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,        Della  faUaeia  de'  ^udiy  neUc  opere  di  gusta» 


vi  sarà  chi  non  accordi  al  bello  ed  al  buono  il  diiitto  ili 
pìaciM,  m  è  tknA  ycto  che  non  se  ne  può  da  ciò  trarre  une  norma  taa- 
to  tovatulMle  che  non  vada  soggetta  a  quante  modilleatiom  li  videro  im» 
presse  audgrado  il  Tom  delia  natura  sugli  esseri  «enùentl  Sarebbe  do* 
aiderabile  du  le  produuoni  della  madre  comune  si  fotsero  mantennte 
nel  bro  primiero  stato  organico  di  perfesione  e  tali  come  di  stia  ma- 
no escirono  ne' {«imi  tipi;  ma  Dell'ordine  delle  cose  si  ▼idero  tante  al- 
terazioni, tante  imperfinioni  ne  delibarono  e  tante  sconcie  Inratture, 
di  cui  non  è  qui  luogo  esaminare  le  cause,  die  pur  troppo  il  per- 
fetto rimase  nell'  ideale  e  gli  uomini  non  seppero  riprodurlo  ncll'  imita- 
zione, se  non  che  delibandolo  con  sagace  ;irrnrnirr7:i  e  fino  discerni- 
mento qua  e  là  da  quc'  tipi  svariati  che  ne  serbavano  divise  e  alterate 
fra  loro  le  traccie  primitive. 

E  ciò  che  nella  p.irte  del  mondo  fisico  troviamo  cosi  manifesto, 
altretiauto  pur  troppo  risulta  nel  morale,  cosicché  può  ben  dirsi  essere 
dura  necessità,  ma  perb  invarialnle,  che  gli  umani  giuditii  nelle  opere 
aingòlarmente  dì  gusto  debbano  tdvotta  necessariamente  errare  nel  &Iao> 
per  quell'infelice  modìficatioBC  di  criterio  ki  quale  emerge  da  un  cu- 
mulo di  circostanse  e  determina  molte  opinioni  de^i  uomini  all'errore 
rd  aUV 
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Noi»  <•  sempre  quiiuli  una  col^u  l' errore  drgii  tun mi  ^'ÌiuIikìì,  mi 
heusì  utu  sventura,  una  fatalità  irreparabile  Altrettanto  (juautu  qu<  Ila 
d'un  cieco  nato,  d'ttno  «torpio,  d'  un  goliibo:  e  sardlM  tanlo  ridicolo 
il  pretendere  die  il  deeo  dovesse  giudiear  de'colori,  domare  lo  ftorpio, 
primeggiare  il  goUbo  eoU'avveneoiA  della  persona»  siccome  rcsigere  che 
da  mìsero  infenno  ìntendimeDio  s'  avesse  a  pronuotiar  retta  sente&ta 
Delle  opere  di  gusto  e  negli  oggetti  singolcraieiNe  dipeadoiio  dalla 
Letteratura  o  dalle  Alti  d'imitaiioa& 

Alla  quale  sventura  aggiongansi  quelle  tante  cause  secondari^  pro- 
vocate talvolta  da  sani  principii,  le  quali  con  mala  applicazione,  o 
coU'abuso  del  rimediò  rigeneratore  apportano  emende  pcg|;iori  dei  maft 
medesimi. 

Non  sarebbe  di  fatti  l'cmcDda  peggiore  de!  male  se,  a  cagione  d'esem- 
pio, per  il  giusto  e  luilevule  desiderio  di  ricoudiure  la  lifipua  degenerata  e 
viziata  alJa  :>ua  primitiva  purità  ongiuaria,  molti  sottili  ingegni  perdes- 
sero di  mira  le  cose  diventando  soltanto  scrittori  di  parole,  e  la  pe- 
dantesca aCersa  del  grammatico  prevalesse  all'altana  dei  pensamenti  dd 
Pibsofot  Eppure  si  i  cono  moho  fischio  di  veder  tngrandtio  un  tal 
difetto  per  errore  di  gindiào,  ed  è  fona  convenire  che  dall'abuso 
di  ({nesto  rimedio  abbia  salvato  Tltalìa  ed  il  mondo,  il  bisogno  di  pen- 
sar seriamente  alle  cose  piuttosto  che  alle  parole.  Difatti  abbiam  vedali 
i  pedanti  e  i  puristi  andar  mendicando  vocaboli  che  non  suonano  pift 
ad  oreccbi  rettamente  senzienti,  i  quali  quantunque  fossero  educati  ■> 
scrivere  alla  foggia  nostra,  lardellano  i  loro  scritti  con  vocaboli  disusa- 
ti, pescando  ne' vecchi  autori  soltinto  il  rancidume,  inetti  all'altezza 
d'ogni  sublime  concettoj  e  in  tal  guisa  sperarono  di  primeggiare  mo- 
strandosi ili  gala  jiomposamentc  con  cenci  rattoppali  di  color  mille,  che 
noi  li  chiameremo  Leu  volentieri  li  Zanni  della  moderna  icitcralura.  Qua! 
cosa  diletti  è  piiì  ridevole  del  sentire  a  giorni,  nostri  impiegati  o  nel 
dialogo  o  nello  scritto  le  agevoli  crtjpmé»  per  ali,  la  rum  por  fre^ 
ta,  patìdere  per  narrare,  aaekhmn  per  far  colesione,  mmwart  per 
mangiare,  miUii»ehmar9^  cAibfw^  ragnec^d^  sbànaare  per  oomaioverè, 
chiedo,  rannichiarsi,  vedete?  e  mentre  con  ragioae  t  con  degania,  e 
senta  punto  mancue  die  regole  grammaticali  può  dirsi  z=  ecco  il  par^ 
thh  vedendoti  priva  d'ajnto  mi  sono  invaghilo  di  rìonire  ogni  mezzo 
di  difesa  per  calmare  la  rabbia  de' mot  peoecMon  zzi  avvi  chi  si  è 
s^pnato  (li  trovar  più  elegante  e  meglio  espresso,  ecco  lo  inipercÀè  ve' 
denfioti  brulla  d'  ajiito  mi  sono  inia^xolifo  di  rannuvolare  ogni  mei;* 
^  di  difesa  per  atuùa-e  Itt  rtddna  de'  tuoi  persecutori. 

Le  quali  osM  i  va/.toni  facciamo  col  (ìulcc  convincimento  che  vada 
scemando  questa  strana  mania  di  ranculuiiii,  ove  pur  aoiio  inoili  di  lin- 
gua si  chiari,  sì  dolci,  si  espressivi  e  nou  crediamo  che  s'abbia  ad 
alterale  l'indole  del  discorso  se  non  per  evitare  viziosi  neologismi; 
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■dottare  cw  cautela  lè  c^rtMom  delle  alli<e  lingue,  ove  ttoo  baHaatcra 
ICBOftre,  e  eoa  ciò  dare  maggior  nitidezza  e  più  forja  alla  pHmla:  • 

bramente  qualora  un  antico  vocabolo,  benché  dissueto,  suoni  con  mu- 
sica più  eonnirente  neUa  sua  desinenza  ad  Ttn  nrerrliìo  .<>^no.  K  «^nì 
appunlo  voghamo  dir  sano,  poiché  maiali  c  infelici  noi  chiiinicirjno 
sempre  coloro  che,  |>ci  una  ^iraiu  e  bi/.zarra  prerenzione  in  tivor  dcl- 
l'origine  delie  cose  e  delle  paiule,  vanno  in  nn  estasi  di  dolcezza  por 
un  vocalfolo  vieto,  ai>pro,  oscurissimo  e  ne  fanno  decoro,  eccome 
antiquariì  Cmatici  per  »  dmta  dcUa  Lspa  Roma,  vna  paria  dir  Clao- 
jpatn,  una  landa  di  Panarnuu 

La  fingua»  k  lettere^  e  le  arti  kum»  eono  il  laro  stiriio,  kasM 
aeqniiato  dal  loio  nuetm  al  oolmo  daHa  far  parfinànaa  wn*  eapimia. 
ne  pi&  lacil^  più  bella,  più  vera  e  sebbene  et  aenobri  un  pò  trcppo 
piccante,  <ti  però  in  miAta  analogia  eoi  nostri  penticri  ciò  die  1^ 
gemmo  in  nn  Sermone  a  qnesto  propoaito* 

Or  l'abboodanza  di  sermun  gagliardo 
Che  dal  cor  w  disserra  a  lania  vena 
£  Li  uiove,  e  U  allelU,  ma  p«i  bm 
Dd^        dinaiar  nra  {ralla  nMerw, 

A.ngd«r  dei  pedanti.  A  lor  talento 
Grarrhino  i  ror?i  ■  rhi  fra  gU  asili  in  Cido 
tlbbe  ^de,  vi  sta:  coi  vaticini 
Del  macilento  Ocmentin  dei  porre 
Il  grido  di  COliir:  qoel  saputeli» 
Dannò  all' onda  letea  di  Nice  il  Vate; 
Ma  questi  immortai  vive,  ni  ei  sti  eecun 
Fra  pedagoghi,  e  carradubbi  elcrao 
Mac«ro  sacerdote  della  neft. 

Alfieri,  Monti,  Ptrlicari,  Man/,oiii ,  Gioidani,  lioUa,  LcojMi'll  e 
Lant' altri  non  cercarono  le  forine  e  i  vocaboli  fra  le  pergamene  tariate, 
e  i  loro  scritti  .anderanne  alla  posterità  colla  loro  propria  fìsonomia  ed 
unpronta  originaifl. 

Dn  artiala  èkt  in  <|ieito  secolo  m  prefiggesse  a  modello  fimairnft, 
anidblie  ndieold^  ma  poi  aardibo  paiBo  se  in  ma  gran  aoinpoeffìone,  conce- 
pita oalle  regole  e  i  perfeaionamcnti  ddle  grandi  ^podie  ddl'  aaii^  lo»* 
ne  vago  di  inserire  qua  e  là  numi,  e  piedi,  •  volls  simili  a  quelli  che 
▼eggond  espresd  neU'in&ttiia  ddfaffo.  Strano  miscngKo,  deplorabile  in 
une  scritlorei  coaie  in  nn  attislay  che  nato  e  aHeTse»  ndl*c^  nostra  ab- 
bia sempre  operato  e  pensaft»  in  modi  diversi  dai  primi  secoli  drlle 
arh  e  delle  If^ttere  rinascenti,  ed  abbia  ne'swi  rudimenti  elf inmlari 
tratte  fantaf^io  dai  pMsi  eke  ad  agni  studio  iecero  lare  $i>  nouiiiu 
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grandi  che  ci  «tanno  in  ogni  lor  produzione  dinanzi  a  modello.  E  la 
pazzia  di  costoro  non  è  punto  dissimile  da  quella  di  quei  j^iovani 
stranieri,  settara  ncli  arte,  da  noi  veduti  in  Romi  negando  dl^ih  cul- 
.  to  a  Raffaello  e  a  Michel  Angelo,  pescando  nei  cimitcrii  qualcije  dis- 
scpoita  imaffine  de'primi  tempi,  che  si  pre6ggcvano  a  modello  del  loro 
operare  aitine  di  risalire  alle  origini,  come  se  il  perfezionamento  si 
travaase  piattono  ndl'infiuisia  che  nella  TÌgoniia  Tkilìtl  dc|^  tìuin* 
Fa  perciò  che  un  Prìncqpe  vmàolto,  che  teoera  in  qodla  mempclì 
molti'^di  tali  gioTani  con  generoso  toniig^o  pensionati  onde  appren- 
dessero le  arti  e  seguissero  i  grandi  escnpi ,  al  presenCarsi  che  fecero 
costoro  dinanti  a  Ini»  li  respinse  severo  per  cosi  strana  loro  stoltena.^ 
Mei  Sernume  piìk  sopra  citato  fu  così  presa  a  saettare  aspramente  qnesta 
mania. 

Il  troppo  nulla  prova,  e  all' crror  mena: 
Vedi  uno  s^-iame  di  pìllor  fanriiilli 
Sprezzando  ardili  il  Bonarrota,  il  Sanzio, 
Il  Correggio,  il  da  Vinci^  il  Cadonno: 
Sai  tn  ebe  arvienf  l/wm  non  è  matnn, 
IKcca  la  Volpe  a  pie  dd  tronco:  addietn» 
Duopo  è  mirar;  da  Cimabue,  da  Giotto^ 
Da  rOrcagna  s'impnri:  fero  la  Crusca 
Dell'arte  de' pennelli;  e  macri  e  frrddi 
Contorni,  e  acute  pi^he,  e  monUccUi. 
Aauirini,  e  aiheioei  iaedii>  ed  crbcttei 
E  parti  nùnutusinie  di  smalto 
Su  levigate  superficie  intanto 
Lo  stento  diligeule  ti  rtjlora; 
Nò  sai  più  se  la  pomice  o  il  pennello 
Si  adopri  da  costor,  che  tesi  e  smunti. 
Mecca  la  dùcma,  stretto  il  sajo,  han  fiwna 
D'uomini  dùssfolti»  o  d'amlnilanti 
Imagtni  di  Lnio^  o  di  Durerò.  «— 

dalle  quali  lesioni  di  criterio  lalalissime  è  Tano  sperare  in  sùnil  elasse 
di  ìndiTÌdiii  la  rettitudine  de'giadìiii*  poiché  le  prerenaiooi  e  gli  er^ 
rori  col  prender  radice,  resero  le  menti  inferme  e  disadatte  a  sentire 
le  gìnst^  le  vere  impressioni  del  bello. 

Ci  guardi  il  cielo  però  che  nel  far  questi  cenni  proclamar  voglia- 
ti da  noi  la  licenza  che  tanto  è  nemica  d'  o^i  buon  gusto.  Una  certa 
critica  misurata  e  non  trojipo  severa  fu  sempre  necessaria  non  del  tut- 
to a  ritenere,  ad  impedire  almeno  lo  sconcio  effetto  citila  corruzio- 
ne e  del  falso:  ma  lo  stesso  abuso  cìtll;i  mtica  può  divenir  fatale, 
poiché  è  ben  anche  dimostralo  clie  la  critica  tieu  conto  piutto&to  delle 
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cachite,  di  quello  che  mimi  b  iom  dn  voli  dftU'  iogcgi||,  premiando 
piii  liberalmente  i' esatte»,  di  quello  che  distiibueodo  palme  alia  glo- 
ria, ed  è  vero  pur  troppo  che  essa  tende  piuttosto  ad  inspirare  il  tt- 
more,  che  1'  ardimento. 

Per  le  quali  cose  non  è  raro  che  avvcnf^j.^  onore  c  plauso  a  un 
meccanico  e  freddo  esecutore  di  cose  diiruiìi,  a  un  accozzatore  di 
ili'avagaiue  iti  iniiura,  a  un  tacitnic  plagiario  d  una  novella  Boccacce* 
▼ole,  a  un  intaglialore  meraviglioso  sui  noccioli  di  ciliegio  o  di  pesca, 
a  un  dipintore  della  porosità  della  ente,  a  un  danjsatore  su  d'  un  filo 
d  acciajo,  a  un  a^ilc  suonatore  di  copiosissime  e  diiiìcili  note,  di  quello 
che  al  genio  indipendente,  vivace,  inventore  ;  al  largo  stile,  alla  sublime 
espressione.  14  quali  lalsì  gindìlii  e  inginste  preferenze  provengono, 
coinè  ognun  vede,  soltanto  daìT  umana  infiema  ragione.  » 

La  critica  è  come  V  eruditone  che  tanto  ci  anunaéstra  e  ci  allet- 
ta, la  quale  deve  tenere  un  confine  assegnatole  dd  gnsto,  poiché  al- 
trimenti gli  eruditi,  assegnando  agli  antichi  un'autorità  troppo  assoluta 
e  al  di  là  d'ogni  confine,  sono  sovente  nemici  di  tntti  coloro  che  mi- 
rano a  segnalarsi  con  originalità,  per  la  quale  eglino  sono  inetti  il  più 
delle  volte.  Gli  eruditi  sembrano  rappresentare  talvolta  la  gelosìa  d'opni 
merito  invctiiivo,  lodando  tanto  più  wn  autore  quanto  più  il  riconosco- 
no ser\iLmeule  aver  imitalo  i  classici  precedenti.  Ma  la  sincera,  la  one- 
sta lode  dell'universale  vien  data  poi  francamente  a  ciò  che  più  com- 
nove  ed  aiielta.  Moltissime  sono  le  produzioni  degli  imitatori  materiali 
e  iervili,  che  opportunamente  furono  definiti  da  uno  scrittore  gregge 
pesmU»^  ma  queste  non  serbano  or^inalità  vera,  poiché  già  precedute 
da  altre  che  vennero  deposte  nd  tempio  dell'immortalità.  Restitnòca  il 
poeta  sterile  imitalore  i  luoghi  rubati  mA  Orazio,  o  ditemi  cosa  rima* 
ne  di  hello  neUe  sue  Odi  di  coi  mena  tanto  romorel  rendami  alla  Co- 

■ 

Ioana  Trajana,  ai  fregi  del  Partenone  le  belle  e  rioche  invencionì  cbe  a 
quei  monnmenti  appartengono,  e  ditemi  cosa  rimanga  al  moderno  scul« 
torc  de* suoi  fregi  trionfali  di  cui  va  tanto  superbo?  E  se  vuoisi  che 
Dante  avesse  desiderato  di  emulare  Virgilio,  da  lui  preso  a  modello,  bi- 
sognerà lien  anche  convenire  cbe  fu  molto  più  originale  e  più  grande 
del  suo  maestro,  poiché  la  Divina  Ctnumedia  non  somiglia  punto  al- 
l'Eneide, della  quale  è  molto  più  sublime  e  profonda;  uè  dirassi  per 
la  »te»>a  ragiouc  che  Ariosto  somigliasse  ad  Omero. 

Con  molta  saviezza  e  profondità  scriveva  lo  Schleghel  in  proposi- 
lo de' precettisti  e  degli  eroditi,  che  quelli  i  quali  vogliono  godere  deUe 
produxioni  ddl'  ing^o,  non  deggiono  occuparsi  de'mcizi  neeessarii  al- 
l'artista. Questo  studio  non  disporrebbe  lelioemepte  l'annuo  loro,  ver- 
sandovi un  gelo  che  diminuisce  l'effetto  sorprendente  e  magico  ddl'ar^ 
te,  poiché  tutto  il  mistero  cbe  ik  tanta  parte  del  meravi^oso,  scompa- 
rirebbe, e  con  questo  la  pià  bella  delle  attrattive.  Basu  il  conoscere  le 
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arti  nella  loro  sloiia,  conservandoci  (|iir>!  i  ia  nuinoiia  di  ciò  che  fu 
fatto,  col  tener  conio  de  prodi};!  umani  ;  mentre  le  teorie  sublimi  inse- 
gnano ciò  che  è  d  i  1  irii.  Ottimi  6uiio  i  precetti,  le  misure,  le  propor- 
zioni, le  poetiche,  le  grauunatiche,  ma  i  canoni  deli' arte  si  videro  do- 
po r  esistenza  de'  poemi  e  delle  tUtue,  sulle  qnali  feeoro  studio  Aristo- 
tele, Orazio  e  Polìdeto. 

Questa  maniera  di  vedere  nelle  opere  di  gusto  si  ritiei)^  da  alea* 
ni  come  periddosa,  ma  non  è  questo  il  modo  di  giudicare  proprio  di 
coloio  cui  una  matrigna  natura  negò  il  suo  sorrìio  t  Ed  è  per  ciò  che 
e^lwami^  qui  ripetuto  più  volte  clie  le  nostre  considerazioni  s' intendono 
applicate  agli  esseri  mep;lio  organizzati,  a  quelli  che  sono  andati  più 
esenti  dalle  infermità  di  criterio  che  pur  troppo  si  vedono  difi'use  nella 
specie  umana,  degenerati  »1al!f'  r;jiise  srronde. 

Aou  vorremo  j)rr  vui  (jui  proiiiiiti\ ci  r  le  troppo  trite  qnistioni  sul 
romanticismo,  ma  non  potremo  a  mtiio  di  notare  alcuna  causa  de'gitt- 
dizii  umani,  come  proveniente  anche  dalla  varietà  delle  indoli,  dalle  cii^ 
costanze,  diAk  sibitudinì,  dalle  tradiiioni  e  dai  climi  stessi.  Non  è  dubbia 
che  in  Italia,  a  cagione  d'esempio,  non  s'accordi  tutta  la  prelèKmta  aU 
r  architettura  dassica  Greca  e  Romana.  Gli  antidiì  monmnenti  parlano 
ad  ogni  istante  alle  nostre  imagioaiioiiii  |^  esenti  degli  egrep  loro 
imitatori  ci  stanno  sempre  dinanzi;  la  letizia  e  la  maestà,  l'eleganza  e  in 
comodità  ne  prescrìssero  le  fonDe>  e  ne  mantengono  tutt'ora  le  usanze. 
Ma  con  tutto  questo  non  vorremo  noi  dire  che  l' Architettura  Gotica, 
fattasi  propria  dei  poj)oli  del  Nord,  manchi  di  desiare  altissimi  sentimenti 
per  la  maestà  tetra  e  religiosa  de'  suoi  templi,  e  che  le  sue  ^ran  volte 
non  producano  un*  impressione  più  facile  a  pjinstificarsi  che  ad  essere 
censurata.  L'  imagiuiaioue  che  guidava  la  mano  di  cpiegli  Architcili, 
i>cnz'esscie  classica,  non  fu  meno  rohu&ta  c  colkgata  ad  un  sistema  suo 
proprio,  altrettanlo  regolare  e  compiuto,  come  quello  dell'  Architettura 
Greca.  1.0  stesso  si  dica  delle  altre  produzioni,  poiché  ognun  vede  egual- 
mente come  non  si  possano  e  non  si  ddibaoo  comparare  tra  loro  onn 
tragedia  di  Soibde  ed  una  di  Shakespear,  fra  le  quali  non  esiste  una 
analogia  ma|^ore  di  quella  che  ^»assa  tra  il  Partenone  e  il  Duomo  dì 
Milano,  quantunque  rammirazionc  per  V  uno  degli  edifidi  non  costringa 
punto  ad  avere  disjmaio  per  l'altro. 

Finalmente  la  pedanteria  che  gela  tutto  quello  che  torca ,  che  in- 
sterilisce gli  ingegni,  e  che  costringe  chi  nacque  ni  volo  dell'  aquila  a 
radere  vilmente  la  terra  coi  rpttili,  oj^rrò  una  rpiantità  di  mali, 
imbrigliando  gii  ingej;ni  più  aunuosi.  Questa  maledetta  peste  degli  stu- 
dii  produce  assolutamente  più  gravi  danni,  ed  errori  di  giudizio  più  ma- 
dornali che  non  ne  vengano  dalla  lucuta.  Oh  (juauie  volte  ci  siamo  au- 
gurati a  fronte  della  stucchevole  mediocrità,  guidata  dalla  tifMinia  dei 
pedanti,  un  bel* errore!  ^^bn  è  questo  un  paradosso,  ma  una  verità  che 
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multa  dall'  esperienza,  altrettanto  cane  le  speranze  ragionevoli  'di  gran 
riuscita  che  ci  dà  un  fanciullo  impertiiieDte  ed  ardito  talvolta,  a  fronte 
dì  uno  che  TÌen  lodato  per  estrema  tranquillitik  ed  equabilità  di  eal•^• 
fere.  Nulla  v'è  da  sperare  da  chi  non  si  scolta  dal  Udo  c  amilmente 
rade  la  sponda;  cLò  se  ,i  rp laiche  volo  troppo  ardimentoso  successe  tal- 
volta il  precipizio,  non  tulli  .ardimentosi  perirono,  e  i  primi  naufrap 
ghi  non  sgoiu€Jitarono  il  <  ora[;gio  dei  scuopntori  <le'  nuovi  mondi. 

La  mediocrità  dei  puri>ti,  destinala  a  misurar  tutto  col  compasso, 
raUnrndtSCe  al  detto  di  Ifiebelangelo  che  voleva  si  ave&scr  le  sesie  ne- 
0Ìi  oeehi,  e  trattano,  »*  accigliano  e  congiurano  contro  ogni  apparenza 
di  noritL  L'alto  Gonoepimento  della  solida  maestà,  ddla  magnificenza, 
deD'iiso  d'nn  grande  edificio,-  è  da  loro  assoggettalo  e  invilito  sotto  le 
trite  pratiche  materiali  del  si  foce  jm^re  «UrimehU^  del  cU>  non  fu 
vista  ffùmmuu.  V  cntasi,  o  la  base  d'una  colonna,  le  membrature  d'una 
cornice,  la  luce  derivata  dall'alto,  la  maestosa  nudità  d'una  superficie, 
la  gravità  degli  ornamenti,  il  retto  e  profondo  significato  delle  loro  al* 
legorie,  l'impiego  de'  materiali  nei  nuovi  melodi  di  costruzione,  le  co- 
gnizioni della  Fisica,  e  ie  più  recenti  espei  u n/c,  col  capovolgere  il  loro 
sistema,  li  indispone  e  gli  allarma  all' aspetto  di  ipu  Ile  novità,  che,  de- 
stinate ai  progredì  dell'arte,  &ouo  lo  spavento  di  ogni  ba^so  e  servile 
intendimento  —  Copiatori  meschini  di  ogni  membratura,  d'ugm  orna- 
mento, incapaci  ddla  novìtìi  di  «n  concetto,  e  sempre  in  guardia  con- 
tro chi  s'  aflnccia  incitato  dal  genio  e  propone  dò  che  non  in  dct- 
tato  dalla  stncdievole  loto  ìm^Mrtiinìlà  iva.  i  rancidi  precetti  di  vecchie 
scuole,  non  conoscono  nell'ottuso  loro  ingegno  se  non  che  la  sterile  e 
pedìseqna  imitazione,  sotto  il  cni  gi^o  pesante  si  vide  pur  troppo  in- 
slerìliu  e  tradita  tanta  parte  di  aperanze  e  di  gioventà. 

Cuopnte  di  biasimo  ciò  che  ripugna  al  senso  retto  e  imparziale 
della  ragione,  dicevamo  un  t:;i«trnn  a  chi  dettava  importuno  colla  sferza 
ferreo  j)recct(o  colla  doUruia  tlei  pedagogi,  ma  pazzamente  non  biasi- 
mali un»  slancio  di  novità,  soltanto  perchè  privo  d'esempio.  L'uti- 
le innovazione  servirà  d'  esempio  futuro,  e  il  tcniativo  incompleto  sa- 
rà perfezionato  dalle  età  che  verranno.  £  perchè  vorremo  noi  che  ti 
Astino  delle  arti  e  delle  lettere  abbia  ad  essere  diverso  da  «{nel  delle 
scienze?  Le  lamine  sottili  die  fiiimavano  i  globi  vuotati  dall' aria  del 
Padre  Lana,  non  r^^;evano  al  peso  dell'  elemento  esleiioffe  che  li  schiao* 
dava;  ma  era  forse  perdo  meno  prezioso  <|«e^  primo  passo  per 
•quel  perfezionamento  die  tardò  si  poco  a  veder  lanciati  nelb  regione 
ddle  nubi  gli  ardimentosi  aeronantit 

Tutto  nel  mondo  visilnle  come  nd  senzienl^  per  nnaoceedersi  di 
varie  combinazioni  si  và  alternando  e  mutando ,  e  dal  sommo  all'  imo 
ptT  un  principio  di  rotazione  si  peggiorano  o  si  migliorano  anche  le 
produzioni  delle  umane  menti.  £  chiaro  die  alle  produzioni  gigaiUcsche 
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successero  .|ii<'llc  (he  !>i  tlissero  avere  una  maggioro  regolarità  dt  pro- 
porzioni. Più  (m  iìi  «queste  sccfinde  a  concepirsi,  a  imsurarsi,  ad  eseguirsi, 
declinarono  poi,  conviene  couie:>»ajlu,  culi  eleganza,  ma  stanche  delia  stes- 
sa clci^au^a  piegarono  alk  rìcercateua  ed  all'iffettatioDe  :  d«  questa  non 
mancava  che  un  passo  atta  MÌpìtessa,  da  cui  le  riUnrò  in  questi  ukiflu 
tempi  una  serie  éi  aYrenimenti  atta  a4>rovare  eoo  eridenaa  questo  bi- 
sogno dì  mutameoto  e  di  rotaxìonc.  Non  sarJt  dnoque  troppo  anlilo  colai  * 
che  temendo  il  pernicioso  effetto  della  pedanterìa,  yen  maestra  d*  «^i 
idpitecza  e  sempre  gdosa  d*iina  grandezza  che  la  minaccia,  raddoppie- 
rà  ogni  sCdro  per  &xle  una  goetra  mortale.  Ci  avvine  di  vedere  tal- 
rtììM  redaignito  aspramente  alcun  giovane  ingegno  perchè  rispondeva  al 
pedante  in  guisa  più  chiara  eA  t*1evata  che  non  era  stato  dettato  il  precetto, 
volendosi  rumile  aliluczionc  di  ll  arido  meccanismo  delle  parole  segnate, 
piuttosto  che  una  jd^j^t,)  1 1  «  li  v  ttezza  ed  agilità  del  piovanile  pensiero. 

Queste  fatali  uiiciauia  di  mente  conducenti  necessariamente  all'er- 
ruic  di  giudizio  lu  ogni  opera  di  gusto ,  non  sono  gran  fatto  dissimili 
da  quelle  altre  stortnre  d' ingegno,  per  le  quali,  cadendo  nell'eccesso  oon- 
trario,  f^ì  nomini  s'innamorano  -talvolta  dette  diflicoltà  superate  pinttailo 
che  dett' aurea  semplicità,  e  sì  fiibbrioano  idoli  strani  nd  pensier  loro^ 
volendo  far  pompa  d' ingegno  coli'  aberrarione  dal  consenso  nnifersale  — • 
E  famosa  (a  risposta  di  Eschilo,  invitato  a  comporre  un  nuovo  inno  e 
meritevole  di  ricordo.  L'antico  Inno  di  Unnico  (rispose)  è  eecdbnte, 
e  temerei  non  antivenisse  del  mio  quello  c/te  tmnene  delle  nuove  stth 
due  paragimate  alle  antiche,  peroccftà  qtteste  con  tutta  in  loro  sent' 
plicità  sono  toiutc  j'^-r  divine  ,  huhìovr  mwi'e  Ifuwate  con  tanto 
studio  sono  //n-fro  ui/h/ì irate,  ma  ben  poche  t'e  n' /in  che  producano 
\  iinpressionv  d  un  i\ujnr.  Quest'idea  suggerita  al  poeta  da  un  religio- 
so prestigio,  <>cl)bcnc  avvalorala  da  lungo  corso  di  esperienza,  ci  fa  ricor- 
dare esservi  sempre  stata  in  ogni  culto  una  venerazion  misteriosa  pei 
monmnentì  rdìgiosi  t  leosicchè  ^  antÌGhi  canti  si  mantennero,  e  le  ant^ 
che  statue,  le  antiche  pittore  ebbero  assai  pià  incensi  d' ogni  imagine  più 
espressiva  e  più  bella  de' tempi  migliori:  non  abbiamo  di  fiitti  un  imagine 
di  Raffaello,  di  Goreggio,  di  Guido,  per  devou  e  commovente  che  sia, 
a  cui  aitano  tante  lampadi,  e  fumino  tanti  incensi  come  a  quelle  di 
Teofane,  di  Margantone,  dell'  Orcagna,  di  Cimabue;  tanto  si  confuse  tal- 
volta r  amore  della  semplicità  colle  consuetadinj.  Amore  della  semplicità 
utilissimo  però  sempre  ad  allontanar  dall'  errore  che  deriva  dai  modi 
complicati,  e  dall'  direnata  aml>i/.ior!f  di  superare  le  misere  diffirolt.i  ap- 
parenti. IVoi  vogliamo  qui  dire  meramente  ;i|)|iarcnti,  (giacché  provengono 
.soltanto  tiai  cercare  un  bizzarro  genere  di  sorpresa  che  desta  una  stolta 
ammirazione  e  uuo  stupore.  Che  se  le  opere  di  gusto  hanno  jier  iscopo 
quello  di  nndcere  gli  animi  soavemente  nelle  dolci  pìissioni,  o  coi  modi 
subtimi  elevarli  aU'  aiteasa  de*  sommi  concetti,  nuUa  di  questo  può  alten- 
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fìerù  ove  escliisivamentf  si  ponga  Io  studio  nell' accozzamento  delle  dif- 
(ìcoltà  complicate,  nell'acutezza  delle  voci,  uell' abuso  de'  gorglie^pp,  nella 
profusione  c  cciciità  delle  note,  prendendo  a  «modello  della  sorpresa  i 
saltim]>ancl)i  c  i  danzatori  da  cord!». 

Ma  una  voce  soave  rlic  sospinga  sui  lahLro  h;  cormiiovciili  espres- 
sioni dell'  animo,  una  iinu  e  artificiosa  inodul.i/.ioii  di  passaggi,  clic  dal- 
l' aDdaiucuto  piano  ed  e^uoLile  s  innalza  a  quel  grido  vivace  e  «irgcnti- 
no,  o  cupo  e  profondo,  che  accompagna  e  disvela  la  fotta  delle  umane 
pMiiom,  teeoadato  dai  morìiieDli  d'uà»  fhonomia  HKpirala,  i»ar  cui,  di^ 
wteatàaBaà»  VMMe,  non  piA  iou  aa  rm  e  padame  ci  af^ariacc  l'a- 
lionc^  eco»  il  TATO  «nUàne  dell'  arie  eoi  non  adegmaiie  mai  le  voci  fttt- 
deaiì,  ddle  quali  pcmpa  è  foltaMo  il  ùx  nostra  d' im  bello  clw  wn  h 
già  nella  natua  o  nell'arte  imitatrice,  ma  di  un  belio  e  d'un  arlifido 
fuori  della  natura  e  dell'  arte  medesima.  Povera  quella  cetra  sotto  il  cui 
snono  non  palpita  il  seno  di  chi  ne  tempra  le  cordel  Infelici  coloro  al 
ctii  nascere  non  sorrise  l'amicg  stella,  ed  inferrai  ed  ottusi  ncH' intendi- 
mento e  Ufi  sciTi'ì,  norj  j)onno  gustare  nn'  aura  di  celeste  dolcezza:  non 
è  loro  Cdiji  i  M'  u  n  arrivano  a  godere  d  un  bene  cui  l'avara  natura 
vietò  loro  li  ììihiììl,  e  a  torto  in  luogo  d'un  sincero  coinpiauto  provo- 
carono talvolta  un  ingiusto  disdegno. 

£  perb  da  confortarsi  che  nell'  età  in  cui  viviamo,  U  numenrdi  tali 
sventurati  vien  meno  ogni  giorno,  e  V  odierna  civiltà  non  lascia  in  er* 
rote  die  i  pochi  inISdici  cui  la  natura  conocsse  appena  una  mena  es»> 
«lennr  per  k  deplorabile  ceòti  degli  ^hi  e  dett'  intellello.  Cecità  cbe 
perà  talvolta  trovò  tn&usta  radice  neBa  perncacia  dell* umana  mente:  e 
vogliamo  con  ciò  riferire  a  quella  miserabile  tendenza  che  hanno  taluni 
di  sentenziare  diametralmente  contro  l' nniversaie  convincimento,  e  si  pon- 
gono costantemente  dal  lato  dell'  opposizione,  credendo  che  la  stravaganza 
e  la  conirririeià  ai  sani  piudizii  dar  possa  un'evidenza  maggiore  alla  sot- 
tigliezza (1(11  ing^no,  ({uantuuque  provi Tin  nell  intimo  animo  talvolta  una 
segreta  rij)nL;ii  uiza,  clic  stentano  a  reprimere  e  negano  di  confessare; 
poiché  la  nostra  natura  non  può  mai  per  se  stessa  travolgere  gli  intel- 
letti a  pascersi  dell'  errore ,  e  a  sacrificare  il  buon  senso  al  geuiu  del  * 
male.  Del  quale  fallace  giudizio  è  parimente  cagione  talvolta  quel  basso 
astio,  e  quella  niMmbile  invidia,  per  cui  taluno  si  pone  in  diffidema  ed 
in  anse  contro  il  merito  tnaoendenle  degli  ingegni  elevati,  qualunque  sie* 
poidiè  mal  soffi:e  di  Ycder  congresso  la  propria  medìociità  ;  o  meramen- 
te perckè  nell'  ingiusta  preferenu  .accordata  a  talenti  inferioiì  col  de> 
fraudo  del  uMiìto  e  della  tugìone,  egli  stesso  edificando  un  nume  a  sua 
foggia,  adora  in  tal  guisa  1'  opera  dette  proprie  nani.  Fuochi  fatui  e  p.is- 
saggieri  cbe  si  dileguan  nei  bnjo;  meraviglie  del  volgo,  che  non  contra- 
starono mai  la  bice  allo  splendor  de' pianeti! 
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JHeila  Pace  M  Fiti^um^  e  di  aUti  Nielli* 
Lettera  di  Ahgblo  PsttAiiA  al  Comm,  timroLDo  GicoGMAtA. 

Sig.  Conte  ed  Amico  preatauti&simo. 

Panna  iddi  i4  aprile  i833. 

Quantunque  io  non  mi  flonoiea  nè  punto  nè  poeo  dalle  cose  atti- 
nenti alle  arti  belle,  ciò  non  pertanto  voi  volete  gV  io  ve  ne  aaÌTa  al- 
cun diè.  Ed  U  volete  per  qne'  vostri  amiclieToIi  comandi,  ai  quali  è 

indarno  il  resistere,  tanto  hanno  di  efficacia  in  chi  li  riceve  sì  j>er  la 
gran  cortesia  di  che  sono  conditi,  e  sì  poi  eziandio  per  la  euuncntc 
autorità  che  il  comune  consentuncnlo  d'Italn  accorda  nel  fatto  delle 
arti  graziose  all'  autore  della  Storia  della  Sculliu  a  e  delie  Meniurie 
spellimu  a  ijuclld  della  Cakogrt^ia.  E  qua^i  per  pormi  cosi  alle  saet- 
te eh'  io  non  possa  per  nessuna  via  sottrarmi  ai  vostri  voleri,  mi  siete 
venuto  ìidìrittando  da  idiimo  la  vostra  lettera  ma^pstrale  irUam»  «Ab 
SraaiHO  d^^into  da  RiffiiitOo  ed  intagUtuto  dal  cm^.  Toschi,  La  quale 
impressa  senta  note  dpograficlie  ho  ricevuta  ora  la  due  giomi,  e  letta 
con  qndla  avidità  e  satiafittione  grandiasiroe  che  dovea  necessariamente 
generare  in  me  una  scrittura  vostra  sopra  uno  de' più  mirabili  dipinti 
del  Sanzio,  disegnato  ed  intagliato  per  istupenda  guisa  da  un  mìo  con- 
cittadino di  cui  già  da  pesca  vgla  la  £una, 

  c  grande 

i\  1  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 
Ma  non  essendo  scopo  della  presente  mia  lettera  il  parlare  di  tale  me- 
raviglioso lavoro,  anzi  considerando  che  il  parlarsene  a  dilungo  da  me 
dopo  ciò  che  ne  avete  scritto  voi  ed  il  Giordani,  farebbe  senza  dubbio 
ridere  le  brigate,  io  mi  volgo  di  tratto  allo  speciale  mio  intendimento. 
E  primamente  aDa  vostra  domanda  del  di  i4  marco  rispondo,  che  il. 
ProE  Pietro  Vitali  mi  £i  nolo  per  iscritlo  di  non  «ver  tUpasia  il  pm^ 
*  nero  (sono  sue  parale)  di  pubblicare  k  suoi  Magùmamemi  intorno  al' 
le  stampe  Ita/ianej  in  uno  dei  quali  parla  delia  stampa  di  Maao  Fl^ 
niguerra  che  in  Parigli  è  consertata.  Ei  crede  tuttavia,  siccome  di-  . 
mostrò  di  credere  in  quel  brano  di  lettera,  scrittami  nel  1826,  che  voi 
rifcrifo  avete  nelle  vostre  Memorie,  ecc.  e  siccome  disse  poscia  a  voi 
nicdtMitio  qui  in  Parma,  che  //  famoso  disegno  ....  die  fìf  poxyf- 
tluiu  (lui  Afan'cttc,  e  che  ora  è  nelle  sue  mani,  sen'a  mirnljihwìite  a 
Cùinproi'ure  che  la  sLunpa  di  Par  ir)  i,  publdicata  dal  Ztmif  non  è  ve' 
race,  nè  può  provenire  didla  01  Kjtnal  Pace  di  Maso.  Ma  non  ha  in- 
tentione  di  pubblicare  separatamente  il  mentovato  Discorso.  Bensì  ha 
fermato  proposito  di  dario,  quando  che  sia,  in  un  cogli  altri  suoi  cAo 
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ie  Mie  orH  riguardano,  ^ffàee»idaùti  dìc'egli,  rh  amtmuo  neUoscrù^ere 
nuove  CQse  . . .  non  mi  sono  curato  di  pubblicar  queUe  che  #en^o  ^ià 
freparate»  Ma  eoiwerrà,  chUo  vi  pensi  conciudetóemeiUe,  Ecco  la  sola 
risposta,  accompagnata  ihìU'  più  distinte  salutazioni  per  voi,  ch'egli  ha 
fotta  a'  caldi  eccitauienli,  ed  inviti  da  me  mandatigli  in  nome  vostro. 

Ben  vi  sovverrà,  amico  pre^tantissuno,  che  intorno  ali'  essere  ve- 
ramente originale  la  prova  Parigina  di  quella  famosa  Pace  del  Fini- 
guerra  fu  mosso  alcun  dubbio  altresì  da'  Giornalisti  Padovani  sin  nel 
i8oa  (i),  allorché  l'Ab.  Zani  ne  *  pubblicò  la  scoperta  ne' suoi  Mate- 
riaU  per  servire  aUa  eUtria  .  .  .  delt  ùwisione  ecc.  Pare  nulla  dì 
meno  che  i  coooicHorì  di  tali  cote  non  desacn»  mdta  ìnipcrtaitta  a 
que'dttblni,  imperoeeliè  gli  Serittnrì  più  preilaiiti  che  pnUblicarono  ope- 
re ìnlonio  r  antica  Calcografia  avanti  le  voatre  Memtpie,  non  li  avva- 
lorarono di  loro  fede,  per  qoaoto  ai^omento,  dal  non  aver  voi  fatto 
cenno  in  esse  di  tali  dubbii,  quantunque  ivi  ne  faceste  (  a  £  4^  )  di 
quelli  del  Prof.  Vitali.  Il  tedesco  Bartsh  credette  coA  genuino  qoel- 
i*  intaglio  che  fccelo  ricopiare  nel  suo  Pcintre-fjrm'cur.  Taccio  del  fran- 
cese Duchcsne  che  potrebbe  riputar>i  parziale,  (lumerhesia  la  cosa,  sa- 
rebbe arroganza  il  sentenziare  avanti  d'  aver  brnr  ponderate  ie  osserva- 
zioni del  sig.  Vitali,  cui  verrò  stimulaodo,  secondo  il  potere,  al  deside- 
rato divolgamcnto. 

E,  poiché  sono  in  sul  discorrere  d' intagli  nieUtitiy  vi  dirò  secon- 
damente che  tra  le  eazte  inedite  dell'  ab.  Zani  ho  ritrovato  a  questi  ul- 
timi di  un  disegno  esattiuìnio  del  Niello  che  il  sig.  Dudiesne  pose 
sotto  il  n.  to5,  e  che  dice  essere  già  appartenuto  alla  celebre  Baocd- 
ta  Sfrkes,  Ora  non  parendomi  che  voi  abbiate  parlato  di  ^nesto  ndle 
voetre  Memorie,  e  non  trovando  nel  Duchcsne  ricocdo  di  dii  posse- 
desse prima  del  Siket  questo  bellissimo  lavoro  di  orifieOTÌa,  penso  che 
non  vi  verranno  sgradite  nè  le  notizie  eh'  io  ne  ho  rinvenute,  ne  la 
profferta  di  darvi  copia  di  questo  disegno,  ove  tornar.potesse  ad  a!runa 
utilità  degli  cp^regii  studii  vostri.  Vi  trascrivo  anzi  il  brano  di  lettera 
del  Conte  Paolo  Brognoli,  in  cui  cpli  ragguagliava  il  Zani  si  di  questa, 
che  di  due  altre  Pdci  da  Ini  acquisf  it;  verso  il  cominciare  del  i8o4; 
dulie  quali  non  tiovo  che  voi  abbiale  tenuto  ricuidu  là  dove  paliate 
de'19ielli  di  Brescia,  od  altrove  ;  ne  che  sieno  indicale  dal  signor  Du- 
chesne. 

»  Brescia  a6  fdi.  i8o4* 

n  Non  aveva  il  coraggio  d' importanarla  con  lettere,  ma  1'  acqui- 
»  sto  fiitto  di  tre  nidii  mi  ha  incoraggiato  a  fiirlo,  colla  lusinga  di 
M  ttvne  qualche  notìcia  che  io  non*  ho  saputo  rintracciare  ;  che  meglio 
»  non  posso  appoggiarmi  per  averne. 
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n  Del  pi  im  »  le  accludo  un  di>fgiio  della  in<»df"«jma  gratidcz^n  . 
»  Quest'  era  mia  pace,  che  ncW  OrtUorto  tU  s<uiùi  Moj'ia  di  À^djisionc 
n  in  Brescia  si  conservava,  che  dal  Govento  Gùtalpino  è  «tato  soppres- 
»  so,  ed  al  pubblico  ùtem)tit  venduta.  Nel  trasporto  di  tutti  i  Biobili, 
n  Moo  miairitì,  •  anche  nunemno  prinu,  ì  lOwì  anticlii  di  detto  0- 
«  ratorio»  dai  quali  poterà  trovar  qualehe  memoria.  Noi  mancbìamo 
-  M  moltìasiino  di  memorie  dei  noitri  primi  artefici.  U  lolo  P.  Gng.iando 
»  ce  ne  conserva  ale  tuie,  ma  è  molto  scarso  e  manoante. 

1»  Li  due  seguenti  li  ho  acquistati  da  un  orefice»  che  non  mi  ha 
»  saputo  dar  traccia  da  dove  provenienti.  Questi  sono  ambedue  ddla 
m  slessa  prandczr?!  e  dello  ste>sc  lettere  seguenti,  cioè  L.  I.  Uno  rap- 
n  presenta  la  B.  Vergine  tra  san  SttTano  vestito  da  Diacono  con  un 
n  reppo  in  nna  mano,  e  nell'  altra  il  principio  di  un  volazzanle  car- 
»  telio  colia  seguente  epigralc  : 

FID£S-m/E  STLVA/lxFEClT. 

•  Dall'  altro  lato     Antonio  di  Padova  col  giglio  e  libro  nelle  mani. 

•  U  secondo  ligura  una  Natività  di.  N.  S.  Si  vede  nel  mezxo  una 

*t  capanna  coperta  di  paglia  all'  uso  ancora  presente  in  Padovana  con 
>»  un  recinto  d'  intrecciati  vimini  che  tengono  rinchiusi  il  bue  e  1'  asì- 
n  no.  Al  di  fuori,  nel  mezzo,  e  steso  sulla  pricr!i;i  il  nato  bambino  col- 
n  la  B.  V.  che  giiioccliione  1'  adora,  Dicho  alla  B.  V.  vi  è  seduto  s. 
»»  Giuseppe,  e  nel  fondo  una  pianticella.  Dall'  altro  lato  si  osserva  uu 
»  Fanciullo  che  attento  guai'da  un  angelo  che  tiene  il  motto 

Gloria  in  excelsis  Deo  et  ut  U  t  t  u 

n  Vicino  al  Fanciullo  si  distigno due  cani,  c  tre  piccioli  alberi.  11 
m  fondo  poi  di  tutti  tre  questi  n   III  è  dorato. 

n  Di  questa  marca  L.  I.  io  non  ho  trovato  i»ia  ora,  che  combinar 
»  si  possano  le  lettere ,  che  con  qnella  del  suo  libro  (  Muterialiy  ce.  ) 

•  poàiAè  l' Enciclopédia  metodica  noit  era  ancora  uscHa,  all'  annou- 
n  lione  36»  ove  cita  Tbesmnu  Fetenan  Ifypiieanm»,  del  G«ri  qad 
n  Leonardum  Maimù  NotnriifiUion,  Orefice  che  lavorò  co^  altri 
»  nominati  nei  citato  altare  dì  san  Gio:  di  Firenxe. 

*»  I.a  grandessa  d'ainhedae  è  conibniie,  e  di  poco  inferiore  a 
«  quella  dell'  acchioso  disegno  della  prima  pace  niellata.  Benché  siano 
n  questi  due  uiumi  nielli  segnati  colle  stesse  due  lettere  L.  I.  e  dallo 
ty  Stesso  argentiere  per  conseguenza  sortiti,  ntdladimeno  vi  è  una  nota- 
"  bile  dillcrenza  dall'  uno  all'  altro  ricl  disegno.  Quello  delia  Natii^ità 
»  ha  uno  .stile  più  secco  e  mcn  morbido  dell'  altro.  Il  loro  lavoro  poi 
»'  è  più  fino  e  condotto  della  prima  Pace.  Sopra  questo  io  non  f;irrio 
»  parola,  attendendo  d.dia  >ua  gentilezza  il  suo  parere,  avendo  sotto 
»  l'occhio  un  esatto  disegno 

Sarebbe  cosa  utile  il  procacciar  di  vedere  che  cosa  rispondesse  iu- 


^  j  .  ^ci  by  Google 


•7 

torno  a  ciò  ì'  ab.  Zani  al  degnissimo  siff.  conte  Brognoli,  il  quale  for- 
se possederà  tuttora  que*  tre  Nielli,  o  non  vorrà  negar  il  favore  d'  iadì' 
ore  ove  si  Jrovino  di  presente  ;  chv  c-Ii  è  cavaliere  di  j!;ran  cortesia. 
Infrattatilo  da  queste  descrizioni,  i  jndonlate  colle  note  del  cav.  De-Lai- 
auira  (  di  cui  io  piango  vosco  la  perdita  )  fatte  intorno  ai  Nielli  che 
furono  già  posseduti  da  Carlo  Maino,  e  dal  conte  Pagani,  potrete  scor- 
gere, se  i  dtM  WMti  k  nuaroa  L.  I.  erano  nelle  loro  raccolte.  E  jc 
BOB  erano,  aiateiiu  'cortese  del  ragguagtiAnni  per  agio  se  si  trovino  in 
«Hre,  o  se  vi  sendirìno  al  tolto  sconosciuti;  e  dì  quale  spicgazioae  vi 
IMja  di  dover  chiarire  le  iotxidi  L.  I.  dopo  che  avrete  esaviinalo  ciò 
che  nota  il  Zani  oeU*  IfuUee  ^n.  sotto  Giowmm  Notigo  (Leonardo 
€H  Ser,  ),  e  Gùmami  (Leonmyfo  di  Ser.)  orefice  fiorentino. 
AQa  vostra  cara  gracia  molto  caldamente  mi  raccomando. 

* 

A:tGttO  PlZZAKA. 

Una  ossctvaxt'one  <:id  Dt-iomu  iti  detjli  Ari  inicUÙ  Scultori,  Pittori, 
Jntagli/Uori  in  rw/ie  ed  in  pietra^  Conialuri  di  ìmd^njlii'.  Musaici' 
jft*,  Niettatori,  IntamOon  tt  agm  età  e  d'ogni  mr^ione^  di  Sn- 
rAHo  Ticoizi  Éodo  cnorario  Accademùi  di  Sede  ArU  di 
Carrara,  deit  Atmeo  di  f^me^ia,  ec.  — <  Milano  per  Iacopo 
Schiepatti  e  /km  Litigi  Nervetti  i83i-32.  finora  due  tomi  in  m 
ftudcoii.  . 

I  dizionarii  clic  a  ciarle  formano  il  dispetto  dei  .s.»|>i<Mif()ni,  in  fatto 
le  dclixic  dei  i>a|"i(('ll!,  e,  che  che  se  ne  dica,  comodano  a  lutti  f»enc- 
raimente,  non  souu  (jaolla  cosa  tanto  Licdc  a  coinpdarii  come  altri  pensa. 
Dn  diitionaiu»  pui,  l'oggetto  del  quale  sia,  come  questo,  niente  meno  che 
tutta  iutiera  la  storia  delle  arti  LeUe,  proposta  per  notiuc  paruali  degli 
artisti  e  ddle  opere  loro,  è  impresa  di  nna  tale  malagevolem  dn  non 
poterai  per  avventura  a  primo  avviso  concepire  in  tutta  la  estesa.  Né 
la  ignorò  il  vaiente  sig.  TioooL  Ansi  nella  soa  prdTaiione,  accortamen- 
te concepita,  accennò  parecchi  intoppi  fin  i  piò  dififoàlì  a  anperarsi  nel 
ano  lavoro,  e  specialmente  dal  lato  dei  giudini,  da  cui  a  stretta  analisi 
pare  sia  dipendente  il  merit^  principale  e  tutta  la  importanza  di  un  tal 
galere  di  produzioni.  E  notò  (^jportunamente  egli  stesso  la  impossibi- 
lità in  che  si  trova  un  antore,  per  qnanto  profondamente  ver-^ato  sia 
nella  cognizione  dei  principali  artisti,  di  avere  <Titciilaniente  esaminata 
la  maggior  parte  delle  esi^tenli  opeie  auliche  e  moderne  di  ogni  nazione. 
Quindi  la  necessità  di  rijulere  i  t,Mndizii  già  proferiti  in  addietro,  nella 
frequente  cuntradduiuue  dei  quali  è  ad^ulutamente  impu:>»iLile  alla  più 
fina  critica  i\  poter  scegliere  e  depurare  la  verità,  senza  un  esame  di 
fatto:  e  quindi  la  probabilità  che  mi  tale  lavoro  non  possa  evitare  il 
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pericolo  di  riescile  in  molle  parti  non  .iltio  rhe  uni  mrfa  ripcti/ionf 
di  noxioni  conitiiri,  adunate  a  giovameuto  di  chi  no»  volesse,  non  po- 
tesse o  nOD  i»apcai>c  ricercarle  nei  loro  primi  fonti  ;  e  a  peipetuità  for- 
s' anche  di  errori  poco  favo^e^uil  ali  lucrcmentu  dell*^  arti,  a  cui  solo 
devono  precipuamente  mirare  gli  stadiì  di  ogni  mauiera  m  di  esse. 

Si  dovii  fime  inferire  da  dò  essere  inutik  k  cura  penosissima  del 
signor  Ticozzt  nell' adunare  in  un  solo  dizionario  quanto  di  piò  impor- 
tante giova  sapere  intomo  gli  artisti  ed  alle  produnoni  di  loro?  Tot- 
t*  altro.  £  un  servìgio  anri  eh*  egli  sta  facendo  agli  amatori  delle  arti 
con  questa  sua  dotta  fatica.  Se  non  che  nclf  accennata  difficoltà  che 
un*  opera  tale  possa  riuscire  in  ogni  parte  ìmpnnCalnle,  difficoltà  quasi 
aflatlo  indipendente  dal  merito  dell'autore  e  tutta  propria  dell'  indole 
del  lavoro ,  sembra  che  ad  emendarne  le  inevitabili  macchie  sarebbe 
opportuno  concorresse  l' osservazione  di  chi  nei  diversi  pac^i  è  meno 
straniero  di  un  lontano  scrittore  alla  storia  parziale  (let;ji  artisti  che  ri 
condussero  la  vita,  o  vi  laM  iarono  le  produzioni.  Egli  è  ila  credere  che 
a  «pjfsto  liioiU)  poli cl)l)cro  sparire  da  un  dizionario,  che  com{)rende  taiH 
(a  vastità  di  materia,  se  non  tutte  le  mende,  certo  parecchie  di  i|iicUe 
più  sconcie;  le  quali,  o  coofennando  un  qualche  inveterato  errore,  od 
aggiungendovene  di  nuovi,  potrebhero  consolidare  ed  accresoere  alle  aiti 
quei  ^uini  che  per  sola  opera  spesso  di  scrittori  inesperti  in  esse,  o  le 
indìriuano  ai  decadimento,  o  almeno  le  impediscono  a  progredire.  Quanti 
artisti,  malgrado  la  più  bella  attitudine,  hanno  smarrita, ,  perduta  anche 
i.d volta  la  via  per  quella  malaugtirata  influenia  che  esercitano  su  di  loro 
le  chiacchiere  dei  dotti  nelle  lettere,  ma  ignoranti  nelle  arti,  dei  quali 
temettero  troppo  o  troppo  desiderarono  le  pubbliche  lodi!  Quanti  nomi, 
quanti  lavori  m  ogni  tempo  depressi  o  esaltali  ingiustamente  a  rausa  del- 
la malignità,  del  partito  1  Quanto  mento  rimane  tuttavia  nella  oscurità, 
perchè  non  seppe  o  disde|*nò  la  ciarlataneria  dei  briganti  !  Quante  glo- 
riu/.ze  ellìmere  per  natura,  procacciate  da  prima  a  prezzo  di  fango,  e 
consolidate  poi  dalia  idolatria  dei  barbassori  panegiristi,  e  dall'  inter- 
minabile eco  dei  papagalli  e  delle  gazze  della  nostra  specie!  —  Ed  è 
pur  fona  che  il  compilatore  di  un  dirionario  generale  delle  arti  attinga 
notisie  e  giudizii  da  parecchi  tali  che  per  tali  non  sono  generalmiente 
conosciuti. 

Ora  se  in  ogni  paese  «i  desse  opera  a  notare  in  qnesto  dizionario 
qualche  omissione  inconveniente,  a  retiifìcare  quah  ìie  notizia,  a  modifi- 
care qualche  sentenza  corsa  in  non  troppo  giusta  misura  dietro  le  anteriori 

decisioni,  e  a  ciò  potesse  presiedere  quella  imparzialità  che  a  ragione 

il  valentissimo  sipnor  Ticozzi  trova  dlfYìeile  a  rinvenirsi  in  fra  le  fjare 
nazionali,  >:  d.i  credere  che  in  ima  nuova  edizione  avrclihe  egli  di  rhe 
fare  |)in  ricca  in  i[nalr|ie  palle  la  sua  interessante  ]irodnzionc,  e  in  qual- 
che parie  polrcblìc  dl^cevrarla  da  alcune  piccole  macchie  che,  se  non 
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valgono  a  renderla  meno  pregtevde  in  generale,  possono  beasi  a  luoghi 
(aria  tornare  meno  cara. 

Forse  clic  non  (li?tlci;iiauJo  t-gli  un  tale  |)artiti),  ni  vi-io  esso  pure 
soggetto  a  non  poche  incoiuciiicnzo,  poirolibc  altri  anche  in  Venezia  no- 
targli una  quidche  omissione  di  nomi,  che  per  V  amore  ilcH'  aite  sem- 
bra increscevole  d  chiunque  pure  non  dovesse  a  vcrun  luuJo  essere  schia- 
vo a  queUo  di  municipio.  E,  parlando  adesso  di  soli  Ardiitetti,  polrdn 
be  raccomandai^  abneno  un  fiennooì,  merìtissimo  r^tiramente  al  suo 
tempo,  sebbene  nolo  per  una  sola  prodnstone,  la  Dogana  di  Mare;  ma 
Talerole  abbastanta  per  tante  parti  a  metteilo  nel  numero  dei  distinti:  e 
ciò  tanto  pi&  che  il  signor  Ticozzi  non  volle  esdiidere  dal  suo  diaiona- 
rio  un  Macamaai.  Gli  noterebbe  fors'  anche ,  a  proposito  di  Pietro 
Lombardo,  di  non  iscambiai^  la  chiesa  dei  Miracoli  per  quella  di  s. 
Giovanni  e  Paolo,  eretta  due  secoli  e  merzo  prima.  —  Lo  pregherebbe 
a  fare  più  esatta  ri»  erra  se  la  facciata  della  scuola  di  s.  Rocco,  edilìcio 
della  più  grande  nuportanza,  sia  di  Sante  Lombardo.,  ovvero,  t-onu-  altri 
avì'isa,  dello  Scarpagnino,  od  altrimenti;  ricerca  non  punto  di.Miiih-  alla 
storia  dcir  arte,  e  doverosa  alla  gloria  dell'  artista  a  cui  vei  anienle  ap- 
partenga quel  sontuoso  prospetto.  —  E  poiché,  a  leltn  >tiiua,  chiama  il 
Massari  uomo  é£  non  oomaou  tatenti  e  di  ffrttnde  muitjiiuiyione  doàiiff, 
lo  sopplicberebb^  uel  ricordaie  una  sola  di  lui  produzione,  non  isce- 
l^iere  U  facùata  della  cbiesa  dei  Gesuiti,  ia  di  em  nmgmjicmtfl  basta, 
oeooodo  esso,  a  far  tutimomans^a  del  grandioso  imaginare  dk*.  gue/- 
farcAitetio.  La  facciata  dei  Gesuiti  è  tale  barocca  sconcezza  che  non  può 
testimoniare  che  la  goffaggine  del  suo  vero  autore,  un  Domenico  Ko.ssi, 
e  quella  di  chi  fece  incorrere  il  signor  Ticozzi  in  tale  errore.  —  Quello 
poi  su  rni  gli  laiebbc  volgere  più  po.satamente  1'  attenzione  sarebbe  a 
loodilii.are  il  giudizio  che  troppo  iiigiuatamcute  vilipende  Baldas'i are  Lon- 
ghena. Del  quale  è  da  aversi  in  distinta  considerazione  il  valore  appunto 
j>€rehè  opcrwa  tmuUi  il  i65o  qwuulo  era  ouuu  tuLiUttente  tlinuHticu- 
to  io  stile  dei  Pcdladiiy  dei  SuntniicheUij  dei  Siuuovini,  ed  enuisi  al' 
la  hobiiià  e  magmfiiaav^a  deUa  greca  e  rotNona  anslùVgltyara  sostànite 
ie  goffe  e  Òù^arre  tmwvfiom  cAa  detwyarww  per  un  intero  secolo 
a  fek  le  iiaUane  fiàhridte.  Il  Lóngheoa  fu  uomo 'di  grande  merito; 
ed  il  suo  noflse  non  è  già  nolo  perchè  registrato  neltdertBO  di  una 
gualche  moeadaniaj  o  ferM  ricordato  da  qualche  par%iale  guida  di 
etttàf  nè  ristretto  solo  entro  il  con/me  del  suo  paese  j  ma  è  nome 
conosciuto  nella  storia  dell'arte  ben  oltre  ai  conCini  d'Italia*  £  se  egli 
si  è  lasciato  talvolta  trojipo  trasportare  dalle  >lranczzc  comuni  a!  suo 
tempo,  non  lo  fece  sempre  in  cosi  fatto  modo,  come  altri,  da  non  meri- 
tare ehe  vituperio.  Kd  anzi  tanto  valse  in  lui  la  forza  dell'ingegno,  che, 
iiell  universale  tlelino  europeo,  biistó  a  lasciare  alcuni  esempi,  non  dirò 
deUa  sublimila  del  coucepiie,  che  è  cosa  troppo  geueraimcute  nota  a 


Digrtizeo  Ly  <jOOgle 


ao 

chiuD(|iie  sappia  aiciinchè  tìt  llr  m  i  pur  anco  di  una  tale  semphcit;! 

di  assunto  rara  in  alIoi;t  itic  nei  dm-  primi  ordini  di'!  j)al,iz/.o  Re/,- 
zonico,  maU"  j>oi  coiiii>iulu  dA  \l.i>.>»ari  ;  ed  iàiiche  dì  una  tal«-  casti^atci- 
za  di  siile  miral)de  ai  suo  tempo,  come  nei  prulil»  degli  oidiiu  uell'iu- 
temo  dei  Tempio  deUa  SaiutC|  moaumeuto  da  inorgoglire  a  ragione  l'al- 
tenaa.  IlaUaoa.  fica  altro  che  l'Olipedakllo,  sola  fiddirìca  nooiiiiata  dal 
signor  Ticoui  in  proposito  del  Iioogheoa,  il  quale  a  nudàtemre  dot>etttf 
^tjd  dice,  ricardate  nel  suo  «U^ùmario!  Giova  però  Insingacsì  die  il 
benemerito  sigoM'  Ticosii,  ilmeno  nel  sesto  volume  di  questa  sua  opera 
nel  quale  si  propone  olTrirc  le  considcrw^ianì  storifhe  intorno  alle  prin" 
eìpaU  qtoohe  delle  belle  tirtif  loro  pnrtcqni,  progressi j  deaulcnxt*  e  i>- 
mvmnenl»  f  esaminando  e  librando  più  posatamente  il  valore  del  Lon- 
ghena, relativamente  allo  2>tato  dell'  arte  al  suo  tcmjK),  vorrà  portare  una 
meno  crudele  sentenza  al  merito  dì  lui  :  e  nella  più  accurata  div^amitia 
•Ielle  di  lui  produzioni  troverà  certo  motivo  a  qualche  conforto  al  nmlni' 
nutre  provato  dtau£Ì  per  duvcrlu  n'corrlto'e  nel  suo  utilutàiiuo  diiionario. 
Poiiarc  il  ciclo  !  A  considerare  quesiu  ^uu  dolore  convien  credere  che 
neìì' tufer  dovuto  ricoi'darc  tanti  c  tanti  altri  artisti  di  merito  ben  infe- 
riore a  quello  def  Longhena,  la  di  lui  pronta  sensibilità  £  cuore  arak 
spesso  fiitlo,  quantunque  non  Y  aUna  discrelamenìe  mai  dettOf  die  se 
lo  senta  scoppiar  dentro  per  l'al&mno.  ~  Che  egli  possa  dniare  paiieDU 
in  tali  suoi  studit  penosi  ;  e  possa,  peneverandn  ad  esser  n^e  per  essi 
al  s«o  i^aese,  seguir  a  giovare  sempre  più  aUe  arti,  le  quali  gli  derono 
dtre  obblig^oni. 

P.  CaiVAMKft. 


Sullit  nuova  pilima  u  Jreivo  ih  À.  Gstiunuut. 

Egli  è  da  qualche  tempo  che  parecchi  giornali,  anche  italiani,  ci 
vanno  ripetendo  con  lode  grandissima,  la  tnvensioae  di  Antonio  'Ge- 
genbaur  di  Ravensbonrg,  pittore  pensionalo  del  re  di  Wnrtembctg,*  co- 
nosciutissimo  in  Germania  per  ^  soffitto  di  un  safone  nel  palaxio  di 

Rosenstein  presso  a  Stutgard,  da  lui  dij^nto. 

Viste,  dicono,  le  difficoltà  di  eseguire  sofitti  a  Aeseo,  massime  nei 

paesi  settentrionali,  ed  il  cattivo  stato  a  cui  per  la  umidità  trovami  in 

breve  ridotti  anche  in  Italia  i  più  celebri  aflìreschi,  egli  si  volse  a  pro- 
vare se  fosse  ])nssn)ile  dipingerli  separatamente  dal  muro  e  vi  riuscì,  in 
piccole  dimciiMoiH,  condticeuiio  cinque  quadri  a  fresco  sulla  tela.  Nei 
pubblicare  questa  scoperta  i!  Gcgeiibaiir  tenue  segreto  il  suo  metodo 
d  operare,  contetitando&i  di  diciaarare  i  vantaggi  che  ne  risultano  e 
sono  i  seguenti. 
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i".  Di  colulurre  o|tcr»-  juii  eguali  <•  liiiiir*,  potendo  lavorar  jt.a»  <  -  In 
giorni  suUo  &tC2tóO  ^tazo  d'intonaco,  tcuendoviòi  a  iun^ju  Ixcsca  la  culcc. 

a**.  IM  noo  aver  a  tniiere  crepaeei  ne' quadri. 

3**.  Di  estuile  TerUealineiite  anzicliè  oriuontalmente  il  peooso  !«• 
Toro  de' soffitti. 

4^.  Di  poter  isoìure  d«Ik  unidità  i  dipinti^  separandoli  dal  muto 
con  uno  strato  di  polvere  di  carbone.  * 

5^  Di  poter  diupgere  i  quadri  mentre  la  (  i^aCai  sta  faUtricando. 
6^.  Di  esser  questi  levabili  con  inediocre  fatica  e  senta  pericolo  in 

occasione  di  ri&tauri. 

7.  Di  adoprarvi  colori  cbe  non  ai  addattano  «1  metodo  finora  osalo 

Bell'  afli  esro. 

8".  Di  ])oterli  eseguire  atidie  in  superficie  ronrave  o  convesse, 
mediante  .ippo.^iti  telai  che  riproducano  c^ttaiucule  le  curve  liei  muro. 

Crediamo  non  ulTatlo  inutile  il  fare  qualche  osservazione  alle  singolo 
aiiewioni  del  G^enlNttir, 

Quel  genere  gigantesco  di  pittora  a  cui  nessnn'altra  nasìone,  fiuv 
rbaliaiMi,  osò  mai  por  maao,  ma»  o  si  ritrasse  sbìgottila  daU'andacìa 
ddl'  intrapresa^  o  vilmente  lento  di  fiir  credere  d' averla  sopevata,  co- 
me fece»  e  non  fii  il  solo,  Monsìenr  Gmm  odia  enpola  *  di  santa  Gc- 
neviefii»  smelilo  da  suoi  sterni  connaxìonali  ;  quel  genere  di  naaionale 
pittnift  cke  possiamo  dire  tutta  nostra  invenzione,  tutto  nostro  patrimo- 
nio, alla  quale  sono  raccomandati  i  maggiorì  titoli  all'  iminort;dità  degli 
Itali^mi  pittori  :  qnr!  prtirrc  fulmineo  di  pittura  che,  propria  solo  delle 
ispirazioni  dei  gemo  cu  .ii'u  t  r  .s<legnando  f|nasi  di  asservirsi  agli  indugi 
della  mano,  im|)rontò  di  jut.ravigliosa  originalità  1  più  ^raiuli  concetti 
dei.  più  grandi  pittori  del  luuudo,  e  vergini,  inalterati  li  cotu^erva  in 
onta  ai  secoli  che  vi  corser  sopra  :  a  che  si  ridurrdibe  se  i  giovani  ar- 
tisti italiani,  allactnati  del  knocinb  del  «mva  toovato»  si  volgessero  a 
seguirlo?  —  Sia  pur  tffi  il  retaggio ' ddle  nasBoni  che  non  ardirono 
tenerci  dietro  nell'aedna  caniera»  sìa  patrocinato  dalla  «midesaa,  dalla 
■edioerìti  s  sia  bene.  Ha  cbi,  nato  a  gnndi  cose»  vorrebbe  mutare  il 
volo  dell* aquila  incontro  al  sole  coUo  strisciare  del  verme?  Lo  avrebbe 
tollerato  un  Micbebngelo,  che  chiamava  V  aflresco  la  pitlara  degli  VKh 
mini?  lo  avrebbe  mai  voluto  un  Appiani?  lo  venebliern  nn  Benvennb» 
un  Sabbatelli,  un  Dcmin  e  cento  altri  che  ne  seguon  dappresso  le  trac- 
cie?  lo  vorrebbero  i  no.stri  Veneziani  che  di  secolo  in  secolo  ammirarono 
•  portenti  di  questo  primo  e  più  alto  {genere  della  pittura  ?  E  sarcblx? 
più  essa,  quale  la  proclamava  il  severo  Mj1i/i;i.  la  più  durevole.  la  più 
ìuijiimc»  hi  più  Vigorosa,  la  più  brillante,  la  più  degna  di  ugni  aiira  di 
ornare  i  grandi  edifici  ? 

n  metodo  del  Gegenfanae  aeeemmm  d  fiwsco  il  vantaggio  che  ba  la 
pittora  ad  olk^  di  replieare  e  eondaese  per  pì&  gionri  io  sie!iM>  traiti» 


ili  lavoro.  Diciauiulu  iii  altri  leniiiui:  li  metoilu  di  Gcg^eiibaur  snatura  la 
pittura  a  freMo,  ucUu  quale  non  si  cerca  gentilezza  di  mano  o  deli- 
catezza  di  pennello,  ma  vita,  espressione,  genio:  ne  toglie  il  maravt- 
geloso:  ne  cancella  l'originalitli:  sostituisce  al  prepotente  impoko  della 
ispirazione,  il  freddo  meccanismo  ddla  lima,  necessaria  ai  quadri  da 
caTallefto  destinati  ad  esser  visti  da  presso:  apre  ai  mediocri  la  carrie- 
ra serbata  ai  po>  liis>inii  suiiimi.  La  lodino  dunqae  ì  mediocri,  la  sdegni- 
no i  sonuni,  la  valutino  al  suo  giusto  valore  i  btt  veggenti. 

La  nuova  maniera  toglie  il  pericolo  de'crepacci  nei  dipinti:  non  ne 
vien  però  detto  se  vi  sostituisca  quello  dogli  screpolamenti  e  delle  scro- 
stature, forse  per  buone  ragioni,  od  alraeno  perchè  l  i  o^na  aspettarne 
la  cognizione  del  tempo.  —  Esenta  dal  d!{iiiif;erc  in  solliito  :  vantaggio 
specioso  agli  occhi  di  chi  scrive  suH'aiii  conoscendone  le  teorie  senza 
esercitarne  le  pratiche,  lua  ridicolo  agli  occhi  di  artisti  di  professione  che 
hanno  l' abitudine  di  operare  di  sotto  in  su.  — Concede  d'isolare  dal- 
l'umido i  dipinti,  tenendoli  lontani  dal  muro:  vale  a  dire  li  salva  dal- 
la sola  umidità  trasudata  dal  muro,  cbe  noi  pure  sappiamo  eritare 
in  miHe  pratiche  guise  e  àns  di  raro  o  non  mai  offende  appunto  i  soffitti. 
—  Li  rende  proprj  ad  esser  levati  d'  opera  in  occasione  dì  ristami: 
questo  sarelibe  tin  vanla||^o  reale  ed  anche  importante,  ma  T autore 
stesso  confessa  che  il  trasporto  de'  suoi  freschi  e  pericoloso  quanto  quel 
degli  specchi  e  che  non  La  finora  lavorato  che  sopra  piccole  superfirif. 
E  quindi  permesso  il  metter  aliDcno  in  dubbio,  se,  e  come  riuscisse  a  tra- 
sportare un  dipiiilo  della  grandezza   de*  nostri  mezzani  iieschi,   di  mi 
centinajo  o  due  <li  piedi  quadrati.   Il   tia.sj)orto  dei  freschi  si  è  leu- 
tato  anche  lu  Italia,  sia  col  negare  la  parete,  .sia  Col  distaccameli  por- 
tandoli in  tda:  nel  primo  caso  è  dispendioso,  difficile  e  talora  impratica- 
bile; nel  secondo  pericdoso  e  da  non -usarsi  che  in  casi  di  sonimi 
urgensa,  fino  a  che  Tarle  non  ne  sia  peifenonata.  —  Dà  il  modo  di 
dipingere  i  quadri  mentre  la  casa'  si  faUmca  :  altro  reale  Tantaggio  ;  ne 
valuti  r  importanza  chi  sia  per  aliare  nuovi  edifizj    ed  abbia  fretta 
che  sicoo  decorati  poche  settimane  prima,  calcolando  però  cbe  nel 
tpmpo  occorrente  perchè  le  muraglie  si  asciughino  e  possanvisi  applica- 
re impunemente  i  quadri  a  preteso  fresco,  esse  sarebbero  già  coperte  di 
veri  freschi  tia'  nostri  pittori.  —  Permette  di  adoperare   tinte  non  adat- 
tate air  alfrcsco  finora  praticato:  superiorità  che  sarà  cara  a  chi  non 
w  stia  pago  ai  colorire  di  Ralfaello   di  I*ao)(t,  d'Appiani.  —  Può  final- 
mente addattarsi  a  superfìcie  non  piane  mediante  telaj  ricurvi  :  ritenuto 
pure  che  questi  non  inibiechino  mai  e  sieno  adattabili  a  qualunque  for- 
ma, qui  non  ri  è  vantaggio  ma  danno  masdierato  atta  meno  male: 
quando  uno  zoppica  ha  bisogno  di  reggersi  colie  stampelle. 

Queste  parole  abbiamo  mosse  non  guidali  certo,  lo  protestiamo 
altamente,  da  verno  altro  motÌTO  che  dal  temere  non  sieno  i  giovani  ar- 
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ti.sli  italiani  per  lasci  u  i  m  durre  dalle  facilità  olleilc  alla  pigrizia  t  ii 
itila  tardità  d  ingcgno  dalla  nuova  invenzione,  vedendola  riportata  con 
voci  di  approvazione  da  autorevoli  scrittori.  Siamo  anzi  persuasi  che 
essa  possa  tornar  utile  al  di  là  dell'  Alpi,  dove  l' afiresco  imprawisalo 
air  italiana  è  troppo  alu  impresa,  e  che  il  Gegenbaur  renderebbe  na 
servigio  reale  ai  aooi  connazionali  divulgando  generosamente  il  suo  me* 
lodo  di  operare;  che  ormai  il  nostro  secolo  non  deve  essere. più  qudlo 
de'  spreti  e  non  si  deve  ornar  (ama  nell'  arti  con  questa  o  quella  pra- 
tica misteriosa,  ma  col  f  u  meglio  degli  altri  —  e  che  il  Gegenbaur  sia 
artista  da  aspirare  alia  (ama  lo  crediamo  volentieri  sulla  (cde  delle  lodi 
che  gli  furono  tributate  pienissime. 

H  quadro  più  grande  dì  lui  eseguito  in  questa  bastarda  maniera 
di  allicsco  lapprestnta  hrcolc  ed  Gufale.  Fu  comperato  dall'  inglese 
Talbot  ed  a  quest'  ora  è  già  passato  in  Inghilterra. 


•    intorno  atltf  stampa  dello  ^msùmo  intagliaci  Hai  cat».  Paolo  Toscm 

M  tav.  Angelo  Pkzz.v>a  P.  Uibliolccai'io  in  Parma. 

Jlppena  esci  in  luce  la  prima  prova  della  stampa  ffclio  ó^fosùtto 
dipìnto  da  Raflkello  e  intagliata  da  Toschi,  io  n'  ebbi  sott'  occhi  un  csen»> 
piare  mostratomi  per  alcuni  momcnu  dall'  Artaria  qui  iu  Venezia.  Con- 
vien  «lire  clic  talvolta  una  s.dnle  indebolita  da  gravi  e  lunghis.simc  sof- 
ferenze, anzirliè  rendere  piii  deboli  lo  impressioni  degli  oggetti  nuovi , 
produca  un  eflclto  ronlrano,  poichc  io  mi  sentii  scosso  si  vivamente  e 
si  profondamente,  che  da  lungo  tempo  io  non  aveva  provata  una  scusa- 
tone SI  intensa.  Poirdibeti  forse  ciò  atti^mire  a  quella  suscettibilità  di 
cui  è  capace  un  fisico  abbattuto,  ma  nello  slesao  tempo  aocostmnato  al 
con(brto  delle  impressioni  morali,  cui  ai  ha  rifugio  come  a  farmaco  dei 
più  possenti  contro  l' egra  natura;  non  potendo  io  difatti  n^are  di  aver 
ridtiamate  'da  lunghi  mesi  le  forze  dell* anima  in  sussidio  di  quell'ab- 
battimento che  mi  avrebber  prodotto  le  malattie,  cosicché  queste  corde 
deir  istnimento  animale  non  avendo,  pel  loro  esercizio,  perduta  1'  oscil- 
lazionr,  si  c  concentrato  ne!  loro  elaterio  ciò  che  è  venuto  meno  nelle 
altre  dlanguidile  potenze  della  maeeliìnT.  Non  ridete  vi  pref;;o  di  questa 
dichiarazione,  che  fo  precedere  alle  poche  parole  che  intendo  ni. iridarvi 
intorno  a  un'opera  d'inugliu,  poiché  senza  queste  potrebbe  [T.;irp!vi  esa- 
gerato il  mio  moiJo  tli  sentire,  non  sembrando  consentanea  ai  mio  stato 
1*  energia  di  quelt'  ammirazione  che  mi  ha  cagionato  un  tanto  lavoro. 
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Caldo  dì  questa  prìnui  impressione,  e  semca  aver  più  sotto  gii  oc* 
chi  r  opera  di  inilinok  per  sola  fena  di  grata  renuiusceota,  semai  po- 
che righe  a  Pìeiio  Giordani»  legato  di  molta  amicizia  tanto  con  me  che 
col  '  valentissimo  intagliatore,  e  coli*  impeto  d*  una  fresca  e  viva  sensa- 
lìone,  cercai  di  esj^rimergli  i  motivi  della  mia  straordinaria  ammirazione: 
poi  non  rileggendo  neppure  ciò  eli'  io  m' avessi  scritto,  piegai  il  foglio, 
avviandolo  al  suo  destino,  (i)  Appresi  in  segoito  che  1*  amicizia  e  la  pcr> 
suasione  fors'  anchcy  intorno  a  certe  mie  essenrazioni,  reser  nota  ad  al- 
cuni (jiioUa  ini.i  Iclter.i,  c,  quasi  fatta  di  puhMica  ragione,  da  jjIù  d'un 
iato  intesi  far  eco  ;ii  sensi  in  quella  enunciati.  mai  per  attenuare  la 
forza  delle  impressioni  che  per  avventura  potesse  quel  mio  scrino  aver 
prodotte,  ma  per  induire  an/,i  in  esse  maggiore  evidensa,  mi  I14  preso 
oggi  il  talento  di  scrivere  a  voi  pu^e  quaiclic  riga  sullo  stesso  argomento, 
giaochè  il  so^iietto  oflre  per  «è  medesimo  ampia  materia  a  molte  osBer» 
vasionì  dell'  arte,  le  quali  io  sotiupuugu  assai  di  buon  grado  alla  fines^ 
za  del  vostro  discernimento}  tanto  più  che  non  solo  fé  materie  lùblio- 
grafiche  sono  scopo  delle  vostre  cure,  ma,  arricchita  la  pubblica  librerìa  ' 
che  avete  in  custodia  della  rinomatissima  collezione  di  stampe  fatta  dal 
oeldbre  Orlali  e  acquistata  dalla  sovrana  munificenza,  non  potete  più  es' 
sere  estraneo  alla  materia  in  discorso. 

Trovandomi  io  a  Parip  allor  quando  didla  Corte  di  Spagna  vcn- 
fieio  mandati  gli  iusigni  quadi'i  di  Raffaello  al  sig.  Bonnc  Maison  che 
godeva  cclcurità  di  restauratore  <li  anlielii  dipinti  (poiché  ((uestc  ope- 
re immortali  f>arcvano  alquanto  oJVuscate  dalla  patina  dei  secoli  e  non 
esenti  da  quegli  auncriiucuU  iu^cpuruLili  dalle  opere  .di  pennello  condot- 
te colle  mestìche  oleose  ),  cLbi  in  tale  iuconti-o  la  ventura  singolare  di 
anuainre  tali  monumenti»  che  altrimenti  senza  V  incomodo  e  difficile  viag- 
gio delle  Spagne  non  ami  mai  speralo  di  vedere.  La  qual  cosa  mi  pia- 
ce in  questa  circostanza  di  osservare,  poiché  non  sarebbe  fuor  di  luogo 
il  ihibit^irc,  che  alia  detersione,  in  certi  luoghi  soverchia,  delle  tinte  ver- 
gioi  e  originali,  medienti  le  caustiche  preparazioni  e  i  ferri  sottili  die^ 
mondano  totalmente  la  superficie  del  colore,  più  contatto  e  più  denso 
nelle  parti  chiare  del  dipinto,  si  possa  attribuire  quella  luce  un  po' 
troppo  %il>r  ii  i  a  fronte  degli  oscuri  de' fondi  e  de' panneggiamenti,  ove 
le  tinte  più  k'ggicrmcntc  distese,  a  oggetto  di  ottenere  la  dovuta  traspa- 
renza, furofio  diluite  con  maggior  copia  di  sosl^in/,a  oleosa  ;  olire  «dl'es- 
scre  lonuùle  di  tali  ossidi  melallici  per  la  loro  natura  assai  più  suscet- 
tibili d'  un  sensibiic  anuerimcuto.  Per  la  ipial  cosa  i  ripulitori  sono  co- 
stretti andar  molto  a  rilento  negli  oscuri  pel  rischio  di  produrre  dan- 
ni più  sensibili  di  quelli  impressi  dal  tempo,  a  diversitli  delle  carni  e 
dei  panni  bianchi  od  altre  parti  luminose,  ove  il  colore  ha  una  polpa 
e  una  consistenza  moiio  maggiore  e  resistente.  E  appunto  da  questo  tal* 
volta  deriva  che  un  quadro  ripuUlo  è  mancante  di  quella  dolce  armonia 
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che  sempre  non  è  atta  ad  inten(!cn;t,  o  ad  infondersi  coUt  pralìdie  di 
questi  (il ligeut!.  mn  (juasi  sempre  meccanici  riparatori  ;  armonia  orifpRaJe 
e  prezio&a  chi ,  per  la  natura  delle  cose  c  gh  ellctti  del  tempo,  non  è 
agevole  il  riprodurre  negli  antichi  dipinti  qualora  sia  tolta,  per  quan- 
to !>tadio  si  ponga  con  velature  t,  ripieghi ,  (juando  pia  e  quando 
meno,  oppoiluni  e  felici. 

D  mefwrigUoso  diseguo  dw  albra  il  Tosdiì  tr«sse  ddla  tavola  ori- 
ginale  del  Sanio,  fii  oondono  eoa  tulio  il  masnino  «vvedimenUs  e  U 
cura  madore  fa  posta  evidentenKUl»  ndla  purità  dei  contorni  «  nel» 
la  ftna  dell'espressione,  a  quel  grado  che  fiwse  non  tenne  rag^nnio 
nell'opere  di  molti  insigtt  intiglielori,  i  quali  non  di  rado  oondooooo  i 
loro  lavori  sui  disegno  operato  da  an  terzo  artista,  per  la  qual  cosa  in 
simìl  caso  intervengono  necessariamente  pià  modi  di  vcdera  e  di  giudi- 
care sulla  medesima  classica  produzione  originale. 

Potrebbe  per  avventura  in  questa  circostanza  essere  accaduto  che 
la  tavola  dopo  gli  oltraggi  del  tempo  e  l'accuratezza  non  abbastanza 
circospetta  del  riparatore  non  si  fosisc  pm  trovata,  meni  ir  il  Toschi  la 
disegnò,  in  quella  perfetta  e  soave  armonia  con  cui  C5ci  dail  utiiciaa  dei 
Sanno,  e  che  questa  considerazione  non  venga  inopportunamente  qui 
fiitta  per  assolvere  l'egregio  incisore  da  qualche  menda»  che  in  tal  pio- 
potito  potrebbe  farglisì  da  chi  nel  prommctare  il  proprio  voto  sa  di 
un'opera,  per  insigne  che  sia,  crede  di  non  am  giudicato  con  fioeaa 
di  diaceminiento  ovo  non  sia  pervonoio  a  notare  un  qualche  dillètto. 

AUa  qual  cosa  per  quanto  io  non  consenta  facilmente,  nondimeno 
il  giudisìo  dei  sommi  inteUigenti  saprà  pronunciare  sul  dubbio  piùfon- 
«lata  sentenza.  Nondimeno  per  me  è  dimostrato  evidentemente  clic  rjnrtn- 
d' anche  apparisra  nAìu  stampa  una  vibrazione  di  luce  gagliarda  a  tronte 
di  qualche  oacuro  di  molta  intensità,  questa  si  convenga  appunto  alla 
natura  del  soggetto  altamente  trai^'ico  e  commovente,  che  vuoisi  espresso 
con  forza  di  passaggi  slraordinani,  in  un  momento  che  stava  per  iscoo- 
volgersi  la  stessa  natura.  Che  quand'anche  da  alcODO  pili  freddamente 
sennente  per  «mntun  si  giudicassero  questi  passaggi  come  troppo  ga> 
gliardi,  è  da  sapersi  che  l'aTredimento  e  l'àbilHà  del  torcoliere  può  qual- 
che Tolta  lenire  eolle  sue  pratiche  nelle  prime  prore  un  tal  dtfietto,  se 
raphnente  esistesse;  olive  a  ciò  che  aeeade  naturalmente  dopo  stampato 
un  certo  numero  d'esemplari,  rimanendo  allora  addolcite  le  parti  del- 
l'oodife  più  limi,  e  mm  polendo  aoeedera  alterazione  nei  chiari  che  rì- 
.  mangono  sempre  gli  stessi  ;  dalle  quali  cose  emergerà  ancor  più  sensi- 
h^e  quell'armonia,  di  cui  lìori  so  però  trovare  mancante  la  stampa,  aep- 
pure nella  [uim;!  prova  tla  uw  vctlula. 

Ciò  posto,  uu  è  for/.i  ripetere  a  voi  ciò  che  ad  altri  ho  par  det- 
to, se  le  mie  sensazioni  e  d  mio  giudizio  non  errano,  cioè  che  questa 
produ^OQc  d  uitagUo  stà  sopra  a  quanto  tu  conosciuto  finora,  senia  IO- 
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plicic  \Hi  questo  ti  inerito  honiino  a  Uilti  quei  maestri  dell'arte  rhe  pie- 
cecicttero  il  Toschi,  u  gii  i>uao  coiitemporauci  ;  nuzi  ciò  onora luiu  lui, 
non  viene  che  ad  onorare*  egualmente  tutti  coloro  che  spinser.o  l' arte 
deU'intaglio  a  un  alto  grado  di  perfezione,  coticchè  il  To«clu  mm  irò- . 
vò  ceiiamenle  chinsa  la  strada  al  ben  lare,  ma  da  ogaimo  de' suoi  fra- 
telli dell'arte  trasse  raotÌTO  per  battere  una  via  ancor  più  sicura,  e  co»- 
ducente  a  maggior  perfeùone. 

'  £  però  vero  che  se  quest'opera  otterrà  per  differenti  motivi  una 
pienessa  di  suffragi  superiore  ad  ogni  altra,  poche  cose  vennero  di  re» 
cento  coU'intaglio  prodotte,  che  immediate  pare^ar  possano  la'  forza  e 
il  roTnmovimento  per  cui  (juesto  f|u;«(lro  imprime  nell'animo  sensazioni 
cosi  j^aji.liai'de  e  si  vai'ie  da  scuotere  1  indillpren/  <  ptfi  fredda.  Basta  il 
passare  in  rivista  le  più  celebrale  produzioni  delle  insigni  scuole  di  Ro- 
ma, di  Firenze,  di  Milano,  dalle  «(ii.di  escirono  capi  lavori  di  .«ioraiuo 
merito  che  levarono  lueniaiueute  alto  grido  in  Italia  e  in  Europa,  e 
non  si  troverà  fra  quelli  alcun'opera  che  per  la  oatura  del  soggetto  pa« 
reggi  il  commovente  spettacolo  dello  ipasimù  dì  Aalbdlo. 

PorUta  quindi  dall'intagUatore  tutta  la  sua  prima  cura  alla  lèdekà 
dei  contorni,  che  in  questa  compc»sÌBÌone  mettono  in  una  meravi^iosa 
evidenza  la  profonda  scienta  del  Sanzio  negli  effetti  delle  passioni  sulle 
limane  sembianze,  come  base  fondamentale  delTarte,  e  meditate  le  più 
astratte  sublimità  che  dall'iuanìvabile  filosofìa  dell'autore  OOreuODsi  io 
cjnci  confine  clic  alla  nostra  percezione  presenta  la  misteriosa  unione  e  il 
paàsapcK»  dal  divino  ali  umano,  fece  sua  prima  cura  di  spiare  e  tracciare 
quei  jHofuiidissimi  coneepimenti,  prima  d'occuparsi  d'ogni  altro  lenocinio 
o  perfc/.ionamento  dell'arie.  Le  (piali  cose  con  tanla  evidenza  appariscono 
nella  stampa,  che  a  vero  dire  ne  cosliluiscoiio  il  pregio  principale;  pregio 
quasi  nuovo  in  simili  produzioni,  le  quali  tennero  mai  sempre  di  mira 
l'assieme,  l'accordo^  l'ietto  generale,  il  chiaroscuro,  e  persino  ii  colo- 
nto,  dalle  meccaniche  dei  ferri  magistralmente  imitato  col  solo  mozzo 
delle  difficili  gradasioni  d'una  tinta  sola.  Dai  quali  sommi  pr^  dell'ar» 
te  ne  derivò  fama  inmiensa  a  buon  numero  d'intagliatori  dì  cui  si  ono- 
rano singolarmente  l'Italia,  la  Francia,  e  l'Inghilterra;  e  la  Germania 
non  starebbe  forse  addietro,  se  le  belle  ^eranae  dell'ultimo  Miiller  non 
fossero  state  troncate  sul  fior  dell'età,  quando  appunto  CoUa  madornia 
di  S.  Sisto  di  lìalìaello  mo^ttava  la  forza  dc'suoi  mezzi,  rappresentando' 
però  sempre  un  soggetto  lutto  calma,  tranquillità,   letizia  e  riposo. 

Paive  però  al  Toschi  che  l'arte  dell  intaglio  minacciasse  di  avviar- 
ai  vei-so  quelle  iiiauiere  di  convenzione,  che  conducono  su  d  una  via  in- 
tttta  e  pericolosa,  e  seialnògli  di  scorgere,  attraverso  infinite  bellezze 
ndle  opere  de'suoì  contemporanei,  quando  un  non  so  che  di  ferrigno, 
di  cristallino,  di  Ugliente,  di  aspro  j  quando  un  certo  snervato,  bamba- 
cioso,  impasuto  all'eccesso;  e  talvolta  un  abuso  di  difficoltà  superale, 
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cbe  direUieni  espressamente  create  eoa  solchi  soverchinmcnte  ptofendì 
rìooiti  fra  loio  d«  tagli  sottili  iiitcnuedii ,  con  moltiplioità  di  Gomma- 
gli» leni  e  quarti  tagli,  spaccature,  punti,  leziosità,  in  somma  con  una 
pompa  e  un  abuso  di  meccaniche  artificioso  tendenti  a  fai  perdere  di 
mira  l'oggetto  vero  dell'arte,  che  non  è  mai  fjuello  tU  intllcre  in  tro|v 
pa  evidenza  rindiistiio<^<i  incccauisiuo  dei  ierri,  sjiesso  ardito,  paziente, 
lussureggiante,  ma  Ltu  i  (jullo  di  tradurre  fcdclnKiiic  il  merito  dell  o-  • 
pera  di  pennello  cou  tulle  lo  maggiori  prerogative  dulia  sua  ongiiiaria 
eccellenza,  al  quale  oggetto  concorre  l'arte  deirintaglio  per  moltiplicare, 
diCToudcre  e  conseitafcene  il  godimento,  tradoeendo  senpie  io  quel  no- 
do di  eoi  essa  è  sasoetlihile  come  aite  seconda»  e  subordinata  a  quella 
dei  grandi  ooncepìmenci  e  delle  stdilimt  espressioni. 

Alla  qnale  arte  benefica  dobbiamo  però  un'  infinita  riconosceoia 
per  r  assiduità  delle  sue  cure,  e  per  conservare  alle  fiitnre  età  ciò  cbe 
non  potè  giugnere  a  noi-  degli  antichi  tempi,  in  cui  la  pittura  con- 
dotta al  sommo  apice  da  Apelle,  da  Timaiite,  da  Prologeue,  non  ebbe 
un  bulino  clic  a  noi  trasmettesse  una  traccia  di  quei  divini  concetti.  E 
sopra  tutto  dobbiamo  prostrarci  dinanzi  alia  jia/, lenza  indofessa,  e  alla 
costanza  di  «[ue^di  intagliatoli  di  altissimo  iufiegno,  che  uiilii imitando  ogni 
ardimento  sutLmo  per  lunghi  unni  con  profondità  di  sapere  congiunto 
all'  indispensabile  freddezza  della  meccanica,  componendo  una  quasi  terza 
intelligenza,  che  riprodnce  le  opere  dell'  arte  più  dassiebe,  fonna  la  de- 
Uaia  de'  nostri  gabinetti,  e  tramanda  alia  posterità  quei  gran  monumenti 
dell' ingegno  ornano^  cbe  sensa  il  sagacissimo  lor  ministero 'sarebbero 
*  esposti  ai  rìsdii  di  quelti  di  cui  la  Storia  non  ci  conserva  che  il  nome* 

Per^oata  che  mi  avete  questa  dìgfe&sione  in  &vore  dell'arte,  ag- 
giungerò come  il  Toscbi,  penetrato  dalle  veiità  cspoffe  piò  sopra,  sem- 
bra aver  camminato  di  pari  passo  ai  progressi  del  secolo,  e  aver  cono- 
sciuto che  le  arti  non  istanno  isolate  dall'  andamento  di  tutte  le  cose, 
destinate  anzi  a  correre  il  destino  delle  altre  umane  produzioni  secondo 
la  varia  indole  dei  tempi  ;  e  per  conseguenza  al  modo  stesso  rhe  j  più 
severi  ed  accurati  scrittori  di  qncsta  nostra  età  posero  ogni  iluilu*  per 
l'icliiauiarc  le  opere  di  leltcratura  e  la  lingua  nostra  alla  sua  purità  e 
severità,  togliendola  dai  neologismi  e  dalle  leziosità  che  ne  deturpavano 
la  dignità  e  la  diiarscaa;  cosi  il  Toschi  rientrando  in  sò  stesso,  aT- 
vìaò  con  maturo  consiglio  di  (ar  conoscere  in  questo  suo  capolavoro, 
come  la  gravità  di  nn  allo  soggetto  dovesse  in  tal  modo  trattarsi  ed  c- 
spnonersi  da  non  £ir  nasoere  neppur  dubbio  cbe  il  bidino  sia  capace 
d'un  andamento  snervato,  ovvero  tendente  a  (ar  prova  di  pomposa  de^ 
stenta  nella  man  cbe  lo  guida,  mettendo  piuttosto  in  evidenza  se  stesso 
dì  quello  che  1'  oggetto  rap|treienlato  dall'  artista  .primario.  Sembra  ve- 
dersi di  qui  evidentemente  nato  il  piano  con  cui  il  Toschi  produsse 
questa  sua  grande  opera,  e  cou  un'economia  di  meui,  io  apparenta. 
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maggior  à  o^iii  credere,  e  con  nno  »U\diu  ncli  sito  profoiuJi.sMtno,  dopo 
{V  aver  servito  scrupolosa  meri  le  alla  puiit.»  rie*  contorni,  coni»'  i*.i>e  ion- 
(Ijiiicutale  di  tutto  il  Uvoiu  e  aver  raggiunta  la  coiumovctua  dell'  espre*" 
»ioue,  girò  i  &uoi  tagli  con  sobrietà  d' incrocùineiiti,  moreadoU  con  ms- 
gistrale  intcUigBiita  snlle  parti  iguude  nd  muso  giusto  «d  eiatlo  «oo  cu 
•boreùiip  o  nentrsno  le  miiscaUliire»  teou  afialtaiioii^  ^Mcado  aentùe  eoa 
vciìlk  il  raccovcianento,  e  TesleiMMiii  delle  fibre,  e  dando  nel  tempo  siewo 
aUe  cttni  quel  grado  di  varie  pastoeitliy  cbe  ti  addice  ai  dimeni  sof- 
getti  nella  tfanpa  raffigurati.  Dicali  lo  mcmo  dd  modo  con  cui  sono  tn(h 
tale  varìameiite  le  barbe,  i  capcUi»  le  vestimenta,  non  essendo  mia  eoe 
ra  o  pensieto  darvi  qui  un'  idea  d' ogni  partioolare  di  questa  staa^ 
cbe  conoscete  assai  più  di  me,  e  che  ognuno  può  a  suo  talento  vedere,  e 
molto  meno  f^rvi  parola  del  quadro  celebrato  e  noto  abbastanza  Delle 
quali  ro'^c  però  tutti  quelli  clic  non  le  videro,  0  che  avcoiiolc  ve- 
dute bramassero  dar  past old  dl.f  loro  refnmiscenza  ed  immaginazione, 
è  ben  da  crcilersi  cbe  riin.ndirnci  soiidisLiUi  con  tutta  piene^ea,  poiché 
debile  aver  trattalo  di  ciò  Pietro  Giordani  con  quella  i>ua  penna  magi- 
«trale  e  qnd  ano  fintiiiìmo  ingegno,  e  in  guiea  tele  da  onorare  meriu« 
mente  l'artefice,  e  confortare  l'Italia. 

Non  bo  avnto  altra  mira  cbe  dì  raccoxiare  quelle  idee  die  mi 
M  destarono  al  veder  primo  di  qnecta  stampa^  da  ctd  miai  pieno  con* 
vincimento  come  l'aile  dell'intaglio,  ricbiamata  a  noa certa  sobrietà  nel- 
l' impiegare  i  snoi  mezzi,  poteva  essere  susicettibiic  di  maggiori  perfeziona» 
menti,  come  fanno  fede  quelli  dal  Toscbi  ottennti,  il  qnele  parve  eolTeiem" 
pio  e  col  fatto  richiamarla  dalle  deviazioni  di  cui  la  minacciava  il  sovM!^  * 
cbio  lusso  di  mezzi  artificiosi,  e  1,^  pompa  delle  difficoltà  superate  :  e 
posso  assicurarvi  'con  candore  ili  verità,  che  T  altissima  nmmi ragione 
de.«.latanii  da  un  tal  lavoro,  non  ptio  da  me  spiegarsi  con  maggiore  evi- 
denza quanto  attribuendola  a  ciò  che  vi  ho  esposto,  bramoso  che,  ove 
il  possa,  questo  valente  artefice  ci  dia  una  seconda  produzione  sulle 
mcdetime  traeete,  e  cbe  tutte  le  opere  di  bulino  ricevan  da  questa  un 
an^  per  mantenerli  in  nn  canto  e  ticaro,  e  far  progredire 

qneel'arte  a  quell'apice  maggiore  cui  k  falso  il  crédèn  non  a  ptwa 
arrivare. 

Le  quali  cose  ri  bo  cspoele  come  pensieri  obe  primi  s'  efiÌMM^iwi 
^a  mente  di  cbi  è  spc;^io  di  preveniionì,  non  affiurinato  da  galosìa  di 

mestiere,  non  VOf^eeo  di  censonre»  come  coloro  cbe  ritengono  il  gin^ 
car  delle  co<>c  non  in  altro  consistere  che  nel  notarne  e  talvolta  iogoar- 

ne  i  difetti,  e  non  giammai  colla  mira  di  rispondere  alle  censure  di  quel- 
che  Zoilo  ehe  fos.sc  d'avviso   d'  atterrare  la  fama  di  (juesto  lavoro. 

D  iliroiule  questa  oper.i  a  iiir  s( mbri  troppo  prnnde  e  meritevole 
di  tiiiia  1.1  medit.iitione  degli  lutciJigem i,  c  per  conseg  uenza  non  può,  né 
deve  sfuggire  quclld  sana  e  ponderata  criUca  cbe  tanto  è  utile  al  pcr- 
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fieii«iiMni0nU  d«|^  artisti  o  fieli'  arte  medtsinu  :  ed  io  die  oonoieo  per 

la  sua  ingenuità  e  schiettezza  Paolo  Toschi,  so  bene  quanto  si  reputerà 
g|iiNM«o  di  ricevere  sani  e  imoai  consigli  dalle  menti  superiori  cke  pos- 
sono guidarlo  a  meglio  operare.  E  certamente  il  Toschi  per  quanto  ab- 
bia mirato  a  raggiungere  la  finezza  e  la  sublimità  di  RafTaelIo,  egli  stes- 
so con  quella  mndf'sti  t  e  vrreroiKlia  che  tanto  è  propria  de' veri  talenti 
ben  riconosce  uou  pouiM  jutblc  faciUncntc  adeguare,  per  quanta  opera 
egli  aJ)bia  posta  nel  iliiM  ir\i.  Ma  la  severità  o  1' inj^in.sllzia  della  critica, 
e  la  geloj>ia.cii  mestiere  vuti.iiinu  forse  attnljinte  ali  intagliature  alcune 
di  quelle  mende  cbe,  inevitabili  in  tutte  le  opere  umane,  lo  diventano 
ancor  maggiorawnte  in  quelle  doTe  le  Itdieiw  immeoso  della  composi* 
siono  e  dell' oipmiione  la  vincono  sui  minuti  particolari  ddl'arte,  dei 
^nali  non  poltra  più  T autore  della,  tavola  occuparsi  dopo  d'aver  raf- 
paaXo  lo  scopo  principale  dell'opera  sua.  . 

Io  non  discenderò  certamente  a  far  colpa  a  Raffaello  di  falche  ne- 
gligenta  che  l' occhio  freddo  e  misurato  del  criiico  potesse  soooprire  in 
questa  divina  OOB^K>sizionc,  ma  non  mi  allaccierò  per  questo  neppure 
una  giornea  per  combattere  coloro  che  ^nipoleggiando  chiedessero  a  ttit- 
to  rigore  una  ragione  evidente  di  qualche  cfuifnrno  mancante,  del  pian- 
tare di  alcune  ligure,  che  sui  piani  prospellicaniente  indicati  non  può  rt- 
levai.^i  alla  superficie  del  terreno  senza  supporvi  (jualche  infossamento  o 
rientraincniu  non  apparente.  ,\on.  pretenderò  che  mi  si  dica  cosa  faccia 
delle  mani  il  s.  Giovanni  che  non  sorre^e  la  Vergine,  e  tante  altre  mi- 
nmie  accessorie  die,  spigolando  sd  med^mo  ipudro  originde,  trovar* 
si  possono  neU'open  dell'uomo,  dw  d'uomo  non  dtro  risente  che  cpie- 
sto  piojde  e  sfuggevoli  imperleiionL 

GHnpiaogiérb  htnsì  il  meschino  tdento  di  dii  nd  comen^lare  qnd- 
r  opera  di  Rafiàello  può  conservare  tanta  fireddexaa  e  ansi  gelo  nel!'  a- 
niina  per  accoq^ersi  di  tali  minime  diflerenze,  sfoi^evdi  allo  stesso  Raf* 
faello  dopo  aver  esercita  la  parie  sublime  dell*  arte ,  e  che  cimangono 
nel  quadro  invisibili  agi'  occhi  dell*  anima,  e  a  stento  sensibili  agli  Ari- 
starchi,  trojipo  felici  d'  aver  colla  lente  scopetic  le  macchie  di  questo  pia» 
lieta  dell'arte  che  ha  connine  la  sua  rondirione  col  sole. 

Se  non  avessi  io  veduto  ed  (^iniinatn  m  consesso  li  niunmi  sommili 
gran  quadro,  allorché  il  Toschi  ne  luuDava  (jnell*  a(cuiaii>Mnio  disegno 
che  noi  tatti  pur  conosciamo,  potrei  quasi  attnjjuirc  a  sua  negligenza 
alcune  di  qeete  mende,  ma  oltre  che  ho  per  me  stesso  invulnerato  ìì  sei»- 
M  dd  vero  e  ddl'  onesto»  trovomi  in  td  ciroostansa  pienamente  d' accordo 
celle  opintesù  e  ed  volo  di  tanti  valentissimi  artisti,  che  meco  in  qud- 
rincontro  scnipol^giarono  snUa  perfèrion  dd  disegno- diaanri «di' ori* 
ginab:  per  la  qod  coca  diveielibe  insania^  malevolenxa,  iwssa  gelosia  di 
mestiere,  il  carico  al  Toschi  di  questi  net,  che  nulla  tolgono  alla  bel- 
letta immenM  ddl' originale,  ed  alla  scrupolosa  fedeltà  ddia  copia. 
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Non  mancano  però  molti  Mcccnti  in  fatto  d' arte  che  pretenderci»' 
bero  di  vedere  gì'  intagliatori  seduti  a  scranna  dettare  insegnamenti,  mo- 
dificare o  correggere  le  opere  de'  pittori  classici  originali.  Questa  presnn- 
lione  è  appunto  quella  rhe  nuoce,  che  irritrì,  rh?  sfigura  ogni  cosa.  E 
dovere  dell'  arte  che  copia  ed  imita,  il  tiadurrc  ^cnza  alterazione  veruna 
e  dare  nel  genuiuo  suo  aspetto  le  opere  che  riceveltcro  il  voto  univer- 
sale, senza  arbitrare  menomamente  per  migliorarle.  Gli  uomini  grandi  im- 
presserò  ne'  loro  layori  la  loro  fisonomia  e  siccome  nelle  {bonomie  «tan- 
no taAe  taiova  aleone  piccole  irregolarità  caratterìstielie  cbe  non  si  ta- 
prdibero  eliminare  senza  vulnerare  la  cosa  col  riscliio  talora  di  fiur  peg^ 
gio,  da  ciò  nasce  un  dovere  di  moderaiione,  di  rispetto,  anclie  per  quelle 
licerne  clie  sfuggirono  al  pennello  de*  dassiei  maestri,  talvolta  perchè  in- 
visibili ed  oSùscate  dalle  somme  bellene»  talvolta  come  inevitabili  poste 
in  bilancia  con  maggiori  avvantaggi,  e  talora  persino  felici,  come  nella 
musica  i  semituoni  che  s'  accostano  alle  dissonanze  e  toccano  in  quei  pe- 
rigliosi confini  un  suhiine  a  che  non  si  attinge  e  non  s'infrtulo  se  non 
da  coloro  che  sentono  profondamente  il  senso  del  Lello.  Questo  linguag- 
gio non  può  certainenre  essere  inteso,  anzi  deve  (lis]>!acere  ai  pedanti, 
poiché  loro  invola  il  mezzo  ed  il  preteso  diritto  d'  attenuare  la  giuria  dei 
grandi,  e  fa  lor  cadere  di  mano  le  seste,  unico  vessillo  de'  loro  misera- 
bili trionfi. 

Non  intendo  poi  con  ciò  fiula  da*Aristaroo,  scrìvendo  a  voi  cose  cbe 
a  me  sapreste  pienamente  insegnare,  come  cultore  ed  ammiratore  del  bel- 
lo. Avrei  ben  voluto  redai^ttìre  taluni  «be,  con  basso  animo  e  gdoeo  ran- 
core, osarono  far  carico  sii*  intagliatore  della  mala  riuscita  di  alcuni  esem- 
plari di  questo  lavoro,  i  quali  stampati  oltre  i  due  mille,  forzando  la  la- 
mina, riuscirono  con  qualche  inevitabile  imperfezione*.  Ma  non  è  certa- 
mente neir  ordine  dei  mezzi  umani  il  dare  al  rame  una  solidità  t;uifo 
durevole  ed  invariabile  quanto  può  ottenerla  l'  ncciajo.  Le  prime  mille 
copie  furono  stampate,  come  sapete  meglio  di  me,  a  Parma,  e  in  scc;uìto 
progredirono  i  torcUj  di  Firenze.  Nè  si  potrà  accagionare  1'  antui  t  sv.  al- 
cuni esemplari  possono  aver  avuto  bisogno  di  «gualche  inevitabile  ripa- 
rauonc,  quando  si  ponga  mente*  a  ciò  die  sneeede  in  tutti  i  lavori  dì 
gran  Iena.  Lo  stosso  Morghen,  cbe  può  ritonersi  come  oraoob  ndl*  arte 
dell'  intarlo,  diceva  al  Toscbi,  die  la  revisione  e  le  emende  della  Gena, 
éopù  uscita  dal  torcbio,  costavano  giornate  di  lavoro,  e  «pendeva  dieci 
paoli  per  ciascun  esemplare  onde  togliervi  ogni  neo  che  risulta  dalla  im- 
pressione; tante  sono  le  cause  da  cui  possono  dipendere  mille  piccole 
imperfezioni.  Ma  queste  cause  aumentano  maggiormente  qualora  un  inta- 
gliatore,- costretto  a  cedere  1'  opera  propria  a  chi  fa  traffico  degli  altrui 
talenti,  abbandonando  il  lavoro  a  mani  straniere  vede  spremere  SCUZa  ri- 
guardi o  pietà  il  succo  init^liore  de'  suoi  sudori. 

Abbastanza  vi  ho  iraucnulo  su  questo  argomento,  sperjindo  di  no» 
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avere  perù  iaviàòak  Id  iaeiM>e  Uella  mimica  erudizione,  e  del  profondo  con- 
cetto, ch«  altri  «nk  con  lagteità  di  pensieri  e  fona  dì  ragioaameou,  me- 
glio che  ie  non  aviei  fiitSo,  eiaurito  a  istniiioiie  e  diletto  dell'  uoivenale. 

Veaena  a4  GcBoaio  i833. 

LlOrOtDO  ClCOCMM. 

(i)  Questa  breve  leUmt  fu  imferUu  n^V  Jitiologia  fasàeolo  di  allohv 
ddh  teorso  turno. 


Su  tdcuià  recenti  dipinti  di  Giuskppk  Buiuìato. 

Tra  gli  artisti  Veneziaiii  quello  che  gode  fama  più  popolare  è  fuor 
dì  ddbbìo  il  Piofeisore  Bonalo.  £  ci&  ereditilo  a  due  diTerri  notivi 
dover  assegnare:  alla  nultiindiiie  ìmmeota  delle  opere  da  lui  prodotte;  al 
funere  stewo  di  queste  opere.  £  di  vero  dal  c(Miiinciaiiieiite  del  corrente 
aeeoìo,  non  un  Principe  si  vmde  onorare  al  suo  arrivo  a  Venezia,  che 
il  Borsaio  non  sia  ordinatore  d'ogni  festa,  d*ogDÌ  spettecolo:  non  una 
re^ta  avviene,  che  a  lui  non  deva  i.  più  sccltr  e  bizzarri  ornamenti  delle 
gravi  sue  peotc,  delle  veloci  bissone,  le  antiche  icorribiesse  de'Veneaiani: 
non  un  nobile  coiirjubio  si  lega,  che  a  hti  non  si  alluli  la  cura  dì  cercar 
nuove  e  più  leggiadre  forme  per  il  talamo  e  la  moi)iglia  delle  stanze 
nuziali:  non  un  ricco  cittadino  vuoi  jiioggiare  splendidi  appartamenti,  che 
regis  ad  exetnpLo',  oc^m  d(  <  nrazione  di  essi  non  sia  affidata  al  Borsato, 
che  di  elette  invenzioni  aliLcliiva  la  reggia;  non  fmaliacnte,  fino  a  pochi 
anni  addietro,  si  apriva  il  nostro  gran  teatro,  che,  lì>a  il  trepidar  di  tutti 
coloro  che  esperirvi  doveano  il  proprio  valore,  egli  solo  non  si  stesse 
sicnro  diliuovo  trionfo  della  prestigiosa  iUnsione  delle  sue  scene.  In  breve 
dalla  corona  die  nel  tempio  copre  e  &  più  augusto  il  Tabernacolo,  al 
suppedaneo  de'gabinetti  signorili,  e  fino  non  di  rado  alle  vesti  ed  a^  or- 
namenti della  sposa  novella,  il  gusto  di  fiorsafu  da  lunghi  anni  è  nonna 
al  gusto  generale  de*  Veneziani:  onde  fino  fra  il  minuto  popolo  è  invalso 
il  modo  dì  dire  provverbialniente,  a  lode  di  qualsiasi  oggetto  decorativo 
dì  belle  proporzioni  e  di  forma  elegante  —  sembra  opera  di  Borsaio. 

E  pure  malgrado  (piesla,  sto  per  dire,  incredibile  feracità  d'invet?/ioni 
ihc  nssoilioiio  neccssariatuenle  multa  parte  del  suo  tempo;  malgrado  le 
cme  deU  iniegnamcnto  nella  uostia  Accademia  ;  malgrado  le  esigcn/,e  delle 
convenienze  sodali,  di  cui,  ricercato  com'  è  da  ognuno,  è  per  iludiosis- 
&imo,  nessun  arli:»(a  Veneziano  conduce  annualmente  più  dipinti  da  ca- 
valletto, ed  è  raro  che  ad -ogni  esposizione  della  nostra  Accademia  una 
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tiwitti  doniiui  almeno  de'suoì  quadri  non  orninb  quelle  sale.  Ow  ai  ag- 
giungmo  a  questi  quelli  tutti  clw,  frutto  di  eoDÙttiw  comnnisioiii  di 
mtieri,  vengono  modali  altrove  non  appena  finiti,  e  queUi  die  1'  mt' 

mìrazibne  gli  tO|^e  di  mano  appena  cessò  dal  lavorarvi,  si  vedrà  cfae 
se  il  Borsaio  può  dirsi  dotato  d' inesauribile  fiuHasia  nello  iorcntaret  pub 

vantarsi  non  meno  dì  fulminea  facilità  e  prontezza  nello  eseguire. 

Ma  quella  facilità  e  prontezza  non  è  però,  come  potrebbe  credersi 
th  kg^ieiij  nemica  della  diligenza,  che  aiizi  nessun  altro  Vedutista  ve- 
neziana condusse  con  più  amore  di  lui  i  dipinti,  nè  più  cercò  le  tiiffi- 
roltà  per  il  vanto  di  superarle.  In  o^ni  im  1  i  dj  prospettiche  rapprcieu- 
taziuiu  emulò  i  più  grandi  maestii  della  nostra  scuola,  e,  grandissimo  | 
nelle  vedute  d' interni ,  seppe  crearvisi  quasi  un  nuovo  genere,  se  non 
'  per  la  natun  de'soggetti,  che  prima  di  lui  il  Canaletto  aveva  osato  pren- 
der ad  imitare»  eerlo  almeno  per  la  maniera  dì  trattarli.  E  nuovo  ge- 
nere può  dirsi  elle  £)niiino  sotto  il  suo  penndio  le  vedute  ddle  grandi 
sale  del  nostro  Palano  Dncale,  delle  nostre  Gonfratemile,  laogki  dorè  la 
aridità  delle  linee  non  permette  contrasti,  nè  giuochi  d'  ombre  variamenle 
projettate,  mentre  la  cbniplìcAta  decorazione  de' soffitti  ricchissimi,  k>  S|dfD- 
dore  delle  pareti  tutte  ct^erte  di  quadri,  gli  alti  tuoni  di  colore  non  con- 
centrati in  un  punto  ma  ogni  dove  disperai ,  formano  nuovi  scogli  alla 
rapprcjicnf  ixiooe.  E  in  questo  difficilissimo  geiiei  e  appunto  fondò  il  Bor- 
saio nuovo  titolo  alla  sua  gloria,  riti-.n'ndo  con  fcdclxssmia  verità  non  so- 
lo il  carattere  de' siti,  mirabili  alla  m-li,  Tll'artc  ribelli,  e  riproducendo 
tutti  gli  effetti  della  luce  pcnctranic  alliaverso  a  mezzi  diversi  e  varia-  | 
mente  colorati,  ma  fin  anche  dando  a  ciascuna  delle  tele  di  quelle  gran-  i 
diose  gallerie  lo  stile  proprio  del  pittore  cui  appartieiie.  E  di  vero  in 
queste  meravigliose  vedale  possoosi  riconoscere  imitale  ne'  semciami  quih 
dri  latle  le  difièrenii  maniere  de'  veneriani  pittori,  sansa  die  f  aiver  ogni 
quadro  le  torte  che  gii  soo  proprie  ed  essere  il  lame  in  land  punti 
diviso,  da  tanti  durature  l  iilcsso,  scemi  punto  la  peifeua  annonìa  del  to- 
tal^ nè  alteri  la  facilità  del  pennello.  * 

Dopo  aver  accennato  generalmente  ddle  opere  di  questo  pittore,  tor- 
nerebbe superfluo  il  minutamente  descrivere  i  nuovi  quadri  da  lui  epe- 
rati.  Diremo  solo  che  dopo  aver  ornata  la  nostra  esposizione  dell'  anno 
scorso  con  otto  dipinti  di  vario  genere,  tutti  qual  più  qual  meno  loda- 
tissimi,  Si  u(  npò  ne'  primi  mt m  del  verno  a  condurre  due  quadretti,  al- 
logatigli dal  conte  Rizzo  Patarol,  nei  quali  riprodusse  due  delle  più  bei- 
le scene  da  lui  inventate  per  il  nostro  teatro,  nelle  opere  le  Danaidi  e 
la  Semiramide.  Questi  quadretti  non  poterono  ornare  k  paiMe  a  cai  era- 
no destinali,  per  la  morte  del  commillenie,  e  passarono  inveee  ad  accre-  * 
scer  onoTO  fregio  ri  magnifici  appartamenti  del  rinnovalo  paleiio  dri 
frslellì  Treves,  ospiti  già  di  tante  altre  scelte  prodnrieni  d'arte^  di  eù 
speriaaio  ri  ria  altra  Tolta  concesso  dar  conto  ai  nostri  lettori. 
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1  Non  avea  ancora  da  queste  tele  levato  l' incontentaltUv  pennello,  che 
b  Veneto  SoàeA  ApoIMnea,  deliberuido  con  gentile  pensiero  di  presen-  ' 
Un  U  esinùi  Gindàta  Pasta  dì  dne  vedute  di  Veoeiia,  ia  ringraÙMnento 
dell' esseni  prestala  a  leader  più  i.pleiidida  T  Accademia  dei  25 'Mano 
eoi  eantam  alla  stessa»  m  confidai  al  ^otsato  la  esecosione }  ed  eg^i 
rispondeva  aU'  iavito,  e  con  gentila  peasievo  dfrisava  rappresentare  in 
uno  di  essi  la  veduta  del  nostro  maggior  Canale  dove  ha  piìneipio  pnsso 
la  Dogana,  figurandovi  1'  airivo  a  Veneiia  della  egregia  cantante;  Del- 
l' altro  r  esterno  del  teatro,  il  quale  snonava  non  Jia  guari  d' applausi  che 
il  di  lei  valore  strappava  all'  ammirazione,  c  questo  secondo  quadro  vo- 
leva dipingere  a  chiaro  di  hina,  mostrando  splen  lenti  per  copiosi  lumi 
il  vestibolo  c  la  saia  ov'  ebbe  luogo  l' accademia  che  diede  origine  alla 
commissione  (i). 

Di  presente  il  Borsato  sta  occupandosi  contempoi  tncameute  intorno 
a  «{uatiro  dipinti  per  il  co.  Sanseverino  di  Crema.  All'  altezza  de*  sog- 
getti prescelti,  si  scorge  sin  da  on  cha  sarà  per  rispondere  l' allessa  della 
esccuxioney  a  questi  quadri  si  potranno,  crediamo,  conlare  fra  le  open 
capitali  dd  nostro  pittore.  H  primo  mostra  la  Basilica  ìlaiciaoa  e  parta 
della  Piazzetta,  nel  giorno  in  cui  fiinmo  allo  anticìie  Um»  sedi,  sui  pro- 
nao del  tempio^.  mbEatì  i  celebri  cayalli  pegno  sempre  della  vittoria.  — 
Il  secondo  figura  il  Molo,  calt' arrivo  a  Venesia  dell'Imperatore  Na- 
poleone. —  n  terzo  ci  presenta  la  gran  sala  del  Ma^or  Consiglio, 
►  quan^p  la  Signoria  vi  banchettò  Re  Enrico  ITI.  :  vi  si  vedranno  i  costumi 
veneziani  di  quel  secolo,  quali  nella  sua  preziosa  tavola  ce  li  conservava 
il  Bellini.  —  Il  quarto  fmalraente  ne  mette  sott' occhio  l'interno  della 
Chiesa  di  s.  Marco,  vista  dal  braccio  sinistro  della  crociera,  nel  puulo  iu 
cui  il  Vescovo,  dai  gradini  del  Presbitero,  benedice  i  crociati  riuniti  a 
Veneiia  e  pronti  a  porsi  in  mare  sul  navile  veneziano,  sotto  il  comando 
di  Enrico  Dandolo:  scena  d' ìndaserivilMla  magnificensa,  illnminato  dalla 


mcmls  ott»  di  rafibiata  gmtilaaa  da  lei  lestè  ricenUo.  Net  passare  da  àliUmo, 
recandod  a  Venezia  ad  cadere  'dello  scorso  auUmno^  quetla  ceicbrc  donna  fu 
invitata  una  sera  in  sua  casa  da  autorevolissimo  personaggio,  ed  h-i  da  taluno 
fMVfrnfrme  vi  cantò  repìicfifammte  applmuiitissima.  ÀI! n  facile  e  cortese  compia- 
cenza di  lei  l' ospite  corrispose  piii  tardi  con  delicata  mvetiuteiza  j  /foicltij  avcn- 
dtda  al  suo  ritomo  da  Venezia  per  passare  a  Londra  invitata  a  pranzo^  le  af- 
fine una  magnifica  tasaa  di  porcéìana  ^amesé  odia  quale  era  Spinto  il  ri- 
tratto  della  di  leijiglia  dUeUa  (mandato  sppositoMento  nd  frattempo  un  pittore 
fi  ri  trarla  a  IaìM  doi'c  sta  in  educazione)  ,  ed  il  piattino  mppresettlm'a  la  deli- 
ziosn  villa  della  Pasta  stessa  sul  Lago  di  Como,  fatta  pur  copiare  espressamen- 
te: i  tiuc  dif'i liti  erano  stati  sfiditi  a  Vienna  ed  ivi  riportati  sulla  pot'cellu/ia. 
Un  simile  tratto  uoii  può  mai  troppo  degnamente  riconùiròi. 
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copiosa  luce  che  piove  dal  colossale  fioestrone  circolare,  posto  di  ^nle 

nel  bel  mezzo  del  quadro. 

£  inutile  il  ricordare,  perchè  da  tutti  ormai  consentito,  quanto  e 
quale  interesse  derivi  alle  scene  prospettiche  dall'  animarle  con  la  neat^ 
danza  dei  grandi  avvcuimenli  ivi  occorsi,  e  qtieste  qualtro  epoche  impor- 
tantiviimc  della  storia  Veneziana  sarauiio  al  certo  (legnamctite  figurate  dal 
nostro  pittore,  che  caldo  delie  patrie  glorie  le  tolse  animosamente  a  rap- 
presentare. 

AussaiiMM»  Z....à 


Diti  Dtpintt  (il  LoDovicu  LippAwm,  Professore  neW  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Fene^  e  Sodo  ùnorwrio  di  quella  di  Bologna. 

Se  nd  parlar  d' no  artista  sua  patria  chiamar  virasi  qneUa  ove 
sortÌTa  i  natali,  Lodovico  Lìpparini  nun  è  Veneziano,  eh' egli  nacque  ìft 
Bohigna:  se  con  più  liberale  significazione  voglia  dirsi  sua  patria  quella 
dove  ricevette  la  pittorica  educazione,  dove  sviluppava  i  primi  germi  del- 
ringegno,  dove  accarezzato,  incoraggito,  fermava  stabilmente  la  sede,  e  nel 
luogo  stesso  ove  prima  fu  allievo  diveniva  maestro,  patria  di  Lodovico 
Lipparìni  c  ben  veramente  Venezia,  nella  quale  giunse  giovinetto  e  digiu- 
no à'  ogni  aiti>lica  disciplina,  e  donde  acclamato  pittore  partiva  pe»lue\c 
tetnpo,  a  pcrfcziouarsi  sui  classici  delle  scuole  Romana ,  Fiorentina  e 
Parmense. 

Lipparìni  non  consacri»  ì  priaùsshm  aiaii  alle  arti  belle,  ma  agli  studj 
matematÌGi  opp<Mnuni  a  divenire,  qual  divisava,  ingegnere»  Trovandosi  in 
Verona  fiuitasia  lo  prese  di  provarsi  a  dipingere  no  ritratto  in  miniatura; 
le  lodi  che  quel  primo  infinine  tentativo  ^  valsero  lo  inaniniirono  e 
svilupparono  la  sua  attitudine  al  colorire.  Ma  quella  città  non  offrendo^ 
hussidii  bastanti  d'insegnamento,  risolse  d'  attingerli  alla  Veneziana  Acca- 
demia. Teodoro  Matteini,  che  qui  allora  dirigeva  la  scuola  di  pittura, 
s'avvide  L>en  presto  quanto  fosse  per  divenire  il  novello  discqmUv  e  taolO 
pose  in  lui  d'  amore  e  di  tante  cure  gli  fti  prodigo,  che  i  primi  passi 
del  giovine  aunuiuiarono  qual  dove^s^  nnsrirc  in  a{>pr)'>so 

L.i  prima  opera  di  lui  che  fisso  ia  puldibca  alten/ionc  fu  un  nudo 
acc  idcuiitìo,  grande  due  terzi  del  vero,  atteggiato  oppoi  iiinauu  iite  a  lì- 
g;urare  un  Filottctc.  Hayez  che  uUora  reduce  da  iluiua  era  ira  noi,  Daiif, 
FabbriN  ed  altri  copiarono  lo  stesso  modello  ed  assieme  esposero  le  loro 
copie,  ne  perciò  quella  di  Lipparìni  fu  meno  applaudita  (2).  Passò  indi 
a  Roma  e  Napoli  e  vi  operò  ritratti  parecchi,  altri  traendo  dal  vero, 
altri  dal  dipinto  ;  fra  i  quali  quel  di  Canova ,  tolto  dal  quadro  del  ce- 
lebre cav.  Laurcnce,  tauto  piacque  anche  vicino  all'originale,  che  dovette 
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iipcleilo.  Di  ritomo  n  Venezia  vi  dipinse  il  giuranieiuo  degli  Orazj,  c 
quest'opera,  applantlil.t  lUa  nostra  esposizione,  applanditissimn  a  (pipile 
tli  Milano  c  Uulugiia,  assicurò  la  sua  fama  (3).  Da  C|uel  puatu  ogtn  nuovo 
quadro  del  Lipparìoi  fa  an  nuovo  trionfi),  e  la  replica  del  giuramento 
degli  Orni  (che  dovette  fitfe  in  più  piceola  forma  per  fl  G<mte  Gualdo 
di  Vieensa)  e  la  Santa  Maddalena  (4)»  e  ì  ritratti  del  comm..  Gcognara,  , 
(indi  r^icato)  dell'Ai».  Barliieri,  del  Prof.  Basoli,  di  Rossìdì  (replicato 
tre  vohe)  e  i  moltisrimt  altri  che  condusse  tra  il  i833  ed  il  1838  non 
(ecero  clic  provocar  nuove  Iodi  e  più  alte. 

La  Erigone,  ninia  Bacchica  dormiente,  che  dipinse  per  Michelangelo 
Goalandi  di  Bologna,  e  la  nascita  di  Giove  (5),  destinata  alar  fronte  ad 
Ha  rapito  dalle  ninfe,  di  Palap,  e  di  cui  esiste  una  repHea  nel  I.  R. 
Pabzzo  di  Milano,  fecero  conoscere  quanto  fosse  atto  a  iratiar  soggetti 
semplici  in  grandi  proporzioni  :  il  piilore  Francia  vi.sitnto  da  Guido  Ben- 
tivoglio  n  (()),  c  la  moiic  th  (..iiiuujll.i  (-),  mostrarono  quanto  valesse  .1 
rappresentale  composizioni  di  molte  ligure  su  piccole  superiicic:  i  due 
xkratti,  del  cav.  Gambrai  Digny  (meua  figura)  e  del  Cardinale  Giustiniani 
(i^nra  intera  al  vero),  provarono  che  sapeva  insieme  e  con  pochi  riso- 
lati tocchi  imprimer  la  vita  ne'  volti,  e  con  sceltexta  e  belletai  somma 
d*  accessoij,  qntfflamenle  e  diligentemente  condotti,  anfiechire  ed  impre- 
tiosire  i  suoi  «piadri. 

Correva  intanto  l'anno  i83i,  ed  il  Lipparini  per  commissione  di 
Giacomo  Treves,  nome  caro  agli  arti&ti  di  cui  è  vero  e  splendido  me- 
cenalc,  dipingeva  Alcibiade  che  ai  rimbrotti  di  Socrate  si  strappa  dal 
grciuLo  delle  etere  per  seguire  il  maestro.  Questo  quadro  (esposto  vicino 
all'altro  della  stessa  forma,  in  cui  Hayez  avea  figurato  Ettore  che  laro- 
pogna  Paride  nel  gineceo]  attraeva  i  '^e  tutti  gli  sguardi  por  la  ben  di- 
bird)uita  compoiizioue,  la  ricchezza  dcgii  acces;»ori  c  la  convenienza  d*c- 
spressionc,  soave  ne*  volti  delle  donzelle,  nobilissima  nel  filosofo,  accor- 
tamente contrastata  nel  bdlisaimo  Alcibiade  ondeggiante  fra  la  vergogna, 
e  le  lusinghe  d' amore  :  pregi  a  cui  si  acoo|^iavano  e  ddigcuza  di  con* 
dotta,  e  brio  di  colorito,  e  correiione  di  disegno^  e  scdtenEa  di  forme. 
Ferveva 'ancora  nella  mente  di  tutti  la  ricovdanxa  dell' ammiraiione  tri- 
botata  all'  artista,  quando  contro  al  generale  gindiiìo  scagliossi  un  awh 
ninm,  che  a  furia  di  sottigliezze  metafisiche  e  di  òtasìoni  poliglotte  si  cre- 
dette menerò  a  fondo  in  un  fascio  e  dipinto  e  dipintore.  (S)  Non  si  scoraggi 
il  Lipparini  a  quella  strana  invettiva,  ne  oziosamente  rispo'^c  rollf  parole, 
ma  51  rcttamcTitr  rnllr  nprrc,  dipingendo  un  nudo  accademu  n  iji  iii  lf  ,i|  vc- 
'  ro,  quadro  disliiiti.ssniio  clic  ornò  lo  scorso  anno  la  Veneta  espoM/Knic,  e 
ihc  indi  portato,  come  molli  dc'nostri  pittori  far  sogliono,  al  più  m  vero 
giudizio  della  Milanese  Accademia,  vi  ottenne  ad  una  voce  interi  e  gran- 
dittimi  applausi  (q).  Tanta  è  la  correziene  di  disegno,  tanta  la  nobUtà  di 
siile,  b  larghezza  di  fare,  la  verità  di  colore,  la  vita  insomma  espressa 
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in  o^ni  parie  di  quella  miraliiie  figuin,  che  anche  i  meno  parmii  del  Lip- 
pariiii  dovettero  aramirarìa  e,  comeniandosi  del  misero  ripiego  di  ùki 
picrra  al  nome  di  Achille  con  cui  veniva  designata,  cercar  mende  all'  al- 
tro suo  quadio,  non  allora  del  libito  finiti^  tum  Bacco  clie  vagheggia  Arìan* 
Uà  mll' isola  di  Nas.so  (  i  o). 

Questa  incompleta  «  nallameno  langa  enunenuEÌOBe  di  laYori  eon- 
dotti  dal  LipparìDÌ  abinaiiio  Tolata  a  lieUa  posta  inserii^  a  puigailo  di 
alti«  accuse  che  taluni  iDdirettamente  gli  appongono»  dì  sterilità  di  Stm* 
tasàa  e  di  tardità  nel  lavoro.  Risponderà  uno  per  lai  circa  Tenti  qaadfi  di 
composisione  ed  ohce  cinquanta  ritratti  grandi  al  Tero  e  la  ma^ior  parte 
figaie  quasi  intere,  eseguiti  da  un  artista  che  appena  varcò  il  trentesimo 
anno,  e  più  risponderanno  la  facilità  di  jicnncllo  c  la  spontanea  non 
mendicala  franche?:?.:!  che  in  ogti'in a  di  queste  Opere  apparisce  in  mezzo 
alla  più  diligente  condoUa  di  esecuzione. 

Il  Lipparini  non  si  lasciò  traviare  per  molte  Iodi  fin  dai  pumi  an- 
ni ottenute,  ma  modestissimo  com'egli  è,  attese  solo  a  far  meglio;  e  di 
vero  ogni  suo  lavoro  può  dirsi  elie  superi  qnello  che  in  Ofdine  di  tem- 
po il  precede.  Dopo  avere  per  lo  addietro  mietute  tante  palme  nei  ri- 
tratti e  nei  dipinti  di  figure  grandi  al  vero,  nel  corrente  anno  la  volontà 
di  committenti  lo  oblilti^  a  mostrarsi  in  opere  di  minor  dimensione  (i  i). 
Nel  vedere  V  Adiilley  TErìgone,  il  Giove,  il  Bacco,  ti  direbbe  cbe  ii  ano 
libero  pennello,  avvezzo  a  dipingere  joene  ariose  ed  in  cut  la  luce  h  eoe* 
vemente  diffusa  io  larghi  campi,  non  potesse  piegarsi  a  quella  ricercata 
diligenza  e  concentrazione  di  lume  clic  è  necessaria  in  quadretti  di  pio 
cole  proporzioni.  L' Ivanhoe  che  ha  teste  compiuto  per  la  co.  Giulia  di 
Sumayloff  dichiara  non  vera  questa  opinione. 

11  soggetto  ne  è  jucso  dal  cap.  XXXI.  del  Romanzo  di  Walt<?r- 
Scott,  iìapprcsciita  Ivanhoe  giacente  ferito  nel  Castello  di  Torquilstone, 
quando  la  vezzosa  Rebecca,  spaventata  dall'incendio  manifestatosi,  si  av- 
vicina* al  suo  letto,  protestando  di  voler  perire  con  lui  aniidiè  salvarsi 
colla  fuga,  n  feroce  Templario  Brian  di  Boia-Goilbert,  sca^ialosi  nella 
fttama  la  afferra  e  sollevatala  di  peso  seco  a  fona  la  tregge,  gridando 
— >  mi  ft^gisti  una  volta  o  Hdbeeea,  ma  nessun  mortale  mi  sfogigk  giam- 
mai la  seconda.  Ivanhoe  all'atto  villano  sorge,  ed  impotente  per  l'egro 
fianco  a  lanciarsi  contro  il,  rapitore,  steso  il  destro  braccio  e  la  mai» 
lo  minaccia  imprecando. 

Q!ie<5<o  hrillititissimo  quadretto  in  cui  vanno  del  pari  giustezza  di 
disegno,  convenienza  di  costume  e  vaghezza  di  colorito,  sarà  per  mostrare 
nella  esposizione  di  Milano,  ove  crediamo  sarà  collocato,  come  il  Lippa- 
rini sia  proprio  a  trattare  con  cgual  lode  i  generi  più  disparati. 

La  quale  asserzione  troverà,  speriamo,  conferma  anche  fra  noi,  se 
neU'ttinua  ricorrenza  della  Esposizione  d'Agosto,  ci  sarà  dato  godere 
degli  altri  due  a  cui  sta  di  presente  lavorando:  Tuno,  già  tutto  abbo»* 
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i^io,  che  figura  la  uccisione  di  Galeazzo  Sfur/.a  in  Saulo  Siclaiio,  per  o- 
pera  de' nobili  milanesi  congiurati  Gio:  Andrea  Lamgugnani,  Girolmo 
Olgiati  e  Carlo  Visconti  (la):  l'altro,  cominciato  appena,  che  rappcesenla 
^Venere  a]]]>i|^ata  dalie  Grazie  (tS). 

AiiitaiiBBO  Zé..»i 

(i)  f^ivcndo  Janutiartncntc  in  casa  del  maestro  inrtamorò  della JtgfM  i&ìuis 
Valente  ffUtrice  di  paesa^io  con  esempio  assai  conmne  nella  storia  de^  or» 
tìm^  attauimleapaAv,  la  «rfw  Sn  mogUe. 

(•ìj  Ora  questo  quadro  è  posseduto  dal  sig,  Giacomo  7>«mv« 

(3)  Drovasi  in  Bologna  presso  McheUmgdo  GmaUmdL 

(4)  Esiste  presso  il  Prìncipe  Bacciochi.  * 

(5)  Commissione  del  cavaliere  Le  Bon, 

(6)  //  quadrato  è  presso  il  Gualandi.— Sàvi  per  moddìo  di  una  Umetta  a 
fresco  detto  stesw  L^^parini  dSyiciifa  adta  Batognesc  Jccademia, 

(7)  Pisr  it  sig.  co.  Gtuddo  di  Vtùeeaa,  cade  aecon^u^pimv  il  ^aenmeatode' 

gli  Orazii, 

(S)  Lo  scritto  che  qui  si  accenna^  (grazie  alla  fruiìrnlc  misura  prt  <ct  dal- 
l' autor  suo  di  ritirarne,  appe/ui  messe  in  vendita,  (juasi  tutte  le  copie , è  (in  cauto 
raro. 

(g)  Questo  quadro^  ad  non  staremo  ad  esaminare  se  rettamente  o  noeem- 
venga  II  nome  di  Jetalle^/u  dipiido  per  a  GmeianM,  onde  aeeompagfore  la 

trigone. 

(10)  Eseguito  d'ordine  del  Marchese  Bentivogìio  di  Bologna. 

(11)  Si  eccettui  da  questo  numero  il  co.  d' Jrrache,  il  quale  commise  di 
recente  al  lApparini  un  quadro  di/igure  g^ndi  al  vero,  lasciandogjU  in  ai^^tiio 
la  sedia  del  soggetto.  Beco  le  eonmùstàom  de*  veri  intdSi^tnà. 

(la)  Per  il  sig.  Patnzìo  di  3/itmU>. 
Per  il  sig,  Ga^  di  Milano. 


QModh»  di  genere  «Inorato  BotA* 

Quanto  gV  Italiani  sovrastano  sema  contrasto  a  tutti  nel  mostrare  in 
dipinto  i  storici  aTtenioMiiliy  altrettanto  in  quella  daSBO  di  disunì  o  di 
quadri  che  chiamansi  di  genere  e  tolgono  di  preferenza  a  rappresentare 
scene  della  vita  familiare,  costnmi  ed  abbigliamenti  de'  popolani,  paro- 
die, avvenimenti  ridicoli  ec,  generalmente  parlando,  vengono  suy>cral!  da 
,i!rrf  nazioni  t  tLu  francesi  specialmente;  la  quale  infcnoiii.i  in  (]nc^to 
secondano  campo  dell'arte,  amiamo  meglio  ripetere  da  natura  ni  noi  nic- 
00  portata  a  spiare  ii  ridicplo,  più  po&ata  e  contemplativa,  ed  a  circo- 
stanze più  pacifiche  che  niun  campo  lasciano  alle  satiriche  alluMoni  cdle 
quali  una  fazione  cerca  screditar  1'  avversaria,  anziché  ricorrere  alla  teli- 
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tcnzd  che  gì'  Italiani,  sempre  dignilo.M  ne*  loro  pctisamciUi,  drizzarono  di 
preferenza  il  volo^allc  più  alte  vette,  a  cui  le  straniere  nazioni  di  raro 
anlirono  di  as[)irure  con  buon  success,  e  paghi  di  primeggiare  cspri-^ 
mcudo  i  grandi  fatti  coi  divcr&i  mezti  dell'  epica,  della  tragedia,  e  ddla 
pittura  storica,  lasdaiono  altrni  il  Tanto  di  mieter  palme  od  più  mode- 
sto campo  delle  loctalt  costumante,  colla  poesia  le^igera,  eoUa  commedia, 
coUa  pittura  di  genere. 

Non  è  però  ctak  assoluta  questa  asserùone  die  tdono  non  siasi  pìe- 
sato  anche  fra  noi  a  qneEa  maniera  d'operare,  e  senza  risalir  alle  età 
pi  cccdenti,  basti  accennare  per  tutti  quel  Pineili,  fra  i  titoli  alk  diìara 
fàuna  del  qnde  stanno  dd  pari  le  nobili  composizioni  sulla  storia  greca 
c  romana,  ed  i  snidimi  pensamenti  di  Dante,  c  la  feilclc  e  spiritosa  de- 
lineazione (lei  costumi  [>ittorcsclii  dello  stato  Romano  e  INapoletajio ,  e 
le  feste  popolari,  e  ^Vt  assassini  d'Ahrnzz.o.  —  Anche  fra  noi  pure  a  Vene- 
zia dove  non  pochi  lionrouo  nello  scorso  secolo  fn-Hichi  e  vivaci  pittori 
di  festose  scene  famigliari,  si  conta  t^ggi  il  giovine  aitista  Eugenio  liosa, 
il  quale  ottenute  le  prime  lodi  giovanili  nella  scidtura,  passò  da  questa 
co»  Moe  transizione  alla  classica  dipintura  ed  ora,  quasi  a  trasCoOo^  et 
Ta  di  sovente  rallegrando  colle  più  bissare  ed  aignte  rapprcsentasioni 
ddle  osarne  originali  dd  popolo  Veneiiano.  Dei  non  pochi  saggi  dd  suo 
modo  4^  compone,  dati  in  luce  (da  lui  medesimo  dtrì  litografiati,  ahri  in- 
cisi con  molta  bravura  all'acqua  forte)  ndle  se&ie popolari  del  secolo 
XIX  (opera  interrotta),  nelle  serie  di  eostwni  FeM\iam  e  Triestini,  nei 
croqxtis  Fenitietis^  ce.  ci  riserviamo  a  parlare  altrove  quanto  prima  :  ora 
ci  basti  annunzrarc,  aver  egli  compiuto  in  qnesti  passati  giorni  nn  qna- 
dretto  appunto  di  genere,  commessogli  dall'  intelligentissimo  e  inunifì- 
ccnte  hig.  conte  Gualdo  di'  Vicenz,a,  degli  artisti  e  delle  arti  caldo  ama- 
tore. E  buon  consiglio  veramente  fu  quello  d'  imi  une  il  Bosa  a  passar 
dal  maneggio  della  matita  c  della  punta  a  quello  del  pennello,  che  nel 
pift  devato  stile  gli  era  famigliare,  cbò  bd  effetto  sorti  questo  primo 
Sj^o  dd  giovin  pittore,  eseguito  in  piccole  dimeuioni  con  figure  alte 
circa  no  palmo. 

Semplidssimo  è  il  soggetto  dm  prese  a  trattare,  e  tdto  da  nn  lo- 

datissimo  disegno  a  penna  da  lai  es^uito  per  il  magnfiico  albwn  del 
Conte  Leopoldo  Cicognarn,  raro  volume  il  quale  raodùode  saggi  del  vik 
lorc  dì  quasi  tutti  i  più  distinti  artisti  nostri  contemporanei  d'ogni  pae> 

se  e  d*  ogni  scuola.  , 

Tjin;;o  il  muro  esterno  dell'  abside  d'  una  chiesa  un  passeggiero  è 
raggiunto  ed  .irroslalo  da  due  .iccaUoni.  alle  prcgliicre  dei  quali  fa  il 
sordo  e  passa  olire.  11  primo  dei  due  sopravvenienti  è  nn  garzoncello , 
scalzo,  pezzente,  con  viso  tra  jl  querulo  e  l'ardito,  sul  quale  non  man- 
cano tracce  di  una  certa  bellezza,  ma  bellezza  dirci  plc]>ca,  attrita  dalia 
miseria  e  dalla  abbieaione.  Ef^i  insìste  ndle  sue  iterate  dimando  die  ed 
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gesto  accompagna,  e,  spedito  del  passo  per  avanzare  colui  che  non  gli  bada, 
trae  seco  con  forza  un  vcccbio  cicco,  rotto  dagli  anni  e  dalle  infermità. 
Niente  di  più  vero  di  rjucsta  seconda  figura,  egregi  a?  nenie  disegnata.  Quel- 
la testa  cadente,  quella  barba  che  da  più  giorni  non  fu  recisa,  quelle  ve- 
sti rattoppate  di  tulli  i  colori,  quel  passo  incerto  che  mal  rc^ge  a  se- 
guire la  guida,  qucU'  allcrrarbi  e  poggiare  del  cui  pu  ^ul  liraccio  che  lo 
iio^tieuc,  sì  accompagnano  mirabilmente  ad  una  iì^Guomia  i>liguiata  dalle 
Mlferenze,  nei  muscoli  rilassati  della  quale  sta  impresso  lo  scoraggiameli- 
IO  tà  una  cena  aria  di  rasaegoasuoe,  frutto  ddl'  abitudine  ai  nfintt» 
clitf  fii  bel  contrasto  odia  pctdaole  importunilii  del^  ragazzo.  Mdla  tena 
figura  si  ToDo  esprimere  un  insensibile,  non  già  della  daffe  di  quei  ben 
pasciuti  epuloni  cbe  non  so^>ettano  1*  ahmi  bisogno,  ma  di  quei  slee* 
chiti  misantropi  che  un  altro  pittore  rappresentò  tagliando  il  filo  a  cui 
era  appeso  il  mondo  per  rattoppare  una  sdruscita  calzetta.  Ci  vien  di- 
mostro nncntre  lasciato  di  leggere  in  un  suo  libro  e  postovi  entro  per 
^5fgno  r  indice  della  mano  destra,  alxa  il  volto  in  linea  opposta  a  quella 
<ivc  stanno  i  dne  poveri,  sfuggendo  d' incontrarne  gli  sguardi,  qtiaM  (e- 
^K*^6e  che  un  raggio  di  pietà  penetrasse  la  prima  volta  il  suo  cuore  alla 
vista  di  tanta  miseria. 

Forse  taluno  più  amico  di  ccrcaic  le  mende  che  di  gustar  le  bel- 
lezze, bramerebbe  qualche  maggior  verità  di  cdore  in  alcune  parti, 
ed  una  movenza  più  spiegata  nella  figura  del  passeggìera  ;  noi  lode- 
remo invece  in  questo  primo  saggio  del  fiosa  la  perspicuità  della  oon- 
posizionc,  la  giustezza  della  e:q>ressione  generale  ed  il  tocco  spiritoso 
che  domina  nel  suo  dipinto. 

Alessahoso  Z.....Ì 

Sul  ffì'imdc  Musaico  scoperto  a  i^omptii  il 'X'j  ottobre  ii>3i. 

Malgrado  i  molti  e  quasi  infiniti  elogi  tributati  dai  contemporanei 
ai  dipintori  dei  bei  giorni  della  Grecia  e  di  Roma,  od  a  quanti  afgo- 
mentì  ne  trassero  i  moderni,  pilotando  le  opere  d^  antidù  scrioori, 
onde  provare  a  qude  eccellenia  salisse  ne'  vetusti  tempi  la  pittura,  era 
opinione  quasi  oniyersalmento  consentita,  che  quanto  ndTarte  di  figuft- 
re  gli  oggetti  con  tome  sensìbili  gli  artisti  greci  e  romani  erano  gitm- 
ti  a  tale  da  non  essere  ancora  pareggiati  forse,  nonché  superati,  altret- 
tanto iu  quella  di  animare  con  colori  le  superficie  rimanessero  addietro 
ai  classici  itnlinni  dciraurco  secolo.  E  questa  sentenza  (  anche  senza  ac- 
cedere all'avviso  di  ([uclli  che  in  paitc  ne  .iccagionavano  la  scarsezza 
td  Mifcriorità  dc'inezzi  esecutivi,  posseduti  dagli  antichi  in  confit>nto  ai 
moderni,  differenza  che  non  poteva  aver  forza  sulla  parte  spirituale 
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dirò  così  della  pittura,  ma  sulh  mHtcnale  soltaiilo  )  era  rinforzala  dal 
nou  esserci  pervenuto  alcun  dipinto  o  ;Jmeno  musaico  gotico,  che  po- 
tesse stare  a  paragone  coi  grandiosi  concepimenti  dei  pittori  che  lion- 
roiio  dopo  il  risui  girne  Ilio  delie  arti. 

Ben  taluni  opponevano  esser  prd>abilc  che  le  opere  rispettate  dal 
tempo  non  Smao  Ira  le  migiMm  prodotte  dagli  «ntidu  pennelli,  eome 
ifodle  dw  per  lo  pi&  Ivovaronsi  in  eiti  di  mediocre  importania  ed  em> 
no  inauovilMli  per  essere  condotte  sniie  pareti,  sapendosi  die  ai  pia 
stinii  artefici  si  loleano  oonfidare  pià  partìoolarmente  bveri  portatili, 
onde  ii^idenie  in  qoal  si  fosse  luogo  e  ten^,  e  salvaili  facilmente  •  in 
occasione  d'in^endii  o  di  rovine.  Ma  questa  ecoesioae,  comecché  assai 
ragionevole  in  se  stessa,  Taleodo  a  dimostrare  poco  fondata  la  taccia 
d'inferiorità,  non  perciò  la  distruggeva  del  tutto  ;  ed  alcuni  pochi  di- 
pinti che  pur  si  rinvennero  in  luoghi  distintissimi,  nel  chiarire  erronea 
la  tc^nornnza  apposta  agli  antichi  delle  leggi  prospettiche  e  far  fede  del- 
la loro  scienza  nel  diseirnare  gli  scorci  e  nel  presentare  non  solo  azio- 
ni posate  e  tran(|udie  ma  auclie  pronte,  vivaci,  sigoilìcalivc,  non  toglie-* 
vano  perciò  che  si  tenessero  ossueti  a(^  usare  nella  pittura  quella  certa 
nnhàtà  di  piani  e  regolarità  di  disposizione  che  più  si  addiee  al  bosso- 
rilievo^  anàdiè  il  novìmenio,  t  contrasti,  l'afanti-ìadìeins  il  fiioeo^  che 
si  Tole?ano  attribuiioni  proprie  ed  esdosire  doUa  pittiu»  moderna. 

Tale  opinione  invalsa  e  radieaU  da  anni,  fii  distratta  da  on  sd 
giorno,  da  una  sola  scoperta:  ed  a  qndia  rinota  Pompei,  di  coi  tanto 
poco  dicono  le  storie,  e  dove  pur  tanto  trovammo  da  ammirare  e  da 
apprendere,  dobbiamo  la  rettificaiione  della  idea  di  questa  pretesa  nostra 
superioritli.  Le  arti  doli-ansi  di  non  possederò  un  solo  grande  esemplare 
della  antica  pittura,  ed  uno  tale  se  ne  rinvenne  che  «[u  i!  v'hn  jnii  ce- 
lebre compositore  fra  moderni,  niuno  eccettuato,  si  oiioruiebbe  d  ci>i>eruc 
autore. 

Questo  nel  suo  genere  unico  mouumcuto,  che  il  giorno  37  ottobre 
i83i  fn  scoperto  e  rese  all'anunirauonc,  trovò  (inora  illustratori  parec> 
dd.  Primi  fimmo  il  Gav.  Franoosoo  Avellino  ed  il  Cav.  Bernardo-  Qua- 
ranta, Fano  con  on  arlioob  inserito  nd  gÌ4M*nale  ddle  dne  Sicilie  (n.  a58 
«mo  i83t  ),  Tdtro  con  una  dissertaaioae,  modeslameale  intitolata  Cen^ 
ni,  stompata  il  16  novembre  dello  stesso  anno.  Seguirono  quindi  il 
Cav.  Antonio  Itnoodìnì,  Arch.  di  Casa  Reale  e  Direttore  dell'Istituto  di 
BeUeAti,  ooUa  dotta  sua  illustrazione,  adorna  di  molte  belle  tavole,  ed 
aHa  qnalc  aggiunse  le  due  precitate  sciitture  e  tutti  per  disteso  tradot- 
ti i  passi  degli  antichi  scrittori  che  si  riferiscono  alle  dichiarazioni  fi- 
no allora  emes.  <  del  monumento,  ed  il  sig.  Carlo  Bonucci,  Diretto]  e  de 
gli  Scavi  Napoletani,  colla  sua  Memoria  pubblicata  l'AgOittO  dello  m orso 
anno.  Nè  tacquero  i  giornali  JcUn  ci  f,  che  la  iìiblioteca  Italiana  dR'de 
succinto  ragguaglio  della  scoperta  nei  suo  fascìcolo  di  M«^io,  e  la  Au- 
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mlogia  in  quello  di  Luglio  a.  pw  •!  fece  a  ragionataneiite  nlciìit  sol- 
raperà  d«l  Nìccolini.  Finabneiiie  il  Sif.  Luigi  V«MO?aU  Romaao  di  mp 
oftote  diede  in  luce  un  suo  Discorto  Millo  stesso  argomento  {Moma  Sld" 
viucci  foLJìfj.),  Ietto  nella,  pnma  aduuaaia  dell' eano  ooneote 
della  Accademia  di  Archeologia. 

La  casa  detta  del  Fauuo  a  Pompei  c  una  vera  miniera  di  prezio- 
sit.'i  d'ugni  genere.  Era  essa  senza  dubbio  una  delle  splemlifìe  abitazioni 
di  ricco  e  potente  personaggio,  che  ncvssuoa  coiighieltura  ci  addrU  con 
prububiliù  chi  si  fosse,  li  Iricliuio  di  amA,  che  tuUoia  cou:»crvaM  in 
moba  parte,  era  (Ottenuto  da  quattro  cobone  corintie,  ed  aperto  iaterai- 
meaie  da  tuo  dei  lati  maggiori ,  itHaBdo  all'  appello  rieiiiio  aoitanto 
da  un  parapettA.  CoUocbIo  fra  due  tpatioii  qnadntij  deeoratì  di  porli* 
ci  (ubo  di  38  ooionne  joBÌdie,  l'aliro  di  4>  4endbie)>  fodeva  da  una 
paite  la  proepettÌTa  del  conile  in  cui  lampìUava  Uapido  fonte,  del  1^ 
Llino,  dell' £drìo  animalo  da  aitia  fontana,  e  (ìnalnoinle  del  vestibulo  ab- 
bellito da  due  graziose  dicale  «inulate:  dall'altra  spaziava  la  vista  sui 
vindarìo  ed  il  giardino,  rallegrati  fra  le  piante  fruttifere  ed  i  fiori  da 
.-ìltre  acque  sorgenti,  da  statue,  da  ornamenti  diversi,  ed  oltre  ai  quali 
stcndeansi  in  lontananza  colli  e  vigneti.  Il  purissimo  cielo  napoletano  da 
'  ambe  parti  scorgeasi  oltre  le  antefisse  dc'ben  ornali  tetti  e  le  fiorite  cime 
degli  arbusti  e  degli  iuI>ori,  e  la  luce  che  ne  pioveva  rattempravasi  g  va- 
riaioenle  si  colorava  alliaverito  ai  veli  pendenti  dagli  iulercoiuuii. 

I  lati  aÙDorì  di  ceso  trìeiinio  erano  dbinsi  e  decorati  di  marmoree 
tavole,  di  daloa  di  bramo,  di  mdiami  d'argento  e  di  cmtello,  ^ogni 
fluniera  di  M]^»eUtfiili  preiioee  per  meierMi  e  lavoro.  U  pavimento  iloMa, 
che  nei  portÌGÌ  del  eonSe  è  un  laatneo  Wtnto  simile  ai  terraui  alla 
Veneziana,  in  questa  lala  era  fonuato  da  qpMltio  praaioei  aBueaiici:  cJv 
i  piedi  de({li  anticlii  poeavmio  dove  appena  in  qualche  reggia  posauo 
le  mani  dei  moderni  (i). 

Tre  di  questi  mus.tici,  posti  fra  gì'  intercolnnnii  dell'  ingresso,  foi- 
mauo  un  fregio  delia  (xnuplessiva  lunghezza  di  palmi  7.3,  sopra  a  1^2  di 
larghezza.  Non  e  dubbio  rappre>entarsi  in  essi  il  corso  del  Nilo,  vedcu- 
dovisi  ligurati  il  loto,  il  papiro,  e  le  altre  piante  projn  ic  del  luogo,  oltre 
gran  quantità  di  uccelli  acquatici  variamcute  atti^ggiaii^  ed  il  suipeulc 
«acro,  e  gì'  ibis,  c  il  coccodrillo,  ed  il  mostruofto  ippopotamo  die  a  gola 
aperta  esce  dal  Ibodo  delle  acque. 

Starà  agli  archeologbi  il  rintracciarvi  fono  nuove  soloaionì  di  air 
cimi  problemi  dall'antica  Mpienia  awilappati  nel  vdo  di  prolònde  in- 
gegnose allegorie.  Altri  musaici  con  pesci,  oche,  colombi,  e  perfino  gatti, 
oltre  un  mirabile  Icone  in  proq^tetto  ed  d  bellissimo  Aerato  sulla  tigre, 
si  erano  già  scoperti  in  questa  casa,  il.  padrone  della  quale  sembra  che 
avesse  grand'  amore  per  gli  animali  :  stanno  ora  nel  fL  Museo  di  jNa- 
poii  in  particolar  gabinetto. 
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Ma  r  opera  cohwsato  che  doveva  prodotre  una  vera  rivoluùone  nelle 

opinioni  invalse,  e  dar  a  divedere  la  giiistizia  delle  lodi  prodigate 
antichi  pittori  da  chi  ne  aveva  soli'  occhio  le  produzioni  ;  quell'  opera 
presso  alla  quale  un  nulla  quasi  diventa  quanto  dell'  antica  jnttnra  si 
con  ibbe  fino  a  questo  giorno,  sta  sola,  isolata,  nel  mezzo.  Essa  è  un  gran 
quadro,  lungo  palmi  napoletani  21,  largo  10  1/2,  compresavi  la  corni- 
ce ;  o,  se  questa  non  si  comprenda,  lungo  tuttavia  palmi  10  i;4>  l^rgo 
palmi  9.  Tutto  il  lavoro  ne  è  ndnatamoiile  eseguito  non  con  paste  vi- 
tree oonneiie,  ma  oon  piecoli  dadi  iptanati,  di  picnoà  manù  Ditnrt^ 
mente  coloriti»  Ogni  j^almo  qoadnto  ne  contiene  da  cùrea  7000,^  ed  il 
totale  comprende  quasi  duecento  palmi  quadrati. 

La  grande  estensione  dell'opera  non  concedeva  d'in^icgarvi  un  solo 
artefice  e  di  vero  merito  divena  si  ravvisa  nelle  diverse  parti  di  essa. 
Oltre  a  queste  diffecenie  riscontrasi  anoon  die  ebbe  amichi  risiaori, 
opere  di  mano  meno  esperta,  eseguite  con  materie  più  grossolane  del 
lavoro  originale:  e  che  in  epoca  posteriore,  anù  pochi  anni  prima  del- 
la eruzione  che  dovea  seppellirlo  per  tanti  secoli,  fu  notabilmente  guasto 
da  un  terremoto  che  ne  distrusse  varj  tratti,  specialmente  a  sinistra  del- 
l' osservatore,  per  forse  una  quarta  parte  della  superficie  totale  ;  danni 
che  furono  suppliti  con  semplici  stuccature  a  calce. 

•  H  soggetto  fignnAo  in  questo  marav^ltoeo  moDumento  si  è  Anuliat 
ti^^  vtdna  al  suo  termine,  al  momenlo  cioè  che  ona  parte  è  presso 
alla  ritloria,  I'  altra  alla  sconfitta.  Ferve  la  pogna  odio  scontro  de'Dn- 
gL  a  sinisin  iMl' oiservatore,  tt  dove  un  grande  albero  stende  i  rami 
nudi  di  fronde,  scagliasi  su  focoso  destriere  un  giovine  guerriero  imber» 
be»  se  non  quanto  le  basette  gli  ombreggian  le  gote.  Omatissima  coras- 
za,  con  testa  di  Mcdnsa  nel  mezzo,  gli  difende  il  torace,  sventola  dalle 
spalle  It  cÌTmldc,  pende  ad  armacollo  dal  haltco  la  spada,  ma  scoperta 
è  la  sua  fronte,  che  nell'  impeto  della  mischia  gli  cadde  ai  piedi  il 
cimiero.  Numerosi  compagni  lo  seguono  da  presso,  uno  dei  quali  con  pan- 
ica laureata.  Nel  rapido  suo  corso  uita,  al>batle,  disperde,  e,  vihraiulj 
lunghissima  lancia  col  dentro  braccio,  trapassa  il  ventre  a  giovine  duce 
.  nemico,  il  quale  ferocemente  lo  guarda,  affenando  con  ima  mano  l'asta 
da  cui  è  trafitto  e  facendo  cenno  di  cnoprirri  il  volto  cott*  altra,  mossa 
spesso  nsata  dagli  antichi  ad  esprimere  U  sconfitta  d*  un  prode.  Vestiio 
con  barbarico  lusso,  stava  per  iabarauarsi  dal  cavallo  cadutogli  sello 
ferito,  quando  fii  n^nnto  dal  vincitore.  Altra  figura  gì}  sta  dietro,  gron- 
dante sangue  essa  pure  dalla  ignuda  testa.  Più  a  destra  so  splendida 
quadriga  (a)  vedesi  il  Duce  supremo,  il  quale  stringe  un  grand'areo, 
non  però  in  atto  ostile,  che  anzi  stendendo  la  destra  inerme  c  volgen- 
do il  petto  1!  nemici  sporche  mezzo  il  corpo  dal  cocchio,  e  scnilir-i,  di- 
mentico del  proprio  pencolo,  occuparsi  soltanto  di  quello  drl  u  oMncttd 
che  gli  sta  innanzi  :  ma  il  fedele  auriga  frattanto  volli  impcluo^auientc 
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i  dòttrierì  gli  ifima  coUa  voce  e  eoi  gwto  a  iiiiio?ere  io  o|kpoatft  dire- 
zione.  Nel  meno»  Tiàno  aUa  destra  mota  del  carro,  dtn»  fomao  a 
piedi  tiene  colla  "Hinistra  corta  lancia  e  colia  destra  affimia  per  la  brìglia 
animoso  cavallo,  il  quale  con  mirabile  scorcio  sembra  resistive  ed  impeti* 
narai  (3).  Dall'improvviso  e  rapido  girare  della  (juadriga  tre  guerrieri  sono 
atterrati  :  ano  di  essi,  giacente  fra  le  gambe  dei  cavalli,  all'erra  il  proprio 
ai-co,  un  altro,  che  sÀ  vede  di  schiena,  sia  per  rialzarsi  e  mostra  la  fac- 
cia riflessa  in  lucido  scudu.  Da  questo  Iato  sui  primi  piani  del  quadro 
tutto  è  confusione  ;  chi  alza  le  mani  invocando  soccorso,  chi  deploran- 
do I'  avfwia  fartana  liatieti  il  capo,  nimio  resiste;  ma  sui  di  dieuo 
ima  siepe  di  lancie  in  minaeeiame  oidisaiiia  molte  mmurino  lull^ 
vìa  come  eeloio  coi  la  maggior  lentanania  .e  l' allena  dd  eano  lol- 
gt»iio  di  Teder  quanto  aeeade,  IroiitcggMuio  aneort  il  nemioo  e  potramM 
ancora  al  bisogiio  cueprire  la  ritirata  del  Duce. 

Meli'  osservare  qoeita  grandiosa  eompoiiiaone  pi&  consideraiùwi  ti 
a&cciano  to^  allo  spinto.  E  prima  di  tutte  la  e  miniMlo  eoo» 

'nomia  colla  quale  l'jirfista  seppe  dispoiTe  il  proprio  soggetto,  in  maniera 
che  rapprescntaudo  al  vivo  1*  orrore  e  lo  scompiglio  inerenti  ari  acca- 
nito combattimento,  gli  occhi  dello  spettatore  siano  subito  e  particolare 
mente  fermati  dall'  azione  che  deve  decidere  la  sorte  della  giornata  :  la 
ferita  cioè  <J'  uu  uobiiiisuao  gueniero  per  opera  di  uno  dei  Duci  su- 
premi e  la  fuga  dcU*  altro.  Amminii  quindi  non  meno  la  voiia  c  giù-  - 
sta  eapNSBÌoiie  dei  diveni  eanUcri  impresti  avi  volti  *dei  personaggi 
principali }  la  iieiurena  e  b  calma  quasi  divina  nel  vìneitoie,  il  dolora 
nolnle  nel  trafitto,  il  croocio  e  la  soUeeitodine  nel  vìnto  capitano.  N& 
sfugge  finalmente  quella  spontaneitii  di  concetto,  quella  %iilitli  di  dispo- 
«sione,  qucll'  arte  sublime  coUa  quale  seppe  il  pitinrt  cdar  V  arte  stes- 
'  sa»  uA  distrilmira  in  si  poco  spazio  qneUe  tante  fignve  (4)>  in  modo  dm 
tntte  si  mostrino  quanto  per  lo  appunto  si  addice  al  loro  partii^lar  gne 
do  e  carattere,  senza  che  nulla  di  trop])o  o  di  ridondante  scollasi  in 
alcuno  dei  vara  gruppi:  difetto  che  spesso  non  seppero  evitare  inostn 
più  celebri  battagiiàti  moderni. 

Che  se  da  questi  essenziali  pregi  discendasi  ai  particolari  di  esecu- . 
ziouc,  vi  troveremo  non  meno  larghe  fonti  di  ammirazione;  onde  assai  ve- 
ro-disse  il  BGccolini  »  vedendo  come  signoreggiano  sopra  tutte  le  figure 
»  dd  qnadro  i.  personaggi  principali,  pare  che  egli  (l'antofo)  sia  stato 
»  prcmnrosp  di  &r  trionfile  i  protagonisti  ddia  sna  sioiia:  ponendo 
»  mente  alla  giusta  distfOmiione  dei  Umd.  Cs  delle  omlm,  sendira  die 
»  abbia  amto  sdtanio  in  min  V  efiètto  pittorasoo,  e  the  siasi  proposto 
»  di  vincero  ogni  dìflicdtà  dd  disegno^  se  si  aounirano  i  maravigliosi 
n  suoi  scorci  :  finalmente  discendendo  a  considerare  le  più  minute  par- 
n  ticoiarità,  si  crede  vedere  in  lui  onioamente  il  pittore  de' dettegli,  m 

Ducici  che  i  brevi  confini  concessi  alk  molte  cose  da  annotarsi  in 
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questo  articolo  non  ci  consentano  accennare  rhe  di  volo  alcune  di  queir  ' 
le  infinite  avvertenze  ed  awcduteiie  che  stu<liando  qnp«l'  opera  insigne 
si  v;inno  di  mano  in  imi)'»  disvelando,  e  che  provano  :u\  tvidcn/a  co- 
me ncil'  autor  suo  la  tacollà  d  inventare  colla  uiaggioie  grandiosità  »t 
accoppiasse  alla  più  diligente  ricerca  del  vero,  in  ogni  parte  amata^ 
mente  imitato,  ed  all'  attitudine  di  cuoprirc  i  più  atwUiti  «moepinwiiti 
col  velo  di  una  sorprcnfkate  spontaaotiu 

E  di  Tera  U  impi«fl8ÌoiM  diesiate  daDa  prinui  ispeiùnw  gcoenlA  mm 
ìsoena,  aod  si  aeereice  se  pongasi  mente  alla  beUeua  del  disegno,  alb 
dfatiilniSMiie  gindlaiese  del  lame,  alla  fona  ed  armonia  del  colorito,  al- 
la difficoltà  di  akene  mosse  ed  ali'  espsessione  che  a^^jiiuigeno  alle  sin> 
^le  figure  (5):  se  si  rigaaidi  al  sapere  con  cui  sono  composti  c  <l<^li- 
imrti  con  verità  senza  pari  1  molti  cavalli,  c  quello  massime  nel  mezio 
clie  vedcsi  da  tergo,  scorrìrniii  in  mo<!n  d  i  pief^iarsenr  \  rrncl  iste&>o:  se 
osservisi  eo?i  quanta  arte  l  «Uro  destriero  vicuio  eada  guiocchiotu  in  avanti 
ed  ince:-|)  nido  cf»!  sini>iro  piede  anteriore  nella  redina,  meniie  o  il  de- 
stro indciioiao  dalla  leni.»,  si  uovi  inabile  a  rialzarsi,  e  rimanga  corf 
tuiia  naturalezza  nella  «ola  poeutione  che  dia  ineeessar)  pimti  d'appog- 
gio per  sostenere  istanlaneaiBenle  il  cavaliere,  che  passala  la  gamba  so- 
pra il  edto  dell' aBÌmale,  tentava  di  soendemeì  se  si  gurdino  ka&at  ta^ 
ti  indistintanienle  gK  seorcit  di  bdlissiim  scelta,  senni  alenila  pretesa  od 
a0èttaiione>  ed  esegniti  con  tale  laeililà  de  seabrar  dm  il  pittore  non 
avesse       a  ^toepiare  tina  scena  pnsente  e  reale. 

E  rapidamente  passMido  ad  osservazioni  che,  qnantunqne  siano  di 
minor  rilievo,  mostrano  non  minore  inielligenic  diligenza,  e  il  contrasto 
awedutissimo  fra  1'  operosa  sollecitudine  del  guidator  del  nrro  ed  il  cor- 
doglio e  la  dimcniicanza  generosa  di  se  i»tcsso,  del  suo  Minore,  contrasto 
tanto  ben  sccoii  1  ilo  dal  partito  di  luce,  che  lasciando  in  ombra  la  prima 
figura  investe  uUei  amente  la  seconda  ;  c  1'  artificio  Uì>ato  per  far  vedere 
la  faccia  di  colui  che  caduto  volge  il  tergo,  riflettendola  su  un  disco 
metallico  (che  per  la  sna  oosvessttli  ce  la  mostra  alqoanto  impiccuiiu), 
artificio  il  quale,  dtieil  produrre  una  specie  di  coofiisione  chebcnsi  addice 
allo  scompiglio  dominante  io  questa  parte  della  scena,  tornava  opportuno 
se^  come  il  carattere  di  verità  che  traspare  in  ogni  volto  indnee  a  eie» 
ènne,  tutte  le  teste  sono  ritratti:  e  il  rimbalzare  della  spada  nel  fiidevo 
per  r  iinprto  della  caduta,  nel  guerriero  ferito  s  e  il  sangue  che  sgorga 
dalla  piaga  del  suo  cavallo^  scorrendo  non  direttaOkente  da  essa  ma  lungo 
il  ferro  dell'  asta  che  vi  rimase  confilto,  dn  eui  gronda  in  doppia  riga  : 
c  fino  l  ì  scrupolosa  imilaxione  nelle  Lnylic,  nelle  redini,  nei  nastri  che 
ledano  le  cddc  c  i  ciulìì  dei  cavalli,  tutto  ha  tale  impronta  di  verità,  da 
render  più  compiuta  la  illusione  di  questo  magico  lavoro. 

Che  se  tale  e  tanto  esso  pur  ci  si  mostra  nella  traduzione  in  musaico, 
confidata  d'  ordinario  ad  artefici  grossi  e  matcciali  comecché  diligenti  inec-> 
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cAMci  cojiliitoii,  quale  dovca  poi  mere  il  laciiio  il  I  u\u<  ongiuak-  onde 
fu  tratto,  f^d  in  cai  non  polca  corto  maucare  c  punta  di  coutomi»  c  II- 
oeua  il'  espreasione»  e  pro|pettifva  aerea,  e  dolcezza  di  passaggi  di  tìnte, 
t  mvnA  di  vdaluv,  e  km  t  AnidHà  di  piiwetto^  qualità  tMte  di  Imr 
naAira  ineoMiliAili  ceU*  mpèm.  ileMiIft  d«l  matticisU. 

Espoiie  alenne  dette  oMmiioai  eht  f^jMidt»  il  hmnumwmd  mi»* 
^ieeraente  ooniiderato  coint  opera  d'irte,  pMwreBo  «desio  ad  aeeetH 
noie  le  iolprpretazionì*  di  esso  emesse  fiiwra. 

Il  cav.  Avellino  ed  il  cav.  Quaranta,  che  primi  ebbero  occasione  di 

vederlo  immediatamente  dopo  la  sua  scoperta ,  non  esitarono  a  caratte- 
rizzare Greci  i  gurrrirri  vincitori,  e  Penila ui  i  vinti  s  opinione  apertamen- 
te acgnita  poscia  del  Jtìonncci  e  del  cav.  Nìccolini. 

E  greca  infatti  di  puro  e  bellissimo  stile  è  l' armatura  del  cavaliere 
^ulla  siuitìU'a,  il  fondo  della  quale  è  bianco  e  gli  ornamenti,  vedendosi 
variameme  coloriti,  hanno  pi&  il  cutMen  del  ricamo  che  del  fffieffoi  il 
«he  diede  t  Ciedeve  rappreaesli  wm  dette  eoraue  dì  lino  lieordrte  d»> 
^  fiorici  ma  non  aacova  rieem»eiiile  aai  nomuMBli  (6):  aoeke  le  bn- 
ghe  aHe  rìeoidano  aaiai  bene  le  samie  de'  MaeedonL 

Il  coettme  nilttare  dei  neiaiei  si  tenne  per  Asiatieo  e  pìà  partìco- 
laraieiite  persiano,  al  pile»  o  lina  eretta  o  cidafia  che  sta  sulla  testa  del 
Duce,  ed  alle  tiaie  indine  sn  quelle  de'  snoi  aeguaci  ^7)»  benché  rav- 
volte sotto  un  grosso  panno^  paìltj  clic  le  etiopre  :  alle  collane,  pendenti 
e  smauiglic  :  alle  lunghe  brache  o  anaxirides,  specialmente  usate  in  guer- 
ra: alle  scarpe  allacciate  che  chiudono  tutto  il  piede  :  alla  capiri  o  tu- 
nica stretta  a  lunghe  maniche:  ali  epibleina,  lui  se  la  stola  doriforìca  , 
specie  di  scapolare  che  arrivava  ai  giuocchi  cuoprendu  petto  c  spalle  : 
alla  fonila  del  earrO)  con  ruote  eireoodate  da  piccole  palle,  simile  a  quel- 
lo ebe  vedesi  nelle  rotine  Penepoli  :  finabneiHe  ai  nobi  oraanenlt 
ffieebìaiinii  spam  per  mtio»  e«speciabnenie  ai  inolti  grifi  ricamati  nelle 
«Citi,  aeUe  eei  (e  lene  ancbe  sella  insegna  portala  dal  veaiillifcio,  cbe 
«ara  è  ^um  inieramcnte  perduta)  animali  die  vedonsi  assai  ^esso  sui 
monumenti  presepoUtani,  ed  il  mime  dei  quali  in  peniano  vale  aflénare. 
OseervtfMlo  poi  ebe  pochi  portano  archi  ed  i  più  sono  armati  d' aste,  vi 
ravvisarono  i  DoriAtì  o  lancieri  aoehi  per  cnslodia  del  &e  lira  i  dieoi* 
nula  immollali. 

Convenendo  sulla  nazione  a  cui  appartengono  i  personaggi,  differi- 
rono |)crò  d' npttnone  std  fatto  che  si  r;ippresenti  ;  credendo  l'Avellino 
che  mostri  1j  pugna  del  Cranico,  il  Quaranta  quella  d'Isso;  duini  nido 
H  Mioeolinì,  senza  però  emettere  precisa  opinione,  che  sia  invece  forse 
mi  «pielcbe  &tlo  particolare  di  quelhi  d' AriteHa,  e  dandovi  il  Bomicci 
la  battaglia  dì  Platea. 

La  ipolesi  dell'  Ayelino  si  fonda  «otta  reazione  di  Arriano,  il  foale 
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narra  come  rottasi  nel  conibattimento  dei  Granico  1'  asta  ad  Alessandro, 
altra  ne  ricevette  da  Demaialo  di  Corinto,  'colla  quale  colpì  nel  volto  e 
rovesciò  di  Ci  vallo  Mitridate  genero  di  Dario.  Allora  il  pcr&iano  Resace 
volle  ferire  colla  spada  il  Duce  macedone'sul  capo,  ma,  rottane  soltanto 
la  galea^  fu  anzi  da  lui  attcmio  e  tnqpanilo  il  petto  per  lo  torace:  do- 
po di  ehe  i  PoMaoi  si  Ycdsero  in  foga. 

Anclie  il  ctT.  -QniFaiiU  «1  volto  inlierbe»  allo  sgoardo  leonino^  al- 
l' in^ietiioM  udóre,  aU'indole  crotca,  alla  giovemà  raÌMUta,  riconobbe  Alet- 
suidio.  Otserfi  die  i  moi  lineanmiti,  la  candidezzi^  i  biondi  capelli,  l'ao- 
conciatiua  di  essi,  lo  sforzo  ndla  posixione  deUa  testa  per  ì*  ingrossa^ 
mento  del  mastoideo  linislro,  sono  note  storiche  che  Io  distìnguono;  e  che 
r  aspetto  torvo  del  suo  cavallo  ed  il  modo  con  cui  i»e  e  tagliata  la  cri- 
niera concordano  col  monumento  di  questo  Eroe  che  sta  nel  Museo  Erco- 
lanense.  Tenne  poi  che  il  c^jutano  della  schiera  nensica  dove&se  esser 
Dario  stesso  (8),  inducendolo  lial  canili  purpureo,  proprio  solo  dei  Re 
nei  monumenti  pcrscpolitani  ;  dalia  cid«ui:  dalia,  saragcs  o  saiapis,  tu- 
nica purpurea  traversata  da  candida  striscia  die  ddl  ooOo  al  ventre  scob- 
deva  e  non  potea  nsarai,  aoMo  pena  di  morte,  che  dal  Re  solo:  Jinat- 
mente  dalla  sna  elevata  posinone  sol  carro,  ponto  r^roso  ddia  eticbc^ 
ta  peniana,  e  dalla  grandetta  dell' areii,  poncipale  articolo  di  lusso  dei 
Re  della  dioastia  di  Dario,  detti  Kajanidì  cioè  uomini  dall'  arco  forte. 

Ma  osservò  che  se  questo  secondo  personaggio  è  Dario,  il  quadro  non 
può  figurare  la  hatb^^  del  Granico,  diè  coiài  due  gran  rivali  non  si  scon- 
trarono, ed  inoltre  in  quella  giornata  si  usarono  i  carri  falcati,  di  cui  nel 
musaico  non  è  traccia.  Nè  può  tampoco  essere  quella  d'Arhella,  nella  (jualc 
Alessandro  non  brandiva  la  sari&sa  ma  impugnava  l'arco,  con  cui  ferì  1'  au- 
riga di  Dario.  Oltre  di  che  quella  pugna,  nella  quale  pur  si  usarono  i  carri 
falcili,  seguì  il  primo  di  ottoine,  Iciapo  in  cui  gli  aU>cri  serbano  le  foglie. 
Resta  dunque  la  sola  battaglia  d'Isso,  che  altre  non  furono  comballute  in 
quella  goem,  ed  a  qiAst'  ultìnu  si  attiqpe  V  iilnstralore.  Ndla  gioniata 
dlsso  interveiine  on  sob  carro  sfimiito  di  ìàìà  e  sfbggiante  d'ornamenti:  in 
quello  figurato  nd  monnmento  di  cui  puliamo  sono  profini  fino  soUe  redi- 
ni e  sugli  acrodenisci  dd  timone.  Bssa  ledasi  nd  mese  Memacienon^ 
cioè  in  novembre  o  dicembre,  secondo  che  si  usi  il  ciclo  d'Arpalo  o  qud 
diMetone:  èqui  oltre  il  cielo  nebbioso,  il  terreno  biancheggiante,  l'albero 
nudo  di  &glie,  vedonsi  i  Persiani  tmbaocucati  nelle  tiare,  sì  che  i  ben- 
doni  ne  cnopron  le  labbra.  V'intervennero  i  Dorifori,  e  Dario,  che  vo- 
lea  flcculcrla  colla  cavalleria,  avea  già  quasi  preso  in  mezzo  i  Macedo- 
ni, quando  sopravvennero  i  Tess;(l!  dell'ala  sinistra  con  Parmcnionc.  A- 
Icssandro,  scorto  il  Re  nemico  euimcnte  sul  cocchio,  gli  si  spinse  cou- 
Iro  combattendo  da  semplice  soldato,  ed  Ocsatre,  fratello  di  Dario,  visto 
quell'impeto  si  slanciò  a  cavallo  innanzi  la  quadriga  del  suo  signoi-e. 
Infieii  allora  la  strage,  e  molti  nobilissimi  dnet  caddero  sotto  gli  occU 
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del  loro  Sotrtno  che  fu  astretto  a  fuggire,  depoislo  Tareo  ed  il  «'-ftti^ 
caduti  poscia  in  potere  deWincitorì.  Alessandro  stesso  rimase  làewnente 
ferito  in  una  coscia,  la  quale  tillima  circostanza  non  può  rilevarsi  nel 
musaico,  Torse  per  i  guasti  che  realmente  ne  distrussero  quella  parlf. 

Ambe  queste  dichiarazioni  d  uommi  dottissimi  furo  no  accurat  inie  li- 
te prese  in  esame  dal  Niccolini.  Comincia  egli  tl  il  porre  per  principio, 
che  i^ueild  uniformilà  lìa  le  reiaiioni  scritte  e  le  rappresentazioni  figu- 
rate die  trovasi  d'ordinario  nei  soggetti  appartenenti  all'epoca  mitolo- 
gica, non  può  pMlwdan  in  ijndli  attimiili  ai  Umigi.  storici,  e  che  nel 
moBumenlo  in  4iac«MrM>»  il  quale  si  appaleift  di  età  coatemporaaea  o 
poco  posterioK  ad  Alessandro^-  non  potea  cerio  l'artista  seguire  operan* 
do  la  csposiiioiie  dt  autori  che  seriseero  secoli  dopo^  ma  doveva  piut- 
tosto aver  consultati  testimoni  <^(darì;  e  quindi  può  lare  boona  anto^ 
rttà  da  se,  indipendsniemonte  delle  tradiiiont  scritte. 

Seguendo  il  suo  ra^onamento  si  mostra  poco  propenso  a  ww* 
visarvì  la  battaglia  d'Isso,  crerlenrlo  che  un  pittore  di  tanta  sagacità  non 
avrebbe  trascurato  di  far  riconoscere  subito  lo  scontro  de'  due  grandi 
emuli,  colla  espressione  di  una  reciproca  ansietà,  che  nulla  estrinseca 
circostanza  poteva  diminuire  o  distrarre.  Non  ravvisando  poi  nelle  ve- 
sti del  preleso  Dario  la  magniiiccnza  che  caratterizzava  1'  abbtgliameiUo 
de' Re  persiani,  descrittoci  concordemente  da  tutti  gii  storici,  nè  veden- 
dolo filmilo  di  scodo^  dm  Amano  attesta  die  egli  irnhcaedwa  adia 
baltaf^  dlsso^  trova  aigomenlo  di  dubtlare  se  veramente  sìa  xeppra- 
aentato  Dario^  o  semplioemmite  nn  suo  capitano  (9)^  E,  da  questo  pas» 
aando  al  Duce  vimaiore,  accenna  le  droostanxe  die  possono  mettere  in 
fbeee  se  esao  sia  o  no  Alessandro,  quantunque  gli  sembri  di  riconoscer- 
ne diiaramente  la  fisonomia,  tiadiaionde  sui  monumenti.  Le  principali 
nascono  dal  vedersi  tutte  le  imagini  di  questo  Eroe  affatto  senza  badba, 
e  dal  cavallo  sauro  che  guida,  il  quale  non  è  certo  Bucefalo  ch'età  ne* 
ro,  di  testa  l>ovina  e  stellato. 

La  'primi  però  di  queste  eccezioni  potrebbe  eliminarsi,  Mi|>|)oricndo 
l'azione  anleriorc  ali  ordine  dato  ai  Macedoni  di  radersi  la  barba  onde 
non  esser  per  essa  ailmati  dai  nemici  nello  azzullarsi  i  e  la  seconda 
cade  da  se,  quando  ri  riconosca  qui  rappresentata  la  battaglia  del  Gra- 
ttteo,  narrando  Mutaroo  dm  quel  giorno  Alessandro  frenava  nn  akrodo» 
strteia  Sennonché  d  Granico  Devio  non  essendo  presente,  non  poteano 
avervi  parte  tampoco  i  Btrifiiri,  chiananente  espresri  nd  quadro,  nm 
sdo  la  pesante  cavalleria  peiriana  annata  di  ferra^  die  qid  non  vedia- 
mo :  e  tutti  i  dati  storia  inducono  a  credere  dm  i  capitani  combattes- 
sero a  cavallo  e  non  sui  carri. 

Esaminate  coù  le  opinioni  dei  due  primi  scrittori,  il  Niccolini  ne 
riferisce  una  terza,  che  però  dichiara  non  affatto  sua,  ed  è  che  il  mu- 
saico ricordi  semplicemcoie  una  particolarità  della  battaglia  d'ArbcUa: 
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qnrmdo  cioè  i  prigionieri  persiani,  lilu-rati  da  im  .soccorso  sptdiu»  loro 
da  Maizcn,  riprese  le  armi  assalgono  i  greci  e  veogotio  respinti  dalla 
sfpiadra  couiaudala  da  A?pfe,  clic  uccide  il  capitano  dei  Caucasj.  Io 
questo  caso  qnalche  S.»tiapo  potea  essersi  posto  sul  carro,  ed  esser  cir- 
condato dai  Dorifori  liberati  ;  sarebbe  resa  ragione  di  qutdla  specie  di 
bavaglia  che  sta  dietro  al  carro  stc^o,  c  non  ù  era  ancor  definito  co» 
ha  fos&e;  e  la  drcostansa  dell'albero  a&oadato  indìdMKbbe  il  ftvtD 
la  ftagione  invcmale  in  eit  mmmm  «foci  fatto  (io). 

Dopo  Mim  rìfisriti  ^  aigomaiiti  principali  posti  in  Ctfqpo  daqne- 
(ti  tit  grsviiMai  ttdMMilogMtiie  MveUw  ami  grato  potar  làn  Io  tìmao 
di  qneUi  addslli  dal  ctiariiwiino  Booioci  a  fiivove  della  batuglia  di 
Platea:  ma  uno  sgraziato  ritavdo  d  tolse  Bwm  d'aver  ira  mani  U  Me- 
nomi da  itti  pdiUieata.  Jftipaiiereaio  la  involontaria  ommis&ione  tosto 
che  essa  ci  pervenga,  con  una  appendice  al  presente  articolo  nella  qtu- 
le  renderemo  conto  anche  di  un  nuovo  scritto  che  sappiamo  eSMX  pres* 
so  a  pubblicarsi  iti  Napoli  su  questo  slesso  argomento. 

Non  sembrava  cbe  potesse  esser  piìi  soggetto  di  controvcisia  a 
quale  nazione  appartenessero  i  guerrieri  ra[)preseutaU  «ci  nostro  musaico, 
quando  il  sig.  Luigi  Vcscovali  Kouuuo,  visitala  Pompei  al  cadere  del* 
l'anno  scorso,  mise  in  canqMi  nna  spiegazione  4^  monumento  onoi- 
namente  diverso  dalle  preoedenti,  colie  qnali  nulla  lia  di  convne  hot' 
che  rilenoe  Greoi  quelli  delb  parte  viaoilnco. 

Deseritta  hrefoinente  la  eompoaiaione,  e  ecnaa  troppo  dilnngani  a 
eooftttaro  Io  eptegaaoni  date  anteriormente,  egli  enlia  di  botto  a  didiiar 
rare  per  Golii  colorD  che  oraosi  concoidaniente  tesoti  Persiani. 

Primo  Appoggio  alla  Ma  opinione  trova  in  quella  lancia  a  punte  di 
ferro  e  terminata  da  una  5ipecie  di  bottone,  che  sta  a  terra  nel  mezzo, 
la  quale  non  esita  a  riconoscere  per  la  calcja  gallica,  che  infuocata  lan- 
davaù  fra  nemici  tenendola  per  la  legatura  (amentum)  che  vi  si  &cor> 
gc.  Poscia  nelle  collane  ritorte  ravvisa  l'aureo  torque  (ii),  indizio  di 
grado  supcriore,  che  fece  chiarire  per  Gallo  il  m  liuto  gladicflor  moti-  • 
bondo  dei  Museo  Capitolino.  Le  anassiiidi,  la  tonaca,  li  sa4,u  vaiiupinto, 
la  deoa,  semplice  o  villosa,  sovrappostavi,  vengono  indi  passate  lu  ri- 
vista, eon  r  appoggio  di  Dibdoro  e  Strabone;  e  mentre  il  rosso  cocci- 
neo^  il  giallo  d'oni^  ed  il  porporeo,  che  dominano  in  queste  vesti  e 
die  emno  preferiti  dalle  naaionì  galUchc^  aervono  ad  affinare  la  eoa 
sentenm,  ti  colore  oecoro  dei  capelli  da  esso  <i  attriboiece  a  tintura  or- 
tificùde  per  rendersi  spaventosi  a*  nemici. 

Il  eappoGcio,  che  si  volle  coperta  di  tiara,  è  da  lui  francamente  ^pie- 
gato per  il  bardocncuUo,  e  le  biimche  scarpe  vuole  che  sieoo  la  calta- 
fura  gallica  addottala  poi  da'  Romani,  appoggiandosi  ad  un  passo  di  Tci^ 
tidliauo,  il  quale  perù  ben  chiaramente  si  rifrrisQc  non  alla  natiooc 
celtica  o  gallica,  ma  ai  Galli  saccidoti  di  Cibclc. 
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Diclii  iiisce  la  figura  sul  carro  per  uoo  di  que'  Bardi  t-lie  i  Brcnni 
r»In  coiiducevaiio  nelle  loro  escursioni,   e  fungevano  in  guerra  le  lun- 
nom  affidate  ai  Druidi  iu  tempo  di  pace,  e  la  zon  i  r  iadida  che  ^li  ap> 
'  pai  e  sul  petto,  crede  iar  parte  della  tuuica  sottoposta  al  sago  bruno,  a- 
perto  e  ricamalo  di  stelle,  coiue  addiccva^i  ad  ispirato  e  spiatore  degli 
astri.  TVoYA  rafìoDe  del  cun»  con  Zagaglia  dietim  dall'  nao  di  «ondor 
aeco  a  migliaja  i  cairi  candii  dì  prede,  e  le  paUioc  cke  ne  cìroondan 
le  mote  didiian  per  quei  groMÌ  chiodi  che»  id  dir  di  Geear^  flMtlerap 
no  straordinario  rumore  nel  cono.  Così  1*  auriga,  e  colai  cke  nel  meno, 
a  piedi,  tenoni»  il  ffeso  o  lancia  coru  di  ferro,  offio  al  docc  il  proprio 
cavallo,  denouno  i  dne  subaltemi  che  s^gnivano  «gai  canliere  per  Ibr- 
nirgii  nuovi  destrieri  ove  il  suo  cadesse,  costume  che,  da  marcan  ca- 
vallo, dicevasi  ùitnarctsia  ;  e  fino  1'  albero  del  fondo,  da  esso  chiamato 
una  quercia,  gì'  indica  U  costume  de'  Galli  d'  accampare  e  rifuggirsi  nei 
pericoli  presso  la  pianta  che  loro  serviva  di  nume  e  d'  altare. 

Restava  ancora  a  determinarsi  il  preciso  soggetto  della  a;eione,  e 
«tutore  lo  dicifia  nel  modo  seguente,  ^leiio  Greci  o  Rouiaui  i  vincito- 
ri non  Boma:  chè  ì  Galli  sa  gli  uni  e  su  gli  altri  «Idiero  più  iìate 
vittoria.  Ha  poiché  si  tengoo  per  deci,  ed  aecoida  che  lo  sembra^ 
no  reabMnte,  le  particolarità  del  qnadro  convcDg^  alla  fi^  de'Galli 
d*  DcUo. 

Le  sconfitte  di  questa  naiione,  ricordate  Sentieri  dai  poeti  e  da- 
gli artisti,  erano  in  Italia  un  soggetto  naaionale.  Sulle  porte  deltenpio 
di  Apollo  Palatino  vedeanai  effigiali  i  due  maggiori  trionfi  del  nume  su 
coloro  che  lo  avevano  oltraggiato  :  la  morte  de'  tigli  di  Niobe,  e  la  dirot- 
ta de'Galli  del  Parnasso.  Circa  tre  secoli  prima  do!!' era  volgare  le  tri- 
bù celnclic  che  abitavano  intorno  a  Tolosa  atendo  emigrato  ed  essen- 
dosi riunito  a  che  avevano  stanza  sulle  rive  del  Danubio,  eletto 
capo  un  Brenno  della  razra  de'  pruiisi,  e  devastate  la  Macedonia  e  la 
Xracia,  si  presentarono  in  numero  di  sessantacinque  mila  e  <x»n  dueuiila 
enarri  candii  di  prede,  sotto  Delfo,  per  metterne  a  nsha  il  saaCasrio.  Tal 
sacrilagio  cficBe  inaiamo  la  credniilà  e  la  politica:  che  impmumenta  non 
4si  alEroBta  la  religione  dei  popoli.  La  sopwstiaione,  sooandata  da  im 
fortunato  aceideuie,  ne  feae  vendetta. 

Avevano  i  hailNui  già  superati  i  prinn  ostacoli  e  si  precipitavano 
▼erso  U  tempio,  quando  scoppiò  improvviso  tenqporale,  che  i  sacerdoti,  u- 
sciti  deliranti  dal  santnarìo,  asserirono  ecser  Tappariuone  del  nume  sdegnato. 
L'eco  delle  nipi  riperroteva  intanto  il  fragore 'delie  spesse  folgori,  ed 
il  terremoto  staccava  enormi  sassi  dalle  erte  balze  e  li  rotolava  sugli  ag- 
grcssoti,  che  invaf5Ì  da  terrore  p.Tniro  prccipitaronsi  a  furia  vcim:)  \\  pro- 
prio campo.  Culà  s(Mj>iesi  da  freddo  vivissimo,  spaventati  dal  lontano 
remore,  nella  om  unta  della  notte,  fra  loro  molti  si  uccisero,  ed  il  resto, 
inseguito  da  tutti  i  Greci,  si  diede  alla  fuga,  u  Questo,  così  oonchiude 
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»>  V  aniorr,  n-fìo  essere  il  momento  espresso  nel  gran  quadro.  Vedo  il 
»  terrore,  li  tumulto,  la  fuga  senza  difesa  de' Gitili  (r  ?),  il  culmine  e  le 
>»  rupi  del  Paniasso  (r3),  i  sassi  che  cadon  ira  loro,  e  la  neve  (t4). 
»  Vedo  sotto  il  gran  quadro  espresse  le  acque  del  Nilo,  nelle  quali  furono' 
»  sommersi  da  Tolommeo  Fìladelfo,  alla  foce  sebeuiiitica,  gran  paiie  di 
»  quei  Galli  fuggiti  dal  Pamasto  (i5).  Foneaodie  il  GrìfoDe  iperboreo, 
»  simbolo  del  nume  di  Dello,  poteva,  secondo  l' oso  de'  Galli  di  Taiiar 
n  insegne,  esser  preso  dal  AÌemo  per  distintivo  m  qaelk  spedizio> 
n  ne  (1(9.  *» 

Siamo  stati  a  dir  vero  alcun  poco  sorpresi  dalla  impertoilialHle 
firancbeSKa  ei&cilità  con  cui  il  giovine  autore  intese  di  spiegare  questo 
monumento^  tanto  diverse  dalla  modesta  diibitaaone  de|^  scrittori  che 
lo  avevano  preceduto  r  ma  siccome  nessun  giornale,  clie  sappiamo,  ha  da- 
to ronio  finora  del  suo  lavoro,  ed  il  conflitto  delle  opinioni  è  li  j^nida 
più  sicura  por  giungere  alla  cognizione  del  vero,  abbiamo  stimato  op- 
portuno di  esporre  a  dilungo  quelito  ingegnoso  paradosso,  che  per  tale 
leniamo  senza  esitanza  1'  operetta  del  Vescovaii.  E.ssa  levò  graudi&Mmo 
rumore  in  origine  per  la  novità  del  pensiero,  puntellato  con  molta  acu- 
tetn  e  sparso  di  grande  erudizione,  ma  pmto  ne  fn  aUiandonaia  la 
difesa  dà  quelli  stei^che  per  un  momento  si  erano  compiaciuti  di  pa- 
txocinaila  coli'  autorità  del  lor  nome. 

Una  sola  indagine  restenbbe  a  farsi  da  noi  :  chi  fa  T  autore  dd 
gran  quadro  che  il  musaico  ci  rìp  iodi  ice.  Sennonckè  questa  inda|pne  sa* 
rebbe  appunto  la  più  vana  di  tutte,  (^hb  nessun  nome,  nessuna  traccia 
vi  si  scorge  a  guidarci  in  essa  ;  ed  il  tempo,  che  in  oprrr  di  mediocre 
iuipoiianta  ne  ba  ptir  conservata  copia  di  nomi  osculi  ed  laatiii,  ooo 
perdonò  a  quello  di  un  tanto  artista. 

Il  cav.  Quaranta  va  pensando  a  Nicia,  e  Piotogene,  ad  Etiiranore, 
a  Filosseno  d' Eretria  discepolo  di  Nioomaco,  di  coi  Plinio  scrìsse 
e^us  ìmMm.  mUU  postferettda  CuMsmuàno  Regi  pietK  eontùmit  Almn-' 
èri  praeUmt  aan  Dario^  e  od  Àpeile  stesso  ebe  accompagnò,  forse  il 
Macedone  nelle  sue  spediiìonì.  Quanto  a  noi  crediamo  che  la  sol^  cosa 
cbe  possa  dirsi  su  tale  soggetto,  come  so  molti  altri  ebe  tuttogìoroo 
accanitamente  si  discutono,  sia  questa  —  Non  se  ne  sa  nulla. 

Alu£aiii>m>  Z.....t 

(1)  Quesiti  unn  <'  csttf!,crazinne.  Lo  .slt  sso  Atccolini  rijeriscc  d'  atfer  Mmt* 
occtisione  anni  sono  tlijai-  convet  lù'  esso  pure  la  parte  centrale  di  antico  patk' 
mento  ói  wm  tmokt  /wr  auo  di  dbeonmone^  la  quale,  indipendeniemmto  daipf' 
gh  deltatttichiià^è  bdtavia  il  moMepià  beUo  e  tontiMUod'uM magnifica  reggu. 

(a)  Fu  taluno  che  la  giudicò  invece  una  biga  ,  non  sembrando  c/ie  il  cttvallo 
piit  lontano  dfdl'ocelua  Ma  nella  stessa  diretione  degli  altri  j  vedendo  che  V  au- 
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riga  ka  dàeMok  néh»i,tdii  OKN^fyrethBMa  àteSm  améra fnqiposto fra  Utmù 
eamtto  ed  H  quario,  sì  da  lum  comprendere  come  vi  stia.  Afa  è  da  ouervani  m 
risposta:  I .  Che  l  '  lìuriga  appunto  colle  redini  e  colla  sferza  tende  a  moderare 
quel  quarto  cavallo-  •).,  Che  i  fornimenti  sono  perfettamente  simili.  3  die  le  due 
altre  redini  sono  attaccate  al  crocco  del  carro^  Jorse  perchè  i  due  cavatli  di 
mezzo  seguivano  l'in^tuUo  dato  ai  hlendi:  4  prospettiva  aerea  di  leggeri 

jr«f  d^neo  vdmm  ta  figian  dei  ca»aìiare  e  la  facea  parer  pih  kmùma,  affilio 
ehtj  come  tanti  altri,  il  nmsaintta  non  seppe  rendere  odia  dovuta  precisione. 

(3)  //  Cavaliere  Quartuìla  opina  cìte  figuri  un  guerriero  il  quede  disceso  di 
cavallo  lo  offra  al  proprio  duce  onde  si  sahi  con  piti  rapida  fupa ,  o<sen'ando 
clic  il  tenere  colla  destra  la  briglia  esclude  la  idea  che  vof^ìia  salina  effii  steStO» 
e  clic  l  azióne  indica  cane  egli  ceixlù  di  situare  il  cavallo  nel  modo  pik  eK> 
oemdùeeomodoaeidmclm  aeeModtdeocMódoi^eendreeim»  li  Nkeeìmi 
dica  id  eofUrorio  che  d  emuOen  eia  stata  rovesaota  m0  gironi  did  carro»  e  ridi* 
taioei  appena  iraUenga  il  destriero  spaventata,  »  iVW^  ammirandone  al  sommo 
la  mossa.,  ardita,  veruy  vivace,  difficilissima .  avremmo  pur  voluto  c/te  fosse  reso 
miglior  conto  della  gamba  destra  anteriotr  del  cavai  io.  di  cui  n<m  è  traccia  j 
ignoriamo  ftoi  se  per  colpa  de^  antichi  o  dei  moderni. 

(4)  Sono  ventisei Jigia^  d'uomini,  aita  tre  quarti  del  vero,  e  quindici  di  co- 
vaili,  idtre  f^ùi^m&  ateesmji  e  pure  toeehta  trova  larghi  tpa^  e  eenvenim' 
ti  riposi. 

(     /I  rjr/Hla  prhtcipalmente  del  guerriero  trafitto  dalla  sarissa. 
(())  Jiessantiitì  vestiva  infoiti,  ai  dir  di  Plutarco^  una  dt^/pia  corazza  di  li' 
no  alla  battaglia  di  Ariella. 

(7)  Meno  tultbtta  figura  a  destra  ddVoeservMort,  la  qmàthainveeeltct^ 
paeeio  ocredemno, 

(8)  Questa  spiegazione  arricthirdAt  la  iconologia  detta  ùngine  di  Dario 

ra  non  fnyvnfa  nei  monumenti . 

(9)  giustissima  riflessione  fatta  pnma,  suli'  autori tà  di  un  monumento 
contemporaneo  al  fatto,  in  confronto  a  relazioni  posteriori  di  secoli,  rende  di  po- 
co peso  questa  uHima  otddeidones  aUa  quale  poà'Me  anid^  rispoeidere  lo  scado 
eadkta  appunta  a  piedi  dei  eerro  (  Animo  dice  soleenenta  deposta}  nei  quale  si 
specchia  la  figura  giacente. 

(  I  o)  Quest' aliterò,  dire  il  NircoUni,  pare  piuttosto  inaridito  per  vrccMessa 
che  sfrondato  per  ngor  ih  stagione^  e  forse  caratt^is*ava  e  dava  nome  al  hiogo, 
come  anche  adesso  sovente  avviene. 

(1 1)  E  in  una  nota  dichiara  poi  dke  esso  tarque,  apertodasm&e  con  dea 
leste  di  serpi,  sondgUaapmtino  a  qaellp  deWArcigalh,  e  de'GaKU  sacerdeU 
della  ff'an  Dea.  Come  poteva  esser  dunque  al  collo  di  un  guerriero  celta  ? 

(12)  i^ueìla  siepe  di  lande  ordinate  è  però  indisio  di  tuU' altro  che  sconq^ 
gfio,  e  denoia  resistenza  calcolata  e  sicura. 

(13)  La  sola  traccia  di  rupe  è  quella  indistinta  f>unta  lontana,  die  sja 
neH*estremo  angoh  a  destra  d^oseervoÈore. 

(i  4)  //  biancheggiar  dd  terreno  fu  preso  per  neve  cadutari,  aadss  da  «fat- 
ilo degli  archeologhi  napoleUmi:  il  FescovoU  dkdse  questa  opinione  e  la  amplia 
fico.  Uff!  epli  osserva  allrrn'e  che  i  fassi  sono  bianchi  orizziìntalmcnte ,  e  del  foro 
colornaturalc  ai  lati  :  dunque  non  .sono  rotolati^  come  pretende, per  forza  diter» 
remoto,  ma  fissi  ai  suolo.  —  f^ede  poi,  eti  ìm fidto  accuratamente  delineare  nella 
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tatHtia  annessa  tdlu  sua  mcmorin^  un  tacco  espresso  di  na'e,  levato  dulìe  uunpe  del 
cavallo  caduta,  e  sotto  di  esso  ti  vuoto  lasciato  sul  ten-eno  iialla  neve  medesima, 
e Jino  Im  sua  grossaza.  Questo  accesfotùf  si  l/wa  diversamente  indicato  nella 
bdIisMima  ImHila^iniagUak^  éff  Cmf,  Imsmio,  prodotta  dal  Cm,  HieaolmL 
pkmnpoiperrdtuùmepoFliàdÈmditmaeeur^^ 

pik  itunm        ii  wMWMiMwtou  aCp  veno  l'angolo  destai  tfi  shtcorge  distiniissimf 
una  piaììticeìla  fiorita,  che  non  tmhom  indiatUt  f*è  m  l'ttMa,  né  mUVaitrm  df^ 
Ì4UH>le  che  abbiamo  sott'occ/uo.  ^ 
'  >  .        La  relauone  die  potesse  esistere  fra  il  grande  musaico  e  il  /r^jio  che 
,   tàtalV ingressa  dd  iHdinio,  si  sfùega  dai  Ifieeotùd  dbiM*«ndb  «he  fiifflfUim 
drì  NUo  poteva  convenire  adAìtumdlm,  ti  tfoede  «fMjggettft  aÌmo  imper^tBi^ 
lo*  Che  poi  il  proprietario  della  casa  del  Fauno  fatto  pmUcoiarmente  devoto  dU 
^- 1 £h>e  Macedone  si  cong/ùeUura  anoke  daU'  esterttnc  tiwtÉa  m  timagitic  in 
pteaiosissimo  anello. 

(i6)  Passi  per  la  insana,  che  taluni  a^edetlero  figurasse  un  gallo,  lai  aioi 
angirifo^tnapar  diffidUdttU  Brtmiù  cdta  aooste  vpàtfo  farsi  rkomaif  d  ^ 
fané  iperboli ancito  ttUia  teHaefai  udte  brache^  .  *v^^3^ 
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ESPOSIZIONI  DI  BELtE  ARTI 
^eeadmda  Pùn^fkim  di  Bfdogna. 


In  un  paeic  ohm  lltiiliay  nel  qule  li  coMano  oltre  venti  acea- 
denìe  di  Belle  Arti  die  tntle  diiiifciiiaeoiio  ammi  premj,  e  quasi  tutte 
wpougimo  opere  eoadotle  nel  nono  ddfaoiio  èà  propri  «ttien  o  ^ps^ 
ÌMM«i»  le  eepoeisìooiy  eneko  indipeodeiiieiMBte  4a0e  eiità  4ì  B<ima  fl^ . 
ve  possono  dirsi  continue,  si  sueeeiooo  con  tasta  tapìdil&  c^e  è  «fimi 
«■posailnle  parlare  di  tutte  e  di  tutto  quanto  in  esse  si  aceo^. 

Queste  esposizioni  possono  dividerli  in  dnc  ealegoriti  qnellt  io 
quali  contengono  soltanto  opere  degli  artisti  del  paese  in  cui  acca- 
dono, siccome  la  V^MU'zi.ina  ;  e  quelle  mi  forniscono  opere,  oltre  ì 
proprj  artisti,  anche  quei  d'altre  città,  traili  vi  o  dilla  gara  di  emula- 
^lOut■  o  da  sjK  iaiaa  di  esitare  ^ anlaggiosamciitc  i  piopi*]'  lavori.  Le  j)ri- 
me  hantio  per  conscguenia  minor  uumero  d'oggetti  esposti,  vantano  mi- 
nor quantità  di  nomi  d'artisti,  le  seconde  ban  copia  maggiore  degli  uni 
e  degli  ahri. 

La  e^mifione  ddia  Ponliiou  ^«laiJefirin  di  Bologna  (Marzo  p.  p.) 
appardoM  alla  piima  categoria,  a  qielia  cioè  cko  briOano  ìoImd  di 
proprio  lume,  non  acchindeiido  nemuia  o  qua»  nessuna  piodwaioiie  che 
non  fiMse  di  artisti  Bolognesi.  —  Nè  .perciò  fa  scarsa  di  mnnero,  nè 
porera  d'opere  lodate;  anzi,  e  per  la  nalnnle  leBdcnsa  di  qnclia  ptt» 
Haaioiie  alle  arti  del  beUoj  in  cui  lenpfo  si  ditlinte,  e  6fse  audio 
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perehè  ém  «(ualcke  aano  I«  cs|x>s4ZÌoni  ivi  eraao  sUA^  MiieiUMMet  «i  tro- 
vò largamente  fornita  di  scelti  la?(MÌ  Fra  questi  noi  verremo  accen- 
nando  i  più  pregevoli,  che  niun  utile  tornerebbe  il  park  re  di  tutti  ìd> 

dislinlamenlf  :  e  fjiiosto  metodo  da  noi  si  seguirà  sempre  in  simili  ar- 
pomonti,  rnmc  sempre  seguiremo  nel  discorrerne,  non  l'ordine  di  coiio- 
razionc,  clic  nuHa  serve  agli  assenti,  ma  <|iiello  piò  («cile  della  nalsra 
stessa  delie  opere. 

Quadri  Storici  e  Ritraili* 

Riiou  ViHeiMXft.  n*  ritom  in  Bologna  di  Bontivoglio  t  Lainber> 
tal»,  «pudiMendo  Eolio  Ro  di  Sardina*  fatto  prigioMcro  .aDa  batli|Ma 
di  FoMaka.  —  Quadro  largo  io  pabni  toni.,  alio  ii,  oommitiioiw  dal 
Co.  Filippo  Bootivoglio.  Ben  espressi  i  caratteri»  cqniiilinlo  il  Inine, 
fiuìle  ed  intuonato  il  colore.  Si  avrebbe  desiderato  piii  movimeBlo  nd- 
la  scena,  disposta  troppo  su  una  sola  linea,  più  esattezza  di  costUBe, 
più  studio  nelle  .sin(;(ile  parti.  Merita  poi  gran  lode  la  scelta  del  sog- 
getto, importuni is^^imo  nella  patria  storia,  e  tanto  quindi  preferibile  ai 
mitologici  od  ailcgonci,  in  vqga  per  lo  passate,  ed  ai  romaniesdii,  che 
adesso  tengono  il  campo. 

—  ■  Bruto  a  Sardi  visitato  dal  suo  catti  vo  genio  che  gli  accenna  il 
campo  di  Filippi.  ~  Piacque  assi!  meno  questo  che  l'altro  dipinto  del 
Rasorì,  iìa  per  la  tinta  fosca  ed  annéUiiata  che  vi  regna,  sia  per  il 
non  felioe  partito  di  lume,  il  quale  partendo  da  una  Incema  poeta  as- 
sai Iwiia  preeio  il  letto  iUnnina  4e- figure  di  aotlo  in  eu{  tentativo  ar- 
•dio  e  di  raro  fovtunalOi 

PobESTi  FeuMwae^  onooulano.  La  foga  di  Let  colle  figlie  ditt'iMen- 
4io  di  Sodoma.  ^  Queal»  qnadretto  piacque  moìtinimo  per  4a  tufnm 
sìone  e  la  graziosa  movenza  delle  figure,  la  passione  che  vi  regna,  la 
leggerezza  di  pennello,  la  morbidezza  del  tocco,  p  1'  accorta  scelta  <\A 
lume,  il  quale  investendo  una  rlcllc  ft^Mire  fnniiunili  lascia  le  altit  'im 
in  tuoni  più  bassi,  a  motivo  dell  oinhia  pmjrit  iia  da  un  ^'ran  tioitco 
che  si  alza  oltre  il  coniin  della  tela  ;  le  cai  nagiuni  tendenti  al  rossastro 
non  sono  disdicevoli  a  persone  che  abitavano  le  calde  regioni  deli  À&ia. 

il  Podeeti  «  era  folto  vanug^ìosameoto  eooosoere  lo  tonno  anno 
nell'espoMiìone  Ronana,  con  una  Depomiiono  di  Greooi  oidinutagK  dal 
Mareh.  Cario  Bourbon  del  Monte.  ' 

Gmcou  RAprAiuo.  JBonifodo  Geremei  che  attemii  dne  ì^jatxn  di- 
fonde  Incida,  e  combattendo  con  Giulio  foeiello  di  lei  viene  tradì* 
mento  ucciso  da  Roberto  Lambcrtazzi.  Soggetto  toUo  dal  raoeonto  di 
Pefood— te  Sooelù.  Dipinto  di  buon  effetto  generale  e  di  conveniente 
espressione,  massime  nella  figura  d'Imelda.  Sarebbe  a  desiderarsi  mag- 
gior accuratezza  (h  disegno  c  nu-no  o^agcrazione  di  tinte  nelle  nmlire, 
difetto  a  cui  forse  fo  in  parte  condotto  l'autore  delia  scelta  dd  lume. 
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Ritolto  d'voM  barlMiv.       Si  ìtmih  mfà»  jBomigliaHle  ai* 
r  originale.  * 

Bmn  iBUciicik  4]aeedie  si  tra%ge  colla  ptoprìa  wp§itk  per  csieni 
«indicate  dai  Greci  ad  Uliisc  k  armi  di  AchiOe:  figura  aecadeaiica 
l^de  al  Tcro.  =  Nel  lodaAie  U  fetta  e  coDdoCta  di,  coloreai  avrdibe 
«elata  naggìor  purità  di  stile  e  pià  BoderaaioBe  Belle  ombre,  trattan- 
dosi  di  Mggetlo  iUnninato  da  luce  aperta.  EapMC  anche  il  proprio  ri- 
tratto. 

AiBKRi  Prof.  Ci.fMF.srf  Ritr.ìUi  al  vero  d  una  intera  fnniipli.u  ZZ  Di- 
piiUo  di  esalta  ed  inteliigetite  imitazione  del  vero,  di  aiiiiuiaa,  verità  e 
beilo  stile  p^anHissimi.  Forse  avrebbero  m^ior  vita  le  leste  se  il  colore 
ne  fosse  aic|uanto  più  caldo. 

LoccHiHi  Plinio,  Tcnexiano.  Ritratti  al  vero  di  mia  famiglia.  ~  Molta 
fiineheeia  dì  pemidlo,  ma  tende  ptà  alle  es^erMÌMii  dello  etile  firan- 
eese  die  al  damicB  italiano. 

ÌAalatesta  AnaoiàTo,  iMideneie.  Due  ritratti  virili  •  Mndfe  di  veoelno 
baHbalo.  z=:  Nel  primo  di  qveeli  pregevolissimi  lavori  Mio  è  morbidezza  e 
nobiltà,  nel  seooodo  tutto  vigore  di  ^ovcnlù,  nel  terzo  seipnpdeiite  finir 
ditii  di  pennello.  L'artista  che  seppe  tenere  modi  diversi  secondo  i  di* 
vervi  modelli  rìie  aveva  ad  imitare,  si  moetrò  poi  io  lutti  hHoa  dìs^na* 
tore  e  diiii:* me  osservatore  del  vero. 

Hayter  Oiasaio,  inglese^  Meua  figura  virile,  assai  bella  e  di  lode- 
volissimo  colorito. 

SaaaA  GàMtAmu  Ritratto  dì  im  girine,  dipinto  con  ùwdietKa  e  ^ 
(are  snile  nunicre  della  betta  acaria  italiana. 

Ftooaat  ....  Romano.  Ritratto  assai  swpi|lmuti  del  Pro£  d'etica 
Giuseppe  CoHivoy  morto  di  reonite. 

Fava  TavAH  Hsoca.  BaiaiBiA.  Stadio  di  glorine  donna,  md  bel  volto 
dèlia  qnale  taluno  riconobbe  le  sembianze  della  gentil  dipintricc. 

^  .  Erodiadc  che  riceve  dal  manigoldo  la  lealo  di  S.  (ìio%'anni. 
Zr  Copia  d'  nn  quadro  di  Leonardo,  eseguita  con  gran  fedeltà  sì  nella 
espressone  che  nel  colore,  il  quale  sarebbe  anche  pìè  amMMCO  con 
falche  maggior  velatura  nelle  r.-^rni. 

BENTrvoftLio  AiHCKLELLt  Marcb.  Ippolita.  Bìtraflo  di  nobile  fanciul- 
la. =z  Di  a&sai  bella  intuonazionè  ed  impasto  di  tinte  :  prima  opera 
dal  vero. 

— «  La  moglie  dell'  Imp.  Massimiaiio  che  visita  nel  carcere  S. 
GiiierinA.=  Copia  esatta  e  ben  coodattà  di  eeeélleBle  quadro  di  Lodo- 
vico Garaerì. 

PanMoà  Ctaotm*.  Ritratto  di  doma  magnifienieMe  wstita  :  dal  ve- 
ro r=  Tenere  che  piange  la  morte  di  Adone  :  da  «ti  dipinto  Ma  seno- 
lj  di  ('luido  z:z  Lot  indiliriato  dalle  :  da  «n  quadro  di  Glierardo 
delle  Notti.  ^ 
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GuARAALifli  AiiTORiOy  cente«f.  Due  mezze  figure  gioviiiili:  eopia 
diligente  di  una  pittura  della  maiiicrA  di  Cario  Dolce. 

Masini  Gisaii.  Un  cappueeiiio  die  auolTe  uii  pcmtenle  ^  da  ma 
quadro  diGreDÌer. 

Pittura  di  Paese  e  Pro^ttiva, 

Fa:stuzzi  Rodolfo.  Parecchi  quadri,  ad  olio  ed  a  tempera,  la  ina{»- 
{por  parte  vedute  della  campagna  Bolognc&c.  Primeggiava  fra  e&sc  idei- 
la delia  villa  del  Co.  Luigi  Salina  presso  CorttcelU  =  Il  Fantoui;  da 
pochi  nesi  passalo  di  vita,  sim  tolte  k  doti  che  costttniscooo  «b 
artista  disdalo.  Scolare  del  Talente  pìnnre  di  paese  Vineenso  MartiodDIi, 
superò  il  maestro  tulio  splendore  delle  arie  e  nella  Tivaeità  del  eolori- 
to.  Nei  sooi  dipinti  ad  olio  sendira  elie  tenesse  d' occhio  Claudio  di  Lo- 
rena, in  quelli  a  fresco  ed  a  tempera  clic  imitasse»  foodiNidole  insiewse, 
le  maniere  di  Ponssin,  Potter  e  Salvator  Rosa.  Fantnit  amm  talli,  tol- 
ti ine«RSggiaf%  non  conobbe  invidia.  Sopportò  fermamente  i  più  aceilit 
mali,  e  superata  appena  1'  operazione  della  pietra  per  triturazione,  ri- 
cadde malato  d' infiammazione  di  petto,  e  morì  il  i6  ottobre  p.  p., 
di  5i  anno. 

La  scuola  Bolognese  così  venne  a  perdere  il  terzo  dei  paesisti  clic 
più  la  onoravano.  Aveudo  dovuto  parlare  di  uno  ci  si  coiicedauu  brevis- 
sime parole  anche  sugli  altri  doe.  —  Il  primo  fu  Luigi  Busatti  il  qua> 
le  da  nessoDO  firn  fU  superalo  nel  dipingere  in  grandi  dinteosioni  pia- 
noro, boschi,  balie  scoscese  e  scene  di  molla  vastità,  nelle  qodi  1*  oc- 
chio si  perdeva  sorpreso  ptima  di  fissarsi  soli'  eslnmo  oriiaonte.  Fa  an- 
che franco  disegnsUon  a  matita,  e  dentro  assai  conobbe  ndl'arte  di  prodoi^ 
re  grandi  eAtti  COtt  pochi  segni.  Incise  all'acqaafitrte  e  vi  ottenne  fama 
d'intelligente  prospettico.  Ebbe  la  cattedra  di  paesaggio  nell' accademia 
Bolognese  :  mort  nel  Giugno  1 82 1 ,  di  58  anni.  —  L'  altro  fu  Gaspare 
Burcher,  nato  a  Bolof^na  di  padre  svizzero.  Allievo  di  Martinelli,  riusc'i 
pittore  assai  vivace,  r  Kiiperò  i\  rondiscepoìn  F,i[ituz.ii  nelle  forme  degli 
alj)eri  e  dei  sassi,  e  nella  iniliilia  ilclli'  f.iìjbnclie.  Poco  dipin.^e  ad  olio, 
molto  A  tempera,  nei  rpial  genere  ebbe  ,tlt)s>irn.i  fima,  I,e  sue  pitture 
sul  muro,  iattc  in  patria  ed  altrove;  si  hanno  in  pregio  grandissimo,  le 
sue  scene  vennero  rese  pnbblicbe  coli'  intaglio,  i  suoi  quadri  sono  avida* 
mme  ricercali,  0  doe  bdKssiaii  ne  stanno  a  Sfilano  in  foen.  Mai  pago 
della  perfezione  a  coi  oondoceva  le  sne  opere,  spesso  vi  tornava  so|hw 
e  le  rifondeva.  Iforì  il  18  Nofcmbre  1828,  di  48  noni. 

Bsaou  laor*  Anvonni.  Paitccbie  vedute  prospettiche  di  Bologna,  ed 
interni  di  grandiose  scale  di  pslatii.  z=  Veduta  prospettica  a  tempera 
sopra  un  cartone  d'amianto,  preparato  dal  cav.  Giovanni  Aldini.  z= 
Sarebbe  snpeiflno  aggingner  lodi  «1  BasoU,  conoecioto  da  tatti  gli  arti- 
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Iti  per  le  copiosissime  invenzioni  prospettiche  e  di  paesaggio  da  lui  in 
più  epoche  date  in  luce,  e  di  cui  in  questo  tte*M»  fascicolo  Annuncia* 

JBO  la  ripuLl)iica7.ione. 

(Iampeoelli  Ottavio.  Paese  ad  olio,  Guardando  questo  quadro  par 
di  vedere  la  .stessa  natura,  illuminata  dai  sole  e  velata  da  lontani  vn]^o- 
ri;  COM  scrupoloiià  è  rmutazioue  che  quaM  medita  il  taglio  delie  iioudi 
nella  proporzione  fra  U  quadro  ed  il  vero  :  anzi  questa  stessa  esattem 
è  cmn  cke  tabno  incolpi  l' aotore  di  aacrificaie  aican  poco  la  vaghes- 
u  alta  TerttL 

TmuniHi  cANoiiioo  nof.  Parecdii  assai  bei  qnadraiti  ad  olio  a  lame 
di  giofius  altri  bdlissìnii  a  Ivme  di  bna. 

^  £e«To LOTTI  Fra^cisco^  Paese  ad  olio.  =  H  loogo  solitario  in  esso 
figurato,  colla  frescbeua  che  vi  regna,  rappresenta  al  vivo  la  malindH 
aia  e  la  calma  che  iq»ira  il  vero  da  cui  fii  tratto. 

Discgm^  MuUature^  Incisioni. 
•  * 

Gandoi.ki  !  f,  if.  Maubo,  pittore  ed  incisore.  Quattro  disegni  all'acqua- 
rello. Il  primo  e  copia  della  s.  Cecilia  di  hallaelio  che  si  conserva  nella 
Pinacoteca  dell'Accademia.  11  secondo  è  invenzione,  e  rappresenta  l'ai- 
fetto  materno.  I  doe  altri,  all'  acqqareUo  colorito,  sono  due  mene  figo- 
rene,  capricciosamenie  ornate.  A  tatti  è  noto  ^nto  sia  valore  di 
qnesto  egregio  artista  in  tal  maniera  di  disegni,  e  come  egli  tratti 
cquarello  con  una  faciliti,  Uk  brio,  nna  fiesdietta  piiì  presto  laudabi- 
li cbe  imitabili.  Questi  pregi,  comuni  a  tutti  i  snoì  lavori,  vie  pia  rispkn- 
deno  nella  copia  della  s.  Cecilia,  in  coi  sorprendente  riesce  la  somma 
armonia,  !a  grazia,  e  la  freschezza  di  esecuzione  che  ha  saputo  infondervi: 
come  non  meno  allctta  la  leggiadra  espres&ioue  che  impresse  al  secondo 
soggetto  acceuuato.  • 

MAtCHi  Anto:hio,  incisore.  Copia  ali*  acquarello  di  un  dipinto  del- 
l' Albani,  lapprcsentaiUe  l  .Usun/.ionc  ticlla  Veigine.  ~  Questo  dise- 
gno, che  deve  servire  per  l' intaglio,  conserva  tutta  la  finiteiza,  gra- 
na, ed  accordo  ddl'  originale,  imitatosi  scrupolosamente  in  tutte  le  par- 
ti, ed  in  particolare  nelle  teste  degli  angidetli. 

Sraevvou  FaAHCtsco.  Due  ritratti  ed  nna  mena  figura  di  giovinetta, 
eiegniti  con  moltissima  espressione  e  morbidesza  all'acquarello. 

Vecgstti  Valentino.  Bel  ritratto  all' acquarello  tinto. 

Manfredi  Loigu  Ritratto  d'un  faciullo,  alt' acquarello  tinto.  ^  Ri- 
tratto d'  «omo,  a  lapis  nero.  ~  Anche  questo  valente  artista,  passalo  di 
poco  il  wxìv  mino,  cessò  di  vivere  in  Bologna  il  2i  FcMuajn  p.  p. 
Diicendeule  dal  grande  Eustachio  Manfredi  ,  nacque  di  pailre  pittore 
figurista,  e  lo  superò  in  ogni  parte.  Diligcnti&simo  e  sapiente  disegnato- 
tWe  eiaeise  ne'quada  storici  a  tempera  per  uso  di  decorazione  d'appar- 
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tamenti  :  buon  l  iirattista,  ebbe  uno  stile  tutto  «.mo  proprio  di  trattar  la 
matita:  facile  maneggiatore  degli  acquarelli  tinti,  si  avrebbe  detto  gran- 
de scolare  del  Gandoltii  ed  all'  acquarello  semplice  diede  allo  conto  di 
sè  disegnando  per  il  calcograio  ^aivardi  i  più  Uiìiìciii  moquraenti  del 
patrio  cimitero. 

FioLU  Acilui.  Sipn  ùnù^i  di  Raflaello.  —  Ritratto  d'm 
iteestfo  4k  ttnski.  :z:  If  pria»  di  spetti  disegni,  all'  ac<piareUo,  fa  ]o> 
dato  per  cMttKSft  :  il  ttioad&i  m  kpit  nuó,  ptr  umigManttt  di'  •iv 
ginale. 

IIaìatesta  AittiiMTO.  La  caritìi  fitide*  :=  fitlio  ed  «esnratisMuo 
disegno  a  lapis  nero. 

Li  CoMrrt,  «rimro.  Ritritlo  studiatissimo  in  miaiatturft  delia  cgle- 

bte  cantante  e  swonatricc  d'arpa  signora  Coibrand  Rossini. 

Lbwis  Fkdsbico,  inglese.  Un  ri  natio.  z:z  Incisione  assai  disinvolta 
che  per  la  granitura  dei  tratti  sembra  una  lilopraGa,  per  la  larglicua 
dei  tocchi  un  ac^uarclio^  per  la  franchezza  d'eseciuiuoe  uo  di^gao. 

Bamsii  Gàv.  CieanMATo.  Psiclie  che  adagiala  al  suolo  veu^ 
già  la  mistica  &r&lla.  Questa  opeia  in  naanlio  i  degna  del  più  di- 
letto  allievo  di  GanoTa.  Tanto  piaeqoe  clw  T  antere  dovette  rìpeteiìa 
altre  due  volte;  la  prima  per  il  March.  I^oodondery  Castelray  è  pas- 
sata a  Londra»  la  seconda  per  il  cooie  ifcebesteìa  di  Giau  è  pessat» 
nella  Stiria. 

Br  ROZZI  Gaslo.  £6ciilapto  ed  Ig^  fS^^  in  plastica*  figure  «n  lcr< 

zo  dei  v  ero. 

Giunci  I«piociNzo,  Accadeuuco  d'onore.  Erma  Mule  lu  marmo. 

PiiTTi  Massimilia.xo.  Duc  angioletti  oranii  .tii.c  ciuce. 

Gmicxi  OSASI.  La  lotta  di  due  pugiUatori  ~  ba&»u  rilievo  di  ligtt« 
re  grandi  al  vero,  aseaì  commendabile  per  la  «▼ideme  fiuna,  cowcnien- 
tiwima  al  aoggelte^  e  per  la  «olu  intdliéenia  d*analMÌiÌa. 

 Eicna  dw  daniando  a  Sparla  nel  tempio  di  INana  Ortis 

viene  rapita  da  Teseo  e  Pirìloo  =z  altro  mollo  lodato  faeseo  rilievo  di  pic- 
cole figure* 

I.uni  CiustTrE.  L'esterno  della  Basilica  dì  .S.  Petronio,  quale  do- 
vi ebbe  essere  se  fos&e  compiuta  ^nDnegQO  all'acquarello  di  grande  dif* 
ficoltà  c  bclhssini.i  esecuzione. 

Li\FRAM  i\oMi)i.u,  Idcuiino.  Atrio  gotico  composito  illuiiiinaflo  ds 
lina  (iaccola,  il  ijuale  da  una  aperluia  nel  fondo  Uscia  scoi^gcre  all'  es- 


^  kjui^uo  i.y  Google 


«9 

teTM  émoì  edifiài  fMir  gotici,  ritaliimti  <Mla  fami.  =  Dipoli  t- 
aconito  cto  WMitÌMÌ«t  pnspcfti¥t  e  fìasu  dittribntÌMe  £  liste 

avsaì  Twe.  • 

ùifuUo 

Xmadili  AmaììU),  pittore,  luvenzione  dU  una  bilancia  a  due  piatlj,  e> 
seguila  in  gett^c  cesellature.  HZ  Da  un  largo  zoccolo  s'alza  elegante 
pLcdi&tallo  il  quale  so&tieue  una  statiu  di  Aliante  ;  sopra  il  globo  cke  £gU 
regge  s«He  apalla  ita  il  giudict  /diB»  twlawria  «  iaimkMBte  ì*  aMa, 
foggiala  a  ^uin  dì  dne  «api.  —  PiaiCipe  la  ifiiftmùimt,  e  pin  Ja  lui* 

Cmnaai  io*.  Donawico.  Akane  ùtUìt  <  dna  Imclii,  ém^/bìà  ccm 
pcnpMli  ^  «aiti  dmrnmmta  coMla,  lafKati  >  sovrapposiL  =  Ifam- 
Mqmandenle  per  evidenza,  p<y  aiiiliawn  dVimitazioDe  di  torme  c  di 
tinte,  e  lino  del  pulviscolo  die   ctiopre  le  ali  delle  farfalle.  —  'Con 

la  sola  calta  bianca  taglirita  il  Liviz/.ani  os<'f::nisce,  con  abilità  sÌDgolana- 
sima  e  sua  particolare,  ntratti  e  lino  lotere  composizioni  <ii£gura. 

La  nmssiima  farUi  (U  questo  sucoirUo  ruggungl^  è  O  uUu  dalla  re- 
laxionfi  del  ahiar.  «Si^.  jSaUttùor  MM{K*  y  inserita  mi  SupplenterUo  éfi 
UT,  3l  M  Reperifli»  Etfii/iffmHm*  Ife/t^giunte^  mul^ioni ,  sop/refsio- 
Mi  «e:  fiifyrtm  Mielite  4a  fm  mstro  tfÌBimtifsim»  fjUi^  t^e  si  ttQ' 


Giwanni  de  ba^fgf^'a. 

Allorché  sia  Jbre?e  la  vit^  d*  on  uomo  il  c|uale  ^tr  le  dqli  dell'  a* 
MIO  e  >deU'iiit«Uoil9»  s'innalu  dal  comune,  il  daid^rio  di  Jiiì  «<lel«wla 
tanto  ,più  sogliono  cmevo  qiuwiile  yiù  ^p^rao^  «lasciava  dopo  di  sè» 
.tfpiMiale  d<i  tina  aiorte  ìnmatiira.  Ha  se  abbili  agli  tatto  io  stadio 
di  Tito  ohe  è  dell'utpana  «widiiione,  la  teU  del  suo  Tivere  è  dif^fiiqp- 
.ta  ìqieranMiile.  JCon  lascia  dopo  la  sua  fine  alcuna  specai^sa  ^osa,  né 
«viene  ,coiloesio  all'  iiai^naaiooe  di  chi  ^ella  di  lui,  il  crescere  coi  meriti 
che  poteva  «eqiwstaiìp  ^(ìveiido  più  a  Jongo  q^icUi  che  possedeva  in  fatto, 
ed  .ipp;^!  isce  qnal  invero  fosse  ;la  sua  mente  ed  il  cuore,  e  se  abbia 
egli  dm  Ilo  rììc  sia  la  sua  morte  lagrimata.  Dal  che  ne  avviene  p(«ersi 
a  ragione  aliennarc  brnp  avere  spesa  la  vita  quel  vecchio  che  scende 
-nel  i9^^<f[p  Ita  il  coinpiAnto  .dei  svip^csùtii  c  le  laudi  del  quale  ri^uo- 
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nano  dovunque  senza  rlie  l;i  lualigniù  aitlisca  roH'aniain  ^hipno  rontji- 
imuaiie  ;  ed  essere  e^li  degno  che  ti  fito  Dome  resti  nella  Jjcuedmooe 
dei  contemporanei  e  dei  j>osteri. 

Questa  l)enedizione  menta  diovanni  ile  La/.iara,  clic  fu  di  Nicolò 
dell'antichisbiiua  famiglia  de'  Coati  di  Palù  e  della  Contessa  Margherita 
Polcastro,  nato  in  Padova  a'di  37  Setlmibre  I744-  o  Conte,  ?•> 
tiùìo  Padovaoo,  Cavaliere  GeroMUmìtaiUK  Le  quali  dìgnidi  di  In^  si  no» 
tano,  non  perchè  si  reputi  che  esse  sole  fasciano  Taler|^  uomo 
che  un  altro,  ne  perchè  ne  menasse  uaì  vanto  e  «timainr  andar  do» 
faitore  ad  esse  dell  amore  de'huoni,  della  stima  dc'savii.  Colle  parole  non 
fu  mai  udito  ricordarle,  ma  colle  opere  egregie  £900  sà  che  le  sue 
dignitè  ricevessero  pia  onore  da  lui  di  quello  glie  ne  recassero.  Inoltre 
sì  notano  acciò  coloro  i  quali  le  soitirono  dalla  cidla  vogliano  {>rende- 
re  il  Lazzara  a  modello,  e  vogliano  ramineutarc  che  non  ffi  per  quelle 
soltanto  che  egli  j>«a  emerso  da*  .suoi  parij  e  quelli  che  uon  le  cbhero 
sappiano  che  egli,  d'animo  genero-n,  di  mente  acut;i,  amoioM>:.ì?no  dei 
Luoni  studii,  anche  sciizn  (quelle  ouuniiccu^e  avrebbe  conseguita,  ia  pub- 
blica estimazione. 

Alle  scuole  dei  Padri  G«$aili  in  Padova  imprese  il^tiaiittu  ad  e> 
rudire  la  mente,  e^  giunto'  die  fii  nell'etè.in  che  lasciata  la  ferola  dd 
pedagogo  ti  giovane  viene  holesiralo  od  vortice  dei  piaceri,  non  si  lasciò 
strascinare  dalla  otrrente,  ma  rivolse  il  pensiero  aUe  heUe  arti,  che  fin^ 
narono  le  ddirie  ddla  sua  vita,  il  conforto  della  veechiena.  Loochè  per 
vero  dire  era  assai  raro  a'suoi  tempi,  perchè  in  generale  era  ne'  nolwli 
italiani  poco  amore  dclraooi  studii.  Pochi  vi  attendeano  perchè  la  pa- 
tria nostra  non  era  ancora  tribolata  da  quelle  sventure  che  la  percosse- 
ro dalla  fine  del  secolo  passato,  e  contro  le  quali  nessun  asilo  fii  più 
sicuro  che  lo  studio.  INè  uioiti  altri  vi  si  applicav.mo  oltre  a  quegli 
eletti  ingegni  che  si  scntiatio  chiamati  dalla  Ii  uiiiim  rclrste,  per  la  qua- 
le i  nomi  dell' Alfìeri,  del  MafTei,  del  Foscanui,  dei  Goizi,  del  Beccaria, 
del  Verri,  accrebbero  la  gloria  della  nostra  nasione. 

U  Lazsara,  non  era  destinato  a  salire  laà^alto,  pure  seppe  o- 
scire  dalla  comune  ignoransa,  e  mostrò  che  se  non  è  dato  a  tutti  li  stu- 
diosi acquistare  fama  eternaj  ognuno  che  aUiia  una  mente  sv^;liata  può 
s^iugnere  qualche  r^gio  aUo  splendido  serto  che  incorona  la  patria  no- 
stra. Egli  poco  desiderava  i  piaceri  della  gioventù  e  preferiva  loro  lo 
stt^o,  e  come  qu^  che  avea  un  carattere  serio,  austero,  respeltivi^  la» 
sciati  i  compagni  dell'età,  più  volentieri  usava  cogli  uomini  assennati  e 
dottissimi  de'  quali  era  sì  gran  copia  in  Padova,  allora  l'-ltenc  d'Italia. 
Nel  cnnsor7.!o  di  rpiesti  sentì  crescere  Timore,  per  le  discipline  del  bel- 
lo, e  comincio  per  tempo  la  sua  collezione  di  scritti  risguardanti  le  Ar- 
ti. Nè  fece  egli  soltanto  ampio  tesoro  d'opere  a  stampa,  ma  si  diede  in 
ispeueltii  a  cercare  quello  giacca  oscuro  ed  inosservato  nelle  biblioteche  e 
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neWi  archivii  ))u1)hlict  t  privali,  e  potea  nscliiarar<*  la  ìslorift  dill'arti  c 
<legli  artefici.  Andò  per  tolta  Italia  ratiolaiKÌO  dipkNoi,  carte,  docimieiiti, 

ne  fu  tempo  o  fatica  che  risparmiasse  per  crescere  la  singolare  sua  rac- 
colta. Era  lietissimo  quando  gli  era  (\piìn  smoprirc  alcnnn  scrittura  per 
lo  iniiaiui  sconosciuta,  e  siccome  il  rag  un  ne  pran  numero  di  rodici 
eragli  impossibile,  cljhe  il  coraggio  di  cojìiarc  da  se  lutto  quello  nnn 
poteva  possedere  J  autografo,  mal  iiclatidosi  dc'copìsti.  I  suoi  mauosciil- 
U  fra  on^iuuli  c  ricopiati  sono  mollisMiiii,  ed  ora  divenuti  più  prezio- 
si ekt  mai,  perche,  manomessi  come  fbrono  a'dì  ncMtrì  tanti  arcfaÌTÌi  e 
bìUioleehe,  perlfono  molti  monmnenlì  pgciiotiHimì  della  ^orìa  italiana, 
0  andarono  a  fioire  in  tem  lontane. 

n  Laifara  mai  sempre  ai  mostrò  liliersle  ddia  sua  biUioleca  non 
solo  eogli  amici,  ma  con  ogni  studioso  il  «pudo  avesse  potato  averne 
d'oopo.  Non  fu  egli  di  coloro  lihe  per  una  stolida  gelosia  tengono  ser- 
rate a  tutti  le  proprie  librerie,  contenti  di  guardare  soli  le  opere  pre» 
ziose,  delle  quali  il  solo  merito  che  conoscano  h  il  frontispir.io,  e  sono 
simili  ali  n  irn  che  tteuc  inoperoso  il  suo  oro  nelle  arche  fcrratf,  f  per 
nulla  vorrcbLe  potesse  tornare  di  giovamento  ad  altrui  ponendolo  in 
circolazione.  Il  La/s^ara  avca  fatto  e^^li  medesimo  la  sua  biblioteca,  era 
beato  se  poteva  esser  utile  agli  altri  c  spezialmente  alla  gioventù  che  a- 
mava  moltisdmo,  e  alla  quale  raccomandava  quanto  più  caldamente  sa- 
peva, conservare  intatto  qudl'airtieVìssinio  retaggio  di  sapienza  die  i 
maggiori  ne  lasciarono.  Efi  amava  davvero  le  arti  e  si  |n«slava  con 
ogni  premura  a  crescerne  lo  ^endore,  e  bello  era  vedere  Ini  gii  vec- 
diio  quando  se  gli  facea  nna  inchiesta  subito  affrettarsi  a  portare  do- 
cumenti rarissimi,  e  desiderare  che  fiwsero  fttli  dì  pubblica  ragione,  per 
nulla  curando  la  gloriclta  di  esserne  solo  posseditore. 

Non  sarà  alcuno  il  quale  voglia  scrivere,  sulla  istoria  delle  arti  no- 
stre, e  specialmente  per  quello  spetta  all'Italia  siqpcrìore»  e  .non  abbia 
d'uopo  ricorrere  alla  biblioteca  del  Lazzara. 

Strane  notiue  vi  si  trovano,  carte  preziose,  che  mostrano  l' alto 
senno  del  raccoglitore  nello  sceglieilc  e  sceverarle  da  ciò  che  era  di 
poca  importanza.  Perocché  il  formare  una  buona  raccolta  di  libri  non 
è  cosa  da  tutti*  Chiunque  abbia  vita  e  denari  può  raunare  nna  grande 
masserisia  di  stampe  e  raanoscristi,  ma  crederi  forse  possedere  una 
buona  biblioteca  se  TÌ  sia  nna  gonma  in  meno  d'infinita  mondìglia  ; 
se  per  una  suritJi  d'edìdone  ò  di  carta  o  di  caratteri  sia  un  libro  dap- 
poco scelto^  anziché  un  libro  utile  per  le  sdenae  e  le  artìT  In  quella 
del  Lanara  i  libri  e  le  carte  utili  non  sono  frammiste  alle  inutili,  e 
tutte  si  tnmmo  in  un  «urdine  singolare,  talché  subito  vi  si  rinviene 
queDo  si  cerca,  e  si  risparmia  così  il  tempo  pteiiosissimo  alli  studiosi. 

Che  nessuno  scrittore  delle  arti  possa  far  a  meno  del  consnhan*  la 
biblioteca  Lazzanana  bastano  a  fame  prova  le  testimomauze  dei  due 
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pni  solenni  istorici  delle  nrti  medesime,  clic  fin-oiio  a'di  nostri.  L'al>aie 
LiHgi  Lauzi  »ul)ilo  che  iicJla  Istoria  Pitlorica  pari  i  ilrU.i  M-uob  veneta 
rende  onore  al  Lazutra,  che  lo  gratificò  di  monumenti  e  iiotiue.  Anzi 
taì  i.i  I  icnnoscenza  prolessava  die,  allorquando  ristampò  l  lìper-ì  coi 
ti]>i  dei  iiejuoiitb.iii,  im  inkloiù  al  La^zara,  cou  (questa  i&ciizione  Uliaa, 
la  quale  per  esser  imprma  ia  foglio  velante  giova  qui  ricordare. 

lOOAMNI  .  DE  UZZm  .  V.  C 
Moigmiii  M  ffàriWH» . 

IQDITI   .  «mMMmMO  .  HMKMU  . 

QVis .  à»  .«MWMn  .  mriMBmr . 

TKSTlCATO&l  .  IN  .  >'&1IÌU  . 

r.oi.iKCTOR!  .  coaNiTORiqvi . 

EAkUM  .  IMACINVM  .  .  RCVLPTA  .  LAMINA  . 

rEA  .  ULVOATUS  .  ART1F1CK8  . 
CHAXXIA  .  «VWT  .    IMIMMÉI  . 
MBBMmi  .  W  .  -lUMBI  .  JMrnHM  .  «NMMM  . 

«gitoli  «  MfiapFo . 
ALOYSHJS  .  UJSSmS  .  PBESUTCR  . 
AB  .  i>  .  AKxi  .  Mmw  .  vm  . 

BAMANI  .  UCV8AM  . 
IBIDRMQVE  ■  ITRRVM  .  EXCVDENDAM  . 
ADIUTORI    .    ASSIDVO    .    PATRONO   .    OfTIMO  . 
Of-|KIIT  .  DICAT  .  COMMKNDAT  . 

AXXO  •  cì:>  .  ijccc  .  HI  . 

Il  'GoBUMDdMe  Conte  ItMpoldo  CÌM^ara,  per  -U  Istori»  della 
Scnhora  -e  le  Memone  •all'Aite  Caloo|^«ficj^  «kevatle  gran  giovaaMMe 
|ier  -le  cure  del  Levani,  die  gU  Xm»  cooosoeie  'nolti  ^pvlicciUri  «ol- 
la .ittorie  degli  tfiefica. delle  Venene.  ànu  qnell'illnttKe  Italìeno»  cbe  ooe- 

ra  della  sua  amicizia  Io  scrittore  di  quoite  pogii|e»tVOlle  noelraigli  |Mrei> 
ehie  delle  iBohieMmc  lettere  «che  il  Lanera  gli  scrivee,  e  àtfìe  qua- 
•li  apparisce  la  vastissima  sua  erudizione.  Oltre  a*  due  sommi  maestri  cbe 

si  dissero,  parecchi  altri  valenti  scrittori  del  Lazzara  favellano  nelle  o- 
perc  h)ro.  Ed  oh  !  si  potesse  vedere  quanti  ancora  facessero  pro- 
prio il  panno  che  era  di  lui,  e  del  quale  vestiano  le  loro  maghere 
scritture.  Ef;li,  nobilissimo,  non  si  degnò  mai  spenuaccliiare  molti  corvi 
che  si  laccano  belli  delle  sue  penne,  senza  pure  rendetti  Uibuto  di  ri- 
eoBAHMenu  col  (ar  awDzione  del  suo  nome. 
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Nè  attese  fokurto  alla  raccolta  4i  scritti  sulle  Atti.  Fn  intdUgto- 

ttièiBO  di  pittare,  e  me^o  d' opere  d' intaglio.  Anzi  avea  per  queste 
grande  amoiT,  e  ne  radunò  in  buon  dato,  e  tutte  rare  Era  assai  tene- 
ro del  Matitrena,  pittore  ed  intagliatore:  volea  &cirivcrDC  la  vita  ♦  dt  1 
non  avere  mandato  ad  esecuzione  il  suo  divisamento  dobbiamo  syllaiiiu 
rijnpi  ovfiMilo.  1^,1  vuòU  ^uà  erudiaioue,  lo  stile  sciolto  e  facile  che  avca 
iicUo  Nciiveti:  iciicre  c  luemone  fruUe  cose  di  arte  per  u&o  degli  amici, 
mostrano  come  avrebbe  potmo  Care  «a  laivoro  d^o  di  Cmm  ed  impor» 
iMilinìjM.  Ma  tfjà  tenne  at  Mano  p«  «no  di  ^'lattcnd  Ugyviii  e 
iM  iserimai,  i  quali  perà  TAUeii  non  ciadiea  aaM  mOi  dia  ahri 
per  U  apcnnic  ddla  natioiik* 

jPii  nel  1783  cfaa  il  Laasaia  iBcoonncUi  la  ma  paicgrinasiani  par 
tutta  la  paniaala  naafera»  le  quali  a  varie  riprese  durarono  fino  al  1 790. 
Stana  Innga  pasta  a  Roma,  a  Napoli,  a  Firenia^  ad  a  Malta.  ÌHvn^  sul* 
la  oaate  d'Africa  e  di  Spagna,  (^endo  le  caravane  per  entrare  nel||i 
sacr.!  miìi/ia  Cìerosolimitana,  della  quale  vesl'i  le  insegne,  scnita  però 
promiii/.iai c  1  voti.  Accrebbe  il  suo  vasto  sapere  visif:uidn  le  magne  o- 
juie  (lei  p.ifìiL  nostri  Romani,  le  quali  non  furono  *ud)Lssale  da  quel 
<iilii\io  (li  I).u1j,ìu  che  veruili  da  ogni  parte  inondarono  questo  bello  e 
male  avventurato  giardino  dui  moudo.  £  io  accrebbe  inoUrc  collo  studiare 
le  opera  dcUa  rinata  cinhi,  iati»  quando  parca  che  soi^eue  l'anrora  d*un 
dk  pìà  tranqoifìo  per  noi  «  pià  aerano»  aurora  non  aaguita  dal  marig" 
gio;  dia  tale  non  p«&  dnaniant  qnalia  loca  di  maleoni  die  fn  il  laoo- 
lo  da'Madid,  troppo  lodalo  e  di  pocUmno  utile  pd  ìmtt  Taro  d'Italia. 
Pià  tardi  il  Lazzara  viaggiò  par  la  Dafanaiia  e  visitò  gli  aYanià  dd  pa- 
laato  di  Diocleuano.  Sappiamo  da  una  nota  scritta  di  ano  pngno  qua- 
li panane  dibia  conoadnto  ne'  «noi  viaggi ,  e  sappiamo  che  si  fe- 
ce amici  i  più  belli  ingegni  d'Italia  ed  i  più  gentili,  e  che  lasciò  do- 
vnnqtic  gratissiraa  ricordanza.  II  clic  tutto  conosciamo  dal  prezioso  ed 
nmpio  suo  epistolario,  dove  trovinsi  lettere  degli  uomini  più  Tiniosi  che 
vivessero  e  vivano  ancora.  Vi  si  uotauo  Melchior  Cesarotti,  il  Sibiliato^ 
lo  Stralico,  ti  lualdo,  il  Fortis,  i!  Barca,  il  Belzoni,  tutu  ornamento  di 
Padova,  sia  che  vi  sortissero  1  nalaii  o  vi  leggessero  nell'  Universitiu 
Tra  gli  altri  Itdianì  dia  se  lo  ebbero  carissimo  sono  il  Cavaliere  An- 
gelo d'Eld,  il  BMtineUi,  d  FaUxonì,  don  Jacopo  Moidii,  Gioaappa  Boa- 
si  pinore,  il  nuieBUtioo^  Tadini,  Amonio  Scarpa,  io  Zani,  il  Poggiali, 
GiambatliiU  Brooehi.  Cd  iaaciai|U  nn'onownwk  «evoria  nd  ano  leaU- 
BMNito  il  Maidtaea  Federigo  Manfredini  diede  iodnUiia  prava  ddl'ani- 
aM  die  il  I>azzara  avea,  fl  qnde  salda  lanne  sempre  ranneìim  che  avea 
giurau  ne'gierni  prooperi  a  queiriilustte  nomo,  che  dopo  varia  iÌKtana 
finì  tranquillo  e  pieno  d'anni  la  vita  in  un  umde  villetta,  scordatosi  di 
averne  passata  la  più  gran  patte  fra  lo  splendor  delle  corti,  e  od  fcr- 
vore  de'oego£Ì  politici. 
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Ma  questi  che  tìì'-suno  p.  furono  tiriore  della  terra  nati»,  ora  stanno 
tutti  co'  padri,  ed  insieme  col  La^zara  questa  nostra  Italia  dall'  alto  hr- 
nignamente  risguardano.  E  li  cooforta  alle  più  care  speranze  il  nomv  di 
altri  nobilissimi  ingep[ni  ancora  viventi,  e  che  erano  tutti  più  u  meno 
congiuiili  d'amicma  coi  iiauaia,  ed  i  quali  uo&trauo  la  terra  dwc  Jio' 
rùee  tarmtdo  e  si  nuOtffWw  i  grappoH  e  i  fnOtì,  4kU*  uiiyo  sempre 
iltrioe  di  generali  mtdictti.  Leopoldo  Gcognara  di  coi  Mpra  l'è  puAtìo, 
Giuseppe  Barbieri,  il  Cardinale  Zniìa,  Luigi  HabiI,  Rrancesoo  Aglietti» 
GioMppe  Fuiianeno^  Pompeo  Lìtta,  Giwqipe  Jqielli,  Placido  Talìa> 
Giuseppe  Montesanto,  Francesco  Testa,  Gios^pe  Kangone,  il  VeOBÌ» 
glioli,  il  Moschini,  il  Gamba,  ii  Franoesooni,  ii  Catello  ed  altri  parec- 
chi che  solo  per  farerìtà  «i  ommettono ,  tatti  amavano  e  riféri?aiio  il 
Lazz.ira.  Clie  se  queste  pagine  cadessero  in  mano  di  quel  sommo  mae- 
jfio  ficir  italiana  favella  ed  .tento  filosofo  che  è  1'  ALatc  Midielc  Colom- 
li§,  noa  voglia  egli  credere  li  nome  di  lui  sia  stalo  onunesso  d;»l  novero 
degli  amici  piìi  veri  e  cari  clie  il  La/.zara  avesse.  Anz.i  ali»)  m nitore 
di  queste  pagine  è  dolcissimo  d  ricordare  che  or  volgono  ]>ociii  mesi 
feetra  egli  in  Parma  al  Colombo  il  salato,  che  doveva  essere  1'  estrm<^ 
del  soo  anuco  Padovano.  E  lo  scrittore  di  queste*  pagine  rannnenleià 
mai  sempre  le  grate  acoogiience  da  Ini  ricevute,  e  quei  troppo  brevi 
momenli,  e  le  cortesi  parole^  ed  il  memorare  le  antidie  consuetudini. 
Locchè  tutto  fu  suggello  che  gli  pmwb  non  potere  il  tempo  e  l'assenza 
menomare  T  affètto  dolcissimo  dì  due  animi  conlbrmi  ndla  virtù.  £  vi- 
de che  un  sorriso  infiora  il  laUwo  di  nomini  venerandi  per  l'età,  quan- 
<lo  ritornano  co!  pensiere  alle  care  memorie  della  giovine2za,  ed  il  san- 
to tiotne  ti"  amicizia  fa  loro  battere  forte  il  cuore,  nel  quale  trovano  un 
iitlii!  )  che  la  vecchiezza  non  valse  a  diseccare.  Le  quali  ci  m  |K'rò  non 
suiju  (late  sennon  a' quc  pochi  giusti  che  pass^irono  inteiuei.ila  la  vita, 
e  mai  non  si  videro  chinati  innanzi  al  potere  ed  ai  capricci  delia  fortu- 
na, e  le  mani  ed  il  cuore  non  mai  contaminarono  nelle  sozzure  de'  lem- 
pi  infelicissimi. 

Bene  meriti  il  Lanata  tatti  i  diletti  dell'  amiciiia,  e^  che  ne  fu 
cosi  devolo  cultore.  Bello  era  stato  della  persona  in  gioventà,  ma  sen^> 
pre  contegnoso  e  severo,  e  nell'  etìi  vecchia  parca  più  austero  ancora  di 
aspetto,  ma  tosto  lo  conoscevi  da  vicino,  tosto  poteri  farti  degno  della 
sua  amicizia,  tntt' altro  lo  trovavi  di  qndlo  t'era  sembrato  al  primo  ve- 
derlo. Ti  parlava  sempre  schietto  e  la  verità  diceva  apertamente.  Che 
se  non  ti  doleva  udirla,  egli  t'amava  di  più  ;  ed  cri  sicuro  che  o  pre- 
sente o  lontano  sempre  di  te  n^^nalraenle  favellava.  Ma  guai  a  chi  aves- 
se sparlato  de' suoi  cari  }  Terniiiic  divenia  egli,  c  sebln  ne  ridotto  in 
età  decrepita,  s'  accendeva  di  subita  ira,  e  con  mipcio  da  giovane  si 
scagliava  coulto  ai  de  li  allori,  e  per  arditi  cl^e  fossero  sapea  annichi- 
larli 
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Bd  un  ira  uguale  il  prendeva  ogni  volta  gli  era  (atto  néire  mal- 
vagie e  Ttllane  tàiNÙ,  ogni  volta  vedea  aateposto  l'utile  al  retto  ed  al- 
l' onesto.  Non  mai  si  piegò  innariEÌ  al  viiio  nel  alle  prepotenze,  non 
fu  mai  visto  strisciale  fra  gli  adulatori  della  forza  o  cicli'  opinione.  lì- 
siiltava  mirando  coronata  la  virtù,  guiderdonalo  il  uieiito.  La  {gioven- 
tù, come  fu  detto,  amava  moltissimo,  godca  inanimarla  al  ben  fa- 
re, ne  compativ  i  le  fralezze,  e  ripeteva  anch' egli  che  un  generoso 
poliedro  può  «Uveite  vaiente  cordiere  se  ancora  sulle  prime  sia  rilut- 
Me  al  ùtao,  na  che  la  queta  giovane  giuoMBia  M»Mià nai  alta  die 
erpice  e4  el  uUiie.  Per  «{uanlo  pelerà  preiaiaa  k  arti  e  gM  a»> 
telici ,  e  ecnò  wm  amlaMeio  disperse  le  opere  degH  antìcfai  naestri. 
Della  Signorìa  de'Vìiunani  nel  1793  gU  era  tlato  eoauaesio  l'uffisie 
S  soprantendente  delle  pitture  nd  circondario  di  Padova,  e  con  ^aeilf 
parole  incomincia  il  decreto  con  che  gli  si  affidò  il  nobile  itfcto.  » 
»  soaso  il  Tribunale  Sapremo  dei  pregi  distinli  cIm  adoroaao  il  Cava- 
»  lierc  Conte  Giovanni  de  Laztara,  del  carattere  ed  onor  suo,  e  della 
»  distinta  capacità  nello  arti  del  disicgno  ec.  »  La  quale  sojjrantendpnza 
tenne  fino  al  cadere  del  Veneto  dominio,  ed  a  lui  devcsi  la  consci-va- 
zione  di  parecchi  capo  lavori  che  sarebbero  miseramente  periti.  Fu  sozio 
•  deir  Accademia  di  belle  aili  in  Venezia. 

Egli  che  menò  una  vita  austera  in  gioventù  ne  lentava  la  severità 
col  evescere  degli  awu.  Cwcava  i  piaoeri  innoeeBliy  li  lallegieva  dcHe 
niuaieliey  dd  lieto  oenversare.  Non  era  domia  gentile  oganone  bennato 
em  non  finse  oaro;  non  luogo  dove  st  recasse  e  nón  lo  aecoglicasero 
con  issla.  L'aspetto  della  eampagna  e  ddla  natHra  parca  1»  «ingiovinis- 
se,  e  godea  che  mag^O  lensasse  per  recarsi  a  salutare  la  primavera  fra 
gioghi  Bcrici,  nella  casa  ospitale  del  suo  rarissimo  Leonardo  Conte  di 
Trissino.  Al  quale,  ed  al  Conte  Alessandro  Pappafava  da  Carrara,  ambe- 
due ortore  della  nobiltà  Italiana,  anzi  di  qiie*  nobili  che  sarebbe  deside- 
ral>il€  fossero  molli  e  in  tutte  le  città,  lasciò  onorevole  legato  nel  suo 
testamento.  Nò  si  scoi  lo  1  dtro  suo  intimo  Agostino  Men^hini,  ra^uar- 
dcvoie  uomo,  a  lui  coijgiunlo  per  lunga  e  cara  amicizia. 

Anima  coitele  uou  lui  per  cerio  quegli  il  quale  non  presti  omaggio 
al  sesso  gentile.  Il  Lazzara  mostrò  quale  fiisse  la  tempera  del  sno  cuore 
anche  in  gìovcntb,  se  volle  udì*  età  eadenle  aI)|Mttìlo  il  proprio  soggjor^ 
no  con  opere  di  dis^pno  frtte  da  pareedue  donne  gentili.  Solca  lipelere 
che  allora  quando  apriva  gli  ^ocelli  ai  primi  ra^  dd  soler  godea  nd 
▼edere  ornate  le  pareti  ddla  sua  stansa  da  letto  con  quelli  squisiti  lavo* 
ri  fatti  da  mani  femminili,  e  lo  consolava  il  pensare  che  le  sue  giovani 
amiche  non  disdegnavano  di  fioerdarsi  del  povero  vecchio  e  di  far  alcu- 
na cosa  che  gli  rabbellisse  la  casa,  che  è  il  luogo  dove  il  vecchio  dee  pas- 
sare tanta  parte  del  giorno. 

Il  Lauara  viàsc  da  uomo  ioftgro,  fu  religioso  c  caritativo  sonica 
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ostenta/ione,  vide  con  animo  imperturhato  awicìuarsì  la  morte.  Sempre 
presente  a  sè  stesso  domandò  i  conforti  della  religione,  incontrò  la 
sua  fine  con  un  sorriso,  e  mostrò  la  morte  noa  essere  terribile  se  aoo 
a  chi  non  iasci  eredità  d'  aftt-lti.  Placidamente  s*  addonueuiò  nel  Si|^nore 
il  giorno  I  I  Febbrajo  ib33,  in  età  d'  ama  ottaataotto,  mesi  «quattro  c 
giorni  qualturdici. 

Ogni  suo  tmn  latdft  at  Conte  Nicolò  de  Lazzara,  gentilaono  fiir- 
fiilo  d'ogni  wtft»  cnkore  de'lmoni  ftndi  e  della  poesia  principaimenie^ 
e  àtgao  erede  ddlo  sio  paterno.  Mo|M^;nor  <Ùo.  Anioiiìo  HomIùbì 
recitò  le  di  Iqi  onùone  fonelire;  rittnalre  abete  Giuseppe  Farlnuell» 
dettò  une  helìÌMÌiiie  iscriiione  onorane,  poeti  anlln  porta  delln  CUeae 
di  S.  Francesco  in  Padova  nel  giorno  de'  solenni  Innerali»  e  fu  que^ 
pubblicata  nella  Gazzetta  dì  Venezia  coli'  annaniio  d^a  perdita  che 
abbiamo  fatta  d'un'  uomo,  il  quale,  sebbene  ginnio  a  quel  confine  cbe  di 
poco  e  dato  oltrepassare,  fece  col  nobile  ingegno  ed  il  retto  cuore  sem- 
brar troppo  breve  la  Min  lunga  vita,  e  lasciò  di  se  grata  ricordanza  in 
tutti  coloro  che  lo  conusceatto,  ed  indelebile  per  certo  nell'  animo  chi 
con  queste  poche  pagine  e  colie  sue  lagrime  gli  poi^e  estremo  tributo 
d'amore. 

Ne  sia  chi  legga  t^ue&tc  povere  carte  e  dica:  perchè  piangi  eol- 
ia tomba  d'ui  veechio  d'oltaau  otto  anni?  Non  dovea  egli  finse 
moffireT  La  vita  ddl'  nomo  si  misan  finse  coi  secoli,  siccome  quella  del- 
le qnereie  nelle  finesiet  Che  se  alenno  dicesse  tali  sÌDortesi  parale,  lo 
seritlore  di  qnestt  povere  certe  ^  rispooderdìbe  die  a  bnon  diìMo 
li  lamenta  per  la  morte  d' un  vecchio  d' ottanta  otto  anni,  la  quale  ^ 
rapì  tante  dolci  sensaàoni  d' amiciaia,  se  gU  doole  amarameote  di  npn 
poter  più  andaiio  a  visitare  nel  suo  gabinetto,  dove  tra  le  imagini  dei 
suoi  più  cari  e  i  prodigii  dell  arte  dell'  intaglio  ingannava  le  Innphc  e 
mute  ore  delia  vecchiezza  co'  libri  e  i  dotti  suoi  studii,  e  \n\\  immi  sen- 
tir la  cara  voce  ridire  le  passale  avventure  con  indicibile  ircichczza  di 
memoria.  E  non  dovrà  Io  bCiillore  di  queste  povere  carte  dargli  colle 
sue  lagrime  estremo  tributo  d'  amore  ora  che  più  non  gli  viene  concqjp 
so  presentare  al  venerando  amico  i  fl  utti  del  proprio  iugegno,  che  non 
disdegnava  per  meschini  che  fossero,  nè  ascolta  più  i  savii  consigli,  it 
doke  ammonire,  qodk  perola  di  kde  che  en  scintilla  la  quale  ^  ao> 
ceodeva  nel  patio  l'ardente  brama  dell' onore  e  la  speraniaT 

A.  Sagredo. 

Rtffaeih  Mw^hcn* 

Parecclii  dei  giornali  iudiani  annunziarono  la  perdita  gravissima  fat- 
ta di  recente  dalie  Arti  Belle  di  quel  Raiiaelio  Morgben  U  quale,  dopo 
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aver  cessato  di  viver  OanAva,  si  considerava  il  primo  artista  del  sno 
vfcrjlo  :  chh  li  morte  degl' uomini  f^rnmli  è  pubblico  lutto.  Non  perciò 
corre  iriiMiO  l  obbligo  a  noi,  venuti  ultimi,  di  muover  qualche  parola  su 
questo  argomeuto  di  gloriosa  e  tvnie  ricordanza:  nef  che  fare  accenne- 
remo di  volo  sollaiUo  le  particolanlà  della  sua  viU  come  uomo  e  cit- 
tadioO}  ed  indicheremo  piuttOi>to  di  quali  precipui  avau^aiueuti  gli  bia 
ddttinre  rintaglio,  qual  na  U  cannare  dìattativo  ddlt  sue  opere,  e  qua- 
li fifa  esse  abUtu  levata  làaaa  maggiore. 

Non  è  cosa  rata  trovarsi  io  Italia  fiuniglie  intere  d'artiiti,  tanto  k 
patria  nootra  è  vera  patria  del  bette:  qncUa  di  Hosiglieii  ebbe  luogo 
fira  qmttUté  Fil^po  Morghen,  padre  di  RafTaelio,  era  intagliatore,  1'  avo 
■atemo  Francesco  Liani  pittore  di  Re  Carlo  III  di  Napoli,  lo  aio 
Oiovaoni  Elia  pitlOfe  por  esso.  Nessuna  ■nraviglia  quindi  e\e  il  giova- 
netto  Raflaello  si  voglicsse  agli  studj  cbc  ave»  domestici  sin  dai  primi 
anni.  Egli  fu  proclamalo  principe  degli  intagliatori  dei  suo  secolo  e, 
cosa  sin^ol.ire.  sposò  appunto  la  figlia  di  quel  Giovanni  Volpato  che  eb- 
be nome  di  tialauiatore   primario   dell'  intaglio  italiano. 

RafiacUo  Morghen  nacque  a  Portici  nel  Giugno  lySS,  meutie  suo 
|tadi-c  crasi  colà  trasferito  per  incidere  dai  disegni  del  (rateilo  Elia  le 
tavole  della  grande  opera  sulle  antiiUtà  d'Eredana  Nella  prioia  etb 
si  diede  eon  lode  a  dipbgere  il  paesaggio,  stadio  ebe  |^  toni&  utile  in 
appresso,  quando  intaf^ò  il  fondo  ddia  stampa  eonoseinta  sotto  il  no- 
me di  Gandb»  di  Vandtek  eon  tal  valore  cbe  compete  se  pur  non  su- 
pera i  più  bei  paesi  di  Woollet,  il  quale  in  questo  gènere  tiene  il 
canaio.  Passò  indi  allo  studio  della  figura  sugli  esemplari  di  Guido;  ma 
il  suo  goiio  prepotentemente  Io  trasse  di  preferenza  all'arte  paterna  per 
cui  dovea  salire  all'immortalità.  Ricopiati  prima  sotto  dircaione  <b'l  pa- 
dre i  Profeti  di  Baccio  Baldinelli  che  stanno  nella  metropolitana  di 
Firenze,  passo  nel  1778  a  Roma  alla  scuola  del  Volpato,  e  fatta  pre- 
sto società  di  lavori  col  nuov  o  maestro  indi  a  poco  ne  sposò  la  figlia 
Domenica  :  morta  la  quale  due  altre  mogli  si  ebbe  e  numerosa  figlino- 
lanaa. 

Un  rescritto  di  Ferdinando  ili  Gran-dnea  di  Toscana  cbiamoUo 
nd  1793  a  Firenie,  onde  istituirvi  e  dirigere  una  scuola  d' intagMo,  e 
cellt  fissò  stsbik  dimora  in  appressou  Ecella  la  Toscana  in  Regno  di 
Emuia»  Mòigben  vi  godette  il  favore  di  quei  regnanti,  nè  in  minor 
cento  fu  tenuto  dappoi  dalla  principessa  Elisa  Baciocchi,  quando  suc- 
cesse a  quell'efimero  govwno.  Eletto  corrispondente  dell'Istituto  di 
Francia  e  socio  di  moltissime  accademie,  fu  due  volle  a  Parigi  onoralis- 
simo,  e  fregiato  da  Napoleone  dell'ordine  della  Riunione,  all'aholiraento 
del  quale  ricevette  da  Luigi  XVIII  quello  della  Legione  d'onore  e  po- 
co dopo  il  grado  d  Uiiiziale  dell'altro  di  s.  Micbele:  ebbe  pure  dal  re- 
gnànte  Gran-duca  di  Toscana  la  decorazione  del  Merito.  Finalmente  ca- 
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ricn  d'anni  (•  di  gloria  cessò  lU  vivere  m  Firen7.e,  fra  ì'oniversale  coni» 
piatitu  della  città  che  quaranta  anni  In  nspitrtvi,  compunto  a  rui  tnt- 
ta  Europa  i'ccc  eco  lamonlcTole,  il  gioruo  otto  Aprile  dell'anno  corrente, 
aU'ore  quatti  o  del  inattmu. 

Piima  di  Morgheo  il  bulino  era  se  oou  allatto  il  boio  almeno  il 
priocipalissiiDo  «inmitiilD  di  coi  li  Tftlewero  gl' iotagltahirì.  Egli  conob- 
be il  biiogDO  di  tnplìare  i  mtaà  «cMomivi  ddli  propria  arie,  •  vi  ti- 
porò  estendendo  considereliibBaile  Viun  deH'aeqiM  forte  e  delbi  pnott 
secca. 

Per  opet»  della  prinu  egU  potè  spingere  essai  avanti  la  pnpira- 
lìone  primiliva  del  rame,  e  valem  opportunamente  di  qtiella  certa  m- 
?idenà  che  genen  l'acido  in  confronto  al  nitore  del  bnlino,  onde  Mp^ 
presentare^  con  vantaggio  di  teiapo^  di  fatica  e  di  cl&tto»  M»Ìti  oggM- 

lì,  rome  sono  per  esempio  i  terreni,  le  frondi,  i  sassi,  i  panni  grosso- 
lani ec.,  a  cui  mai  si  addicono  i  tuoni  netti  r  Iurcntl  ;  e  le  sne  prove 
ad  acquaforte,  avanzate  assai  più  che  non  solcasi  prima  di  lui.  5>ono 
avidamente  ricerclie  per  studio  dagli  inUc^liatori,  e  tilvrli  i  anche  per 
non  intelligentemente  calcolala  bramosìa  dai  raccoglitori  di  'stampe.  Es- 
sendocchè  quanto  esse  sono  preziose  all'artista  per  meditarvi  la  maniera 
di  fare,  e  le  prime  canse  degli  effetti  prodigiosi  ottenuti  da  si  gran 
maestro,  ahtdflautio  sono  oggetti  di  vatote  perduto  e  di  mm  eorieiitfc 
o  sterile  lusso  nei  portafogli  degli  amatori. 

Per  opera  della  aeeonda»  usata  da  ini  non  solo  nei  puti  a  nane  andò 
tta  auehe  mi  tagli  vanamente  interrotti  («  talvolta  in  pioooli  lavori 
eslesa  fino  a  tener  quasi  eedosivo  luogo  d'ogni  altro  strumanid),  infose 
dolcez7.a  e  morbidezza  somma  di  tinte  nelle  carnagioni,  trasparenza  mi* 
rabile  negli  oggetti  traslucidi»  ed  aecordo  inioito  nei  tuoni  robusti  pre» 
parati  dal  suo  finissimo  e  preziosissimo  btiHno  ;  sì  clic  nelle  di  lui  OM* 
ni  il  duro  acci.ijo  parve  aver  perduta  la  «tn  naturale  rigidità. 

AU  esiinio  valore  nrl  disegno,  rdrcsprcssione  grandissima  e  conve- 
nientemente variala  srrnn  lo  i  soggetti  che  prendeva  a  rappresentare  p 
gli  originali  dai  ijuaU  li  traeva,  ed  alla  perfetta  cognizione  e  ragionata 
applicazione  di  tutti  i  inGiti  pratici  della  propria  arte,  accoppiò  il  Morghen 
una  sii^|irfare  operosità  ;  tal  che  lasciò  a  nonunaenti  dd  suo  genio  qua^ 
SI  trecento  opere  finite.  Q  gran  rame  ddia  Gena  di  Leonardn^foda  lui 
eondw  cùu  saiverBale  aiaravi|^a  in  «ofi  txt  anni,  e»  eome  il  «jnadro 
era  stalo  il  capo  d'opera  dd  pinoiu,  ia  stampa  riosd  il  «apo  d'opeiu 
dello  intagliatore,  e  fo  proclamata  dall'Accademia  di  Lendm  il  più  bel 
lavoro  ddl'arte  incMoria  nel  nostro  secolo. 

Oltre  ai  pregi  generali  «be  brillano  in  tutte  le  opere  di  Mor^^cn» 
quasi  ciascnna  distingnesi  per  una  individuale  e  piè  lata  dimostrazione 
della  stia  allilndine  a  competere  coi  più  glandi  maestii  in  rjnelle  rose 
appunto  in  cui  levarono  ma^^ior  l'ama.  £  poiobè  abbiamo  teste  nomi- 
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nato  il  paese  di  fondo  nella  stampa  del  (".av.illo,  sorizn  usciird;»  «  sia,  ci 
limiteremo  a  ricordare  adesso  come  nel  |>elo  di  (|ueU  aiumalc  (  coiidtit- 
i<>  111  tulle  le  sue  parti  secondo  ^l'andam^titì  che  ha  nel  vero)  l  ivalcp^i 
c  for&e  superi  Drcvct  juniore,  che  fiito  allora  era  stalo  reputato  matri- 
vabilc:  prova  con  pari  (cUcità  aOsteaola  di.  nuovo  in  altri  tempi  oeU'ar- 
iMlliiM»  dd  N«poleoM  ,«  Mlk  péUiocM  ààÌM  F«niariiMu 

Per  rìstnogere  in  brm  «{uanto  serre  a  £ur  ofmoscere  particolai^ 
mente  (questo  graaik  aitbta,  ò  baMerà  riportare  «piello  die  dolia* 
mente  ne  scrisse  il  chiarksinio  Neu-roayr,  nd  conciso  e  caratteristico 
oenne  premesso  alla  descrìaone  delle  rare  e  preziose  prove  ddle  slampe 
di  Morghen  che  stanno  nella  colienone  Manfrediniana>  ora  esìstente  nd 
Seminario  di  Padova. 

«  Pari  ad  Annihalo  Garacci  si  può  chiamarlo  la  prodigiosa  ape 
»  la  qii.'dr  h:\  estratto  dai  piìi  scelti  liori  il  proprio  mele,  avendo  in 
»?  un  sol  [111  Ito  concentrato  (pianto  nella  terza  epoca  dtUi»  itici>io- 
»  rie  coniiil>uii  >no  al  .suo  progresso  specialmente  \  o.^tcìmann,  Pon- 
»  zio,  W'ilic,  Dalia  lidia,  Rciubratidt,  Uolsvvcrlh,  Vmcher,  Blocmacrt, 
»  Nauteuil,  Edelinck,  Masson,  Audran,  Balechou,  Drevet,  Schmuzer,  Bar- 
«  tolozà  e  Vdpaao.  Cosi  pnò  dirsi  riq^etlo  alla,  finesaa  del  bulino,  dd< 
9  le  linee,  alla  loro  eqnidistanxa,  alla  pfeaisìone  dei  contorni,  del  dìse- 
»  gno  pittoresco,  dell'espressione  ddle  tinte  e  dd  colorito,  perferione 
»  daiUa  drapperia,  Ivne,  l^giadxia,  cliiaroscnro,  eam^one,  varietà  del 
»  tnono^  dd  punteggiare,  della  nitidezza;  ed  in  somma  in  ogni  sua 
»  stanqm  ammirasi  la  squisiteua  e  la  grazia,  T  espressione  delle  messe 
n  tinte  e  la  vera  armonia,  ì^a^instatezza  e  la  fedeltà  ». 

Morghen,  rispettato  ed  ammiralo  da  tutta  Europa,  operosissimo  di 
sna  natura,  avrebbe  potuto  lacilinriitc  f  iìilnicar.si  una  fortuna  considera- 
bile, e  lavorò  invece  sino  agli  iihinn  tutu  per  provvedere  ai  pn»pij  bi- 
sogni :  che  al  suo  carattere  spIeutUdo  e  non  curante  il  dinaro  mal  si 
afi'aceva  la  dome^Lica  economia,  a  cui  non  pensò  che  as^ai  tardi.  La  so- 
la prima  pubblicazione,  nd  i8tt,  della  Trasfigurazione  di  fiaffadlo,  gli 
produsse  in  breve  tempo  il  guadagno  di  cento  mille  firancbi:  il  rame 
odia  Cena,  pièi  volte  logoro  e  ritoccato,  si  die  oggi  difficile  riesce  e 
diqiendìosissimo  il  rinvenirne  in  commercio  prove  lirescbe  e  £  prima 
tiraturat  ^  vdse  più  che  altrettanto,  e  a  qudcbe  millione  di  lire  può 
iiancamente  calcolarsi  il  frutto  die  ricavi  dai  snoi  tanti  lavori. 

n  catalogo  di  essi  tutti  fu  accuratamente  disteso  dd  di  lai  aUievo 
Niccola  Palmenni  e  poi  dal  Poggiali,  die  lo  inserì  nel  Vdume  I,  par- 
te II,  degli  atti  della  Arcndernia  ifiliana  di  scienze,  lettere  ed  aiti, 
(di  amatori  distinguono  più  pai  tu  oi  irmente  fra  le  sue  stampe  di  mag- 
gior dimensione,  la  cena,  di  Lronnilo:  il  Cavallo,  di  V.mdik,  copiato 
da  uno  di  (picUi  della  razza  (ìolonna,  appartenenle  al  principe  Rospi- 
gliosi ;  la  Trasfigurazione,  di  Rallacllo  :  l'Aurora,  di  Guido:  il  Riposo  in 
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Egitto,  ed  il  Tempo,  di  Poussin:  La  madonua  del  Sacco,  di  Andrea  del  Sarto, 
la  caccia  Ui  Diana,  del  DomcDicbiiio:  il  Parnaso  ed  il  Presepio,  di  Meugs. 
Fra  quelli  poi  di  grandetu  minore,  la  MadonDa  della  Seggiola  e  la 
Gìorispnideiixa,  di  Rafl^Uo  :  la  Bladonoa  e  il  iMuabino^  di  Tiùano  :  i 
ritraili  dei  quattro  padri  della  letteratoira  italìaDa,  e  quelli  della  Por- 
narina»  di  Bindo  AHovitii  di  Leonardo,  di  Volpalo,  e  del  Torcili. 

niYIS  PA  DI  MEMORIE  INSERITE  BV  OPERE  PERIODICHE. 
Effemeridi  sden^khe  e  UUtrmie  per  ia  ^cHia, 

Il  divisamento  in  cui  iVBDero  di  recente  parecdii  dotti  Siciliani 

d'inserire  nel  giornale,  per  essi  cominciato  a  pubblicarsi  col  titolo  di 
Effemeridi  ec,  non  poche  memorie  relative  ai  momnncntì  ed  arcìicolo- 
<lclla  Sicilia,  non  può  essere  commcnd.ito  abiwstania,  massime  se 
pongasi  mente  alle  pofcbe  e  tarde  coinumcazioni  sì  librarie  che  d*  altro 
genere  esistenti  fra  quel  Regno  e  la  Italia  superiore,  c  la  scarsezza  coni- 
paraliva  di  scrittori  i  quali  abbiano  illustrato  le  preziose  reliquie  cho, 
malgrado  ogni  maniera  di  devailaaioni  per  lungo  ordine  di  secoli  sofferte, 
conserva  ancora  quett'ìsela  altrevolte  A  fiorente.  Alla  qnale  scanezza  po- 
co rimedio  portano  le  idaxioni  stanq^te  da  molti  viaggiatori  ttaliam  e 
stranieri, che  coUt  peregrinafono  negli  nltimi  anni  passati:  essendoccliè 
qnanto  il  forestiere  ha  di  vantaggio  sull'abitatore  di  un  dato  paese  per  la 
Tergìniià  ed  eilìcacia  delle  impressioni  che  ne  riceve,  onde  alcuno  scondo 
non  gli  è  dalla  lunga  ahitodine  velato,  altrettanto  è  j^à  ha  discapito 
non  potendo  tulio  vedere,  o  veduto  osservare  studiosamente,  sì  per  la 
fretta  Tiprrssaria  compagna  dello  andare,  sia  per  mancan/.a  di  necessa- 
ri sussitiii,  ed  indicazioni.  Per  Io  che  attissimo  alla  censura  di  ogget- 
ti conosciuti,  non  lo  è  del  pan  alia  scoperta  od  illustrazione  dei  mal 
noti. 

proponimento  di  raccogliere  dovunque  materiali  a  formare  uh 
quadro  meno  incompleto  dello  stato  attuale  ddle  arti  e  dell'archeologia 
principalmente  Italiana,  siano  lieti  di  cominciare  intanto  a  dar  conto 
dì  alowe  fra  le  pt&  pregevoli  scrittore  inserite  nei  primi  Yolome  di 
quel  distinto  giornale,  ancora  assai  poco  noto  ndtta  parte  d'Italia  che 
abitiamo.  « 
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Z^tM  m^keam  neWanOca  Ciuà  di  Termt  m  SidUa.  —  Ricert^  «H 
BiMAMAit  Romao^  carri^^onàaUe  ddUt  Cimmtssione  tt^nttchUà 

Gli  avanzi  di  questo  monumento,  riconiato  sin  dal  i.'iSy  da  Mario 
Arezzo  [de  situ  SiciL),  indi  dal  Fa/.cllo  c  dal  Solito,  esistono  tuttavia 
nel  piano  di  s,  Giovanni  di  Termini,  1*  antica  Tenue  coionia  augusta, 
c  conbi^toiio  in  rimaMivli  di  piloni  equidistanti,  altri  isolati,  altri  in- 
corporati ne' muri  di  luoJerne  casette,  le  quali,  interposte,  segnono 
l'andatura  ellitica  del  portico  esterno.  In  un  solo  luogo  è  viaiinle  un 
fifammtnto  dcgU  arcbi  che  iroposUvaiM»  «opra  i  delll  piloni,  e  giovava 
fimire  conghiettitre  snUt  dimensioni  ddilanfiteatro  stono.  Dagli  «caTÌ 
fiMtt  ai  soopene  il  suolo  dell'edifiisio,  lastiieato,  e  jeocooIì,  aventi  «nel 
lato  esteriore  vao  sporto  clie  indica  esservi  slati  pilastri  o  colonne  in> 
cassate-  per  esterna  docfmione .  U  perimetro  dell'  anfiteatro  Iia  il 
maggior  diametro  di  palmi  siciliani  336  (i) ,  il  minore  di  palmi  341. 
Ogni  pilone  essendo  distante  dal  vidno  palmi  iS,  trenlasei  arcate  formavano 
il  portico,  e  l' ordine  intero  doveva  esser  alto  circa  palmi  32,  essendoc- 
cììò  nel  frammento  indicato  1*  arco  i?npost.ì  all'  altf^zza  di  palmi  16. 
Dalle  dimensioni  generali  ingegnosamente  conghicllura  l'autore  clic  1*  an- 
fiteatro Termitano  non  potesse  avere  più  che  una  pi  id  i/ione  di  (jti.it- 
tordici  scaglioni,  nè  jicr  i  uii.>(  |;uenza  l'esterna  parte  uilussc  più  di  due 
ordini,  al  secondo  dei  quali,  formante  la  loggia,  era  sovrapposto  forse 
un  teimao  difeso  da  un  attico.  E  queste  conghietture  trova  in  qualche 
modo  convalidate  dal  vederlo  cosi  rappresentato  in  nn  dipìnto  di  Yin- 
censo  Barbera  Termitano^  condotto  V  anno  1612,  al  qual  tempo  doveano 
esìstere  assai  cbiarì  avanti  di  qoesio  monomento  se  molti  ne  lìconofabe 
a  Solito  mezzo  secolo  dopo,  h*  aheiia  totale  della  fidibrìca  si  trova  fis- 
sata a  circa  80  paini  lidliani,  ed  il  suo  recinto  capace  di  pi&  che 
quattromila  spettatori  comodamente  seduti,  oltre  quelli  che  stavano  nel» 
la  loggia  e  nd  terrazzo,  le  scale  dei  qnali,  di  cui  esistono  ancora  am- 
pie rovine,  erano  tatto  costrutte  di  grosse  pietre  riquadrate  con  molta 
magnificenza. 

(ij  II  palmo  Siciliano  è  9  pollici^  6  linee ,  5  decimi  del  piede  Fttutcese. 


Gl'Ipogei,  gli  acquedotti  Fead  e  le  catacombe  Agrigento. 
—  lettera  di  Lioiuaao  Vico  a  Niccaia  PaimarL 

Tutti  gli  stranieri  che  visitino  la  Sicilia  parlano  dei  tempi, 
mura,  del  sorcolago  d'Abigeato,  ncMuno  de' sotterranei,  o  solo  per  ne- 
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garne  V  e»i»tcoxa  od  almeno  dichiararne  inizile  La  ricerca.  L' autore 
dc&ci'ive   una  sua  gita  in  quei  recessi   qtiasi  ignorati,  eseguita  il  17 
settembre  18?.?.  —  Scesa  per  una  buca  larga  me n  che  tre  palmi,  lunga 
'ì  Canne  e  me/./.a,   che   sta   nella  casa   dei  signori  Modica,  si  trovò  in 
nna  |niiua  stanca    la  quale  per  varii  accessi    a  molte    altre  conduceva, 
ì»iccUc  ognuna  a  molte  era  centro.  —  Le  st^in/x'  suuo  quadrilunghe,  alte 
da  10  a  12  palmi,  larghe  da  16  a  ^4:  il  suolo  vi  è  obbliquo  tà  ine- 
guale, ingonbfo  dì  BMii  aàoAt  di  argilla,  di  itaUaniiiiiti:il  tetto  oris» 
lontok»  iqeroMaH»  dì  itaUatliti,  Imét  veden  d'«sMr  curalo  m  icaipdio 
nel  tufi)^  «dèi»  panochì  luoghi  spano  dt  apeUnr^  ottonrte  daUa  tetra 
cadutavi.  Le  mnit  iktamedie  hanaoi  6  ad  8  patini  di  gyotiwiti  ;  la 
comunicaiioiii  non  sì  oorrispondoio  ai  avvi  Yailigìo  di  porte.  Pure 
qi»^  caverne  forano  altra  volta  visitate,  se   a  100  caiUK  dall' in- 
gresso trovò  scntto  J.  Huowél  1776.       L'autore  pwcorse  altretlan* 
lo  spazio  ma  poi    di.sgustato  retrocesse.   —  Parecchie  aperture  simili 
introducono  in  queste  caverne  che  occupano  tutta  o  prc-^sorchè  tutta  la 
estensione  del  Gamico  oggi  Girgcnti.  Diverse  tradizioni  portano  che  que- 
^l' opera  singolare   fosse  o  un  scpultit),  0  pazxi  e   conserve  d'acqua, 
od  acquedotti.  L  A.  comhattc  la  prima  osservando  che  Agrigcniu  vÌÀìc 
tre  epoche  memoraodc:  quando  fu  de  Sicani,  ed  in  questa  non  è  possibile 
4thc  un  pugno  di  gente  abhtMgnaase  d'an  sepolcreto  al  vaM»:  quando 
ùk  còlonin  Kllena»  ed  aUont  s^pellìva  i  iaot  morti  h/»  di  eìtià  al  lefc- 
lentrione,  ed  i  lepokiì  se  se  cavano  tnttora:  qoando  appartenne  ai  Eo- 
niani,  e  questi  volevano  i  MaiiiiiliM  odi  carnai  ite^fi  lungo  le  tltnde  in 
vi»ta  di  tutti.  —  Si  lido  delU  feconda  opiaóoae,  che  Ibiaere  poiaì  o 
conserve  d'uequa:  essendo  aensa  bocca»  eenin  sPi9ei>tì«  *  cmI  poca  pr»* 
fonditi,  senza  intonachi  in  un  masso  spugnoso,  senza  chiusure  in  un  pen. 
dio  irregolare  ed  oljlif|no:  pozzi  ove  le  acque  anziché  orbarsi  sarebbero 
tosto  uscite  a  piedi  del  monte. — Quanto  poi  aìl  i  terza,  che  fossero  gli  ac- 
quidotti  Feaci  ricordali  da  Diodoro,  questi  melican  foce  nella  piscina,  h 
quindi  vunuo  cercarli  .sul  Gamico,  e  d'altronde  si  <>liiono  da  se  poco  lon- 
tano dal  tempio  di  Castore  e  l^oliuce,  alla  Meta,  td  aiUou-,  alu  7  palmi, 
larghi  4>  regolari,  uguali,  acdivi  nel  monte,  rialzati  lateralmente  |)crcha 
l'acqua  meglio  fluisca. 

GomhattMte  le  opinioni  tradiiieosli  propone  la  propria.  A  dir  di 
Diuduro,  Dedalo  occiso  Tab  riparò  in  GreU  indi  in  Agrigento,  dove 
(ondò  una  città  nel  luogo  che  fi\  detto  Gamico.  A  qneU'^K>ca  era 
uso  de' popoli  il  chiudersi  in  rocche  nel  tempo  di  guerra,  e  vivervi 
in  isuto  d'assedjk»  nel  tonpo  di  pace.  Opina  c|uindi  che  quel  bhirinto 
di  sotterranei  servissero  nella  guerra  fra  Gocalo  e  Minosse,  e  fosse  la 
ici;'.^!  )  xav.ita  nel  sasso,  opera  di  Dedalo.  La  luce  vi  piovca  dalie  tante 
ajtcrtuxe  oggi  chiuse,  c  V  aria,  che  tuttora  vi  gira  libera,  era  allora 
iuichc  migliore.  * 
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PasM  ipàudà  Vk.  a  dar  conio  il'  un  altra  sna  gHa  neUe  stanae  se- 
pdenlt  cbe  sono  incavate  nella  rape  fira  il  tempio  d'Ercole  e  qudUo 
dì  Giunone  Lucina.  Parecchie  soii  esse,  pià  o  meno  oontervaie^  qua- 
drangolari^ con  la  YOlla  a  piramide  tronca,  donde  scende  la  luce;  le 
pareti  ed  il  suolo  sono  ipani  di  tombe  ed  una  è  osservabile  per  un  altare 
alla  nostra  Hoggut.  con  tre  gradini.  Altri  ipogei»  alcun  de' quali  isolato, 
stanno  presso  al  tempio  della  Concordia,  quattro  de'  maggiori  fra  essi 
nella  grotta  di  Fragapane,  ed  oltre  a  quelli  intorno  ad  un'antica  lato- 
mia, lo  stesso  t»Mnj)io  d.il  lato  di  mezzogiorno  è  vuoto  sotterraneamente. 
Questi  ipogei  non  possono  esser  Greci,  che  i  dieei  non  avrebbero  con 
tante  grotte  indebolite  le  mura  della  città,  che  sliniavansi  sacre,  ne  cava- 
tane una  sotto  lo  stesso  tempio,  se  anzi  dalle  città  volcano  ioniaui  i  se- 
polcri. —  Nè  Romani  pur  sono,  che  neppur  i  Romani  avrebber  guaste 
le  mura  e  U  sacro  rìcinlo  de|^  M';  oltre  di  cbe  essi  comunemente  ai^ 
devano  e  non  seppellivano  i  cadaveri,  ed  ossa  sepolte,  non  bruciate,  qui 
trovansi 

Retta  dunque  solo  cbe  tieno  de' primi  cristiani,  al  tempo  cbe  Agri- 
gento cambiò  sito  e  lasciata  la  pianura  ove  serpeggia  TAgraga  si  re- 
strinse snlle  vette  del  Gamico,  la  quale  opinione  viene  confortata  dal- 
l'altare cbe  si  trova  in  nn  d'essi,  e  da  due  croci  intagliate  nel  tufo  in  un 
ahro,  presso  il  tonpio  di  Giunone  Lucina. 


Sitg^'  ti'y/rc/teolor/iu  (truòicu  (lei  litu'one  Vincmio  Mortillaro.  \.**Dei 
cttrtuteri  iuuiùicij  —  a.*  deUa  moneta  ambioaj  —  3*  d'i  Mao* 
metto  e  Canuto, 

,  • 

Gli  Anibi  a  differenza  di  tutti  gli  altri  popoli  conquistatori  i  quali 
pretesero  ad  origini  remote  e  misteriose,  non  cominciano  i  loro  annali 
cbe  dal  tempo  del  risorgimento  di  loro  potenza  sotto  Maometto.  Pu- 
re è  verosimile  che,  discendendo  dagli  Emiariti  o  Sabei,  abbiano  avuto 
nn  periodo  anteriore  di  cultura,  Ano  alla  disfitta  che  soffersero  per  ope- 
n  degli  Etiopi  nel  secolo  VI  dell'era  volgare,  nella  quale  perdettero  ogni 
essere  di  nazione,  c  fino  la  scrittnm  Introdotti  [>oi  nell'Arabia  col 
cristianesimo  e  la  liturgia  siriaca  anche  i  caratteri  ^Siri,  Vi  si  manten- 
nero fino  a  che  modificati  da  Morar-ben  Morra  assunsero  forme  da 
prima  diverse.  'Vra.sjioiiala  la  nuova  scrittura  Araba  in  Hirta,  passò  di 
là  ncH  Hcdgiaz,  ed  indi  ncU  anno  XV H  dell'egira  (i  738),  fissata  aven- 
do i  GalilE  la  loro  sede  a  Gufa,  quella  città  divenne  il  centro  dell'ara- 
ba civiliaxaEÌone,  ed  il  carattere  arabico  acquistò  il  nome  di  Cofico^ 
Ma  le  modificarioni  cbe  nel  passaggio  dal  siriaco  al  cufico  avevano  rice- 
vuto le  lettere,  e  gli  ornamenti  di  cui  la  calligrafica  elegansa  le  avea 

IO 


vestile,  reM  ntceuario  nel  IV  léoiib  dell'egira  r«dDltiK  «Icom  ponti 
dimerìiidf  o  ceoie  li  dùeverono  noctatort ,  che  dittinguessero  pareeekìe 
lettere,  diverse  nel  suono  ma  simigUanti  ndlt  Coma.  Misura  che  ami 
piò  tardi  impiegata  nelle  monete  e  nelle  iscrizioni  le  rende  il  tormen- 
to di  quegli  orientalisti,  nei  quali  la  scienza  paleografica  aiahica  non 
va  del  pari  con  la  cognizione  dell'arabo  linguaggio;  onde  lo  stesso  ino- 
nuiuento  è  soggetto  talora,  per  opera  di  diversi,  a  difleréulissime  spieca- 
lionì.  Diviso  il  reguo  mussulmano  in  più  principati  si  aiterò  la  uui- 
fomiiià  del  carattere  in  due  rami  principali:  il  curmatù-o,  intrwiotto 
dalla  setta  dei  Carmati  sul  iuiixe  del  ler^o  secolo  dtil  e^ita  e  nei  qua- 
le sono  scritte  le  iscrizioni  dei  Menranidi  del  Diarbecr,  eoo  lettere  ptt 
sottilii  più  ravvicinate  e  pSi  adone  ddle  cnfidie  ;  e  U  neMi,  cIm  è 
l'afelio  d'oggigiorno,  i  ptà  anticlu  monumenti  del  quale  leno  neUe  ro- 
vine di  Tehéhel-minar»  creduta  la  ▼dotta  PenepolL  Questo  seeoodo  cbp 
lattare  si  cominciò  ad  usare  alla  fine  delquinio  secolo  ddT  egira*  edera 
cornane  alla  met^  del  settimo. 

Ancke  delle  monete  usate  dagli  Arabi  in  epoca  aaieiìere  alla  reli- 
gione mussubnana,  nulla  sa^Hamo*  Maometto,  ne  Abubekr  che  gli 
succedette  portarono  alterazioni  alla  moneta  allora  in  corso,  e  quella 
d'oro  continuò  ad  avere  il  conio  dcgriinperatori  greci,  quella  d'  ariin  io 
la  iscrizione  in  caratteri  persiani.  Abuhaiìs  Omar-ben-el  chatkal)  ru  I- 
l'anno  689  dell'  e.  v.  cominciò  a  far  battere  moneta  d'argento  col  apo 
delle  Sassanidi,  e  ad  agpiungeni  la  leggenda  luflc  a  Dio,  Miiumetto  è 
il  legato  di  Dio^  non  vìi  Dio  se  non  Dio  sulof  od  anche  sempliwK 
mente  Omar.  Questa  moneta  continuò  a  coniarsi  fino  all'anno  695  de^ 
r  e.  V.  in  cui  Abdolnulek  ne  eambiò  i  tipi,  battendo  dàrhém  cella  isciì- 
rione  AOah  Sanuui,  Dìo  i  immotahile.  I  seguenti  califi  comarono  mo* 
nete  lor  proprie,  taluna  delle  quali  imvata  con  teste  somiglianti  alle 
greche  o  romane  fu  reputau  apocrifa,  quantunque  g^i  arabi,  e  ira  essi 
£no  i  rigidi  Sunniti,  fira  il  sesto  e  settimo  secolo  le  abbiano  osale,  rite- 
nendo che  nel  corano  non  vcngan  proilùte  le  imagìni  cbe  eome  idoli. 
In  origine  il  solo  calift'o  ebbe  diritto  di  battere  moneta;  sotto  la  dina- 
sili  iU'vW  Aìiassidi  questò  accomunò  per  la  moneta  d'allento  ai 
principi  drMLri  ili  successori,  e  per  quella  di  rame  anche  ai  governato- 
ri delle  piuviiicie.  La  moneta  d'oro  chiamavasi  dìnàr  e  valea  poco  più 
d'uno  zecchino,  quella  d'argento  ^////<fr//,  quella  di  rame  fids.  Il  dinar  sem- 
bra che  prima  valesse  20,  poi  a5  dirbém,  e  questo  si  dividesse^  lu  sei 
Irammenti  di  dramme,  chiamati  danek. 

Le  istoria  di  Maometto  e  del  Gwano,  cbe  il  chiarissimo  A.  aocurt- 
tamente  tesse  nella  tenta  di  queste  memorie,  è  troppo  noU  per  fame 
sogi^lio  ad  un  estratto. 
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ZtfCtem  dei  Cat^.  GioMm  Amjomj  wgra  un  cippo  sepolcride 
disaUemUo  nei  dàaomi  tU  Catanùt, 

Questo  mODiiiiienlo  fu  Irorato  iid  luogo  detto  la  tànùùnOf  podere  del 
Ca?.  Pimeeico  Paterni  Casldk»,  dei  Duelli  di  Cercaci.  Esso  è  io  mar- 
ino tacearoide»  allo  palmi  ^.  oneie9,  largo  pdmi  4-  —  Sopra  un  sem- 
plice plinto  sta  il  dado,  da  tutte  quattro  le  parti  effigiato,  ed  oltre  la 
cemìce  cbe  lo  corona  è  un  timpnno  cnrvllineo,  fiancheggiato  da  TO- 
Intc  pulvinate.  La  fronte  del  dado  mostra  In  iscrizione  cinta  da  cor- 
nice, sopra  un  festone  attacr,Ttn  con  filire  circonvolanti  a  due  teschi 
di  hue  posti  agli  angoli;  sul  festone  sono  dne  anpiplli  clic  si  beccano.  La 
destra  faccia  del  dado  ha  un  simpxdo,  o  vaso  da  lih.izioni,  la  sinistra 
una  patera,  la  posteriore  un  solo  enairpo  o  festone.  Al  contatto  della 
esmiee  col  timpano  sono  vestigia  d' nociiù  o  di  chiodi  —  La  iscrizione, 
in  maiuscole  alte  due  pollici,  è  la  se|^nte. 

D.  M.  f. 
ATILIO.  Q.  r. 

cu.  sivino. 

nuutr.  rAia.  , 
ttvin.  •?!. 
mrvL .  cu 

ATO 

Da  questa  iscrizione  si  ricava  non  solo  aver  esbtito  in  Catania  un 
collegio  di  fabbri,  se  Claudio  di  prefetto  esso  fn  assunto  a  duumviro 
(e  che  il  duumvirato  quinrpicnnale  qnivi  cM^tesse  altre  iscnzioni  lo  pro- 
vano), ma  altresì  clie  sotto  il  dominio  «h  '  rii»mani  il  duumvirato  stabi- 
Uva  come  un  c])oca  di  cui  nelle  iscrizioni  servlvansi,  se  questa  iscri- 
zione ai  mani  di  Quinto  Attilio  in  tal  modo  indica  il  tempo  in  cai  fu 
collocata. 

li  simpulo  e  la  patera  è  cliiaro  indicare  le  espìationi  a  placar 
Ponibre.  —  Teline  ricondusse  io  Gela  i  cittadini  tumultuanti,*  per  mesco  di 
sacrìfizii  latti  agli  Dei  infernali,  e  Garonda  ordinò  di  onorare  gli  estin- 
ti non  con  perenni  lagrime  au  coU' offerta  de' fratti  nascenti  ddia  tenra. 
Questi  forse  intesti  in  corone  ai  quattro  chiodi  appendevansi,  non  es- 
sendosi per  cambiar  di  reggimento  cambiati  gli  antichi  contami  di  quelle 
mferiae,  e  massime  ne'  j^imi  tempi  dello  stabilimento  deQa  colonia  Ro- 
mana in  Catania,  a  cui  quel  cippo  per  il  disegno  e  per  la  scultura  sem- 
bra che  appartenga. 

ÀLissAnnno  Z — t 
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Quantunque  nell' ottimo  giornale  che  sotto  il  titolo  di  Repertarh 

Enciclopedico  da  qnalchc  mese  si  pubblica  seltimanalmente  in  Bologna 
le  belle  arti  occupino,  come  è  di  necessità  nei  piano  addoltato  da  (nier^Ii 
rstensori,  piccolis.siui-i  ])nrfe,  esso  però  tratto  tratto  racchiude  alciuM  ai  - 
tjcoii  teorici  auche  su  (jucslo  aigoniento,  dei  «juali,  siccome  deitati  da 
scrittori  di  assai  svegliato  ingegno  c  fino  discernimento,  stimiamo  dover 
dare  succinto  e  complessivo  ragguaglio. 

Sullo  stato  attuale  delU  bette  arù'» 

Quell' amore  per  le  beUe  arti  che  ptiò  dirsi  uno  dei  caratteri  di- 
stintivi del  secolo  in  eoi  tìvìshus  tentasi  di  lattemprare  da  taluno  col 

toglier  coraggio  ai  giovani  artisti  profetando  loro  che  non  saranno  mei 
per  ginogere  ali'  alteaia  dei  pittori  dei  tempi  andati,  per  odierna  man- 
cansa  di  eccdìenti  maestri  capaci  di  formare  distinti  allievi  —  Asser- 
zione insieme  vana  e  fallace.  Vani,  perche  i  grandi  luminari  dell'  arte 
italiana  tali  si  resero  non  già  per  forza  d'  istituzioni  ,  ma  per  dispos- 
tezza  d'ingegnò  e  per  studio  sui  classici,  sull'antico  e  sulla  natura: 
fallace^  perchè  la  abbondanza  e  la  facilità  dei  racr/.i  d  ibtni/.ione,  il  ret- 
to vedere  nelìc  arti,  la  finezza  del  gusto  rinata  al  chiudersi  del  secolo 
passato,  ed  il  ma  scarso  numero  di  valenti  artisti  viventi  ed  operanti 
tuttora,  promettono  anii  un  successo  diametralmente  opposto. 

*  Non  da  fona  d*  insegnamento  altrui,  ma  dalle  proprie  osservazioni 
sugli  anticlii  nnisaici  fiorentini  e  snl  vero,  trasse  Giovanni  Cimabuc  quel 
fire  più  largo  e  <piel  pann^giare  pi&  naturale  clie  gli  diedero  £yna« 
Giotto,  nato  pittore,  raccolto  per  carità  da  Graabuc,  non  dal  maestro 
apprese  l'arte  degli  scorci,  che  si  tenne  per  Tnirarolosaj  nè  quella  di  ri- 
trarre il  paesaggio,  fino  allora  indarno  cercata.  Lodovico  Caracci  non  dal 
preceltor  suo.  Prospero  Fontana ,  ma  dagli  studj  fatti  a  Vene?.!»  sa 
Titinno,  a  Firenze  su  Andrea  del  Sarto,  a  Parma  su  Correggio,  a  Man- 
tova su  Giulio  llojnano,  apprese  f|ucl  franco  e  largo  modo  di  permel- 
Icpfjiarc  forse  indarno  cercato  da'  suoi  imitatori:  nè  Guido  Reni  cei  io  da 
Dionigi  Calvari  polca  imparale  quel  colorir  fresco,  neilu  e  dolcemente 
risplendente  per  cui  fu  sì  lodato.  Dopo  questi  esempi^  che  si  potrebbe- 
ro di  leggeri  aumentare  grandemente  e  corredar  dei  nomi  di  Raiiàello  e 
di  Tiaiano  e  di  Correggio  stessi,  clii  sarà  cKe  voglia  persistere  nella  o- 
pinione  clie  a  fiwmar  buoni  artisti  riesca  tanto  indispensabile  il  precet- 
to dd  maestro,  da  tornar  sema  questo  pressoché  imitile  ogni  attitudine 
ed  ogni  studio  sugli  eccellenti  nodelli  che  la  natura  ed  i  suoi  imìtam- 
ri  ci  paran  dinanzi. 
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È  di  (atto  cke  te  arti  da  oiusa  due  secoli  non  cantano  un  Viome  che 
re^a  al  paragono  di  qooUi  testé  citati,  ma  falsa  è  rassenioiie  che  dò  sia 
da  attribuirsi  al  non  esser  piik  sorto  dopo  di  allora  alcun  grande  genio 
piUorico»  quasi  che  la  natura,  prodotti  tanti  e  si  grandi  artisti  in  Ine- 
ve  spasio  di  tempo,  stanca  si  fosse  e  spossata:  ohe  da  tutCahra  ragione 
i  forza  ripetere  la  menzionata  lacuna  nei  pittorici  fasti. 

Quella  bizzarìa  di  varietà,  qneUa  smania  di  cose  nnoTO  ed  origi* 
nati,  quella  sazietà  del  vero  e  del  semplice  che  altre  voUe  avea  perdute 
le  arti,  si  ridestò  a  dispetto*  de!  buon  senso  e  traviar  fece  alla  maniera 
ed  al  falso  quelli  ove  avessero  battuto  più   reto   sentiero,  avrcl>- 

bero  forse  divise  le  palme  co'mai::e;iori  delle  precedenti  pr nera/ioni.  Alla 
esagerazione  de!  colorito,  alla  iiiaàneratcz.w  delle  forme,  a  tutte  quelle  smor- 
fiose cancature  uelJc  quali  caddero  gli  artisti  per  mercar  fama  d' iudi* 
pendenti ,  di  creatori ,  si  aggiunse  V  altro  errore  di  ribellarsi  alla  sto- 
ria per  correr  dietro  ai  àmbeli,  alle  imprese,  aUo  aU^^irie^  sprez^ 
xsndo  (|nanto  è  reale  per  darsi  ai  larorì  di  pura  ìmaginasione. 

RnÌEraeUo  scelse  il  bello  dalla  natnia  e  quando  £n  d' nopo  la  nolit- 
ììl^  coli'  ideale ,  all'  esen^io  de  Greci  ndle  statue  delle  Divinità.  Non 
altrimenti  operarono  Leonardo,  Tiziano,  Corr^igio,  Caracri,  Domani» 
chino,  e  fnron  lodati  a  cido.  Pi&  tardi  nel  generale  scodimento  dell'  ar- 
te, Men|^  solo  segui  le  tracde  de'dasùci,  e  il  nome  del  solo  Mengs  ci 
resta  onorato  di  quel  tempo  d'aberrazione.  Appiani,  Bossi  e  qualche  al- 
tro rirondu.ssero  il  retto  gusto,  e  da  noi  si  venerano  capi  della  nuova 
scuola.  Palagi  ,  Ilare?.,  Camuccini ,  Benvenuti ,  BezzuoU  ec.  or  tengono 
il  campo,  e  seguendo  dappresso  l'esempio  de' maggiori  artisti,  quelli 
anzi  avanzarono  in  parte  non  lieve  ,  la  osservanza  del  costume  e  del 
carattere  delle  diverse  epoche  che  presero  a  rappresentare. 

Ora  dunque  che  la  esperìema  lunga  de*  secoli  ci  ha  (atto  conosce- 
re la  vìa  da  seguirsi,  e  che  essa  è  battuta  indefessamente  da  coloro  che 
riflettiamo  come  maestri,  chi  sarà  che  voglia  persistere  ndio  storto  gin- 
àmo  che  l' arte  deva  per  opera  ddia  generazione  che  ci  incalza  re- 
tregradare,  anziché  alzùsi  a  maggior  gloria?  ' 

£  se  questa  dora  sentenza  si  e  dichiarata  erronea  circa  la  pittura, 
tanto  pi&  potremmo  asserire  che  lo  sia  circa  la  scultura,  vcMu  quale, 
oltre  le  opere  de'  cinquecentisti,  ci  parlano  agli  occhi  tuttora  i  sublimi  mo- 
delli dell'antico  e  le  meraviglie  del  Canova,  il  primo  dopo  lo  scadimen- 
to dell'arte  sotto  i  RorTìini  die  sia  stato  tale  da  hcoudtirU  alla  sceltezza 
delle  forme  de'  Greci  esemplari. 

Uno  de' più  santi  canoni  dell'arte  sta  espresso  in  quel  dello  cii 
Michelangelo  »  chi  ailri  segue  rimane  sempre  addietro  d'  un  passo, 
»  e  chi  non  sa  far  bene  del  proprio  non  potrà  mai  servirsi  bene  del- 
»  Tahrai  i»,  chè  il  correr  servilmente  sul  passo  degli  altri  soltanto 
(e  sian  por  ececUenli)^  come  i  carri  soUe  strade  che  nno  va  solla  rota- 
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ja  impressa  MV  altro,  pmn  dd  Tantaggio  che  nasce  dall*  osservare,  pa- 
ragonare e  riflettere;  e  1*  osienrastone,  il  confranlo,  e  la  rìfleMÌone  so- 
no, dice  sanamente  il  Miltiìa,  k  fonti  del  gusto  depurato  le  quali  inso* 
guano  a  diseernere  ed  deggere  il  meglio. 

n  gusto  ft  il  sentimento  delle  varie  gradaaioni  delle  dÌTene  apo- 
de di  bdlo:  chi  Tuna  chi  l'altra  di  esse  preferisce^  ed  ognuno  la  sua 
prediletta  cbìama  eleganza.  Dalla  osservazione  accnrata,  dalla  perspicace 
riflessione  nasce  la  scelfci7..i,  la  sublimità,  1'  eleganza 

Cerchi  dunque  di  ben  vedere  chi  vuol"bene  operare,  (marcii  sotto 
ogni  aspetto  la  natura,  la  società,  le  opere  d'  arte  :  esamini,  confronli, 
scelga.  Si  spogli  A"  ogni  preveniionc,  e  badi  di  non  aflcrrar  la  nu- 
vola credendola  tiiunouc.  iNon  si  lasci  sedurre  dalla  celebrit2i  dei  nomi, 
ma  consideri  ragionatamente  le  produzioni  prima  di  cercar  chi  ne  fbs&c 
r  auturc. 

A  portai  le  arti  al  massimo  incremento  giovano  ntiralnliBeiiie  i  siìs- 
sidj  che  vengono  loro  prestati  dalle  scienie.  Di  questo  vaouggio  godettero 
t  Greci,  avendo  avuti  ad  un  tempo  poeti,  storia,  filosofi,  untori,  scultori, 
che  prima  furon  mediocri,  poscia  perfetionanmo  Intlo. 

I  Romani  al  primo  conosrere  ddle  arti  videro  a  un  tratto  una  molti- 
tudine di  capi  d'opera  :  come  poieano  gindicanie  senta  aver  prima  inpam- 
to  a  vedere  T  I  Gred  che  avevano  create  le  arti  grado  a  grado^  aveano 
in  pari  tempo  educato  il  loro  gusto:  i  Romani  che  non  cUbero  arti  se 
non  perchè  le  conquistarono^  erano  in  situazione  affatto  diversa.  Chi  ri- 
ceve tutto  da  altri  non  !mpai*a,  ma  prende  da  papagallo  i  giudizii  al- 
trui, accumula  «;enza  scehn.  r  trova  maggior  diflicdltà  ad  iMniirsi. 

Però  se  falla  cbi  tntlf)  copia,  falla  non  meno  chi  nitU  i  toglie  dai 
classici.  I  Greci  non  ebbero  st  itiie  da  studiare,  ma  cblx  i  o  {nodelli  vi- 
venli  gli  atleti,  i  gncrrieri,  i  d,iii/:atori,  che  accuratamentu  osservarono, 
ritraendoli  per  edigiar  numi  ed  eroi.  Copiarono  dal  vero,  lo  nobilitarono 
coU' ideale  e  fnron  grandi.  Gli  artisti  Romani  copiarono  semplicemente 
dai  Gred  e  decaddero:  nd  medio  evo  non  m  guardò  pii  a  nulla  e  le  arti 
morirono.  I  primi  passi  verso  il  risorgimento  n  dovettero  ad  una  lai 
quale  osservadone  sui  monumenti  ddl*  arte  antica.  Piii  tardi  la  imitado» 
ne  salì  in  onore,  e  se  Donatello  e  Ghibertt  avessero  vedute  le  grandi 
opere  dei  greci  maestri  non  si  sarebbero  limitati  ad  imitare  le  piosde. 
Ma  ben  presto  l'arte  fatu  adidu  deviò  di  nuovo.  iUgardi  per  esprìmer 
troppo  r  effetto  del  chiaroscuro  riuscì  ammanierato  t  Bernini  andò  anco- 
ra più  oltre,  alterò  le  forme  e  sagrificò  la  correzione  al  brio:  i  suoi 
seguaci  imitando  srrtipnlnsanicnle  il  maestro  senza  averne  i  talenti,  an- 
darono di  peirt^io  m  peggio,  e  i'  arte  era  ridotta  al  fondo  al  comparire 
di  Antonio  Canov.i. 

Questo  sommo  listauraiore  della  scnlturà  disascose  agli  altri  la  ve- 
ra Strada  da  seguirsi,  i»tudiò  negli  anticlii  (guanto  aveano  di  beUo  e  di 
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scelto,  ed  operando  a  quello  stesso  modo  che  i  Greci  aveaii  fatto,  stu- 
diò la  natura  per  ritr&fre  da  mille  bellezze  il  tipo  del  bello  ideale,  e  sus- 
sidiò r  alle  cogli  aiuti  delle  scienze.  Fu  per  mezzo  di  questa  sagace  e 
libera  imitazione  che,  guardando  l' Apollo  scolpì  il  Perseo,  c  dal  (jladia- 
tore  Borghese  trasse  il  Crcugante,  dal  Laocooiitc  il  Centauro,  dalle  anti- 
che Veneri  la  Psiche,  le  Grazie,  le  Veneri,  1'  Ebe.  Si  formò  uno  stile 
tutto  suo  proprio,  fu  grande  in  ogni  cosa  e  sommo  nel  genere  delicato.^ 

L'  esempio  del  Canova  non  andò  perduto.  Tliorwalcbcti  riuscì  più 
particolarmente  nel  genere  dignitoso,  di  cui  fece  mostra  nelle  statue  degli 
Apostoli  e  del  Salvatore;  ed  è  eccellente  nel  basso-rilievo,  siccome  pro- 
vano il  trionfo  d'  Alessandro  e  la  predicazione  di  S.  Giovanni. 

Finclli  si  distinse  per  la  illu^ulla  del  concetto  nell'Amore  e  Psiche 
ia  atto  (li  riconciliarsi;  per  la  grazia  e  venustà,  nelle  ore  danzanti;  per 
la  nobiltà  d'  espressione,  ncH'  Angelo  del  giudizio  che  dà  fiato  alla  tiom- 
ba  e  nel  colosso  di  Marte. 

Tenerani,  allievo  di  Thorwaldsen,  si  fece  ammirare  nella  Psiche 
che  sviene,  nel  basso-rilievo  di  due  amanti  dannati  alle  fiere,  ed  in  mol- 
ti altri  lavori. 

Baruzzi,  Prof  dell'  Accademia  di  Bologna,  si  avvicinò  nella  grazia 
e  Della  delicatezza  di  azione  a  Canova  nella  Salmacc  ,  nella  Psiche,  e 
nella  Silvia. 

Alessandro  Franceschi  Bolognese,  di  una  statua  muliebre  del  quale 
trovatosi  un  frammento  (il  petto  nudo  colla  mano  destra  sovrappostavi) 
fu  tenuto  per  opera  del  Canova  stesso  e  come  tale  dato  a  studiare  agli 
allievi,  è  artista  degnissimo  che  allo  studio  della  figura  accoppiò  quello 
dell'  ornato,  nel  quale  ha  pochi  rivali  e  nessuno  maggiore. 

Ai  quali  nomi  chiarissimi  non  pochi  altri  potrebbero  aggiungere 
molte  delle  provincic  italiane,  (ira  cui  starebbe  a  Venezia  il  citare  un 
Zandomeneghi,  un  Ferrari,  un  Fabbris,  un  Rinaldi;  a  Milano  un  Mar- 
chesi ed  un  Monti. 

*  Alkssasdbu  Z  ì 
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MUOVE  INV£NZiOMI  RELATIVE  ALLB*B£LL£  A&TL 

iinUandumcnto  delle  stampe* 

Troviamo  nel  Repertorio  Lnciclopcdico  di  Bologna^  annuuzìalo  come  nuovo,  • 
un  aaaù  lungp»  minnsioso  e  complicato  metodo  per  imbianchire  le  stampe  afimni- 
cote  e  maocliktei  Siccome  per  nostra  esperien»j  replioatamente  fatta  sopta  molte  e 
molte  stampe  assai  guaste,  teniamo  che  possa  non  poco  abbrewiarsi  e  semplificarsi, 

rrcdiamo  dover  riferire  il  nostro  modo  d'operare  anriclic  il  hologncse.  Si 
sl;inn)a  (la  ristaurarsi,  e  si  lavi  alruu  pofo  con  l'arqua  pura,  col  solilo  metodo 
della  tinozza  o  in  qualuuc^uc  alUa  uiauiera,  indi  diliginlcmenle  rilii-ata,  si  asciu- 
ghi. Poscia  se  la  carta  è  grande  assai  convien  avere  un  piano  di  vetro,  o  di  legno, 
oriato  «li  cera  o  in  qualsiasi  modo  riabato  all'  estremità  :  se  è  pccola  basta  mi 
piatto.  Collocatavi  la  stampa  vi  si  versi  sopra  elwnni  liquido  di  Gcìb1inger«  al- 
l'altezza di  un  dito  trasverso  :  od  anche  invece,  stesala  su  una  tavola  quahimpie^  si 
bagni  con  una  spugna  ben  inzuppata  in  esso  cloruro,  che  l'effetto  torna  lo  stisso,  e 
&0I0  il  Un  il  disturbo  di  replicare  piii  e  più  volte  la  bagnatnra.  L'  allungamento  del 
cloruro  con  accpia  dcv*  esser  maggiore  o  minore  secondo  lo  slato  della  stampa  sa 
cai  vnole  adopvarsi:  se  essa  è  semplicemente  ingiallita  dal  tempo,  basta  una  parte 
di  ctororo  in  5  o  6  d' acqua  ed  anehepiiì,  se  è  molto  guasta  parti  eguali,  e  se  fos- 
se straordinariamente  annerila  si  usi  pure  il  dorato  ooncceto!»  sema  tinme  alcuno 
di  alterare  la  carta.  Per  ordinario  la  slampa  immersa  in  meno  che  un  ora  toma 
afTatlo  bianca  e  netta,  quella  bagnala  (olla  spugna  dopo  una  dozzina  di  lavature; 
avvcilvudo  di  uoa  replicare  la  lavatura  che  quando  la  precedeute  è  asciutta  o  qua- 
si. JH  doruro  liquido  agisce  potentemente  sa  tutte  le  maodiie  prodotte  da  suedd 
▼petali,  fumo»  polTcve,  indiiostro  cornane,  mufià,  umido^  ec  È  però  affatto  inatti^ 
vo  sulle  naodlie  oleosa  le  quali  conviene  levar  prima  con  ispirito  di  trementina 
o  meglio  essenza  di  sapone.  Si  accresce  la  forza  del  cloruro  diluendolo  nell'acqua 
tepida,  m:\  non  calda  afl'allu.  Questo  mcUnlo  lia  sopra  ogtii  altro  posposto  finora 
il  vantagi^io  di  potersi  eseguire  in  assai  breve  tempo,  con  poco  incomodo,  in  ogni  ora 
€  Stagione,  e  senza  bisogno  di  sole. 

Sul  donuo  liquido  veggansi  gli  annottai  ddbi  seconda  parte  dd  presente 
scioolo^ 

AuusAKDao  Zw...i 

Diserò  ffxuso  o  al  sego. 

Ecco  un  naoYo  metodo  di  disonore  il  quale  dì  leggieri  potrddie  teoeisì  in 
ilalia  per  una  mistificasione  inglese,  da  contrapponi  a  qudie  francesi  cbe  nel  se- 
colo passalo  parodiaroiM»  il  ritroTamento  dd  co.  di  Gajlus.  La  invenzione  di  cui  ac- 
desso  siamo  per  parlare  trovasi  pomposamente  annunziata  nella  Libreria  di  Belle 
Arti  cbe  stampasi  a  Londra,  e  ci  viene  descritta  nel  modo  seguente. 

Questo  metodo  non  è  ben  nolo  ancora  cbe  a  pocbi  artisti.  I  materiali  occor- 
renti ades^uirld  sono:  i.  Cartone  liscio,  di  mezzana  grossezza,  forte,  compalio, 
non  spugnoso.  9.  Sego  e  lardo.  3.  Polvere  finissima  di  piombagine,  ben  nera  ed 
impalpabile  j  è  da  preferirsi  quella  che  si  nccd|)ie  nella  fabbrica  di  matite.  —  Ta- 
glian  il  cartone  allapcecisa  grandeua  dd  disegno^  perchè  non  si  pottono  lasciar  mar' 
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giiii  ;  SI  ilrofiaa  ^on  un  pr^zn  di  <  atiilcla  di  sego,  o,  se  il  luopo  Jov<'  si  lavo- 
ra è  suffif-ientenu'iitt:  caiau,  meglio  ancora  con  lardo,  t  he  si  dcvt-  slcndcix-  nou 
troppo  spesso,  ed  unilbitne  la  tutta  li  superficie,  togliendone  il  superlluo.  — 
Ptepunto  cosi  il  cartone»  cunaiAo  cbc  non  vi  siano  rughe  o  solchi,  pongasi  sur 
«1  peno  di  vciro  ahiuauta  piombaggiD^  e  tritunto  m  penuolo  di  lordo  vi 
sì  impaslia  medianle  altro  pezzetto  di  cartone,  fino  a  che  formino  una  pasta  o< 
mogcnea.  —  Questa  con  b  polpa  ddl' indice  si  stenda  sul  rartune  per  lar  raria 
(iuppouiamo  che  l'insieme  Jtiia  scena  dovrà  U'acciarsi  prima,  ma  TautoR-  non 
d  dice  con  qoaU  materie)  ^  chi  sia  dolro  può  ottenere  eilctti  quali  si  pruUu- 
oqoo  dall'  aé^  tinta.  Pascià  aggiungendo  piombag^e  sulla  taiMosaa  Titiea  si 
preparino  gli  oggetti  lontani;  ed  indi  mano  a  mano,  e  EÌnfonata  la  tìnta  con 
nuova  piomhagginc,  ì  più  vicini^  finn  ;il  ju imo  piano,  il  quale  esigendo  tuoni 
derisi  si  c5cj;uisrL-  nm  piomliaggine  pura,  (ili  alberi  si  fanno  con  sfumini  di 
carta  o  di  [kìIv.  Terminato  l'abbozzo  si  armonizza  con  un  pezzo  di  stoffa  di 
lana,  dto  dà  le  mesce  tinte,  le  sfumature,  ed  infonde  lucidità  e  trasparenza  agli 
oggetti  rappresentati.  —  Alcnni  tocchi  di  lune  si  ottengono  con  un  raschiatoio  a 
iaglio  smussato,  badando  ncU' adoperai  io  di  non  intaccare  il  cartone  ed  alsari- 
ne  il  pelo.  Anche  il  pennello  si  ailà  in  ([ualcbe  caso^  ed  un  artista  provetto  si 
vale  insieme  di  ([ucsto,  della  polpa  del  dito   (die  ha  la  maggior  |>arte  nella 
operazione),  dello  .sluniino,  e  del  raschiatojo,  per  ottenere  a  un  tempo  aitnoiua, 
vigore,  trasparenza  e  dolcezza.  Si  possono  rifare  quelle  parti  clic  nou  riescono  Le- 
ne alla  prima  f  stroCnando^  col  ablilo  lardo»  le  parti  da  ctnoeUavsi,  fincl^  il  car- 
tone ,  tornato  bianco  «  sia  atto  a  ricevere  le  nuove  tinte.  I  lavori  eseguiti  a  «pie- 
«to  modo  imitano  mirabilmente  le  stampe  ad  aoqoa  tinta,  e  possono  essere  di 
j^rand'u'ile  ai;li  artisti  per  fornire  agli  intagliatori  a  quella  maniera  dischi  da  ri- 
prudunsi  identicamente  :  aggiungiamo,  quando  un  provetto  intagliatore  nou  stia 
(lago  di  disteni  all'acquerello  i  quali  servono  assai  bene.  Un  tal  genere  esige 
destresaa  e  sicurcaaa  di  mano ,  ma  colb  sola  pratica  si  ottengono  opere  di  tanto 
cfilto  da  non  paragonarvisi  quelle  pfodotle  con  verun  altro  dei  metodi  finora 
COMMCtUtì  (Libm/y  qf  /Ines  aris.) 

Malgrado  l'ampollosità  di  questo  annunzio,  che  nella  nostra  compilazione 
idjbiaino  reso  assai  più  modesto,  crediamo  che  gli  artisti  italiani  non  saranno  per 
accogliere  molto  favorevolmente  il  nuovo  trovato,  uè  s'indurranno  così  facilmen- 
te a  Uscière  la  pratica  dei  disegni  a  matita  di  PramHa  »  ad  inchiostro  della 
rbina»  a  bistro,  a  nero  di  seppia»  ec.coi  quali  souo  aweasiad  ottenere  opere  di  tut- 
ta armonia,  lucidila  e  forza,  per  correr  dietro  all'uso  delia  piombaggine  ,  dei 
hido^  del  s^o  e  simile  porcume  di  nuova  invenzione. 

Modo  di  rmdet  dutwole  la  pittura  ad  acquarello* 

Un  pittore  pro[>otu!  il  includo  seguente  per  dan*  ai  dipinti  ad  acquarello 
li  iolidllà  I  durala  ilei  dipiiiii  .i  l  olio,  conicrvaiulo  (uro  la  freschezza,  lo  splen- 
dore, la  tra: parcnza.  Fissata  la  ■  aila  d'  ima  tela  btn  tesa  ,  al  rovescio  d) 
quota  si  ruUof  hi  una  foglia  di  stagno  ,  qnult- adujK-rano  gU  spercliiaj  :  rasa  pre- 
serva il  di.si  giio  dalla  umidità.  Indi  fatto  loscbizao,  si  colorisca  con  tinte  sem- 
pliei,  le  quali  portate  gradatamente  al  pitt  alto  tuono  di  Torsa ,  devono  verni- 
ciarsi con  solusione  di  gomma  adra^ante  pura.  Seccata  la  vernice,  sì  applichi, 
no  nuove  tìnte  per  lurmarc  i'  impasto  dei  colori,  col  qual  modo  si  ottengono 
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gndaaioid  più  briOahti  che  adoperando  i  coluri  uniti  insieitie  atta  prima;  pcr- 
rthh  un  ffdorv  Irasparenlc  «•  piiif»  ,  soVrappusfo  ait  allVo  trasparente  e  {Hrro.  fof- 
in;t  una  tinta  più  lucilia  che  se  fossero  rommisti.  Si  vorrticia  poi'  una  stK'onda 
volta,  K  si  applicano  nuovi  colori  puri  fin  che  si  ottenga  il  filieto  e  la 
tHukntt  dti'dipìttli  al  olìlft  —  L'ulfinte  itnàtt  rin  di  cóHa  di  pesCie,  w^iikit  wd- 
fÀcqiM,  pot  coAbinUb  oòO'altidbl;  tpitaia  pteitìffà  dall'anione  (Tei  gas  e  <lei  va» 
pori.  Sì  può  anche  ripaiare  i!  disegno  <laUa  uHViidità  coprèùdofo  QoDa  ttltiS^ 
«dita  ad  Osarsi  sOi  d^piuLt  ad  olio.  {Reperì,  di  eco»,  dom.) 

Modo  po'  finen  aitta  ernia  i  «fiMgitj»  • 

Qaa]|{uii({U(:  «ptalche  6om  di  situile  a  qncélo  metodo  ai  mi  da  fliohi  ai^ 
luti  ibISmà  da  assai  tettpo,  pure  Irarandovisi  nne  arvcrieikie  e  non  esscntlo  pra- 
tica mollo  dilTusa,  crediamo  riportarlo.  Gli  acquarelli  sono  soggetti  a  diminuire 

pr<  sic  di  forzn.  i  disrgTii  a  lapis  a  cancellarsi  per  la  sfrega 5;i «ne:  per  assodare 
si  gif  uni  rfic-  |;li  altri  sulla  mila  ogni  (|ualità  di  colla  non  colorifar  ed  anche 
il  semplice  latte  schiumato  sono  sufficienti,  pure  la  colla  di  pesce  è  rfa  ptcfcriwì. 
Essa  «I  scioglie  in  prccóla  «tose  oon  acqua  pura,  e  se  se  l«gDa  tUflRalMHeMt 
il  disegno,  badaAddf  di  Unduflo  bene  asciugare  dì  volta  in  mlltà*  altrimenti  si 
sporca.  Prima  di  comrnciaTe  la  operasìoffe  fa  d^  uopo  atcr  f-nra  che  il  disegno 
sia  beh  netto  da  polTcrc,  e  ne  sia  preservato  sino  al  totale  rortìpimcUfo  dt  e!*5a  ; 
che  se  la  polvere  vi  si  trova  prima  ricscf  offìisrato  ,  se  se  ne  Ionia  net  corso 
della  operazione^  mcntrt-  è  umido,  cs^ii  ii  fa  tanto  aderente  da  non  potersi  k- 
tare.  U  miglior  modo  di  bagnare  il  disegno  è  quello  di  versare  il  liquido  m 
un  gran  piatto  o  taso  qualunque  di  taiga  apertura,  ed  irnmergerri  il  disegno, 
stendendo  bene  la  carta  subito  dopo  ritirata.  Questo  mc»lo  toglie  il  pericolo  di 
Vederlo  olTuscalo,  cosa  che  non  (Vi  ratto  ■.ko\<]i'.  massime  trallandosi  di  disci^ni 
dì  molta  forza,  se  vi  si  stenda  la  rulla  rol  pctniLllo.  —  Per  verniciar  poi  que- 
sti disegni  dopo  che  sicao  iiirdilaii  ^ul  tclajo,  si  passa  sopra  d'essi  un  grosso 
paftiK»  bagnato  di  tenriee  a  spirito  scolorila,  e,  seecbi  die  sien»,  sì  ripete  l'o- 
perazione. Due  volte  bastano.  (M^tert  qf  patent  inventitms.} 

Per  quanto  nia-a;ior  utilità  si  asserisca  dcrìvMe  dalla  colla  di  pesce,  noi, 
S'  ncralmrntc  parlaiuiu,  ri  sfaremo  più  contt'iiti  all'uso  del  latte  tiepido,  adop?-- 
rato  nella  maniera  iopraimlicata  :  esscndor  hi-  lss.j  renile  incancellabili  del  pan 
i  disegni,  senza  comonicar  loro  quella  lucidità  di  superficie  che  non  è  certo  nel 
carattere  d«t  dipinti  ad  acqucrallo»  ne  viene  approvata  dai  veri  intelligenti.  Al- 
cuni adoperano  invece  dì  latte  la  gomma  arabica,  ma  con  minore  buon  successo. 

Conservmùme  ddk  sculture  in  mwrh. 

Le  opere  di  tnl  genere,  di  lor  natura  prontamente  soggette  ad  ingiallire, 
possono  venire  pnsservate  con  questo  sem^icissimo  metodo,  trovato  da  Magno 
Berg,  uno  dei  più  distinti  artefici  inglesi.  Esso  omisislc  scmplicemenle  nel  con- 
servare !  lavori  di  rilievo  sotto  appositi-  campane  dì  vetro  :  gli  annadj  e  le  por- 
tiere fli  specchi  non  sono  sufficienti  a  vitti)  l'access*»  .illn  polvere,  caUM  pri- 
maria dell'ingiallimento  dell'avorio.  Li.-  imiuenjse  ojH'ir  del  Ber^  ehr  vfdonsi 
Gabinetto  di  Copenaghen  sono  bianche  come  neve,  mercè  «juota  sola  pn- 
canumne.  La  polverr  internandosi  nei  pori  ilelP  avmrio,  ne  rende  int^uale  la  so* 
lierìicìe,  l'oifiista.  ed  è  diffirilissinw  a  levarsi  senza  sremare  il  pregio  ddia 
nczaa  della  grana  superiiciale. 
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Gli  avori  rhc  seno  ÌAgkdlili  si  poJ^ono  anche  ritornar  biMMfci  «mi  facilaMii» 

le.  Banla  strofinarli  con  pomice  'tili mala  l-  fliluita,  poi  bn^itHi  J'arqun  e,  po- 
Mi  MHto  rristaèlo,  esporli  ili' ^tr.Ktni'  (it>l  ^>olr,  girandoli  di  (cinpo  in  Llia* 
iHandiiiiiento  si  accelera  ii^tcttiudo  1'  opei-fuciiMic  ^H^tert.  of  futi,  inv.) 

I^^^^^^^^^^^^V     ^^^^^^     ^^P'^^W  ^^vv 

Do|M>  aver  ben  pulita  la  superlìcic  con  pomice  fioanautt'  jiolvcrtzzala,  st  ai' 
Am  algoanlo  e  vi  si  atende  Mpn  un  leggero  strato  di  vcraìoe  da  incisori,  in- 
di eoo  uno  ^illo  si  traccia  U  Jisv{;no.  Circondata  pui  Ja  piastra  con  orio  della 
solila  cera  da  incisori  in  rame ,  vi  si  vcr»a  sopra  acido  solfuriru  luncentralo»  Un 

l^ctcjPi»  calui  c  r.icilila  la  operazione  c  la  rende  più  pronta:  l'acido  può  mutarsi  se  per 
umidiui  ulUalU  UalJ  aria  &CQma:>se  di  azioue.  Può  ancJUc  adopnirsi  invece  acido 
iJroclorico,  il  eguale  corrode  prorundamcnle;  ed  in  luogo  di  vernice  usar  cera 
acn^lice,  stesa  con  nn  pcnuolo  di  sughero.  Tolto  l'acido,  s|accwi  la  venuoe  con 
eswn»  di  treon*  iitiiKi.  Vukiuì<i  qbe  le  lince  del  disegno  riescano  colorale  in  ros- 
so bruno,  adoprasi  soluiione  d  oro;  volendo  che  riescan  nere,  soluzione  d*ar- 
genio.  In  aml>i  '  casi  |>oca  c|iKiiitilà  è  hastarile.  e  si  ptiò  atuhr  stenderla  wm. 
plicemeute  sulle  Iracce  dej  disegno  con  un  ^icnuello.  (^luaadu  le  soluzioni  iiaii- 
no  corroso  abbastanza,  javaisi  l'avorio  cqm  ac^^a  e  si  la&cia  seccare  al  sole  per 
un  ora  o  due,  ij:v.«Qdosi  jMid»  h  vtsnuce  come  si  è  detto.  (IT^.  ^aem*  dbm*) 

Nuovi  cilindri  per  te  impr^ùmi  tito^v/iche, 

•  I  mUì  <4ke  coBMMW«MMe  si  adopemio  «ai  stAiìiMsiiti  litoenfici  fcr  sten- 
dete Kmchiostro  Siulle  pietre  disegnate,  consistono  in  cilindri  di  k^o,  coperti 

di  pelle  di  vitello,  imbottita  di  lana  cardala.  Oltre  la  ineguaglianza  della  l,,r.. 
superili  le,  la  cucitura  che  unisce  i  lembi  del  coojo  forma  una  '^vuòì.ì-/.zh  ,  clic 
nuoce  od  uloicuo  iml>arazzu  nello  stender  la  tinta,  uia:>i>imc  su  pietre  di  grandi 
dimenaioiii.  Tudot  imaginò  di  comporre  i  suoi  o9indri  con  eùvoii  di  jpdle  di 
rilello,  ta^lìatti  collo  atampo  ed  infilsali  b  in  dUndm  di  4cgno,  conpreaiivi  a  for- 
aa  gli  uni  contro  gli  ullri,  4ndi  lisciati  e  rotondali  d  tornio.  In  lai  modo  ot- 
tenne niMt  morbidi,  clastici,  j>erfe*t  amente  rircolari ,  senza  nirffurr  o  risalti, 
e  che  distribuisrono  rfi;o|nrmente  i  inchiostro.  Lasleyrie.  chiamati^  a  darne  sen» 
lenza,  opinò  anche  che  mentre  i  ctliudri  cumum  facilmente  si  guastano  t|uelii 
di  Tudot  devano  essere  sansa  diAliio  d'inddinila  durata  Lo  società  d'incoi 
r^iamento  s^gindicò  un  ■premo  di  Soo  'fnnchi  a  queala  «nenaione  ifitpert 
Ene,) 

Sappiamo  rhc  il  valenti  d  .»ij;e;:^no5o  Lìi-v^raiu  Deve,  premialo  già  per  nuo- 
vo torchio  lilogralico  assai  mifiiiuralu  anzi  innovato  del  tutto,  si  .-ria  ora  occu- 
poiulo  di  perfezionare  anche  esao  i  «  iluidii  coiuum ,  e  tòrse  nei  eorreutc  anno 
un  altra  medaglia  Ofmmeri  le  sue  care  e  la  sua  perseveranca. 

QmiOfiHaimu  dei  duefpU  tuUm  pietnu 

Par  oqpmignnEt  i  disegni  e  le  scritmw  litqgnifiak  ai  «isa  eomunaaeatc  cuo- 
|sdii:  I*  pirtn  ^iiKdwutn»  gnwo  e  «piiiMii 4i  gnnmui*  Jtfa  per  quanto  asciutto  aia 
il  jlmgp  ove  essa  si  .riponga  accade,  asstd  V^BW»  che  lo  «Irato  gommoso  si  alteri  in 
T»g  punti  j  onde  o§iw  «itKÌto  jiiojilttcì»  «n  si^o  cjie  «U'àmprvsaÌMiw  '^St'^  ^«^1^ 
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tose  If  prove  oti  anche  per  troppe  maerhic  insm'ihili  aifatlo.  A  prcscrrare  k 
pietre  <la  qualtinque  alttTnrinnc  K<  mrrcii  r  propone  il  sc'^ttpntc  oomposlo.  Sp<rr- 
maccti,  oncia  i.  — Pet'i-  <1]  iiorgogna  oura*  4^  —  Oljod'tiliwi,  oncic  3  —-Cera 
bianca,  oncia  i .  — •  TremcnUna  oncia  i.  Sciolti  gì' ingredienti  >  stemlesi  il  tni- 
snmlìo  col  rìlìndro  sulla  pietn.  Dapprima  Lemeicier  eoprifa  in  tal  moik»  fe 
pietre  dopo  gommale,  ma  s'avvide  che  preaerfavaou  mi^io  sema  gommaluca. 
Gii  esperimenti  Tatti  dalia  società  d'incoraggiamento  con  pietre  coperte  da  lai 
materia  e  poste  iicllr  più  sfavorevoli  riicoalaiizc,  all' nniido,  in  ranlìnc,  in  cor- 
tili [m-  molli  mesi,  ce.  diedero  sempre  Iciicf  risultamenii>j  csscmlusene  ottenute  prfv 
ve  nettissime  e  nelle  qnali  anche  le  più  leggere  meuc-tintc  cruuu  iK-rfettamente  ron- 
scnrate.  (Hu/Zclm  de  la  Sóe.  etÈncour.) 

• 

PnparàzioM  detta  carta  per  impressioni  ìitognjfieke. 

La  carta  che  s' impiega  per  le  impressioni  litogratiche  quasi  sempre  eser- 
cita una  reazioiw  acida  ,  dovuta  «ì  procesai  d' imbiamshimenlo  della  pasta  oom 
cui  h  composta,  od  all' allume  impiegato  nella  sua  làkbrieasiono.  Questa  reaaiooe 
acida  altera  assai  spesso  le  pietre  Btopafidu;  disegnate^  ed  è  Causa  die  U  pietra,  <  o- 
medicoDogli  arli>li,  s'in;^nis<^n,  c  talora  do[>o  un  pirrolo  numeroJi  stampe  non  forni- 
sce più  che  pruvc  iiiip' rlctic.  Lo  soriftà  d'incoraggiamento  ricompensò  con  un  premio 
di  'ioo  fr.  il  metuiio  proj^wsto  da  Joumanpcr  ovviare  a  tale  iocouveniente.  Essocon- 
sistc  nel  passare  la  carta  destinala  a  rìcerm  la  i^resaioDe  in  nn  leggero  latte  di 
calce,  il  quale  neutralizzala  di  lei  acidità.  Si  lascia  per  alcune  orecoaì  bacata  in  mnc- 
diio^  indi  si  A  asciugare^  od  anche  le  si  toglie  solo  la  umidità  soverohia,  oonscrvan- 
dok  la  mollena  neeesiarta  a  render  perfetta  la  in^^nuaione.  (ReperL  ancnd.)  ' 

Cut'ta  ad  uso  della  Outia. 

Fino  dal  1839  la  società  d'inooraggianiento  aveva  proposto  un  ptenuo  dì  3ooo 
fr.  per  la  ftbbrìcazi<me  di  una  carta  che  avesse  tutte  le  proprietà  della  chinese.  De-la> 
pirnr  ne  presentò  di  assai  ho I  aspetto,  ma  rlic  non  fti  gitulirala  riunire  tutte  le  ({ualità 
volulf.  Kssfii(U)  stata  iiulicata  da  Kerapfi  r  e  da  DuhaMe  la  brmissovctia  «  oinc  il 
jre^^etaliile  da  cui  i  Chinesi  traggono  la  carta ,  la  società  procurò  a  L)v>la-pirrri- 
un  peno  di  barokou  di  Gifcnna,  simile  a  qud  della  China.  Le  prove  fatte  con  esso, 
un  aocunto  esame  delle  pitture  cliincsi  ove  si  rappresenta  b  ftUnica  della  caria,  e 
la  spiegpakone  fattagli  da  Julien  di  un  opera  tecnologi*  u  chinese  su  quc^lu  ar^oincn- 
tu,  con  numerose  figure,  la  quale  »!  conserva  alla  Hiijiiotcca  del  Re,  f^li  aeliiusero  la 
via  a  fahhricar  carta  di  Itamhou  che  aveva  tulle  la  qualità  dell'  ubialieu. 

Ma  fece  di  più:  eeixo  di  aosliluirc  alla  camia  indiana  vegelaliili  indigeni 
in  Europa.  Cangiò  sucoessivamente  in  carta  la  melèca  cMm/e»  die  oncaoe  copio- 
sa nelle  isole  formate  dal  Reno,  la  corteccia  d'oUno,  il  HiyrAfMB meaeneiNn, 
corus  cahmmSg  l*arun<ln  donale,  e  l' arando  pftraf^tcs.  Quantunque  da  tut- 
ti ottenesse  carte  assai  belle  e  linr,  l'ultimo  (volgarmente  (  annclla,  (anna  di  pa- 
lude), ritmi  mn^js^iormeiite  la  finezza  della  pa?!a,  la  luorKidezia,  il  lucro  serico  e 
delicato  della  carta  chinese.  Non  potendu  giungere  ai  auu  scupo  coi  mezzi  or- 
£mw}  di  fàMMicaiìone,  dovette  soatituire  il  mèiodo  di  seccuie  i  fegH  alla  efai- 
ncse;  collocandoli  cioè  appena  astrati  daHa  ferma  e  oompraai^osur  un  muro 
di  mattoni  coperto  di  stucco  c  riscaldalo,  w  sur  una  tavola  di  maruiii  pur 
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calda.  Li'  rartc  da  lui  uHrmnncntc  preMnlate,  sÌAolTonutr  con  canne  nostrali,  sìa  con 

quelle  di  Cajonna.  furono  frovatr  otlimi-  <la  ititli,  i'<I  ipprnvali'  <la  Cliailxm  a- 
bilissimo  slatnpalori'  in  rnnic.  La  pcrsrvcmnra  c  huona  riusriia  di  1  >c-ia-^ncn'c 
furono  ricompenaali:  col  premio  »lalnliU>.  (Jiullel.^  de  ia  Hoc.  d' Encour.) 

Fu  inventata  daHarrisson  di  Oiclsco.  Somiglia  assai  al  vetro  <)flus<aln,  h 
grossa  cotac  la  carU  da  diserò,  c  t'urtuata  lii  vane  sostanze  tutte  niuitu  ttas- 
IMTODlì.  Vi  ti  nkpen  aapn  fiwaeaiiMiite  iw^iostiOj  tin4iiiee,  ooloci  ad  acqm- 
lello,  ad  olio  ce.,  code  riesce  utilìssìiiui  per  facsimile»  piante,  e  copie  di  qual> 
sivill^b  dìiegno.  La  tessitura  ne  c  ecrellcnte  sì  che  può  liberamente  piegantj 
gema  temere  che  pcraò  punlo  si  fi«da.  (Ptris  and  Loud.  Ofrf^ 

Jiiga  incese  dì  H.  l,  FeUew  Amtriamo* 

Essa  è  più  sjos^a  «!rllc  righe  ordinnrir  ,  e  può  ral>I>ricarsi  ili  mclaìlo  o  di 
tm  Ic;;no  qualunque.*.  La  parte  di  sotto  ha  per  tutti)  la  sua  lunghma  due  sca- 
nalature profond*.',  cilindriche,  c  paraleUe>  nelle  quali  sono  inserti  due  cilin- 
dri che  girano  sul  proprio  asse,  imperniato  alla  eslreiiiiiìi  in  piasire  di  metallo. 
I  bStindri  aporgono  alcun  poco  dal  piano  dcUa  rig^  e  poj^iano  soli  saUa  carta. 
{3fem.  encicl.) 

Questa  riga  ha  sulle  altre  il  vantagi^io  di  muoversi  solo  paraUIlamcntc  e  non 
j)o(crsi  sbandare  in  senso  obbliquo;  perciò  può  in  molli  casi  sostituirsi  all'u- 
so jdi  segnare  le  paralellc  colla  squadra  scorrente  lungo  le  righe  urdiuarie  :  è 
4|uindl  ntilmenle  appVfafaile  al  disegno,  massime  di  arAitettani  geometrica.  L'au- 
tore la  laccomanda  per  il  ci^modo  di  segnare  colla  penna  linee  «{uanto  gros- 
se e  vicine  al  regolo  si  voglia,  senza  temer  sbavature  d'inchiostro  fra  la  riga  e 
la  carta,  per  trovarsi  l'orlo  di  essa  tanto  .tlto  dal  foglio  quanto  sportano  i  due 
cilindri  ;  vantaggio  che  d  alli'onde  si  ottiene  con  qualunque  delle  righe  <  uiuunt 
che  «dibia  l'orlo  taglialo  obliliq[uaineute.  Dubitiamo  poi  che  un  incomodo  es- 
senziale sìa  incfcnte  a  questo  nuovo  stnamcnto^  la  sua  foca  stabilità  collocalo  che  sia 
«I  sito  toluto,  per  la  fiMiilili  estrema  di  sconw^  non  poggiando  sul  foglio  con 
una  parte  piana,  ma  solo  con  due  linee  delle  superiiac  de"  cilindri  mobili. 

IncNostto  im&e(tàe  il  chinese. 

Prcndansi  sei  parli  di  colla  di  pesce  e  si  sciolgano  al  fuoco  lino  a  consi- 
Stcìiz.'!  liijuiJa  in  lU  parli  d'acqua  piovana.  Indi  in  due  parli  ili  aeqtin  si  »leitt- 
peri  unu  parte  di  sugo  di  liquirizia,  e  vi  si  unisca  una  parte  di  uero  d'avorio  dei 
più  bello.  Questa  mistura  si  aggiunga  alla  colla  riscaldala,  e  si  agili  con  u- 
na  ^tola  M  tatto  fino  alla  perftttla  fusione.  —  Si  lasci  evaporaiv  l'acqua  a  ba- 
gno maria  ed  il  itsiduó  sì  versi  in  forme  dj  piombo  unte.  Il  colore  del  com- 
posto che  risulta  pareggia  quello  dell'inchiostro  della  China.  —  Il  sugo  di  li- 
quirizia rende  (jn>slo  iiirhiostn)  assai  facile  a  scio:;lier5Ì  ned)' acqua  quando  .si 
strighi  cbiiiru  le  [Mieti  del  piallino,  facilità  che  uon  si  otterrebbe  ove  la  sola 
colla  di  pesce,  che  è  diffieìlmcute  solubile,  forse  combinala  col  nero  d'avorio, 
e  serve  in  puri  tempo  ad  impediie  dw  esso  screpoli  seccandosi.  {Pont  and 
Land,  Ofcs.) 


J^rtparmiotte  di  economici. 

Lapis  nero.  Pigliasi  carbone  Saòmmn»  si  riduce  in  Terghe  <idja  yiifirii 
che  vuol  darsi  al  lapis,  si  colloca  por  ■m^ora  •  Idgsevo  Uttm  in  un  vaso  osa 

cera  slruiia,  indi  rilifatOMm  si  lasda  raflreddarc-  —  Per  dare  maggior  durezza  al 

Japis  si  uni^>(c  alla  cera  aUiuanta  resina:  per  renderlo  più  tenero,  invece  Uellii 
resina,  lucUeai  un  poco  di  buno  o  di  6cgo.  1  di«^  Iklti  con  questi  lapis  sono 
iuallerubiii,  oc  si  cancellano  per  ia  fregagione. 

Li^s  tosso.  Si  piglia  sanguina ,  si  pesta ,  nacàu  e  ahwiim  in  molta  ae> 
ifua,  lasciandda  poi  in  riposo  tkmà  «iauti,  acciò  la  pasta  più  grossa  predfii- 
ti.  Levata  l'aoqoa>  carica  ancora  delle  parti  pio  fine,  ponai  in  altro  vaso  jhi 
•24  ore,  indi  si  decanta,  si  fa  serrarf  la  pasta,  e  pigliatane  un  oncia  si  nAri* 
na  diligentemente  con  24  sbrani  ili  t;omma  arabica  ,  srioUa  in  poca  acqua.  Dis- 
seccata la  mistura  a  leggero  iuoco,  lìnchè  acquisti  la  r  unsistenza'  del  burro ,  ridu» 
<!csi  in  piccoli  cilindri.  —  Se  vuobu  che  questi  lapis  abbiano  durezza  maggiore 
ai  adoperi  quale)»  grano  di  gomma  ambioa  di  piii>  se  maggior  luoenlcaua  si  u- 
si  invece  un  poco  di  colla  di  pesce. 

Lapù  da  abbozzare —  Pigliasi  una  canna  di  ferro  e  si  riempie  di  vergbet- 
te  di  fusaggiiK',  rhludcndu  ambe  le  estremità  ,  |w;scia  ponsi  nel  fuoco.  La  fu- 
sagginc  si  (unvLi  Le  in  carhoacino  teucro,  oppurtaui:>simo  da  abbozzare,  quando  si 
abbia  riguardo  iicU'uppuiiiario  di  tagliar  la  vcrgbetla  da  un  lato  per  sqlùvarc 
il  midollo.  {Rcycii.  mdd^ 

3§Mh  di  pntmw  i  ^mdii  daUe  «pucAs. 

Si  lasci  per  quattro  o  cinque  giorni  immollare  nell'acqua  un  grosso  fascio 
di  porrij  indi  con  quest'acqua  si  lavino  i  quadri  che  TOgUonsi  preservare,  eie 
maatylie  nou  TÌ  si  accosteranno.  —  L'c^terienza  fu  replica tamcnle  eseguita  e  sem- 
pre con  Ijuoiio  cllì  tto.  (nccnci!  inrlusl.  et  de  bcatix  nrfs.) 

Diremo  per  incidenza  che  il  cloruro  liquido  di  Gcislinger,  di  cui  abitiamo 
parlato  altrove,  serve  assai  bene  a  detergere  dalla  polvere,  dui  fumo,  e  da  o> 
gni  alliu  lordura  i  quadri  ad  olio,  acnu  nessuna  altemìone  della  pittura. 

SCOi'Liiik^. 

Le  scoperte  fatte  di  recente  al  Messico  ^no  tali  da  mutane  aflÒHoflgini- 
òÌTÀo  generalmente  inval.so  finora  sul  strado  di  c»viiizzazionc  a  cim  ^iun^.'^t'in  !<■ 
nazioni  americane  piiina  del  viaggio  di  ColomljOj  l-  da  scbiutlcrc  una  nuova 
epoca  arcbeologiea  |mi  qucUa  paflc  Ji  moudo,  cupipiwaDdu  q^uài  ali'cvidiìiiza  J'uju- 
nione  di  oolo«o  fjùt  jnqputMwno  amidift  nwniwiìniwiifii  direUe  «  ctntàmiitr 
aver  esistilo  Aa  i  popoli  deU*«Btìai»«  quqlli  dd  «uovo  ouiljiiwte.  Le  anlàchilà  «a»* 
sicane  possono  Ama  distinguerai  in  due  serie  divise  :  quelle  di  Paknque»  ^ehc 
ai  tempi  di  Montttsuma  erano  già  vere  autidiilà,  c  qttuU«  di  Mcs^oo^  assai  fùà 
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aodene.  QiualkfiiiM[de  «Da  certa  aariogìa  possa  frotani  fhi  cMe,  clbè  ad 
hiM»  «lei  temili  prcaso  natrom  die  abitano  la  stessa  terra  le  trapani  wailil 
caodosì  ecmscrvtoo  nunaiìmeno  atra  retta  fOlln^Vnmta  .li  fipo,  {irrsenlami  ra- 

nlhr'ì  (ttT.  tctnfirn  (frfferf'nff  per  rrtm  pfìfrr^T  rrm^miìere  ffwiiTn*',  fMfe  nntirhifà 
racs^iranc,  prnpTinmente  (lette,  parecchie  rcHIczioni  passarono  iimm»  in  Enr»|M, 
ed  in  Inghillerra  specialmente,  e  Hi  reecnlc  ti  giunse  qQeila  raceoita  ds  Franrk, 
floes  di  olile  40O  oggetti,  la  più  parte  In8i*^iliefl,  ìdoK,  stataette,  amleli, 
«sai  iB  terta  cotta»  stranienti  nnsicalt  e&;  fatti,  c  nmsiaie  ìdoli,  ««aati 
palese  relazione  colle  sftperstàioaf 'rei||nse  de^  l^iaioni  e  degli  ImHìani. 

Ma  di  ben  mr»g;;iorr  intprc?*w  riescono  le  noovc  «T>[>»'rfr  di  Palcnquc, 
cillà  ehe  pnò  rhiamarsi  l'I-lrrolano  del  Messico.  Qttcslo  lm);;o  ero  ^t»  noto  agli 
an(i(ju<irj  per  il  basso>rilicto  truVtttoTi  ùixo  dalla  priiM  volta  che  fa  visitata  ^ 
ilajjli  Spagnaoli,  e  che  si  volle  da  essi  die  rappresentasse  f  atkmuene  «iella  cMoe. 
K&.lardij  nel  1787,  Antonio  da  Rio  diresse  al  Ite  dì  Spagoa  un  rap^Mvlo  sol- 
k  rovine  di  Palenfpie,  dette  Cnsaji  (te  Pieffrtu ,  e  ne  mandò  anche  disegni  ; 
altre  notizie  so  ne  Inifnnn   nrn'(>j)rrn   ili   Lf)T«1    KinslxYrrotU'Ì!   «""r   iinlif  liilà 
messicane,  ed  in  r[ncl!n   ili   Wardcn  sul  via^i^io   del  Capitano  llupaix.  Ma 
latte  ^cstc  non  olirono  che  nozioni  superlìeiali  e  rappresentazioni  iacsatlc  } 
oè  mn  fino  ad  ora  ai  atti  snpposto  (Ae  eoli  a««ise  aVQIa  ikmta  ami  natio-' 
ae  non  solo  assai  avanti  iniatata  nella  scnllora  e  ndl'ardiilettnTa,  ma  pos» 
aedìtriea  eeìaodio  di  catatteri  nnietici  e  nott  geioglifieì  soilasb.  Porr  benché 
le  mcinofie  at^crhc  non  ne  facciano  rsprcssn  menzione,  è  orn  nssolulamentc 
proTato  che  un  tal  pojiolu  ha  esistito^  fosse  egli  quello  dei   Tulpeqiii,  da  cui 
truikscro  origine  comune  i  Messicani  ed  i  Peruviani,  o  fosse  una  nazione  a 
parie,  e  di  cui  piìi  noti  restassero  veatign  al  tempo  dd  viaggio  di  Gokaibo. 
E  di  questo  popolo  ora  tali  opere  si  rinvennero,  in  paragone  ddle  qnali  nn 
nuda  divengono  i  campi  quadrati  alla  romana  delle  valli  dell'Ohio,  i  teoeaBi 
«l'Anahuar,  i  palagi  di  Mfmfey.nma,  i  templi  <1t  (^'ur^^To  e  di  Cundinamarca. 
Tre  diligenti  viairi^infori  esplorarono  teste  gii   avanzi  ili   Pajtrxjue,  il  luogote- 
nente generale  Crai mdu;  l'ingegnere  Waldcek,  i^liuttu  antiquario  ed  abile  disc» 
gaalove,  allievo  di  David,  un  tempo  aflktale  del  genio  sotto  Bonaparte  ndia 
spediaione  d'EgKtoj  il  nndioo  M.  Gorroy  figlio^ 

Qnantonque  Topera  dd  Galindo  non  sia  ancora  resa  di  pubblioo  diritto 
H"  ne  chbero  frattanto  Ir  !*f;^ucnti  notizie.  Le  loviiu'  di  Palenque  «itcndonsi 
\Kr  «  ina  io  miglia  sulla  msla  (kl  monte  che  separa  la  Iriliù  di  Maya  nel 
distretto  di  Peten^  dalla  provinria  di  Chiapa  nel  Guatimala.  I  monumenti  prin- 
''ipali,  che  sembrano  appartenere  alla  capitale,  sono  rabbricati  nei  ponti  più  al- 
ti dd  terreno  e  vi  sì  ascende  per  molti  gradini:  1*  insieme  poi  delle  rovine 
giare  sepolto  in  fitta  boscaglia*  I  dintorni  della  rilli  sono  sparsi  di  altre  fab- 
brirhe,  scrhatoj,  poirli,  softerranri,  isrrizioni,  er.  In  uno  .M  qnrsti  «  «hìi/.j,  c  lu- 
d  Galindu  chianu  Ptdtizzo,  sopra  ciaseitno  <!fi  |)da>lii  (he  sejKiraiio  i  rinque 
accessi  slamio  scolpile  ligure  umane,  con  jielto  e  in-aceia  nude,  ed  adorne  di 
fiottane,  bncctaiclti,  sdarjK:  e  grandi  ciucche  di  penne:  il  corpo  e  le  cosce  so- 
*»o  awilupiNtli  In  panni,  gli  orli  de'qualì  ricadono  Hulle  gambe  ignudo.  Tulle  le 
teste  sono  di  pixjiilu,  e  le  mani  tenguiio  rerle  Ijarelielte  rlie  non  ben  si  4Ìi.s|ingUc 
'"^osa  v«ij;ljaiiu  signifuare.  In  una  galleria  Iruvasi  un  liasso-rilievu  ovale ,  di  (i  pir- 
'b  ili  diattictro.  f'dii  fi  Tiri-  ulle  quali  si  distiiij:;u<»iio  aurora  le  iinpniiite  dei  eo- 
lori  da  «  HI  liiiuiii)  alltc  volle  •  •qM-ite.  Vi  :>i  vede  una  donna  veglila  il  mudo  ..o- 
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pra  accennato,  mn  pcnJcnti  alle  orcccbic.  v  le  estremità  terminanti  in  leste  tl'a- 
niniali  con  collnnc.  Dinanzi  ad  essa  una  altra  figura  di  giovine  |nostrato  le 
offre  una  testa  d'uomo  con  pennacchi,  su  cui  la  donna  sembra  ii^^tarc  ^i  occhi 
in  atto  d'omn  :  alciiiie  cartelle  nella  parte  superiore  portano  iscrizioni.  Nei 
igttemnei  Tcdtii  una  UulU  dì  duma,  che  ai  dirisliba  trappfescolaR  la  Dea  «lei 
SoniMs  dal  gran  «uneco  di  letti  di  pietra  che  le  atuiio  presto»  e  pajono  indi- 
care esser  stato  quello  un  luogo  di  riposo.  — •  Presso  il  palazzo»  fra  varj  altri» 
è  un  nnonumento  composto  di  ligure  colossali,  cupcrtc  (l'>  un  panno  che  loro 
scende  Uao  ai  malleoli»  e  recanti  in  braccio  iauciuUi  i^uu(U.  —  li  muro  intera 
no  di  questo  monumento  cuutieuc  i3  glandi  pietre  ottangolari^  divise  da  linee 

10  a4o  coD^partiaMiiti  ugnali,  daaennn  di  6  fnllict  qnadcatìt  e  fennaati  i» 
finde  ornaontali  di  90  fnedi  ipiadnti  per  non*  Questi  riquadri  racchiudono  di- 
segni, simboli  e  caratteri,  alciini  dei  quali  ripetuti  piìk  valte:  chiari  indizj  di 
scrittura  in  un  popolo  ili  rtir^ine  diversa  dalle  nazioni  americane  del  secolo 
XIV,  che  ne  eran  [uive,  e  djsirulto  prima  della  fondazione  di  Messico. 

U  VValdeck  incaricalo  dal  governo  messicano  di  nuove  ricerche  e  disegni 
iolle  anti^tà  di  Paleiique,  gìunw  colà  sol  Gnifc  ddlo  loono  ottobre.  —  E- 
gli  dà  a  quelle  rovine  la  riitensione  di  circa  14  t  i5  leg|i^  sui-  Candii  dì  una 
montagna  dw  «nme  lunp;hcsso  il  fiume  Michol.  Vi  anmiiò  costruzioni  dì 
ogni  ditnensione,  per  nulla  somiglianti  alle  allrc  che  avea  osservate  ne!  Mes- 
sico ;  ove  i;pt>ssolanameTitc  abl)ozzatc,  ove  d'  un  hel  UuilOj  per  lutto  grandi  e 
maravijjUoee.  —  ì\wii  lardò  ad  accorgersi  d' isaizioni  con  wufallcti  non  punto 
gcrogìiilci  oame  quelli  degli  antiòhi  Fullecas»  e  tre  £»  eMCj  lieniisinMi  conser» 
vate  e  cbe  stima  importantisBiaae,  ne  rinvenne  Milla  paiate  intema  d'un  tempio, 

11  quale  creden  dedicato  alla  Dea  Joactizitl.  Una  cote  somiglianza  che  vi  si  tio» 
va  f-ui  segni  nicR«!iirani  altrove  scoperti   forse  ne  anderà  |K>s&ihilc  l' intcriìreta* 

3t'  j  ;  ina  privo  d'  ogni  sussidio  sul  luo^o  non  ardì  finora  provarvisi.  Nella  lo- 

taliu  di  (|ueste  architetture  originali  iruvo  tracce  di  uno  stile  mezzo  egizio  nicz- 
ao  asiaticu,  capaci  di  sfldare  t  aecortesm  dell' a&tiqmrio  che  vuleam  tentar  dì 
rimuovere  il  velo  che  ne  cela  Torigine.  Onde  però  dì  poter  oooghiettuFaie  die 
Ralenqne,  &librìcata  certo  da  un  i>opoU>  avanzato  ncll*  incivilimento,  risalga  ad 
un  epoca  vicina  ai  tempi  eroici  della  Grecia»  e  di  qua  forse  partisse  Quctzal- 
coall  (1'  uomo  bianco  e  barbuto)  che  fu  il  [irimo  legislatore  dei  Messicani.  Una 
(al  quale  analogia  «li  stile  archilcltuiiu  o  nelle  opere  delle  due  nazioni  gli 
sembra  avvalorare  ri|ioti:ài,  senza  potergli  però  indicare  l*orìgine  dei  Tolj>cqui, 
ì  quali  ritiene,  in  mancansa  d'altri  argomenti,  aborigeni  dì  quella  contrada.  Nella 
sua  ultima  le  itera  (sul  finire  dello  scorso  anno)  anuuttsia  che  passata  la  stagiiH 
ne  piovosa  si  disponeva  a  visitare  una  piramide  tutta  formala  di  pietre,  e  posta 
a  l5  le^he  del  primo  palazzo  che  fu  s(»qgetlo  ai  suoi  studj. 

La  sfiesa  del  vii\^gio  di  VVaidcck  iu  sostenuta  da  sottoscrizioni  raccolte  m 
Messico,  che  Crutlarono  loouo  piasU'e»  mediante  le  quali  s'ini^H:gnò  di  diroorarr 
due  anni  sul  luogo  c  larvi  le  nocenaric  scavaxioni.  Ma  questa  somma,  la  quale 
neppure  fu  esatta  per  intero,  è  troppo  mite  per  spingere  le  indagini  nella  mi- 
sura che  sarebbe  occoiTcute,  ed  il  VValdeck  è  ( ouvinto  ihe  se  avesse  a  sua  di- 
sposizione .-^ole  100  lire  sterline  nll'  anno,  pulielilie.  nei  due  nnni  fì-isatigli,  sba- 
vare tanto  nelle  ruviuc  di  Palenque,  quanto  lu  scavato  in  quelle  di  Tebe;  col- 
'  la  dilfirrenaa»  aggiunge,  che  la  sterminata  periferia  delle  rovine  di  Palenque  pro> 
mette  Utt  successo  assai  uiaggioiv  (a  dir  vero  {icr  la  facilita  delle  riocrdu;  e  la 
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t^nìam  «li  hvum  CMto  d  pfirpbh^  pui»  il  coati^rìo),  e  <^  gli  scavi  sono  fa? 
oUliti        c»nioel«n9»  eh*  «gpi  Mppjp,  ugni  palwfo^  094  ctt«  è  p^st^  su 
fina  el«YWEÌone  nàtVfth  fU  IMIKÌ^  P  minore  altezza.  Gli  utili  ilbni  (kl  signor 

Waldeclc  sono  vaJorosanwple  assecondati  da  quelli  di  1.  Foil4riojt  $lUitiMdìii> 
lore.  Possa  !a  liln-niHià  iissistfr»-  k  brame  di  questi  zelanti  e  coraggiosi  archco- 
iaghi ,  e  dar  loiy  modo  di  cujujunc  al  migliore  e  più  lato  risuJtamt'nto  uu% 
ÌBtra()rt:àa  dtstiatU  «  scopo  tanto  uli|e  all'ina  oiituto^  ddla^  bciaviM  ul  uiia  kI- 
lifinsioM  dalle  «pioinNu 

Ftkvfm  »  CvIhuMtn,  4ÌQ0  Comy,  piccoli  àmk  4i  3  •  4  niJJa  «aj? 
me,  posta  nello  stato  di  Chiapa.  Q  palazzo,  fortezza,  o  tempio  jche  primo  si  Tft> 
ie  sta  sopra  una  altura  che  sembra  artiflzìalc.  II  p<;nilio  clic  vi  conduce  è  si 
ripido,  che  nel  salirlo  bisogna  aiular:>i  un'crraiidos^  agii  aibcii.  Dal  basso  quasi 
nulla  si  Tede  delle  roTÌne,  aia  giunti  alla  cima  spiegasi  agli  occhi  una  scena 
nanfigliosa.  L'adifiiio  è  «jpudto  in  dmpiis  ooipi  di  eira  mkk»  piedi  dì  cii^ 
confèreosa  per  ctdMUio,  e  dieoimila  uomini  pQtvddiero  ancora  albggiarvi.  Vi 
aono  sotterranei  conservatissimi  e  luoghi  alaieno  ^00  piedi,  nei  quali  stanuo 
parecchi  bassi-rilievi  di  pielra.  Vi  è  pure  una  gran  torre,  in  tnnlta  parte  diroc- 
cata, ma  di  cui  si  possono  salire  ancora  cinque  o  5«i  ripiani  dt  ^<\tid;  ladina, 
non  meno  che  i  tetti  del  palazzo  i  quali  sono  tutti  di  pietra,  è  coperta  di  grandi 
alberi.  Tulli  questi  monuinenli  «ano  di  miiafaìla  «ÌMielria  ed  ami  hm  co-^ 
strutti  in  bella  pietra  da  JUèrioa.  Ealefniimaate  aom  «a  lungo  peristilio  eoo 
cinque  ingressi,  fra  ì  !|uali  etanna  ecolpite  figure  colossali,  e  donne  che  aliai* 
tano  hambini  ;  lalrralimiile  sono  picroli  )>ii^.*i-ri!i*'vi  riquadrati  In  fìumt-  sol- 
terrauco  scorre  sotto  tutto  l'edilicio.  [CofufnlatQ  *iu  pmreccM  guMiuiii  itulmm 
C  straiùeri,) 

Jb^&cfàk  Elmteke. 

Il  pr  mo  giorno  del  corrente  annn  il  Cfnr.  iUaazi  scoporac  uella  ^^ecro[)o- 
li  di  Tarquinia  una  tomba  etnisca  più  tni^nifict  e  singolare  di  quante  furono 
iTOfate  «inora.  Basa  è  quadrilaten^  aoiCemrta  nd^metao  da  un.  pilastro.  Tre  la> 
ti  di  questo  hanno  Ire  genj  colossali^  il  quarto^  di  fimite  all'  ingrcsso,porta  V  iscri* 

zione  in  caratteri  ctraschi.  Le  pareti  sono  decorate  di  pesci  e  d*. diri  orna- 
menti, e  sulla  suiislra  osservasi  un  gruppo  di  ben  intese  ii^^ure  in  altf;;;4Ìaini  n- 
to  animato,  aventi  sopra  aluii  iscrizione  pur  etrusca.  iniuiuo  alla  stanza  girano 
.  Ire  gradini,  sopra  i  quali  stanno  dxfcni  sarcofaghi,  fì^unli  0011  iManaioitt  OMN^ 
tiiarie  latine.  <Z>.  Jl.) 

—  Dietro  le  ossffvrtr.ioiii  fatte*  nt-l  auu  ultimo  viatjt:!  !  m  Etruria,  Alberto 
Lenoir  crede  poter  &laijdire  una  classilicazioiie  de' mouumaui  aepolcrali  clrusclii. 

fKBMtle  dw  la  Ibnna  piiMoidalc,  «  la  coniea  wpuéAmfxM,  immo  dì  pidèren^ 
za  adottate  dai^i  antidii  per  deooraaioM  dei  sapolori.       ftUm  ilonuna  nei 

paesi  orientali,  ueH' India,  in  Assiria,  in  Egitto:  la  seconda  negli  occidentali» 
nella  h'(  izia^  Scandinavia,  presMi  i  Celti,  né  manca  in  Germania  ed  in  Italia. 
Tali  forme  primeggiano  ancora  luogbeHO  i  iìumi  d'AmwÌGa«  e  nelle  vaili  di 
Mmico  e  d'Otumba. 

Gli  Eirusdii  aveano  in  partbokHt  adoHaU  i  tumuli  ponici,  aknine  dei 
^oali  tu  ^nadissiipe  dimnsioniy  «o«t  la  OiwtmftUa  die  oocapa  il  ceoUo  della 
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cittadella  di  Vulci,  ed  ha  più  che  100  piedi  di  diunetro.  I  iepolcri  di  EtrurUl 
possono  dividersi  f^fncralmmle  in  quattro  classi.  —  i.  Camere  sepolcrali  sem- 
plici 0  moltiplicale^  scavate  nel  vivo:  a  Vulci  l'urono  perfellamente  sotterranee, 
non  altrimenti  ooncedendolo  U  natan  del  terreno  in  «Moluta  pianimi.  2.  A 
Tarquinia  le  stesse  camere  sono  coperte  e  aonnonlate  da  un  tumulo,  ceslome 
cbe  pare  importato  dalf  Asia.  3.  A  Norchia,  Castel  d'Asso,  e  Toacanella  sono 
HO"^t('  a  livcl!o  drl  stiolr».  <>  folto  a  nude  rorrii*  che  pfrmi^cro  di  ornarne  la 
Ironie.  4*  ^  ^e]»  linalnifiitL-  si  appiofillò  di  \in  mnsso  tufareo  vulcanico 
per  scavarle  in  modo  da  fame  uu  monumento  monolito,  Vitlendobi  dei  ilanclii 
della  collina  per  disponri  de^  rìalst  con  tombe,  sulle  quali  era  collocata  una  io» 
na  <fi  cippi.  Questo  sepolcro  sembra  essere  il  tipo  de  cdumbar)  adottali  po- 
scia dai  Romani.  {Menu  enc.) 

Lo  stesso  Lenoir  raooobe  pvre  singolari  notiom  su  alcune  scolture  e- 
trusche.  Gli  ayan»  trovati  nei  nstiboli  delle  stame  sotterranee  di  Vnki  sono 
di  neufro,  prodotto  vulnmiro,  grigiastro,  poroso  e  leggero.  Allo  stile  sembra- 
no appartenere  all' epoca  dtll;t'!ndipcnde'n7,a  df' Tiirctii.  Di  «[uosto  stesso  fare  so- 
no le  sUngi  mi  i  grifi  che  il  principe  di  Canino  raccol^  alia  Cucumclla.(ilfcin.  enc.) 

—  D  principe  di  Gmino  giii  reso  celdire  per  la  illusirasìone  dcOe  scoperte 
da  lui  fatte  di  antichità  etnische,  le  quali  invincibilmente  dimostrano  come  1*1* 

talia  precedette  lullt;  vie  di  ctrìHuazione  oj;ni  altro  popolo  di  Kuropa,  attin- 
f^endon»'  le  pi  ime  nozioni  ilalle  originarie  sor^Li\ti  d'oriente,  ha  ora,  con  nuo- 
vo trailo  di  generosità,  reso  di  pubblico  accesso  il  suo  inuseò  di  Canino,  ove 
in  ampie  sale  trovasi  raocolla  e  distribuita  con  ordine  cronologico  la  preaioaa 
colkiione  di  vasi  fittili  d'ogni  forma  e  misura,  d' iscrì/iuni,  di  sepolcreti,  di 
statuette,  di  fidlatie  e  monili  prerìosi,  di  suppellettili  d'ogni  maniem.  Gli  ogget- 
ti più  rari  sono  poi  conservali  in  apposito  s;al>in('ttn,  eti  ostensibili  a  chi  »«  ot- 
tenga t)  permesso  dal  nubile  proprteUrio.  {^Ann.  sUtt.) 

Semi  di  Paa^jtéin 

n  celebre  archcol(^o  Millingcn  con  lettera  da  Pisa,  indirizzata  il  19  gen- 
naio scorso  a  Sleinbucnd  direttore  del  gabinetto  d'antichità  a  Vienna,  annun- 
zia come  nell'antico  porlo  di  Pompei  Auono  scoperti  trenta  bastimenti  grcc/, 
alfomlalt  nella  melma  e  nella  sabbia  ^  rovesciati  e  profondati  dalla  fona  deirir" 
ritato  elemento,  quando  l'eruzione  coperse   li  «enere  la  città. 

Il  Miilingen,  idolatra  delle  cose  grcciic  ^a  segno  d'aver  volute  spacciar 
per  tali  fino  le  antidiità  elrusdio  primitive  e  far  derivare  dalla  Grecia  l'anli- 
••a  civiltà  italiana,  tanto  al  greco  dironamenlo  anteriore),  vedo  monumenti 
{•reci  da  per  tutto,  ed  anche  ne*  finnuncnii  delle  navi  trovale  a  Pomp<;ja.  Qualk 
che  erudito  arclieoloi;o  italiano  potrebbe  essere  più  assennatamente  di  diversa 
opinione,  ne  tarderemo  ad  avere  più  precise  notizie  di  questa  singolare  coper- 
ta. {Aim.  Stai.) 

Pompei,  aggiunga  un  aHio  giornale,  à  un  vero  paese  di  maraviglie.  Lo 

straniero  che  vi  si  reca  viaggia  suil' antico  originario  selciato  delle  strade  e 

fra  le  antiche  dimore;  pure  appena  un  oliavo  della  città  è  sgomberato:  sembra 
che  da  1700  aiuii  ue&&un  uuigiamcuto  qui  sia  avvenutole  questa  parte  «li  cil- 
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là  sia  d' improvyi»o  risorta  dal  grembo  de  tempi  andati.  Per  mr'zzo  de'  ha<iii- 
Qaili  ora  finveonti  diverrà  fon'andie  poMÌbile  Pandare  a  diporto  pel  mare,  dai 
lidi  di  Fompei  a  Napoli^  sopra  un  vawdk»  mereantile  antico,  oome  ae  avcaae 
atteso  il  nuovo  suo  equipaggio  pel  lung* ordine  de'secoli  trascorsi  dall'  anno 
di  nostra  era.  Qm-ste  navi  Iian  forse  tuttora  l'intero  lor  carii  »,  ?•  (ix.r  di  dubbio 
siran  jm>ì  per  avere  l'iulero  loro  racconciamento.  Che  ricche  mimcii;  uiiriranuo 
ail  istruzione  de^  uTcheologhi  e  degli  anliquarj  !  (fi,  f^.)  Malgrado  la  poetica 
eiagenaioiie  clic  domina  in  questo  brano,  le  rìflessioiii  non  sono  men  tere«  né 
h  nuota  scoperta  meno  inqmrtante. 

* 

Scavi  di  Pesto. 

Mentre  gli  scavi  di  Pompeja  e  d'Ercotano  arricchiscono  di  nuove  preziosità 
il  ii)ii>»  r>  di  Napoli,  quelli  di  Pcslo  si  ranno  continuando  sotto  la  diif7Ìunc  del 
rav.  Bonucci.  —  Da  qualche  tempo  crasi  quivi  scoperto  al  cmtro  della  città  un 
vasto  tempio  dorico,  di  otto  colemie  di  fronte  e  sedici  per  cadaun  lato»  e  si 
ma  creduto  che  le  metqae  dofessero  essere  stale  decorate  di  sculture.  Due  d'es- 
se di  vero  si  rinvennero  di  recente  e  furono  trasportate  a  Napoli,  dove  si  pubbli- 
cheranno. È  speralillc  d'ottenere  dagli  scavi  ulteriori  una  serie  di  l>-('fii-ri!i('vi 
di  cpora  rcmotisiima  della  fjrt'ca  .sniltura ,  i  quali  varranno  a  riempiere  una 
iruporlaak-  lacuna  uclla  storin  dell'arte.  Si  scoperse  anche  una  strada,  e  vesti- 
gia d' un  portico  che  dal  tempio  anudetlo  conduceva  ad  una  porta  della  città. 
(Ree*  ind.) 

Scm'i  liomani. 

Sul  finire  dello  scorso  marzo  nella  tenuta  della  Marcigliana  sulla  via  Sa« 
laria  si  disottcnaroiio  parerrhic  camere  antiche,  rivestite  di  fini  marmi,  ed  una 
principalmente  iu  cui  trovossi  un  musaico  bianco  e  nero,  lungo  palmi  i8,  largo 
palmi  1 5.  —  Entro  una  fàscia  che  lo  droonda  sono  due  nereidi  portate  sul  dor- 
so da  mostri  marini.  Il  prinw  di  vm,  sa  cui  siede  - una  ninfii  seminuda,  ha 
femia  di  tigre  sul  davanti  e  finisce  in  pesce:  il  secondo,  che  porta  altra  ninfa 
coperta  di  «.otti!  velo,  ha  la  parte  anteriore  di  toro,  la  posteriore  di  pesce.  I.'  at- 
te<»^tamcnto  feroce  dei  mostri,  che  scorron  l'acqua  velori,  conlra.'ita  rolla  gra- 
zia delle  gioviiH'lle  che  leggiadramente  riposano,  formando  due  gruppi  di  assai 
vaga  oomposisione.  Varie  ststnetle  e  busti  mulièbri  ri  trovarono  pure  in  quo» 
ste  stanze,  le  quali  per  rirdiezza  di  ornamenti  indicano  d'avere  appartenuto  a 
cospicuo  edifìicio.  Altri  musaici  di  pregevole  lavoro,  e  fpiantità  di  terre-cotte 
d' asHÙ  bello  stile  si  rinvennero  pure  in  un  prato  poco  lontano,  {p,  Manu) 

—  Negli  ultimi  giorni  dello  scorso  aprile  Liuigì  Vaaoovali»  socio  dell' 
cademia  d'Archeologia,  scoperse  in  un  fondo  di  casa  Altieri,  presso  le  muto  di 
Roma,  rimpetto  al  bastione  Sangallo,  un  pavimento  di  musaico  finissimo  a  co> 
lori,  di  marmi  e  smalti.  Esso  è  un  quadrato  di  palmi  i8,  giacente  in  mezzo  di 
una  sala  pur  quadrata  di  palmi  4B,  decorata  da  colonne  laterizie,  da  marmoree 
incaroslntare,  e  lastricata  fra  il  musaioo  e  le  pareti  dì  porfidi,  serpentini^  aialMh- 
stri  orientali  ec,  disposti  a  disegno.  Indìzio  del  pregio  in  cui  tcnevari  questo 
musaico  crede  di  ravvisare  il  Vcscovali  in  un  listello  rilevato  di  marmo  pario, 
che  aembra  accennare  non  si  volesse  camminarvi  sopra.. 


L"  ffiorno  ronfine  di  ewo  mu&aioo  ha  nnai  mmirr  m^sa.  fhn  \p  pilmi, 
òrnala  a  rassetioni,  con  meniole  C  Imeranj  «IlertMiti.  Distante  da  ^etis  pai.  jl, 
An4t.  8  ifìf  è  mi  Aueìa  wn,  alla  «nne  4*  *xU>  <|val«  aptegaaì  un  nntro  ■  ta* 
litikfri.  Ltf  ipado  lliterposlo  fra  le  due  faibic  figui-asi  spano  di  rHUìuglì  dal 
Convito,  ossa  di  polli  e  cjrrnaiiii,  ìisdie  di  prsre,  roiirhi(;ìie  di  frulla  di  mare, 
p\%n  di  gnnihcri,  scorze  ili  pomi  e  noci,  j^rajjpoli  tl'iiva  scnxa  acini,  foglie  di 
lattuga  snio^xicale,  e  fino  un  piccolo  topo  che  si  delizia  di  quegli  avanxL  T.ile 
Àlraoa  rapprc&cntazione,  non  attcora  Tedttta  ne'aumiilMnti,  induce  il  Yatnmli  -a 
pensare  die  questo  muMÌoo  esser  possa  una  iliuuiiiooe  del  celeberrino  lallo  da 
Soso  in  Pergamo,  ramokentalo  da  Pliaìb  oome  II  più  famoso  de*  suoi  tempi,  e 
da  Ini  *1(  Ilo  Isnrnto.  riop  pavimento  non  iscopato;  sul  qual  genere  dì  lavoro 
finn  erano  aiilitinarj  (inora  d' an  onlo.  — Non  vi  si  trova  a  vero  dire  la  co- 
lomba, citata  da  Plinio  stesso,  ma  una  parte  del  musaico  essendo  stala  guasta, 
dalla  fondarione  d*wi  muto  piantatovi  altre  volte  a  Iratexao  e  che  ne  dùtrus- 
ae  0  centro»  la  questione  resta  sospesa»  ed  è  tolto  il  modo  di  decidere  se,  co- 
me sì  è  sempre  creduto,  leoilombe  dette  del  Funclli«  ohe  soao  nel  museo  Ca« 
pìtolino,  sieno  o  no  imitazioni  di  quelle  di  Soso. 

Dentro  la  fascia  esterna  suacccunala  sono  a  due  angoli,  ed  apparentemen- 
te dovean  essere  a  tutti  quattro,  due  figure  egizie,  una  Tirile,  itiuliebre  Taltrs, 
alte  pai.  t.  onc  j|»  di  un  colore  che  imita  il  granito.  La  sommiti  del  capo  di 
esse  delmnina  il  confine  di  una  terza  zona,  che  ricinge  un  quadrato  di  pal«  i. 
onc.  il  quale  resta  ni-1  mezro.  Tra  le  figure  egizie  sono,  su  di  un  fondo  ne- 
ro, animali  e  piante  del  Nilo:  nel  quadrato  centrale  poi  non  restano  che  ve- 
stigia di  acque,  guasto  essendo  del  tutto  come  diceouno.  Giova  finalmente  av- 
▼crtire  che  la  fascia  creduta  «lurota  non  sarebbe  tal»  cIm»  da  tre  lati,  mostiatt- 
do  nel  quarto  invece  lei  mascbeiC  sceniche,  altre  posate  sur  im  piano,  illve  su 
gradini,  e  ciasnina  avente  antie;*?!  gli  attriljutì  dislintivi  del  proprio  carattere. 

La  somma  bellezza  di  esecuzione  rende  doppiamente  prezioso  l' essersi  con- 
servato il  nome  deli'arkTice,  nella  iscrizione  (in  lettere  di  antìclùssiroa  forma 
ed  ahe  onc^  9.)  la  quale  porta  HPAKAITOX  IIProIAtO»  in  ilaliano 

Erarlito  w^tìh  {D.  Ami.) 

— *  ScavanduAÌ  presso  il  mausoleo  d'Augusto  per  giUare  le  londanienta  del- 
la chien  di  Sé  Rocco,  trovossì  alla  profondità  di  palmi  i5  dal  ripiano  de'  gra- 
dini, un  gnui  pavimento  di  musaico  bianco  e  non»  ad  aiabcsdui»  opera  del  sr 
cundo  secolo  dell'  era  volga».  Sembra  elie  abbia  appartenuto  a  qualdie  cdifiaio 
dipendente  dal  mausoleo  stesso.  Rom,) 

Tomba  tf  .4nhimede. 

Là  kftemoria  di  Archimede  è  siAkllamcntè  vehetatt  in  SicUi*  dte  vi  si  l»f^ 

Tvhhe  pili  presto  per  «n  grande  della  generazione  che  precedette  la  nastra,  ancidiè 
per  tjoino  da  più  secoli  passato  di  vita.  La  di  Ini  tomba  irovossi  «Ila  distanra 
di  i5o  passi  dal  luogo  ove  fu  la  porla  d'Agrigento,  all'ingresso  di  una  stra- 
da  hggerakente  bdinafa»  e  folta  di  sepoh»i  do  amLi  ì  laU  :  il  luogo  «  quale 
vivamente  ce  lo  descrive  Goevoae  nelle  Tasenlane.  La  montagna  in  cui  sono 
scavale  Je  tombe  è  una  lunga  catena  di  rocce,  coperte  d'erba  e  d*  aifansti» 
Quella  di  cui  partiamo  consta  di  una  eamem  sepolcrale  smpcUaia  nel  mass« 
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«  il  Hmite  m  k  adoniii  di  pilastrì  dorkiì  che  MiiaifOiM  un  grossdMM  ftonti- 
tpai».  La  sfora  ad  il  cìliadffo  dw  ti  n  vedean  alUrcToIte  ora  più  nan  mnm»,  aè 

tracce  rimangono  della  iscrtsàime,  ai  temili  di  Cicerone  ^  bmsczo  ooifoat* 
1/ interno  dt'ìh  stanza  ha  circa  i5  pici^li  quadrati:  :«  rU-<^tra,  in  un  vano  gran- 
de abbattanr.a  jK-r  contenere  un  feretro,  ai  crede  ibsM^ru  depositate  le  spoglie 
del  filoaoib,  (juaniujique  più  non  retti  il  saroofi^o  :  a  ainialra  sono  altri  vwù  so- 
migliasti^  •  di  firmila  alla  porta  piccole  nicdiìe  par  coUocam  ciacnrii  e 
Miti  mortali  di  bambini.  Tutti  fieiò  qaesti  aranzi,  che  semLra  appwlmca- 
•no  alla  iàmii^  d' Anhimede»  aono  acompaiaL  (Jnn*  SlatisL) 

Sepolcro  antica. 


Im  preteaa  tomài»  dì  Eva ,  o  come  dì«cai  «d  luogo  Hewa,  k  oneoni  tì- 
a  duo  BÌglio  dafla  torre  dì  Dijdda,  porto  di  mare  della  Mecca.  Essa  è 
una  mólto  alta  e  grossolana  costruzione  di  pietra  ,  lunga  circa  4  piedi ,  larga 
circa  5.  —  A$sai  stretto  asilo  |)cr  la  madre  primitiva  di  tutta  .1'  umana  raaaa. 
{Paris  and  Land.  Obs.) 

Quadro  crubUo  di  RsffmU», 

Mentre  uno  dpi  rtistodi  della  gnllcria  elettorale  di  Dusseldorf  Mava  ri»tan« 
nodo  UB  paesaggio  di  qualche  merito,  s'avride  che  il  (maio  della  tela  era  più 
•nticaimeiito  dìpinla  ad  oUoh  hnò  dcatmMBle  il  primo  tlnrto  di  taloR  «  soo- 
patae  un  beUiaaiiiio  S.  GioiHmm  nd  i^eaerCo,  che  al  fare  ai  tenne  per  opera 
di  Raffaello  stesso.  Questo  superbo  quadro ,  riiSMto  tanto  tempo  nelle  tenebre , 
fu  subito  diligentemente  ristaaraio  naila  pocka  porti  elle  avcrano  aoflanì  oltrag* 
gi  dagli  anni.  (G. 


NUOVI  LiAYOIUECX)MMIS8IONL 

ROMA.  Statua  di  Rc^adlo,  Questa  è  In  {u  ima  statua  che  sia  stata  eretta 
a  quel  aoumo  fra  ^'italiani  Emr  fii  eaeguita  per  eoftnùaaione  di  Lord 

Shrewbmy,  da  Giovanni  Ceocoiini»  dietro  le  traoCN»  d' un  niudtllu  da  lui  fatto 

in  addietro  per  scolpii'si  in  proporzioni  colossali  e  collocarsi  in  Urbino.  Questa 
opera  a  un  tratto  di;;iii!osa  e  leggiadra  mostra  RaflTacIIo  st-diito,  rolla  matita  in 
uuino,  quasi  arease  appena  terminoto  di  confidare  alia  taTolelta,  che  regge  colla 
•ìniatra,  il  pensiero  ^a  Traafi|nfaaicine.  Stanno  a  «Mti  piedi  i  aimbolì  delle  ai^ 
ti  aareUe  da  hii  ooliivatt  ad  na  tempo. 

Statua  rifila  Innocenza  Onesta  figura  grande  a!  vero,  dir  dal  Piinrfpe 
D.  Francesco  Borghese  venne  ailogata  allo  »cùltor«  Carlo  Aureli,  iu  collocala 
■d  palaaao  BorghesCf  ricetto  di  tanti  capi-lavori,  lo  scorso  geniìaju.  Essa  rap> 
praaenta  «ma  giovinette  aedante»  aamìnndìi»  in  ilio  di  atria^eni  ai  aano  una  co» 
lomba.  Fu  atUmente  lodata  peir  bdkia  d'azione^  doloDua  di  coniarai» 
eia  acelu  di  porti,  e  cainoiitìi  di  caccnsione  finiaainia. 
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Gruppo  di  Medea  co'^gli.  Paolo  Lemoyne  di  Parigi  ila  più  anni  di- 
numnte  in  Bona,  sia  on  oondaoendo  in  nunnno  questo  lavoro  aemiookiaa- 

loj  di  cui  nisa  ha  guari  espose  il  modello.  Il  momento  dell'azione  scelto  dall'ai^ 
lista  rappresenta  Medea  che  già  ucciso  il  minore  de'  figli  e  ferito  l' altra,  spa« 
ventata  dal  pruprio  «IHiHo  «si  vol^e  in  fuga,  indnmo  i-atlcriuta  del  semivivo  che 
r afferra  jiel  Itintx)  del  nwiiio.  Alla  maestria  con  cui  il  Lemoyne  seppe  com- 
porre ed  «aggruppare  le  $ue  ligure,  si  arroge  oonvenienaa-  di  oostume  c  bellezza 
■di  ùttme,  onisemta  sana  soaaare  la  eapresaiMie  tembUe  dd  soggetto.  (2>.  E»} 

Giovanna  d' Arco.  Anrlie  i!  padovano  srultorc  Rinaldo  Rinaldi  ha  ipstè 
«siposto  nel  proprio  studio  il  modello  della  statua  delia  celebre  donna  d'Orleaii«:, 
fi  sta  ora  (^nducendolo  in  marmo,  di  commissione  di  ragguardevolissima  Dania, 
attinente  alla  real  corte  di  Fnnda.  Il  moddlo  ottenne  dal  «evero  gindixio  roma- 
no «luelle  lodi  grandiasinie  die  aooordè  sempre  alle  prodnaoni  del  nostra  ariiit», 
dimorante  ìtt  Roma  da  quando  vi  fo  pensìainato  dalla  venenana  accademia.  {Ott 
ieUera,)  * 

Cerno,  n  cavaliere  Tommaso  Devivo  nello  scorso  aprile  ha  compiuto  ed 
esposto  al  pnldilicò  nd  proprio  studio  un  grande  e  lodatìasimo  dipnto»  in  cui 

fspri-s.'^o  Caino  che,  compiuto  appena  il  rralricidìo.  balza  spaventato  dal  cor- 
po d'AI)cl«>,  il  (|ii;de  fjiarente  «(upìiio  in  dilTirilissinio  srorrio  sembra  rhe  facria 
iniparrin  nlla  f'ufja  drll'assassino.  iMiraliik'  c  l' cUetto  d'una  fulgore  d'onde  vieti 
luce  ai  gruppo,  e  bello  il  iìranco  tocco  degli  accessorj.  (Diario  Rum.) 

S»  Bettia/  io.  D  Co.  Niccola  Sena  lia  terminato  ed  es{K>sto  nel  suo  studio 

xm  (jiiadro  rlic  di  suo  dono  sarà  locato  nella  chiesa  di  Munte  Cassino.  Rap- 
presenta s.  B"ff;n-io  abate  Cas.siniii.sc,  il  quale,  irranipeudo  i  Saraceni  rom'c-ra 
miserabile  calannù  di  quei  tempi,  viene  ucciso  dagli  infedeli  nella  sua  stessa 
diìeM,  mentre  n  dlaticava  a  pome  in  salvo  le  idiquie  e  i  tnorì.  (D.  Ji.) 

NAPOLI.  Statua  di  Psiche.  Gennaro  Cali  Napoletano  ha  teste  com- 
piuto i!  modello  della  Psiche  ncll*  atto  (  he  s'  avvede  fuggire  d  i  lei  Amore  pun- 
to da  una  favilla  scoppiata  dalla  mal  appressala  lucerna.  (^uci>tu  lavoro  piacque 
allamenlei  e  la  R.  Accademia  di  Belle  Arti  fu  autorìxsata  ad  acquistarne  una 
copia  in  gmsoy  per  eswr  posta  ndle  di  In  «ale  e  data  a  copiare  a^  allievi. 
{Gian»,  deOe  due  SieiL) 

FIRENZE.  //  Sah'aiorc.  Una  delle  più  itiirabili  ojiere  che  uscissero  dal 
pennello  di  Andrea  dal  Sarto  è  forse  il  ^Salvatore  dipinto  sopra  la  porticeK 
la  dd  tabernacolo  suO'eitire  ddl'Arniunnata,  nella  chiesa  di  questo  nome  m 
Fireme.  Ha  esm  è  a  Id  malo  governo  ridotta,  ed  in  lai  malo  lume  locata 

che  poco  può  godersi  nell'  originale,  e  non  fu  mai  pubblicata  eoUe  stam- 
pe. Nel  i8-i8  Cesare  Ferrcri,  discepolo  di  Garavaglia,  ne  frawe  con  ìmproba 
iàtica  un  as5ai  bel  disegno,  il  quale,  di  commissione  del  calcografo  ducale  fio- 
reutino  Luigi  Bardi,  venne  intagliato  con  grandissimo  valore  da  A.  Dalcò,  sco- 
lare di  Paolo  Toschi,  ed  ora  TÌen  reso  di  puhUica  ragione.  {Rico^iiore.) 

La  Musica»  La  bdliasima  fi^ra  delia  malica  che  dipinta  da  Gicq^ne  si  am- 
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■wa  in  Vcn vk  nella  galleria  Hanfrin^  tu  «a  iniagtiata  hi  Fircnie  da  Giiiieppe 
Faainali,  giovine  arliata  il  spiale  arati  i  priaai  dementi  neUa  noaira  aoeademia 

pftuò  in  Toscana  e  vi  divenne  allit-vo  Ji  MorgheD.  La  prova  che  ne  abhi.nuo 
VtJula  ofTit!  una  lr<!.l«'  imitazione  J eli' originale,  riproducendo  ancb«   i  piccoli 
nei  clu-  Ira  K-  molle  belk/./.c  pur  vi  si  scorgono,  quando  saziala  l* ammiraziouf 
Tocchiu  va  Imidamculc  iiivesligaudu  le  singole  parli.  Questo  lavoro  onora  il  suo 
autore  per  grandisaima  annean  d'ìmieme,  ìnteUigensa  nella  diapodaioiie  del  ta- 
glio, e  morbidezza  di  esecuzione  in  ogni  parte  accuratissima  ed  in  ispezicllà  nel- 
la testa,  condotta  con  assai  diligenza  ed  amore.  Sareljlie  forse  a  desiderarsi  un 
taglio  più  lurenlc  e  deciso  nei  <.ipt'I!i,  c  minor  nVenale/za  nelle  inasse  delle 
lìxuidi  nel  campo  ;  come  l' insieme  sarebbe  forse   riuscito  ancor  più  brilliiu> 
le,  ac  làaae  maggior  franchegaa  ed  oierg^  nelle  parti  oacoce  ed  in  «mbni, 
eade  avcsaero  piìk  risalto  le  chiai«  ed  ìUiuninate.  Nell'afaniare  le  qnali  oeseiv 
VBiìflni  BuHa  intendiamo  togliere  al  muttu  e  vero  meritu  d<  irupera,  sapendo  come 
in  chi  muove  per  la  diffirile  carriera  dell'arie  la  timidezza  che  deriva  dal  modesto 
seiilire  di  sè  è  guida  alla  diligenza  e  prczii^ità  di  esecuzione^  quando  invece  il 
Mvcrchio  ardire  mena  suliaulo  assai  spesso  alla  sprezzalttra  ed  all'  esagerazione 
de' manieriatt.  jÌ,  Z»»»d 

PAVIA.  MatUmna.  TI  proressorc  Faustino  Anderloni  [terminb  di  recente 
niu  nuova  incisione  della  Madonna  di  Sas^oferrato,  che  trovasi  nella  gallo 
ria  degli  uOizii  in  Firenze,  lavoro  coininessugli  dal  calcugiMlu  Luigi  Bardi. 
Qttealo  dipinto,  nel  quale  il  Sassoierralo  migliorò  la  propria  maniera  si  clie 
vinae  aè  ateaio,  era  gii  atalo  intagliato  piò  volte  ;  ma  non  in  modo  che  ris|>oii- 
deaae  al  desiderio  degli  amatori,  i  quali  avxamo  di  che  largamente  appagai»! 
nella  incisione  fin;  annunciamo;  da  che  in  essa,  conservandosi  mirabilmente  II 
carattere  del  dipinto  che  riproduce,  è  trasfuM  tuUa  la  soafilà  ^  la  Jolccua  che 
rendoau  prezioso  rurigiualc  (RìcogUtore.) 

BERGAMO.  La  Manna,  La  fiblMioeria  dì  Piaogne  m  ValeamonieB  af- 

5dò  a  Cesare  Poggi  milmese  l' incarico  dì  dipìngere  a  fìrcaoo  la  cupola  della 
sua  chiesa.  Il  so;;s;ctto  prcs<"t'lto  ì;  la  caduta  della  manna  nel  ilei^erto.  I  earlo- 
ni  di  quest'opera,  di  li;^iire  maggiori  del  vero,  sono  quasi  compilili;  e  -^'ùì  vi 
si  scoile  il  grauiiioso  che  il  Poggi  sa  imprimere  nelle  sue  composizioni.  i>o- 
fn  «in  rialao  ala  con  Aionne,  Mom,  aliando  il  capo  in  atto  di  render  grasie 
per  il  aoocono  largiio  al  ano  popolo.  Sul  piano  gli  ebrei,  apertiti  in  aaaai  bao 
liovaii  gruppi^  ricevono  e  nooolgoao  il  nuovo  dbo  km»  mandato  dal  cielo.  {JUeogt») 

COMO.  //  Ptuùc  Elemo.  Lo  scultore  Marchesi  ha  testé  compiute  le  sta- 
tue del  Padre  Eterno  e  due  angeli  in  adorazione,  che  dovnnno  decorare  quella 
aletta  diieaa  ove  poae  1*  anno  Mono  il  bd  gruppo  di  a.  Giuseppe  col  Saivalo- 
re,  ed  il  baiao^ilicvo  rappresentante  il  transito  di  (pu  !  santo.  iVominalo  l'au- 
tore, aarddie  auperfloo  qualunque  altro  elogio  all'  openu  {fiJux^Umre») 

fiELLL^iO.  /  projanatart  del  tonpio.  Anche  la  fabbriceria  delia  chie> 
la  di  Auronso,  paese  aitualo  In  gli  ultimi  monti  che  fiuino  confine  al  re- 
gno, ebbe  il  eoraggioio  pensiero  di  affidare  all'  egregio  artista  Gio.  Deniin,  due 
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ftìfiati  4i  tsaimaU  dioMuioai.  D  («ini»  colb  àmttmonc  di  Lazzaro  fu  gt& 
CuUocaU»  (la  aU  uoi  auni,  e  ne  Tedenuno  TaLibozzo  ia  una  ddle  i^posiziooi  del- 
l' «ocatlernia  di  Vcnetia  :  ti  secondo  con  Cristo  cb«  sracria  i  profanatori  dal 
letopio  c  quaysi  cuiupiutu,  e  fonw  uè  godrà  il  corrcoie  mm  (jucUa  dell'acca» 
«leali*  di  Milano.  ^«1  meno,  cminem*:,  «ta  il  Saivalsre  il  quale,  teui^ndi»  eeXU 
•inialra  cadente  i  flagcIU,  alea  la  deitnj»  e  eeU'aajpetto  «degpoM  sgomenta  « 
vndge  i  fiign  i  pcofanalorì.  MirabUe,  dice  il  ciliari^.  De^èndBnU  Sairhi,  è  il 
movimento  p  la  v.nlftà  df*  f^iupjii,  Ufllissima  la  coinposixione,  e  nello  stilf  gran- 
di; che  solo  ci  ricorda  aver  veduto  in  Venezia,  nei  dipinti  di  que'valorosi  che 
Mutilicai'ouo  cui  lor  pcunviii  le  pareti  del  palazzo  Ducale*  «  ic  uupic^  di;'  v^^ 
iMBuani.  {Bicoglitore.) 

PADOVA.  L^ira  ci"  Jdiiìh:  Lo  sruliorc  Giuseppe  Ptlrelli  romano  disre- 
polo  del  rhiarissimo  Rinaldi  ii.s!-<)  ila  piìi  unni  in  Padova  la  dimora  c  vi  lun- 
duise  pregevoli  opere  clie  dagli  iiilclligeult  gli  meritarono  giuste  lodi.  Ora  sta 
laTOnndo  intono  ad  un  bauonrOievo  in  plastica  die  |^  allogarono  i  fìatelli  S«- 
lon.  Ne  è  soggetto  lo  sdegno  di  Achille  contro  il  re  dei  le  Agamennone  che 
volev!!  ra[)iri;li  la  schiava  Briseidc.  Tobe  lo  soullore  a  rappresentare  ^udl'ittante 
in  cui  il  principe  dei  poeti  descrive  il  Pelide,  che 

 ondeggia 

Tra  il  senno  e  tra  il  furore,  alfin  trabocca 
L'in,  Paociaro  impugna:  e  già.**,  ma  aoende 

Palla  in  quel  punto  Iliadi  C  t.  CÌMWVttt. 

Foco  e  vita  nella  composizione,  priippi  fra  loro  ])cn  ronlraslali,  bei  getti  di 
pieghe,  dignità  di  movenze,  formano  i  juinripali  prej^j  di  (juL-sla  commendevole 
iàtica  del  Pcltelli,  che  ora  ci  è  dato  soltanto  accennare,  e  sitila  c|uale  noi  tuo- 
Tertmo  più  distesamente  parola,  allorché  d  cadrà  in  taglio  di  &vcUare  delle 
molte  produzioni 'd'arti  che  il  buon  gusto  dd  iratdli  Salon  Tolle  affidale  ai  mi- 
gliori fi  a  i  nostri  artisti,  perche  aggiungessero  decoro  ed  ornamento  alla  ricca 
loro  abitazione.  {Da  ieUent.) 

VK.\I*Zr\,  Busto  di  Buratti.  Il  giowie  scultore  Maroo  Casafr8n<k-  ha 
condotto  in  jilastica  un  ritratto  del  nostro  celebratiseli mo  poeta  rcrnarolo  Pietro 
Btiratti,  dii  po(  hi  mesi  passato  di  vita.  Un  solo  ritrattino  in  miniatura  c  le  in- 
ilioaxioni  ottenute  <ljigli  amici  deiriUustre  estijito  gli  furono  di  sussidio  a  mo- 
ddlave  un  busto  alquanto  maggiore  dd  vero,  nel  quale  a^pe  «rasfindere  «d 
fttt  dti  mecn  ddfarDe  lo  spirito  «d  il  «araltere  ddtta  persona  effigiata.  Taluno 
avrebbe  voluta  più  esotta  imitaziono  delle  minute  modificteioni  nelle  parti  oai^ 
no5c  del  volto,  quali  erano  neHNu  [-in:dc  ;  noi  apprezzeremmo  forse  questa  ser- 
vile riproduzione  nc'dipinli,  quando  .si  i  a'  (  oppiata  alla  esprciisione  morale  della 
(isonomia,  ma  non  faremo  mai  carico  allo  scultore  di  francarsene,  clic  diverse 
sono  le  conTeodonì  e  le  leggi  a  cui  servono  k  dm  arti  diverse.  I/«rtbta  do* 
"Vera  operare  un  tributo  d'ammiradone  d  Baratti,  egli  ne  feoe  fapoteod:  mo« 
Siro  l'uomo,  non  la  sua  caducità. 

Di  questo  vaiente  giovine  che  franramrnte  muove  a  c;randt  passi  per  la 
euUimc  carriera  dell'arie,  avix>mo  |»rcbto  motivo  di  piix  lungamente  favellare, 
^do  conto  di  opere  maggiori  di  questa,  a  cui  sta  adesso  indefessamente  ht- 
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nMUafuùni  i^e$lero»  L' L  R*  Governo  di  Venata,  con  NoiUìcatioiu  8 
.  mtxnt.  6.,  fece  oonowere  «na  diaponiione  die  estende  il  divieto  diindinaie  0  pn»> 
canirc  airestere  la  edizione  di  qualunque  opera,  articolo^  ec.  senza  previa  licen- 
la  della  Censura  dello  Slato,  anche  a  tulle  le  opere  calcogvafidie  o  litoigraiìclie» 
{GweUa  di  Fenaùt,) 

Stude  LonAmde.  Trenta  anni  A  le  strade  oomnnali  della  Lomliaxdia 
ano  |Mw*1i»—iiii*j  e  potevansi  dire  più  pa-sto  avvallanicnli  di  terra  atti  al  pas- 
saggio delle  acfpie  fluviatili,  che  vie  regolari  deslinaU-  al  transito  delle  perso- 
ne e  delle  merci.  Ora  la  Lombardia  c  forse  il  pncse  d'Italia  che  ha  il  maggioi- 
aumero  e  le  migliori  strade  che  si  couuscanu.  \  due  cagioni  principali  si  può 
atlrikure  questo  rapido  ed  importantiasimo  mìgtioramento:  al  primo  impulso  dato, 
dallo  Stato  odl*aprire  ampie  strade,  a  porre  in  comunicauone  cillà  con  città, 
provincia  con  provincia  :  al  possedere  terreni  alti  agli  usi  stradali,  copia  di  sab- 
bia viva  dì  fiume  e  pietre  da  la;^lio  [>cr  ponti  e  ripari.  Di  vero  dal  181^  a! 
i83i  furono  i*ostrutle  e  riattate  in  Lombardia  strade  comunali  per  la  lunghezza 
totale  di  ^294  c  più  miglia  geografiche,  colla  ingente  spesa  di  pii^  die  lire 
iijj^/too  ;  e  nd  solo  anno  i83i  wt  ne  eseguirono  per  circa  39$  ni^nit  le 
quali  fra  cosiruzionf  e  indcnniaao  di  fondi  privati  costarono  L.  a, 1 40,1 83:  65. 
(  Jmudi  di  SUOiética.) 

Teatro  di  Pon^tto*  ìsi  um  ddle  adoname  del  corrente  anno  ddl*  ■0Gad»> 
ad»  AidMologica  di  Roma,  farchiletto  cav.  Lnigi  Canina  lesse  una  diaaerta- 

zìonc  sul  teatro  di  Pompeo.  Fra  le  numerose  scoperte  in  essa  accennate  è  no- 
lahile  il  riconoscimento  che  due  frammenti  della  pianta  di  Roma,  po»ti  «^iilh' 
scale  del  museo  Capitolino,  si  riuniscono  a  quello  già  noto  del  teatro  di  i'oiu- 
peo,  la  quale  ossenrazioae  gii  fu  acorta  «  descrivere  il  portico  dì.  cento  «don- 
ne JBèCiiottjrhn,  Heatri  pure  in  qual  modo  i  gradini  ad  uso  degli  spettatori  po- 
tessero figurare,  come  dicono  gl'autori  antichi,  qu»i  seda  al  tempio  di  VctM^ 
ré  annesso  d  teatro»  {Diario  Homano,) 

Cùmta,  per  la  eonservasione  de'monumenti  piemontesi.  Non  v*  ha  paeset* 
IO  in  Italia  die  wm  oonservì  qualdie  raro  ometto  d'anticliìtà  o  di  arti,  ma  non 
è  raro  die  queste  presiosità%ppartengano  a  chi  non  possedè  in  pari  tempo  ìmexp 

zi  0  le*  rognizionì  atte  a  preservarle  dalle  ingiurit-  del  tempo  e  degli  uomini.  Per 
lo  che  è  (la  reputarsi  otlinfo  provvedinienlo  «pu-Uo  del  Re  di  Piemonte,  portato 
dal  Decreto  124  noveiulirc  p.p.,  col  quale  viene  istituita  una  giunta  di  antichi- 
tà e  bdle  arti  (sotto  diresione  della  SegreUria  di  Stato  per  gli  aJbrì  interni,  e 
divetta  dagli  stessi  Presidenti  delle  accademie  delle  Sdenze  e  Belle  Arti  ),  incari- 
cala di  proporre  i  proweditncnli  opportuni  a  promuovere  la  ricerca,  ed  assirn. 
rare  la  conservaziono  di  ^li  oggetti  por  anlichit.ì  o  per  pregio  importanti  a  tal 
genere  di  studj.  Sapicntiààime  sono  h;  parole  che  preludono  a  questa  benelica 
disposinone  :  vi  si  dichiara  che  n  le  reliquie  degli  antichi  monumenti  ed  i  capo» 
«  lavori  delle  arti  bdle,  tramandatid  dai  nostri  maggiori,  sono  non  solamente 
w  nel  privato  dominio  delle  i>crsoiic  o  dei  corpi  che  li  possedono,  ma  nel  jia- 
»  tiìmooio  ancon  dello  stalo  >  il  qud«,  e  per  la  gloria  che  ne  toma  alla  na- 


»  zione^  c  ^M;r  la  utilità  sentitane  dal  paese,  e  pel  soccorso  che  se  ne  trac  ne- 
M  gli  «tndi  «Iella  iloria  patria,  e  per  1'  esemplare  di  per(eùon9  che  ndle  cgns» 
n  gie  opere  doni  perennemente  a  benefico  degli  «fliiti«  In  giosU  ngiow  di 
M  desiderare  che  ogni  ooia  aia  aderta  onde  non  ei  perdano  o  «i  de^adino  ù 

t%  preziosi  oggetti.  « 

I  membri  di  questa  giunta  sodo^  per  l' accademia  R.  delle  Scienze  il  cav. 
comm.  Cesare  Salasi»,  U  march,  oomm.  Luigi  Biondi,  il  cav.  Giuseppe  Maa* 
no»  il  prof.  Gestaiuo  Gtaaera:  per  l'aooad.  R.  di  belle  Atti  il  mardi.  Ro- 
berto TappaRllt  d'  Azeglio,  il  prof.  G.  Battista  Bìscara,  il  prof.  Angelo  Bouche- 
ron  :  per  la  università  di  Torino  il  prof.  Igr;i7!o  Haiucchi,  direttore  del  mu- 
sco J' antichità  ed  cgir.!o.  Essa  giunta  ha  subito  liiramale  irtru/ioiii  a  tutte  le 
autorità  locali  del  Regno,  per  càscrc  iarormata  d^t  oggciu  sparsi  nelle  prò* 
vinde  aUa  presennaìSooe  dei  quali  possa  giovare  l' intervento  ddlo  Stelo, 
imU  di  SUitìstiea,) 

Galleria  di  Torino.  Mancava  a  Torino  una  [>ul)hli(  a  galleria  ili  Belle  Ar- 
ti, li  Re  fece  trasl'ciire  al  reale  castello  la  sua  galleria  privala,  ed  oidiuata- 
mente  dispmn'^U,  sotto  la  diredone  dd  march,  d' Aaeglio.  Questa  galleria  sa- 
rà trasportate  nelle  sale  dell'accademia  di  Belle  Arti,  tosto  che  il  locale  sia 

preparato  a  riceverla.  Frattanto  t  quadri  bisognosi  di  ristauro  furono  restiluili 
al  priiiiiero  splendore  per  opera  di  valenti  ristauratori,  fra  cui  si  cita  ron  lode 
il  veneziano  Antonio  Vianclli.  Essi  quadri  sono  visibili  dal  pubblico  parecchie 
ore  ogni  giorno. 

La  colleaione  è  divìsa  in  due  gpllerie.  L'una  è  «judla  da  mons.  Hoasi 
già  vescovo  di  Side  l^te  aOTaccadenik  :  essa  è  contenuta  in  cinque  sale,  e  vi 
primeggiano  un  Rubens,  un  Caravaggio,  un  Gui<lu,  un  Francia,  un  Rafiaellin 
dal  Garbo,  un  Daniel  da  Volterra,  un  Carlo  Dolce»  un  Paolo  Veronese  >  tre 
Salvator  Rosa  e  dodici  Canuletli. 

L'altra  è  la  galleria  regia,  oontemite  in  dodid  sale.  Cinque  di  esse  rac- 
chiudono la  scuola  italiana,  e  vi  si  ammirano  capi-lavori  di  Rafl'acllo ,  Giulio 
Romano,  Benvenuto  da  Garufolo,  Sassoferrato ,  Pietro  da  Cortona,  (jaudcnzio 
Ferrari,  Bernard»  Luini,  Guido,  Gticrcino,  Domcnichino.  Morillu^  Uihcra,  Gio, 
Bellino,  Gior^ione,  Tiziano,  Paris  Bordone,  ec.  Una  sala  apposita  contiene  i 
qtuMv  demknli,  ordinati  aU'Alliano  dal  cardinal  Maurilio  ligi  io  di  Cario  E- 
oanuele  I.  Altre  selle  sale  contengono  le  scuole  fiamminga,  olandese,  tedesca 
»  francese,  ove  sono  opere  di  Wowermans,  Potter»  Alberto  Duro,  Rcmbrandt^ 
Davide  ili  lleem,  Mieris,  Teniers,  la  celebre  s.  Margherita  di  Poussin,  ec.  Una 
sala  poUebbesi  dire  galleria  storica,  vedendovisi  la  strie  dei  fatti  d' artui 
dei  principi  TommaM>  ed  Liij>ciuo  di  Savoja  :  un  altra,  destinata  ai  paesaggi, 
e  ricca  di  lavori  dei  due  Claudj  di  Lorena,  dei  due  Pousain,  del  Canaletto,  dd 
fircugher,  del  GrilTier,  ec.  Finalmente  uno  speciale  gabinetto  à  destinato  agli 
»malti  del  famoso  Constantin,  tratti  la  maggior  parte  «Ielle  più  scelte  pitture 
della  tribuna  nella  galleria  di  Firenze.  11  magatole  poi  raj^fifcsenta  la  prcM 
del  Troradcro  fatta  dai  Francesi  nel  iSaS.  {Annait  tU  òtaUslica.) 

Longcviiii  degli  «rtisti.  La  longevità  degli  uomini  distinti  sommittìsirerdi- 

bf  materia  ad  interessanti  osservazioni.  Quantunque  risulti  generalmente  die 
quelli  i  quali  produssero  le  cose  più  straordinarie  arrivarono  di  rado  ad  età 
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aTanzatìssima,  pare  a  Miii  pochi  enitori  delle  bellr  arti,  principalineiile  in  Ita- 
lia, sembra  eh'*  rii  stalo  acronlii'o  il  privilegio  di  lun^a  vita.    E  tli  vero  Mi- 
chi'Ian::''ln      r  (  semplo  vìsse  90  anni:  Leonardo   da  Vinci,  j5  .•   il  Calal/res<^ 
86;  Claudio  ili  Lorena^  82:  Carlo  Maratta,  88:  Crespi,  j4  =  Cario  Dolci,  70: 
Zoectidlv  86  :  Yeniet»  77  :  ce.  (Gas.  Fau),  E  questo  dono  leiiibra  poi  più 
psiiisliiieills  largito  «ì  mncsiri  della  nostra  scao1i>  dw  fi»  I  pillori.  Gentil  Bel- 
lino arrivò  agli  anni  80:  Tiziano  Yerellio  ai  99:  Jacopo  Tintoretto  agli  82:  Ja- 
copo Bastano  a«;1i  82:  Jacopo  Palma  il  giovine  oltre  gli  80  :  [Andrea  Vicentino 
ai  y5:  Andrea  Àliense  ai  ^3  :  Domenico  Tintoretto  ai  75:  Gregorio  Lazzari  ni 
si  75:  Pieno  Uberi  «gli  83  :  G.  Bsttiila  Piamttt  olte  |^  Sos  Scbestino  Rie-  - 
ci  ai  78  :  G.  Bsttìste  l^epolo  ai  77  :  ee.  Frs  gli  scultori,  Alesaendro  Vitlorìs 
giutte  agli  anni  83  :  Ginismo  Canii>agna  ai  73  :  ec.  Fra  gli  axclùtettì  Jacopo 
San^orino,  il  quale  benché  fiorentino  si  conta  fra  i  veneziani  per  nv*'r  qui  passala 
la  miglior  parte  di  sua  vita,  mori  di  91  anni  :  Midielc  Sanmi<  lulU  di  71  :  e 
nello  scorso  secolo  Matteo  Lu<x:l)esi  di  anni  71:6  Tommaso  Temanza,  U  ris- 
laanlofe  dell' ardiìtettiini  Tcneriem,  H  84. 

Mannscritti  egizj.  Il  govenio  irancese  ac((ui<tò  tutti  i  manoscritti  egizj 
che  erano  stati  raccolti  dal  celebre  ChampoUion  il  juniore,  direttore  della  sjw- 
dtsieiie  scieiitilica  firsnoeie  io  Egitto.  Eisi  Ammo  valutsli  ebqttaiils  mOa  fian- 
(ii.  (GazteUa  vmeMÌaim.) 

Corso  <r  antichità  eimsciie.  U  9  genuajo  p.  p.  il  professore  Orioli  di 
Boiogna  he  ooaùodsto  a  Parigi  un  corso  di  lesioni  sulle  «ntichitìi  Etnische. 
Tutti  1  pHi  «Ksdnti  atdieoleghi  ed  artisti  di  Psrigì  ti  «asisloiio.  Prinu^giano 
•fra  gli  uditori  del  dolio  italiano,  Letroone,  Dtireau  de  la  Malie,  Bousicen,  Hit- 
torf",  Raoul-Rochette,  Panofka,  B.  Lenormand,  Ballanclic,  Ampère,  Gerard  c 
diversi  altri  pittori  e  scultori,  a  cui  l'esercizio  dell'arte  rendono  utilissime  e  la 
cognizione  ddla  lingua  ìtaliaM  dilettevoli,  le  lesioni  del  prof.  Orioli.  Le  prì* 
ne  fiirono  dedieate  alla  stmia  ragionata  della  sciensa  delle  anttdiilà  chff  prende 
a  dkltiarare.  (GoMMttta  veneziana,) 

Panorama  d' Algai.  (Questo  panorama  che  ora  si  ammira  a  Parigi  rue 
de  Memi»  Ami  JIIìm  fc'w  è  una  delle  più  perfette  opere  di  Lsi^ois.  La  inven- 
làsus  dei  pananmi,  qnand»  sieno  eseguiti  eome  iiuesto^è  cosa  preriesa  all'  uo- 
mo casalingo  per  acquistare  chiara  idea  con  poca  spesa  e  nessuna  fatica  dei 
sili  ]nu  iulcrcià&urìti  e  singolari,  ed  oifre  grandissima  attrattiva  al  viaggiatore  il 
quale  si  compiace  di  veder  riprodotti  col  prestigio  dell'arte  i  luoghi  che  am- 
mirato perooiae.  Si  pub  ansi  in  qualdie  modo  dire  die  il  panoruna  iw  fino 
un  vmtaggio  sul  me,  quando  rappresenti  un  arreninienio  di  cui  il  hio^  in 
esso  dipinto  sia  Stato  testroj  e  lo  figuri  in  un  nunnento  il  quale^  sfuggerde 
di  sua  natura,  non  può  saziare  la  vi«(n  che  per  mezzo  di  piltoric^  rappresen- 
tazione. Di  tal  genere  appunto  era  li  |ì morsTìia  di  Navarino,  visitando  ii  qua- 
le parea  d' assistere  alla  battaglia  datavi  dalie  squadre  alleale  ;  di  tal  genere  è 
pur  questo  d' Algeri  dì  cui  parliauiOp  il  quale  pone  aott'oodno  l'aisallo  de'fiun- 
ceri  4d  Ifarte  Y  Baipereur  sulle  colline  ehe  diCODdano  la  citlà,  e  l' altro  contem- 
poraneamente eseguito  dalla  flotta,  contro  il  porto  e  le  batterìe  della  spiaggia. 

Mè  a  Parigi  ove  tulio  si  raffina  ai  volle  esprimere  nudaMnenle  il  fatto. 
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ma  preparar?!  eziandio  lo  spoUatore  con  quegli  antei  tdenli  che  tanto  a  pro- 
posito disponi^ono  !'  animo,  ed  inducono  quasi  a  dubit«re  se  la  verità  gli  stia 
aotl'  occliio,  o  1'  illusiune  apprestatagli  dalla  ecccUenza  dell'arte.  Eolmi  nel 
recinto  per  un  corridojo  il  quale  figura  om  gallerk  ddl'antioo  pabno  àd  Dejr» 
àwà»  n  leorge  0  oorlil»  M  imo  :  indi  ci  pan»  ia  una  mIb  tardicaoi^ 
wmbile  |w]  liUM  odcntale  ivi  sfoggiato  £  pitliin«  d'ornamenti,  di  ricchi  tap- 
peti, di  orii;lit'ri  trapunti.  Essa  riprodùn;  csattampntc  una  di  quelle  che  fanno 
parte  della  abitazione  del  comandante  in  rapo.  Ascendesi  fmalmente  »«1  un  ler- 
ra?.7.o  della  Casauba,  e  di  là  si  scorge  la  maggior  parte  della  città,  oltre  la 
quale  il  mare,  ed  all'  «riinmte  k  spiaggia  ed  il  tcRÌIario  Algerino  fino  alk 
iMVoie  cinie  dell'  Aliante.  Pi&  da  tni»o  vedcti  la  eaia  abiula  allora  da  un» 
j^u  figlie  del  D^*  a  giaidinetll  lulli  di  eopiose  fontane  e  della  vivace  e  bìz- 
sarra  Tegctaiionr  africana,  e  padiglioni  part^hì  variamente  decorati,  ed  il  ter- 
razzo ove  Huss4  Ìn  -  Di y  solea  fare  il  suo  giomatiero  passeggio  ;  un  magnifico 
platano^  mind>ilmcnte  eseguilo,  sovrasta  a  quelle  originali  archhelture  aralio- 
turcheache,  a  quelle  muraglie  ornala  di  tariopinle  tegole  di  maioliea.  Più  oltre 
è  una  immenf»  fabbrica  ad  arcale  moraadie,  la  quale  serviva  alle  sruderie  dd 
Dcj,  e  sullo  alture  il  forte  assalito  e  die  xcaiale  ti  bersagliar  delle  artiglierie 
francesi. 

La  varietà  delta  rappresentazione  è  tale  da  credersi  realmente  sul  luogo 
della  scena»  aè  alcuna  peRcttibile  apparenia  lascia  tupporra  d'arer  aot^oochto 
un  semplice  dipmio»  Opiuno  di  questi  quadri  panonniicì  tvguà  un  nuovo 
perfiaionamento  nolaliilìisìmo  ndl'  arte.  (JUSemorUU  eneydcpedique.) 

Torre  di  Roumh*  Questa  torre  si  ala  coatruendo  attualmente,  tutta  di  Ìvt- 

ro  Abo,  e  dovrà  formare  una  piramide  ottinons,  nlta  u5G  piedi:  il  basamento 
che  è  posato,  ascende  a  4*^*  Tutta  la  cosliuzione  sarà  divisa  in  sette  piani,  la- 
vorati a  straforo^  ed  aventi  nel  mezzo  una  scala  a  chiocciola  che  sale  fino  alla 
lanterna  posta  sulla  cinu.  I  pesai  die  Awincranno  la  torre  socio  stati  tutti  as- 
sogettati  alle  prove  più  forti;  le  duavi  e  ealene»  e^erimentato  con  una  ten- 
sione doppia  di  quella  dio  sono  destinate  ad  avere  costantemculi-.  La  torre 
duvrà  riuscire,  terminala  rhe  sia,  i'\  piedi  piìi  alta  di  (|uella  olle  decorava  pri- 
ma la  cattedrale,  c  i5  a  iG  piedi  più  della  celebre  di  Strasburgo:  nuUadime- 
no  sarà  assai  pià  legsieia  di  queste,  fiOilirtcate  di  pietra.  Essa  peserà  a  quanto 
si  calcola  civea  SoOjOOO  diilograiiimi»  a  la  apesa  non  passerà  i  5oo»aoo  fnndM. 
{Repertorio  facnob^rc».) 

Monumenti  d  Alene,  Al  deperimento  che  la  lenta  azione  del  tempo  e  k 
badiarie  degli  uomini  avevano  cagionalo  sui  dassid  monumenti  d'Aieue,  la 

ultùna  guerra  per  la  emancipazione  della  Grecia  ag^unse  nuovi  danni  «  più 
terribili.  La  città  è  quasi  distrutta,  le  case  5ono  in  |;ran  parie  spianale,  il  tem- 
pio (ti  Teseo,  la  torre  de' venti,  Ja  lanteni.»  di  Demostene,  il  j>orlo  d'Au^osto 
a&sai  più  di  prima  rovinosi  e  sm^inteiiati.  I\Ia  guasti  maggiori  ancora  »oiit:r- 
sera  gli  edifici  dcU' acropoli»  dw  i  propilei»  il  tempio  d'EcetlaoediI  Parlcnmio 
fininaviaao  un  punto  di  mira  e  quasi  di  benagUo  neiraltaooo  ddia  faiflt  wa. 
QnaMatn  di  ipas^ultiino  dw  giarda  il  Pireo  fu  in  paitadeOMlito  datTunU^ 
per  catrame  i  perni  e  le  lamine  dì  piombo  che  conginngevrao  i  mamit  in  paiv 
te  distrutto  dalle  bombe  dei  Greci.  (Oazi,  f^ett.) 
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Chiesa  catioìica  in  Amcnva.  nuova  e  bdla  diicM  di  Barlington  nel- 
lo stalo  di  Vcnnoul  l-  lornn'uata.  Essa  è  posta  sopra  una  coUiiiilla,  rirooihla- 
la  da  cinque  acri  di  Icn'euo,  (loiiali  dai  ro)onnetlo  H}de,  lii-siinati  ad  uso 
di  cimiteffo  ed  alùlazioae  del  sacerdote.  L'edilìzio  secondo  Tuso  antico  è  rivol- 
ta ad  «rianla  e  ocwtralla  di  alile  ^alìoo:  ha  60  piedi  di  hnigfaecia  oUn  il 
poriìea  e  la  a^ccilia»  e  36  di  Inf^bena*  Questa  è  la  prima  èhiesa  cattolica 
««Ita  adi»  sialo  di  Vcnimkt.  {And  de  la  Bà^jjion^ 

NECROLOGIA.  Gio.  Enrico  Meyer  nato  a  Stufa  sul  !a;;o  di  Zurigo  il 
iG  niaizo  t7>>9..  morì  a  Jena  il  14  ottobre  decorso.  Egli  eia  direttole  dell' i- 
slitalo  di  fièlle  Arti  e  Weimar»  e  notissimo  per  la  pnlililieaaione  delle  capere 
di  Winékdmaiin  e  per  la  storia  delle  arti  dd  disegno  presso  i  Greci. 

Oliviero  Stanislito  Pcnin,  nato  a  Hostrenen  nH  1761,  moslrò  (lall'infun- 
,  ria  un  aUitudinp  straordinaria  per  le  arti.  Nel  179^  nnmiiìntr»  jirofcssore  di 
disegno  nel  collegio  di  Qumiper.  Colà  studiò  con  fervore  i  Ci>blumi  della  Bre- 
tagna e  prete  a  rappresealafe  eoo  feMfi  grandissima  le  usansa^  le  cerimonie,  le 
SBperrtìaoal  dei  Bretom»  e  «oniindè  a  pddiHcare  la  sna  opera  nd  1808, 
sello  il  lìlelo  di  Galleria  Bretona.  Difficoltà  d'ogni  genere  attraversarono  questa 
intrapresa  che  non  fu  proseguila  oltre  la  sesta  dislriliuzionc.  Non  ributtato  dalla 
naia  esperienza,  consacro  il  resto  della  stta  vita  all'  immenso  lavoro  di  figurare 
tulli  i  falli  della  storia  antica  e  moderna.  Dopo  varii  saggi  aduUò  il  piano  di 
rinnire  in  ogni  tavola  100  soggetti,  incisi  a  taglio.  Avea  già  terminata  la  sto- 
ria antica  in  6810  disegni,  quando  al  ponto  di  ooninciame  la  pnU^icazione, 
colpito  d'  apoplessia,  mori  Ìl   1  \  dieemlirc  p,  p. 

Cousinery^  nntr»  a  Marsi^^lin  nel  1747  diede  di  huon'.ora  alle  funzioni 
consolari,  e  le  sostcuae  a  Smirne  ed  a  Salonicchio.  In  quei  paesi  pieni  di  mo- 
nomentì  si  sfSnppò  il  suo  gonio  per  la  munìsmalica,  ed  in  essa  fece  prova  di  gusto, 
vasttti  di  oogotciooi,  sicnreua  di  giudisio.  Più  di  35  mila  mcdagUe  furono  da 
lui  riunite,  verificate,  classificate,  e  descritte  in  catalog|ù  sistanmiici.  Ne  meno 
si  distinse  colle  sue  lettere  sulla  iscrizione  di  Rossetta,  preziose  per  la  crono!o?»ia 
dei  Lagidi  per  il  suo  saggio  sulle  monete  d'  argento  della  lega  Achea,  li  quale 
gli  schiuse  le  porte  ddf  accademia  delle  iscrizioni  j  e  finalmente  per  il  sito 
viaggio  in  Macedaniai  dato  in  lue»  all'  età  di  84  anni.  Mori  a  Parigi  ìl  30 
gennaio  dell'  anno  coerente. 

ìViìlemin  N.  X.,  mendiro  della  Società  reale  degli  antiquari  di  Francia, 
morì  di  6<>  ^m\\.  al  principiare  dello  scorso  fc!i!)ra)o.  Om  >;tn  rispeltahile  artista 
avea  consacrali  i  sifoi  studj  e  la  sua  fortuna  alia  puliiilicaxioae  delle  due  ope- 
re sni  oaslttmi  dvili  e  militari  dei  popoli  ddlfantidiidi»  e  sai  monumenti 
ftaneesi  inaditi.  Vi  «psasla  aeoonda  sono  in  Ince  finora  16  fiMcieoli»  ma  la  fi- 
glia dirir  autore,  la  quale  poBscde  tutti  i  noloriali  per  la  oenlimMaionej  sfim^ 
pcigna  di  condurla  a  fine  senza  ritardo. 

Tommaso  Smith ^  conservatore  del  musco  britannico  ,  cessò  di  vivere  in 
liaodra  il  giorno  8  mano  pasnto.  Egli  cn  celebre  non  meno  per  le  opere  e 
k  poofonda  oapiiaione  della  storia  ddP  arti,  die  per  la  qnantita  di  nuovi  Al- 
ti e  di  anedotti  che  avem  raccolti  sa  questo  proiiosito.  Cominciò  giovine  as- 
sai la  pubblicazione  d'una  scric  d'illustrazioni  delle  anticbità  di  Londra  e  dei 
diotonii»  agen  di  cui  U  prima  distribuzione  apparve  nel  1791*  la  ultima  nel 


1800.  Indi  diede  in  luce  «lai  1807  al  1809  le  «atidiità  di  WcMnùiisterj  « 

nel  1 8 1  o  la  topografia  di  Londra,  consistente  specialmente  in  saggi  svariatis- 
sìnii  di  architettura  civile.  Dupo  ({uest' opera  app-irve  la  f^agaboiidiana.  ossiano 
schizzi  dei  più  famosi  accattoni  di  Loodra,  c  iitialmcnte  ia  vita  di  r^oUiickiu», 
ia  cui  furano  Uavómie  le^tn^po  movdMi  criticbe  di  «a  solon  tpoooiidriaei». 
{itamìrial  eneyd») 

NOMINAZIOML  L'accademia  reale  d'iscrizioni  e  belle  lettere  di  Pan- 
■gt»  sulla  propoaisione  di  Raoul-RocbeUe  relatore  d'una  giunta  apposita  per  rim* 
pùzm  dei  posti  vacanti,  scelse  per  socj  oonrispondcnti  iUUaai,  firn  i  sei  prapoati^ 
IjsIius,  Avdiino,  Inghiramì,  Jurio,  Quaranta,  e  Baldelli,  il  cav.*  Bernardo  Qtun^ 
tanta  dì  Napoli,  ed  il  doUur  Giovanni  I.abus  di  Milano.  Fra  i  frnnrc'ii  pro- 
posti, ammise  loluvìnat,  de  Caumonl  e  D^t^torici  ira  gl'inglesi  MUUngerj 
fra  i  tedeschi  Nemuuui. 

GontemporaBeanente  il  dottor  CiommU  Itobus  tenm  nominato  a  soi'io 
conùpondente  dell'accademia  di  Science,  Lettere  ed  Arti,  residente  a  Blodena* 

TI  professore  architetto  Fi-ancesco  Durelii  »ói  Milano  fu  acclamato  con» 
sigliiTe  corrispniiflv'ilo  della  durale  accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

Il  co.  Antonio  Diedo  segretario  pro>presidente  della  I.  A.  accademia  di 
Belle  Arti  di  Veneaia,  fu  laminato  sodo  d'onore  della  pontificia  aecademindi 
a.  Luca. 

La  stessa  accademia  elesse  accademico  di  merito  e  professore  straniero,  il 
cavaliere  Paolo  Toschi,  iurisorc  celcLerrirao,  direttore  dell' accjulemia  duca- 
le d'  Belle  Arti  di  Parma,  e  membro  dell'  istituto  di  Francia. 

Ed  il  medesimo  onore  compartì  al  signor  Lui^^i  f^'aco^'uli ,  socio  ordina- 
rio della  pontifin»  accademia  d'Anheelogia* 

Il  Re  di  Fmncia  insi^  della  l^on  d'onore  l'insigne  pittore  barope 
Fincenzo  Carnuccini,  Consigliere  dell'  acrademla  di  s.  LuGOt  e  membro  del- 
l' istituto  di  Francia. 


RIVISTA  BIBUOGRAFICA  COMPEimiATA. 

Uocsai  AB.  AffOBU».  JjlopM  e  nsùmnmtme  d»Sa  BmsUtea  Vfytia  tui/afo 

di  Trajano  —  Ronw  i83a.  Canina -Tnl  fìg.  (Prezzo  Scudi  10) 

A  60  pagine  di  testo  sono  fondamento  c  dimostrazioni^  5o  tavole  orchi- 
tettoniche  ed  ornamentali,  alcune  delle  quali  iconografiche,  altre  georoetridie, 
dtre  prospettiche,  oltre  a  quelle  che  danno  lo  sviluppo  de'  modini  delle  singo- 
le parti.  Vodonsi  le  rovine  0  la  riatanmione.  I  docamenti  delle  porti  in  rovi- 
na sono  là  sul  suolo  ed  altrove,  e  da  dov*  erano  l'autore  studiosamente  li  di- 
'^p.^h  c  da  essi  trasse  la  ristaura7.ione  delle  parti}  come  dalla  tipografia  ddlo 
scavamento  trasse  quella  del  totale. 

Quest'opera  laiwnosa,  nel  mostrare  l'ab.  Uggeri  architetto  ed  archeologo 
disimi»»  covena  andie  «pdk  felìee  congMctum  da  lai  pulMiòata  fino  nd  i8s(^ 
sulla  estensione  e  poairioae  dc^  peristili  jonaggiore}  conf^ettna  pie- 

namente avveratasi  qiiand»  rnocadciitia  di  Francia  vi  operlk  lo  scavo  «tto^oi 
dopo,  nel  i8a4* 
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U  lesto  non  contiene  che  b  dichiarazione  strettamenie  necessaria  alla  iif 
tdlif^nn  ddk  ttvok»  ed  è  precedalo  d«  ona  prefattam  odia  quale  ti  toooii- 
no  <lì  volo  f  f«iitaggi  oUenuli  d^  KKumeùióf  de^  quali  qne$to  al  foro  Tra- 
faDO  è  stato  il  più  ubertoso  tra  quelli  eseguiti  in  Roma.  Stgat  poi  ima  lettera  al 
cav.  Canina  nelJa  (pigile  sì  dà  ragione  di  due  tavole,  che  vendono  come  appendice 
a  mostrare  in  paraleilo  alcune  parti  della  Basilica  Ulpia  con  le  corrispondenti 
(fella  Basilici  Ostiense,  die  l'autore  afferma  posata  suUe  misure  e  proporuoni 
dalla  prima.  diiMotiasioDe  di  questa  proposte  tali  datfautoM  avìhqppau 
in  una  aecaiida  open  dw  pramelte.  {NoL  dd  gìonw}. 

TocssAiKT  —  d"  Jnhilecltitx.  —  Manuale  d'architettura  o  tratta- 

lo  dell'arie  di  fabbricare. — Seconda  ediiione,  volumi  due.  —  Parigi  i833«con 
tav.*  (Presto  -j  franchi). 

Quest'opera  fa  parie  della  collezione  enddopedica  di  maiwiali  die  sì  pub* 

blica  da  Provet,  ed  è  una  delle  migliori  di  quella  raccolta.  Abbraccia  oltre  i 
principi  d'architettura  anche  la  geometria  applicata,  l'analisi  de' ma- 

feriali  dar  impiegarsi  nelle  costruzioni  i  la  legislazione  sulle  fabbriche,  il  prezzo 
de*  lafori,  e  termina  con  un  aisai  erta»  diiaonaiio  aidùtetiomco.  Le  [tavok  so» 
no  rittikile  in  ftndo  ddl'open;  gioverdd»e  fttse  n^lio  che  fttaerodiBtiilNnte  per 
entro  il  tetlo^  di  maniera  che  dopo  la  definizione  di  un  oggetto  la  figun  lo 
rappresentasse ,  da  che  la  maggior  parte  de'  termini  di  arcliilcttura  ne  c  suscet- 
tibile. Il  modo  migliore  di  scolpir  nel!  !  iik utr  le  idre  r  rjnello  di  parlare  ad 
un  tempo  stesso  agli  occhi  ed  allo  spirilo.  ^HcaiciL  uuiusuiel.) 

Sopra  0km0  open  mt^tMomA»  tnmUate  e  disepude  da  CàMW  Fdh- 
eoirtSMr  di  Messina,  —  Cenni  artùtiei  ddtaaU»v  deUc  memorie  d^pUlori 

JUessine^i.  Messina.  Nobolo.  i85i. 

ire  opere  di  questo  artista  sono  prese  ad  esame:  ima  sala  da  ballo,  un 
magniCoo  ^lara  iaoblo,  una  grandioia  protonoteca.  Lo  prima  è  d'ordine  co- 
rittti«^  aensa  piedealaìli>  eon  rin^iiere  aovrappeate;  il  scoondo  decoralo  «en-> 

za  ordini;  la  terza  mostra  in  pianta  un  paralellogranuno  terminato  da  duo 
emicicli;  la  larghezza  è  metà  della  lunghe?.?;!,  più  il  risalto  di  due  avancorpi, 
uno  retto  l'altro  semicircolare.  L'aliato  ì;  un  portico  corintio  periplero  sopra 
grddiiiaU  ouuliiiua.  L'orlografia  intema  ha  nel  mezzo  una  triiìuiia  coperta  di 
cupola  a  camitooi  o  deatinata  alle  atatne  defili  nomini  illustri.  Esm  è  drw 
condata  da  gallerìe  laterali  illuminate  dall'alto,  per  i  monumenti  di  quelli  rlie 
diiari  si  resero  nelle  matematic  he,  (ì.sic  he  e  onorali  discipline,  nondlè  da  altri 
luoghi  att|  ad  acco?;1iere  cenolaf]  fn-r  uomini  di  minor  fama. 

Mentre  stauipavasi  a  Messina  1  opera  che  accenniamo,  Roma  plaudeva  ad  un 
progetto  di  campo  «anto>  dal  Faloonien  aotloposto  al  pubblico  giudizio  nelle  gran 
sale  d'eiposiaionc  a/  /wpo/o.  La  ieonogralia  ddl'cdiiido  oonaisle  in  un  ret- 
tangolo, finito  mi  lati  minori  da  due  emicidL  Nell'alea  indiiusa  sta  un  gran- 
de mausoleo,  sull'andare  di  quello  d'Adriano.  Colonne  onorarie  ed  altri  mo- 
numenti sepolcrali  gli  fainio  corona.  Un  peristilio  dorico  circoscrive  la  piazza^ 
agli  angoli  della  eguale  sorgono  ijuallru  corpi  di  fuhbiica  (quadrali  per  cenotafì. 

Ot  fronte  all'ii^^resso,  a  cui  ai  sale  per  molti  scaglioni,  ergesi  il  sacro  tempio. 

Il  Faloonieri,  familiare  al  maneggio  delle  seste»  non  è  straniero  a  qudio  dd- 
la  penna  e  sta  per  dare  in  luce  una  sua  open  intitolata.  SuU'archUeUara 


òu^^f-io  aiuco  dirotto  dalla  storia  e  dai  monumenU^  con  br&H  riflessioni  sul 
mo  stato  atàude  m  goma.  Ci  ruMum  •  rendeme  canto  ImU»  die  lia  cwn 
di  piiUiico  dirtlUK  jL  2Lh>.J 

GiGALLT  d'Ouncourt.  ^/emnirc  ec.  Memona  sul  moJo  d'istituire  in  Fram  ia 
uu  coiiio  d'archilelli  \tei'  la  crczauuc  delk  faliiiriclit:  pubiilicUc  c  comimaii.  —  Jiar 

Ib  Aie.  t83a. 

Qocil»  IwsTO  «acilli»  tende  a  dimostnuee  In  utilità  che  àarmààm  éù  hmmt 

VB  corpo  ài  ben  ammaestrati  architetti-ingegneri,  a  coi  spettasse  la  direzione  de^  la:»  • 
vori  (Kcorrenti  ai  pubblici  edificj.  Propone  di  fondare  un  istituto  d'industria  otc 
sieno  ammaestrati,  indica  qual  metodo  d'btruzioue  sarebbe  da  seguirsi,  con  quai 
meui  promaoTeme  la  emulazione:  indi  (juali  sarebbero  i  doveri  degli  allievi,  «piali 
]  lami  cui  domUicn  dedieani,  ce.}  terminando  col  provare  i  vintagli  die  da 
un  «iaile  ttabììiwenla  nrddien»  per  ritraile  tutti  i  dipartimenti  dd  Regno.  (JMèm. 

ToD  James.  —  Annais  andÀntiquilics  of' Rarfjasthnn.  —  Anìiali  cd'iTitjrMlà 
del  Radiaslau  e  degli  Stali  Iladiapuli  occidentali  dell'india.  —  Loudra  e  i^ari^i 

t833.  ydumi  3.  4>to  fig*  —  (Proio  a8o  fr.) 

Di  quesCepen,  la  più  magnifica  che  da  lungo  tempo  dasi  pulililìcata  neDa 
stessa  Inghilterra  e  che  costò  al  suo  autore  3o  anni  di  labonoee  ricerche,  venne  in 
hire  il  primo  volume  fin  dal  1829.  In  essa  si  trovano  sparse  parccriiir  vfJutc,  di- 
segnate dal  capitano  Waugh  ed  intagliate  da  Fiuden,  oltre  vari  mouuincnti  d'ar- 
chitetlora  indiana,  i  quali  destano  maraviglia  per  originalità  e  ricchezza  architetto» 
nìca,  allatto  disiente  da  quanto  ooneedamo  delle  aniidutà  ^bìane  e  gredie,  e 
ddle  creasienidd  medio  ero  «-«(jtfmMdìcft'jlaft^ 

Bolognini  Amorini  March.  Antonio.  —  Le  vite  dei  piUori  Corti  e  AfitelU 
nuoviumnte  date  in  luce.  —  Bologna.  Dalla  Volpe.  1 835. 

Queste  due  vite  poesono  averu  per  saggio  di  qu^  «oiKicaiient  ckegioferdi- 
be  lare  alla  Febina  Pittrice  del  Ifdvaaia»  se  n  vdesse  prendere  a  ripubblicarla,  on 
die  la  cdvieoe  originale  ne  è  divenuta  assai  rara.  Nella  ridnaone  si  è  lascia^ 
lo  quanto  ri^iarda  l'uomo  per  orrtiparsi  solo  di  ciò  che  concerne  l'artista,  e 
di  quanto  agli  artisti  può  tornar  utile  il  trovare  annotato.  Sullo  tale  aspt  iio  lo 
scritto  di  cui  parìiamu  dovrebbe  aversi  per  norma  da  chi  redige  biograiic  d'ai^ 
tisli.  E  poi  da  commendarli  l'autore  per  aver  cercato  d' eedtare  con  esso  i  Bo- 
lognesi a  rimetter  in  fiore  la  quadfblura,  che  in  Bologna  fu  nei  panati  tempi 
liurentissima,  e  dopo  aver  nello  srorso  secolo,  per  le  belle  arti  tanto*  malaugu- 
rato, prodotto  un  Cbiarini  ed  uu  Mauro  Tesi,  trovasi  nd  noatro^  per  difetto  dì 
studiosi,  decaduta  e  quasi  estinta.  {Rep.  encJ) 

Girolamo  Curii,  detto  il  Denlone,  trovando  maggior  facilità  a  dipingere 
di  quadratura  die  di  figura,  tutto  ai  diede  a  coiorìre  oriuunenli,  ft^i,  prosp^'t- 
tive;  ma  prima  di  render  pul>blici  i  suoi  lavori  lauto  studiò  sul  Vìgnola  e  sul 
Serlio,  da  mettersi  in  grado  di  dare  stretta  ragione  di  (pianto  inventava.  Buon 
esempio  da  aversi  in  conto  dai  pittori  di  tal  gencrel  £  di  vero  riuscì  così  esaL* 
tu  da  esser  specchio  agli  stessi  architetti. 

Mesaa  dal  Dentane  in  fiore  la  quadialuia,  ema  fu  collocala  lant'alto,  per 
<^ra  di  Agostino  Hitdli  e  Midide  ColonBa^  che  finse  ncssnin  vi  aggiunse 
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dappoi.  I  nomi  di  questi  ilue  arlii^U  non  postino  iifs«^imi^er«!,  fJiè  sempiT 
laTonroao  iustuue.  il  Goiaoaa  fu  pittoiv  oo^t  ImmIo  «  tli  aiicTu,  così  gran- 
te  sdie  ìbwwìdm»  dM  |MnbM  «Anaut  l*àaMMv  Gmd  M  qna^ 
dntmi  il  BlitdUi  imwst  «mA  Ibdo  mi^ìmmì  dipinli,  co«ì  vj^o  di  tórte,  e  di 
tanta  nobillìi,  che  ad  »w>  genere  fai  panfonato  a  Guido  Reni. 

Pimw  A  maoo  nu.  GAHPOiunMi  m  9mk  Atgndt  db  diuc/jpc  Rossi 
0d  ÈttuB  ékd  OKfm  ^Koio  ù/kkmù*     F1ÌNMa»  Sfclfaf  i435« 

Quanto  del  Peciie  AlCM^  Ddfe  ètì  LetriM^  INu  ▼«  altera  ild  «qo  Cam- 
pesanto,  il  più  ooImIc  monumento  pìMura  risorgente,  dove  tulli  ì  magj^iori 
aitiaii  ««perirono  il  lor  valore,  da  Giotto  a  Bcuocto  GomoIì.  Se  non  rhc,  più 
fortunata  d'Atene  e  di  Dtlfoj  Pi$a  può  colle  cure  di  c\ù  vi  presiede  far  argi- 
ae  a  quelle  naravigtie  dalla  edadti  del  tempo  e^  gaccnmaiidapdole  alla  iactuo- 
VKf  Irunandarle  ai  posteri  ed  ai  lontani.  GÌ'  intagli  che  se  ne  fecero  anin  aono 
dai  rav.  Carlo  e  Paolo  Laslnio  essendo  divenuti  pel  grande  smerdo  ra- 
n^^imi  r  <li  costo  ])roporzionalo  al  loro  merito  e  rarità,  lo  stesso  cav.  Paolo, 
a&siemc  al  Taìente  dìsej^tore  Giusi^pe  Aossi ,  sta  riproducendolì,-  miuori  ih 
tum,  noB  di  pre^o  e  diligeiua.  «  Snaiuio  43  tavole,  con  le  rispellire  didua- 
niioiil,  oompreaivi  i  fiimmentt»  i  qiiaU  non  ai  trovano  nella  pànw  ediaone. 

TimoT  %.  —  De  la  lUhofpnphie*  —  Della  lilugra/la.  Parigi.  Bertrand  i833. 
18  (presa»  «  fr.) 

B  Tudot  è  uno  dei  piò  dirtinli  disegnatovi  in  litogralìa,  e  gl'  importami 
progressi  (he  a  lui  deve  quest'arte  furono  più  volte  rirpnii)ensati  dalla  società 
d'incoraggiamento.  Nessuno  era  quindi  più  al  raso  d'iniziare  l'H  niiisll  nelle 
pratiche  litografidie,  e  la  sua  opera  può  ii-aucamenle  raccomandarsi  ai  disegna* 
ton  oooiA  qndla  die  vde  a  più  prantagneutn  istmirii  ffi  tutte  le  noo've  ^^CO" 
perle  e  dei  più  recenti  mdadi  per  disegnare  sulla  pietra.  L'A.  si  compiace  di  de- 
«crìverc  più  particolarmente  il  modo  di  disegno  imitante  l'acqua  tinta,  meto<1o 
di  cui  egli  stesso  fu  Y  inventore^  e  lo  sviluppa  si  fattamente  da  metter  in  caso 
gli  artisti  di  osarne  con  sicurem  di  buon  successo.  {Man.  encycL) 

Savoluii  F-  ffitf  fUrùmpiJes  expresùons  «e.  Det  pcincipalt  modi  dì  nota- 
re le  date  mi  monumenti  «giitani,  ^r'^nndo  la  isrrixìoiie  £  ftaswtta.  Lettere 
sdl'ab.  Gnzy.rra. —  Parigi.  Dondcy-Dupw  i83-i.  8  flg. 

L'A.  aiiicTo  del  Chaai|K>llioa  tende  a  provare  esser  incontestabile  e  di  . 
lìgoroaa  csattena  3  aigniikailo  «lliibuila  Jd  von  maeetra  alle  voci  «  ftnniile 
eooteoQte  nd  suo  celebre  quadro  della  maniera  di  segnare  le  divisioni  prind- 
pali  del  tempo^  secondo  i  tre  sistemi  gratici  dell'antico  Egitto.  In  questa  pri- 
ma lettera  I*A.  schiera  le  sue  prove  soltanto  per  i  segni  dei  giorni  e  dei  me- 
8Ì:  in  quelle  che  seguiranno  lisscrà  pure  quelli  per  gU  anni,  indicando  i  gero- 
glifici partieolatì  che  valevano  a  «iìstinguerli.  (iMbii.  encjrd.) 

La  FàRiKA  C^KMELo.  Esposizìom  Ai  tilcune  lapidi  sepoicrah  rinvenute  in 
Mètsina  nel  largo  eli  S.  Oiovmtni  Gerosolimitano.  —  Messina,  D^Jimicth 

Nella  )>rinia  krttera  sono  iUwstratP  »h»e  lapi<li,  una  greca  dei  tempi  d'Au- 
gusto  o  di  C.  CesMUi  la  quale  aootesoe  la  lista  degU  mveri  conosciuti  iinora,  c 
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(;'Ì6trui&ce  che  veuli  ili  «jucàU  tesorieri  riscuoteTauu  le  puiibiulic  auposle  lU  Au»; 
Ytìm  latina,  la  quale  CMdMÌ  Épffuiluun  al  tempo  frapposto  fin  Doauaiaw  e 
.CMtaDtùm.  L*  Meooda  klten  txatla  di  mu  lapùle  morliiaini,  e  «i  cn  g» 
imbUicaUi  nel  n.  jZ  del  giornale  di  ictcaie  lettere  ed  arti  per  la  SfcUia. 

Politi  Raffaulo.  Esposizione  di  sette  vasi  greco  •  sìcoli  '  offigeniini.  — 
Pddenmo,  Mme  e  Mutaleri,  i833.  fig. 

Si  deicrivono  con  molta  csattana  uno  ad  uno  questi  Vaii*  mostrando  ac- 
curatnmcnfc  i  prei^i  Jt-Il'  arte  con  cui  vennero  eseguite  le  figure  che  in  esii  M 
Irovano,  ma  per  nulla  rurando  !a  intcìpretazionc  di  i  sn-rjrlti  rappresentati.  — 
Anche  il  disegno  e  la  gcntik  esecuzione  delle  tavole  appaiteogono  allo  stesso 
autore. 

Magciork  Niccolò.  Festa  nuziale  nel  iìifùnto  d'un  mitico  vaso  ptasUcQ 
gì  eco  -  siciliano .  —  Pah  rino.  Stamp  reale    l85a.  5.  con  tavole. 

La  pittura  di  (questo  vaso  c  di  stile  arcaico  e  si  vede  sopra  una  lek^tbos, 
troTata  vicino  a  TcnanoTa;  appartiene  alla  lueoolla  de^  vasi  aàtidtt  dd  princip 
pe  ddla^Traliia. 

De  la  Plake.  Notice  sur  une  mcdmlls  ec.  isupra  una  medaglia  deirim* 
peratorc  Pesecnnio  Negro,  inedita,  m  hnmao,  di  conio  Remano.  —  Àviguout 
i83a.  8. 

Tutte  le  medaglie  di  Pescennio  Negro,  aieno  d'oro,  aijgento  o  liTQOSO,  to- 
no coniate  in  Antiochia  di  Siria ,  sede  del  suo  impero.  Se  ne  conoscono  circa 
36,  cioè  una  sola  iu  oro  (sospetta),  circa  5o  in  arf;iiilo  con  tipi  diversi,  cinque 
in  bronzo:  e  nessuna  ({uasi  (ra  qu^le  può  dirtti  di  sicura  originalità.  Un  acci* 
dente  fortunato  avendo  procurato  aU'A.  F  acquisto  d'un  Pesceniiio  Negio»  in 
bronzo,  di  bdia  ceoservasione,  conio  remano,  lenaa  il  C  S.  (Scnatus  cousul- 
lo)  *  di  1 1  linee  di  diametro  ed  una  di  grossezza,  egli  stimò  opportuno  di  no- 
lificarc  rpicsta  sua  scoperta  numismatica  a;;li  amatori  e  parlit  olnrinente  ai  jmis- 
scssori  di  collezioni  romane  dell'alto  impero;  stimando  la  medaglia  da  lui  ac- 
quistata non  meno  rara  di  un  Ottone  in  bronzo  dello  stesso  conio*  (Mem*  enc.) 

Dotto  de  Dauli  Gholamo.  Sulle  me/iaglie  di  Cerone  e  <ft'  Cthne  Hrm^ 

ni  di  Sìrnntsn.  Discorso. —  Palermo.  Polli  i83a.  8,  con  tavola. 

L'autore  prova  (he  le  medaglie  atinuiiiiatc  col  suo  opuscolo  non  luruuo 
toniate  sotto  V  impero  di  que'due  Re  di  cui  oflrouo  i  ritraili,  ma  poslerìormcit- 
te  sollo  quello  del  secondo  Gcrone  Of^io  di  Gciode. 


PROGRAMMI,  PREMJ  ACX^ADEMia,  PRIVILEGI,  EC. 

I/l.  R.  ^Vcradcraia  di  Belli:  Arti  in  Milano  ha  diramalo  il  programma 
pei  grandi  concordi  che  si  leri^mno  nel  venturo  anno  i834.  l  soggetti  stabiliti 
sono  i  ^seguenti. 

AftoiiTaTroBA.  Un  edificio  ad  uso  di  tiniversitjt  capace  di  aooo  «tudmi- 

li.  Si  esigono  le  piante  c  le  elevazioni  interne  ed  esterne,  in  foglio  gnmdc. 
JPrcmio.  Una  medaglia  d'oso  dd  valore  di  6o  acocbiiii. 
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PifTOU.  Giod*  che  dupenlo  getta  dinanzi  ai  mpi  ilei  sacerdoti  ed  agli 
MBÌani  del  popolo,  D  pKiao  del  ano  tradimeato.  Quadro  in  tek  atto  5,  lai^ 

7  piedi  parigini. 

Prànio,  Una  maglia  d'  oro  del  valore  dì  rio  zecchini. 

ScoLTOM*  Ettiwe  die  rimprorcra  Farìd«  alla  presom  di  El«iuu  Basio-rt- 
lìef»  in  terra  colta  od  in  iacagliola»  alto  i,  largo  4  piedi  parigini. 

Pttmio.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  zecchini. 

Incisione.  L'intaglio  d'un  opera  di  huon  autore,  mai  per  lo  .i(l<lielro  !o- 
«ìfTolmente  incisa.  La  superficie  del  lavoro  sia  per  io  meno  di  6o  pollici  par. 
quadrati.  Devousi  mandare  6  prove  avanti  lettevi  con  certìitcatt  die  l' opera 
non  fa  fninia  pQltbticala,  nè  presentata  ad  altri  cotoni. 

PiremÙK  Una  medaglia  d'orai  dd  valore  di  3o  zecchini. 

Disegno  di  figltia.  Meii«'n<'  *'  Mcrionc  che  portano  il  corpo  di  Patroclo 
.ìlle  navi,  mentre  i  due  Ajaci  tanno  l<>sta  ai  Trojani.  iliade  ìib.  Xfll.  U 
disegno  sarà  di  la  piedi  e  mezzo  parigini,  sur  i  piede  3  pollici. 

PftmQ.  Una  medaglia  d'oro  dd  valore  di  3o  iccdiini. 

DtSBONO  n' OWT AMBifTL  Una  cantoria  Con  organo,  elegantemeate  ed  analo- 
gamente ornali.  L'arco  in  cui  dovrà  impostaoi  sia  di  piedi  par.,  per  6o 
in  altezza.  Il  disegno  di  piedi  i  r  mezzo. 

Pr-emio.  Una  medaglia  d  oro  del  valore  di  20  zecchini. 

Vigono  le  ordinarie  discipline,  t»  Che  le  opere  «eoo  presentate  dentro 
giugno,  a  tutta  spesa  deU'  autore,  a.  Che  siano  accompagnate  da  un  epigrafe, 
da  una  lettera  suggellata  col  nome  dell*  autore,  e  dalla  descrizione  dell'  opera 
in  cui  si  spici»ìrino  le  intenzioni  dell'  autore  stesso.  3.  Che  le  lettere  verranno 
restituite  chiuse,  dopo  la  esposizione  unitamente  alle  opere  non  premiate.  4* 
Che  non  ricuperandosi  qut-àte  ultime  entra  un  anno,  l'accademia  non  risponde 
^  loro  conservadone.  5.  Che  dia  consegna  sarà  esaminato  lo  sialo  delle  ope- 
in,edesdase  Io  deperite.  6.  Che  il  giudizio  si  eseguirà  dietr*  voti  ragionati  di 
commissioni  straordinarie.  7.  Che  prima  c  dopo  il  giudizio  si  esporranno  Fe 
opere  presentate  ;il  ronrorsoj  e  le  preniiaU,  le  quali  divengono  proprietà  del- 
l' accademia,  saranno  tliitinle  con  corona  d'  alloro  c  con  iscrizione  che  indichi 
il  nome  e  la  patria  dell' anUW  loro. 

Insieme  al  riferito  programma  è  un  invito  della  slessa  accademia  a  tutti 
i  di  lei  allievi  predenti  e  passati,  csekisi  gli  esteri,  per  concorrere  al  premio  di 
L.  5oo  milanesi,  costituito  dal  legato  Girotti. 

Si^lgeUo»  Un  disegno  scenogmGoD  aU'ae(|nerello,  m  gran  fo^ìo  (con  pianta  geo- 
metrica a  contorni  in  foglio  adonto),  rappresentante  un  magnìfico  edificio  rotondo, 
in  rotm?  dd  qnde  sontuoso  muramento  alla  memoria  di  un  grande  mecenate. 

t  concorrenti  uniranno  alla  lettera  suggellata  col  loro  nome ,  una  pro- 
va d'  aver  frerpientate  le  scuole  dell'  accademia  milanese.  Il  premiato  potrà 
lasciare  o  ritirate  il  suo  disegno:  lasciandolo,  sarit  esposto  nelle  sale  destinate 
die  opere  dei  grandi  conconi.  Le  dire  disdpUne  sono  simili  a  qnene  snpe- 
riormente  mdicate. 

L' Acradcmia  di  Brusselles  avea  stabilito  per  il  iRl^'X  un  premio  rh'^  nves- 
se  iUastxali  gU  antichi  monumenti  d'architettura  dell'  Hainault  e  del  Urabanie. 
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L(-  iiK  iiioric  prc^int.iif  non  avendo  corrisposto  A\v  intenzioni  Jt-Ila  ^ooit-f-i  («5^,1 
^ru^unc  pti'  tutto  ii  iti53  il  s^iMUli;  sog^ilto:  quali  sono  i  piiicipli  luonu- 
meati  d'arefaitettnr^  die  néOm  ffvnaÒM  pmieipib  iét  Bntbaots  furono  eottroio 
ti  dall' incoaibctMM  del  pcriod»  vMtm,  wA  mtik  un,  t  fti»  «I  prineipio 
dtl  Moolo  Xyi  »  «■  eh»  più  aoii  alitano ,  od  «Mtaa»  laeaiib 

La  Socicla  luiiana  (leU«  àciciud  a^iudicò  al  prof,  di  liiosufia  Vincenzo 
Amici,  figMo  del  pnH  Gìo.  Battista^  uno  dei  qvandila  della  Società,  il  j^eaiw  A 
secata  «eechiiit,  pmposlo  nel  1896  e  npropeeto  nel  1829»  per  la  aobaiime 
del  problema  :  istituire  un  confronto  fra  le  teorie  dei  più  celebri  autori  Mil- 
l'eqnilibrio  delle  vòlte,  e  scegliendone  una  per  la  rostni/jorv*'  (V-lIr  riipole,  sì  cir- 
colari che  ovali,  diime  Tapplicazione  alb  pratica,  espoucndo  le  re;;olc  special- 
mente per  la  costruzione  di  grandi  archi  di  ponti  am  fiumi,  contemplato  andie 
il  oaao  degli  afdii  obbliqui  preaao  alle  apolide  oon^nando  la  robùteBa  de^ 
edifici  colla  deganat  delle  fiarme  arcliiteitniìiclic.  (Gdaa.  Fèit»,y 

L'  1.  il.  Governu  (li  Venezia  portò  a  comune  notizia  ('i3  maggio)  la  Ve' 
teriziom  del  seguenti  piivilcgio  omIiisìto  eltinto. 

w  Metodo  di  colorare  con  tinte  ad  olio  oggetti  d' imagini  col  mezzo  dlm- 
»»  pronti  di  rame  e  litografia,  rendendoli  simili  a'quadri  ad  olio,  di  A.  Rare- 
fi mùllcr  di  Vienna  (priv.  14  gennajo  i8'a5  ).  Questa  procedura  che  si  chiama 
M  Elencalct^rafia  consiste  come  segue.  Si  prepara  prima  un  numero  a  piacere 
M  di  braccia  di  pcrkal  o  ibgli  di  carta  anzzera  da  stampa,  mentre  si  passa  o 
n  «picsta  o  qndia  due  o  t»  Talt»  con  colla ,  e  sulla  auperffde,  che  con 
M  rimane  rilucente,  ai  dà  mia  intonacatura  di  mastice,  lasciandola  bene  aaduga- 
»  re.  Su  questo  perkaf  o  su  qn^^tn  rarta.'rhc  il  Rothmùller  clu'ama  trasporr 
»»  iatorc,   vengono  formati  ^1'  iinpronti  di  rame  0  litografici,  sui  quali  poi  si 
n  dipinge  ad  olio  con  culori.  Quaiiiio  la  prima  mano  è  ben  asciutta  ne  segue 
n  una  «oconda  molto  leggera,  che  ai  può  conuderaie  piìk  die  findamentale.  Aachip 
»  gala  die  ab  anclie  questa,  vi  ai  applica  eoo  una  apatola  una  colla  ^anUdo^ 
w  la  dì  coi  preparazione  viene  spiegala  qui  sotto ,  e  si  riporta  U  traaperlalore  sopra 
»  tela  o  rnrln  lesa,  rlie  s'imprime  con  forra.   Dopo  alcuni  giorni,  quando  il 
»  trasportatore  è  nel  suo  fondo  ben  asciutto,  bagnasene  alcune  volte  cauta- 
M  mente  con  spugna  la  superficie  per  modo  da  levarvi  lo  strato  di  colla.  La 
n  pittura  si  scoile  alknn  del  tulio  perfetta,  ed  ove  vi  esutesse  aneoi»  dalla 
■>  colla    converrà  bagnarla  colI'ae(|ua  lepida  ed  occorrendo  eoi  penndkii  ed 
»  indi  si  dà  la  vernice  alla  pittura  stessa.  La  colla  di  cui  sopra  ,  si  compone 
»  di  colla  d'  amido  ben  macinato  con  birra,  cui  durante  la  cucinatura  si  ag- 
»  giunge  un  ottavo  di  termeutina  veneta.  Se  si  vuol  colorire  nel  modo  qui 
n  sopì»  ^ìicjfaiu  un  oggetto  die  fiMic  già  statatpals^  allei»  liiaogiia  tiniv  Fim- 
«•  pronto  della  carta  ani  tn^ortaloce  coi  meno  ddla  tcnncDlin«,  procedendo  se> 
w  condo  i  metodi  già  conosciuti.  »  (Gaietti  Feneùtmd^ 

Dwiileriamo  che  i  nostri  associati  possano  intende  rò  mcc^Tio  di  noi  c  pro- 
fittare delle  scoperta,  la  quale  non  e  a  nostra  notizia  quanto  sia  riuscita  utile  io 
pratica  nella  Germania. 
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YEMBZIA.  MI»  «MMw  éd  vmuimi  di  Iìm»  yhMk,  M  n*  i» 

j)r  in  Cbdbrv  «tf  m  ^en«zù^  •  ilelb  vite  dei  suoi  JìgU.  Notizie  édt 
GmtppK  G*MMir.  ^^mom  |MMD  IMr  Bci^mr  «ìIbm»  1833^  «t  fto  m» 

Di  tale  pre|^VQÌìa6Ìma  oper«U%  T«n«ta  in  luce  io  ^esb  uiunu  giorni,  « 
tmeèttm  di  oofiaòwaB  aii^  dMMimift  m,,  InMto  di  lunghe,  aonMe  e  k> 
boriNe  ladignu,  diqgciiti  c—nwh  •  vtnknma,  a  wieMO  «m  doMn  di 
dir  i^ggM^b  ad  pvBMÌH»  inotob  di  lagliD.  ^ 

Ànaiomia  f)er  uso  dei  piitaix  e  satUon.  Qiusla  è  una  ristampa  del-  . 
l'opera  eccelicnle  di  Giuseppe  dal  ^edico^  puLbUcaU  in  Roma  nel  1811  e 
fiitliii  iwm.  Le  38  tswle  tono  inUgliafe  «mi  bene  dall»  teullon  FrtBoeae» 
Boa  editore.  Si  divide  in  9  Fascicolii  al  prezzo  di  aust.  1ìt«  a.  5o  per  un». 
Sette  ne  sono  già  pubblicati  e  l'opera  sarà  compiala  entro  il  venturo  scttem- 
lir.  a«-?oriazionl  si  ricevono  «lai  Bosa  a  S.  Vito  N.  701,  presa©  il  CU» 
»tode  dell  accad.  di  ikllc  Ài^,  ed  i  n^wianti  di  libri  e  stampe. 

•  * 

La  JL  BasiUca  M  S*  Marco.  Sarknno  sci  tavole  proipeltiche  incise  ■D'ae» 

qnatinfr\  da  Antonio  Lazzari,  e  !  nltrettanti  fogli  di  testo  italiano  e  francese.  — • 
Ci  I  runa  vale  aunt,  1.  i.  5o,  e  ne  sono  {;ià  pubblicate  3.  —  Parleremo  di  «jue- 
sta  lulcressanUbàuna  operetta  ij^uanlo  prima. 

FIRETS'ZE.  Sta  per  compamit'iii  luce  per  opera  £  Castrucci  e  C  l'n- 
tillssimo  frutto  del  lungo  studio  e  viaggi  di  G.  Marocco^  contenente  in  succin- 
to, notizie  storielle  dei  paesi  da  lui  percorsi}  traduiiione  di  pergamene  e  lapi- 
di sacre  e  profane;  noùoni  sui  prodotti  dal  territorio  Romano  ;  descrizioni  di 
casleDi,  città,  nenartm»  moaiimebti  •c^ooo  notixia  liiwutdMnralì  de'leaipi  andati. 

Tutta  l'opera  sarà  composta  di  14  a  16  volumi  m  ottavo,  da  diUribiiii^ 
ti  per  fiudcoli»  che  Mciranna  di  i5  in  i5  gionii,  ciaaennD  di  fitgU  la. 

NAPOLL  Sciùvu  piUorici  e  descriziom  della  ciiiù  di  Nap(^i  e  dei  diiu 
iornL  (/n  franeaM)—  Di  i|iieat'opevi  ai  puUdioa  un  fiacioolD  meoMale  eompoin» 
di  tn  di  teato  e  tre  Etoginie.  H  lolale  tara  di  100  tavole.  Xie  aasocia* 
aioni  aono  «pale  preaao  il  eav.  CodoMlIo  e  Jjoioiiso  Binclu  editali 

PARIGI.  Angusto  Riccardo  Monferrand  architetto,  »ta  per  puld>licare  la 
descrizione  della  colonna  Alessandrina  da  lui  invernata.  L' opera  compreudcrà 
60  tavole  e  3  vignette,  oltre  un  Tolominoao  testo  che  tllttatitrà  in  ogni  sua  par^ 
te  il  monumento.  Si  dividerà  in  io  fascicoli,  il  primo  de'  r^li  vedrà  la  Iure 
nel  Venturo  luglio,  gli  altri  imme«lia(ii7nenle  dopo^  »ì  che  nel  coiTCaU  eano  W 
^  pobyicaaioBe  aia  eoaq^iiita.  U  prscso  totale^  mè  di  35o  raUi. 

Sw  per  pubUioMM  uà  THriMb  delt  mt»  M  lUbpia^  ed  àteém  m  piò- 
tn,  opera  di  Jl  C9ief«liar,  «he  ft»  ottmalo  il  panni»  dalla  aodcA  d'inaan«^« 

giamento,  arricchiu  di  no'r  !i  MantftOX.  Fonnera  iltt  votttiae  in  4*^  con  4^ 
a  5e  tarvole  e  ueuliiè  18  (ranchi. 


Ilo 

Quanto  prima  sarà  messo  io  vcndiU  il  trattato  completo  di  pittura  A\  P, 
Montalìcrtt  in  9  gro&sì  volumi  in  8.to«  con  un  aliante  di  i  i  4  tavolcv  conte- 
nente 538  figWB  dioMMtrfttive.  <— Pur^.  Loub^l/open  cMte^  130  finmclii. 

AUrc  due  piiììhlicaiioni  sono  per  farsi,  relative  ai  monumenti  Ji  Norman- 
dia. —  La  prima  di  A.  Labuttc  ha  per  titolo  Slorin  piltorcsca  di  ISiorman- 
dia,  con  vedute  e  c(»lunù.  Parigi  •  Breaulé  8.T0.  Sarà  distribuita  in  8  (asci- 
ooli  di  teitOi  ad  Itd.  L.  a.5o  per  uno»  e  due  fittciooli  dì  tamile,  che  si  dìspen- 
«momo  gratis  col  4*  ed  8.  di  testo. —L'altra  di  L.  Vitet,  s' intitoìe  Vktggto 
storico  arcfieologico  ne}!'  (Jlu  Nonmuidia.  Parigi  -  Mesnicr.  Sarà  compresa  in 
due  volumi  in  8.  con  piante,  tavole  e  carte  gcogntìche.  H  Yitcl  è  iapeltore 
generale  dei  monumenti  storici  di  Francia. 


AKINUNZU  CALCOGRAFIGL 

VENEZIA.  Sene  di  costumi  odierni  Venetiani,  disegnali  ed  intagliati 
air  acquaforte  da  Eugenio  Bcoa  pittore.  Sono  a4  tavole*  al  pretto  dì  Awt. 
L.  6  in  nero  e  di  Ausi.  L.  ta  colorite. 

Serie  di  eostunù  pittoreschi  Tfiestim,  dia*  ed  int.  all'ac^ferte  dallo 
stesso.  Triv   ""  i,  prfr.ro  Aiii^l.  L.  6  in  nero,  e  L.  t7  colorite. 

Frdutc  di  Trieste  e  dei  ditUonùf  litografiate  da  vaij  artislL Tavole  16, 
ad  Au3t.  L.  1  por  cadauna. 

Oroqms  veniUmis*  ^  Sono  lìnon  sei  lavole  con  molli  soggetti  per  cadauno, 
litografiate  da  Pietro  Ciie|^lier,  Bug.  Bosa,  Tommaso  Viola  e  Nicola  ^ertsch. 
Ptczzo  Aust.  L.  9  — 

f'cdutc  di  Venezia  in  mezzo  fop,lio  reale.  Litografìe.  Sono  finora  quattro 
tavole  di  P.  GhevalicT*  G.  B.  Cecchini,  Nicola  Pcrtsch.  —  Prezzo  in  carta 
bianca  Aust*  L.  5  per  cadauna,  in  carta  ddia  China  Aust  L.  4' 

FediUe  di  Fèntùa,  «ptarto  di  lòglio  reale.  Litografie.  Sono  finora  tavo> 
le  6y  eseguite  da  varj  artisti.  Preiao'  II.  0,75  per  Una,  in  caria  Inanca , 
Aust.  L.  I  in  carta  della  Cliina. 

Di  tutte  le  pubblicazioni  sopra  accennate  e  che  si  devono  alle  njTT  di  Car- 
lo Hopfner*  negoziante  d'oggetti  d  arle  a  s.  Marco  sotto  le  procuratie  vecchie, 
daremo  conto  quanto  prima. 

Dodici  vedute  di  Venezia  inriso  a  taglio  da  Dionisio  Moretti  in  piccola 
forma,  pubblicate  dalia  dita  Teodoro  Vieto.  —  Prezzo  Aust.  L.  4- 

« 

n  litografo  Giuseppe  Deyè  fece  disegnare  in  pietra  da  Antonio  Nai^ 
dello  In  figura  deJl'Assuntu  (in-  si  vedette!  gran  quadro  di  Tiziano.  n<l)o  si- 
la  maggiore  della  nostra  accademia.  Vendesi  presso  il  suo  stabilimento,  al  prez- 
10  di  Aust.  L.  i4>  e  montata  in  comicc  e  lastra,  al  pi-ezzo  di  AosL  L.  3o. * 
A  làefliiaiiie  poi  l'acquisto,  propone  di  dalla  dietro  pagamenti  menBÌli  di  L.  3, 
per  L.  18  nella  pvima  fiNma,  per  L.  36  nèlb  «ecooda. 

Quaranta  quadri  fra  i.pm  ceiebri  ddìa  scuola  venaiotto,  disvinoti  lito- 
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fgraficamente  ed  iUustrati.  —  Venezia  i  1  ec.  LUoff^afié^  Fenaima  ifHma  CoT' 
lo  Caltwu).  t'ol.,  con  iof.  in  fot.  aii. 

Dì  questa  gran<Ì€  collezione  fu  teste  pulbblictio  il  quarto  fìitckolo»  in  cui 
•ODO  raip|iR9ciilati  U  ».  *Pi«lio  martinB  di  Tiziano,  dÌMfBalo  da  (kuroe  Dmsi, 
ed  il  S.  Lorenzo  Giustiniani  del  Pordenone  disq^to  da  Michelangelo  Grigih 
libiti;  ambi  con  illustrazioni  del  comni  Leopoldo  Cirognara.  Il  preuo  di  ca- 
daun  fascicolo  di  due  tavole  «  di  L.  aii  ausi,  in  carta  bianca^  e  L.  44  MisU  in 
carta  della  China. 

Dklh  litoglifia  Ycflcta  d  è  fMdAliealk  ima  o^a  della  fimioaa  T^pv  di 

Stubb^  intagliata  a  TuRK»  da  Dixon.  Il  1)cl  disegno  condotUmt  dal  Gf^Dlelti, 
la  Inioiia  riuscita  delle  prove  imprrs5i-  ,!a  E.  Flaf  Jicfuker,  la  dimensione  con» 
sidcrahilc  dcWn  stampa  rlju  lia  58  tiuluuctri  »1»  liiii,;<i  ^^tp^J  di  allu,  e  il 
grande  prezzo  udicruo  deli  origiualu  in  confronLu  di  (|ucsU  npruduziuuu,  ia  ^lUi- 
Is  ooBla  «ole  Ital.  L.  la  is  oarta  bianca  ed  Hai.  L.  i8  in  caria  chìneM,  fa- 
ranno  tornar  cara  questa  notizia  igU  amatoli. 

Vendesi  allo  stabilimento  litografico  a  s.  Luca,  calle  Loredan  N*  Zj72t 
ed  al  oegosio  Uopfinnr  e  ooo^.  aoUo  Je  Proonratie  Vecchie. 

PADOVA.  Gio.  Batta  Cecchini  ha  pubblicale  olio  vedute  da  Itti  disegna- 
le in  litografia,  rappresentanti  le  varie  /oaii  medidtudi  <fi  Becoaro, 

fine  dofeano  andare  annesie  all'opera  del  |irof.  Valeriano  Brera  ralle 
praprietì^  di  quelle  aeqoe,  ma  essendotene  ritardata  la  impressione,  il  Cicdiini 
puM)licò  intanto  foeite  belle  e  bm  eseguile  vedute,  le  quali  vendonai  al  prcaao 
di  Ital.  L.  4. 

• 

B0IX)GMA«  U  professore  Antonio  Basoli,  con  sua  circolare  10  aprile, 
apre  l' aMociaiione  ad  nna  aerie  dì  cento  Veduta  pittoresche  ifi  BohgM.  Si 
pubbUeliennno  in  fiaciooli  di  due,  al  prezzo  d'Ilal.  L.  1,07  per  cadauna, 
atiimpatc  in  carta  velina  mezzana  di  Fabriano:  gli  associati  non  TCaidenti  a 

Bolo^ira  ri<  rvt  rjnno  ogni  5  mesi  un  fasc  ìcolo  di  10  tavole. 

La  sollt^crtzione  è  aperta  pre^o  T  autore  ui  Bologna,  borgo  Paglia,  N.  28i5: 
le  tofale  tartnno  caegnite  all'acquerello  da  Luigi  e  Francesco  Basidi.  U 
primo  fiMcicolo  è  puUificato. 

j^elta  stessa  occasione,  D  Basoli  rìapie  l'associazione  alle  altre  sue  due  opere 
incise  a  contomi.  Scene  (eatraìi  N.  \oi.,  pubblicate  nel  (8io.It.  L.  53.73. 
=  too  Decorazioni  di  Camere,  pubMic-^ie  mi  i8i3.  It.  L.  53-73.  A  como- 
do degli  studiosi  dispenserà  queste  due  opere  a  tavole  4  tucsi-,  o  li  per 
Irimeetre,  al  preaao  di  Ital.  L.  0.54  per  una. 

FIRENZE.  Alessandro  Bernardini  ncgoiiante  di  stampe  è  per  pubblicare 
una  nuova  Collezione  di  vedute  di  luiruzc,  incise  all' acquerello  da  G.  Co- 
rocci.  Prezzo  i  paolo  e  mezzo  per  una,  m  imo,  c  paoli  5  colorile.  —  Incesso 
l'editore,  od  allo  slabilimenlo  del  giornale  di  comuiercio  ed  industria. 

Teresa  Campani  commerciante  di  oggetti  di  belle  arti  a  s.  IVinila,  intra- 
pitie  la  ediaioiis  dei  Biatnk  deUa  Towana  in  archiletlnra,  pittura,  scultura 
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e  coUuau,  a  cui  farauuu  seguilo  i  ritratti  ddl'I.  R.  Fanuglia  ivi  rcguaiilc  ,  c 
degli  uomini  più  illustri  viventi  del  graudutalo.  ?ie  man  gi«  tu  vendita  iwestto 
i  princii>ali  ue^odMiU  pirtcdii  iMmeri,  «1  frano  di  waeoù  ftiaeo  in  wn>  ed 
ua  fianco  a  coWrì.  La  puliblicazione  Kguin  con  tutta  la  sollocitudine  eon^t» 
tUùlt  colla  jNMaa  «ocmne  dà  iHnipii  ù  fmlA  imOam  dalla  «apitalc^ 

ROMA.  Il  celebre  BartoInmiTiTO  PinclII  romano  sta  per  pubLlicarc  in 
^(^uauta  tavute^di  foglio  reale.  Iti  AweìtUux  di  don  Chisciolte.  Si  distribuiran- 
1^  tav.  due  al  mese,  al  prac»»  di  bajocdii  |5.  (Cent.  90). 

PARIGL  CoUetUme  oompleéa  delk  epere  di  FUaemam^  intagliale  da  Re* 
yvW,  forma  inoravo  i^'n»u<le-  —  Comprende  le  oficrc  sr^u^nti  ;  th'atlc  tav.  5g — 
<  >>lissua  tav.  34  ^e&scuiiuvt  compresigli  il  disegni  cuui|hj$ii  ne)  iboS  come  sttp- 
plemenlo  ad  OiBmw,  iìnora  incdili)  Tragedie  d*  Eschilo,  tav.  39.  —  OaOlQ» 
ilnfiecno,  tav.  39.**  i  pwptDCM^  tav.  58.  —  a  fWidiM,  ter.  Sif. —  BÉiodo» 
i  giorni  e  la  teogonia,  tav.  30^  — SlatM  kMMj  fillefU«Mminili  ae.  Cnon  ìb^ 
diti,  tav.  18. 

L'opera  sarà  distrtl>nita  in  3o  fasrifxili  di  g  tavole,  da  ]iul>lilivarsi  di 
quindici  ili  (quindici  giurui,  al  prezzo  di  ital.  L.  t.l5.  Le  sottoscrizioni  sono 
*iKiXc  poM»  r  «ditare  Bewil»  ad  il  likajo  àaàA  a  FangL 


àmmm    \mo  genere. 

•  Alle  caie  lontane  e  qua&i  esaurite  dì  marmi  pentelici  e  di  Paros,  a  cui 

1^  aalkU  aenilBi»  raenan—daiatto  la  loro  odciirili^  furono  dai  nndem  aotti- 
tsita  k  canaRsi;  ed  ora  Carrara  è  il  luogo  «fao  fwovfdb  ^puai  tiMa  Eun^ 

di  marmo  sfaluaria.  Ma  la  litunrionc  Jollc  caw  sfesse,  e  le  molle  riirrrlic-  c 
spedizioni,  Iluiiio  rbe  e^su  niMi  iuo  si  venda  :i  i:i.ui  prcEzo,  per  \o  che  utilià!>ìint« 
tornerebbe  avere  altre  iouU  oade  trarre  «questa  ntaieria  piima  dello  scultura,  il 
«atA.  Wnnaiaate  napoIntiBo  ne  oddka  mm  mmmm  m  1  m  fimmm  imm  di  mun  bei 
marno  aUÉumù  uà  terrìtorìo  di  Lalnaioa^  foorineia  di  B»tliBta,od  iwnarin 
che  sul  luogo  ù  eaeguiscono  tutti  ì  lavori  pr^ratorj  |icr  Ipotonie  far  uso.  La 
vicinanza  Min  cnv:\  3I  matr,  la  faalJtà  dcllr  roinunirariom  per  la  parie  di 
terra,  la  qjuuilità  del  marmo  stesso^  cbe  mostrasi  poi  costantemeute  i^iancu,  eguale, 
di  ^oa  iÙM»  Incido  e  faUtalìiir  a  ac^no  di  potersi  operare  eoo  eaae  ogni  ape» 
de  di  «magMBli  e  latori  i  più  dìlicntì,  aano  cjwBàtania  bùmmuamàne  fa  le 
belle  arti  e  il  commercio.  Questo  oumao-si  awictoa  pià  òk  Ogni  «Ito»  •  quali» 
di  Pana.  ModetattMÌmo  ne  è  il  pceno;  lacile  ead  ognuno  qierto  l'acquiato. 

Si  kvoia  col  maggior  fervore  alla  estrazione  dei  marmi  <ielie  cam  éei  Ih- 
rmeit  «  di  oenlìauo  un  acidnno  nuovi  oMriahi  «  Tolaga.  La  cifoiiaione  M 
beile  arti,  attaalnieiite  aperta  n  Pkrigi,  «anItcDe  fonMBhi  ^nifi  acolpìli  dai 

più  celebri  artisti  in  marmo  statuario  dei  Pirenei»  fiiniìto  da  Pngens.  — 
compagnia  JìrLlla  da  Ihi  i^I«*ì:;«  ha  ottcnut;!  tiua  ron''«'s«iftm;  penerak-  Ai  qudlc 
cave,  e  su  per  aprirne  gran  numero  e  me  Ilei  ue  m  cowm^o  1  prodotti. 
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La  I.  R.  prÌTÌlegiala  Jaàbrica  di  cuiun  a  vernice  di  Withalm  di  Grau 
ba  «talwlito  a  Triette  un  dcpoiìto  dei  più  ftù  colori  niacÌDatì  ad  olio,  che  conti' 
mamente  ti  mantengono  lucidi  e  mùtenti  «  «fiudttntitte  tempo.  I  presa  cor- 
renti, Dondiè  il  modo  di  applicazione,  saranno  ■ottenìbili  nd  di^nailo  aleno, 
loato  nella  contrada  didJe  mura  M.  a3o. 

Mona.  Gvimcty  cImc  net  i83o  avca  già  ridolló  alla  metà  il  prezzo  dell' ol- 
injnii  da  hii  ftUricaio^  giAune  a  portarne  la  riibaicaie  a  tata  che  tara  coo- 
nonioa  aostitoìri»  aU'aaaurro  di  coibaito»  — •  Oltre  qutal»  vantaggio  iMpottan* 

tissimoj  si  ag^iunjje  ffucllo  lUlla  kgijcrfzza  cliirolircmnre  da  esso  ottenuto  e 
della  sua  tinta  hriiJanlisaima,  quale  non  sapreliLcsi  imitate  culi'  indaco  od  altri 
azzurri.  Egli  ofiie  il  suo  produito  a  iG  franchi,  lo  che  prtscnta  uu  risparmio 
di  pia  dia  il  4o  per  loo.  —  Acquisii  dì  recente  una  proprietà  a  Ire  leghe 
da  Lione  per  stabilirvi  fim  Jàhimca  M  grarulc  tl'oUranare,  ond^eaaerc  in  gra- 
do di  preatani  a  qualuM|ae  ricerca  ^cna  veniaae  latta. 

«  •  ' 

Il  ritratto  In  lea^ial»  di  Pietro  Baratti,  eseguito  dallo  «cultOf«  Ibrco  Ca- 
lapandc  e  del  quale  abbiamo  più  sopra  parlato,  Vendesi  nello  5tadio  ddl'au« 
lore,  in  Vcnc/ia,  a  a.  Barnaba  nel  palaaao  ResaonioQ^  al  miliwimo  pitno  di 
Austr.  L'  6.  , 

Si  Torrebbe  venden;  una  e^ia,  di  bellisùnia  oonserrouone  ed  assai  puli- 
laak^ntc  legata,  dd  Huteo  Fiorentino  iUttSirato  dal  Gori,  con  tutti  i  supple- 
menti. Essa  \t  divisa  rome  Wj^ue.  Le  flemme  antiche,  t a Vul e  ioo,  in  due  volu- 
mi. Firenze.  Moiichc  i^Bo-")'!.  Le  statue  antiche  tav.  luo.  Kijonze.  ivi  i7>4- 
Le  medaglie,  voi.  3.  Firenze  i^jS^o:  il  primo  ha  iij  Uvolc ,  i  due  altri  le 
iDualraxioai 

Rilutti  (h'  pittori  esistenti  nella  R.  Galleria.  Voi.  4»  di  53  ritratti  e  vite 
per  uno.  Finii/.c  Mouchc.  ijSa -5i  -  j5  - 

Serie  di  ritratti  di  rclelm  pittori  tli|iiiili  di  propria  mano,  (ollc  noù/.w 
intorno  ai  medesimi  stese  da  (Jti'az.lu  Muiuii.  Supplemento  ai  riiialii  dei  Museo 
Fioicnttno.  Firanne.  Bfouche  1764-66,  voi.  3,  di  cui  i  due  primi  legati  in  uno. 
Ritraili  foo. 

Queste  tre  opere  formano  la  volami  in  foglio,  legati  in  10  tomi. 

Bracri  D.  A.  Memorie  degli  antichi  incisori  f  hc  sroTpirono  i  loro  nomi 
in  gemme  c  cammei,  con  molti  monuoMmti  iticilui  ec.  Firenze.  Cambiagi.  ibi. 
1784-86.  Volumi  due»  con  tavde' 160. 

D  preao  ooraplessivo  die  se  ne  ricerca  \  dì  anstr*  L.  700^  o  austriache 
L.  600  anza  i  due  volumi  del  Bracci  ;  dirìgersi  al  negozio  di  I  jconr  Bonvec» 
rhiato,  merearia  di  s.  Sdfatore»  orrero  all'  uiBcto  del  nostro  giornale. 
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fiULLETTlNO  BIBLLOGRAFICO. 


OP£RE  ITALIANE. 

Ajrncmà'^  Atbkb  edile  priirfa  dallo 
Sbtart  —  puliLlicatc  ora  da  /.nifii  yll- 
viseUi.  mano  i833  f.  £  —  Fiuo»  ik- 
SQOoU  3.  L.  18. 

Vmuvio  —  2}eW  arMldlura  lul 
rommcnto  de]  Gallijini.  Milano  Dazio 
i833  ^'lo/ig.  —  Finora  fascicoli  3. 

VnsiiAVD  a.  B.  — •  /I  maetfro  dì 
pmspclfh-a  per  il  disegnaiore  e  pel 
piUore  —  priiaa  cdiz.  ital.  di  F.  Lok- 
coxNA.  9fifano  Sonzogno  i83a,  '^4*° 
L.  2.5o.  —  (^)iiesl'  operetta  fk  parte 
deila  Bibliotcra  ti'  educazione. 

CoLLKzioNe  di  progeiii  d' wcJuU'ilU' 
ra  prcniiati  nei  grandi  concorsi  dell'I.  U. 
accadi  di  Uvllc  Arti  in  Firenze,  pubbli» 
'Vii  per  cura  di  Pietro  Pasqui^  Cumii- 
lo  e  Pt^ro  Batteri,  ftrense  i839 
foglio  utassimo.  —  Finora  dispense.  IX. 

Sacchi  DErE^-Dt^TC  —  Miiovp  opi- 
nioni sopra  l'arcbitettura  rituale,  in  re- 
lazione alle  opinioni  dei  caT.  Corderò 
ili  s.  Quintina  v  «Irli'  avvof  alu  Iloboli- 
ni,  con  una  appcnUicu  di  tiio.  Vome- 
nieo  Romamtosi.  —  Mflano  iSSa. 

BAaocci-VjGNOLA  Jacopo  —  Cl'onli- 
ni  dell'  architettura  civile  corredali  del- 
le aggiunte  fallevi  dagli  arcbiletli  '  G/d. 
Bait.  Spampani  e  Carlo  Ajrtoum  ed 
oaibrcggiali  scromlo  il  recente  metodo 
addollalo  dulie  accademie  del  rqpo. 
3.da  cdis.  accr.  AffXimr»  Fìaitardi 
4.10  grande  con  .'5  5  lavulc.  Hai.  L.  12. 

Tucci  Paolo  Fa  aa  casco  —  Dei  la 
misura  ddte  vSUb  rtlie  ed  obliaue. 
TrilUlo  teorico-pratico. —iViqpoli  léSa. 
4. lo  —  Ducati  i.8o. 

Gp.as.si  IIanuuii  incisore  —  Le  fab' 
bi  icke  prine^mU  di  Pisa  ed  alcane  ve> 
dutc  (lilla  siesta  città,  inlagliatc  e  ^\v- 
M  ri  Ile.  Pisa  Prosperi  i83a  f.  L.  3u.Go 
—  Sono  tavole  '2^. 

•"Virnr  UasAPO  —  //  prvprielario 
architetto:  j»rtm;t  vrrsfon»"  ilalian.i.  Fc- 
Ui.,ia  ^nloiniit  8.vo  lig. —  l'asiicuii  v> 


COU  100  lavolt  «  contorni  ausi.  £. 


^  .  il 


Viracvio  —  Architettura  con  note 
e  comiueoli  del  prof.  Qutaico  Viviaki 
e  ddl*  ingegnere  Ymcimo  Tosti;  V" 

dine  Pcciìe  8.vo  rii;uralo. 

Astori  Carlo  —  Precetti  pratici 
per  determinare  le  estére  e  gft'  s&nltf* 
menti  sulle  superficie  c  sui  (urpi  delle 
palli  più  iiitinssaiili  in  avcliilLlluia.  Ve» 
iiCiia  Picotti  4'0  —  tavole  ali'  ac- 
4uarfttlB~ Finora  fase.  %  —  A.  L.  7.50. 

Sacchi  DtrEN^^'-Tr.  —  //  arca  ifi 
smtV  Agostino  munumuilo  iu  uiarniu 
dei  «rato  Xiy  on  CN«l«ite  ncU»  Cnt- 
tedrale  di  Pavia*  Diicgnata  ed  incisa  da 
Cesare  Ferrerì-^  Pm'ìa.  Fusi  -  i  H3'i  f. 
lig.  Z>. ,  14.  -—  Questa  dulia  opcitUii 
ìncootrà  tanto  favore  die  se  ne  lece 
ntta  seconda  edizione  in  \i.  Milano 
i853.  A.  L»  i>  seuxa  le  tavole. 

RossKLtiKi  A.  IrroLtTO  —  /  moniti 
menti  d'  Egitto  e  ddla  JSubia  disegnati 
«Jalla  «ipcf!izione  scicnlifico-lcHiraria  to- 
ò(4iua  in  EgiUo,  diatiibuili  in  oidinc  di 
materie,  interpretati  td  illustrali  — •  JH- 
sa 'Caparro  18"  2  f.  li-.  —  Maj;iii- 
itca  opera  in  coi->o  di  pubblicazione. 

CoBono  s.  QuiN-mo  cav.  Gtouo  « 
Ricercfie  intomo  ad  tdcune  cose  tmU- 
che.  disotterrate  in  Torino  negli 
i85u-t83i  —  Torino  i835  8.vo 

Ratti  Nicola  —  Notizie  della 
sa  interna  dell'  Archigimnasio  rema- 
no. Koftia  -  Olivieri  ,i833|  4*to  —  Bt^'. 
35.  »  In  questo  opuscolo  nulla  si  è 
onimcsso  di  quanto  risguarda  la  origi» 
ne  e  fondazione  di  quel  tempio,  alza- 
to circa  la  metà  del  scc.  XVII,  una  delle 
più  bizzare  iantaiie  del  Borromino. 

Vinci  (i  aspa  re  arcbilelto  —  De- 
scrizione delle  ix>viue  di  Pompei.  3.a 
ediz.  aocr.  dei  nuovi  acavi  a  tutto  l'an- 
no con  favole  niiatoghe  — ■  JKo^ 
poli  Traumater  i832  8.V0.  • 

MissniiNi  MixcnioBU       Piiture  a 
fìxsco  di  Andrea  del  Sarto,  nell'alno 
della  ss.  Annunziata  di  Firenze  ,  dt>i*- 
;Anale  ed  iuci«c  da  t'umccsco  Ciiiad^ 
ed  iJluàtrate. /Srvffse.  iSSa-  fot  mu».^ 
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O^nt  dispensa  ha  5  tavole.  Sni-anno  'i4 
lunette  al  prezzo  di  i.  fìor.  pc^-  una. 

EitMsco  MusBO  Gmdsino  dai  suoi 
possessori  pnMilirato,  con  aggiunta  di  al- 
enai ragtonainenti  del  prof.  Domenico 
Vuuium  «  con  brevi  ctponibm  del 
cav.  Francesco  Ikgbir4mi.  Fitenat,  Pih 
hgrafiA  Fìesolaita.  i83ti. 

iNCniRAMI  CAV.  FlUNCESCO  — -  PitUl- 

n  di  vasi  fittili  esibite  per  servire  di 
alndio  alla  mitologia  p  i  nlln  •ttoria  degli 
antichi  popoli  d'  Éuro|>a.  tirenSfe,  Poli- 

WoNTAGKAKi  —  Esposizione  descrìl- 
tiva  delie  pitture  di  Raffttello  da  Ui^ 
bino  nelle  stanze  valicane.  Romut  i85'i. 
r^.o  —  L. 

Z*NOTTo  F^M^(F.'?co  —  Pinncotectt 
dell'  l.  R.  Acauicima  di  BeUe  Arti  di 
VvHeàa  illustrala  —  Vmeiia*  Ambmd- 

li.  i83a-33  f.  fig.  —  Di  questa  prr-r- 
volìasima  opera,  in  cui  alle  descrizioni 
dei  quadri  vanno  unite  le  b1<^rafie  ed  t 
ritTiilti  dc'piltori,  sono  l'inora  puliblicati 
f  ^  fasriroli,  ciascuno  di  3  tavole;»  al  pMlr 
zo  di  aust.  L.  5  per  uno. 

Gauam*  ««««raMle  ^Ittum  e  $ex^ 
Ima  —  Mìhvto.  lionato.  Fai.  pkc. 
Jig.  Finora  Fascicoli  y.  — •  euist,  L,  g. 

Bm  MicntLB  ineinra  —  PinoDirteea 
Al  palazzo  di  Mdaum  ed  arti  in  Bre- 
m,  illustrata.  —  3filano.  t8i3-i.835. 
/  fig'  —  Distribuzioni  &», 

hàwm  do.  —  Museo  deW  acca- 
(lentìa  di  3fant/wn,  illustrato.  Afilano. 
Manini.  i855.  8.T0  —  Finon  distri- 
buzioni 5,  ad  aust      9  per  cadauna. 

Visconti  Errino  Qoouko  —  //  Museo 
Worsltyano,  illustralo.  Milnno.  Fusi 
i853.  8.vo^.  — Finora  (a&cicoU.  3. 

WnnauiAinf  c.  o.  —  Oj^Mre.  Prima 
edizione  italiana  completa.  Prato.  Ciac- 
dketU.  i83iò3.  8.V0  con  aliante  in  foi. 
—Sono  pnbMicaU  i  voi.  I,  IIJV,  V>  VI, 
VII,  rultimo  de'quali  contiene  i  ultimi  3 
lihri  ilvHn  ?f'>ria  dell'arte.  L'opera  sarà 
composta  di  voi.  io  di  testo,  e  3o  di- 
spenae  di  tavole»  nel  valor  delle  quali  re- 
sta compreso  qiirl  dei  volumi.  Ne  sono 
in  luce  25,  al  piezzo  di//.  L.  io  per  una. 

CoLLEZioNR  de'  migliori  ornamenti 
antìehi  sparsi  per  la  città  di  Venezia. 
Venfzin.  Anionelli.  i83a  Jl/ig*^¥9^ 
sci  cult     A.  L.  iS, 
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Ntw-MAVR  —  Crnni  sulle  stantf^e 
classic/ic.  U  onera  c  in  quattro  parti. 
La  prima  da  Maso  Finiguerra  a  Fede» 
rìco  Baroccio  :  la  seconda  da  Gìnuliu 
Ck>rt  a  Gio.  Schmidt:  la  terza  da  Lu- 
ca Wosiennann  a  Pcd.  Gugl.  Mullcr: 
la  quarta  da  Domenico  Denon  a  Ra^ 
faello  Mor;;licn.  Venezia.  Tip.  di  com- 
mercio. i832.  8.VO  — •  Non  parla  delle 
slampe  in  generale^  ma  «  limita  ad  il- 
lustnirc  la  vasta  e  preziosa  collctioae 
che  fu  del  march.  Manfredini* 

Fa*  kw*  G*au>  —  Storia  de*  vasi 
fitliìi  dipìnii  ohe  da  quattro  anni  si  tro- 
vano nello  stato  ecclcsiastico«  in  quella 
parte  che  è  nell'  antica  Etruria,  colla 
relazione  della  colonia  Tjdia  che  li  feoa 
più  secoli  prima  del  domìnio  de'Uoma- 
ni.  Roma,  tip.  di  belle  arti.  i83a.  8. 

IM Binii  niop.  Lodovico  ~*  //  coUu- 
me  di  tutti  i  tempi  c  di  tutte  le  nO' 
&ioni  illustrato.  Padoi'Of  stamp.  della 
.  Bfimerva,  i83o-33  t  fig.  —  Di  questa 
grande  opera  sono  pubblicati  finora  là- 
scicoH  IO, di  tre  tavole  pvr  imo,  co!  te- 
sto relativo,  al  prezzo  di  ausi.  L.  4.5o 
I  per  cadauiHK 

f  Btr.\u  n  Camillo.  —  Oìsiumi  dei 
secoU  XJII,  XI irata  da  au- 
tentici  monumenti  ed  illustrati.  Trad. 
italiana  del  d.  Zaroetti.  Milano.  Fanja^ 
ni  i833.  Fol.  tìg.  —  Finora  fasciroli  6 
ad  A.  L.  6  per  uno.  —  La  ^  prima  ediz. 

1 originale  di  quest'opera  si  fece  a  Ro- 
ma, la  seconda  ;i  sta  tuttavia  pubbli- 
cando a  P^rigL  La  qucst'oUima  ropera 
sari  compresa  in  So  ftacicoli,  dìstriraili 
in  due  volumi,  più  un  supplemento  gn> 
tuito  di  5  fas^cieoli.  Ciascuno  contiene 
oltre  il  lesto  4  tavole,  c  vale  in  iaera 
5  frmdd,  colorito  a  tìnte'  intere  7  fr., 
ar(|iierellaIo  dilig^ntrmente  la  Jr»  Me 
sono  in  luce  Cuora  56. 

ICattm  Banvairovo  —  f^ia  seHita  da 
litt  medesimo^  tratta  dall'auto^  .  in  |icr 
cura  di  Gius.  Molini.  —  1.  ediz.  tolla- 
zionata  di  nuovo  coU' originale,  ricor- 
retta con  bceri  annotaaioni  ed  una  scdta 
<li  (lorumcnti.  Firenze,  all'  insegna  di  • 
Dante.  i83a.  Volumi  due  in  8.V0. 

ZAKnoMSRKom  Luigi  Dd  beffo 
nella  piUura  e  nella  scultura.  Ri  «ci- 
che e  trnlli'nimenli.  Padova  .  Tip.  del- 
la Minava.  i833.  8.V0.  —  Finora  il 
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faàcicolo  I .  (iti  tesly.  L  t>pera  sarà  divi- 
sa in  dodici  fiudcdi,  sei  «li  tcMo  e  wì 
di  IftTokf  ti  pNtso  di  ^.     2  per  «00. 

OPERE  FIUNCKSI. 

GcTOT   T)E    FERE    —    ytnnimirC  da 

oì-tisies  Jran^aU  etc.  —  Annuario  <i«- 
gli  artiati  Anieeai  ~  Gmtìene  i.  Re- 
bnùonc  sugli  stabilimenti  <1i  IxMc  arti. 
3.  Catalogo  de'^ittori^  scultori,  iota- 
gliatorì>  «rehitelti,  nuMtri  e  profeMorì 
di  nnuìca,  amatori  e  ftcrittori  tii  t>clle 
arli,  rc8Ìil«-nlÌ  a  Parigi:  colla  inilicar.io- 
ne  delle  loro  opere  princinali  3.  Cum- 
mercio  di  belle  arti.  4*  Dipartimenti  : 
statistica:  nili^;' :  r^mraer<'io  di  belle 
arti.  —  PniMo  AKKo  i852.  Ptui^'PouS' 
sin  fi  :  pretto  6  Jhmchi, 

L'  AiK.iuTECTf,  —  L'  ahchitelto  — 
Notizie  suir  :irto.  «li  fabbrirnre  e  cloro- 
rare  gli  edi|Ì7.j.  InJicationi  per  le  fal>> 
briche  di  città  e  €ani|>.-ì ;;na.  GloaNALc. 
Ptirii^i-Iìcllin.  —  ^^rt'ii  "lese  un  fasci- 
coiu  iii  4  ''t'o''  ^  tavole.  —  Pi'ezto 
lU  assoiitizùme  amuude,  /ranchi. 

La  TRopniETÉ.  —  projmelà.  — 
Gioritale  d'Architettura  civile  c  ni  ra- 
is, dì  belle  arti  e  di  eoonomia  sociale, 
con  foglio  d'  annunzi.  Parigi  -  Eifenti 
4  'o  —  -.to  giornale  si  pultlilica  o- 
gni  sablMto.  —  Associaziom  annuale, 
ao  franchi  t  trònettnUe^  6  fhmdn. 

Ql-atrì  mere  de  O.  iNfcv.  —  Dirflon- 
naire  hislotMfuc ,  etc  -~  Diziona- 
rio d*  architettura ,  contenenle  le  no- 
zioni storiche,  descrittive,  archoologidie, 
biografiche,  teoriche,  didalliHie  e  pra- 
lidie  di  ({uesl'arte.  iParigi- i85J- Z/C- 
€Ìere,  a  volmm  in  4*to*  *—  So  fr. 

E.  p.  r  !..  r.  —  Abregé  de  geomC' 
ùie  praiiffue  etc.  -i-  Compendio  di 
geometria  pratica  applioiU  u  disegno 
lineare,  alle  misurazioni,  ai  rìlte^  dèlie 
piante:  e  seguito  dai  prinrijtì  il'nrcliilet- 
tura  — —  Terza  edizione.  ■ —  Ptwigi  -Mo- 
ramid  -  i833. 194110  con  6a  tavole. 
{L.  -i-.So) 

GouRLiEB,  BiET,  Gmllon  et  Taroizi  . 
—  C9lbo£r  ì^édijìces  puMics.  etc.  — 
Scelta  ih  pultblici  cdifìr.j,  costrutti  o 
progettali  in  Francia,  (ratta  dagli  ar- 
chi vj  del  consiglio  delle  fabbriche  ci- 
vili. Pàrigl'Diiiot,  fot,  —  L*opcn 


sarà  coinpoala  di  Si  o  33  fascicoli,  dei 
quali  ao  sono  gii  pnUdieali:  ciascu- 
no ha  sei  tavole  r  costa  in  carta  fina  5 
Jhanchi:  in  carta  d'Olanda  10  fr. 

BmmMoàt  SoLraio.  f^ues,  p/ans, 
coupes  etc.  de  la  CaiJukimie  de  Colo- 
^ne.  —  Vfdntr,  piante,  spaccali,  parti, 
tli'lla  calledr.ilL-  di  Coloi;iia,  con  «rtatau- 
ri  ilird'u  il  piano  on;;iiialc,  e  r^fl^hf 
>\\\\\\  nrrhilfttura  ilclie  antiche  caltedra- 
li ,  e  prosjictti  comparativi  dei  prin- 
cipali nomumnitì  di  questo  genere.  Ai> 
rigi-Didot  i85a,  fol.  fig.  •—  1j* opera 
è  com|>o9ta  di  4  Tascicoli  di  18  tavole. 
Ciascuno  costa  incarta  velina  i5o  fr.^ 
con  prove  avanti  lettere,  "ìGo  fr.,  con 
prove  simili  in  carta  dcHa  Cliinn  "^v-Kì  fr. 

L«Ncu>is  E.  K.  -~  Essai  Jusioé-itfue 
ci  descriplif  sur  la  peinturt  m  verre.  > 
— -  Sii:;:;io  storico  ilescnlllvo  sulla  pit- 
tura sul  vetro  antica  e  moderna,  e  sul- 
I  le  opere  principali  di  <|uesto  genere 
antiche  e  moderne  nei  aManmcnti  fran- 
cesi e  slrariit  ri,  con  una  bio?^)fi:t  <lri 
pili  celebri  pittori  sul  vetro.  —  Jioucn' 
fìaudry  i8da,  con  7  tav.*  incÌM  da 
MAO.  I.  vvot.oi.s-,  (8  //•.).  —  Jm  odino- 
ne in  ^.lo  costa  18  Jr. 

F.  —  Pmrtgm  en  ciré  etc.  —  Pit- 
tura «dia  eeca  pam  od  il  fooco,  o 
nuovo  rneio<lo  encaustico  credulo  simi- 
le a  ipu.Hò  di^U  antichi  artisti  greci  c 
romani.  Baniremimi  -  Dubiei  i83a,  8. 

Lavdov  c.  p.  —  Aimnlcs  dti  mu' 
sèc  eie.  —  Annali  del  Museo  e  della 
scnola  moderna  di  Belle  Aiti:  o  com- 
pleta collezione  di  stampe  traile  da 
quadri  lulir  auliche  scuole  italiana,  tf- 
de&ca  etc;  le  statue  ed  antichità  del 
Museo  Reale  di  Pianeta,  a  le  inùaoel* 
le  [troduzioni  di-lla  scuola  francese  an- 
tica e  moderna  ;  con  descrizioni,  osser- 
vazioni ilorioOi^vilìdiej  e  bi^ralie  degli 
artisti  —  a.da  ediiione  al&tto  rifusa, 
corretl.t.  nccrcseiuta  e  riordinala.  Pnrit'i 
i833.  PHIct.  8.V0.  — ■  Ogni  volume  t 
diviao  in  dodici  fiiaeieoii  di  aei  stampe: 
'  iìsrunn  di  essi  costa  t  /ranco.  L'o- 
pera è  divisa  nel  modo  acguenle.  -~  t. 
Scuola  italiana,  8  volumi  (/nMUenli^a* 
Scuole  riamuttn*4a.  tedesca,  olandese,  4 
voi.  ([mbUlu  ati).  -  \-  Sruola  (ranrese  an- 
tica (m  corso  di  pnbUiicaùoiie —  ^. 

\  Scuola  franccM  moderna  (Ìh  cono  at 
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pub.). — 5.  SruliuTa  antir.i — (5.  Scultu- 
ra moderna.  —  7.  Architettura.  —  8.  Espo- 
snioiif  dal  iSoB  al  i83r,  voi.  tS  {pw- 

hiicfUì). — 9.  Galleria  Gnisliniiini .  (piih- 
blicata ).  —  \o  Galleria  Massias^  (pubbli- 
cata).  —  L'associazione  pttò  ISssanì  an- 
dw  ad  alenila  deHe  parti  soltanto,  e 
ritirare  il  numeio  di  valium  dM  n  vo- 
glia per  volta. 

MuaiB  de  pékitiÈre  et  scuìpture.  — 

Museo  «li  piltiira  r  S(  ii!(um,  ossia  rar- 
colta  de'  principali  qua«iri,  statue  e  has- 
si-rìlieri  delle  collezioni  puhbliclte  e 
particolan  d'  Eiira|».  Disegnato  ed  in- 
ciso all'  acqua  forte  sull'  acriajo  da  Re- 
VMXUf  con  note  storiche^  crittebe  e  de- 
MTttHve,  in  ffWioeM  ed  ittglcae.  Parigi- 

ì^T'K}- Atidol.  4  pif'olo.  — Ciajìriiri 
fascicolo  contiene  un  foglio  di  testo  con 
6  tavole,  e  vale  un  fraitco.  —  Ne  so- 
no pidiMicali  cifca  i$o. 

Hamittow-c.  —  Ecòle  nnf^fnìsr  — 
Scuola  inglese,  ossia  raccolta   di  qua- 
dri, statue,  bassi-rilievi  etc;,  dei  fiù  cc- 
Iclirl  artisti  in;;lrs),  da  ITo^nrlli  ai  no- 
stri giorni,  incisi  all'acqua-lortc  suli'ao 
'  ciajo,  con  note  Morìche  e  descrittive  in 
*  inglese  e  francete.  Parigi  -  1 853  -  Aiuht. 
4.to  pìrrolo.  —  Ctasrnn  fase  conlipnc 
un  foglio  di  testo  e  6  tavole,  e  vale  un 
Jhmeo»  Me  sono  paMiliaitì  So. 

Dr.  Ci.ARAV.  —  Mttséc  de  saiì/itu- 
re.  Museo  di  acultura  antica  e  mo- 
deraia  iSvigt^  t9!S9  '  SloMptria 
h.  —  S.VO  eoo  allante  in  4<to  L' o- 
pera  sarà  comfwsta  «li  ro  fascicoli,  al 
prezzo,  per  gli  associati  prima  della 
pulihlieazioae  del  Swao,  di  9o  /r.,  agli 
alil  i  ìi  Mi  fr.  hi  carta  Velina  il  dop- 
pio. Finora  fase.  6. 

Eponatum.  —  Maaml  de  detUna- 
tmw  lUka^raphe,  —  Mutuale  del  di- 
scsjnatore  in  !ito«;mfia,  o  dt-si  ririone  (It  i 
migliori  modi  da  adottarsi  per  disegna- 
re sidia  pietra  in  ogni  genere  eonaaciu- 
lo.  —  3. za  cdizlon- .  Piirigi»  t833.  8. 
dì  6  fogli  c  i3  tavole. 

TtmoT  B.  -—  Dtseription  de  kms  Ics 
moycns  de  dessincr  sur  pierre.  —  De- 
srrtr.ionc  di  Oi^ni  mrinicrn  li  disp^^narc 
sulla  pietra,  colta  Uiciuaiazione  dt-llc 
n^nm  che  ponono  impedire  la  Iraona 
riusrila  il.  Hj  impressione  dei  disegni. 
Pariff.  -  Rcnouard'  i8532  —  Jhmcht. 
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mcns  de  la  fhtnce.  —  I  monumenti 
della  Francia,  charificali 

menlc,  <'  ronsidi-rati  nlalivanitntr  a;;ti 
avvenimenti  storici  ed  allo  studio  delle 
arti.  Parigi' iS3'i-/ol. — Ogni  fascicolo 
contiene  un  foglio  di  leato  e  6  tavole. 
e  vale  \^  franchi:  in  carta  velina  5o 
fr.  :  con  tavole  avanti  lettere  5o  fr.  : 
'Finora  tono  pniiblieali  fine.  38. 

Df:  C\UM<>NT.  —  CiVirs  d' antitjui' 
tés  monamentaies.  —  Corso  d'aiitirhì- 
tà  monmnentali  letto  a  C»en  nel  i83(*. 

Storia  dell'  arte  nella  Francia  occi- 
dentale dai  trnjpi  più  rlmoli  al  si-roft» 
XVill.  Quarta  parte:  Medio  evo.  Ar- 
chitettura TClfgioM.  Parigi  '  i853 - 

Lance  l^.vn  ron  aliante  di  tnv/  ■>5  in 
4.to  (  12  /r.)  —  |ja  prima  parte  di 
quest'cmera  sì  pubblicò  nel  i83t  e  con- 
tiene 1  era  celtica:  —  la  seeoada  e  i<  17^1 
trnttcninno  le  antichità  Romane;  la  quin- 
ta l'arcbitetlura  militnv  j  la  sesta  com- 
prenderà le  nanoni  generali  eolia  pittnn. 

f  allijp"afia,  oreficeria  r<l  alln;  arti  nel  liir- 
dio  evo.!»  — -  L'opera  intera  sarà  com- 
presa in  sei  faaciooU,  die  formeranno  3 
voi.  in  8.V0,  oon^  «dante  di  lao  tav* 
in  .]Ao.  La  parte  <%npra  annttniiata  fÌMr- 
oia  il  lascicolo  secondo. 

Amtqvrràs  inediles  de  tAttiifue.  — 
Anlirliità  dell'  Allira  iiu-dilc  :  avanr.i 
di  architettura  d'  Eleuxi,  Ranmo,  Suu- 
nio  e  Tariseo,  -piriiUicai»  a  Londra  dal- 
la Sùcklà  dt^DikUaaM,  e  tradotte  dal- 
rirt!:!i-<p  con  note  e  disegni  d^  HiTTnpr 
tariiiicUo.  Parigi  i9ì5>^.DuÌoi  Joi.  con 
6otav.  -SS yh  ed  in  earta  velina  8^  jr. 

EitPEDtTioN  scientifujtie  de  In  Mon't' 
—  Spedizione  scientifica  di  Morea  or- 
dinata dal  Governo  Franoeae.  Arcbitct- 
tuni ,  seuUnra,  iicrizioni  e  vedute  del 
Peloponneso,  delle  Cicladi  e  dell'Attica, 
misurate,  delineite,  raccolte  e  pubblicate 
da  Aaai.*  BuMvr  ardi.»  Asutu  RuTtfi- 

SIK,  Acnn.LK  PoiBOT,  FEDERICO  Dt  GoifR- 

NAv  e  Feijck  TnÉZEL  Parigi  -  Didot 
fai.  Ogni  fascicolo  contiene  ilne 
fogli  di  teale  e  6  tavole,  4  vale  la  fr. 
Questa  parte  ilell'  npn  n  rivrà  t\6  faaci- 
coli,  dei  quali  9  souo  pubblicati. 

If  «Lun  o  —  Mmmmms  dt  ari  aati- 
ques  —  Monumenti  d'arte  antichi,  sn  liì 
H  ed  ordinati,  disc{Qati  od  inciei  da  (miu.o 
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OESTtBLv  —  GoiUìiga  i83'i  -  Die- 
trich 4*to  — Ogni  ftackolo  conUene,<4lrc 
il  lesto,  i5  hivcktvtih  lo/K.E  pul)- 
hlìcato  il  IO. 

M£MoiR£s  et  disseriaUmu  mr  kt  miti 
quilés.  —  Memorie  e  dissciiasioiii  tulle 
anlif  ^iiN  nn7Ìonali  e  straniere,  pnbWtPatc 
dalla  SocieLt  reale  degli  antiquari  fi  an- 
eeti.  Vblanie  iiono->P<in/^f .  i  Sò^.SeUigue. 
S.vo,  roti  atlante  di  i8  Tav.  in  ^.\o. 

Dkvulul  a  —  Tombemx  de  la  Ctàlté- 
dnde  de  Rauen,  —  Honimicnlì  sepol- 
crali della  Galledrale  di  Roucn. — Rouen 
i835.  Ppriant.  8.vf>,  con  io  tavole. 

'Valéry.  —  yojagcs  cn  Itnlic.  — 
Viaggi  storici  letterari  in  Italia  nrgii 
anni  i8q6,  1827,  1828,  ossia  l'intiifa- 
tore  Italiano.  —  Parili  i83a.  Crapelel 
8.T0  voi.  i3. 

Cot-snfEitY  a.  M.  —  Voyage  dans  la 
J^acedoinc. — Viaggio  di  Macedonia,  con 
ricerche  sulla  storia,  get^rafia  ed  antichità 
di  quel  paese.  —  Pillar^.  Tip.  Reale 
lòTì'y  '}  voi.  j.to;  con  57  inv ole.  ^.4oj. 

Nodier  Chaalcs  ,  Tavlua  f*  ,  a  Du 
CmumLAuni.- —  Vogagea  dans  Van- 
cicnnc  Francc.  —  Via;^;;i  pittoreschi  e 
romantici  nell'  antica  Francia.  Parigi 
1 832 foì.  —  L' opera  formerà  1 6  Tol.  fol. 
gr.  ^ —  È  gìÀ  pubblicata  la  Normandia 
in  39  fasr.  o  due  voi.  —  la  Franca  Cnn- 
lea  28  fase  o  1  voi.  —  c  si  sta  pub- 
blìoando  Yj^venUa  che  eompraifleni  5o 
fase.  —  Of^innio  di  essi,  di  6  fo;;li  di 
testo  e  5  tavole,  vale  lU  Jr»  —  E  libero 
l'associarsi  sepantamoite  per  ciascuna 
fMovincw»  ma  quando  la  puftlieaiioiie  di 
una  d' esse  c  compiuta ,  il  prrr.ro  dei 
fascicoli  clt<:  la  riguardano  vien  portato 
da  12  a  18  Jr, 

VoYAG».  pitlorcsque  enBourgogne.  — 
Viaggio  piUorcsco  di  Borgogjaa,  o  d«acri- 
simie  storica  e  vedute  dei  suoi  monu- 
menti antichi,  del  medio  evo,  e  moderni, 
discf^nati  dal  veto  e  lilografiati  da  varj 
artisti  —  Parie  prima  diparlimenio della 
QuUd^Oro,  Dijon  i833.  Brugnot^fd. 
—  T  ' opera  sarà  divisa  in  4  parti.  La 
prima  avrà  la  (Sue,  ciascuno  dì  i  foglio 
di  lesto  e  4 'tav.  — *in  carta  mlina  //  . 
.3 :  5o  -  in  raru  delk  China  fr,  4* 

E  puldiliralo  il  Ofir.  s((^«indo. 

Le  FEiivBt  -  Duauf  LE  —  Paris  et  có" 
tet  de  U  AtDwe.      Porti  e  eosle  di 


Francia,  <ta  Duukeniue  a  L  Uà  vie. 
Pang^  i83'i  -  Didot  4.to  ^  6  fbgUdi 

U'Sto  c  1^  Involo. 

Jonv  E.  —  f^ues  des  cótes  de  la  Fnut- 
ce,      Dcscrinone  e  vedute  delle  costo 

di  Francia  sulP  Oceano  e  sul  Mediter- 
raneo: incise  da  Lvici  GAinrcHAv.  Parigi 
1 8  5  i-JRenouard,JbL — 16  fascicoli,  cia- 
scuno di  5  Agli  dì  testo  e  4  tavole  190  Jh, 
If ABiTATiovs  ({e<;  personna^es  plus 
célebres  de  trance.  —  Àbilaaonc  degli 
uomini  piò  oelebri  franoen,  dal  17903 
nosui  gionii,  disegnale  dal  vero  da  Au- 
gusto Hegkifji,  litogratiale  da  CnAMna  - 
Parigi  1 832-33  Engelmann  -  foL  — • 
L' opera  si  comporrà  di  100  vedute 
rirea,  divise  in  fascicoli  dì  6  jpcr  Una, 
al  prezzo  di  6  Jr, 

Da  Vbl  Caern  Hobacs  —  Gotte* 
mes  polir  scn'ir  a  l' hi^fm'rc  de  Fratice 
Raccolta  di  vesti,  armi,  mobiglie  e<:.  per 
servire  alla  storia  di  Francia,  dal  princi- 
pio della  Monardita  a'nostri  gionii.Av^ 
1 832-33  in  4'*0'  —  opera  avrà  60 
fascicoli,  ciascuno  con  6  tavole,  al  prezzo 
di  i-kfr.  Finon  mi  sono  puUilicati  m. 

OPERE  INGLESI. 

Lcicn's.  —  New  picture  of  Lott' 
don.  —  Nuove  deseciaioìie  di  Londra. 

(Tuidri  generale  per  i  forestieri,  con  in- 
lornxaziuni  so|>ra  quanto  ha  relazione 
cogli  ajfiirì  ed  i  divertimettti,  af^nnta- 
vi  la  descrizione  dei  dintorni  della  cit- 
tà, e  la  indicazione  del  modo  da  tener-  ' 
si  per  veder  Londra  in  otto  giorni*  « 
I  Nuova  edizione  accresciuta.  —  Lomdra 
tKS'ì'.  per  Baìdwin  e  Crariitck:  con  una 
pianta  della  città  e  la  carU  topografica 
dei  dintorni  6  sedUtUi  eolia  ai^iun* 
la  di  io8  vedutn  9  sccJh'ni.  —  A  que- 
sta opera  ù  uniscono  a  4  tav.*  di  ooslu- 
mi  e  costa  allora  la  jwlimi  :  —  e  coi 
rohiunu  di  RowlandsoQ  ìS*eeellini. 

WaioT  o.  K.  Profeswre  d*  aniicliifà 
neirAccad.  Reale.  Historical  ffiidc  lo  lite 
city  of  Dublin.  —  Guida  storica  per 
la  città  di  Dublino:  seconda  edizio- 
ne acmsduta  d' un  itinerario  con  va- 
rie utili  idòrnianmit  per  i  vìa|q(iato- 
ri  e  forestieri.  Londra  i832,  8  gr. 
per  Baldwin  e  Cradock  —  con  1  \ 
eleganti  vedute  sui  disegni ,  di  Petrie 
I  ed  una  pianta  della  citta  (9  seeHini). 
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try  of  fViekhw^  GvMa  per  b  a». 

tea  di  Wirkluw,  illnslrata  con  cinque 
hdittwme  mciaivai  Utile  dai  dÌM^  di 
GlOMiD  PmB,  «d  nna  gran  cnrla  dd> 
la  cantei  Mnimentc  riveduta:  seconda 
edizione  ron  ascili nte.  f.onffra  i833,  i8 
gr.:  per  Baitiwin  e  Cradfjik  (j  scel.). 

Ncwsu.  a.  H.  LeUer*  of  the  scenery 
rf  fVnlcs.  —  Lettere  «ullc  vcJuie  pll- 
torc&clie  del  pam  di  G«Uea:  eoa  una 
acne  dì  lo^etC  pittanadii  e  le  dì- 
verse  stazioni  determinate  dietro  prin- 
cipii  generali,  a  vantaggio  dfi  viaggiato- 
ri a  piedi.   Londra   8.vo   reale,  per 
Makmin  e  Cradock  (i5  scellini.)  — 
L'  opera    e    ahWlIita   \\\\   -io   in»  isioni 
all'  acquatinta,  tolte  dai  dipinti  delio 
•IMM»  «aàun  dd  IAnw  Ebm  eompren-  | 
Jouo  lutti  i  luf^hi  più  romantici  che 
si  trovino  nel  paese  lU  Galles  c  prin- 
cipalmente nella  parie  meriiliuuale.  Que- 
lle lettere  Mne  particolarmente  racco- 
in,iM(!;(tt*   n    t]utl[i    che  intraprendono 
scor&tf  p«MÌe»Ui  iter  i  luoghi  selvaggi  e 
le  intoiegae  dclli  Ganbria.  Per  le  norità 
del  piano  non  meno  che  i>er  sicurezza  di 
guato  dell' auten:  cbeUeua  di  esecuzione 
ebbe  fnndMÌmn  ftfofe-  in  Ini^terra. 

LmTow  1».  Sckeic/tes  in  Italy,  — 
Si  lit/7ì  lalli  in  Itrtlia,  litopr^fiali.  lA)n- 
tiru  1  853,  ^.lo,  cou  Uvuic  u  caria 
geogralìee. 

HhKMVfìhh  e  TcntNUi.  —  Picturesqnr 
tour  im  Ilalj.  —  Viaggio  pittoreacoiu 
Italia,  «m  63  tavole  btagliate  dai  mi- 
gliori artisti.  Londra  i83a,  4*^*'  reale, 
4  iire  steri,,  ^Xo  imp.  5  lire  sterline. 

FoasYTH  JosKTS.  —  The  ontiquitìes 
ec.  of  ttafy,  —  Le  anlichilii,  le  arti 
e  la  letteratura  d'Italia:  4*^  edizióne 
Londra  i83a  :  per  Murray^  8.vo.  — 
Fmyth,  dice^un  giuniale  iagleae,  è  wtof 
to  osservatore  e  ili  fausto  sicuro  nel- 
le arti»  ne  vi  è  guida  mi^lioru  da  con- 
aollanà  per  le  fiiUtrìche  italiane  ed  i 
moaiuncnti  d'  ogni  specie  di  quel  paese. 

pAOLUvaa  A.  B.  l^isil  to  Hal- 
Uuui.  —  Viaggio  in  Olanda,  nei  Bel- 
gìe  ed  in:  Gernuuiia.  Londra  i833, 
3  volumi  in  8.vo  piccolo  (3a  francfu). 

Stamui  Mariana.  Tra^ls  in  Eu- 
npe»  —  Viaggi  in  Europa  ^d  uso  dei 
viaggiatori  sul  oontìncnlc  e  nella  Siò- 
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ila,  a  cui  è  aggiunta  '  una  narrazione 
sopra  gli  avanzi  di  antichità  iléliaae  € 
sulle  principali  strade  da  tenersi  {ter 
visitarli.  Nuova  edìii<w«  gnuidemòf 
te  «octeaciiit»  ed  abbelliU.  con  car» 
ta  geografica.  Parigi  i83a,  Didotj  la. 
28  fogli  in  doppia  ooloniia:  —  legala 
vale  l^  Jrtuidu. 

A  paocaESsivs  naAwnfG  book.  — 
Libro  (!i  disegno  progressivo.  Londra, 
Doifits^  6.V0  imper.  Comprende  4  ^ 
sciooU  al  pieno  di  1  teéU.  6  din, 
per  ciaiclieduuo.  —  I  disegni  contenuti 
in  qticst' opera  sono  dei  più  celebri  ar- 
li:>U  (mI  il  lut-o  ullelto  è  aumentato  dal- 
l'essere  atanpati  in  carta  tinta. 

LoKDON  c.  I.  —  Frirrrhperffii  of  Col- 
tage^  Farm  and  killu  Ai-ciuiecituv, 
~  Eaddoiicdia  di  ardùtettura  per  ca- 
panne, poderi  e  case  di  campagna.  — 
Londra  1 855,  8.vo.  — L'  opra  com- 
prenderà 11  fascicoli,  che  si  pubblicano 
mensualmcnte,  e  formeranno  un  grano 
Volume  simile  a  quello  della  Enciclope- 
dia d'  apicoltura  e  giardinaggio.  —  60- 
nó  taaciti  i  fiiaoiooh  9  e  io>  die  con- 
tengono la  spiegazione  ed  illuslrazione 
di  tulle  le  voci  tecniche  e  modi  di 
dire  naalt  ndl'opera:  con  ta«ble  in  legno. 
—  Presio  di  ciascun  fascicolo  8  Jr. 

Britton  e  Pogim's.  —  Ptibhìic  Ifuil- 
lUngs  of  London.  —  Edilicj  pubblici 
di  Londra  —  ii4  tavole  di  disegni 
t!i  G.  LE  Keux ,  T.  RoFFE ,  C.  Glad- 
wiK  eie.,  con  illustrazioni  storiche  e 
descrittive  di  F.  BairroH,  Gioaam 
GwiLT,  I.  P.  Papewobth  etc.  —  Lon- 
dra i832  :  Q,  voL  8.V0.  —  Vale  /Are 
steri,  u  sedi,  lu  —  3  voi.  8.vo  luip. 
carta  grande  Z.»  4  •*  4*  —  ^  4-t<>» 
stampe  in  carta  della  China  L.  7:7- 

NlULS  £    L£    KeDX.    lyiCW^  of 

(^arches  ttf  GruA'RrUmu  —  Ye- 

dulc  delle  chicM*  rullcgiate  e  parrocbiali 
d' Ingliilterra  cou  q5  tavole  ;  Lon- 
dra i855,  —  3  voi.  8.V0  reale,  lire 
steri.  1,  scet.  10.  —  ti  voi.  4«to  ùnn. 
(on  tavole  in  carta  della  Chin^.  L.  5. 

PuciN  z  L£  —  Aixiulcctural- 

anitquUies  of  Normanne.  —  Anlidn  ' 
tà  arihitctloniche  ^i  Nonnaiulia,  edi- 
te da  Bjutton,  con  80  tav.*.  Lon- 
dm  i83a*  —  4.to  piccolo  iJn  steri. 
3,  fcd.  3.  -  4<to  imperiale  carta  grande 
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L.  5  :  carta  dell»  Qiiua  L.  i5  :  tù, 
—  ki  i{aest' ultima  foniM  limilo  tinti 
sei  esemplari  sol  tanto,  e  ncwmio  ne 
r«»t«  in  cMiiHiercio. 

I]iKt*in>  nLomum  ete.  —  Dftcri- 
lionc  ilcir  Irlanda.  —  Strie  di  80  Te> 
dulc  citila  sua  città,  torri,  publjlici  cdi- 
lic),  sUadt:,  darsene,  antidiitìi,  chiesi-, 
ahijazif,  castelli,  TÌik  etc^  dat  disegni 
di  Petrie,  Bartlett  e  Baykes,  con  il- 
lustrazioni di  G.  M.  WfticT,  Profeaso* 
le  d'anlidritB  airaoeaiL  Reale.  Lmdra 
i853,  4.to>»  38  m  ««ta  della 

China,  70  Jr. 

Lancashuie  ujLUSTaATCD  etc.  '  Dc- 
acxisioiic  del  Laneasliìriv  cotttoft  vt-ilutc 
delle  sue  riuà,  tlarscne,  mari,  pubblici 
ediiìci  etc,  dai  disegni  originali  di  Pi- 
na, Haowooo^  Awnm  de.  eoa  k  illu- 
strazioni di  Tommaso  Allcn  .  f an- 
tùri i835,  4 «lo  (  47  ./'Wic/u  ).  —  car- 
ta della  Qiiua  (85 Jnmchi). 

Dairownine  and  Corn  wall  uxobtiia- 
TE»  Ptr.  —  T  >(;jcrizione  del  Devonshire 
e  della  Cutnuva^Ua.  GoUeziene  di  i^o 
dOigevti  intagU  traili  dai  disegni  origi- 
nali di  ToMMvsn  Allom  ed  illustra- 
ti da  G.,  BairroN  ed  £.  Iìravuev. 
Landra  '  r8^.  —  Un  groNo  faL  in 
4-to  legato,  60  franchi.  •—  in  carta 
della  China,  i55  fvtwchi.  * 

WESTMOK£I.Am),CuMlt£ALAND,  ETC,  ILLU- 

STBATED.  Descrizione  ddla  Westroore- 
l.iniiii.  Camberbiulla,  Norlliumhcrlan- 
diu  e  Durham,  dimostrante  le  ^plnulidc 
e  pittoresche  \eimt  dei  suoi  la^hi,  ma- 
ri etc.,  — -  dai  disteni  originali  di  Toan- 
MASo  AttoM,  oon  le  illustrazioni  di 
Tommaso  Rose.  Londra  i855  ^.lo,  — 
Sono  |Niliblicate  le  parli  i.ma,  ada, 
5. za,  ciasf  una  3  fi'onchi,  —  la  4«ta  con 
17  diligenti  incisioni  6  JnmchL 

MàM^é  —  GaUnef  mOhiud  ete.  —> 
Gahinelto  nazionale  o  galleria  di  pit- 
ture, scelta  dalle  più  splendide  colle- 
zioni d' Inghilterra.  Londra  1 855.  — 
PlMlieasioae  mensile.  —  Ogni  fa- 
scicola ha  tre  ditimmtissiint'  incisioni 
siderograficbe,  con  illustrazioni  storico- 
letterarR  dr  kuLUMk  GimiiMtiUM,  t  co- 
sta fi  franchi  5o  /-enl.  —  He  sono 
pubblicati  (inora  VI. 

hasAM  GuGLi£L\u>.  —  Nathrud  por- 
màis  goHeiy.  —  Galleria  di  ritmiti 


nazionali  degl'  uommi  illustri  del  sèco- 
lo XK.  Londra  i833,  8.T0  gr.  — 
Qttanta  splendida  opera  è  dctlicaia  al 
He  e  si  pubblica  DMOMialoBeale  -~-  Ogni 
fas^nlo  oamieM  tre  rtlntti,  eau  canni 
imparziali  autografi  e  biografici  —  Fi- 
nora sono  pubblicati  fascicoli  XL<V,  al 
prezzo  cta^'uuo  ili  5  fr. ,  ed  io  calia 
delle  Ghiaa  8  JhmehL 

Gai.leiiy  of  the  ohaces  —  Galle- 
ria delie  Grazie,  o  serie  di  ritratti  di- 
mostranti varie  Ibnae  dì  bcUeiaa  6n»> 
minile.  Incisi,  dietro  le  pillare  orìf^inali, 
dai  più  valenti  artisti,  sotto  la  direzio- 
ne di  w.  ed  E.  rnn»£if,  ed  accom])a- 
gnali  da  descrizioni  poetile,  dettate  da 
1.  K.  Hfkvfy  Scudien-.  l  andra  l833. 
—  Si  puiii»licano  mensiimeute  3  ritratti 
roNa  ÌMstmione  relativa.  Ogni  òm.  ìm 
8,  reale  Sfranchì:  in  ^.lo  reale  carta 
della  Qiina  8.  Finwa  ne  uscirono  5. 

Stvoies  im  ahatomt  etc  «  Slu^j 
anatomici  ad  uso  dei  pittori  a  acallori^ 
tratti  dai  disegni  di  Gto.  Flìxma»!* —  . 
90  tavole  intagliale  da  bmuco  Labi»- 
sex»,  calle  iUastrasioat  di  Gvfiua&Mo 
Robertson.  —  Lomira  ^Ao 
olfiungo,  con  rkraUo. 

Hexvet  i.»  k.  —  MOmMrutìams  tf 
modarm  taàpimm,  —  lilustraaiaBem 
sculliirc  niodernp,  ossia  serie  d'incisioni 
con  diciuaraiioiu  la  versi  e  prosa,  del- 
le opere  più  sublimi  e  dei  più  rìodki  ocw 
namenti,  la  quale  forma  una  completa 
t-ivista  dei  migliori  sa|^  della  aetdUu- 
ra  moderna,  inglese  e  ibaaicn.  Ca- 
perà eseguita  in  ogni  parie  dei  più  di- 
stìnti arliiti.  Londra  181 5.  — Si  puli- 
blicauo  memilmenle  tre  tav.%  due  trat- 
te delle  opere  più  scelte  de^  acaltor» 
inglesi,  una  da  quelli  di  altre  scuole: 
al  prezzo  di  10  fr,  in  4*^  grande,  carta 
dell»  China. -^FàonfiActeoft  4. 

Album  oknk  eie.  —  Album  d'onia- 
mcnli,  il  quale  contiene  parecchie  cen- 
tinaia di  pezzi  ornamentali  diversi,  e> 

seguiti  dai  più  ccodknti  artis^  e  atan* 

pati  in  diverse  tìnte,  sopra  carte  varia - 
mente  colorite  a  «eeonda  dei  difleroili 
disugoi,  eoo  ima  HMtulta  dì  articoli  lal>  , 
tcrarj,  c  quanto  si  adUliee  ad  un  album 

per  uso  delle  Dame.  Innuba  i835, 
4 .lo  r&ahf  —  legato  lu  »cla  con  dora- 
tura (60  frmiM). 
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ARTICOLO  PRIMO 


iMb  «rcAìMtam  fmhmnm  Ma  decadenxa  deltimpe»^  rtmano  firn 

«f  Unmim  dU  Meoh  XIL 

«Nkitet^  rmnft  che  «1  tempo  di  Augu&to  am  «  UnU 
ptrfeatme  poggilo,  «aùncifc  a  tmian  dalle  comlte  «ut  meuime,  ed 
appanre  MvgrchiaaMiite  eariea  d'oniameati  sotto  il  regno  di  Tìlo  e  di 
Veapasiaoo.  Qnmdo  pei  le  oooqiiiste  di  Anreliaiio  c  dei  suoi  successori 
accrebbero  a  dismisura  l'eiMire  pel  lusso,  recando  in  Roma  io  infesio 
esempio  delia  orientale  mollezza,  l'arte  dello  edificare  cadde  in  ripro- 
veToli  abusi  c  nella  massima  conuzione  ;  corruzionr  r!ic  fece  ossenaic 
al  celebre  d'Àgincourt  (i)  **  che  qnando  un  arte  e  giunta  alia  sua  per- 
M  feùone,  e  cbe  intelletti  ambiziosi  si  lasciano  sedurre  dal  vano  ilc^'io 
j»  d'andar  oltre,  la  decadenza  è  un  effetto  inevitabile  e  veloce  di  que* 
m  Ito  emee^  » 

E  a  traMtnar  Tene  a  fafe  «reno  di  deeedeiwa  più  di  tutto  iafiid  il 
pano  delixio  di  INodoiano  cIk,  veduee  daU'orienie,  mUe  introdoive  no- 
di alla  itnaana  arcbitettura  stranieri,  in  quelle  sue  sfarzose  teme  ed  in 
qnel  iso»  troppo  celebre  palagio  di  Spalatro.  Gotali  traviamenti  si  lèccro 

maggiori  sotto  il  recano  di  Costantino.  Allor.i  la  licenr  »  divonnr  bizzarria 
ed  abuso»  l'abuso  distane  regola,  e  tinaimcntc  fu  regola  \\  non  averne 
nessuna.  Pesantezza  nei  profdi ,  pesantezza  nelle  masse,  pcsanlciza  negli 
ornati,  u\  una  parola  si  abbandonò  ogni  legge  d  oidiuc,  di  proporzione,  di 
siauDetria,  c  gli  edifizii  non  divenn^  cbe  un  ammasso  di  fitiipere?oh  abusié 

92 


Digitized  by  Goo^Ic 


170 

intanlol[%5Uati^o  «HNinAdtfnaVa  KéaA,  secò  |>0rliiiiè  i  tesori  delU 
arti  greche  e  iatiue.  Restava  Italia  spogliala  delle  sue  riccbezze  e  dà 
suoi  capo-lavori,  e  (iiuiuli  pli  ioipoveriti  italiani  lasciavano  cadere  ia 
mina  le  gigaiitcsclic  muli  dt:i  loro  padri,  e  la  riiincaiira  di  incoraggia- 
luenti  e  di  mèiù  noa  pcmettea  di  alzaruc  di  uuovc  che  le  anticbe 
«niilawerOi.  L'4mìtdtÌka  Atto  fii  alkh'a  ii||iiafidwi  ^S^^ 
la  quale  poneva  in  sdirò  dada  iaelcoieiita  dàu  stagioni,  e  se  pan 
qiuddie  palpilo  di  vita  eonserv^,  Ai  sohanlo  nei  tempii  del  Signora, 
perchi  solamente  all'ombra  dell'altare  qnaldie  barlume  di  sapere  aneor 
riluceva.  Non  si  aocusi  però  la  religione  se  miseri  e  privi  d'ogni  bel- 
lezza stirscro  quegli  cdiflzii,  che  l'avvilita  Italia  avca  di  giA  Ogni  bwm 
guNfo  perduto,  e  la  stessa  povertà  ed  nmilli  delia  cristiana  rclÌ5no"C 
esciiitleva  dalla  chiesa  di  Dio  quei  sotiitio^i  ornamenti  di  cui  andavano 
ricchi  i  grandiosi  tempii  dei  gentili,  ed  alla  cui  magniiìceuza  la  archi- 
tettura greca  e  romana  dptetta  il  suo  ingrandimento. 

È  però  rimarchevole  che  in  ipwste  qpoca  di  decadenza  ed  in  Mite 
qncUe  che  precedettero  il  lisorgimeiito  ddle  arti  in  Italia,  cooosrinte 
eetlo  il  nome  di  secoli  di  meno  (letfcene  ninna  trMda  di  gnsto  si 
ravvisasse  nell'arte)  la  statica  eonservossi  in  vigose,  ed  anziché  decli- 
nare mntossi  in  meglio,  di  guisa  che  le  ardite  oostruaoaà  «IfgHi  edifirià 
del  medio  evo  destarono  e  destano  ancora  la  nostra  meraviglia.  Chi 
volesse  di  ciò  addurre  una  qualche  ragione,  ^lotrchbe  forse  congetturare 
che  quanto  più  scapitò  il  buon  gusto  nelle  architetture  tanto  meglio 
fil  necessano  ^Mtfisrionare  le  maniere  di  costruir^  quelle  ardite  Lit- 
sarrie,  quei  pinaooli  sk  cianciali,  à  aerei,  il  traforati  qnelle  miriadi 
d'omàmenti  che  aopncaiicivmo  le  eoelrariodi;  i  qnaK  talli  se  fbaseio 
stati  con  incuria  cièglùli  avirebbeio  in  htèn  coodelta  h  nfifoa  teitale 
degli  edifìriì. 

Ne  si  deve  credere  che  là  "^mi^  tirannide  e  le  giterre  dì  fazione 
SI  frequenti  in  que!  tempo  vi  abbiano  pòco  contribuito,  che  quando  fu- 
rono SI  spesse  le  zullc  tra  i  feadatarii  e  le  citth  italiane ,  cpifsei"  e 
quelle  dovettero  non  trilìstiar  cura  per  costruire  solidaiucnio  cIiIìaiì 
condannali  a  resistere  ad  assalti  si  violenti  e  sì  spessi.  Un  jdtra  causa 
io  mi  credo  atri  giovate  a  far  che  in  quei  secoli  tanto  si  coltivasse  la 
statica.  Èì  «edere  dd  pagafteiìlao  %l  IA  detta  taislSana  Religione, 

la  edificazione  ^e  stére  oomk  'èÓè  proGuie  flaoK  fii  affdata  per  ne- 
cessiti al  clero.  Fornìaronsi  allóra  te  FrancSa,  in  Gehnania  ed  andm 
in  Italia  alcune  sàcM  écdeaiaslìiehè  che  ahn»  fine  tion  aresluó  die  di 
preservare  l'arti,  in  quel  tcitipo  còtiantó  langttenti,  ià  maggiore  torina, 
c  di  unirle  in  un  solo  corpo  dì  cui  l'rìrchttcttnr.i  e»rn  il  Ifpjame,  Aveano 
leggi ,  aveauo  peculiari  regole  queste  soaetà  ;  ognuno  vi  poneva  in  co- 
mune la  vita,  i  beni,  i  pensieri,  le  fatiche,  lo  ingegno.  A  queste  so- 
cieth,  dm  diedero  poi  ne'  secoli  sui»segucnti  origine  ai  iiòan  mui  ulun , 
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iioi  dubbiamo  i  lOBalumento  delle  più  bciic  moii  del  medio  evo  51110 
all'  ttiidecàim»  tcoola  Ene  dM  fonuMno  l'epoca  chiamata  ieratica, 
pfwo  CQCtvaitti,  nei  fifim  «ooqU  del  crutiaiieaimo ,  àfilì»  parie  oriw- 
mentale,  e  aolo  poneaDO  ogni  studio  nella  solidità  de^  cdt^  e  ne^a 
diligenza  delle  costruzioni*  Ed  e  fiume  certi  quanto  in  «|Qei  secoli  te- 
ncansi  in  conio  le  arti  meecaniche ,  ne  valga  V  esempio  d^  Leone^  Ire- 
dicesijno  vescovo  di  Tours ,  che  fu  pi-omosso  agli  tti^oà  del  vescovato 
per  la  sua  aLilità  aeile  opere  di  falegname.  {-».) 

Queste  salde  costruzioni  serbarono,  sebliine  mesi  hinc  ed  iuforau , 
alcune  tracce  dell'augusta  madre  da  cui  dcnvra aiio,  fiammiMrhiaie  però 
alio  stile  orientale  die  avea  incominciato  ad  lutrodui&i  lu  ItaÌ4a.  Gli 
anJù  oooscrvaronst  mondi ,  e  Jiencbè  frastagliate  e  goffe  non  si  dimen- 
Ijcannio  ni  le  tiabeasioni,  ni  i  eaptieìli)  ni  ìpfine  le  parti  omapien- 
lali  delio  nmiaiift  aveliiiettuiu 

Intanto  sul  cominciare  del  secolo  quinto  innumerevoli  orde  d'Un- 
ni, di  Vandali»  di  Visigoti  sceodcano  a  devastare  Italia.  H  MMvaoo 
impero  cadc\'a;  per  tutto  era  morte,  mina,  barbarie.  Fu  in  qnel  torno 
che  il  nostro  territorio  venne  posto  a  ferro  ed  a  fuoco  da  Alarico  e  da 
Attila  ,  sullo  li  CUI  fiirore  Crollarono  e  l'antico  teatro  ed  il  foro  e 
tutti  t|iianti  erano  i  ruui.iui  edilìzii ,  e  persino  le  sontuose  tenne  a- 
ponensi,  decoro  e  gloria  dei  nostri  col|i.  Gli  afflitti  citta4ioi>  abbaudo- 
■indo  le  Inmanti  ceoeii  della  patria,  linirafieiaiono  misero  ntorno  sulle 
punte  di  seegli,  ebe  dovettero  a  sà  Inttaoaa  cagione  l'avventurato 
onore  di  dat  culla  e  grandetta  opa  delle  pì&  iUiistfi  rc|>ulibliche 
che  «ono  stala  mai.  (3) 

Non  però  molti  tra  qnei  fuggiaschi  lasciarono  per  sempre  le  pa- 
terne case;  ma  sì  tosto  che  i  tempi  mostraronsi  più  trani^uilli  torna- 
rono alla  arsa  città  e  quella  riordinarono  ,  munendola  anche  di  vallo  e 
di  mura.  Ma  quale  gusto  e  quale  carattere  io  questi  nuovi  cddiui  vi 
(bs9e,  in  che  dagli  antichi  dissimigliassero,  non  ci  è  dato  conoscere, 
pnidiè  nuove  sciagure  e  nfioyi  ificeudii  per  goisa  dÌ>tFl)si^  questa  città 
cbe  ninn  yetligi^  di  qiielle  (cosirpzioni  fimase. 

Pm»  anche  u|  meno  a  4  i|aligin(isi  giorni ,  dovea  fnQstrarsi  men 
triste  il  s<4e  por  le  arti  italiane.  L'illuatin  Tipodorìco  re  àft^ì  Ostro- 
goti, nello  solide»  sulla  diUl^ta  Italia»  sparse  una  lagrima  sugli  atter- 
rati cdifìzii  romani,  e  con  ogni  curt-i  volle  che  fossero  risarciti  i  tempii 
p  le  terme  di  lioma,  di  Ravenna  e  di  tante  altre  città. 

Tiiiiochc  però  gli  Italiani  non  potessero  negare  un  tal  merito  al- 
l' immortale  straniero ,  pure  essi  cercarono  di  portar  macchia  alla  sua 
gloria,  accusandolo  di  aver  introdotto  nel^a  penisola  la  deprava|ia  e 
rana  fvdytotlun  dei  %ti.  Ff)s^  opìnioiw  si  i  questa^  ripetuta  anche 
da  Mirevoli  fcnttop  e  da  4^  «^oop  tenuta  per  crosta;  opioio- 
pe  cW        foninaificntj»  priva  di  liaie  aUoidii  si  riOetta ,  ì  Goti 
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non  aver  avuto  mai  niuna  luce  di  liberali  arti,  perchè  incolti,  rosa, 
ferocissijni  ;  ed  essersi  invece  qncl  popolo  conformato  al  nostro  ^sto 
nelle  foggio  delio  cdilìcarc,  siccome  fatto  avea  nelle  domestiche  e  ci- 
vili costumanze.  K  difatti  in  tutli  gli  cdifi/.ii  che  fece  costruire  Tcodo- 
rico  egli  si  vai&e  di  architetli  latini,  e  piincipalnieuie  di  Aloisio  c  Da- 
niello, che  in  Roma  s'elibero  la  colla  e  la  edncanone.  La  quale  cosa 
pìà  di  leggieri  «i  fa  palese»  come  ootanmo  assai  giiitlameiile  (4)  d'Agin- 
conrt,  il  dott.  Ferrano  ed  il  cav.  Corderò»  dallo  «ooigere  per  entro  alle 
mse  e  deformi  fabbriche  dì  quel  tempo  alcune  tracce  della  grandiosa 
architettura  del  Latio.  Il  che  puossi  conoscere  nella  Rotonda  dì  Ravenna 
ed  in  s.  Appollinare  della  stessa  cittì»,  e  forse  assai  meglio  avrcbbcsì 
potuto  osservare,  se  il  tempo  ne  avesse  scrlnito  almeno  qualche  avanzo  , 
nelle  terme  di  Abano,  che  Teodorico  fece  e  riparare  ed  in  parte  rico- 
struire. Invaghito  queli*  uomo  sommo  di  quanto  vi  avea  di  grande  e  di 
magnifico  nella  avvilita  ItaUa ,  crucctavagli  1'  animo  di  vedere  le  nostre 
terme,  A  lamigeiite  ai  tempi  della  romana  grandetta,  squallide  gin- 
cersi  ed  abbandonate.  Ordinava  e|^  quindi  con  ^posito  foglio,  aiK 
cor  ci  rimane,  al  soo  architetto  Aloisio  di  purgar  dagli  sterpi  la  ria  che 
alle  terme  guidava  ,  di  far  più  saldo  l' antico  palazzo  rovinoso  per  Inn^ 
età  ,  e  di  ridonare  1'  antica  magnificenza  a  que'  celebri  edifizti  ziz  «  Pa- 
»>  latium  (  son  sue  parole  )  lonpa  senectntc  fniass.itum,  rcparationc  assi- 
»»  dua  corrobora  ,  spatium  quod  inter  acik  in  publicam  et  caput  igniti 
"  fontis  ititcrjacet ,  silvestri  «isperitalc  depurga.  »  ~  Ma  ciò  che  più 
uuoru  la  muniliccuza  di  Teodorico  è  la  splendidc^iia  con  cui  volle  che 
nna  tanta  opera  (osse  condotta»  perloebè  io  vagiamo  cUnder  e^  la 
succitata  epistola  con  qnidle  liberili  parole  =:  «  et  ideo  pecnniaqnae 
n  tUbi  data  fisi  si  opus  non  poteiit  tmplere  suseeptnm,  quantum  adkuc  ev- 
»  pendendum  esse  erediderisi  misiis  nobis  breribus ,  indicabìs.  Qnm  non 
n  gravamur  expendere,  ut  tanta  videamur  niris  amoena  custodire  »*  (j^. 

Nè  la  sola  riparazione  delle  terme  di  Abano  fu  da  Teodorico  or- 
dinata in  questa  nostra  provincia  ;  ma  intento  egli  a  render  sempre  più 
facile  r  accesso  a  quelle  acque  di  salute,  fece  lastricare  la  via  che  da 
Padova  a  quelle  guidava  (6).  Mal  pago  poi  che  gli  efielti  di  sua  inum 
ficenza  non  si  scorgessero  che  nei  contorni  di  Padova,  volle  che  anch'essa 
andasse  ricca  de'snot  benefidi,  e  quindi  tutta  la  dnse  di  salde  mura  e 
di  ben  mnniie  fiiese.  Ripari  le  rorine'  die  ^'ineéndit  e  la  mano  dei 
tnobari  lasciarano  ancora  sorger  dal  suolo,  e  tutta  la  ornò  dì  spbnttdi 
ed  onorati  edifiaii.  Bla  il  tempo  che  ci  rapi  tutte  le  moli  de' secoli  ro- 
mani non  rispettò  nemmcn  qiwsti;  ed  ì  pochi  monomenti  che  dì 
qucst'  epoca  ne  restano  in  Italia  ,  non  ci  permettono  neppure  di  deter- 
minare con  qualche  precisione  quale  stile  di  architettura  venisse  usato 
IH  Ilo  lio^tre  V'vmo  e  nclic  altre  fabbriche  padovane.  Quando  però  si 
nliclta  che  italiano  era  l' architetto  ài  quelle ,  che  in  Italia  non  per 
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anco  s'evano  yuém  àd  Mto  le  tneeie  dèUi  nmat»  «tfcitHlimt,  e 
che  fittafaneiite  di  odo  stesso  caratiate  sono,  san  Vitale ,  U  Rotonda 
ed  il  battiittcrio  di  SUI  Gtofffinni  in  Rmnna,  «difisii  tutti  croRt  ai  ts^jp- 
pi  di  Teodorico;  potrasst  bob  senta  qnaldie  (bndamento  argomentare 

che  incile  nelle  fahbriclie  nostro ,  come  in  <|ticlle  di  quest'  ultima  città , 
gii  archi  fossero  imincdiataincntc  stmapposti  alle  colonne,  grandi  vol- 
le si  alzassero  )  l'arco  fosse  rotondo,  ed  in  una  paroU  vi  si  ravvi&aS" 
sero  le  massime  dell'architettura  romana  culla  oricuLak  framiiii^. 

Intanto  la  città  si  andava  ri&blmcando ,  e  h  pietà  de'  veseoii 
faoeoneiivi  lo  diiese,  laRe  invinose  por  le  pteoedenti  sciagure.  Una 
ìseritioney  che  aneocm  si  legge,  ne  aUMta  che  Opìlono  nomo  consoWo 
cominciò  dù  fondamenti  e  coadosse  a  fine  la  hasilica  di  s.  Giustina. 
Gli  storici  nostri  fra  loro  disoordflM  intorno  all'epoca  in  où  visse 
quest'  Opilone.  Il  Cavacio  tenta  provarci  che  egli  apparteneva  al  qninln 
secolo;  l'Orsato,  il  Gennari  ed  altri,  combattendo  il  Cavarlo,  lo  di- 
cono vissuto  nel  sesto,  ed  affermano  che*egit  innakò  1'  u  i  ennata  ba- 
mIic.i  verso  il  Io  son  ben  lungi  dall'  addentr  iihu   in  si  imbrunala 

questione,  ora  che  più  nulla  ci  resta  di  quciia,  e  solo  limiterommi  ad 
osserraie  che  i  bisogni  della  religione,  eomuoi  a  tntta  la  penìsola,  ci 
permettono  di  congettnrtie  che  essa  fosse  edificata  «lU  foggia  delle  ba- 
sìHdie  romano  in  quel  tempo  costrntte,  e  per  decoro  ed  ornamenti  non 
oedesse  a  verona  di  qdella  olà;  poiché  sappiamo  per  tsstunonianza  dì 
Venanzio  Fortunato,  scrittore  del  sesto  secolo,  che  tutte  le  pareti  di  essa 
erano  dipinte  coi  (atti  tratti  dalla  vita  dì  s.  Martino:  ed  il  monaco  au- 
tore dell'invenzione  del  corpo  di  &.  DauiVle,  nel  descrivere  le  rovine  di 
questa  chiesa,  capi^ionate  dal  terremoto  del  iii-,  c  da  Ini  vedute,  cosi  si 
esprime  (7).  »*  Basilicam  nostro  tempore  vrlicinens  qnassatio  tcrrcmotus 
m  fandilus  diiuit,  et  aliam  nos  la  lucum  cjub  non  bene  cousimilem  sub- 
ii slitnen  coqpt.  Noe  minm,  cnm  nr  darisshnns  et  ittnsttìs  pnefiwtns 
»  prnetono,  patrilins  Opilìo  nomine,  immensis  divitiis  constrnens  clima- 
•  vit,  hanc  ete.  »  e  prosegnendo  eg|i  ci  narra  le  maravig^  delT  ontorio 
di  s*  Prosdocimo  cbe  stava  annesso  alla  chiesa,  0  ce  lo  descrive  d*  una 
filanda  bellezza,  colle  pareti  tutto  allo  intorno  incrostate  di  marmo ,  e 
quando  della  vòlta  di  quello  favella ,  ne  dice  che  in  ogni  porte  rtUioea 
per  r  oro  ,  ed  andava  fregiata  di  opere  di  mosaico. 

Queste  parole  <lel  cronista  ci  fanno  sentire  con  maggiore  amarezza 
la  perdita  di  tanto  montimcnto  ,  e  pin  ne  toma  increscevole  lo  igno- 
rare se  le  cripte ,  che  ancora  sono  dappresso  al  tempio  attuale,  appar- 
tengano in  qualche  parte  alia  edificazione  della  basilica  o  dell'  oratorio 
•ecennato ,  omro  sicno  opera  de'  primi  secoli  deU'  era.  Paro  ponendo 
«sente  ala  coatani»  e  per  tanti  scooli  non  mai  intenotla  tradiiione,  che 
aftnnò  aver  qvivi  s.  Prosdocno  eietlo  sdlo  rovine  del  tmgio  della 
€onc«dia  1»  saoeUo  in  omt  della  Ycigino  e  tombe  per  i  ss.  Mar- 
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tiri  ;  osservando  cKc  i  più  lontani  nostri  cronisti  c  gli  storici  più  vicini 
a  noi,  fattisi  h.tsc  c  jinntdlo  di  siflatla  tradizione,  su  quella  inai  mos- 
sero duhhii  ;  dis.uiiiu.iudo  la  forma  c  la  co&lrwùoqe  di  (|uellc  catacomiic  e 
quel  litoslrolo  clic  s>\a  a  poca  4isUiU4  (M  pco^  de'  ss.  Innocenti,  non 
fnw  fall»  dÌMinili  fUi  ptvpwvtt  wlicU  ip  npiil  guisa  iumìi ,  ni  an- 

■i  faimaare  io  nm  i  caiailarì  4i  qaoUe  bravi  adicak  i  di  qvei  lacrì  e 

tcnclirosi  asili,  ch9%  pai  vaiiaf  dell'uffizio»  a'ddNVO  nome  or  di  marti- 
ni, or  di  memoria,  ora  di  confessioni  ;  costrutte  ne'  primi  secoli  cri- 
stiani nell'ime  viscere  della  terra  dalla  avvilita  pietà  dei  fedeli,  per 
raccoglicni  V  ossa  de'  trucidati  fratelli ,  per  pregare  sulle  salme  di  <]uei 
martiri  la  pace  dei  giUdU,  e  jiei  eelchrare  il  sacniìiu)  int  rncnto,  qua  in  lo 
la  ferocia  dai  gentili  oppreMciva  con  i^guiooi^  periccvuioui  i  prw^eiiU 
dal  canmoa  EiparatoBe. 

10  poa  nofeiè  pìii  A  liiiiB>  (nèh  dì  (|iiaata  cripta,  aiocova  coaa 
«ka  «MI  alla  età  di  attiio,  tu  ai  lampi  icmam  ioltaiil9  appaiiiaiM, 
•  aoio  noterò  che  alloit  quando  sul  cominciare  del  quarto  «ecolo  raf^ 
lèrmossi  il  culto  cnatiano  »  voa  ai  obbliò  T  uiq  di  eoa  a ,  ad  inila^ 
xione  delle  primitive,  si  costrusscro  sotterranee  :  nò  fu  se  non  nei  secoli 
vicini  al  looo  che  gli  absidi  dei  tempii  notabilmente  si  alz,^rono  di 
molti  gradini  per  collocarvi  le  confessioni,  non  più  rO|fe  e  dléadiìrue, 
ma  decorate  da  colonne  e  da  molti  ornamenti. 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  tornarono  i  m»ti  giorni  di  ignoranza 
e  di  liaÀarìt.  I  tndMlanii  a  mmlMiaali  ngni  di  Tcodaio  e  di  Witigc, 
la  Tcodatia  di  Naiaeia,  diitmaiato  le  banelidui  cota  dia  a  prà  dall'Italia 
avca  profuse  V  illustre  osiragoto.  S*  agfianga  dio  io  tanta  calamità  di 
fmnpa  >  la  oaae  del  pari  che  le  chiese ,  dagli  amici  ugoalpeota  che  dai 
tiemicì ,  per  naturale  feroo«  od  avidità  di  pi^da»  sfiffèiaoio  rapUcaii  in- 
eaodij  e  snccheggìamenti. 

11  regno  dei  Longobardi  in  Italia  segna,  al  dire  di  d  Agincourt, 
il  terzo  periodo  di  decadenza  nella  architettura.  A  me  seml>ra  per  altra 
che  in  ciò  il  francese  erudito  si  sia  troppo  ia^ciaio  troMiioare  dall'amor 
di  mtwai  ;  poiché  panni  ck»  oca  <i  posiano  eoo  preciaùioa  diesar  la 
^odif  dialiott  allo  tcadiaento  di  wi  ailv  cIm»  tanaa  nolpia  il  primi- 
tiro  mo  tìpo>  noo  par  ttdialii  aaa  lairtaiMoit  c  paiao  pano»  ioeaaii 
più  rana  •  pìà  bailtara.  L' architettura  sotto  la  dominazione  longt^ 
barda  non  potea  gran  fati»  dìl&Daowe  da  qoalla  da^  accolo  prcoadan» 
te;  poiché  i  Longobardi  non  aveano  introdotto  neUa  penisola  che  igno- 
ranza e  costumi  inselvatichiti ,  nè  poteano  esercitare  che  scarsa  influenza 
sm\  un  arte  la  quale  venia  praticata  solUmio  da  artisti  italiani.  Essa 
dovea  qui  tuli  serbare  ancor,»  ipialche  traccia  romana,  mista  i  qiuiile  inggie 
orientali  che  lulroduitc  crauti  in  Eowa  lino  dai  tempi  lU  DujK^ezi^o. 
PMnbM  io  mi  credo  ostai  giustamente  aifenuare,  eh»  l' ard^lattora 
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àà  medio  evo  non  fa  At  una  progresinrà  decàdentà  Mn  fonani.*  fi  so- 
lanience  nd  comìnmft  éd  senio  dednoM»  dbe  cs*  <tongiò  i  suoi  «pi 

e  slancrc^si  a  <|iiel  congjgiosì  aidimenti,  a  quelk  alMiae  1Bera?|glioaip ,  le 
quali  formarono  queHa  misteriosa  e  sacra  lingna  monumentale  che  rim 
ancora  nelle  cattedrali  d'Inghilterra  e  di  Normandia.  A  che  dunque 
tante  v.inc  disquisizioni  snll'  indole  della  lonc:o!ìanìfi  ai  chit(  ttura?  Le  ri- 
cerche piuttosto  dovicl  Uersi  rivolgere  su  quei  nodi  };oidiani,  su  quel 
fiori ,  su  quegli  aiumali  ,  sn  quelle  bizzarrie  d'  ogni  natura  che  raviK- 
sausi  scolpite  sugli  edilizii  creduti  di  quest'epoca,  ed  ili  qnelH  che  le 

long^£aide  ptccedetieto  t  tnssegiihanino  d'ilkÉ  secolo^  Non  «rano 
sii  soIUfbto  wani  ed  insignificanti  omaAMMt,  nn  nisiSel  cmMémi  ttaHl 
dall«  saeK  «irte,  é  tòtholi  dattfnali  A  hipjfMfesentart  le  snUìtti  mrìA  di 
quella  religìoàe  ilté  ton  fratto  vincolo  tutti  ne  stnnge  fld  ÌM  ^fMh 
La  colomba  tàflìgtitava  l' increato  Spinto  che  trasfuse  ne^i  apAstoti  ^ 
Cristo  il  divino  affetto ,  1' agnello  cinto  d'aureola  indicava  il  Verbo  fitto 
uomo ,  la  Icnìce  era  simbolo  di  resnrrezione ,  il  cavallo  di  evangelica 
mansuetudine  ,  la  lepre  di  sozze  libidini. 

Ma  su  questi  e  su  altri  emblemi  che  formarono  ciò  che  fu  appel- 
lato simbolica  cristiama  orfica,  io  non  mi  dilungherò  di  più,  dopoché 
l'Afrioghio,  9  t]iJà<ipiiii ,  i  Saisdii»  anià  dottoduente  ne  tooèanmo  volki 
particfliaijn  ndUe  Ittr  i&pvtti  t  Ini  oedilperò  inveoe  a  disaninan  nn  mo* 
nonwnlo  iljqndè ,  lo  téngo  per  (ertnA,  ìlio  stato  nelle  epoche  lottgoKaide 
oostttitto.  E  que^  V  abside  deBa  noètn  diiesa  di  s.  Sofia.  Qui  non  sì 
merita  certamènte  conftrtationc  la  opinione  dell' Onj^nrcllo  che  lo  rrrdettc 
cretto  ai  tempi  di  s.  Pro^docimo ,  ne  quella  del  &domonio  che  con  più 
jgrosso  abbaglio  lo  prese  per  fabbrica  trojana. 

E  soltanto  da  niiciiere  che  (jucsti  cronisti  appoggiarono  siffatte  as- 
surde asserzioni  sulle  popolari  tradizioni  che  ai  tempi  loro  CCReano ,  ed 
ogniiìi  sa  die  qoanlo  pift  la  ImdittOM  tisriè  a'  Mnpi  wrtoii  '<e  sj^ocdik 
in  d'un  mononenln  fbnrolost  iatedniS,  iantó  più  giova  a  fior  Mè  «lipak*- 
tener  qaello  a  teaspi  da  noi  lontanisèitaÉi.  ^onSte  qnest' abside  d  di  nnfi 
di  tre  ordini  ài  Untate  de'  quali  il  si^peritslire  è  praticabile;  e  ai  di  dentro 
di  un  ìmuo  scmicircol^ifre  in  cui  si  aprònò  ^^Ci  nìcchte,  che  avranno 
tin  f:^rorno  servito  di  sedili  ai  sacri  Tuinistri.  Ogni  nicchia  è  divisa  dal- 
l'altra  con  mr/rc  colonne,  soroftontatc  da  iMtzarri  capitelli.  Nel  mezzo 
dell'abside  schiudesi  la  tribuna,  ove  forse  sarà  stato  un  di  collocato  fl 
ma^iòr  altare.  Essa  pure  si  volge  a  cerchio  ed  è  fiancheggiata  da  due 
grindi  niccMoiki  \  Vedi  Tav.  i.'  e  a."), 

ili4biftAfs  i  VéMk  tedQVvchi^ib  "dfe^ canonict  di  qn^sik  ^HA  nn  atto  fn 
crii  41  fiae$to  S^iMIo  d  raceoma-oonte  egli  nd  iiaScencc^  certe  dt- 
cime  ai  chierici  '«isolali  ddb  chiesa  di  s»  Sofia,  che  dlora  si  siaw  rlf- 
fdliticando,  onàc  con  qncÉe  pMMro  dar  temine  db  ìneomidata  iab- 
btfica  {9y  Appog||iiAo  «  qneMo  doettnemo,  fl  dolio  Tescovn  monsignor 
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OrotegiiT,  ch'io  nomino  a  cagione  di  otioit*,  io  una  stia  erudita  disserta- 
zione sull:»  storia  crcicsiaslica  di  Padova,  aliermo  esser  T  abside  del  quale 
io  parlo  eli  Ito  nel  .st'<  ■  lo  decimo  secondo,  ed  i  caiallen  portar  impressi 
della  aicliitetiui  a  che  allor  conosceaai.  Da  quello  tliiBO  doounento  sembra 
a  prima  giunu  venir  aHwmia  k  mU  opinlojifr.  Io  per  altro  non  posto 
turali  a  qaeUocoitto,  poiché  qoaado  osierfo  <|oei  bufaari  e  fotii  otpiiolli 
(Vedi  Tot.  3**  A»B,(^D>jB)^  tanto  nelle  massime  somiglianti  a  qpMiU 
ili  «.ToiPiiiaso  in  limine,  e  di  s.lfìdiele  iaPafio,,  £ibhndie  fin  ora  te- 
iste di  coslruiione  longobarda  (9)  ;  quando  io  osservo  rozzamente  scolpiti 
{pmi  gli  stessi  defomi  quadrupedi  e  le  piante  medesime  che  stanno  ligur 
rale  negli  ornamenti  di  s.  Tommaso,  di  s.  Michele,  di  S.  Giulia,  di  s.  Maria 
Maggiore  di  Berpamo;  quando  io  osservo  le  arcate  esterne  praUcahiU  del 
nostro  coro  simili  a  quelle  de'teinpii  accennati;  quando  io  osservo  que- 
gli archi  semicircdatt  quali  tono  de' longobardi  edifizii*  né  mai* 
•aito  acato  (auoiera  d'arco  che  non  «neuiciò  in  IcaUa  cbe  nell'iuider 
A^iMft  aecaJio  e  cbe»  al  din  di  d'Aginoottrt,  preciptumenle  ^Bleraiivut  il 
carattere  dalla  arcbìtettara  detta  gotico-tedesca);  infine  quando  io  osservo 
qudla  neua  colonna  ohe  nelle  nicchie  della  tribuna  nasce  del  capitello 
della  sottoposta,  c  lascia  girare  un  arco  sopra  dell'altro,  massima  sempre 
seguita  nei  longobardi  cdifij'ii,  non  so  intendere  come,  poste  a  disamina 
tulle  queste  circoslauzc,  si  possa  ancora  ritenere  l'abside  di  s.  Sofia,  an- 
ziché un  opera  dei  tempi  iungoLardi,  lavoro  d'  un  secuiu  che  avea  ben 
divello  archetipo  e  meno  agresti  maniere  dì  arebtHelare  quak  era  il  de> 
cimo  Moondo.  E  per  eonawlidawi  in  questa  ofnnione  non  ai  tolasct  ^ 
giitar  Toochio  suU' erudita  opera  dell'ioglete  incisore  Stmtt,  cbe  con  belle 
rieercbe  esamina  tatto  ciò  che  concerne  le  costumanze  e  1*  arti  dell'  In- 
ghilterra dalle  invasioni  dc'Sassontfino  al  r^no  di  Enrico  ottavo.  Vedrassi 
Ukt  nella  prima  tavola  del  tomo  secondo,  una  serie  di  capitelli  carichi  di 
ornamenti  che  hanno  non  poca  somiglianza  con  questi  nostri,  e  che  egli 
con  solide  ragioni  fa  rimontare  ai  tempi  della  sassone  eptarchia,  che  è 
contemporanea  al  regno  de' Longobardi  in  Italia. 

Ci  narrano  i  nostri  storici  che  nel  settimo  secolo  quc&ta  chiesa 
«oigeva,  la  qoab  cosa  ne  prora  die  Sinibaldo  non  avera  dato  opera 
che  sobanto  ad  una  ri&Uwica.  E  sarebbe  pei  egli  si  gran  delitto  l'o* 
pinare  die  trofato  da  qnel  pio  nscofo  io  piedi  questo  diside  per 
•panno  di  dispendio  lo  consenraase  intatto,  e  vi  aggiungesse  la  ftoàata  e 
le  tre  navi,  le  quali  veramente  ricordano  lo  stile  deldnpdccirao  seoolol 
E  tanto  più  questa  differenza  d'epoca  fra  la  costruzione  delle  navi  e 
quella  dell'abside  mi  si  fa  pa!e<io,  non  ravvisando  niun  legame  fra  l'abside 
e  le  navate.  Chi  nella  storia  delle  avti  e  versato  ben  sa  che  ai  tempi 
di  Sinibaldo  cotanta  era  la  i^^uorauza  degli  artisti ,  cotanto  l' avvilimciilo 
ddl'  ardiitettura ,  sì  misera  c  povera  l'età,  che  persino  le  moh  più  son- 
tuose non  si  innaUarono  du  coi  nidaì  dì  pìà  aiiSkU  ediinis  oppoie 
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t'idAMMiMio  il  mustogli  41  emrnàM  om  anùoitL  ìmmmtm  «Unt* 
Me  ibi  tempo.  Qatadà  ^ndo  tMlliivaai  di  ricostroife  una  ftUbrica  Don 
iltamwi  wm  ^ntlU  parie  di  aalìeo  die  ancar  riaunefa. 

AUa  aqpMta  eoogettara,  fondMa  principalmente  siila  soBngKanta  del 

nattfo  monumento  con  quelli  £  Pafia  e  di  Bergamo,  avrò  certamente 
«aniMiti  aotara  che  tacciando  di  troppo  arrìscbiate  le  opinioni  di  d' Apa* 
«aoit  intorno  alla  arcbitettttra  longobarda,  aLLracciarono  il  partito  dd 
ear.  Corderò,  ilqualcnr!  suo  rnj^ionamrnlo  sulla  storia  clc1!:t  lonpol)anìa  arie 
asaai  dottamente  combatte  le  ij)Otcsi  del  francese  erudito  e  toglie  alle 
eiiìese  di  s.  Tommaso  ,  di  s.  Oiulia  ,  di  s.  Michele  eoe.,  che  a  «|ticst'ul- 
timo  erano  scmÌNrate  del  settimo  ed  ottavo  &ccolo,  quell'alta  considcra- 
oioae  m  «ai  Tunaiio  da  dotti  leinite ,  ftCamndwi  a  pfovaria  opcfe  di 
un*  «paca  posltriaM,  wde  a  dire  dell' andecimo  secdo,  t  rovcsciaadD 
€oA  di  DB  «al  aalpo  l'itugegnoia  a£fisi<i  che  oaa  tante  aure  a  studti 
.avaa  il  dotto  firaneese  iamisat*  (io). 

Ckiunquc  ha  fi^  di  leiioo  accorderà  al  Corderò  ingegno  e  erHìca 
acuiissìau  «ei  «ambattcrc  le  opiniani  accettate  dap]>rifna.  La  tiia  Vasta 
<Srudizione  ginn»c  a  fargli  dimostrare  incontrastabili  le  ossei-vazioni  rli'epiì 
avanzò  su  mohi  punti  di  arte  ;  ma  non  so  ]v()i  se  debbano  ritenersi  sic- 
come tali  gli  argomenti  coi  qiTali  ni  tenti  provarci  che  la  chiesa  di 
s.  Michele  e  le  altre  più  sopra  aroouuatc  itoa  ap|>artcngono  alle  età 
longobarde,  ma  ai  secoli  vicini  al  mille.  Dov'  è  il  monumento  che  sia 
|ivaaala  mpgurtnmK  alle  epoche  del  decinu»  ed  andeeimo  secolo,  il  quala 
^fli  inprassa  la  etile  éd  tempio  pavese  7  la  qnal  parte  mai  gli  omj» 
nèoli  della  iiiaRÌa»a haiiiiee,  adtficàu  ranno  ioi3,  attomigliado  a  qtielli 
M  tgaipio  di  «.  Giulia ,  di  u  Michele  eoe.  eoe.  t  Ov*  è  il  tempio  nor- 
«ailoo  edificato  ncU'  uiidecimo  secalo  che  tanto  pel  earattere  si  avrìeìoi 
alla  hasilica  pavose?  Alcnnc  lontane  ra5$omi|^DZc  non  bastano  a  prora. 
Perchè  il  Corderò  ohbliò  «li  combaltcrc  1'  argomento  che  tanto  pt»gnava 
contro  di  lui,  la  conformità  cioè  de'  capitelli  di  s.  ^fii  Ik  Ir  con  quelli 
delle  chiese  brifanne  edificate  ai  lein])i  della  sassone  cptarchu? 

Mi  IO  in  sì  buja  «jmslione  voglio  per  un  istante  concedere  la  vit- 
toria ai  torinese  ed  abbandonare  d'  Agiocourt.  2son  per  que»lo  mt  lorrò 
pt  dada  proposta  congettura,  e  eaii  argoiMaii  che  alla  stessa  Caldera 
non  ìsfuggirono  (i  i)  giungerò  Ibrse  a  darà  ad  essa  m  iMggtar  grada 
di  proliabilita.  Ora  è  da  estera  partieolamenla  aontiderata  dia  nei  ten- 
pii  aristiam  del  sesto  e  aettnno  secolo  le  trìhuna  *si  riakarano  appena 
di  an  gradino  ^alla  oaraia*  SoManto  sul  cominciare  del  secolo  undeciaM 
gli, absidi  si  elevarono  dieci  e  più  gradini  dal  resta  deila  chicca.  L'esen^ 
prò  più  antico  che  abbiamo  di  questi  absiili  cotanto  rialzali  lo  imvì.imo 
nclU  basilica  di  s.  Miniato  al  Monte,  ftiori  di  Firenze,  fooflata  dall'  ai^ 
civosrovo  Ildebrando  verso  il  ioi3.  Nei  srroli  ^it  ^egnpllli  gb  absidi  si 
rial£.irono  ancor  di  più,  \mr  dar  luogo  alle  coiiica^^ioni,  che  rosli'uiv«aoM 
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oostùieneBle  otUc  diìeiè  ofe  «ii«HÌ  supplire  «He  éw/Ukitt  vnfmt*  Oli 
il  eoco  delb  aostn  s.  S«fia  mm  dmMisi  anriwwile  die  ime  dì  «i 
60I0  gradino ,  né  porta  traccie  die  Mppdm»  eum  Mm  un  gkifoo  k 
MMeiMfeuione.  La  ^«ale  cìfeoilaiM  per  le  accennate  ragioni  ne  pro- 
va cIm  quelU  deve  esser  opera  d'assai  anteriore  al  secolo  undccimo. 
Un  altra  o.sscrv,i7Ìon<»  mi  ronforta  a  persistere  ìjclla  esposta  opinione. 
Uno  fra  i  acri  emblemi  che  ravvisasi  scolpito  m  alcuni  capitelli  dd 
nostro  monumento  e  la  croce.  Negli  cdifizii  dell' undccimo  e  duodecimo 
secolo  non  mi  avvenne  mai  di  riiiveaire  le  croci  scolpite  &ugli  omameoli 
jùrclutetloaici  e  peculiarmente  sui  capitelli ,  e  non  iacoi||*  inveee  frim 
j^nde  wo  ddl«  m&àtàtÈ»  m  non  negli  edilhu  dd  IV  e  VI  Medo,  qua- 
li wno  par  citarne  dna ,  la  ebiesa  di  s.  Stofino  rotondo  in  BiMa  e  h 
iMsilioa  di  s.  ApoUinaM  in  Bavenna,  edificata  ai  tenapì  di  Taodorìco. 

Forse  però  tduao  fra  qnelli  che  non    concafdann  calle  opinioni 
del  Goidera  e  più  tenp  n  >  a  quelle  di  d'Agincuurt  e  dei  Swhi  (i^y, 
potrebbe  oppormi  che  gli  emblemi  i  quali  stanno  fiptimti  nei  capitelli 
del  nostro  abside,  tuttoché  di  mollo  s'awirinino   n   quelli  i\v]h  pavese 
basilica,  puro  sono  d'assai  più  semplici  e  moderali,  ne  appalesano  (|iiel- 
la  intemperanza  di  siml»oli  geuulohclii  e  cristiani;  nè  quel  trameaiio  di 
false  e  vere  credenze  clic  sulle  pareli  dell'  acceuuato  tempio  »  vedono 
scolpite.  La  quale  oppo&iùooc  io  mi  starei  contento  auai  di  paM^VÉM^ 
de  re,  poiché  cos\  mi  sardilie  dato  di  atriogcre  nn  argomento  per  soepiMl^ 
re  U  nostro  abside  anterìoie  Ione  airel^  longobarde.  kipcrsvMdi^  CM 
osservarono  con  finacsa  d*àndisi  i  SacdU  nella  citata  opera,  i  primi 
cristiaoi  faceano  uso  nei  len^  e  nelle  eataoombe  di  pochi  e  fciipbci 
simigli  tratti  dal  ▼ero  colto;  ma  nel  settimo,  otum  a  nono  leoolo,  qoaixlo 
i  iNirbari  rovinarono  pih  numerosi  ai  nostri  danni,  e  gravarono   (  ]>er 
servirmi  di  un  energica  frase  di  (piti  pregevole  laxoio)  d'  un  assisa  di 
tciiibrc  i  popoli  dominali  ,  vennero  mescolati  i  puri  simlK)li  del  enslia- 
niJsimo  collf  irasoi;  ri  ale  siipej-sti/iotà  del  norie,  e  tutte  le  paicU  da  Sdr 
cri  edili;ui  ribacc^irono  di  bizxarn.ssimi  cniidcuii, 

-u,  Ma  io  sou  ben  lungi  dal  volermi  avvolgere  in  tanla  tendnla  di 
ifuHiooe»  a  sorreggere  la  quale  mi  aardibe  d'  uopo  andar  Hnhdaafdo 
Icntooi  qua  o  la,  per  soelencniii  con  aaree  congettura,  feda  ed  pensee 
lo  di  ilringera  la  nuvola  anaicha  la  Paa. 

Se  ancen  fosse  quella  pìocda  chiesetta  di  s.  Andrea  vicino  a|l'  ar 
liazia  di  Carrara,  che  fu  demolita  sul  cominciare  di  questo  secolo,  e  che 
dagli  eruditi  venia  tenuU  di  un  antichità  remotissima,  forse  essa  avi  ci»- 
Ih-  pottifo  ,  ponendola  a  confronto  col  monumento  di  cui  parlai ,  por- 
gerci un  qualche  lume.  K  ver»  tbe  il  Ccoldo  nelle  suo  memorie  siil- 
r  aìiaxia  di  Carrara  re  no  tliede  alcune  notizie  ,  e  prima  tlella  demolì- 
/.uiiic  ne  fece  trarre  un  (iiscgno  ;  ma  0  quelle  c  qucslo  sua  cosa  s|  IO' 
cutu  da  non  giovar  sicoramcnlc  h1  caso  nostro. 
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Cb»  te  ci  è  dato  MtnMre  «Ib  WfÈdut  èà  n  longobardi  l' edifiea- 
uonc  di  ^pMSit  abside,  ninn  monninento  però  ci  resta  di  quegli  anni 
awcntarosi  in  cui  Carlo  Ma^no ,  assiso  stille  rovine  del  regno  !oi>«:;o- 
kardo,  proiuovca  (jmm  quanto  allora  consentissero  gli  scarsi  lumi)  le  ar> 
ti  del  bello  e  la  arcliitettuia  precipuamente.  Soltanto  sappiamo  ohe,  lui 
regnante  ,  il  ve&covo  Giuseppe  fece  ricostruire  la  caUcdiaic  che  uuuac- 
ciaTa  di  cndlare.  ' 

Le  ■oke  nmm  dtgU  antìdu  wiliiiii  gnà  «  hhmhì  di  Ceatantiii»* 
peli,  e  farti  iwl  told*  kit  dectdimeim  t  ìdvìiivom  i  molli  ìniper«iMÌ 
4dl'  oriMte  «A  imnliwe  coi  ndori  At  tmwr  nmwmmm  fabbriche  disilo- 
ste  ooM  i^iB  tapaMÌ  e  ipn  dL  Di  quà  ne  wHMe  ^nal  biitarrissiiBO 
siile  in  parte  spirante  le  antiche  massime,  ia  porte  detarpafo  da  golii 
ornamenti,  che  il  dotto  Millin  chiamò  gotico-greco.  I  calilii  dell'  Egitto  e 
dell'  Arabia  ,  quei  principi  prof^ic^iosi  che  in  tanta  notte  (\i  ingegni  sep- 
j)rro  iar  riiionre  l'arti  e  le  icienie,  pei  loro  frequciiti  commercii  cogli 
orientali  e  per  le  vittorie  su  quelli  sì  di  frequente  iijxdt.Tte,  agevolmen- 
te adottarono  quci>ta  architettura ,  a  seconda  delle  lor  cosiumauzc  e  del 
colle  lece  le  tacdafieiccM,  e  eolie  lepiffilk  delle  lor  ceaqaiste  per  tet- 
to dìftucra.  Goal  Oaur  nolJe  me  maacbile  elette  ani  KiU,  coai  rillM> 
Ut  AtoMmaer  aae  aiwaoae  città ,  cbe  aellevita  adUe  snpeHie  fe- 
VÌM  di  Saleecia  al  Tigri  aecieoocfi  fbrie  noedie,  ttasfiMidaaiio  oca 
gifanleacbì  eedlcMDti  le  biiantine  maanon ,  e  quei  noaieieai  iMt)  arckel> 
ti  involtavano  ora  soi  nobili  avami  dì  greche  colonne ,  we  mi  colossa- 
li rndfri  rbe  aveano  sorretto  un  giorno  i  tempii  d'  Aminone  e  di  Iside. 
AUorchè  però  T  intraprendente  califTo  AJbduluialich  spinse  le  sue  lancic 
persino  nel  centro  dell'India,  la  fci-vida  e  bollente  imaginazione  dell'a- 
rabo innebrio55i  di  quello  strano  architettare,  ed  unendolo  alle  bizanti- 
ne logge,  compose  quello  alile  die  prese  nei  secoli  susseguenti  il  nome 
a  tanetnOf  ia  cn  le  peicii  e  tolto  qaeato  aoM  le  poti  ofMoientali 
fMae  coperte  di  «ceeil^  di  ftwi»  di  ee^nMÌebe  figen^  cbe  aelto  aaio- 
■àgliaato  e  yalle  dei  liccbi  diappi  d' Indie,  alleie  eeieeto  cniaMwii  ie 
Aaia,  ed  in  Africo.  (l3). 

V  ha  peob  wn  .petto  in  coi  «fiiesu  architettoni  è  euointamento 
riginale.  Quei  nenefosi  archetti,  coUoo^  piii ipiiemiiili  nello  intonw 
dell'  arabe  meschite,  sovrapposti  plì  «ni  apjli  altri  e  lutti  colla  maggior 
diligenza  costrutti,  formano  un  <  aratterc  particolare  Mr  Araba  architettu- 
ra, ne  mostrano  tracria  d'imitiiiorii-.  Del  t|ii:tl  \  cìo  ognuno  potrà  andar 
persuaso  disonunandu  io  lutcrno  dcUa  maravigUosa  moschea  di  Cordova, 
opera  dell'ottavo  aecdio. 

Ifa  ^mUo  alile  alle  gli  arabi  portarono  e  mito  eltotte  nee  fii  cer> 
latooato  di  gìofunento  ella  più  gran  jMrte  dell'balie  nel  sodo  e  deciiae 
acacie^  in  coi  era  apeato  egei  gesto  per  le  aiti,  e  lotto  eadeve  nmito 
oelle  teocbn  delle  igeoraou  e  deUe  beiberie.  NalTiiBdectno  scceb  el- 
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cane  iavorcvoli  circoslaiuc  pit'iiaiLaoiio  un  era  dt  Ytgeocrazione  per  le 
arti.  La  fcuilaiiiìi  conculcata  ,  le  i(.i[ichijj;u:  comuni,  i  saggi  ordijjn- 
meali  dui  primo  degU  Ottoni)  ììuìw«u:uuU|  oiiuiiuuruuo  i  indu&lria  e  iu  iu~ 
gogtto  d^;U  itaUam. 

Allon  U  ùommttm  ài  qmmd  uliiaii  coi  pofNtli  ddi'  onmie ,  mt 
aodudo  eoo  utìb.lffganM  Je  «ttiiinant  dalle  dite  minwi,  lece  À  ebe 
le  pfovimàe  uarittiine  detriulìa,  'abballate  dai  rioclii  edtffeirdtDMM»* 
te  e  dt  Costantinopoli,  adottassero  faciltueote  le  £bgge  ddÌ0  edìficafe  d'o« 
rieate. .  Io  Pìm  quindi»  in  Ajiqoi»,  in  Venezia,  st  .viddcro  soi^rc  sul 
ìì'trc  del  decimo  e  sul  cominciare  dell'  undecime  secolo  fabbriclie  die  i* 
mif:iviiio  !c  tìccIjc  ttìoscIicc  c  le  reggic  degli  orientali.  Precipuamente  in 
quest  uitiuia  citla  può  dirsi  the  si  Irasfoudcssc  un  tale  stile  di  architet^ 
tura.  Questa  Roui4  dei  man ,  piii  luriunata  e  più  mdustre  d'  ogni  altr» 
regione  dei  bel  paese ,  avea  fin  dal  uoao  secolo ,  quando  per  Uitto  rar*- 
ti  pBùBnn»  evvìlàld,  vedute  aorgore  bmIì  ebe  aiJ&tle  «irte—  d'arthinii 
tDM  rieeidewoi».  Le  ^eae  beUiràie  dì  sairta  Fon»  k  Teicdll»  e'ebe 
ttt  qnd  temob 

Nei  leeeli  eessegucntì  poi ,  introdottosi  anoor  di  più  i^uelle  stìle^ 
MUBMro  e  la  eetledralc  di  Teiedlo  e  k  beailica  di  s.  Maxeo,  edifiaii 
eairambi  che ,  meglio  d'  ogni  altro  allora  eretto  suU'  estuario  orieotale  di 
Itali.!,  richiamano  il  sistema  della  bizantina  arcbitctlura  commista  col- 
1'  araba,  come  p»io  agevolmente  provarsi  ponrndoli  a  confronto  con  quel- 
li riportati  dili' inglese  Muipky  nei  mo  erudito  viaggio  per  le  Spa^c^ 
per  1^ Egitto  c  per  l'Arabia  (i4)' 

Qpeste  nnkere.  di  archtteltere  neii  pelè  a  neoa  di  aen  diftada» 
li  net  peeii  e  Veaeaia  propinqeL  Seeska  ^eiodì  «he  encke  k  Pedeem 
jeen  ek  ateta  dkiealìcale,  conn  p«è  faieene  Side,  a'  k  mm  cm-,  1'  » 
fiamo  di  m  antiee  odifieio  cbe  ricprda  le  ■■■liwa  di  q&à  tenpe. 

Sotto  r  antico  pakuo  da^i  ansia  ni  cbe  la  piatta  del  IHwóak  n> 
§Baida,  nel  luogo  volgarmente  detto  i  cmm\  s'èffeoe  aaieeta  due  ekk 
sostenuti  da  capitelli  clic  le  fogge  e  le  stravaganze  ne  rammentano  dei 
bizanliiii  ,  ornamcnli  e  che  molto  assomigliano  ad  alcuni  della  mardana 
basilica.  Due  jiila-^^trate  cinte  da  bÌ7.zaii"a  cornice  chiudono  il  piccolo  cdi- 
iÌ2Ìo,  cbe  sembra  un  giorno  avti  latto  parte  di  una  m.iggioi  inule.  Seì> 
hen»  questi  archi  portino  i  caratteri  piuttosto  dei!  araba  cbe  della  nor- 
JIMMM  aidMlettnia,  delta  godm^ealnkre,  ìe  wm  oseii  aftnMre 
.«eaÌMem  ceeUi  nelle  epoche  ia  coi  il  prìuM-  dì  quagli  sóli  èva  m  uae 
Ira  nei.  Credfi  perà  che,  anche  tcpatando  il  ooelro  edìfiew  opera  de'  e» 
coli  posteriori  al  looo»  mi  si  concederà  ageTokMnle  che  i  gwpitejli  e 
le  colonne  facessero  perle  di  uoa  fàUiriea  anteriore  al  decimo  seco- 
lo. À  detta  de'  noirtri  storici  quivi  era  k  casa  della  fami^a  da  Gta^ 
posampicro,  venduta  d.»  Tiso  alla  padovana  wpubblica  sul  cominciare  del 
dccioM»  secondo  secolo.  Percbè  i  capitelli  o  le  eolonoc  accennate  wm 
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polcaho  a  <[uèlia  aver  appartenuto  e  secondo  1*  uso  dei  tempi  venir  a- 
dopcrate  pel  nuovo  edifuio  aluto  dal  comune?  If 

L'orientale  ed  araba  architettuivi  imnicdej»imata  colla  romana  non 
arrestossi  £ra  noi,  ma  per  vie  diverse  m  diiliise  in  Francia,  e  nella  JNor- 
Biandia  pose  dimora  peculiarmente.  In  breve  giro  d' anni  quella  roman- 
tica regione  delle  chiese  e  dei  castelli,  viddc  sorgere  le  ornate  moli  di 
santa  Trinità  a  Caen,  di  s.  Giorgio  a  iiocberville,  ec.  ce,  in  cui  quello 
stile  sfoggiava  tutta  la  sua  pompa.  Ma  o  sia  cb'esso  troppo  semplice  ap* 
patisse  a  quel  popolo,  o  sia  che  altri  archetipi  si  togliessero  ad  imitare, 
certo  è  che  nel  vogliere  di  pochi  anni ,  le  tracce  bizantine  ed  aralie  spar» 
vero,  ed  ebbe  vita  e  rapido  incremento  ({uella  architettura  gracile,  ce- 
sellala, leggiera,  traforata  da  archetti  acuti,  che  fjoticu-mofierna  fu  detta. 
•I»  Ma  fra  noi  l' architettura ,  i  caratteri  orientali  sempre  conservan- 
do, si  mescolò  con  quella  dell'età  precedente,  non  perdette  mai  di  mi- 
ra le  romane  costruzioni  che  le  sorgevano  ancora  d' intorno  ,  e  si  mo- 
dilìcò  e  temperossi  alle  costumailzc  nostre. 

Alcuni  più  trascinati  dalla  volgare  opinione  che  da  una  attenta  di- 
samina vollero  scorgere  negli  eibfi/.ii  delle  Venezie  la  ]>crfetta  imitazione 
del  sistema  gotico  moderno.  Ma,  nè  in  Venezia,  nè  fra  noi,  mai  si  ravvisa 
queir  estremo  ardimento  di  proporzioni  che   il  sunominato  stUc  prcci-r 
puamcntc  determina ,  nè  quelle  esili  colonne  che  ribrezzo  e  maraviglia 
inspirano  ad  un  tempo,  nè  quella,  a  cosi  dire,  romantica  imitazione  delle 
nordiche  selve.  Gli  archi,  anziché  essere  sicomc  i  gotici  di  sesto  acuto  , 
serpeggiano  con  una  liuea  aggraziata  ,  e  sul  vertice  loro  vanno  chiu- 
si o  da  una  pigna  o  da  un  fiore  ;  le  facciate  delle  abitazioni  sono  comu- 
nemente divise  in  tre  corpi ,  dei  quali  quello  di  mezzo  e  tutto  da  fine- 
stre traforato,  non  separate  fra  loro  che  da  una  sola  colonnetta  spira- 
le ,  su  cui  si  involtano  (picUe  fogge  d'archi  teste  accennate.  Una  fascia 
fregiata  alternativamente  da  piccoli  ornamenti ,  cinge  quasi  sempre  que- 
ste bizzarre  finestre.  Poitano  un  tale  carattere  tre  case  di  questa  città 
(  he  ancora  rimangono  in  piedi  ,  1'  una  in  borgo  di  santa  croce  ,  l'altra 
sul  ponte  di  s.  Lorenzo,   la  terza  nel   borgo  di  s.  Giovanni,  le  quali 
appunto  perche  sono  di  un'  epoca  a  questa  posteriore,  servono  viemeglio 
a  provare  che  se  talvolta  negli  edilizii  di  queste  nostre  contrade  si  rav- 
visa qualche  ravvicinamento  ad  alcuna  delle  moderne  maniere  del  goti- 
co, non  però  avviene  mai  che  onninamente  sicno  da'  nostri  imitati  gli 
arditi  archetti  e  le  svelte  colonne  delle  cattedrali  di  Rhcìms,  di  Yorch, 
di  Cologna  ,   di  Charires.  Tutte  in  una  parola  le  fabbriche  nostre  ves- 
tono ,  nei  tre  secoli  di  cui  iinprcnilo  n  favellare ,  un  carattere  proprio , 
|>er  cui  s*  avvalora  ,   la  per  tanti  esempii  confermata  verità  ,   che  sotto 
questo  cielo  di  zatiiro  ,  su  questo  suolo  benigno  ove  rinasce  dopo  bre- 
ve sonno  la  primavera  e   tutto  si  veste  di  varietà  pittoresca  ,  la  ferace 
imaginazione  dell*  italiano ,  non  ebbe  d'uopo  giammai  di  attingere  i  pcn- 
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la  terra  si  mostra  più  avara  dei  suoi  doni  i]ì>fri-to«;t. 

Da  siffatti  prittripiì  non  sarà  stato  certamente  iontano  il  monastero 
c  clìtesa  <\'ì  flindifma  ,  «  li<»  nel  iu»>  v«Mlianio  eretti  dal  console  Cono  di 
Calaonc,  iiuiiiiiiiinit  o  ori  tjuasi  disirtiito ,  e  del  qual  poco  più  mu  chte 
r  iscrizione  che  ne  la  certi  deU'  epoca  e  dell'  edificatore.  t  r 

Volgendo  I'  anno  ino  GivfBMd  Bdittdi  ricAiiwMi  ■•NÉM»«n* 
dovano  in^nse  a  Mrnife  la  diÌMà  die  di  i.  Maria  ■aggiaiii  cUie  il 
nòriK,  nd  luogo  ota  net  seeoii  posletM  !|'inMli&  la  Mgnifiea  Imnlii 
di  f.  Antonio.  Seldiene  perà'ena  doveiM  dar  Inogo  a  quella  pyifn 
mole,  non  ìolennienie  venne  atterrata.  E,  sia  per  rìspamiio  di  dispeodio^ 
siasi  per  una  certa  Vknerasione  a  quel!'  antico  santuario,  fu  lasciata  in 
piedi  quella  cappellina  che  vicn  fletta  dc!!n  Madonna  ^lora.  La  forma  di 
qnesta  cappella  naUa  contiene  che  richiamar  possa  la  cimositik  dell'os- 
servatore. 

Un  fiero  terremoto  che  per  tntta  Italia  atterrò  net  1117  magniiklre 
aioli,  non  fc  meno  fidale  a  «{oesla  àHk  ;  b  ipMle  aUoea  «iddt  cnllaie 
la  ma  eitndrale»  ooetnilfa  dai  ycmovì  Tricidì»  oGnneppeb  Nm  fiacy 
pfeiò  iwmonle- quelle  rovine,  diè  il  veecofo  tWnifcaldo  la  feeo  «on  liW* 
rde  nano  rÙMlmire  in  pochi  anni,  sicché  nel  i  ia4  ddie  ài  mo  'oena» 
pìneirto.  Se  pei  posteriori  dami  ed  aomentì  piè  di  ^ndla  aen  resta  un 
avinm,  la  segnenie  ìtcriàooe  però  ee  ne  addila  Tepeoa  e  Ttidiitroo. 

Sto    lVlA(  [[.i  r    I.IMd    rLLLURfc    ME    .SXRtSkIT    AD    1  *tU  •  <( 

A«.HO  AB   ISCABSATIOSK   DoMIMI   MCXXiiii    IJ<DICT|0»K  II 

Am  suoiiTMKt  Màctm  oeaiimuf  at  mo.  (i5) 

A  qncsM  stesso  Macaii  piacqoe  amonB.  Orologio  di  atirifcnire  Tar» 
chitetttira  deHa  chiesa  di  s.  Sofia,  la  quale  come  ho  piir  sopra  oiserralo 
fn  fatta  riftUuicare  da  Sinibaldo  nel  i  ia3.  E  forse  per  lo  stesso  ter- 
remoto noi  perdemmo  il  resto  della  dnesa  die  aH'  abside  era  congiunto. 

La  parte  di  cui  ci  rimanea  trattare,  e  ch'io  ritengo  Teramentc  costrut- 
ta nel  duodecimo  secolo,  .è  la  facciata  c  le  tre  navate,  di  cui  le  laieraK 
sono  divise  da  quella  di  mezzo  da  sette  arcate  tutte  disuguali  fra  di  loto 
c  sostenute  da  piedritti;  ia  qurnta  soltanto  di  queste  arcate  invccedi  piedritti 
ha  una  colonna  nel  cui  capitello  si  imitò  rozzamente  un  corìntio.  (  Vedi  tav* 
HL  G-H. )  La  irdlta  s'alia  a  crociera  e  sopra  ì  mori  sofleonti  delle  areale 
a*  ergono  due  pesii  di  mnr^ìa  per  tutta  la  lunghczsa  ddb  nate  ma^ 
giore,  e  rqigono  i  cavalelti  dd  teitOb  L'Orologio  non* rioonoUbo  eeaw 
opera  del  XII  secolo  se  non  l' ibsìde,  che  io  credetti  di  dover  far  ri> 
salire  alle  epoche  longobarde,  e  non  gik  il  resto  della  chiesa.  (i6)  Il 
MoKbini  invece,  benché  segua  ti  smnentovato  Orologio  ad  fissare  l'età 


1^3 

éà-^go  «I  Xn  uotktf  wnbra  p«ro  cMeie  ancbe  il  rinmieiUc  «Mb 
nell'epoca  medesima;  poicbè  «4ice  clw  di  questo  tiipi» 
le  pitture  .laterali  alb  porta  maggiore.  Nelle  quali  opt" 
nioni,  oso  dire,  che  pnfmm}>i  andarono  crmli.  Knò  il  Mo5;cliini,  perchè 
non  s'accorse  di  ciò  che  ognuno  può  di  leggeri  vedere»  noa  legarsi  cioè 
le  navate  in  aJcuii  luogo  coU'aìJside,  diversa  essendone  1' al^.za  del  juano 
e  la  maniera  della  coalru£iuiie,  di  diilercutc  graudcua  c  fomu  le  pietre. 
Errò  l'Orologio,  poiché  ooa  seppe  ricoDOCcece  il  vero  carattere  d'  ardù- 
Uiumà  ili  imnrlf  -n       allora  qMiida  ftA  HÌlHa0l»  sospettads.diwiV 

poca  pOflHIOMÉ^^l'jéMdMUM  MCOlo.  •  •  <   'i.l  •    iM.i.uUr,  .., 

«•ni  ^  ffi  senni  vale  il  amAfntù-ttÀ  rnHomuitì  contemporanei,  bo- 
tHvà  raffrontare  k  Mni  éih>.  MMlra  chiesa  colle  iaLbriclie  in  quel  secolo 
erotte  in  Yeneùa,  per  iiinMirfi  AiiMinKii  fttèh  itile  «k»  tmm  al 

hiaantino  s'  avvicina. 

-^^  Bizantiae  ia  ùui  .sono  le  due  colonne  poste  dinanzi  alla  tribuna  c 
che  reggono  un  gro^&u  luuru  il  i|iiale  s'innalza  ^mo  a  reggere  la  gran 
vòlta  dell'  abside,  che  forse  senia  un  tale  restauro  sarebbe  crollalo;  bi*^ 
zantÌBO  ne  è  principabnente  (Vedi  Tav.  Ili  G)  il  c^pileUa  d'aesaalo  ipi- 
lÉiM^  aka  p«  «Mi  «MMÉi  ttmmmB  qatlli  dil  4mm»  4à  Tanall^ 
Gli  lirfiiHni  taao  MiftKiMUhiti  pwnm  iknù^^km^totàm 
^■dia  èli  aBNia  àttmmmmtf  w  api  gli  archi  sono  quasi  mapw  aaMi« 
L'alto  peduccio  dì  ani)  qodla  specie  di  niodùa  nei  piedqlli  collocala» 
quei  capitelli  ad  aiMBMli  Ucsarri  sparsi  per  tutta  la  chiesa,  noo  lasciano 
dubitare  che  questo  pecco  di  f^bbricii  non  sia  anteriore  al  secolo  deci- 
moterzo ,  in  cui  soltanto  lo  stile  goiico-inodcnio  o  |in>ieriore  cominciò 
ad  c^erc  posto  in  uso  fra  noi,  e  vennero  meoo.s^uile  le  mawpe  dei 
lìicantino  di  cm  tanti  indmi  qui  vaggousi. 

Bea  è  vero  che  ie  volte  della  nostra  s.  Sofia  M  lìeaidiiKi  Jin  epoi* 
ca  hot  paiiwow  a  qadia  di  c«i  fndimo,  poidiè  la  vMie  a 

M||lào  che  la  aavale  di  fwMa  «Imm  sono  aatanan  al  cacolo  decima» 
ìmmi  poiché  gaida  li  osserveraano  i  dna  pani  di  muraglia  che  a 
spaila  vétte  sono  sarr apposti ,  n  si  ti-overanno  resti  di  antichissime  di- 
pinture, ciò  die  prova,  se  mal  non  avviso,  che  ben  diverso  era  un  tem- 
po il  soffitto  della  chrcs;i;  imperciocché  allriaienti  muuo  vi  sarebbe  stato 
si  dappoco  da  far  dipingere  un  sito  che  non  poteaii  ne  aliitarc,  ne  vede- 
re. Si  può  quindi] credere  che,  crollato  i'  antico  tetto  per  quaisiaM  ragione, 
fosse  li  nuovo  che  ora  veggianio  piantato  molto  pili  bailO  del  pruno,  c 
par  otoieguenca  coperte  restassero  la  cf panari  difiiatiMe  {17). 

ft»  ali«o  da  un  iw^Bea  aMaa  aatla  aaMaaaiiiiia  di  agMM*  ^ 
le  rafia  ^  dì  qaano  adiM^  ptiria»         U  frava  dette  diftieali 
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>epoe1ie  in  cui  ciascb^iina  Ai  MMrMM.  Se  la  vvita  a  ér^tém  «Ir  i» 
YOtda  I»  siile  A  quelle  che  nuraVann  nel  secolo  XHI  è,  come  m  pitmi> 
posterìom  alle  navate  delln  cliiesa,  ne  verrà  che  rnie^tr  rimonliuo  all'è- 
podio  della  rifalilirirri  ricordata  da  Sinfkilf^fi.  Si  non  fuvvi,  rome  noti 
vi  è  ccrt.-tmcntr.  muri  Iccjnnic  fi'.i  r --ilisulr  Ir  navate;  se  (|ii<'llc  aralje 
coIouim:  poste  dinaiui  alia  tnixina  ed  i  muri  o  harbacaui  ad  e^e  sovra* 
posti  (per  certo  coulcmporanei  alle  iiaTÌ  perchè  eoo  tmt  opranti)  $om 
^tti,  conte  non  piMHii  dafeilarc,  ali'  uopo  di  mnìn    ailìlpa'  MflAMi 

wMfldm.tràt»  ne  «Miewà  <U  tndiibitalàle  «Miiigi^pwi  émm 
cosa  munrela,  elie  è  V  àmàt,  sìa  di  nelle  aiiieri«e  ette  hm,  e  trif 
«seeflie  deve  fegpetoevèliMiite  ritenersi  edificato  aelfepeti'  diieqMiem 
filk  di  vicìuo  il  centtere,  come  è  la  lengeiiarda. 

Notai  pià  s^ra  che  fino  alt'  ondodma  «^lo  i  monaci  e  gli  eede» 
ùaslìci  furono  i  «soli  arcliiletti  de' saeri  edifirii.  ed  è  l)?n  raro  II  caso  che 
trovisi  nominalo  sir  come  costruttore  d>  un  tempio  ehi  di  qnalclic  or- 
dine religioso  non  andava  ircgiato.  In  quei  secoli  ne'  quali  ogni  parte 
di  un  tempio  o  di  una  basìlica  era  uu  simbolo,  ne' quali  è  fama  <^e  la 
forma  delle  chiese  a  croce  If|ÌDa  ricordasse  la  crocifissione  di  G«$à^CtìÉtm 
Fabside  il  leoge  «ve  te  divida^  «Mi  deeca  ripeaaM,  le  espelli  iMiin» 
et  «oM  r  iareeii  ee.,  il  dero  selo  en  il  depetimie  ed  ìHc«Mp«4|| 
quelle  «dMetiiiee  iMiieiii  dM  eppteeidefetie  ed  inalaeia/  awiispém,*^ 
<irAmfi«V/'Ì  ìacri  edifizii.  Padova  siccome  «me  le  ilére<M»  deUa  |Im|» 
idla  Annovera  alcené 'eoelesiastid  intorno  a  questo  tempe  fbrooé  ar^- 
«bitetti  delle  chiese  a  cui  presiedevano.  Nel  lo^S  cediamo  il  nostro  ve- 
scovo Orso  fondare  ed  edificrìre  il  monas'tfTO  dì  s.  befano",  di  cui  or 
più  nuUa  rimane  iScl  i  iHq  il  vescovo  Geranio  costruisce  la  chiesa  di 
Givè.  Alcuni  anni  più  Lirdi,  cioè  nel  i  ■?.!'>.,  i  tnouari  Ailserico  c  Sfcf.mo 
vanno  a  condurre  giorni  di  penitenza  ira  le  solitudini  de'  no&tri  lì^a^ 
MÌ  #  ¥i  tnndiilio  la  «diiesa  di  Venda,  di  cui  poche  rdiqflio  aneen  a^ 
,  eenene  la  grande»»  ed  il  awNiaaiere  di  Betone  e|»  dieiwiilii»  . 

Ifa  le  arddlitkife  e  eni  in  quei  leeeli  diviii  «gefi 'iiif|lHV  eM 
era  senza  dubbio  la  ndliiifei  «bè  k  enpe  liwwnide,  ft^eieM  Ìmwq  M 
h  ftóeni,  le  piecole  ignéeve  fle  bergeto  e  bifgata,  e  perfino  tra  qnellt 
c/ie  un  muro  al  wui  fossa  seftn  eesfriegeimo  le  città  ed  i  feudatarti 
a  riparare  all'  ombra  d*  alte  muraglie  e  di  torri.  Si  inoalEaròno  allora, 
fra  i'imi>eto  ilelle  puelfc  e  ghibelline  parti,  e  castella  e  rocche  nelle  ter- 
re de'  nobili ,  e  le  ciuà  italiane  intesero  jk  cingersi  di  lortissiiiie  eper^ 
nùlitan. 

.  •  £  ora  fnor  di  .ogni  dubbio  che  nel  medio  evo  faoevasi  uso  di  ipieUe 
anni  e  ^i  quella  meeebìne  ileae  di  cai  valeansi  gli  antichi  pC»  «Mi 
diara  le  piane.  È  «|niodi  aMei  ptebahile  elle  4«  opeeeaìIiMri  delle  M| 
NKceane  gran  lìMn  nnn  diflmere  delle  fOMane,  ndla  quale  opinione 
«i  raflnvwMinno  tn|i  ^ueHi  n  enì  pieperi»  perre  e  eynfiwdto  Ib  furlifl^ 
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caztooi  del  medio  evo,  con  quanto  ci  lasciò  Vitravio  sulle  fortezze  de- 
gli antichi .  Una  essenziale  difTcrcnza  nell'arte  di  fortificare  non  arcati- 
(ie  se  non  alloia  che  iiirono  ]io>u  iti  u>o  la  {lulverc  ed  il  cannone. 

Fra  le  città  itaiiaae  che  comcnavduo  begli  avuni^i  delie  foitifica- 
nooi  dtl  iMiUo.  «vo  S«isn  pol««  eoalim-  noa  Moooda  a  niuna.  Per 
la  <|iiaS  lioia  ittnitruidoli  «webbeti  recaU  gnodìssbia  .luce  alla  hen  po- 
«0  «soiMMcrata  ardÌMInni  mililaie  di  quei  baìi  Umpi»  Ila  ora  quelle 
mia,  q«cUa  torri,  quei  neriì,  furono  qaaai  tutti  al  suolo  agoaglìaii,  e 
§a  detto  per  abballiaento  della  città. 

Fino  dall'aono  i  igS  Pagano  Dalla  Torre,  eletto  dai  nostri  a  podestà, 
cominciò  a  dar  opera  onde  la  città  venisse  di  forti  mora  e  da  torri  circon- 
data, ed  in  t-ilp  anno  s'alzarono  quelle  che  dui  ponte  di  s.  F  ronnrdo  all'al- 
tro di  s.  Giuvduni  protendosi.  Alle,  dense  si  alzaronu  dal  suolo,  perchè  gli 
iùiniici  oou  potessero  scalarle,  nè  i  gatti,  l'ariete,  i  mangani,  potessero 
aprire  in  asse  la  Ivraocia.  Procedeano  per  ogni  lato  con  linea  retta ,  e  sol- 
Mo  ad  ngnali  distanie  era  quella  linea  ialqppotla  da  torri  quadrate, 
che  alein  pooo  ipoigevaiio  nel  lato  esterno,  e  pretentaTano  aperto  il 
•  iane»  che  ri|purdaTa  la  città.  Sotto  alcaue  di  quelle  torri,  che  cosCnii- 
vmmì  di  iiingim  mole,  si  aprivano  le  porte  pelle  quali  avcasi  ingresso 
alla  città,  e  ad  esse  era  difesa  un  ponte  levatoio,  che  alzandosi  lasGÌ4Ta 
Ira  gli  assediatori  e  le  mura  profonda  fossa,  che  anche  Carbonaria  ap- 
pellavasi.  ÌSè  questa  era  1'  estrema  difesa   ii   jnHe  porte.  Nella  parte 
più  interna  pertugiava&i  la  vòlta  con  una  larga  icudiiura,  da  cui  calavao&i 
le  cattarattc  o  saracinesche,  composte  di  grosse  sbarre  di  ferro  (  1 8).  Di 
qoeete  però  non  &eeaii  oso  se  non  nd  caso  che  la  poru  prima,  fòsse 
alaia  gik  vinta.  I<o  «patio  che  conea  dell*  nna  all'  altra  torre  era  tatto 
irla  di  nseili,  dietro  ai  quali  r^ravasi  il  soldato  c"^  potea  delle  feritok, 
che  in  meno  ad  egnono  di^qneì  aerii  aprÌTansi,  &rìre  in  sicnro  ^i  as- 
sediaotù 

Queste  gigantesche  coslrazioni,  in  cni  senza  du1»]>io  non  ìscarse  pro- 
foodeansi  !e  ciaadine  dovizie,  seodira  che  restassero  per  qualche  tempo 
interrotte,  juu  liè  per  ben  tre  1  usti  i  non  le  vediamo  ricordate  dai  nostri 
storici.  Soltanto  nell  anno  1210  pare  che  fossero  proseguite;  imperoc- 
ché un  preu<M0  moDumento.  ci  avverte  eseere  state  in  tal  anno  aliate  dal 
podcelh  Jacopo  degli  Andìtei  le  innra  e  la  porta  detta  di  Torricelle,  che 
da  pochi  anni  venne  atterrata  (19). 

Fko  dal  il  comune  deliberò  di  oostniire  nn  magnifico  edi- 

ficio ^  in  cui  si  potesse  amministrar  la  giustizia  e  rq^gere  le  cose  della 
repubblica.  È  probabile  che  una. mole  di  tanta  importanza  si  cercasse 
murarla  nel  centro  della  città ,  e  precisamente  in  mezzo  alle  piazze  ove 
più  frequente  la  popolazione  si  aduna.  Fu  d'  uopo  da  prima  turare  un 
pìccolo  rivo  d'  acqua  che,  dalla  chiesa  di  s.  Giovanni  pai  tendo,  attraver» 
sava  la  piazza. 


Si  gittarono  le  fondaiiMaU  Ibniute  da  9»  srMH  piloai,  ditpMti  in 

quattro  lince  fra  lor  parnlellp,  sui  quali  si  adossarooo  vigorose  arcate,  atte 
a  sostenere  si  gigantesca  mole  Questa  maniera  di  coslriuionc,  alzatn  dir 
fu  a  iàvelio  del  terreno,  si  las<  10  piacere  per  aicnni  anni,  onde  si  ras- 
sodasse c&iì  che  oiim  uo^umeuto  potewe  recarle  il  grave  peso  di  che 
dovea  caricarla. 

Sottralo  noli'  MO  taog  si  prosai  l' ope»  iimwiiiiihii,  «  «eo» 
nero  «ImIi  lopn  tam  oon  l' ordino  tiesio  altNttami  piedritti  qoanli  nel» 
le  fondamenta  erano  piloni,  cormontali  de  ognel  niiiBerD^eiiAi  anlcni 
dono  dovee  eollcvarsi  la  {[rende  sala,  che  veniva  eel  suo  pavimento  a  for- 
mare uoe  CUHode  piazza  coperU.  La  lin|^ii  maggiore  è  di  m.  8iijki, 
la  larghezza  in.  :  16,  l'nltp?,?;!  esterna  ra.  35  :  34-  Fu  da  prima  co- 
strutta senza  quelle  esterne  iogglc  a  cui  si  ascende  per  quattro  gnnHi 
scale.  Prosefi[ncndo  con  la  storia  doiic  nosti<e  arti,  duerno  quando  e  da 
chi  quel  beli'  ornamento  fu  aggiunto. 

I  noatii  Àtuiici  aHentuano  essere  stato  architetto  di  questo  fdMIlHr 
Pietro  Cono  da  Lunewu  Sofia  «ila  di  qnmlo  tMMlra  arliile  ninna  noti- 
sia  ne  venne  dalla  itone  tnunandata,  0  aolo  lappianio  cIm  omo  SoiI  eoi 
finire  del  decimo  fecondo  e  eoi  conineiafe  del  teina  deetmo  aeoelo.  Lo 
etile  che  questa  noie  eppeleia  è  quello  che,  dell'oriente  derivato,  s' era 
confuso  eolia  romana  arehitetto»  ^  già  dominava  tutta  Italia,  i^tre  alpe 
dilloudcasi  e  per  opera  del  normanno  conquistatore  prendea  piede  nella 
lontana  Inghilterra,  ove  è  strano  lo  scorgere  due  illustri  edifuii  al  nostro 
couteuiporauei  portar  io  stesso  carattere.  Le  fìriestrc  di  quelli  sono  al 
pari  delle  nostre  ornate  alla  bizantina,  con  una  colonua  nei  inouo;  l'arco 
è  rotontb;  lunghe  lesine  tollevansi  dai  piede  e  giungono  tino  alla  cor- 
nice, deeoreta  eoue  neUa  nostra  eala  da  aickeili  rotondi.  Sono  questi 
le  ànt  oetdwi  cattedrali  di  Nofwicli,  e  di  Winoester,  le  poma  delle 
quali  fa  dal  vescovo  JSiberto  incominciata  od  1096  e  pros^nita  nel  se- 
colo susMgnenle»  la  aeoonda  tifi  oemineieta  a  liedifioafie  nel  1079  ed 
ebbe  il  suo  compimento  nel  iaò4. 

Bello  fu  senza  dubbio  il  pensiero  di  rostruirc  nna  pinxza  coperta 
in  mezzo  ad  altre  due  scoperte  ,  la  quale  pK'scntare  (I<jveva  li  do{)pio 
vantaggio  d'  ofirirc  rmiHjilo  passeggio  ai  ciii nlim  id  utile  riparo  ai 
commestibili.  Cosi  i  ingordigia  di  lucro  ed  1  mal  eseguiti  rc&tauri  aou 
avessero  tolto  questo  ornamento  alla  città  nortva,  omamMito  che  fono 
potea  dirsi  nnieo  nelia  Italia.  Iiasei^  ecritlo  l' ab.  Andrea  in  «ne  soa 
lettere,  die  il  nostro  Pietro  si  crede  and»  anlSfe  ddl'  acqnidotto  o  del* 
la  torre  di  Segovia  in  Ispagna,  ne  ciò  dere  recare  menvi^ia,  cU  eUa- 
rÌMÌmo  egli  era  ed  anche  oltre  dpe  esser  poteva  appellato. 

Era  Castel  Franco  ben  aranilo  castello  dei  trivi|piatti  e  quasi  a  co- 
si dire  la  porla  per  eui  quelli  scendevano  a  porre  a  saocomanoo  il 
territorio  nostro,  nei  piccoli  cooUttti  di  coutiaric  faaioni  sì  Irequeoti  od 
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OMdio-tTo  ti»  4|iieiie  dne  eitik.  Kqpoilm  Milo  «Ik  tìcanm  dei  pa* 
ibrani  a  tmn  nm  fiwitu*  «he  w  non  tfolta  ikmam  da  ^tUo  do?es- 
•0  Nrfiio  di  mMo  atto  nfllào  lat#;  da  dovo  guaste  polOflicto  norlait 

libenmcnte  socoorso  ovunque  avesse  latto  d'  uopo  a^  iUeilL  dosi  al 
none  di  Padova ,  sedici  lUiglia  hing;i  da  dia,  otto  da  BaoMno^  dodici  da 
Asolo  e  sei  da  Castel  Franco,  cominciarono  a  piantare  i  nostri  un  forte 
castello,  ove  niuna  opera  militare  vi  dovea  essere  desiderata,  e  fa  quello 
detto  la  Cittadella. 

Fu  dal  cuniune  di  Padova  inviato  per  dirigere  e  soprantendere 
opera  sì  co&picua  Benvenuto  da  Garturo ,  rampollo  di  illu&tre  cii  aulica 
podawiia  làmiglia ,  nomo  d'ingegno  Tallo  0  por  i|nei  tempi  ditnaltt  eo> 
inìiioni  doviflioao  (ao).  I«  aaaccè  della  ioldli^nKa  die  egli  afOa  ndk  ar> 
fhilotlniii  aniiian  *  nuA  tiU  qnd  Gattello  che  In  a  fa^ion^  conaidet»- 
lo  una  delle  più  belle  e  sicure  fortezze  di  quel  secdo,  A  per  la  soH- 
dìtli  f  ai  per  le  heoe  imaginate  difese  che  quasi  inespugnaUUe  lo  ren^ 
devano,  come  ancora  possono  far  fede  i  grandi  avanzi  di  mura  o  di 
sj^-ildì  che  rimangono  in  piedi.  Se  i  ristretti  limiti  che  in  questo  sajrpio 
mi  unposi  non  mi  vietassero  di  dilungarmi  di  più  sn  quesi'  opera  ,  mi 
sforzerei  di  far  conoscere  che  pochi  castelli  di  quell'  epoca,  dfi  quali  ri- 
maue  ancora  ve&ligio,  possono  con  questo  c&scr  posti  a  coniiontu. 

Reduce  il  Benvenoto  dal  suo  illustre  lavoro,  tftì^  da  tutti  onorato 
o  alinMio  fra  i  hef^  ingegni,  né  «00  ateo  Home  appcilam  die  eon  quello 
dell'uomo  da  OitatMIa ,  del  quale  ouoieiole  enoomio  andando  egli  per 
eerta  guaa  anperlm,  cangiò  il  patrio  nome  in  quello  di  CittadeUa,  die 
Volle  ancora  fiisse  tramandato  a*  suoi  discendenti,  onde  essi  dovessero  tinta 
ricordansa  laccarsi  a  gloria,  od  apprendessero  forse  da  lui,  che  l'uomo, 
assai  meglio  che  da  vuoto  nome  di  magnatizia  famiglia,  dee  tenersi  ono- 
rato da  quello  che  gli  viene  dalle  grandi  «ne  opere. 

E  qui  la  stori.i  ini  sforzerebbe  a  rironl  iit  moltissimi  dei  prilnp  dei 
nostri  nobili  edificati  luioiiio  a  questo  tempo,  ed  in  cui  tutta  dovca  ap- 
parire la  berhura  e  triste  grandma  di  qiwU'  olà.  B  mi  eondurddie  a 
iiom|iu  il  luogo  ofc  sorgevano  lo  «aae  de'  Muaahignii  da  eoi  prese  il 
«omo  una  noMn  ooniradii  é  ddii  palliiki  ftmiglii  dei  Gaatpoaanpiero  mi 
additeid>be  |^  avanti  di  giganteicbe  abilifeioni,  e  dei  Vìtaliani,  dei  Da 
Rusi^fa,  dei  Ddesmanini,  degli  Scrovigni  mi  ridiiamefdibe  le  ben  difese 
castella.  Ma  qu^  edifizii  quasi  tutti  perirono,  o  per  etii  crollati,  o 
dall'  odio  di  Ezzelino  distrutti ,  c  se  pur  qualche  vestigio  ne  rimane» 
quello  è  sì  misero  cbe  di  poco  gtovaaseiUO  sarebbe  il  favellarfie. 

{Sarà  contùiuulo) 

{\)  D*  Agmcauri  ^  SUnna  deO^ prauM  coi  momanafU.  Inirodu- 
aione,  pag.  3. 

(2)  f^,  Cheirìes  Marlin  De  la  revoluUm  dcs  arts  dans  h  mofUN 
^  —  Mmme  àe$  émx  mtmdu,  Juillet  tfiSa. 
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(3)  Ortàto  —  SloHa  di  Mom  P.  t.  pt^,  ii8, 

(4)  D*  j^gMcmui  opera  citata.  — •  Ferrvit».  Costume  tmtìeù  e  moderno. 
Suropa  T.  III.  —  Cùnbro,  Ddl'  ikiUmna  wrdùtuMmra  thamtdt  la  damùtiè 

tione  ìonff>barda.  % 

Il  seguente  passo  di  Cassiodoro  ciJarebUe  a  dir  l'ero  sospettare  che  ben 
MmwJò$9C  nd  teeolo  di  Teodorìeo  il  etatatlen  dtUaatddtitìtiiira'—n  Quuf 
H  Meanuu,  sBce  e^i,  cohmuuarwn  funceam  proeeritatmi  ì  Mdet  iUas  suUi' 
»  missìinat  fidtricammM  ^lutsi  quibusdam  erectis  fiastilibus  contineri,  ei  sub- 
»>  stafitiae,  quaUtatej  concewis  canaìibm  excnvaias,  ut  magis  ipsas  acsttmcs 
n  Jìusse  transfftsns  :  ceris  judices  factum  quod  metallis  durissiniis  vitkas 
H  expolitutn  Ctissiod  variar.  Uh.  VII^  f.  XV.  Chi  non  ravviserebbe  in  que- 
ale  panie  ifutUo  stìie  timdato^  adito»  del  weeido  XtìI»  e  tfmile  ba^ke  e 
sottili  cohnne  delle  caUeAvJi  ù^esi  e  motmanne  ?  Prima  però  di  adoiUm 
sì  Jaita  opinione  mi  si  permettano  le  seguenti  riflessioni.  Prinui  di  tnttn  non 
è  da  porsi  intera  la  fede  a  questa  desaizione^  la  quale  forse  potrebbe  esse- 
re esa^rutai  imperocché  Cassiodoro^  l'issuto  in  un  epoca  di  buia  ignoran- 
za e  solito  ne'  suoi  scritti  a  dar  di  frequente  méUe  ^ferktU,  davea  ^getvl- 
menife  ùwiJicm  i  limiti  del  vero  qmmdo/aoMà  a  desarwere  g&'  ogg/etU 
che  piii  lo  aveano  sorpreso.  j4nche  però  tìandoà  ligii  alle  sue  parole,  si 
osservi  che  es^li  qiò  pai  la  di  fabbriclic  romane  j  le  quali  prima  dì  luì  era- 
no state  elette  j  e  noi  non  abbiamo  esenipii  che  l'  architettura  romana , 
quanùtn^ne  corrotta  ,,  aclopemsse  mai  sì  prolungale  cohnne.  Inoltre  egli  ne 
dke  che  eeee  ereno  fi-cgiate  A  eanetature* 

lion  potrébhe  fame  gui  Cassiodoro  «mt  «mto  m  le  munenee  eth- 
ìonne  corintie,  di  età  tanti  avanzi  sorgemmo  in  Bontà  ai  suoi  tempii  E 
queste  colormet  che  bene  spesso  gli  antichi  avetmo  aliate  fino  agli  undici 
diametri,  non  doveano  sembrare  quasi  erette  Umcie  al  segretario  di  Teodo- 
rìeo, edueeto  sempre  in  ìnezzo  al  tozzo  e  pesante  stile  eshe  ancora  ne  ma' 
sitano  leftddn^ke  di  Ramina  innahate  ai  suoi  dkT  Noi  stessi,  avvesù  a 
veder  sempre  U  corintio  non  oltrepassare  i  d!f«ci  JUauetri,  se  lo  scorgesstmtk 
fungere  Jìno  agli  undici  Jicnta  enfasi  veruna ^  nè  pariebbe  forse  sì  fatta- 
mente farsi  gracile  da  desiarci  utut  qualche  reminiscenza  della  sottile  can- 
na di  giunco. 

(5)  At  questa  Irttem  vedasi  tOrsato.  Staria  di  Padova,  pt^.  i55,  ed 
d  Milizia,  che  la  retò  tradotta  ndt  appendke  si  primo  «oAmm  déUe  memo- 
rie degli  architetti.  Essa,  sieeome  tatto  le  altre  di  quel  prine^,  è  eerìUn 

da  Cassiodoro  per  ordine  del  suo  signore. 

(6)  Orsato.  Storia  di  Padova,  pag.  i54.  —  Questo  autore  afferma  clte 
*d  suo  tenqto  Hmaneano  ancora  grandi  avanzi  di  questa  strada ,  di  cui 
però  ora  non  resta  traccia  veruna. 

(j)  Kenamio  Fortutudo*  Vita  s.  Martini,  Ub*  IV*  —  Auctor  inventionis 
s.  Danielis  —  e  l' iscrizione  che  leggale»*  una  pietra  triangolare  neWo- 
ratnrio  di  r.  Pixisdociino. 

(8)  Orologio  —  Disseriuzionc  quarta  sulla  storia  ccclesiusucu  di  Pa- 
dova, Padom  1807,  pag.  61  e  seg.  e  Doeammto  Sa.  CoUe  oj^nimU  déO*  O- 
rohgjn  eoneordano  anÀAe  Atlf»  le  jimIpw  §aide* 

(9)  iSyfe  cMese  pai>esi  e  dd  toiritario  di  Bergamo,  vagasi  ttjgineowt. 
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Of>.  at.  —  Fer-rnvia.  Costume  di  tutti  i  popoli  —  Saeeki.  Sàggio  tàtt.'  «fv 

dutetturn  iongqùiirda. 

<iq)  Oatdero  cm,  Giulio  —  DeW  archUeUHm  dunmta  la  dominazione 
iMgaèatdtt.  Snida  i8ft8.  ^  Qkeit  opera  veime  pramaia  dtdt  «àento  brt' 
scwto. 

(li)  Corderò,  op.  cit.  pag.  iiS  e  seg. 

{il)  Sacchi  Defendente  e  Giuseppe  —  Snf^'^io  primo  intorno  all'  arthi- 
iettura  simbolica  civile  e  militare^  usata  in  Italia  nei  secoli  FI,  VII  e  Vili. 
USUmo 

(i3)  Ogni  volta  che  mi  vamer  Mrfalt  ne^  edifizii  del  medio  evo^  sim^ 
boli  ed  emblemi  cristiojii ,  mi  punse  acre  dcsidci  io  che  i  dt)tti  c  f^ìi  archeo- 
lo^hi  volessero  stender  ancor  più  le  ricerc/ic  su  materia  si  imporituite ,  e 
pui  ancora  che  gli  arciulelU  non  isdegnassero  di  J'ar  soggetto  delle  medi- 
kaUmi  loro  qaesH  daAoU^  i  qtuM  iiUndotti  co»  ingoino  e  eoa  arte  «db 
parti  omameiUaU  d£  eaai  ed^aii,  potrMero  dar  vita  a  mtoiv  e  piU.  e^treS' 
sive  bellezze  di  quelle  che  per  solo  spirito  di  cieca  imitaaitmo  ricapiamo  da- 
gli antic/U.  E  che  aìUx)  erano  le  patere,  i  bucrattìi .  afì  encnrpi ,  con  che  i 
greci  ed  i  romani  ornavano  i  loro  ordini^  se  non  simboli  atti  a  ricordale  i 
rUi  della  ìor  religione.  Perchè  dunque  noi,  cresciuti  in  un  età  in  ad  le  «erA 
tentano  di  innedxare  ivamd  a  volo  etA^ne^  in  eid  si  e»w  a  Mt  uomo  fati 
hello  che  dalla  e^nwitme  e  dalla  convenienza  saUtOdo  seaiurisBe,  e  dia  no» 
alla  fantasia  ma  alla  accigliata  ragione  fui'clla,  presenteremo  sempre  nei 
fregi  e  ne'  capitelli  cfw.  decorar  devono  i  sacri  asilij  gli  cmbìcrrìi  del  genli- 
leeifHO  instgiii/icafUi  per  noij  e  non  cureremo  di  J'ar  tesoro  di  quei  simboli 
cke  vediama  reeemaente  seofynti  nei  iemfài  del  medio  evo,  e  coi  quali  i pro^ 
genUari  adombravano  le  sublimi  verità  della  c/uesa  di  Gesù  Cristo? 

(14^  ^furphy  —  Anticlùtà  della  Spagna  e  dell'  Jraì>ia.  Londra  iSi"^. 
yi^gasì  anche,  sulle  antichità  spagntioìe,  ì'rrudito  i-ioggio  del  Ji-nm-e^e  Lahorde. 

(i5^  L'iscrizione  leggevasi  tii  tempi  ilei  Salomonio  nella  calUuùale. 

(16)  Orologio.  JHseert.  eUala^  JlfoteiUm'Gmdà  di  PSad»a. 

(17)  Nelt  aniko  pmdmento  della  ehiesa  di  s.  Sofia  skam  la  segaem 
itervdmia,  che  ora  si  legge  neW atrio  del  palazto  dei  Laztara  a  s.  Firmceseo» 

ì-y^ù  Uliimo  Milli  Du:Pr.  Geracdiam  de  heMmùa¥àaeSesotìiaa 
Sophiac  ferii  n-hacdificari. 

Magi&ter  Desicieriua  de  l'àiiua  Murar jus  fedi: 
Non  è  ài^nhabile  eàe  la  iffiébrica  qui  aeeennata  tMa  rifinirsi  «die  vòlte  cA« 
come  dissi  sono  certamente  posteriori  alle  navate.  La  qui  riportata  iseritio- 
ne  ci  è  anche  preziosa  perchè  ne  serba  la  memoria  di  un  nostro  artista, 
vi  quale,  però  non  oserei  dare  il  nome  di  architetto  dopo  ch'  egli  mode- 
samenlc  tal  rinunziò  con  quelf  appellativo  di  morarius. 

(18)  Oedesi  comunemente  tinveneione  di  queste  eeuanOie  penine  a  nth 
siri  da^  arabi,  per  eoi  appettale  fusero  saraeùieseke,  IMo  però  ai  lA.  vj, 
e^,  3ùfi  menzione  di  questo  uso,  e  Vegezio  stesso  ne  lo  ricordò. 

(rf))  //  Tinstro  poeta  Giovanni  di  fai  di  Taro  dettò  V  iscrizione  che 
un  tempo  stava  m/issa  nei  torrione,  e  che  dopo  la  demolizione  di  quello  /u 
eoUoeata  mMa  parete  esiema  deUa  mc6ui  casa.  Credo  imUUe  il  qui  ripoi^ 
tarla  perchè  r^èrita  da  tatti  i  nostri  storici. 


1^ 

(2o)  Orsalo  —  Sforin  di  Pmlo^'n  par  If,  Onesta  seconda  parte  tifila 
storia^  clic  non  vidde  mai  la  lucCj  IrxH'asi  manoscnUu  nella  ricca  coiie*i(»ie  tU 
patrie  meotonej  raccolta  con  molle  cure  dal  coUÌJtsimo  sig.  Aut.  Puaza ,  a 
ad  m*  è  caro  offerire  in  queste  pagine  tr&ulo  di  rieoiuMcemm  per  U  gen^ 
ir&ssa  colla  quale  si  compiacque  t^rìrmi  ìa  sceìta  sua  bibUoieeit^  omk  me 
tmem  queUe  notìùe  che  pik  po§emio  tamur  oppoirlme  u  questo  urìo  bvon* 

P.  Selvatico. 


Collexione  Manfredim  dì  classiche  stampe  ,  iUusàraia  dal  dottor 
Jntotiio  Neu-map-,  nobile  di  Fhteen  SeiiHi^  —  f^em^  T^.  di 
cottìmercio.  1832-33.  in 

Questa  opera  cominciò  a  pubblicarsi  colia  semplice  denominazione 
di  Cenni  eitfie  staaqpe  dacché  mtfieke  —  CtmtimuBfùme  dieemd  ee. 
•e. ,  titoli  che  ìatàmmo  in  duUno  Be  mm  ùuse  piattono  no  tmiaiU» 
int«glì«ton  •  ddl'inta^  in  gmcnle»  amiehè  la  iUmtnuooe  di 
aDft  ncoolta  esiliente  riunita ,  ossia  le  ampliazione  del  Saggio  di  eeU* 
Uitime  stampCi  pubblicato  dal  Neo-m^  nel  i8c»8,  e  &ltosi  rara». 

Se  la  scelta  collezione  adunata  da  un  mecenatt  libéralissimo  delle 
arti  e  degli  artisti  mentav.i  una  apposita  dichiaraf.ione,  alctmo  certo  ?ioii 
poteva  più  ronvenicniemente  intraprenderla  di  qucg!i  rhc,  famigliarissimo 
per  lunga  ctniàuetudine  al  Manfredini ,  aveva  valiJainente  cooperato  col 
consiglio  e  con  ogni  maniera  di  premure  alia  ibruiaiioue  di  c;»Àa,  ed  a- 
veaii  in  pari  tèmpo  eon  altre  opere  mercato  ùme  di  acrittoce  diligente 
ed  aeeonlo^  uni  meno  die  di  appaisionato  anutore  di  quanto  alle  arti 
itOMe  ba  relaiione.  S  tanto  più  utile  poi  rendevan  eomerva?  memo- 
ria di  questa  raccoltai  dopo  cbè  il  possessore  di  essa  niun  consi^o  sti* 
mò  migliore  cbe  le§aila,  morendo ,  al  seminario  di  Padova;  divisamen- 
to  il  quale  se  deve  riuscire  ulilissirao  ad  assicurarne  la  intatta  conser- 
vazione in  avvenire,  fu  però  tale  da  toglier  presso  rhe  affano  d'ora  in 
poi  agli  studiosi  la  facoltà  di  coasidtaria%  e  la  seppellì  anii  qtlaii 
inter.ii  neri  te  per  sempre. 

Tale  a^:>eizionc  ^iembrerà  forse  dura  a  taluno ,  a  taluno  anche  par- 
lè  indìaereta  ooaa  il  ceoMrare  con  lovereliia  firaiKiieiaa  le  diiporirioù 
di  qnell*  uomo  die  in  vita  in  dtiui  sen^re  lilierale  di  consigli  e  d'aastf- 
tonta:  ma  ove  M  ponfa  mente  ebe  gnu  porte  dei  soggetti  pm  a  tralp 
tare  da|^  ìnlai^iaiori,  massimo  di  opodra  non  vicine,  è  di  tal  Ubera  no* 
tnn  da  non  volersi  volentieri,  da  niia  società  leligiota  eam'è  quella, 
offrire  agli  sguardi  dei  giovani  artisti  ;  e  che  tioii  si  è  pensato  almeno 
a  riunire  in  apposit  i  st.inza  le  pcmmc  più  preziose  di  questa  collezio- 
ne, e  ad  esporle  sotto  cristallo  alla  più  iacilc  osservaaione  degli  am»* 
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tafi,  flui  wammuà  «fud  era,  legata  ki  vtèma.  »  ripotita  id  poitefogU, 
scompMvà  cndiuBO  b  laceu  di  donna  e  d*  iodisoretaiia  si  po» 
ifaìàf  afuwi'w  alle  prime  nostre  panrfe. 

Scorrendo  il  libro  àd  diigaoAÌMwnA  Neanmayr  ana  osMnraaione  ù 
aAccia,  la  quale  non  aarà  eiaa  pure  accolta  di  buon  viso  dagli  aauHK 
ralori  del  Manfrcdini,  .no.-»  clie  pur  stimiamo  di  non  taci»re,  persuasi  che 
ppr  nnll  i  ffctragga  alla  nconoicenaa  che  dcl)l>otio  le  arti  a  quel  loro  , 
flit  clic  vi>s('  ,  T.plantissiino  protcggitorc,  La  colleziofic  manfrediniana  è 
ricca  di  pre^iuMÙ  certaineate,  e  non  maoca  quasi  di  nessuno  dei  no* 
mi  più  classici  degli  inti^liatoii  d'  ogni  età ,  d*  ofni  scuola.  Ma  c  pur 
eect»  ebc  pet  aaipi»  dif  m  II  oenae  d' ma  raccoglitore ,  per  «na  atei 
apanda  inagitt  arau  iataiM  dUa  am  raeaalta ,  è  ptaNoahè  ìapaaaibiie 
dM  agli  tatto  mmiaaft  qinmlo  raai  di  pnglalt  pradraia  l'iM^H»»  ad 
abbia  pMfe  dìaliala  d'ogni  daaiioo  kfora.  ìm  ^oaala  qvaii  ìmpossibiK- 
là  è  naeawario  attanaiaì  aU'm»  •  dU*  atam  dai  aagMad  pattiiL  O  pra- 
ferire  quanto  di  yeraraente  srrlto  produsse  un  tempo  dato  ed  una  data 
scuola  :  o  raccogliere  indistintamente  tutte  le  opere  di  taluno  egregio  ar> 
tista»  cercando  accuratamente  di  averne  in  gran  numero  le  prime  pro- 
ve ,  le  avanti  lettere ,  avanti  punti ,  avanti  secondi  u^ìi  j  le  stampe  di 
etichetta,  i  grandi  margini,  i  controealdii,  le  oonlraUkaioni)  ec.  ec.:.o 
rimun  urapiiceaianie  gran  quantitli  di  ampe,  piè  o  nano  rara ,  piè  o 
aaeiio  aoraamta,  dTagai  taaip» ,  d'  «gai  aaiiob ,  d*  ogni  ailiita.  Il  pri- 
rao  dì  qnani  aaeuidi  è  quatto  a  «ni  si  attieoe  il  varo  amatore  iataUìge»» 
to,  il  qoalo  deliba  soltanto  i  pià  eletti  Éari  di  qnalla  tale  £unigiia  a  Ini 
prediletta  :  il  aoaoodo  è  quello  dell'amatore  studioso,  che  riunisce  mate- 
riali per  un  dato  oggetto,  o  tnlor.i  anche,  ma  più  di  raro,  di  quegli 
incontentabili  rhc  tiell.i  ncotjosciuta  impossibiliti  (V  aver  tntto  vogliono 
almeno  una  sezione  di  c^^o  tutto  che  possa  tlirsi  completa  ,  ed  amano 
per  così  dire  d'esaurir  il  soggetto:  il  terzo  poi  è  quello  <k IT  amat  ore 
semplicemente  dovizioso,  clic  acquista  quanto  il  ca^u  gii  para  davauli  o 
h  voliaità  del  «eaaants  gì'  ispira,  aanio  altro  aeopo  dbo  qnalb  di  poe- 

anno  non  inimotta  fin  osai»  od  il  aniiidb  «ho  poaiona  pnatani  a 
vìoaada. 

A  qnesta  ohinio  dawo  appartenevo  il  naidMM  Manfredini ,  la  col> 
loaìonc  del  quale  vanta  il  nome  di  cento  sessanta  otto  intagliatori,  dai 

Martino  Scboen  a  RafTaclIn  Morghen,  ed  è  ricca  di  oltre  settecento  stam- 
pe ,  per  la  inaj^giDi  parie  rire  o  distinte,  senza  però  oUnre  una  sola 
serie  foiJijiiut;i  (li  (inri  Mila  c^tùCA  ,  di  una  sola  scuola  ,  oè  tampoco  di 
un  solo  artista  od  almeno  di  tutti  i  capolavori  di  esso. 

Per  soa  parte  il  Neu-mayr  non  ha  certo  perdomdo  a  cure  nè  a 
fiitidM,  non  lob  por  onorare  ramiao  dafiuilo,  ma  por  oondnnro  nn  la- 
voro ohe  lóiao  di  raro  o  reale  giovwMnto  agU  aiMt  od  aliamo  aapo* 
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me  ebt  le  «te  con,  le  me  firtidM,  toi«ii«M  in  molle  patte  l'eielte  ehe 

et  si  propose. 

Egli  divise  r  opera  in  quattro  epoche  ,  fissanrlo  la  piima  da  Maso 
Finiguerra  a  Federico  Ru  occio ,  la  seconda  da  Cut  neiio  Cort  a  Giovan- 
ni Schmidt,  la  terza  da  Luca  Vosterman  a  Federico  Guglielmo  MuUer, 
r  uiiima  da  Domenioo  De  Nm  a  Eaffedlo  Morghea.  Questa  elassii>ca«> 
neoe  die,  quantunque  Milfregit»  de  elfi  eiei^u  ,  elenno  poCnUie  tee- 
den  elneno  di  edbitnria ,  è  però  eerlo  pieferilMle  dì  gres  lui^  eUe 
pNgieMigne  elièbetica  tenuta  da  qualche  altro  accìtlote.  NeUe  oolleee- 
sione  della  racoelte,  le  dietriboiioiie  di  ene  è  invece  eseguiu  per  pe»» 
et ,  metodo  che ,  quando  non  si  possa  seguire  quello  per'  scuole ,  ci  pa- 
re prcfcriLilc  ad  omn  altro  :  ma  1'  autore  avendo  dovuto  ,  come  egli  di- 
ce ,  attenersi  all'ordine  adottato  nel  libro  per  volontà  del  Manfrcdini, 
non  aveva  ,  almeno  qt^ando  lo  estese  ,  campo  a  seguire  la  propria. 

Una  nuiueraziouc  non  interrotta  precede  il  nome  dei  singoli  inta- 
gliatori ,  appresso  al  quale  viene  indicete  ie  petiie  di  deschechuio,  V  an- 
no di  nescita,  qudk»  di  norte,  il  nene  del  aaeeitf»  leno  en si &tMk- 
iQoo ,  Tcpoce  e  od  si  rileriMe  il  levo  Barn,  Nello  «lenoe  ddle  stenpe 
di  cadenno  d*  essi ,  possedute  del  MenfiMdim ,  l' eateie  edolle  eitie  pio- 
gresneae  numerica  per  ogni  artista  difeiWK  Aj^piesso  al  nameto  è  il 
titolo  sotto  coi  è  conosciuta  la  stampa ,  le  accuratissime  indicazioni  che 
ne  caratterizzano  ì  i  r|iiaHiri  ,  ed  i  contrassegni  calcografici  o  marche  par- 
ticolari per  distinguerne  la  tiratura  e  lo  stato;  indi  la  dcscrizionf»,  con 
voci  convenzionali ,  della  raaijtjiorc  o  minore  conservazione  e  pregio  in- 
dividuale della  prova,  la  citazione  degli  scrittori  clic  ne  parlaiouo ,  e 
finalmente  le  precise  dimensioni  di  ahem  e  lai^ghezza,  ragguagliate  eUe 
^ioni  àd  metro. 

Me  e  ben  pi&  aidoa  imprese  mirò  il  Nmmtyt  neUo  eppeire  die-, 
tro  al  nome  di  cieseano  ertisle  una  breve  notitia  sul  di  lai  melilo  nle> 
tivo  :  opera  che  di  leggeri  dlìameià  colossale  chi  voglia  riflettere  alla 
difficoltà  grandissima  di  caratterizzare  in  poche  linee  distintamente  il  fa- 
re individuilf?  d*  ogni  intagliatore  ,  gli  avanzamenti  che  por  lui  ebbe 
l'arte,  1  particolari  prepi  e  diletti  che  uno  dall'altro  distinguono,  ed 
assegnargli  cuu  giusta  critica  il  posto  che  merita  d'occupare  nella  storia 
generale  deli'  intaglio. 

Lavoro  è  questo  che  ad  ogni  grande  intdligeiMie  reoeefjjiìtere  d' 
pere  d'nna  sola  epoca ,  d'  un  ado  stile,  malagevolissimo  parrebbe  ed 
eseguirsi,  per  quelle  stessa  seemne  da  lai  esdosiramente  e  longamenie 
studiata:  imponibile  pd  quasi  per  chìccbesie  quando  aseoma  trellere  i»* 
distintamente  di  latte  e  di  tutti. 

Il  Neu-mayr  si  sussidiò  in  questa  scabrosissima  parte  della  saa  o- 
pera  con  la  autorità  dei  più  chiari  scrittori  di  materie  calroc^mfiche  che 
lo  precedeUcro,  Basan,  Fii»sly,  Uuber,  Kost,  Ueinecke ,  BéubcU,  Loo- 
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glii  ec<  "tCy  metiendo  a  contatto  e  disamina  ,  e  foiidenilo  inMeme  le  os- 
servazioni di  ciascun   d'  em  iti  pailicolare.  E  ])er  questa  parte  princi- 
palmente del  suo  lavoro,  nella  quale  e  profonda  intelligenza  e  diligenza 
disappa!>sionata  e  giustissimo  criterio   erano  in  sommo  grado  necessa- 
rii ,  le  arti  devongli  riconoscenza  ;  se  anche  la  impossibilità  di  tutto  ap- 
purare ,  tutto  conoscere  ,  giudicare  di  tutto  ,  e  più  le  lunghissime  e  pe- 
nose indagini  e  confi-onti  che  richiedeva  la  vasta  serie  di    iG8  maestri 
che  doveva  caratterizzare,  furono  necessaria  cagione  che  non  tutti  gli  ar- 
ticoli riuscissero  di  merito  eguale  ,   e  talora  gli  sfuggissero   alcune  sen- 
tenze contradditorie  suH'  artista  medesimo  ,  o  qualche  indicazione  troppo 
generale  e  poco  particolarizzata  ;  e  se ,  amature  passionatissimo  del  suo 
soggetto  ,  largheggiò  spesso  più  nelle  lodi  che  nel  biasimo  ,  e  coprì  ta- 
lora con  soverchia  caritatevole  indulgenza  qualche  diletto  per  occupar- 
si con  pienezza  maggioi-e  delle  bellezze.        •  -•  .  m 

Esposto  il  metodo  geoeiale  tenuto  dal  chiar.  autore,  sarebbe  forse 
inopportuno  il  volerlo  seguire  passo  passo  nella  relazione  che  egli  dà  di 
ciascuno  artista  e  di  ciascun  lavoro ,  nè  meno  inopportuno  sarebbe  il 
voler  mettere  sott'  occhio  ai  nostri  leggitori  i  più  preziosi  cimclii  di  que> 
sta  collezione ,  a  tutti  gli  amatori  notissimi ,  ad  ogni  altro  tali  da  non 
darne  a  parole  idea  adequata;  come  atto  scortese  sarebbe  il  voler  ad- 
ditare partitamente  il  difetto  di  concatenazione  che  fra  le  parti  di  essa 
si  ravvisa,  per  la  mancanza  di  non  pochi  autori  ed  opere  di  alta  claMi* 
cita  e  la  ammissione  invece  di  altre  all'ulto  lufcriuri.  >• 
Più  grata  cura  ci  sarà  invece ,  poiché  egli  assennatamente  trovò 
opportuno  di  collocare  in  fronte  ad  ogni  epoca  una  rapida  storia  dei 
progressi  o  modificazioni  subile  in  essa  dall'arte,  seguendo  le  orme  da 
lui  segnate  sia  in  queste  accurate  prefazioni  ,  sia  nelle  notizie  premesse 
come  già  dicemmo  all'elenco  delle  opere  di  cadano  maestro,  tracciare 
un  rapido  sbozzo  delle  vicende  dell'  intaglio  nei  diversi  tempi  e  presso 
le  diverse  nazioni. 

Il  carattere  generale  che  si  ravvisa  nella  prima  epoca  di  quest'ar- 
ie, da  M.  Finigtierra  a  F.  fiaroccio,  vale  a  dire  dal  tempo  del  suo  ri- 
Irorameoto  circa  il  i4^^  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  seguente,  si  è 
ricercatezza,  amore  ,  diligenza  negli  accessori! ,  originalità  ;  non  disgiun- 
te da  durezza,  monotonia  ,  mancanza  di  tinte  locali,  contorni  troppo 
pronunziati ,  scarsezza  di  mezzi  d'  esecuzione. 

Fioiguerra  che  può  riguardarsi,  malgrado  le  pretese  dei  tedeschi, 
ifual  vero  creatore  dell'arte  dell'intaglio,  essendo  ralente  disegnatore  ne 
offre  composizioni  numerose  e  di  buono  stile ,  belle  arie  di  teste  ,  scel- 
tezza di  pieghe;  ma  le  rarissime  prove  dei  suoi  nielli ,  chiari  palesano 
d'altronde  gli  esordii  dell'  arte.  Martino  Schoen,  il  quale  in  Italia  lascio  in 
parte  quel  gotico  stile  che  dalla  patria  ave«  tratto  senza  però  dimeUerscn» 
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del  tutto,  fece  fare  qu;ilcke  pa!>sn  all' nso  del  Inilino  tratt;indulo  con 
franchezza  maggiore,  e  lu  stesso  Biionarolti,  diccsi,  non  isdcgnò  di  studia- 
re sulla  sua  stampa  delle  tentazioni  di  s.  Antonio:  ma  il  Pollaiuolo  può 
francamente  asserirsi  colui  che  primo  trasse  1' ai1c  dulia  infanzia,  e,  se  le 
sue  stampe  non  possono  dirsi  nobili  uè  attraenti ,  primeggiano  però  su 
tutte  le  anteriori  per  arditezza  e  scienza  di  diurgoo ,  spirito  ,  forza  ed 
espressione.  Egli  fu  il  precursore ,  se  non  forse  il  maestro ,  d'  Andrea 
Mantcgua,  il  quale  emerse  sulla  fine  di  quel  secolo  XV,  ed  alla  classi- 
ca semplicità  aggiunse  stile  nobile  e  grandioso.  Monotono  però  e  non 
scelto  è  il  suo  taglio ,  costantemente  adoperato  con  lo  stesso  andamen- 
to, onde  riesce  assai  più  pregevole  pel  sommo  magistero  dei  dintor- 
ni dotti  e  sicuri,  che  per  l' aggradevole  tratteggio  dell'ombre. 

(ìontemporaneo  agli  ultimi  anni  del  Mantogna  fu  in  (ìcrmania  Al- 
berto Durerò,  per  opera  del  quale  le  meccaniche  dell'arte  cousidinaliil- 
mentc  avanzarono.  Al  vigore  nelle  ombre,  che  giii  prima  di  lui  erasi  ve- 
duto ,  seppe  accoppiare  lucentezza  nei  riilessi  ,  e  la  monotona  direzione 
dei  tagli  retti  cambiò  nella  sinuosa  secondo  la  varia  natura  degli  oggetr 
ti ,  conservandoli  pur  sempre  fini ,  fermi ,  facili ,  equidistanti.  Non  si 
distinse  per  bellezza  di  forme  ,  ma  si  per  verità  e  vivacità  d'espressio- 
ne :  non  fu  morbido,  ma  si  men  secco  degli  altri  di  allora.  Vuoisi  an- 
che trovatore  dell'acijua-forte,  la  applicazione  all' intaglio  della  quale,  da 
taluno  ad  Enrico  Aldegrever  ,  dai  più  peraltro  si  attribuisce  a  Luca  di 
Leida,  Ijboriosissiino  artista  che  fu  il  primo,  col  digradar  la  forza  delle 
ombre  iu  ragione  delle  varie  distanze,  ad  introdurre  nelle  stampe  qualche 
ide.1  di  colore  e  di  prospettiva  aerea.  Per  quanto  però  vogliasi  che  nella 
composizione  e  nella  delicatezza  di  esecuzione  vincesse  Allicrto,  a  lui  re-  . 
stò  inferiore  nel  disegno  e  nella  dottrina,  e  più  assai  cede  in  cnliambe 
ai  suoi  contemporanei  italiani  Marc'  Antonio  Raimondi  bolognese,  ed  A- 
gostino  Musi  veneziano.    •»  uu^'  u  •  ttt»  m»m9»i* 

Il  primo  di  costoro,  studiosissimo  di  RofTaello,  (dai  semplici  schizzi 
del  quale  perlopiù  trasse  le  sue  incisioni,  benché  talvolta  trovasse  il  suo 
conto  a  contraAore  perfetlamenle  .\lbei1o  Durerò)  fu  disegnatore  grandis- 
simo e  nelle  meccaniche  delia  sua  aile  allora  conosciute  gltremodo  perito^ 
lino  ad  esprimere  coi  soli  contorni  il  valore  del  chiaroscuro.  Fermo  e 
semplice  nel  taglio,  di  largo  stile  e  di  scelte  forme  nei  panni,  espres- 
sivo nelle  teste ,  puro  nelle  estremità ,  all'  uopo  grazioso ,  air  uopo  fiero 
e  risentito ,  dotto  sempre ,  diligente  e  gustoso ,  fu  detto  padre  dell'  in- 
taglio italiano.  Poco  però  curando  di  rappresentaix:  mczzctinte  c  varietà 
di  tuoni,  le  sue  stampe  riescono  alquanto  monotone  e  mancanti  di 
colore.  Agostino,  che  da  taluno  crcdesi  scolare  di  Raimondo  licuchè  na- 
scesse soltanto  due  anni  dopo,  gli  va  da  presso  in  ogni  parte,  ma  riuscì 
più  dolce  e  pastoso,  e  vuoisi,  benché  non  senza  contrasto,  inventore 
dei  punti  fatti  col  bulino  per  digradare  lo  ombre.  11  primo  fu  maestro 
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àt  Giorgio  Vciìi,  che  ne  portò  .-illa  meglio  in  Germania  lo  &iile,  e  delio 
apiritoso  Jacopo  (ìaraglio  di  Parma  ;  il  secondo  di  Nicolò  Bealricello. 

Mentre  1'  arte  faceva  vedere  i  suoi  primi  prodigii  con  Marc'  Anto- 
nio, s'  ingentiliva  con  Ugo  da  Carpi,  introdntturc  dell'  intaglio  a  chiaro- 
iicuro  in  legno,  esegnito  con  varie  tavole  sininltaneamente  per  le  tinto 
divei*se.  Questo  ingegnoso  discepolo  di  iUnacllo,  che  ticnsi  anzi  per  in- 
ventore di  tal  maniera  decisa  e  pittoresca,  riprodusse  le  opere  migliori 
di  qaell'  aureo  tempo  con  sommo  vigore  di  ellctto,  il  quale  usava  di  ac- 
crescer talvolta,  stampando  sopra  calia  colorita  e  con  altra  tavola  ag- 
giungendo i  primi  lumi.  Nè  vuoisi  tacere  a  questo  luogo  il  nome  dello 
stesso  principe  dei  veneti  pittori  il  Tiziano,  il  quale,  se  è  controverso 
che  abbia  mai  trattata  1'  acqua-forte  ed  il  bulino ,  sembra  indubbio 
che  siasi  almeno  dato  a  prestar  opera  all'  intaglio  in  legno  in  quei 
suoi  juaravigliosi  paesi.  -  . 

Se  non  fra  i  discepoli  certo  fra  gl'imitatori  di  Marc* Antonio  è  da 
collocarsi  Cìiulio  Bonasonc  bolognese.    Meno    preciso  nei    contorni  che* 
il    suo  maestro,  meno  corretto  nel   disegno,  mono  fedele  agli  originali 
quando  lavorava  dalle  opere  altrui,  di  rado  lodevole  nel  panneggiare  e  nei 
paesaggi,  liuscì  però  felicissimo  nella  scelta  dei  soggetti  pittoreschi,  spi-* 
ritosissimo   nelle   composizioni,   savio  nella  distribuzione  dei  lumi,  me^ 
raviglioso  negli  scoixi  :  fu  pittore  e  lo  mostrò  veramente  nelle  sue  stampe. 
Anche  Enea  Vico  attinse  alla  stessa  scuola,  ma   non  s^  esclusivamente 
che  Don  seguisse  anche  spesso   le  altrui  maniere,  con  lode  di  diligente 
esecutore,  di  spiritoso,  di  ardito;  con  biasimo  di  spesso  duro  nei  contorni 
e  talora  poco  corretto  nel  disegno.  Costui  fu  il  primo  a  mostrare  noli» 
sue  stampe  tuoni  diafani  e  cristallini. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Italia  Lamberto  Sontemann  in- 
troduceva nelle  Fiandre  il  gusto  italiano,  appreso  fra  noi. 

La  famiglia  dei  Ghisi  mantovani  e  benemerita  dell'arte  dell'intaglio 
in  questi  tempi.  Gio.  Batti  sta  (che  non  avrebbe  bisognato  confondere  col 
Bertano,  disegnatore  da  cui  Giorgio  ed  Adamo  Gbisi  spesso  copiarono  ) 
te  non  morbido  incisore  certo  disegnatore  profondo,  trasfase  ne'  suoi  Agli 
Diana  e  Giorgio  gli  ottimi  insegnamenti  attinti  alla  scuob  di  Giulio  Ro- 
mano. Giorgio  rammdrbidì  la  paterna  durezza  e,  quantunque  la  venera- 
zione per  Michelangelo  lo  traesse  talvolta  all'esagerato,  si  distinse  per  ni- 
tidezza e  varietà  di  taglio,  mentre  per  corretto  disegno  ed  imitazione  del 
vero  prese  posto  presso  a  Marc' Antonio  stesso. 

Finalmente  due  pittori,  Fed«rico  Baroccio  urbinate  ed  il  ParmigianinOj 
introducendo  i  primi  nelle  stampe  la  indicazione  delle  tinte  locali,  coroin' 
ciarODO  a  riprodurvi  l'eflielto  del  colore,  bandendone  quel  bianco  assoluto 
che  er  asi  lasciato  indistintamente  nei  lumi  da  tutti  i  precedenti  maestri. 
Costume  che  forse  traeva  origine  dal  non  essersi  fino  allora,  da  quégli  ar* 
ti>li  che  per  lo  più  intagliavano  delle  proprie  invenzioni  o  dai  semplic' 
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schizzi  dei  pittori,  presi  .1  modello  dipinti  ma  soltanto  disegni  non  coTo- 

riti  ;  locchè  dà  in  qiialclie  nio<lo  anche  ragione  della  apparente  durezza 
di  dintorno,  che  alibiamo  delta  generale  nella  maggior  parte  delle  ope- 
re del  primo  tempo. 

Niente  c  più  proprio  dell'  nomo  che  recedendo  da  un  eccesso  spin- 
gersi all'opposto,  anziché  arrestarsi  al  giusto  mezzo.  Accennammo  or  ora 
come  uno  dei  distintivi  della  prima  epoca  dell'  intaglio  la  soverchia  cru- 
dezza nel  contoniarc  troppo  risentito,  nella  seconda  invece  s'  introdusse, 
per'  soverchia  fusione  e  perdimento  del  contorno  stesso,  una  morbidezza 

*  vaporosa  la  quale  non  di  rado  somiglia  più  ad  un  velo  di  nebbia  che 
all'aperta  luce  del  sole:  difetto  però  che  non  può  dirsi  affatto  generale 
fra  gli  oltramontani,  ni  comune  fra  i  nostri. 

La  esecuzione  meccanica  ed  il  maneggio  del  bulino  furono  succes- 
sivamente portati  al  più  allo  grado  e  prepararono  aperta  la  via  alle  il- 
lusioni prodotte  nel  terzo  stadio  dell'  arte  ;  la  pratica  di  accordare  coi 

'  ferri  le  incisioni  ad  acqua-forte  si  dilTuse  dalla  scuola  del  Caracci  ;  quella 
del  taglio  libero,  a  modo  di  schizzi  a  penna,  dall'  altra  del  Parmigianino; 
r  uso  della  punta  secca  si  estese  e  divenne  studio  regolare. 

V  Cornelio  Cori  apre  la  schiera  degli  incisori  della  epoca  seconda  • 
la  quale  si  estende  fino  a  circa  il  1680.  Questo  ingegnoso  olandese,  vissu- 
to quasi  sempre  in  Italia  ed  ospite  lungo  tempo  di  Tiziano  del  quale  inta- 
gliò dipinti  parecchi,  fu  il  primo  a  lavorare  stampe  di  grande  estensione, 
ad  usare  nei  panni  larghi  tagli,  a  disporli  secondo  il  rilievo  delle  forme 
sottoposte,  a  trattare  con  leggerezza  il  paesaggio.  Precursore  della  scuola 
di  Rubens,  gli  mancò  l' istinto  di  riprodurre  il  colore.  Fu  maestro  del 
pur  pregevole  artista  Francesco  Villamena  d'  Assisi. 

I  due  Caracci,  Annibale  ed  Agostnio,  appartengono  a  questo  tempo. 
Distinto  il  primo  per  grandiosità  di  stile,  seppe  variare  opportunamente 
i  mezzi  esecutivi  di  cui  si  Taleva,   ad  imitare  ne'  loro  maggiori  pregi 

•  tutti  gli  artisti  maggiori.  Chiaro  il  secondo  per  franchezza  di  disegno  e 

•  diligente  morbidezza  di  tocco,  preferì  il  molto  uso  dell'  acqua-forte,  per 
cui  può  dirsi  capo  di  una  nuova  scuola.  A  questa  appartenne  Guido 
Reni  franco  e  spiritoso  acquafortista  quanto  grazioso  pittore  ,  dotto  nel 
disegno,  elevato  nel  concetto ,   grandissimo  nella  espressione  del  de- 

I  licato  e  del  gentile  :  ebbe  un  degno  scolare  in  Simone  Cantarini  da  Pe- 
saro. Contemponxneo  poi  ai  Caracci  fioriva  in  Italia  anche  Martino  Rota, 
disegnatore  esatto  e  Gnitissimo  esecutore  ,  famoso  nei  ritratti ,  ma  non 

*  sempre  eccellente  nella  digradazione  e  nel  chiaroscuro. 

Strada  affatto  diversa  batteva  intanto  in  Olanda  Enrico  Golzio,  il  quale 
può  dirsi  il  più  franco  maneggiatore  di  bulino  della  sua  età.  I  pregi  par- 
ticolari che  lo  distinguono  sono  fermezza,  fluidezza,  equidistanza  nei  tagli  t 
facilità  estrema  di  esecuzione,  ma  per  quanto  studiasse  sugli  italiani  maestri 
non  potè  mai  trasfondere  nelle  sue  opere  li  purezza  dei  contorni,  né  la  per- 
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fctU  intelligenza  tiri  chiaroscnro.  La  maniera  del  Golzio  fu  la  prima  a 
produrre  il  cristallino,  c  lo  dovette  forse  all'uso  di  larghi^ tagli  non  ad- 
dolciti da  intrattaglio  o  da  punti.  Questo  metodo  apparisce  ancora  più 
aperto  nel  di  lui  discepolo  Giovanni  Mùller,  il  quale  per  vaghezza  di 
esprimere  con  pochi  mezzi  oggetti  diversi,  con  un  solo  taglio  od  al  più 
col  secondo  condusse  intere  figure ,  lasciando  aifatto  bianchi  gli  spazii 
nelle  incrociatore  e  sacrificando  all'  ardire  ed  all'  ammanieratezza  la  es- 
pressione e  r  effetto  della  verità  :  difetti  che  non  isfuggirono  ai  suoi  con- 
discepoli Giovanni  Saenredan  e  Jacopo  Matham. 

Non  è  da  tacersi  a  questo  luogo  quel  Enrico  Goudt,  conte  palatino,  il 
quale  con  taglio  oltremodo  fitto  e  minuto  seppe  infondere  nelle  sue  stam- 
pe forza  strordinaria  e  riprodurre  con  buon  esito  effetti  vigorosissimi  di 
lumi  serrati,  di  chiaro  di  luna,  di  fiaccole  e  simili;  nè  di  Giovanni  Valde 
e  Pietro  Nolpe,  artisti  nitidi  e  gustosi,  che  fiorirono  pochi  anni  dopo: 
nè  e  da  preterirsi  finalmente  quel  loro  contemporaneo  Gio.  Livens,  il 
quale  nella  disposizione  e  finezza  dei  tratti  vuoisi  considerare  precurso- 
re di  Rcmbrandt. 

La  scuola  fiamminga  frattanto  colla  olandese  rivaleggiava,  e  citava 
con  onore  i  suoi  Nicola  Bry,  seguace  del  serrato  ma  gotico  stile  di  Luca 
di  Leida,  che  ingrandì  però  verso  i  suoi  ultimi  anni:  Enrico  Sadeler, 
per  cui  progredì  non  poco  la  rappresentazione  pittoresca  dei  paesaggi 
e  degli  alberi  :  e  Gio.  Teodoro  Bry,  distintivo  del  quale  fu  il  gusto  e 
la  precisione.  Questi  tre  artisti  preludevano  a  Pietro  Paolo  Rubens,  il 
quale  dovea  aprire  la  strada  agli  incisori  coloristi  dei  tempi  posteriori  ; 
ed  avere  in  Wostermann,  in  Cornelio  Galle,  in  Bobwerth,  e  nello  stesso 
Van-dyck  valorosi  seguaci,  oltre  quel  Pietro  Soutman  valcntisAimo  negli 
impasti  a  punteggiature,  la  scuola  del  quale  vedremo  figurare  nella  epoca 
seguente. 

La  Francia  che  fino  allora  non  era  entrata  nell'  arringo,  vaoUva 
Jacopo  Callot  di  Nancy,  creatore  può  dirsi  d'  un  nuovo  genere  nella 
rappresentazione  di  quelle  composizioni  d'innumerevoli  figurette  di  brevi 
dimensioni,  toccate  con  tauta  precisione  e  brio  dalla  sua  finissima  c 
franca  punta.  Costui  riguardasi  come  l' introduttore  della  vernice  dura  e 
dell'  acqua-forte  d'  aceto ,  come  il  maestro  dei  caricaturisti ,  come  l' in- 
ventore di  quel  modo  di  vignette  vigorose  e  brillanti  che  elibero  poscia 
ed  hanno  tuttora  tanta  voga.  Credesi  discepolo  di  Callot,  Veoceslao  Mol- 
lar di  Praga,  che  tieosi  aver  porUto  il  vero  gusto  per  l'arte  incisoria 
in  Inghilterra^  dove  primeggiavano  allora  Gio.  Poyne  e  Guglielmo  Fail- 
born,  e  dove  dopo  quel  tempo  prosperò  tanto.  Diligcntissimo  e  finitis- 
simo intagliatore  a  punta  secca,  riuscì  più  mirabile  nel  trattare  il  pae- 
saggio e  gli  animali,  che  i  soggetti  di  storia. 

Ma  tornando  ai  maestri  della  scuola  olandese,  la  metà  del  secolo  X\1I 
vide  colà  fiorire  Adriano  Van-Osladc,  chiaro  pittore  di  genere,  facile  e 
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hrìoso  intagliatore  «li  scene  ruviirlif;  e  famigliari  ;  Cornelio  Bloemart  di- 
stinto per  mofbidezzn,  fligiaJa/.ione  di  cUiaroscuro  ed  nrinonia  ;  ed  il  stia 
discepolo  Boezio  i>*»l>\N  I  I  :  ai  quali  contrappose  in  qiieUo  Stesso  tcinjid 
la  scuola  fiami^inga,  l'  elegante  Filippo  Fruyliers,  il  vigoroso  LonicUo 
Mariuos,  ed  il  ràMH*  aa  annMMMto  JMopo  Mteti.    .   *  ,  l  ^  .^^hy*- 

QoieUa  nMnicra  di  vappuMeBUdoai  aacHiitie  dw  iMiiai  detto 
ctteni  iatrodolla  in  Fnmcu  dal  Gallai,  fii  parfinrimiala  in  Italia  da  Ste* 
lano  Dalla  Bella,  aggiungendovi,  per  coo&MÌoae  d^  nuà  jbHMcai, 
tocco  più  giusto,  leggiadro,  ùàMtco,  libero  e  positivo,  e  tiaCtaiido  pasta 
più  fina,  scherzevole,  spiritosa  e  corretta  ( Coc/iin )  ;  e  con  lui  nék  taukm 
p1o<iso  pittoresco  e  nello  spirito  gareg[r*<>  r^io.  Benedetto  CastigUoai,  (Sf*. 
lei) re  sopralutto  per  la  rappicsenta/iour  animali. 

La  scuola  di  Simone  Vovct  produceva  intanto  in  Francia  due  artisti 
i  quali  per  strade  diverse  giungevano  dia  ianu.  Pietro  Lombari ,  corretto, 
diligerne,  vigoroso,  di  puimsEa  e1ia..|dfolta  dcfeneia  néldMa^  e  Clandio 
BldlaB,'«be  la.  lOfticfaìa  iaeiliUi  dei  metti  fiìce  dare  in  iitraMiM,  fio^ 
ad  abiurare  i  contrattagli,  e  voler  con  un  taglio  aolo,  iiigtOMaie  e  iìob^ 
trato  air  uopo^  aiprìniaie  il  cbiaiMcuro  ed  il  colore.  La  sua  testa  del 
Grìato,  (ormata  da  un  «do  tratto  spirale  cbe  comincia  dalla  pania  de| 
naso ,  è  il  colmo  della  bizzaria  delirante.  Ma  Lcn  altra  via  e  più  re- 
golare battevano  al  tempo  stesso  e  presso  ([uella  stessa  nazione,  c  (ìio. 
Pesne,  esatto  ma  servile  copiatore  del  Pussioo  ;  e  Chudina  Stoll  i  i'ious-  * 
suet,  libera  e  sapiente  riproduttrice  delle  opere  di  quei  maestro  ;  e  Alessio 
I^ir,  severo  e  pastoso  artista  che  col  mezzo  di  punti  romboidali  e  quadra- 
li seppe  espriipeia.  a  aw^avigUa  la  di  vena  qnaUtà  degli  oggetti;  e  Skaone 
'Thoiiaiaiiin  il  focciMS  ioafiiMBio  nelle  eipnaaiooi  delìqtfe  $  a  ^nel  ^«1» 
elìaaa  Le  GIh<  ^e  aeppe  nuim  ai  prapni,  t«mi  i  pti^i  «miiyj.  di 
Callot  e  Stefanin  Dalia  Bella. 

fiaahnanto  fatala  aerìo  l' io^leae  Gio.  Schmitt,  il  piArfiìo* 
de  incisore  ohe  avesse  la  sua  nazione  fino  a  quel  tempo. 

Ognuno  si  sarà  di  leggeri  avveduto  che  non  di  tutu  i  maestri  di 
quella  età  fu  nostra  intenzione  il  far  parola,  m-i  semplicemente,  dietro 
le  tracce  sparse  nelle  notizie  raccolte  dal  Neu-mayr,  accennar  quelli  dei 
quali  qualche  opera  esiste  nella  collezione  di  cui  parliamo:  metodo  die 
aarà  da  noi  seguito  par  «Dolie  nella  teraa  epoca,  la  quale  poò  dini  il 
tenpo  in  ani  Taite  fa  ipima  al  mafgior  grado  di  pefiSHióae  nel  lafir 
yMMpÉMeJn  tinte  locali  ed  il  qderiiO)  e  nel  dar  conto  sincero  della 

namn  dì  quanto  voleaai  fifarare.  Coaiocia  dessa  circa  il  i63o  fd 
eatendesi  #pO^«id  1 790.  Yien  quindi  a  comprendere  almeno  nn  mezzo 
sp^'olo  eìie  «rasi  a(tnl>uito  alT  opoca  precedente,  e  di  cui  si  erano  men- 
zionati artisti  pan  c  rlii  ;  il  ira  sovversione,  e  non  la  maggiore,  deril^a^|e  dai* 
la  sistematica  di.stiilju/-u>iic  addottala. 

ÀbbiMmo  aItrov«  accennato  Rubens  come  oi^lui  che  apersìe  la  strada 


Digitized  by  Google 


mtmn  «akriiiì.  Dì  tmm  Lmr  WtnianMéìi  4i  Anfciw  tm  4ìic«- 
^  ■McittMÌ  il  UmIo  di  pittore  od  kdlÌM»  HiMiiKi  dbe  titttù  csclu- 
MWBMrti  «  tm  ttpore  graodiasioM,  qwMaMqnt  ali  wmims$e  d'  alut>n<k 

di  monotone  disposirioni  dì  tap;li  e  di  non  srette  fonnc.  Ebbe  a  scolare 
Paolo  Ponzio,  che  non  gU  cedette  nei  pit-gi,  uè  nei  difclli,  ed  allevo 
iicll'  arte  Nicolò  Ilyckuiaus  e  Nicolò  Lauwe»,  pregevoli  artisti  delio  $te»> 
M  stile. 

fioUwert  Sclielt  fu  esso  poro  discep<rfo  di  R^Mm  e  perfetto  suo 
imitatore.  DMe  «oa  WfltlenMMii  0  fmuà»  ik  mmk»  é*me  iputo  Te^ 
lìmo  dal  cUtiMM  a  togM  di  àatt  die  mmty»  ì^vMwMcre  dì  veri  dì- 
piMi,  MA  da  omì  ti  dìMiagoe  p«r  nu  certa  appareoM  di  gvwutwrt  aiM 
pMprii,  la  ^uale  ripvodMt  fino  il  tacco  grHao  e  anoooso  dd  peDndk 
dal  maestro  ricopiava. 

Con  mexzi  affatto  diversi  e  per  setilìero  fino  allora  intentato  pan- 
j»eva  pochi  anni  dopo  in  Of  inda  a  gran  fama  Paolo  Ilcm^randt.  Noltil- 
tà  e  proprietà  di  coinpo:>iZioue,  sc«lta  di  camtteri,  correzione  di  forme, 
bellezza  idoalc,  osservanza  di  costume,  re^ifol  <nià  e  ragionevolezza  di  ta- 
glio, fiii-ono  nomi  ignoti  per  lui,  che  con  aegm  d'acqua*ibrle  ruvidi,  ine- 
guali, alftaldlali  •  kràti  quali  «  diipaMo  seppe  wUaniano  pradorro  « 
mtnéri^  •  000  wmmm  wimmìm  il  tMO  piUDreaao  dd  odadto^  ed  inlf 
iiiilaltaiiniH  foi  gli  efiàni  del  lune  Viforose  e  aevfa^  CoMÌ  p»è  dir- 
d  veramente  originale,  primo  ed  ultimo  del  suo  genere,  per  q«aDlo  ì 
suoi  scolari  Ferdinando  Boi  e  Gio  :  Giorgio  Van-Ultct  si  studiassero 
d'  iinitailo,  e  lios  gli  6à  appliitiita  la  danomioaiioue  di  Sliakapeife  dd- 
1'  inuglio. 

La  scuola  di  Rubens  abbiamo  detto  essersi  difTiiiia  in  OLuda  con 
Pietro  ^utma».  Due  valenti  allievi  egli  ivi  foi*mava  iu  Jouas  Suydcrkoir, 
nel  qude  aewbrarone  fcadérd  il  imam  vigmi»  £  Rdte  aleiab  ed 
lidfo  •  BaMnde  di  Vaa^ydi  e  eolb  apirito  e  odore  di  B«almBdlt,  .e 
Gmadio  Wiacher,  che  hnt  da  iihiM>  fii  mù.  sepcnuo  ■atto  Hpiinaiu 
edla  pmMa  e  ed  bolÌBO  la  trasparenza  é  le  modificazioni  della  cute. 
Preferì  di  ocenpenì  od  riprodurre  le  eea^poaiaioM  dei  pittori  fiammin- 
ghi  ed  olandesi,  non  sentendosi  lena  a  provarsi  sn  quelle  depili  it<i)).ini  ■ 
ed  cì)be  dtie  detoni  -(colar!  in  Cornelio  Yan-Dalen  celebre  nei  ritratti,  ed 
in  Abr  imu  Blotehng,  abile  uoa  iMoe  od  trattare  la  punta  che  nel  lavo- 
rare a  manica  nera. 

Ma  passando  a  dire  degli  artisti  francesi,  ricorderemo  cane  quella 
«mule  e  par  la  eepia  dagli  timiaMiniÉi  pidbsi  aUe  cali  da.  laiigi 
XIV  e  dd  aaoi  suoacaiMi,  e  per  la  graddeasa  ddle  cccaifed,  e  par  il 
diaiiMe  ydoiv  da^  MÈàf  $mmm  aiagaiBnaeaia  in  coniàmio  di*  epo- 
ca anteriore. 

Francesco  Poìllj  fa  gran  auin^giatore  di  bdtno  9  quasi  alTatto  con 
queno  dranantn  eoinhaM  le  ane  ataa^w.'  Di  eardm  gaaataiaMnle  no- 
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l'dMiO  4éll' incrociamento  ai  angolo  retto  di  tagli.  Io  che  le  renda 
■MoalOM  e  iraddt.  Sulle  tracce  di  Ini,  oltre  il  fratello  Nicoiè  (  cka 
quantunque  Luon  ritrattista  da  Luigi  Tloullet  suo  discepolo  fu  superato 
io  ogni  parte  ),  si  formarono  JSicoU  Pjtau,  il  quale  per  franchezza  e  ire- 
rità  parve  preludere  a  Masson,  e  per  purezza  di  taglio  contrasta  con 
Kdeluik }  Francesco  Spiere ,  che  nella  varietà  e  correzione  di  cootoroi 
ebbe  al  suo  tempo  pochi  rifili;  •  Stdutfi  Picai-t,  franco  e  vigoroso  ese- 
cMota  di  Hampe  giandiiiime  par-dìnansìofla.  Qnesli  faisaailfo  <lt  Bv» 
aardo  ano  figlio^  celabra  nme»  parpiccoli  soggetli  aalb  alila  di  LaGlaaa 
(aai  qaaii  fa  imitato  ean  asarito  da  Pietro  Sunigne)»  a  di  SÌMaa  Tbo* 
MaMÌA,  lAero  e  pittoreseo  intagtiator  di  ritratti.  Alla  scn<rfa  finaimenit 
di  •Pailly  attinse  gì'  insegnamenti  lo  stesso  Girardo  Edelink ,  dottissimo 
e  diHpent?*«imo  artista  il  quale,  se  a  parte  a  parte  rpdc  n  talun  altro  , 
da  nessun  altro  fu  vi  rito  nel  complesso  anzi  neppure  uguagliato,  maxi- 
me nella  gtustainenic  calcolata  di&po&iziooe  dei  tagli,  nella  iucKlesza  « 
nella  espressione  della  vita.  ••,<  <S<1 

:  Eaheito  MaMaait  fa  il  priaM  ad  iitfaadana  1*  «io  di  paoli  obloo? 
ghi  o  «odali  par  aiprimffii  le  maaia  tiola  nalla  eaÉnagiaoi»  ad  «llammi 
al  100  lampo  kdl  'itnoidiaaria  par  mnifciiiiai  a  aaoilfc  di  cir^tM»  pmlf, 
le  «arie  specie  di  ^mui,  non  menò  che  par  il  modo  di  tfoUar  i  Olpal?. 
li.  Aotonio  Masson  ne  seguì  Io  stile»  artista  goaUwMaM  ma  biiiicfo  aA 
inegaalc.  Tutte  le  libertà  capricciose  che  V  ago  di  Rembraodt  segnava 
sulla  vernice,  Masson  osò  riprodurle  ro\  bulino  sul  rame  nudo,  con  fa- 
ticosissimo c  non  di  rado  inutile,  benché  sempre  sorprendente  meccani- 
smo.  La  morbideua  di  Mantueil  e  1  ardire  di  Mas>ou  si  trasfusero  eo- 
traaobi  in  Pietro  Drevet  il  giovine,  unendovi  egli  di  suo  la  sobria  po'; 
ritk,  la  daltriaa,  e  la  monmglioaa  ««mera  di  Imitar  gli  nnmiorii.  EÙrn 
ad  imilaiari  Miohela  Doiriar  «  ^  Glaidio  0N«ci  eocelliMia  nal  09^. 
gramolare  i  moilalli»  -       ->>  ■^<...xH  o^amii 

'  GoÉlÉmporaneo  agli  artisti  miali  fiflo»  fioriva  Gerardo  Audran^  W 
opcfc  dai  quale  hanno  tala  iiqpvaaAi  di  farità  che  si  direbbaro  di.ilMOf 
del  pittore  del  soggetto  che  rappresentano.  Corretto  nel  disegno,  puro 
nella  condotta  del  bulino  ,  piudÌTÌoso  in  qtiella  della  punta,  Ubero  e 
franco  nella  eseenzionc  dcH'  insieme,  foise  d.i  nessuno  fu  vinto  /inorj 
nei  tiattare  rimaglio  storico  in  vaste  proporzioni,  e  Le  Brun ,  nelle  gran- 
di «lampe  dei  trionfi  d'Alessandro,  gU  va  debitore  di  una  eneipa  di 
toam  oha  mmo  n  dandem  m|Iì  ori§ÌMli  do  em  lara«  muta,  ]l  ìm 
ttipoia  Gio.  Aodno  a  Hioala  Oorigoy  iìpmìiom»  alla  di  Ini  iMila  ^ 
bmi  iniagttalMi  Batto  ammo  faoan,  ma  w  mli  da  OMrtwdm» 'Cal  wmk 
atro  ;  0  FfancaMO  Charaaa  ri  dÌTaooa  aoo  dei  pia  valeoti  rilmWìiti  dal 
aoo  lampo. 

Olli«  la  tra  diniam  «mola  dwabhiaoM  fio  ^  ocoomMl^  pacoaabi 
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altot  tfibtl  di  etimÌP  wIhN  in  quest'atte  pn:»se(Ievft  laFraacia  aU' epo- 
ca di  cui  parliamo:  come  Giovan  Jacopo  Balechou»  particolannente  di- 
stinto per  h  nitidezza  e  lucentezza  del  taglio,  qualitii  che  lo  resero  prap 
•ocbè  insupcraiìik  nel  rapprese ntrìr*-  i  uietalli  splendenti,  e  le  acque  spe- 
cialmente, sia  tranquille  &ia  agitate  e  spumanti:  Jacopo  Flipart ,  egregio 
imitatore  deiio  iUlc  tl^  òoulman  :  Antonio  Ghuy  M^ircenay  ,  letterato  ed 
artista:  Firmino  Beauvarlet,  di  molta  ma  ellQmcra  lama:  e  iiuaimcute 
jqttel  Ckolo  Cieiwta  Bwvic^  foolafe  di  WiUc,  pari  tlmmUtiù  nella  abi- 
iUtà  BWftcaiMW^  ma  A  lai  wfman  acUa  iotelligeoza  e  od  gusto. 

.  DaUa  «aqìft  degli  «rlitti  firaoccsì  pasaando  |»flà  alle  diverse  aeuole 
della  Gmmuùtt  wnìm  lieoidare  dà  iwina  Gioo  Jai^po  Frey,  emalo  di 
jLadran  e  di  Datigay^  e  precursore  di  Strange  nella  armonia  insieme 
e  nella  deUci^Esa  del  taglio.  Fu  detto  che  e|^  acnibrò  ideotiiìcarsi  eoi 
pittore  da  cui  copiava  ,  tanto  seppe  conservare  nelle  sue  stampe  il  ca- 
rattere vero  degli  originali.  Seguono  poi  nel  secolo  XVIll  (n'orano  Fede- 
rico Schmidt  di  Berlino,  imitatore  nelle  .lOfueforti  di  Bemijraiuit,  nella 
puuia  secca  di  Dalia  Bella,  mcraviglioM)  nelle  carnagioni,  vario,  ardito, 
eapieote  Cristiano  Dietricy  di  Weimar  vivace  acquafprtisU  —  Gio.  Gior- 
gie Willa  boliniala  mtìdiiiinio,  i  tagli  del  si  disse  ebe  sembrano 
«sagniti  aoA  eeik  auno  libata  ma  eoa  macebìoe  (  tanto  son  fenni,  equi- 
diitanli,  aaaaiiaieali,  aneba  oon  diseifnlo  della  ▼arietà  e  del  gusto  e 
ebe  non  In  aneora  superato  nella  cappresentasione  ili  superficie  lucide 
ed  unite,  come  rasi,  cristalli  ce.  —  Il  suo  scoiare  Gio.  Gottardo  Miiller, 
a  cui  1'  accademia  di  Stutgard  va  debitrice  colà  del  risorgimento  dell'ar- 
te incisoria  —  e  Daniele  f'-lindowicchy  di  Danzjca  ,  singolare  per  viva- 
cità e  verità  d'  espressione  —  e  Jacopo  Schmuz<>r  di  \  lenua,  pentis- 
simo nei  disegno  e  straordinario  nel  maneggio  dei  imlmo  —  ed  luliuc 
Faltro  Miiller  Fedmico  Guglielmo,  di  Stutgard,  che  in  Inrevissiitto  corso 
£  iota  potè  saliva  ad  dtissiaw  cddtrità,  e  produrre  nella  Madonna 
ili  s.  Ski»,  di  Baffadlo,  una  ddìa  piò  dassidie  stunpe  di  cui  Farle 
ai  oneei» 

L'Inghilterra  che  neU* apnea  atoteeedente  a  questa  poti  vantare  po- 
ebissimi  ailiili  ebe  Jefassero  ium  euaopea,  si  soUerò  al  teaspo  di  cui 

parliamo  (ino  a  competere  onorevolmente  io  molte  parti  colle  scuole  de- 
gli altri  paesi  che  abbiamo  disco!>i  finora,  e  sembrò  preludere  a  quel- 
i  alte/./.a  cui  dovea  poggiare  ai  giorni  uostri  l'arte  pre^  quella  indu^jtre 
nazione.  Se  un  tedesco,  Venceslao  Hollar,  fu  il  primo  ad  introdurre  il 
vero  gusto  deli'  itiiaglio  presso  gi'  inglesi ,  se  aci  un  italiano,  Francesco 
Bartolozzi,  fu  dato  in  sorte  di  riformare  colà  1'  arte  coli'  esempio  e  col- 
le delftàwi,  per  quante  eawflierin  la  snaisione  atarica  »  miUadinieno  vanta 
ringbikeffa  una  anaola  ina  propria^  e  —nTtÌTt  nei  paesaggi,  nelle  ve- 
4Me  e  nei  soggetto  di  geaere,  paò  a  buon  drillo  ebiàmaiBi  a  nini»  altra 
sHMÌiase  seeoadf *  a  «the  modali». 

«ti 
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Ahfo  ▼auto  delU  •eooh  iagkM  è  il  primato  nello  intaglio  a  ma- 
niera Dera,  metodo  ora  caduto  aaaaì  dalla  iroga  cke  dbbe  in  origine.  Gia- 
como Mal  Ardcl  irlandese  emerse  in  quello  peneri  fino  dalla  racti  dello 
sroi  so  vprolo  ,  nè  ad  alcuno  fu  dato  di  riprodurre  con  più  cridenza  lo 
stile  di  ilcmbrandt  e  dei  maestri  di  quella  maniera  tenclirns  i  e  di  lami 
serrati  —  Riccardo  Eariom  ne  seguì  le  tracce,  quantunque  talvolta 
trattasse  l'acquaforte  e  l'acquatinta  con  pari  valore. 

Bh  toroando  all'  ittlagKo  cbinco ,  non  farà  dii  nef^t  a  Roberto 
Strangc  il  Tanto  dU  %m  saputo  auralnlnienie  ttpihueie  la  «oribideMa  e 
poroBÌtà  delie  caraagiom,  e  di  aver  rìprodoUo  nelle  ine  stampe  il  tono  fran- 
00  e  succoso  del  pennello;  qualità  che  lo  avrebbero  reso  attissimo  a  pre- 
ferenza d'ogni  ahro  a  tradurre  il  Tiiìano  ed  i  gran  coloristi,  se,  debo» 
le  nel  disegno,  non  ne  avesse  assai  spesso  alter.ni  i  contorni.  Vih  emu- 
lo che  imitatore  di  Rarfnlozzi  è  da  rlunniar^i  (nij^liolmo  Bvland  ,  e  la 
sua  Magna  Carta  compete  colie  piii  distinte  produzioni  dell  ai  le  ;  come, 
benché  ue  attingesse  in  parte  gì'  insegnamenti,  non  del  tutto  discepolo  di 
Bartoloui  è  da  tenersi  Guglielmo  Sharp,  artefice  «ke  net  ritratti  non 
teme  rirali,  tanto  seminano  animati  e  vitenti.  Guglielmo  Woollet  fina- 
mente, ehe  può  dirsi  a  diritto  prìncipe  di  paesisti  e  capo  ddla  moderna 
scuola,  la  quale  rende  quasi  incredibile  cotte  «A  solo  nvto  da  slampa 
possa  ottenersi  tanta  vaiìetà  di  tinte  e  tanta  illusione  di  veritk,  trovò  in 
Giovanni  Hall  un  degno  competitore. 

Gli  it.iliani  invece  che  nella  prima  epoca  dell'  .irte  occuparono  in- 
contr.ist.ìlo  il  pruno  seggio,  e  nella  seconda  poterono  conipetn-p  almeno 
senza  swinl.i-gio  in  ogni  genere  con  ogni  altra  nazione^  in  (piesta  terza 
teugono  posto  pm  modesto,  e  tre  soli  anzi  di  essi  si  trovano  menziona- 
ti ndla  nmnfirediana  raccolta. 

Francesco  Bartoloui  ne  i  il  primo,  il  quale  dalla  modesta  veneta 
calcografia  di  VVagoer  trasse  i  rudimenti  die  prepararono  l'dlìssimo  gri- 
do di  cui  dovca  godere  più  tardi  oilramonte.  Così  fosse  e^  stalo  pA 
fedele  agli  originali  che  copiava,  e  non  avesse  troppo  anteposto  alla 
incisione  a  puro  taglio  le  più  spedite  maniere  a  granito  e  ad  imitazio- 
ne di  matita,  che  questo  trridn  rìsnonefcMK-  non  minor*  fra  i  posteri. 
Infinite  sono  le  opere  che  conono  solto  li  «^uo  nomo,  parte  per  aver 
lavorato  assai  spesso  in  pirrolc  dimensioni,  parte  per  essersi  lasciato  in- 
durre non  di  rado  ail  appor  il  proprio  nome  a  lavori  non  suoi,  da  ar- 
tisti inferiori        specularono  sulla  fama  dello  straniero. 

Il  secondo  è  il  bassanese  Gio.  Volpato,  condÌKepolo  nei  primi  an^ 
ni  di  Bartolofzi,  poscia  maestro,  indi  sodo  di  Morghen.  Datesi  a  ini  la 
gloria  di  aver  yalidameirie  omtr&nito  al  rinascimeMo  dd  reno  gusto, 
colla  pubblicazione  in  grande  delle  opere  di  RaAnilOk 

Terso  ed  ultimo  si  è  Cario  Porporati  piemontese,  sedare  di  WiHe 
e  quasi  per  consegnonta  bulinista  distinto.  Fu  chiaro  per  V  aifìfidosa 
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■nemiiM»  con  eoi  rappresentò  le  caini  liecic  a  dilicale  :  io  tatto  il 

imo  è  monotono,  tìmido,  leccato. 

F  noi  pure  abbiamo  voluto  questi  soli  tre  artisti  fra  i  nostri  ita" 
liaiii  mt?n7io(iare,  essendo  come  altrove  dicemmo  uosuo  a'^sunto  non  di 
scgiiriiT  una  òtoria  generale  e  legata  dell'  intaglio,  ma  semplicemente  di 
seguire  li  chiar.  Neu-ioayr  nella  illustrazione  d'  una  raccolu  a  questi  so- 
li ctreMcrilla,  •  «ha  di  qaetti  ticiei  è  ben  lontana  dal  pceienUr  alma- 
M  tutte  le  open  aigliori ,  va  aNai  spesso  arai  ne  offire  nna  o  dne 
iflle»  e  non  tempre  la  aieelntMMiile  capittli. 

La  qnarta  ed  nkima  epoca  rìgnarda  il  tempo  atUiala  e  «i  compone 
qnasi  per  intero  di  artisti  viventi.  In  essa  l'autore  ha  crednto  di  adot* 
fare  r  ordine  alfabetico,  alterandolo  però  due  volte  :  la  prima  per  rol- 
hx:nre  in  fronte  alle  altre  opere  il  ritratto  rb-l  Manfredini,  inciso  dal 
veneto  pittore  Natale  ScUiavoni,  la  srn  nia  per  riàerbare  ultimo,  qua^i 
al  posto  d  onore,  il  principe  degli  iutagliatori  della  età  nostra  Kailaello 
Morghen. 

Il  Mcdo  in  eoi  viTiamo  del  Lann  per  la  copia  dalle  incìiiooi  venne 
fÌÉiaMMlo  secolo  di  rame  :  i|ttalificasione  che  j^ù  aenlamentc  il  Cicognara 
iBHtò  nett'  altra  di  secolo  di  carta.  E  di  vero  noiean  tempo  fa  di  Ingerì 
di  paragonarsi  al  noetro ,  lia  per  il  numero  degli  artisti  che  ei  dedicano 
all'arte  di  coi  parliamo,  sia  per  la  copia  delle  prodniioni  ;  qoantnn<|ne 
la  diffusione  drlln  litografia  abbia  recata  non  lieve  jattura  a!  commerci» 
delle  stampe  in  rame,  ed  all'  intaglio  e  gì'  intocrlintori  in  pener^le.  Pnrp 
a  malgrado  questa  ridondante  moltitudine  d'  opere  o  d  operatori,  ed  alla 
facilità  di  raccogliere  insigni  lavun  contemporanei ,  scarsissima  si  mani>v 
festa  nella  collezione  Maniredioi  quett'  ultima  serie  per  quanto  risgaar* 
da  i  aaeitri  ohinnontani,  e  aunoaota  di  anai  delle  pià  distinte  piod»- 
iiaai  difli  italieai  ;  fra  i  ^nali  aoù  soHaoto  di  Morghen  e  Gipriani  tro- 
Tanfi  nnito  in  bnon  dato  le  «tMUpe. 

I  soli  Adamo  Bartsch  e  Giovanni  Steiner  ti  si  vedono  fra  i  tedeschi; 
il  l»roBC  Domenico  De  Non  ed  Antonio  Gibcrt ,  scolare  di  Longhi,  fra  i 
francesi;  fra  gli  inglesi  Dìxoti;  fr-i  i  danesi  Gio.  Meno  Hans,  anil)i  incisori 
a  maniera  nera;  e  (ìi  f|H(  >u  sci  artisti  non  sono  in  essa  che  tiodie)  stnmpe. 

Fra  gì'  ilaiiaiu  starino:  Raffaello  Morghen,  coi  suoi  Jìm  ì  i  nli  (.ri- 
gano Gipriani,  Pieti'o  Fontana,  Antonio  Perfetti,  Francesco  itauiaidi  : 
Giuseppe  LongUi,  coi  suoi  Giovila  Garavaglk,  Pietro  Anderiooi,  Paolo 
Gavoni:  Cìfìovaonì  Fdo,  con  PiatroBonate:  Mauro  Gandolfi,  c<hi  Pietro 
Bmtlsnt:  a  finelmante  Fanitino  Andailom  di  Breseia»  Demonico. Mar- 
fàetti  od  Antonio  Rioeiani  di  Roma,  Natala  Sdiiavoni  di  Gkio^ia ,  i 
da»  BMaspina  Fnnoesco  e  Giuseppe  di  Bologna,  Luigi  Sabatelli  di  Fi* 
•nnee^  od  nUtmo  peomo  al  Morghien  l'ogrcgio  Paolo  Toscbi  parmigiano, 
a  cui  sembra  ormai  designato  il  nome  di  successore  al  Morghen  stesso 
nd  titolo  di  primo  fra  gl'  int^lieioh  de'  nostri  gÌM-ui. 
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Nel  tcrmiiièrè  qnttlA  Im^  urtieol»  Ma  pamamo  a  mem  di  eoo» 
gratularci  col  Nea-mayr  per  arere  ,  in  ottta  «gli  sforzi  dèi'  «tirai  MaU 
fede,  rnrendicata  e  data  in  Ince  questa  sua  pregiata  e  laboriosisainu  ope- 
retta 5  e  per  le  acconcie  e  ben  intese  prefazioni  che  a  piisa  di  ceno» 
generali  fece  preretleie  a  ciascuna  epoca;  do!fti<loci  solo,  lo  nppfiamo  a 
bella  posta,  che  il  suo  lavoro  siasi  limitalo  a.l  una  collezione  particola- 
re, anziché  estendersi  all'arte  in  generale,  sulle  tracce  segnate  fra  noi 
dal  benemerito  ab.  Zaai ,  fra  i  tedescbi  èel  celd^ne  Bartsdì,  la  di  cui 
pregiatissiiiui  opera  ie  peùUre  fffweur  (  ricgmtititiBt  dt  tatti  fjd  am^ 
tori  ed  artisti,  eui  è  veramente  neoessarìa,  e  d«Ua  quale  la  ediftoiie  può 
dirsi  affatto  esanrita)  è  speralnle  di  veder  presi»  riprodotta  sotto  ftme 
italiaDe»  e  corredata  di  molte  aggi  unte  ed  opponane  annotatiom.  GIiìb- 
deremo  poi  col  din  esser  il  libro  del  NeiMmayr  impresso  con  nittdena 
molta  ma  correzione  mediocre,  e  riuscire  alquanto  incomodo  per  la  so** 
veute  interotta  progressione  numerica  della  paf^inatura  ,  a  cni  forse  fu 
costretto  l'autore  dall' averlo  pubblicato  a  più  riprese  e  sotto  forma  di 
opuscoli  separati. 


ESPOSIZIONI  DI  BELLE  ARTI 

Aceademia  di  VmeifjtB, 

La  esposizione  della  nostra  k  cadctiiia  <■  annuale  ,  e  dur  i  i5  giorni 
nei  quali  tutte  le  sale  dello  s!  il  )i  li  mento  sono  aperte  al  |>nljMuo  dalle  io 
ore  antimeridiane  alle  4  poiueridiane.  Essa  comincia  la  pnina  domenica 
di  agosto^  giorno  nel  quale  succede  la  distribuzione  dei  premii  accademici  • 

La  esposizione  si  divido  in  due  parli  esseosiahseBie  ifimse;  noa 
rìgnaida  le  prodntioni  dagli  allievi  eseguito  durante  il  corso  dell' «nno 
scolastico  nello  stabBimento  e  sotto  direuoiw  dei  sìngoli  professori, 
l'altra  quelle  dì  essi  professorì  e  d'  ogni  altro  aitisia*  Questa  dà  ragìo* 
ne  dello  stato  dell'  arte  in  generale ,  quella  sevplioemenle  dsMo  sta- 
to degli  }ituclil  accademici.  Diverso  è  il  luogo  loro  assegnato,  non  essendo 
giusto  di  pone  a  contatto  i  lavori  di  chi  muove  appena  i  primi  passi, 
con  fjuclh  di  chi  è  assai  ben  oltre  nclli  carriera  :  se  non  <  Ik-  alltpvi 
della  scuola  di  pittura,  sia  per  la  disposizione  del  locale,  sia  per  tp«*l 
altra  vaghezza,  sogliono  emanciparsi  da  co^ì  savia  misura,  c  collocare  le 
loro  prodtisloai  nelle  grandi  sale  presso  a  quelle  degli  artici  premili. 
Uso  è  qoesio  ehe  non  sapeemmo  lodare^  sia  por  lo  ineeitosta  dio  pno-o 
ra  in  chi  guarda  sul  grado  di  severità  con  cui  dera  procedere  il  ano  giu- 
dìaio ,  sìa  per  lo  srantaggio  reale  cbe  deriva  a  quei  giovanili  consitì  dal 


9o5 

tMVMM  presso  alte  opere  dei  maestri,  e  qnel  clie  ò  peggio  dall'avcr  per 
campo  assai  spe^  i  dipinti  dei  liumnari  deUa  veneta  scuola,  che  tap- 
pezzano le  pareti  di  quella  singolare  e  magnifica  galleria.  L'occhio  del- 
l' osservatore,  dallo  spa/.iare  intorno  ammirato  e  sorpreso  m  qnclle  clas- 
stcbe  tele,  si  raccoglie  sul  modesto  saggio  del  giovinetto,  nè  sempre  la 
Atedda  ragione  lo  Maitte  e  rìeoaMoere  eene  da  baMO  pmla  preaer  le  mtm 
jMhe  ^nei  mbiini  pendii  alk  fìa  della  BMMtlaliUi»  mm.  U  iaiaginaaio— 
fawdo  fdo  al  pià  retto  aentire,  kiende  infeee  adegneM  dai  eoofironto»  e 
lo  pone  a  adanare  iogioilaiMiite  iolla  odiama  awidiaciirt  in  paragone  deU 
TaTita  grandezza.  £  indoldiio  che  in  nna  pahblica  esposizione  cìasaiD  pit* 
fere  in  particolare  non  pad  ^eiar  mai  di  conciliare  al  suo  dipinto  quella 
gradazione  di  effetto,  quella  concentrazione  di  lume,  quegli  artificiosi  con- 
trasti, quella  disposizione  defili  oggetti  eircostanti  ,  che  egli  si  compiao- 
qiK-  tinto  nel  procurargli  (piando,  collocalo  nel  pi(H)rio  studio,  invita- 
va a  vederlo  e  darne  sentenza  gli  amici,  i  parenti,   i  creduti  protet- 
tori; ma  è  indubbio  d'altronde  che  (a  parte  aoehe  Ja  nM>hìpIieità  dei 
quadri ,  e  la  spesM  mala  proMÌni^  di  tali  che  o  per  soggetto  o  per 
partito  e  per  tavoloua  ananutno  il  fìctno)  neicnn  aito  è  OMno  pvopì- 
tio  a  ]M!omnoTere  nn  gìndìsìo  favorevole  aUa  hreve  tela  del  giovine  pit- 
tore ,   di  quelite   vaste  aule  tutte  intorno  splendenti  delle  opere  dei  Ti* 
xiaoi,  dei  Paoli,  dei  Tintoretti.  Altrevohe  la  esposizione  si  bceva  per  in- 
tero nella  grande  sala  dell'Assunta,  le  pareti  della  quale  erano  nnde  nn- 
Cora  e  d'una  tinta  Lassa  ed  uuiforme  ;  più  tardi  ài  tra.sportò  nelle  s.dc  dei 
gessi.  Oltre  la  troppa  ristrettezza,  questo  secondo  luogo  avea  certo  i  suoi 
particolari  inconvenienti;  il  sito  odierno  lia  comuoi  i  suoi  con  quelli  ove 
teogODsi  le  eipaaitMMii  di  prtMO  die  tutte  le  altre  aceadeaùe,  non  eo- 
oetmata  la  Heaaa  Parigi  s  dnnqne  ani  totale  la  mntaaiono  tà  vantaggiosa» 
•  ateeno  il  Inego  attoale  con  quasi  ogni  altro  daslinato  ahrovo  a  aiasil 
IKO  divide  i  svantaggi. 

Alla  breve  e  rapida  scarsa,  pivitosto  che  TÌvisla,  della  veneta  espo- 
sizione che  l' irótulo  del  nostro  giornale  enge ,  e  da  cui  ben  volentieri 
ci  saremo  dispensati  altrimenti,  averemmo  amato  di  far  prereder<*  un  rag- 
guagirn  -stdla  fnn/.ione  che  la  .ipenp,  e  ?ii!!c  letture  Irrmlcsi  ivi  quella 
occasione  dal  n.  u.  Antonio  iJudo  skìik  t  it  in  mentissimo  ora  i  iciente  fun- 
ztoni  di  presidente  della  veneta  accademia ,  e  del  socio  Luigi  Arminio 
Carter  ;  ma  la  ristrettezza  dello  spazio  concesso  ci  obbliga  a  farla  soggetto 
f  ahfo  articolo»  nel  qnale  daieaso  pnr  conto  dello  ciMMe  dì^nsale  e 
della  esposisiooo  pavaaente  aocadettiea. 

Abbiamo  altrove  accennato  (  pag.  53  )  che  le  acetio  esposiaioni 
di  belle  arti  nOn  racchiudono  d' ordinario  che  opere  di  artisti  ve- 
neziani. E  inutile  quindi  il  dire  che  mal  reggono  a  paragone,  almeno 
per  quanto  riguarda  nomerò  d'  oggetti»,  con  quello  di  ahre  città,  le 
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quali  sia  per  la  riodieEza  lor  ptoyia,  aia  per  raceUadbr  Hallo  bum- 

ro  di  doviaiotì  amatori ,  sia  per  commercio  di  tal  genere  ,  per  moda  o 
che  che  altro,  ospitano  artisti  stianiei  i  parecchi,  son  fatte  centro  a  pro- 
duzioni artistiche  d'  altri  paesi  ,  ed  esci  ritano  in  piccolo  sui  cirrovtauti 
paesi  (|nella  forzi  atfratiua  di  cuiìcluU azione  che  Parigi  e  Lùijdra  e- 
sercitauo  m  grande  sui  regni  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Veoeua  al  con- 
trario alleva  valoTOii  arlini  non  pochi,  i  quali  per  tutta  htHU  »  a|NUi^ 
doBO  io  cecca  di  foftuDa  migliore,  e  non  di  rado,  ononti  ed  aocarannilt 
piaotaoo  altrove  HabUneale  i  kr  Ibcolari,  né  pi&  ian  ritMM  alla  m- 
dasu  aedo  dallo  patrie  lagne. 

A  qneita  eftdoQtiiiiioa  e  f»atioiu  ragiona  della  ounarìca  scarsez- 
za relativa  nelle  nostre  esposizioni,  si  aggiunse,  per  non  so  qual  malo 
destino  o  conr,if(?na7Ìnfip  di  circostanze,  la  privazione  in  quella  dell'  an- 
no corrente  delle  opeif  di  molta  parte  dei  valorosi  che  pur  ci  runan- 
gono.  Il  professore  Odoitco  Politi  avea  dovuto  spedite  alirove  poco 
prima  la  lieUi>3ttna  tavola  di  cui  aiilnaiii  ic:»o  conto  nel  precedente  fa- 
acìcolo  (pag.  ia6):  il  pro£  Lodovico  Lipparinì,  per  tervif«  al  deiìdo^ 
rio  dei  aiioi  conunitlaati,  arca  dovoto  liM^are  per  la  oapoaiasooe  nilar 
na«e,  inargini  da  anteiioio  gindìib,  i  dna  quadretti  dia  abluano  «&• 
eanoati  (pag.  87  ),  oltre  un  ritratto  d'altiiaim  belloBa:  taltioo  della 
valente  e  laboriosa  fimigtia  degli  ScUavuNii  era  lo«laDO,tal  altro  non  po- 
tè per  individuali  motivi,  0  non  volle,  raccoglie  quest'anno  le  lodi  di 
cui  le  loro  opere  non  furono  mai  fraudate  dalla  pubblica  ammirazione: 
il  quadro  di  Cosroe  Dusi  (p.  i36)  era  jìariiio  per  la  sua  deslina- 
Z.1011C  a  Cbcrso  :  Kupenio  Uosa  ,  pregevole  nuu  meno  nella  pittura  sto- 
rica che  in  quella  di  genere  ,  avea  egli  pure  liniesso  a  Padova  il  suo 
dipioie  éA  Samaritano!  Placido  FaUiria,  dì  cui  lo  scorso  anno  am- 
iBirammo  in  due  dahoratiiaimi  ritratti  il  aobo  valore,  era,  coo'daono  pur 
troppo  ano  e  dall'arie,  ìmpcgoato  a  dipingere  Tiiiaoi  o  Paoli ,  on  tanto 
il  giorno ,  per  nn  n^oiìonle  di  qnadri  antioki  0  clw  almeno  paiano  ta- 
li s  Micbolo  FaooUi  da  qualclio  iMio  lavorava  ahiovo  con  noilo  mo 
nore  e  vaoliggio  :  il  prof.  Bagoara  sfavasi  oocapalo  «  ooapiaic  la  doeo- 
ray.ione  del  rinnovato  teitro  di  s.  Benedetto  :  insomma  una  diserzione 
quasi  totale  avea  col[)ita  la  nostra  esposizione,  e  minacciava  di  seccare 
in  gola  ogni  voce  di  lode  a  chi  dovesse  ìmw  o  «al  ano  grado  muove- 
re parola  su  questo  argomento. 

Ma  il  Iman  genio  veneziano  che  mai  non  langue,  ci  suscitò  (  indi- 
peDdeotemeote  dai  mdti  quadretti  dm  mai  non  mancano  ddT  egregio 
Boffttto,  c  di  quelli  due  polenti  aniiliacii  che  per  ctraordinarìo,  e  dì 
vero  ai  pnò  dir  atraordinario»  ci  o^taroBO^  il  .co.  di  Torpìa  Grimè  od 
il  sig.  Bagatti  ValseccU)  dna  open  di  coi  potrebbe  a  ragione  andar 
&sto«a  ogni  accademia  cui  fosse  d  ito  contare  gli  autori  £ra  |^  artiati  da 
CMA  allevali  ;  il  quadro  di  Michelangelo  GngolHti  ed  il  gruppo  di  Luigi 
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Ferrari.  AHe  quali  i»  èwAit  non  poter  aggiungere  nna  terza,  clie  vedem- 
mo in  quei  gionri  compila  ma  non  fa  per  povere  ragioni  '  aspetta,  k 
veramente  bdlianma  eopia  del  ».  Giovanni  nel  deserto,  di  Tiatano,  ese- 
guita da  Luigi  Maroliesi,  giorikie  pittore  a  ori  per  salire  alia  liana  non 
mancano  clie  le  occosìodL 

Fatte  cbe  ci  parve  opportuno,  e  forse  fn  invece  intempeitifo,  que- 
lle l>reyi  cianctr,  p.ìsscrcmo  a  notare  ciò  cbe  esiìnrono  in  qoefl'anno  alla 
pubblica  vista  le  diverse  sezioni  delie  arti  veneziane. 

Pittura  storica. 

GBIGOliETn  BOGHELANGELO.  Za  uàorv^ftìm  dri  r&  magi  — 
La  nostra  «Iliesa  di  s.  Francesco  alla  Vigna  possedeva  una  tavola  d'al^ 
lare  di  Federico  Znccaro,  condotta  sopra  grandi  lastre  di  pietra  istriana. 
Questo  dipinto  era  malconcio  a  segno  da  potersi  dire  aftlto  perduto. 
Anaiebè  tentare  un  rìstauro,  si  preferì  una  eopia  deli'  opera  e  si  affidò 
al  Grigoletit.  I)!spo';Ì7Ìonr  ^3ntl«;s!mi ,  scelta  eccellente,  li  giovine  artista 
non  si  mostra  intcriutt  ne  illi  cummissiotie,  né  all'originale,  ma  a  li- 
Tello  della  prima  e  sovrastante  al  secondo. 

Àrmooia  d'insieme,  giustezza  di  disegno,  sceltezza  d'estremità,  Lei- 
lena  e  tarielk  di  teste,  degradaaiooe  di  tnoai ,  concentrazione  di  \uw , 
traspareoia  d*  onibie ,  vesti  ed  aecessoiti  apiriinsamente  trattati  ma  non 
prevalenti  ai  prindpdi ,  prospettiva  aerea  ben  oscMvata ,  bria  di  colore 
vmro  e  brìHante,  eeeo  le  doti  del  suo  qnadra;  alle  qnali  si  può  aggiungere 
tal  vigore  di  tnoni  cbe  sewTendo  rapidamente  coll'ocebio  i  quadri  ant^ 
cbi  die  gli  stavano  inierao  o  tomanido  sv  questo,  l' osservatore  non  ai 
tro^ya  pnnto  raffreddato,  ma  {pndicaTa  che  quelli  non  dovessero  essere 
idtrimenli  all'uscire  dallo  studio  dei  loro  pittori. 

Taluno  osservò,  non  senza  raj^ione,  che  q  ti  eli' africano  è  troppo 
bruno  c  non  ha  il  colore  proprio  alla  carne  dei  negri.  Inezie  1  Invece 
di  rispondere  si  guardino  le  teste  degli  altri  due  magi,  e  si  giudichi  se 
■ell'anNo  secalo  XV  si  sarsUber  fatte  pi&  belle.  Fino  quella  testina  di 
donna, iMaia  a  destra,  e  qne{^  angì^detti  cbe  calano  dall'alto,  banw  nn 
efae  di  celeslìale.  —  B  frattanto  questa  veramente  bella  opera  venne 
pagata  meno  che  non  avrebbe  costato  un  vappeiao  di  magro  listanra  a 
qnd  vecchio  srhrlrtro  dell*  originale! 

BAGATri  YALSECCm  di  Milano.  VnhhigUamento  di  Giunone, 
da  Appiani,  yéjnce  fulminato^  da  Hayer.  JJ  imbarco  di  Cofoniòo,  da 
Palagi.  Giuditta  y  da  ignoto.  —  Saltiatno  d,t!  prnnflp  al  piccolo,  ma  pas- 
siamo da  una  ad  nn  altra  opera  lodevole  ,  si  ithortc  di  genere  opposto. 
Queste  non  sono  che  miniature,  ma  bellissime  mnadiurc  quali  non  è  facile 
rincontrare  fra  la  infinita  caterva  delle  loto  consorelle.  La  voce  dei 
primi  cbe  le  videro  moaser  tosto  aHa  lode,  e  non  trovò  cbe  un  eco  co»> 
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tioiialo  per  tutu»  il  tempo  che  dniò  la  csposiùoMb  Me  nel  coayBCBdmmt 

U  foru ,  la  soavità ,  U  accuntezu ,  la  intelligenza ,  aoo  UiOglM  tiCffBe 
d' un  altro  loro  pregio  essenzialisstmo  e  di  cui  lutti  non  erano  in  §ndo 
di  giudicare,  ma  sul  tj naie  invochiamo  a  testimonii  quanti  alibiano  vedu- 
ti gli  originali  *.  e  questo  si  e  I.i  felicissima  imitazione  delle  maniere 
dei  pittori  da  cui  iurono  tratte  ,  e  che  in  questi  piccoli  e  leggiadri  la- 
voa  conscrvauo  as^ai  bcuc  ciascuno  il  propiio  stile  e  carattere.  Ciò  di- 
ciamo però  parlando  sempre  dei  Ire  pruni»  cbà  l'orii^nele  del  quarto 
non  eooeefàemo.  H  «^tissìino  eiilwe  ooa  è  bfoenMriUi  dell'arte  per 
questo  solo  titolo,  ma  ptft  ancora  per  la  aonniia  periiàa  e  le  olili  inno» 
▼aàoni  nei  processi  chimici  della  pittura  e  coooiiara  degli  smalti  a  coi 
si  e  particolarmente  dedicato,  dei  qaalt  Tedremo  seggi  nella  eiposinoBe 
degli  oggetti  d' iodostria  il  prossimo  ottobre  e  di  eni  aUeca  si  fiurà  pià 
largamente  parola. 

GrACOMELLO  GIO.  BATTISTA.  N.  D.  il  Bambino  es.  Giuseppe-^ 
Chi  Osserva  qucito  f|iindrctto  di  lepori  s'  accorge  clu;  esso  è  un  primo 
saggio ,  alla  ti(m(ici^/.a  clic  vi  regna  ;  di  ieggcii  m  accoi  ge  auclie ,  se  in- 
telligente osservatore ,  elle  l'aulom  di  esso  sqpie  duo  mmuere  pr^eroU 
eotrambe  ma  diverse  aiiattoj  è  guidalo  da  due  maeitci.  Na  quello  di 
coi  pià  tolendert  s' aocoige  si  è  ci»  na  leliee  ponóeiio  domina  la  eom* 
posiaione;  che  pronta  e  waoe»  «e  non  anche  un  po  ammanìenla»  è 
la  mossa  del  bambino  (  giosto  ed  audio  01osofico  ii  concetto  del  s.  Giu- 
seppe, Jbepchè  freddamente  dipinto;  panneggiata  di  assai  bello  etile  la 
Madonna,  il  campo  pustaraentc  calcolato  ed  in  carattere  colla  scena, 
benché  certe  pennelliti  tirate  giù  con  sicureiza  quasi  dispettosa  facciano 
sospettare  che  la  mano  dei  giuviue  non  sia  quella  che  le  aM>ia  impres- 
se. Vorremo  da  ciò  concludere  che  questo  sia  un  bel  quadro  ì  Uibò  1 
ma  sì  che  è  tin  bel  primo  saggio. 

PAGLLLUmi  GIOVANNL  La  vùùmé  di  CituM^^  —  Anche  que- 
Ma  è  noa  prima  inventìonei  nessuna  sorpresa  donquo  sO  ji  4«enna  In 
timidesxa.  Fra  meno  a  qualebe  traccia  di  buono  ubo  pur  non  mooem 
la  petizione  del  Giacobbe  per  csscr  tealralo  è  teatralmente  stentata,  nè 
SI  può  lodarne  il  disegno  sensa  molte  eccezioni.  Anche  gli  angeli  so- 
migliano un  poco  a  ballcnni  ;  i  più  lontani  si  fondono  abbastanza  be- 
ne nella  luce  ,  i  vicini  sono  troppo  lividi  e  coloriti  a  modo  di  papa- 
calli-  li  fondo  poi  del  paese  e  veramente  notte ,  se  è  vero  che  la  OOUO 
tinge  tutti  gli  Oggetti  d'  uno  stesso  colore. 

U  Pagliarini  avea  esposto  Tanno  scor  so  una  copia  della  Afisoota  di 
Tiiiano,  nella  quale  si  distinse  fidioemente  fin  la  torba  nmnerssa  àt^ 
Assuncisli,  e  fu  anaì  da^  inteUigenii  ritennta  uno  de'pià  pregevoli  rt»- 
dti  su  quella  opera  felehmtiisinwi  In  essa  il  edere  om  vigoroso,  se 
non  ansi  oo  poco  troppo  ardito;  nel  quadro  del  Giacobbe  una  freddetsa 
mortale  regna  inveee  per  tntto»  k  teoe,  eéoè  ^nalla  tal  iuce*  bvidn-  e 
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gdjA,  ipMM  «MfcfiifffBlii  i  tanbn  ia  aonina  eoperlo  dà  un  ▼«!»  di 
nebbia. 

Donde  tanta  dìiiereiiia  ?  e  differenza  clie  si  trova  assai  generale  fra 
i  giovani,  quando  dal  copiare  quadri  antichi  si  mettono  a  fare  del  pro- 
prio. Sarebbe  forse  che  nel  primo  ca^o  banoo  sou'  occhio  i  mcui  pra- 
tiei  i  qoaK  eondneono  atti  fidaia  degmdaswiie  ed  al  vigore  dei  Incoi 
a  K  ripHiAioew»  tali  e  quaUt  tanca  altra  care  cbe  la  tmitaiìone  mt^ca^ 
nica;  awifi  Urveoe  nel  peni  davanti  a!  Taro ,  vedano  bend  il  risnha- 
am^  BU  MB  i  Baiai  con  cv  è  fima  ingegnarsi  di  rìprodorloii  e  per 
correr  dietro  afta  trasparenza  e  Icggereua  dei  riflessi  e  delle  ombre  scor- 
dano che  la  luce  non  è  sulla  tavolozza ,  ma  è  d'  nopo  procacciarla  al 
dipinto  coU'  accorto  rinforzare  dellf  ombre  steste  e  coi  coavenuooate 
concentrare  di  hiini  ? 

CARRER  GIO.  BATTISTA  Lu  Fergine  che  il  rosario  as.  Do-  ■ 
memco  e  santa  Rosa  —  Il  Carrcr  espose  lo  scor&o  anno  una  deposizione 
di  Ulte  da/  eia  banlb  di  eaaapoaiaioae  e  dnrasia  d'efeeoaione.  Fa  lace^ 
mio  dai  cffìtiei,  difisto  dagli  miucì,  laeecato  di  nnovo.  Si  produsse  nd 
eaneiKle  oan  qqpsta  lavdelta  da  ahafe ,  ad  traltafe  la  qnde  la  me- 
schinità dei  soggetto  lo  sfimò  ad  aiutarsi  pi&  cella  diligenza  ingegnosa 
che  colia  fantasia  ;  e  di  vero  è  dipinto  con  amcwe,  sono  di  buona  scel- 
ta le  pieghe  nrlla  santa  Aosa,  stadiale  le  porti  ignade,  armooieo  ab- 
bastanza r  insieme. 

Delia  composizione  slogata  non  possiam  fargli  carico  ,  nè  vorremo 
mostrarsegli  sofistici  desiderando  una  azione  più  spiegata  ed  una  moven- 
za più  d^nitosa  nella  Vergine ,  e  qualche  maggiore  dcgradadoBe  nelle 
figqra  dhe  si  noatran  fotte  troppo  snila  stessa  ed  oniea  linea. 

AMGEU  MARIANNA  S.  Pietro  Mm-tire^  da  Tvfiano.  Mirmoh 
di  s.  MUteOf  da  TÈMoriMa,  La  PremttKtfione  al  ten^fhj  da  Carpaci 
do  —  Questa  ire  eepieUe  sono  eaegnite  a  miniatura,  rinforzata  di  al- 
enne  tinte  e  velatare  a  corpo;  metodo  proprio  e  particolare  della  pit- 
tricp.  Le  opero  di  loi  hi?ino  gran  voga  presso  gli  ohramontani,  che  a- 
ITI, Ilio  portar  seco  raeinrinc  t\x  breve  dimensione  dei  iiostn  ijnifln.  Le 
coinmi>Mo/tI  che  ne  ricevo  sono  continnc  c  può  .(['peiia  habtarvi  :  diiti- 
que  li  giudmo  dei  pubblico,  o  almeno  dx  quella  parie  di  pubblico,  è  ■ 
pNMnikio    e  Boi  yx  soserivereaM  senaa  eootnslo. 

I«  belk»oinabn  ohe  eUndo  la  oapk  del  Garpaoeio  a  foggia  di  Aico, 
è  lavotata  In  legno  dal  Goaue  eon  gran  ddieateua  e  bel  gusto  :  noie- 
remo  solo  che  Vivendo  introdnnd  pilastrini  eorintii  con  trabeazioni,  qua- 
li sono  nel  qnadro ,  0  doTeansi  conservare  le  modinatiire  di  quelli  o 
sfagipre  almeno  ogni  rioonenu  di  linea  coti  es»i. 

Al  momento  di  porre  in  torchio  il  presente  foglio  sentiamo  the 
giorni  sono  il  principe  reale  di  Prussia  ac(|ui>l()  la  copia  del  <'.u[»rtt> 
cio  qui  accennata,  per  ^5©  franchi  —  vale  a  due  piìi  che  il  doppio  di 
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quanto  ebbe  il  G  risolviti  per  il  suo  roagnifiio  e  graodiaiÌMO  qiHidHb 
Scnti.ìino  pure  clic  la  duchessa  di  iScrry  ha  ordinato  alla  signora  An- 
geli il  proprìo  ritratto  e  (|ucllo  dello  sposo,  c  impegnò  a  suo  rontO| 
per  a  5  luigi ,  la  copictta  delia  s.  CaUecina  di  Pa«ìo  Vefonese  «he  la 
pittrice  stava  abbozzando. 

RAMACa  AJSTOMO.  //  ratto  et  Europa^  da  Paolo  Feromse.  — 
L' insuroe  non  è  disamonico  quanto  potreUm  esierio,  4il  mi»  h  aliW* 
stanza  eiag^rata,  ahliaitanza  mal  disegnata»  aUbaitansa  tarwinlate  dì* 
lumi.  Prora  iulàuì  ia  TeriUi  dell'  nttmop»  di  chi  diase,  Io  scwm»  ««My 
disperata  impresa  il  tradurte  in  Jnevi  proponìoni  vii  tth  dì|ptalo. 

ARSIK  .  .  .  Il  concerto.  —  Pregevole  copietta  d'  un  gentile  di- 
pioto del  prof.  S.inti.  Si  è  conservato  il  carattere  dell'  originale  anche 
nelle  putì  inen  belle,  salva  la  dinorenza  da  un  bravo  maa^O  a  uu 
bravo  lii-i  -'polo.  K  un  (juadretto  .hìuuiulo  c  vigoiOiu. 

POiiii.!  VL\CEi\ZO.  Depou\iuHti  di  ctoce^  dttUu  Schidone,  — 
Bipiodiisse.con  dil^^me  ìniiaxìiMM»  te  parti  belle  e  più  ancora  le  bratto 
dell'  origioale.  •  , 

BERBIÈ  FRANCESCO.  Susmma,  da  Riémt,         cU  si  vmk 
Vautore,  il  quadro  noo  paò  certo  dirsi  bello^  e  la  copia  ai  po&  fcanoni 
mente  dire  al  (!i    nito  della  mediocrità* 

CAPUZZO  AiSTOÌ!«ilO.  1/ Epulone,  da  Bontfofjio.  —  Copia  ^  to- 
tale di  qualche  merito,  non  d' iiiterpretasione  ma  di  UMOOSnica  ripmdii- 
ùooe:  perciò  fredda  e  smaltata. 

ANTONIBON  FRANCKSCO.  La  n-r-ffino ,  dn  Sussoferrato.  Tesùi 
deU\/òAtoiLij  da  Ti\iiUiu.  —  La  priiua,  di  queste  opere  ha  d  prcfpa  di 
amorosa  condotta  c  più  che  sufficiente  inteUigeoza  :  1*  seconda,  nessanoi 

FACa  FRANCESCO.  Testa  ^£lena,  dal  PùtUL  La  eànemBiwwe, 
da  Gio.  BeUmQ,  —  Questo  secondo  lavoro  eim  poco  degM»  doUa  pobbli- 
ca  vista,  se  è  massima  come  crediamo  non  ammettere  che  lavori  deco- 
rosi aUo  suhilimcnto  ;  classificazione  sempre  di  estrema  diìBceltài,  npa  «»* 
sendo  il  buono  distinto  dal  cattive  con  noa  linea  di  demstcazione  rcit« 
ed  assoluta,  ma  sì  oi dinariamentc  con  una,  diremo,  sinuosa  ed  iiu<'!ia. 
Se  poi  si  estima,  e  noi  pure  càtimcressiuio  f^r^c ,  miglior  pariiiu  acto- 
qlicrc  qualsiasi  opera,  lasciando  che  U  pui>lj[ici>  ^aidaio  ne  faccia  giù- 
^uua,  terremo  allora  questo  per  un  iioppo  precoce  tentativo  d'  un  artista 
die  non  auGora  possiamo  prevedere  quai  sarà  per  riuscin^io  appreeso», 

SttnUti* 

MARCITESI  GIO.  Testa  di  vecchio ,  f^eeh  tondo  ad  olio,  — 
Nelle  esposisiooi  di  belle  arti  i  ritratti  coeupano  sempre  parte  gran- 
dissima, c  le  ragioni  ne  sono  laute  e  si  ovvie  a  conoscersi  che  nrin  vai 
la  pena  di  readorac  cotOo  ;  ma  quanto  pochi  souo  i  ritraiti  &ui  «^(tali  d 
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uno  ioMMigMie  Umbì  ytMttn  §  l«a|0  1»  agnando  e  tpeno  ritorai  « 
gnafdaili  di  nuovo!  Ed  uno  «pponlo  dì  qiwsti  podiiniiai  è  qodlo  ehe  qoh 

Motomamo.  Nel  veder  poste  immediatamente  sotto  ad  esso  k  ptvgevoli 

miniature  del  Bagatti  non  abbiati  potuto  a  meno  di  sclamarr  peccato 
che  abbiate  un  cattivo  vicino  !  E  di  vero  nel  ritratto  del  Marchesi  quella 
M!Ìf>ftf»77n  dVsrrfjzione,  quella  rot>u3lc/.£a  di  tuono,  quel  nitore,  quella  dc- 
grai]a/,iGUL' ,  (|ucila  espressione  di  vita,  rese  pifi  evidenti  da  intel  li  genica 
e  giustezza  grandissima  di  disegno,  faccan  parere  penoso  e  stentato  al- 
qoMrti  il  dilatine  hmm  àà  minialera.  Diceti  qeeilo  ritratto  un  primo 
•aggio  dal  Manheu  m  lai  gami*:  se  ooat  è  coagralaliMiMeì  tece  Ini,  il 
^neltt  cowneia  k  tea  carriera  da  mi  ponto  in  cui  molti,  e  noti  iguo- 
lòii,   sarebbero  paghi  di  finire  la  loro. 

SANTI  SEAASTIANO.  QuiUtro  fancùdU,  Jigm  Mre  al  i>ero.  — 
Andrebbe  errato  non  poco  chi  volesse  giudicare  da  questo  dipinto,  finito 
o  non  finito  che  sia  sn  dì  che  variano  le  opinioni ,  del  valore  del 
prof.  Santi  ;  il  quale  può  dirsi  senza  rivali  fra  noi  nell'aUVcsco,  in  cui 
sendjra  che  altbia  ereditato  il  pciuicllo  fiuido^  ariMonau,  aereo,  dei  vene 
neziani  maestri  del  secolo  scorso >  con  tanta  più  nobiltà  e  correzione.  Per 
qoooto  sia  gentik  il  peoaiero  della  coo^Oiisìone^  espresaÌTe  k  testine  c 
«Bggaii  il  q«adm  coadetto  da  uu  aióica  eooftumato,  non  è  da  tacersi  che 
non  aetapie  irripuMihik  vi  è  il  disegno,  di  non  beik  scelta  k  pieglic, 
di  non  molta  veritii  il  colorito. 

BUSATO  GIOVANNL  JIArwMO  del  t^ogrefa  Giuseppe  AtUonet^ 
li.  —  Dipinto  con  grandissima  nettezza  ed  in  uno  stile  che  non  somi* 
glia  a  (juello  della  scuola  veneta,  ma  piuttosto  della  romana.  Ben  dise- 
gnata la  maschera  e  gli  accessori!  :  un  poco  leccato,  un  poco  smaltato, 
ma  di  perfetta  somiglianza  e  di  assoluta  fusione  ed  annouia. 

GIACOMELLO  VIACENZO.  Ribalto  *U  tfiovine  yiUure.  —  Sa- 
rebbe a  deaideinfti  pià  verità  di  oolore,  «ìoor  evodeua  d'ombre ,  con- 
dotta pì&  amorosa»  aecoMorii  pià  studiali:  ma  la  molta  soougHanta,  k 
spirito  «  guto  di  toeoOy  k  vita  ed  espressione  dd  voho  ed  noe  eerta 
mnonia  d' inriemo,  fendono  pregevnk  qnesto  dipinto. 

PRBPUN1  GIROL.iMO.  Ritmlt»  del  m.  d'J n  ache,  commissione 
di  m.  Sitvjr.  MUnUtlf  di  vi.  Si^ry,  commissióne  dei  co.  d"  Arraclte.  — 
Questi  titoli  accennano  il  gentile  pensiero  dei  due  committenti  di  eon- 
cambiare  i  proprii  ritratti.  11  primo  e  di  lulla  somiglianza  ,  il  secondo 
somiglia  esso  pure, ma  in  raricatttra;  del  resto  di  questo,  e  degli  accesso- 
ni  d'entrambi  A  meglio  tacere. 

ROSSI  LUIGL  Tre  riùaUi.  —  Tutti  e  tre  hanno  il  pregio  di 
ùr  conosoere  a  prima  vista  gli  origini,  il  primo  k'  alqtmto  cmdo,  aJ- 
4|nanlo  klso,  alquanto  tmnltato;  ma  k  bunoberìa,  il  fasiolcnodi  seta,  le' 
verti  tona  aooo  di  granfitaima  verilà  e  beikna  di  scelta  :  nna  manica  spe- 
ciolmente  è  dipinta  con  tale  ìnteiligeoaa  di  chiaroscnro  ebe  non  «i  saprebbe 
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lodar  aUitttaiua.  Nel  secondo  ritratto  il  vallo  h  paà  «monìco  :  leno^ 
quantuDqae  meglio  dipinto,  le  ombre  tendono  tnpiMl  al  TStdaKsOi 

GAVAGMJV  LEONARDO.  BitnUio  d' un parroeù, -^CasA^  tom 
molla  evidenza  e  dipinto  con  molta  sciollc?.;^.!. 

CARRER  GIO.  BAT'I  ISTA.  Tre  ritratii.  fin  vecchio^  una  titmiat 
wia  fiinciuUa.  —  II  primo  è  dipiulo  con  iianchezza  e  vciit.i,  j>uc(|uero 
gli  acces&orii  nel  secondo;  il  terzo  si  trovò  di  gran  luuga  luCeriore 
agli  altri. 

POIRET  VINCENZO.  Bkram  di  imddo,  ritnML —  VL  póma 
di  queitì  iinadrì,  >{uaiiluMi«o  troppo  «mmantaraiiiv  lui  hmn^  iPMitme  od 

cfielto  vigoroso. 

KORDIO  PIETRO.  Ritratto  di  sè  stesso.  —  Molta  e  forse  troppa 
nettezza,  ombre  miMitro  e  poco  oquilibfale  coi. lumi,  efiicno  geoeule  piut- 
tosto l>uono. 

ANTOMBON  FIIAÌNCESCO.  Ritrailo  di  donna.  Rilndlo  tii  sè 
stesso.  —  Il  primo  pecca  di  molla  duieua,  1'  altro  è  più  vero  e  meglio 
dipinto. 

GAPIJZZO  ANTONIO,  «muto  di  sè  Hum, 

LIPPIGD  TERESA.  Qu^Meo  ritmai  —  KJigeniiaMoo  «hdmOn- 

Ùmo  miniature ,  quantunque  vi  si  scorga  alqaanU  doremi,  .propria  del 
genere»  ed  inesperienza,  propria  della  pittrice  cito  anoio  odono  i  primia^ 
«ini  pasù  nella  difficile  carriera  ddle  artL 

Iattura  di  fraspel^a. 

BORSA  I  O  PROF.  GIUSEPPE.  La  piaxxeUa  coli  ttn  ivo  lieW  ùti- 
penUore  Napoleone  ^  Atta  wagnifetiwa  del  luogo  ben  si  addice  il  ma- 
gnifioo  c  splendido  partilo  d'alia  e  di  Inno.  BeUtsÙAa  T oiecuaìooo  del- 
le logge  e  èd  ^n  finealroiio  del  donalo  palonto,  «oooitiieiina  quello 
della  libreria  e  della  zecca,  giuste  ed  intnonolo  lo  tiole  del  £bndo  a 
questa  porle*  Non  così  forse  dall'altra  del  gran  canale,  ore  anche  U 
dogana  ci  parve  non  afLtto  ben  situata.  Ma  quello  che  più  sorprende 
si  è  la  vaghezza  somma  delle  infinite  barchette  parate  a  festa,  se  non 
forse,  per  la  iialura  soggetto,  troppo  tormentate  fii  lumi-,  e  sopra 
ogni  altra  cosa  poi  li  i»rio  ed  il  py-lo  cnn  cui  sono  tocc^tt:  le  niacchitt- 
te,  là  dove  il  vescovo  dall'  approdo  aticnJe  lo  sbaico  del  monarca,  cbe 
ritto  solla  prora  Tiene  incontrato  dai  rappresentanti  detta  citdu  QoMio 
pernotto  Imterdibe  ad  impieàosire  nn  dipinto. 

 ckìeM  di  s.  Marco  dnìlttavo  d^^rohgio  —  L'aMoio  acelso 

il  momento  in  cui  vennero  alle  antidie  sedi  rinati  t  cavalli  di  broaio, 
reduci  da  Parigi.  L'angolo  della  chiesa,  che  si  mostra  in  principale,  è  di 
tutta  bellezza  c  dipinto  in  modo  che  fra  noi  al  solo  Borsato  è  concesso, 
e  ooa  sempre  a  lui  stesM».  iklle  sono  ancke  le  maochieUo  sul  davanti» 
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ili'Ibrte  lo  sono  troppo.  Espressa  con  molta  verità  la  folla  che  si  ad- 
densa a  sinistra ,  ma  forse  poc.i  prospettiva  aeroa  regna  in   quella  clie 

lungi  si  stetidC)  e  non  ci  scmLrau  del  tutto  vere  le  tiate  del  futidu. 

Questo  quadro  ci  fa  nascere  una  riflessione.  £  donde  avviene  che  i 
jprospctttci,  quasi  geoeralmente,  nel  ricopiare  un  monumento  si  valgono  ft 
jiiifcMMi  di  certe  kw-tiiite  cowfwAvDak  di  km»»  «ntidiè  ìiulUur^  non 
dìiMM  ininntiwMciite  ma  «cooitamente,  le  ymt  tinte  ddl' origioalel 
Seco  wtt  liilanitrtte  di  poifiAo  egrq;flunente  ben  dipinta,  mn  nd  nosin» 
tempio  essa  non  c  di  poifido  :  beeik  di  porfidi ,  d' elneeni ,  di  vctdi 
antichi  bellissimi  sono  molte  delle  colonne ,  che  qui  veggo  d'  un  colore 
nnifonne  giallastro  ?  E  la  fetìeltà  d'imitazione  delle  tinte  locali  non  con- 
ti i  'i  l irebbe  forse  a  raag^ponucntc  caratterizzare  gli  edifìrii ,  e  non  indù* 
rei>l>c  una  certa  varietà  c  verità  maj^^'iure  nei  sili  rappi e^ciUati? 

  Intettw  dtìlUi  cìUesu  di  s.  Marco  dal  braccio  suustro  fielùt 

OlocMr»  Mostn  il  memente  in  cui  il  vescovo  iMnediee  i  eavalieri  «ro- 
data tinniti  aolto  l^Jhandiere  di  Ennon  Dandelói  Dotte  scelte  di  punlo^ 
accorte  scelte  di  soggette  1  linee  belle  ma  che  fime  non  cqpaenrano  in- 
tetlo  tntto  il  carattere  del  monanente:  pvtìte  di  Ince  bravamente  trat- 
telo» in;icc1iictte  ben  disposte,  gustoee,  ma  ione  tocmcntete  di  troppi 
lami.  Quadro  di  massima  diHìcoltà. 

  A'm  deffU  schimHmi  flalU  via  Eugenia  —  Per  quanto  bel- 
lissimi sieno  i  principali  ,  e  nitido  e  brillaiUe  il  resto ,  cede  al  confron- 
to-di quelli  che  abbiamo  prima  citati. 

— —  Principio  del  canal  grande  —  Scelta  felice  e  giudiziosa  dispo- 
aisione;  esecnsioae  finnchiiaima  e  brillante.  Colorito  sen^  bello  se  non 
aempre  afiatte  verOi  e  bello  e  verissinio  poi  nell'  aGtfuì  e  odie  bardici- 
ìm,  ma  non  ndl'iodiecro  a  sinislra. 

  Teatro  la  Fenice  —  Al  soUto  boona. scelta  e  dotte  linee. 

Assai  ben  dipinto  il  grappo  di  case  nello  sfondo  a  sinistra ,  ma  il  ri- 
manente non  ci  parve  mostrare  il  solito  valore  del  nostro  Borsaio. 

  Cortile  che  intrtnlif'-f  nri  una  Pirtonide:  scena  della  Semi- 
ramide, il  foro  romano:  scena  d(  1!(  Dinaldi  —  Ecco  due  quadretti 
che  tanto  più  piacciono  quanto  si  rivedotio  |tiù  spesso:  due  opere  ve- 
nncnte  accarezzate  con  amore  paterno.  Il  primo  è  pensialo  con  dottri- 
nOi  il  secondo  con  grandiosità ,  quantunque  fiirse  porb  di  questo  aeoon* 
do  non  n  potrebbe  ginstificare  affatto  U  convenienxa  di  sUle  in  ogni 
parte.  La  condotte  poi  e  X  efitte  gnstoao  d' entranbi  non  si  Mprd^ 
bero  desiderare  maggiori. 

ORSI  PROF.  TRANQUILLO.  ManUoa  paUodiana  in  Ficenxa 
1/  Orsi  e  li  vero  benemerito  restitutore  ddla  scnola  accademica  di  pro- 
."pettiva,  la  quale  subito  dopo  la  .sna  nomina  offerse  d'improvviso  ed  of- 
fre tuttavia  ad  ogni  nostra  esposizione  pirecrhf  disegni  di  alta  bellezza, 
.  che  attestauo  la  profonda  dottrina  e  1' otUino  iiiscgnameulo  del  proles- 
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•ore.  Ncssana  maraviglia  dnnqm  te  dotte  tempre ,  fdleli ,  e  i|Miil«ite 
SOM»  le  linee  dei  suoi  quadri ,  se  aeeorte  e  felici  sono  It  aeelle  dei  shì» 

se  i  gran  partiti  di  ombre  vi  vengono  prediletti.  L'  opera  dbe  abbianio 
accennata  non  ci  par\'e  però  fra  le  sue  migfiori  ,  ed  nnxi  a  dir  intero 
il  nostro  scnUmcnto  vi  .nreino  desiderata  qualche  minor  trn'^parcn/.a  di 
riflessi ,  più  equiliìii  io  e  vivacità  di  luce,  tiute  meno  ooaveiiuonali»  pen- 
nello più  franco  e  sicuro. 

IR  pecche  mai  la  eovercbia  modesta  diffidenza  di  tè  trattiene  l'Orsi, 
ardilo  disegnatore  e  v^joroso  aoquerellaiore ,  qnaodo  sì  la  «  dipinger» 
ad  olio,  e  lo  eondnoe  a  cereatre  talvolta  le  forse  a  laria  dt  «tlatoreT 

-II-  Fiedid» ■  Gicrgi&  nmygioré.  Il  loeco  eoo  eoi  è  cohH 
rita  la  facciata  dei  tempio  mostra  il  gustoso  e  sicuro  dìi^oatoco,  ma  il 
purissimo  sole  d' Italia  certo  non  brilla  in  questo  «piadretto. 

CniLO^E  \TVCENZO.  La  ehwsa  HelLi  &dutc  i>ista  dalli  pùtxxeita. 
La  pmxiu  di  s.  Mtaco.  Il  Bucintori  iU  Molo.  Ltt  rwa^  dtù  qim'dìni  — 
Ecco  il  decano  dei  nostri  prospettici,  clic  a  XV  lustri  muove  ancora  pas- 
si DOO  dcbflkii  uè  incerti  per  i  ardua  carriera,  il  suo  modo  di  dipingere 
tende  di'  ammaniimrtd.  E  clit  noi  sa  t  ma  di  utta  nanieni  «wooict  o 
krtUaote.  Le  sue  tinte  non  sono  sempre  vere,  ma  sempre  nelle  c  neufes 
i  sttoi  quadri  non  mirano  a  riprodurre  le  bellette  parziali,  ma  si  gM 
cOètti  gcncrafi:  le  suè  arie  non  sono  di  bella  sceka,  mi  epesso  vere  e 
sempre  lucide:  e  sempre  in  ogni  suo  quadro,  se  non  il  tutto  qnalcbe 
parte  almeno,  annunzia  occhio  sicuro  ed  esercitato.  Cosi  in  questi,  Fef- 
fitto  d'insieme  nel  primo,  l'aria  nel  secondo,  la  linea  di  macchielte 
nel  terzo,  e  tntio  l' indietro  nell'ultimo,  ci  parvero  degni  di  gran  lode 
ed  assolutamente  ben  dipinti. 

VIOLA  TOMMASO.  Fianco  del  duomo  di  Milano  —  Altri  vnolo 
die  la  scelta  di  questo  punto  appartenga  assolutamente  ai  Viola,  altri 
che  egli  ne  preiidesse  il  motivo  da  no  dipioto  del  CaneUa.  Sia  di  ehi 
si  vuole,  è  scelta  pregevolissima:  e  la  esécuxione  si  mostra  asmi  pìà 
bm  da  quella  timidezza,  preziosa  timidezza  però,  che  fu  osservata  lo 
scorso  anno  nelle  opere  di  questo  prospettico.  L' insieme  del  quadro 
a  pnma  vista  alJiaplia  per  molto  colore,  e  lascia  un  senso  indefinito  più 
di  concisione  che  di  piacere:  poi,  avvezzato  1' ooch io  a  quella  tavoloz- 
za ,  piace  o  almeno  si  loda.  l>oinina?m  i  tuoni  violacei  fra  molta  vario- 
la  di  tinte,  che  taluno  direbbe  tmppc  c  non  sempre  ne  tutte  poi  vere; 
come  dirdbbe  false  assoluiameute  le  ombre  del  duomo  e  massime  della 
parte  supenore.  Le  numerose  macdiietle  che  il  luogo  affollatissimo  eai^ 
geva,  sono  trattale  con  gusto  graddissimo.  Fone  non  saranno  le  pi& 
bdlc  fra  quelle  dipinte  dal  Viola;  ma  sono  qoeUe  che  più  s'accoidano 
eoi  resto  del  quadro, 

 La  piaxxMu  —  Forse  avremmo  noi  il  torto,  ma  la  scelta  del 

luogo  ci  par?e  malaccorta ,  infelici  le  linee  del  palazzo  ducale,  fUsegna-  . 
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to  trascuraUiincntc ,  dipinto  con  certa  tal  quale  francliezxa  che  par  piutto- 
sto disprezzo  e  con  tuoni  di  cn!nrc  assoluta  mente  convenzionali  c  falsi. 
Temiamo  che  l'artista  ihmi  m  t  i  juf  so  di  troppo  amore  per  ce  ite  litogra- 
fie d' oltremonte ,  le  fjn  li  ilinrin  iiir>  facilmente  i  poco  canti  con  con- 
trasti esagerati;  sennonché  egli  ha  iena  bastante,  e  io  diniu^^tra  ,  per  fa- 
re del  suo,  senza  correr  dietro  a  i|)iella  maniera  brillante  se  si  vuoie 
ma  certo  fuor  di  natura,  e  qiMni»  i  piuttosto  aa  caprìccio  cIm  un  pro- 
postio  deiwiaÌDato  dì  Mgoìro  oso  stile  per  nuUa  ceno  eoM^pte  li  w»- 
stri  edifidi  ini  particolare.  BeHe  ed.  aiwliitauieiiie  belle  enno  Tcvainciite 
le  ben  aggroppate  lierdiette  clie  ai  apeechiaTaoo  ndUriaguiia,  e  le  mei* 
te  macchiette  toccate  con  ona  sicnrciaa,  no  Iwio  ed  una  imellifieiua 
grandissima.  Sennonché  in  queste  pure  erano  troppe  remintscon/e  fran- 
cesi, e  staccavano  forse  troppo  crudamente  ed  oniforiuemente  dalla  ino- 
uotooa  tinta  dei  terreno,  quasi  non  fosse  loro  ufficio  far  parte  ed  in- 
sieme col  resto  del  quadro  c  d.tr  conto  dei  diversi  piaui,  ma  volesse- 
ro con  esclusiva  iudividualita  attrar  sole  lo  .sgu«ucdo  ddl  riguardante.  Il 
Viola  è  oaui  artista  con  cui  si  poò  usare  <^oi  franehceaa  dì  linguaggio, 
clié  ai  suoi  dipinti  non  è  aai  comnstabile  molto  merito^  nè  dalla  pol»- 
blioa  giuMÌ2Ìa  mai  oof^jl|()||iata  molta  lode.  .  ^. 
.  COHIRATO  ìtiÉà),  Died  vedute  jmt  offióm  —  Da  qualche 
anno  questo  artiata,  die  tiene  luogo  distintissimo  fra  i  gioYaoi  iota* 
gliatorì ,  occupa  i  suoi  momenti  d'  ozio  a  ricopiare  alcuni  fra  i  punti 
meno  osseinrati  e  più  pitttoreschi  della  nostra  singolare  cilt;<  T^c  molte 
lodi  ricevute  in  privato  lo  inaniuiirono  a  presentare  al  pubijii<  <>  (|uebta 
serie  di  disegncUi ,  alln  [u  i  si  dal  vero  intcranienlc,  altri  accozzati  con 
materiali  presi  qua  e  la  dai  vero,  ed  li  pubblico  giudizio  conferma  am> 
piamente  le  Iodi  rimtH|  >d  prÌTaiOb  E  di  vera  in  tutti  apparile  ehn 
l'autore  accoppia  Tisiioto  del  celere  aimooioo  e  gintoso,  alla  molla  di* 
Ufenia  e  tewyrttea  dtft  nMni  dell'arte.  Ognuna  indistintamenie  di  que- 
lle vedmo:  bnllava  di  iuat\l8ìil<,iea,  ma  più  queUe  che  presentarano  sog- 
getti venetimii,  che  nnn  la  dueiiijti  paese;  l'autore  avea  studiate  le  pri- 
me del  vero,  a?ea  ieittli  le  seconde  nelle  reminiscenze.  Le  macchiette 
erano  disposte  con  móftà  accortezza  e  dipnUe  con  grande  facilità;  l'ac^ 
qiierello  in  alcune  portato  ai  tuoni  più  vigorosi.  ■« 

LOTTI  ALESS.\]\DRO.  Interno  della  chtesa  rfi  s.  Felice  —  Ri- 
cercata diligenza  e  lucidità  cristallina  souo  i  caraticri  di  questo  qua- 
dretto, accurato  e  stentato.  >^*,  .  *  x/  >  » 

AAasnnUkliGiXa  Copm  ttuna  veduta,  da  M^/UanL  la  jmKcteied^ 
eepia  dal  Guardi  —  Nel  primo  di  questi  dipinti ,  lavoro  condotto  con 
mdita  tfMCwanift,  non  si  oonosoerebbe  certo  senta  la  sottoposta  intlica- 
mone  lo  stile  di  quel  gustosissimo  e  lindo  pittore.  11  ftecondo  è  carica* 
tura  di  una  raricatura. 

V  PASQUAUGO  AiSD&EA.  jétno,  copia  da  ChUmie,  e  BALfii  GIÙ- 
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SEPPE.  Feduta  del  Portello  a  Paflcu'a.   —  Dilettanti.  SLm]ir>-  ìoAc- 

vole  è  il  hnon  volere,  c  loU  v  Ij  simo  poi  il  cerrnre  i  propra  diletti 

nello  esercì /.lu  dcUe  arti,  (£uaud  anche  non  sia  dato  il  dilettar^  aitrui 
colle  proprie  produzioni. 

IVUnt»  di  paese, 

DAMÀ  ANONIMA.  Paese  —  Ci  h  grilo  eonuocSar  a  render  conto  di 
4|aest»  classe  col  segnalare  una  azione  pietosa.  Il  prezzo  che  si  ricaverà 
dalla  vendita  di  quest*  opera  è  destinato  a  sollievo  degli  indigenti.  Dopo 
queste  parole  la  critica,  se  potesse  aver  luogo,  che  opera  umana  non  è 
ipj^i  senza  taccia  ,  dovrebbe  ammutire  dinan^ri  alla  indiistrc  beueficenza. 

TURPIN  DE  CRISSÈ.  Tempio  di  f  cnci  e  a  Baja.  —  Ecco  un 
saggio  del  valore  dei  francesi  nei  quadri  di  questo  genere ,  nell'  opera 
di  nno  dei  loro  artisti  pià  diatioti.  Ed  è  veramente  ooia  del  ptik  alto 
pregio ,  sia  per  la  acoordflsiina  tcdta  dd  luogo  e  dd  partito  di  Iwe , 
•ia  per  la  eatrema  Ubertà  e  facilità  di  tocco,  per  cui  ai  può  asserire  a- 
ver  raggiunto  1'  autore  in  molta  parte  lo  sco|>o  di  ottenere  il  massimo 
col  minimo.  I  più  sofistici  TonrcUwro  maggior  Icggerexza  ne|^  uhìmi  pia* 
ni ,  maggior  prospettiva  aerea  nel!'  interno  delle  rovine:  ma  non  vi  ha 
rhi  nieghi  essere  di^Ticiliueutc  pareggiabile  il  gusto,  ia  intelligenui ,  la 
iiuidità  di  questo  dipinto. 

E  noi  pure  saremo  sofi^iict  alia  nostra  volta,  se  alziamo  la  voce  con» 
tro  una  certa  mala  voga  la  quale  minaccia  d' introdursi  fra  noi ,  importa- 
taci come  al  solito  dai  regno  della  moda  e  dal  paese  che  serve  (ra  quel- 
lo e  m>i  d'intermediario  alla  diramaaione  de* suoi  capricci?  Voglianm 
dite  di  quella  bruttissima  razza  di  cornici  frastagliate  di  cartocci  e  d'al- 
tri pretesi  ornamenti,  quali  si  cominciarono  a  vedere  nel  corruttore 
secolo  XVII ,  ed  innondarono  il  corirettissimo  X\1II.  E  questa  singoiar 
smania  di  retrogradazione  ci  duole  e  sorprende  di  vederla  adottata  in 
qualche  modo  anche  da  chi  per  purezza  severa  di  gusto  primeggia  ,  r  i 
anzi  del  gusto  nella  parie  ornamentale  liensi  fra  noi  rivendicatore  e  cu- 
stode. Si  diiebl>e  che  la  peste  romantica,  la  quale  comincia  a  rispingersi 
dai  dipinti,  per  non  scostarsene  invendicata  abbia  posta  adesso  la  sede 
intorno  a  loro  sulle  comici  da  cui  san  drooseritti. 

CECCHINI  GIO.  BATTISTA,  la  emupngna  remana,  —  La  lace 
vaporosa  che  si  diffonde  sulla  nuda  valle  ed  indora  all'orisnottte  i  col- 
li ed  i  più  lontani  monti,  è  espressa  con  gran  semplicità  di  mezzi  e 
fai-dità  di  esecuzione.  Qoal  s'addice  a  qnei  ealdi  terreni,  ricco  è  il  pri- 
mo piano  della  più  succosa  vegetazione,  c  ri  rijiosa  sdraiato  un  toro  di 
molla  bellezza.  Il  Cecchini  avea  altre  volte  da»f^  ^nou  conto  di  sé  come 
paesista  e  pittore  d'animali,  in  un  gran  paese  delio  .stesso  genere  di  que- 
sto ,  copiato  da  Wuogd  ;  ed  il  presente  lavoro,  sia  trailo  dagit  studii 
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éA  qa«Uo  stesso  nuiÀtt»  9à  Mnhifhaiilt  pMK»  dal  treio,  'iiflrfiiwi 

gli  clogii  cLe  allora  gli  reuiiero  graeralmente  aeooacidali. 

MACANZOXI  LODOVICO  veronese  Tre  piccoli  paesi.  —  Avevamo 
Icito  non  r  molto  in  mi  riputato  giornaie  itali  ino  uno  assai  bell'elogio 
di  questo  jmtorp,  e  ne  ivf*»  non  pooo  invogliati  di  vedere  qualclie  sua 
opera.  Ci  asterremo  però  dal  portarne  giudmo  dietro  qnestl  tre  quadret- 
ti ,  dove  la  soverchia  ptcoolocza  deììt  diraeniiooi  gli  tolse  prababiliaen- 
tt  di  i^^m;^  i  UHM  Mttif  «  lo  «ortrime  ad  mui  corta  IsoGita  « 
ilota  diKi^iitt,  dM  mbIm  MMioit,  Ibiw  a  tofio,  pocteiwii 
ii  di  mSkt  «  pm  éaààmu. 

BOLANI  FRANCESCO.  (pMafftv  jMeM.  Non  «Éppiamo  se  sieno 
di  assolata  ìavouiotie,  o  se  ne  ììAm  prese  almfiio  le  proposiaioni  ge* 
herali  di  quadri  di  pittori  non  italiani.  Sì  scorgono  in  ^ssi  lucidità,  fu- 
sione, armonia,  fondi  v.i{)orosi ,  acrjne  ircisp.ìicnii  ;  e  quantunque  sovcr- 
cliie  velature  nei  primi  piani  scenuno  sicurc/./a  al  dipinto,  aìcuuc  tinie 
non  sieno  gran  fatto  Tere ,  alcuni  eifetti  appaiano  esagerati ,  non  cessa- 
•0  di  fior  onore  al  giovine  artista  ed  al  maestro  die  lo  dirige  e  di  cui 
fndov  iù  Molte  parti  kdtvolaiMtte  InHata  b  stilft. 

 Faue  grande,  —  Condotto  oca  firandioiia  e  bello  disposi- 

«ioni.  VapoMMO  o  ealdo  il  fimdoi  a  liaaa  osservata  in  esso  la  degradazio- 
ne voluta  dalla  prospettiva  aorea.  Ma  quella  luce  che  vivida  e  caldissi- 
ma cspandesi  dall'orizzonte,  e  vivida  sì  riflette  nell'onde  limpidissime 
dei  iìumiccUo,  si  perde  a  un  tratto,  anzi  cambiasi  in  nebbia  cbe  vela 
i  monti,  I  sassi,  gli  .ilHpri ,  l'alpestre  via,  gli  animali  stessi,  per  man* 
canza  di  oppottum  richiami  r  <li  larc^hc  piazze  di  lumi  cbe  valgano  ad 
irradiare  gli  oggetti  vicini.  Al  mancare  di  questa  luce,  che  diflhsa  dovreb* 
hà  Iitillaia  Mi  aompi  aperti,  capo  a  aaUaaBnteD  dlfoMa  QB  lim  il  quale 
Mtfcblie  dfalttmda  di  mila  vagheitt. 

ZAHAUUNI  PIETRO.  Paw,  Fu  scriHo  a  slaai|ioto  «mot  ^ 
«ta  una  «ipm  da  Dietrich  :  1'  autore  se  no  oAse  e  la  didiitiò  solo  i- 
mitazione.  Disputa  di  parole.  H  sito  chinaqoe  lo  abbia  inventato ,  è  bd- 
lissimo:  la  condotta  è  diligente,  ma  troppo  abbonda  di  velature  che  sner- 
vano la  precisione  ed  ncrnsino  poca  scioitczia,  il  colorito  alquanto  iAso 
ma  armf?nico ,  la  luce  ben  degradata  ,  la  csccu7.iniiL  nel  totale  piut- 
tosto timida  ma  pur  lodevole;  e  più  coa^Kkiando  che  T  autore  è  sem- 
plice dilettante,  nè  può  coiii^acrare  all'  aile  che  poca  parte  di  tempo. 

soitf  taltw  Mm»  a  ùwnonie,  *^  Eoo»  duo  veduto  aMomMÌmoata  va» 
aoriafa  a  dTw  genoia  dia ,  sa  bm  aoltifato,  afiHroMio  pattili  di  nolo 
la  Bontà  a  fadloBa.  Sono  dipinta  da  un  sempliae  dilettante,  ansi  fra  i 
eoa»  primi  saggi  ;  para  non  auiilrano  timideua  anù  farse  soverchio  co- 
faggio.  Non  è  da  cercare  in  esse  la  diligenza  ,  ma   sono  lodevoli  per 

icdta  ièlioa  di  siti,  bnooc  od  ardite  proposizioai  di  lume,  ed  un  ccp* 
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tn  candore,  una  oerta  aemplìcità  h  qlideindiea  chiaramente  odMesìnin 
frutto  di  attente  osservazioni  m1  vens  ed  open  dì  cU  per  Inngn  énì»' 
dine  c  familiaiisaato  più  ad  «Bunican  le  accne  che  fappcetentasQ  die 

a  riprodurle. 

(ilUSKPPìM  IlLIPPO.  ì'eduta  di  paese  coperto  di  neve.  —  Sera- 
lira  copin  diligcijie  di  jdcgcvole  tjuadretto  di  CUI  iguoriamo  l'autore. 

BARBINI  ANGELO.  Copia  di  un  paese.  —  Quella  timidezza  clie 
nei  prbcipianti  à  arra  «pian  sionn  di  buon  meeesao^  non  si  scorge  cei^ 
10  in  quello  giovin  pillofe.  Dotalo  di  molla  «UitiMUoe  per  rarle».per 
colpa  asHi  fiMsiimeate  non  propria,  si  diede  a  copiare  dai  nenieiirti, 
da  qnadrr  alterati  dal  tempo,  da  esagerazioni  d'ogni  fatta ,  con  una  fa- 
«jìÀ^  duqpreiao^  da  arrossirne  i  più  vecchi.  Cadi  quel  giovine  inge- 
gno che  prometteva  un  artista  lodevole  audrà  perdtJto,  e  peggio  che 
perduto  per  l'arte,  e  ne  scapperà  (uon  un  £abi»ncatore.  di  quadri  an- 
tichi e  di  caricature  oltramontane. 

■ .  ■  Copia  da  Mi^Utoa.  —  Le  buone  tinte  clic  si  niostjrano  m 
parecchie  parti  di  questo  quadretto,  e  massime  in  quelle  ioveslite  dalla 
luce,  fanno  parere  più  ingraia  la  nessuna  diligensa  con  coi  i  dipinto^ 

FERAARI  LUIGI.  Dainde  che  sto  per  troMtarm  U  et^  «  GoUaA 

atterrato.  Groppo  colo5"inìe.  —  Sia  per  il  concetto,  sìa  per  la  maniera  con 
cui  sono  modellate  te  iij^iuc,  questa  si  direbbe  opera  di  artista  provetto, 
non  mai,  qnale  è  veramente,  saggio  di  un  gnivinc:  tanta  vi  è  fc^enlà 
di  ma&sime,  lai'ghcua  di  stile,  nobiltà  di  forme,  conservata  uniù  di  ca- 
jrattert.  Quantunque  non  possa  dirsi  che  presenti  osservata  da  (^ni  part^ 
linee  sempre  egualmente  belle  ed  ìmprensilnU,  nolladimeno  tutti  i  ponti 
pnncipali  e  non  podhi  dei  secondarli  si  mostrano  con  ?antassiot  ansi 
giova  cercarla  andie  in  i|nesti  nltini,  essendoché  molte  «ppooto  delle 
ibrme  che  meno  COBUinémente  van  sog^^ette  alla  osservazione  son  modeU 
late  con  tale  gustosa  scioltezza  e  verità,  che  il  mollo  stadio  e  ricercatezza 
vela  in  taluna  delle  più  apparatiti.  Appartengono  in  ispecl^lii:»  alle  prime 
accennate  tutta  la  schiena  del  Davide  r  i  il  ))raccio  siui^lro  del  gigante. 
Non  diremo  per  ora  di  più  su  qncsta  bella  produzione,  veramenic  interes- 
santissima,  proponendoci  di  ragionarne  più  a  luogo  m  altra  occa&ioue. 

GUCGARELLI  ANTOmO.         ospite  di  EiUiM»  in  Siraauu. 
BassorilieTO  lodevole  per  buona  disposizione,  generale,  vatieth  e  nobiltà 
di  caratteri  ed  anohe  di  finwe,  nalgndo  che  taluna  fra  le  figure  peocbi 
di  durezza,  e  che  aicnn'  altra  sia  soverchìanieolO  tOCSa  0  pfiantfi 

BIANdU  ANTONIO.  S.  Romwddo  statua  in  gesso.  —  Meno  quelle 
che  .^  volgono  il  destro  braccio,  il  partilo  di  pieghe  ncU'  ampio  paluda- 
menti} e  di  stile  assai  nobile,  e  ci  parvero  aodeHate  con  hugbcua 
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•  gmiioftitì;  r  aMM  ddU  figura  mo  noow  «■  lUtitma Beo  seelu, 

attnllHi»  iMb  tMli  ■limmlir  nicihiiiift  Tfatundim  4i  ftiina 
a  scmplìct  decomione»  U  Qoaéotta  m  è  mffieiéiiliMirte  «covita.   /  . 

LAZZARI  PROF.  FfLWCESCO.  Stiuiio  sopra  lina  mxa  dì  campa- 
gna del  Ser/i'o.  Lib.  yil  cap.  XXIL  —  Tutte  generalmente  le  pro- 
duzioai  del  Lazzari  portano  l' impronta  Jcl  più  elaborato  studio,  ma  allo 
fttlie  puro  e  classico  ciie  d'  ordinano  <)i  ammira  nelle  invenuoni  di  lui, 
volle  «ocoppiire  qaMta  folta  il  pittoresco  e  teatrale.  Bdlena  e  doCIriaa 
nella  dutribouone  delle  piarne ,  ginaietta  di  rapporti ,  gusto  e  conve- 
vienaa  nella  Yarìa  decoratone.  Gì  mia  fiirae  dubbio  se  nel  prospetto 
fosse  assolutamente  necessario  di  atleneni  al  partito  adottato  dal  Serlio, 
partito  di  sna  natura  diflicilissimo,  se  non  anà  impossibile,  a  trattarsi 
lodevolmente;  ma  non  indubbiamente  vaga  ci  parve  la  dispostaione  del 
lato  opposto ,  e  regolari  e  leggiadre  le  ali  c  i  fianchi  ,  U  pensiero  dei 
l|uali  con  bel  garbo  ripetesi  nella  fronte  dell'  edilìzio. 

PERTSCH  KICOLA.  Casino  di  wi  letterato  a  piedi  d*  tuta  col- 
lina. —  Bizzarra  e  se  anche  si  vuole  pittoresca  è  la  di&tribu^ioiie  delle 
aeale  che  mettono  ai  diversi  ripiani.  Questa  ricca  abitazione  ba  taglietto, 
fontane,  giardini»  vestiboli  grandi  e  piccoli»  sale,  biblioteca,  cappella, 
•eatro,  e  fino  nn  osservatorio  e  non  contiene  poi,  ritemito  anche  che 
Ut  cucine,  dispense,  laoghi  dì.  servizio  ec.  sim  collocati  ne' sotter- 
ranei, che  sole  quattro  piccole  stanzine  (ji  piedi  di  laigheiaa  per  una, 
dna  i5  e  due  t3  piedi  di  larghezza)  tutte  senza  reciproche  comunica- 
xioai.  L'architelto  ha  pensato  a  tntto  pri  padrone  di  questa  m  ignifica 
easa,  fuor  che  al  luogo  ove  dnvrì  agiatamente  abitare:  0  almeno  ki.£iUO 
gran  conto  snlla  moderaziuue  jll^^(J^ìca. 

■■  Etlifi\io  pet'  òaffiii  tcntuiiiy  con  orto  l*oùinii:Of  giitriUno  ith 
jpisje,  ec  ec.  —  PregeUo-chimera  ;  decorazione  inièlice;  dàqKt&iziooe 
suggerita  daUa  retinola.  TnUe  le  necessità,  agiatezze,  conveaieue  ed  esì> 
feoae  som  eoooliaie  ndU  distribotiono  del  pian  tenone  i  Y  antere  non 
à  dice  e  cesa  serrìrl  il  superiori^  che  è  por  irasto  quali  ahrettanie» 

URBANI  LORENZO.  PatUgUont  «i  uso  di  specula  y  da  et-iyerM 
m  IM  gimndino  m  rwa  ad  tm  lago*  Facilità  e  belleaza  di  pianta, 
disposizione  pittoresca,  proporzioni  artnonicKe,  ordine  jonico  ben  impie- 
galo ,  buon  pallilo  di  facciata  che  varia  assai  bene  e  regolarmente  ai 
lati  ed  alla  parte  ])o^,tcnore.  Se  h\  s  ijjprimessero  quelle  inutili  e  brutte 
cupole,  si  alzasse  ahju.uito  più  la  specula,  e  si  mutassero  in  regolari  ba-> 
lau&trate ,  quelle  ieri  atc  oltiamoulaue  dell'  attico,  forse  questo  progetto 
fCnliKffcUe  ancora  pià  bdlo. 

 Ottùw  mMmo,  U  stile  di  quest'opere  diflerìsce  telai* 
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OMÉlt  ààh  {HrtMfkuie  •  à  nmb»  allivItaiilD  linMiinn  e  wmmmo, 
«pianto  quella  è  corretta  e  gentiW.  Aleune  WUfne  pulì  om  f MiDnft 
a  vebM  la  Mediocnlà  dtU*  tnùen». 

Incisione  e  iUog/  ti/iu. 

yvnm  mONIO.  RUraao  dipt^aGregmo  Zr/^CoA  tnma- 
mo  indicalo  guasto  lavoro,  ma  è  iadicaùone  (allace.  Del  Viviani  non  c  clic 
'la  testa,  condona  a  bulino  e  cnidolla  anzi  che  no  :  di  MARCO  GOMIRATO 

poi  sono  le  veramente  bellissime  vesti  pontificali  c  gli  acccssoriì,  eseguiti 
con  somma  jn  ri/.ia  ed  iutelligcnza  di  eiletlo  a  libera  acquaforte.  E  forse 
quella  stessa  pastosa  ruvidez^  che  genera  l'acido  è  cagione  che  apparisca 
duretto  c  metallico  il  volto,  h'  accessorio  trionfa  del  principale  :  co:>ì 
non  usarono  i  grandi  maestri ,  i  quali  valutando  ì  diversi  caratteristici 
4eì  netti  eseoutivi  diversi  »  MmultaDeameote  li  impiegarono  ;  e  per  iar 
magipioiiiieiite  valere  le  più  importanti  partì  dei  loro  soi^gettì,  ptarono 
erìficare  le  secondarie  eon  intdlìgente  accortezia.  '  '  ' 

PAOLIDE  PIETRO.  Atratto  di  sk  stesso,  ttOnOtù  iU  &àcm  re 
di  Grwa,  Litografie.  —  Delle  molte  produzioui  che  escirono  nel  cono 
dell*  anno  dai  due  stabilimenti  litografici  che  abbiamo  in  Vcneiia,  la  espo- 
siiionc  mostrava  questi  due  soli  ritrattini.  Il  primo  era  bene  disegnato, 
e  d»  lodevolissiiua  e  spiritosa  condotta;  V  jltio  inferiore.  Grediamo  ^uct 
»lo  secpndo  copia  di  altra  stampa  iitogralica  uon  italiaua. 

Xhstgnoi 

Fra  i  varj  disegni  non  <!";oguili  nclic  scuole  accadeirnchc  (chc  dì  csà 
brevemente  diremo  in  altro  luogo)  ci  contenteremo  di  citare  quelli  eseguiti 
dai  due  allievi  deUa  scuola  d'iodiimie  GIO.  GOOLDMAN  e  SAMUELE 
LEVI  POLAGGO,  U  primo  dà  quali  ocpoat  ma  copia  a  melili  detta  Mo- 
gUa  de  Ib  JBtogtne,  tratta  dal  Wol4lcl^  od  akmii  rimiti  a  poraa  od  aoqoo* 
reHo^  rahro  il  FSgH»  prodkfo  dal  qvidro  di  Queeliio}  diaagni  rCoaAMti 
ODB  grandissima  diligeiisa  ed  amore.  Aggiuogerano  «na  mediocre  oopiet- 
ta  ad  acqoaoreUo  daUa  stampa  di  WooUet  con  Didone  ed  Enea  che  fi» 
fwrrmo  fletta  speionca,  p-^fp^ita  d.T  DANIELE  GASPAPlI,  ed  altra  copia 
a  matita  di  portone  di  un  quadro  del  Flongcrio,  opera  di  GIO.  BAT- 
TISTA VICARI,  e  taceremo  degli  altri  come  di  cose  cbè  uè  si  possono 
ricordare  con  lode,  nè  gioverebbe  di  esaminare  con  severità. 

E  passeremo  anche  volentieri  sotto  silenzio  alcuni  ricama  i  quali  ne» 
sopiamo  Toamoole  pereliè  aMiisiiO  «ovato  luogo  wHU  asposiiaOBe  di 
nn  accademia  di  beilo  irti,  che  i  kronl  di  Aimm  semfM  mal  si  addi» 
cono  a  deeotaie  il  sanmario  di  Pallado,  siano  o  no  laK  da  visv^gjKanr  «Ih 
invida  emniaiioiie  della  Dea.  E. 
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miovE  HfvaaioMi  RELànvB  allb  beUìS  km. 

.  .  ^CgwdklUf  da  piUone»  ^iatikf  Di  A.  iL  Bwt, 

È  ntUissimo  per  chi  ama  dipingere  il  paesaggio  dal  vero,  essendo  di  po- 
dùnimo  peto,  H  mite  pno»»  ed  mmì  k^|ar»k  Lt  «Itnsa  ne  è  di  sei  pedi, 

la  fomui  iiiiiile  air  ordinaria  ,  le  aste  aaao  di  stagno  e  oomposte  di  dodici  XVp 

\)\  rhr  entrano  gli  uni  nv^li  allii    come  quelli  d'  un  cannocchiale  ,  e  i>i  asset- 
tano fnrilmenlc  nd  pezzo  rhf  forma  il  piede,  il  f|Tia1f  è  una  casscH;^  hniga  a 
piedi,  larga  4  pollici,  profonda  5.  HMjacu  lactlisMOio  a  muitiai-si,  n«  la  operazione 
esige  piè  lAw  %  mtmA  t  «  yiWJifwV>  ddl'  «MÌA»  dipingesi  •  «Uo.  (9WHir.  of 
Sàe,  of  ai£) 

Noi  crederemmo  che  riaidMe  «Novi  pift  leggalo  ed  m  ai  oee> 

tniiase  di  latte  miwàete, 

CtHofi  mi  oli»  soìàB,  Maekmmm, 

TI  tempo  e  soprattutto  ì  hughi  tfeggi  altennio  di  leggeri  i  oolori  prepen» 
ti  ad  olio  e  disposti  in  Tcsciche.  Bledumiin  di  Londra  iinegin&  ottenerii  eott» 
ibnna  solida  mi  moda  sr^iienfe. 

Quattro  oncie  di  guiuiaa  di  Icntisco  purissima  c  finamente  macinata  sciolgansi 
a  perlSnloiie  m  ana  liotiiglia,.  con  «ne  pinte  di  cnenn  di  trementina.  H  tato- 
re  gto?a  ad  acodcraie  ropciaalonc,  ma  tal  meglio  csegulila  «  ftoddo.  Sedgmf 
poi  i  oolori  che  si  vogliono  adoperare»  ù  porfirizzino  e  si  lavino  fmo  ad  otte- 
nerli in  polvere  inìp;«1|>:>lMlc,  indi  dopo  seccati  sciolgansi  nella  trementina  aopva 
accennata,  aggiuugcuduvi  uu  poca  di  vernice  di  mastice. 

Quando  sono  perAittamente  asciutti  di  nuovo,  si  prenda  bianco  dì  balena 
del  più  porii^  fiudati  a  ìegìgao  fuoco  m  vaù  di  terra ,  e  vi  ai  nniaca  ed  in- 
ooipori  Wl  temo  di  olio  di  papavero.  Si  riacaldi  alquanto  la  lastra  di  porfido 
die  serve  a  macinare,  e  si  polverizzi  fin.inicntc  fpicl  colore  clic  mole  ridursi 
in  formn  «li  pnrtc,  «i  mescoli  noi  macinarlo  poi  poco  a  poro  coi  bianco  di  ba- 
lena Imo  ad  uua  ccru  consistenza  c,  po»io  ucllc  opportune  forme,  si  lasci 
fieddare. 

Per  valersi  di  ^eati  colorì  basta  stronnarlì  «olla  tavoloma  con  oìjitf  di  pa^ 

pavcro  0  d'altra  specie,  od  anche  semplicemente  colla  essenza  di  trementina. 
Sono  inaltcìaliili ,  brillantissimi»  ed  assai  utili  e  comodif  spedalmcntc  in  viag- 
gio, (yourn.  conn.  utilcs) 

Jum  per  la  yiOiira  ad  ^umOo, 

Prendasi  un  oncia  di  beli'  azzurro  di  Berlino  «  mesz*  onda  d' acido  solfori- 
co ,  e  mezza  di  affìo  tlistillato.  Macinale  insieme  perfeltamenle  queste  tre  so- 
stanze, pongansi  a  lento  ìuoco  in  vaso  di  vetro,  slcmperaudolc  con  aceto  e  me- 
scendo senza  intermissione.  Quando  uua  goccia  di  quel  liquido  fatta  cadere  in 
wbi^ehier  d'acqua  la  ooìoriica  peifettamenle  in  aimnro,  si  ritirino  dal  f«iooo» 
e  lentamente  vi  si  aggiunga  aceto  distillalo ,  fino  a  che  formino  un  totale  di 
dfOUMÌ  libine  Posto  il  tallo  poi  ia  vaio  di  veiroj  d  t^ù  Ibqac&tcsieale»  ìhp 
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di  li  luoi  b  ripbio  per  tre  giami ,  depft  i  fuili  ti  Otri  per  «n  ptootBÌM,  » 
«i  icriii«  Se  U  tinta  ricece  troppo  leggera  te  ne  riponga  al  fuoco  k  qnatililft 

vofnlfi,  e  si  lasci  svaporare  l'aceto  fino  a  che  acquici  la  roT»vrniente  conrentra- 
«one,  clic  si  otterranno  tìnte  «Mai  belle  e  vivaci.  {Oiom.  di  cotnm,  ce*  di  Rotm) 

auih  di  ctamo  dt  IMg. 

Si  fabbrica  mcsociido  il  solfato  dt  piomito  ancor  umido  (  quale  si  ottiene 
come  prodotto  atrces^oriu  aclli-  ikbliricbe  di  culuri,  e  si  getta  come  inutile)  a 
fioddoi,  eoo  una  toliiuone  di  cromato  di  potassa.  He  ha  origine  una  perfrtiR 
deppi»  decomporàione  e  precipita  un  gìdlo  di  croma  di  beiUiMaw  colore. 
(Pkanm»  Centnd'BlatL) 

PrecausUone  nel  mettere  le  stampe  sotto  aùttiìo* 

Aoeade  non  di  tuo  che  le  stampe  poste  b  comìoe  depoofuio  tnlla  laslia 

ona  parte  della  tliita.  Ad  ovviare  a  questo  ìnconTenienle  £•  Bousseau  propo* 

ne  di  stenderle,  prima  di  asscUarIc  nella  cornice  ,  sopra  una  tavola  e  ruoprir- 
le  di  carta  da  liltrurc  ^  sulla  quale  &I  punica  uno  strato  grosso  un  pollice 
di   sabbia  assai   calda ,    lasciandoveie  circa  un  ora.   Convien   ripetere  almeno 

tre  volte  questa  opevatimie  mutando  daacana  volle  la  caria  e  la  iaU>ia«  G& 
fitto  è  tolto  il  pericolo  che  le  stampe  sica  pivi  per  first  aderenti  al  cristallo  e 
Ti  depongeao  parte  deirinebioslfD.  (JM7.  j^t,  éàm*\ 

Carta  autografica. 

L'uso  lidia  litografia  della  carU  autografica  è  grandissimo  e  potrebbe  d! 

leggeri  esser  mag^ionucntc  esteso  con  non  poca  ulìlità  in  ciiroslanzc  infinite. 
Stiniiamo  quindi  op[iorluno  il  riferire  un  sinuro  e  celere  metodo  di  prnrurar- 
scla  da  m:  a  prezzo  a&dal  vile.  Prendasi  un  tal  numero  di  fogli  di  oaru  lina  e 
eoa  una  spugna  si  cuoprano  per  tre  Tolte  con  gelatina  calda  di  piedi  di  oastn- 
to,  badando  di  non  applicar  la  seconda  coperta  se  prima  non  sia  ben  aaciatta 
la  prima ,  ne  la  tena  se  non  lo  sia  la  seconda.  Quando  sia  asciutta  la  prepa- 
razione, vi  si  stenda  a  freddo  con  altra  spuLMia  xmìo  straU»  ili  colla  d'araldo,  e 
iiiialmcute  4  sticca  anche  questa,  un  ullinio  di  gomma  {jolla  sciolta  di  fresco  nel* 
l*aoi)tta«  Onde  disegnare  {àcilmeulc  su  quota  caiU  giova»  quando  sia  lien  a^ 
scttttlat  renderia  perfettamente  liscia,  sia  col  premeda  in  uno  strettojo  o  col  pes» 
urla  sotto  un  cilindro  che  firleniente  la  comprima ,  come  sardibe  il  torchio  da 
stampatore  in  rame.  Gmì  prepacata  serve  perfettamente  ai  trasporti  litagtmlicà  e 
cosU  meno  che  io  cent,  id  fc^lio*  {Bull,  de  la  toc,  dencottr.) 

Mfodo  di  muHenùUT  il  numero  di  prove  litografiche. 

Questo  metodo  proposto  da  Giulio  Le  Pierre  litografo  di  Ginevra  si  ri- 
ferisce particolarmente  ai  disegni  a  penna.  Osserva  egli  che  col  metodo  co- 
ni n  ne  di  preparare  la  pietra  con  essenza  di  trementina,  oct  arre  una  aridu- 
lazione  assai  forte,  la  quale  danneggia  i  disegni  c  fa  che  dopo  non  gran- 
dissimo numero  di  prove  diano  perduti.  Propone  cgU  invece  di  lavare  seiu> 


M3 

pUtfOMil»  .U  ^n»  4«po  levigMi^  «m  «equa  pdv»  e,  hipm(k  mmm^i^ 
di»  ■  OticlA  dìlilÌM  riDcfaio»tro  lito^rafifo  con  «otiua  »d4a  adoperare  jnt  fl»; 

pooata  di  io  parti  d*  ac^ua  ed  una  di  sapuiic  di  sego.  L'  inchiostro,  ste* 
fto  a  acero  in  un  (natttno  e  diluito  con  es»a,  forma  tratti  quanto  sottili  si 
TOflia.  xua  neiìo  stesso  tempo  solidissimi.  E  di  vero,  nello  sci«||livr)  l' inrhio^ 
aln  4M  M^ua  pvraj  ogni  $fiOcm  di  qvfMlB  dioiàniiiiie  d^*  altictlMito  iij  prio- 
«piofpMidAlPnclyDilMi  a«Uo  magUatlo  iaviceeoii  avpnnaii,  mi»  due  corpi 
SlHin  .eh*  n  iiiimio.  insieme.  L'  «ciduiatioM  poi  ppiò  fkni  fsvii  acido 
i^^aimo  ,  avendo  casa  a  toglicrt-  ì'  ukali  dall'inchiostro,  r  non  altro, 
r  i:.spo9lo  il  suo  modo  di  operare,  pas^a  ad  altre  coiisidciazìouì,  .-ilrnne  delle 
quali  stimiamo  utile  riferire.  E  prima  bisogna  che  il  disegnatore  si  convinca  die 
i|  tegno  par  sempre  «olla  pietra  più  aotlilA  che  bob  è  in  fililo»  ne  per  eom»* 
nenie  li  pnè  mai  raccomandare  abbastaaaa  k  leggerezza.  Indi  c|m  npn  litM- 
gna  rfrcare  la  maggior  faciliià  ncir  iiichioslio  assai  diluito  ,  ma  che  il  segna 
anrhe  più  fino  deve  sempre  esser  perrrUnmcnlc  nero.  In  terzo  luogo  rhe  qtian- 
do  r  inchiostro  è  secco  non  bisogna  tornarlo  a  diluire ,  aia  gettarlo  e  preparar- 
ne di  nuovo.  £  finalmente  die  le  pietre  non  «fevono  mal  teneni  tepide  per  di- 
segnare più  agmlmenle,  ma  |pon  manlenen;  tale  l'indiioylro  e  li  Mponat* 
4^  lenre  a  idoiilierlo.  (Awr*  coni**  uUtfit,)  ;  , 

•  .      *  . 

i  •.  -.;..!    I    .■  .  .    •      ■  •  » 

VARIETÀ 

ji^ademia  <U  iKÌtearU  a  Maccraia,  Questa  città  possedè  da  tre  anni  un 
aeeedcmia  di  bdle  arti j  la  qnale  venne  iatitnita  in  modo  che  merita  d'essere 
ricordalo  perdio  serva  d'eiempto.  Lo  aevlloie  Fedele  Biandtiuì  aeolaro  di  Ca- 
nova, Il  marchese  Domenico  jRtcci  pittore  di  pacMggìo,  il  Mg.  Ercolani  pitto- 
re storiro,  tornali  dai  loro  stridii  in  Roma  e  laToratc  oyvrn  ragguarderoli,  sta> 
bilìrono  d'istituire  in  Macerata  un'accademia  di  belle  .irti,  nella  quale  ciascuno 
propose  d' insegnare  gralnitamente  la  propria.  Però  mancava  un  maestro  che 
iniegnama  i  principit  del  diiegno,  od  casi  propoerro  at  patrio  immicipio  die  vo> 
loMO  a  proprie  epem  ftmìilo  alla  mova  aoeadrmia.  Questo  il  Ifeee,  e  driamfr  da 
Bologna  H  valente  disegnatore  Ferri,  e  1'  arrademia  maceratese  fu  istituita,  e 
prospera,  e  produrrà  irtnlto  vnninT-^io.  Di  questa  istituxione  vuoisi  lode  a  quei 
primi  tre  generosi  che  proposero  l'opera  propria  a  pubblico  b^nt-lìrio,  c  vuoisi 
lode  al  patrio  municipio  che  rispose  alacramente  al  loro  desiderio:  quando  gli 
slbni  a^privoU  sono  «ueidiati  dd  puMdioo,  aUon  Heseono  più  utili  e  piùf 
preeitCToli  le  istitadeni.  {Jhh,  dt  sM.}  '■'  ^  ^ 

BUraUo  del  Pontefice.  K  dtiio  romnne  non  f^s%trv\  parte  tanto  cai  tira  in 
commedia  che  un  eccellente  attore  non  possa  l'ar  valere  in  qualche  modo  :  si- 
adlmente  dimmo  mh  non  esservi  feneio  d*  ssacudano  di  sogjieNì  figonsti  tanto 
msmhina^  die  per  opera  di  esperto  artefiee  non  possa  fer  oeda  sua  buona  figurti 

E  senza  dubbio  fra  le  più  mescbine  maniere  rappresentative  ii<n  ruìiimo 
luogo  qnHla  del  ri/*amo  o  vonlia"»!  dir  piuttosto  t««««Ìftir«  ff^r\  pcrlitic  rolorilc: 
or  bene,  questo  misens^ìmo  genere  rrcdiamo  rhe  possa  portarsi  a  tale  da  emù- 
Iw  tNolotamei^te  in  ogni  parte  il  musaico.  EUetto  non  certamente  grandiaiimo 
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10  semo  iSMiiiiD,  ni  >l  bi'im  itMfiK  B  •  lU  tfhkm^hèkm  lM  fbM 

dTaii  tevoM  cK  iMhtlft  iraiDÌcra  «smì  pniitomeiiti:  «s^ito.  Ra|Himmili-a'  filai^ 

fo  di  grandcaa  al  nélorrilr  <:li  pnpn  r,n-irnT*!n  XVr,  fri  hr»  per  »^ftmpo  nnt: 
tnppcr^eria  (love  sono  le  armi  iK.iiiilicali.  K  questo  jin  omaggio  <  Ih  r-ori  (^n- 
fil  pensiero  divisò  dì  fare  il  Giuseppe  Piave  at  Gappeiln-i^  il  (j^iuk,  pri- 
tna  di  diventare  TScmìo  di  CriatD,  fu  Aule  In  qnelk  MtotM»  dille 
olidfie  aortinnio  le  gentUi  nungnile  M  tajnmMiItt  k  «ligie.  D  dhagm 
fil  «segoHo  da  Gio.  Busato  :  riesci  di  mollo  BomiglianKfi ,  mt  le  belliinme  tÌD> 
te  die  con  02;nt  postillile  dcgradasione  si  ottengono  nelle  pwte  vitree,  ovrebbefo 
forse  potuto  pregiarsi  aDCor  maggiormente  ad  imitane  il  petinelio.  Fa  però  un 
primo  passo  che  mostra  essere  quello  stcsM  infimo  modo  di  eftecozìone  pura* 
mente  nieocaiiica,  atto  •  licerne  «na  erteuimie  di  ttà  «olii  Mtt  ì&  Unàlèer 
e^^j  «  di  vero  »  poèhiaiInM  distanza  riusciva  mtlagef»l<  fl  eouMettt  H 
Ittaiefia  «wtilttcBte  3  lavoro  «  e  l' artificio  con  eoi  «m  cMgoilo. 

Collezione  Ai  i-asì  elmscìii  di  Darow.  Questa  bella  raccolta  riunita  dal  ce- 
lebre archeologo  Duro\v  e  frutto  di  scavi  da  lui  stesso  fatti  eseguire  in  parecchi 
luoghi  d'Etruria,  fu  comperala  dal  re  di  Procria»  e  collocala  nel  ittOMO  di 
Berlino.  Gomponcsi  di  oltre  700  o^etti^  fra  i  quali  sono  circa  4^<^  ^  ^ 
va  colia,  ornati  la  ma^ior  parte  con  rappreaentazioni  storiche  o  mitologiche  e 
con  non  brevi  iscrizioni.  Il  buon  senso  indicava  di  lasciar  la  collezione  intatta, 
ne  mescere  con  gli  altri  questi  ocelli  che  formavano  fra  loro  mia  serie  ed  ap- 
partenevano tutti  ad  uno  stesso  luogo.  Ma  altrimenti  pensò  il  troppo  dotto  con- 
lerfalnre  dd  tniaoo  di  Bellino:  pucndo  in  non  cala  «ha  i  «ani  di  Docopr  an- 
no tutti  «fflicoli  amcotici  che  portavano  un  certificato  di  cooone  proreaienap 

11  disperse  nella  massa  il<  i  Invori  ctrusclii  ivi  adunali,  e  molla  parte  dei  qua- 
li era  almeno  ili  dulibia  natura.  Neil'  agire  in  tal  modg  declinò  d  II'  npinionc 
del  celebre  Thorwaidsen,  il  quale  nel  dar  conto  di  quitwta  collezione  scriveva  ; 

tf  nel  vedere  che  liffiitta  raocwlta  fimna  im  imieno  da  tk,  dm  OHerme  anoom 
che  se  qualclia  partioalan  o  qualdie  govecno  Tokiia  aefuiilar  alcuno  dq^iogp^ 
ti  che  la  compongono ,  ed  il  proprietario  stimasse  d'acconsentirvi,  questa  se- 
parazione mi  parrebbe  un  delitto  di  lesa-antichità,  commesso  in  detrimento  della 
Bcicnxa,  «IdU  storia  e  dell'arte  di  un  popolo  tanto  interessante  qoal  si  fu  1'  e> 
imaoo»  La  ccUciione  nello  stato  attuale  fornu  una  vasta  serie»  riunita  sul  luo» 
90  orì|inario^  o  tale  db»  la  simile  non  calato  nk  in  Italia,  no  altmve.  Nesauna 
forma  di  vasi  etruschi,  trovati  fino  ad  ora»  vi  manca.  La  collezione  Borow  tù- 
Stituiscc  quindi  nn  ciclo  completo,  min  gloria  deirailr,  della  mitologia  c  for- 
s'anche  della  lingna  deiriinlica  Klruriu;  uù  si  andreblie  lontani  dai  vero  nel- 
l'asflerire  die  quello  siabdimento  che  presto  o  tardi  ne  diverrà  possessorcj  avrà 
h  piè  vaste  o  fané  la  nniea  oamplola  oalleaiohe  d'aalSM  Hbmket  auka  la 
^ale  sareblM  diftailo  Ìalit«iae  utili  rinewiw  in  qnealo  nao  dfoMlfeolagia»  m 

Tale  sentenza  così  giustamente  motivala  did  Maggior  statuario  c  dal  pÌM 
grande  Antiquario  del  twsIio  tempo*  non  valse  a  Convio<»rc  il  conK-rmlore 
prussiano^,  il  <|ual('  M;uxa  riguardo  per  la  storia  dell'arie,  stimò  m«^lio  di  col- 
lecai*  le  pani  di  queste  coUawooc  oodfuaaaaetile  eoa  altre  diverse,  come  st»- 
mUwiw  natta  boU^ga  d'nn  vandilor  di  coneailà  antiaha. 

Paww  dM  ngiopcvaiiiienifl  ai  èasA»  S.  fuaila  liorkaia  difl|teriteniiy  pu^ 
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ÌXùA  di  foeante  a  Bvrltiw  vm  mboimi  Mila  aM  moalla,  «Ila  quoic  «Jfiv 
eniioia  {«rtioolarìtà  sulle  di  lai  HiddiffÌM«Mii  c  n  ipMlle  dai  vasi  alnnchi  gc- 
oanlOMote  parlando.  Questa  operetta  serre  dì  scorta  per  rintracciare,  nd  di- 
sonìiac  orgaiùzuilo  dal  oonscrvalorc  del  museo,  gli  oggetti  che  faccvan  parte 
iklla  collaume  orì^iiMle:  ma  siccome  nè  i  vasi,  nè  i  bronci  furono  ùo  ora  rcgo- 
lavmanla  invaiai^  e  ffladinaift  cw  fiuan  patti  è  fona  aoltanlD  pwi  fìwcio^  laialiha 
|iai«baiMÌBio  càa  Dataar  fioiaa  MaaMlilD  a  lìftm  la  iva  RHaaaria  o  alMBo  a 
rifondere  il  suo  catalogo.  Acactoomo  b  ioiportaiiza  dclPaocaonalo  libretto  quattro 
lavuK:  litografìale.  Delle  ^uali  sono  i  fae-simile  delle  principali  ìicrìaiaiii  cIiiIp 
càe  trovansi  sui  vasi  da  lui  raccolti.  (  Emr,  OtL  ) 

Museo  cJùnese.  Di  giorno  in  giamo  vanno  amaenlando  la  oaUeiioni  del 

re  i1i  R  iviera.  Sul  principio  del  I  orrcntc  anno  egli  avca  acquistala  la  LILlio- 
ti  ra  r  11  mese,  i  .Trcolta  a  Cauton  dal  prof.  Ncumann,  adesso  vi  aggiunse  la  rac- 
colta d  antichità,  pitture,  mobili  chinesi  ec.,  da  O.  Martucct  romano  messa  in» 
aiame  a  Cuklon,  quando  fi  dbnMÒ  a  long^  coom  agpila  di  twmawlo  del  pi- 
tci&  d'Esilio*  Fia  i  niinianMi  ad  impoitanti  oggetti  di  questa  oaUeaiana  eoo» 
portioolaraiente  mttendi  i  bronzi,  le  anni  d'<^  gcnoe,  e  le  antiche  porcella- 
!ie.  Fra  le  pitture  Ve  ne  ha  in  tela  ed  in  vetro,  olire  gran  numero  di  fascìcoli, 
ad  quali  stanno  rappresentati  i  mestieri  e  le  arti  delb  China,  i  vestiti  della  cor* 
te  e  dei  mandarini  d' ogni  grado,  quelli  degli  aiutanti  ddle  provinde,  e  ra^^ca- 
aanlarfani  taateal^  •  divinili^  e  carti^hif  od  oggetti  di  'storia  natunde,  o  final* 
menlo  ftUridlOt  Ipardini  ec.  ec.  Questa  collezione,  unita  alla  liUioiaea  aepva 
accennala,  forma  uno  dà  principali  corpi  <f  antkUti  dùnari  dio  «  conaecano 
in  Enn^  {Emr.  liti.) 

NECROLOGIE.  Stefano  idémrù  architetto  dell'istituto,  nacque  ad  Ours- 
camp,  dipartimento  deirOisc,  il  17  agosto  1764.  Compiuti  i  studii  ali' iicciiie- 
mia  d' nrchitcttara,  ottenne  il  s«"Condo  dei  r;ranili  premii  d'invenzione,  bupiu 
il  soggetto  dato  di  pubUia  granai,  ed  il  pruno  di  eMcuaian^  per  la  dispoaiuo- 
M  dal  mnm  del  oariaUo  TranpaHo  o  Boadeaux.  BUbe  peate  eona  iapailBN 
Milo  Ghal^  al  riilniM  dal  palnao  del  LunnnliÉwg;  leeo  ciigniw  dal  pi^ 
prii  disegni  il  teatro  di  Boriogno  e  la  colonna  oolaanle  in  qMMa  oiUk|  CMi» 
pie  la  fabbrica  delh  Bor<.a,  cominciala  da  Brou^narf.  (^)uantun(|uc  non  avcMe 
potuto  vedere  Tltalia,  lo  sUie  di  questo  lalioriosissimo  artista  era  puro  e  severo, 
e  sempre  di  scdlo  gusto  gli  onamcuti,  che  sapea  assai  beo  disifibuire  a» 
nNdante  aveaduleiaa.  PìnHlieo  da  oltn  m  onno^  oomò  di  «ivaBe  il  m  inag> 
gpo  possalo,  nella  sua  i.usa  a  Viiry  sulla  Senn%  all'  età  di  6n  anw*  4"*^) 

yimo\  DooUtile,  il  primo  che  abbia  intagliato  in  rame  nell'America,  na- 
rqtjc  a  ( ^lie-.fiiiT,  prtr^'o  n  New-Haven  nt*!  Con n ert irti t.  Entrato  giovine  nell'ot- 
iiciua  d  un  orciict;,  <  uuiuicia  a  trattarvi  riitciuouc  m  metalli  diversi,  e  senza  ai> 
trai  diNnaoe  apprese  i  piiadpii  e  la  pratiaa  dalfarte.  B  m  piiaio  laaaeo  fu 
rìnlagUo  della  IwUaglìa  di  Laiùngton,  a  cui  «tea  allietilo  coom  folanlario^  Pio* 
dime  quindi  nn  mtmero  grandissimo  di  opere,  la  maggiar  parte  di  storia  ;  e 
se  non  può  dirsi  ohe  raggiungesse  la  perfezione  a  cui  pervenne  indi  l'arte  negli 
Stati-Uotlij  a|>erse  almeno  !a  strada  agli  altri  artisti  americani ,  e  le  sue  pro- 
duzioni sono  tuttora  litctcatissunc.  Mori  dal  cholera  il  5i  gcnuajo,  di  78  an* 
ni.  (itf.  £Wc.) 
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Hemtequire  pittore  firuieese,  die  nollo  SpuA  mU*  prima  rivoliKione  dì 
Francia,  e  fu  aatore  del  quadro  della  federaxiotia^woiti  lo  scono  maggio  di  -ji 
anni  a  Tournai,  dorè  ai  CI»  ritinto  di  moUo  traipo  «  dìiìgm  l'Moailflinia  di 
disegno.  (;!/.  L'nc.) 

Lignon  intagliatore,  a  cui  si  devono  molli  belli  ritratti,  oltre  le  stampe 
di  AiDoitt  e  Pki^  dt  Pko^  del  trionfo  d«U*Anof^  dal  Domenichiiio  ce.,  e 
die  odia  «Itiiu  cipaeidone  si  era  pcodolio  «M  un  ritntlo  m  piedi  di  Lntgi 
Fifippo,  mori  il  aS  tprik^  di  54  auni.  {M,  Aie;) 


NOmNAZIOML  I/«gea&min  d'anfaeelogin  te  drtto  a  aedo  d^M  fl 
diiar.  wdieologo  cev.  B^xmoueo  Maia  wMKiM*jacfi«lario  perpetno  dcMfa 
di  Napoli. 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA  GOVFSIIDIATA. 

Pinacoteca  del  palazzo  reale  di  sciatte  ed  arti  in  àJilanOj  pidfblicaia  da 
Bm  ind9or9,  nel  le$to  di  Roavaruno  Gnom.  —  Milano  •Stamperia 
lede  i83a^  YoL  3  in  4.*  gr.  ( tlaL  L.  433 )  ed  in  fid. gr.  (itaL  L.  8(58). 
DneeenlD  e  quarantotto  dipinti  aono  rappresentati  ed  illuatrati  in  qwnta 

magnifica  rarcolu,  vale  a  dtre  non  tulle  le  opere  rhc  .-irrolgonsi  in  Brera  ma 
sì  k  mi^Uon,  chè  fu  savio  divi^amento  del  Bisi  l'escludere  (oltre  alcune  ripe- 
lixioni)  quasi  tutti  i  paesi,  ritratti,  animali  e  coae  aifllktte^  le  quali  uoa  aflàito 
aooondamenle  potean  figniani  od  aoto  oontomo.  I/opcva  è  dialintB  in  tre  t<k 
lumi,  il  primo  de'  quali  comprende  la  acnol*  Yoietianas  il  eeeondo  le  acuole 
varie,  cioè  !n  bolc^neae,  la  romana,  la  cremonese,  la  fiamminga,  l'alemanna  ec.  ; 
il  terzo  è  dedicato  alla  seriola  ioiiil)arda.  Ogni  volume  h  preceduto  da  un  indice 
dei  soggetti  dc'quadri  e  da  altro  dei  pittori  ed  incisori,  ir  ra  queliti  ulumi,  oltre  i 
pììi  dìatìnii  dliefi  ddPaeeedeinìa»  tretw  i  GanmgKa,  i  Rmaspina,  gl'  Ander» 
leni,  i  Bisiee.  La  maggior  parte  delle  descriaieBiln  dottala  dd  Gbeni*  altie poA 
appanengono  al  prof.  Luigi  Cobianchi,  e  sono  distìnte  con  un  C.  —  A  pie  di 
pnt^ìTKi  è  un  comprndio  delia  Vita  di  oaaGun  pittore^  oltre  la  proacnien»  e  k 
dtuicmiuQj  du  quadri. 

Fu  tM  rimpraami  agK  «dtinri  di  am  ■iiiiwiwnlii  Cdltea  da  Lodi  «db 
amola  veneiiaua  aniddhè  neUa  lomiordn,  eni  appatUmaan  per  naadta  •  per 

aver  lasciato  in  Lombaidia  le  atte  epenr  tnagjlinci  Gli  editori  se  ne  scwanmo, 
noi  pt  rò  non  !sa]ireaimo  convenire  neUa  loro  opinSone,  ducdiè  Calisto  fu  vero 
diicepoio  dei  Tiziano  di  cui  sempre  segui  lo  stile,  e  pittore  d'una  tal  scuola  si 
dieeedai  Aa  in  ama  apprese  le  discipline  deUe  arti  e  della  quale  adolt»  e 
amniBMw  Jo^elili^  in  qnalnnqoe  hibfa  dTatenMbln  aorte  le  dèaa  fcUn 
a  le  riwnnanae  U.nbldane  tinti»  nd  epenm.  (BBL  M) 


Poaao  Clsto.  Guida  della  fvgia  ciUà  di  Lcuii  ad  uso  dti  JarasUesi.  Lodi. 
Orceat.  i83S. 

Meno  alcuni  cenni  storici  che  staimo  al  prinopio»  riguarda  puramente  i 
monumenti  di  belle  arti  e  quelli  soli  con  minuta  pCCCÌMOne  deMVÌTI^  tìano  in 
pubbliri  luogbi  od  in  abitaaioni  private* 
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//j||fiwaofliip<Aiifi>i-"-4^  i833. 
Il  OHMeo  4Ì  Gvìdab  t  fi>nnato  prìnctpali»»)te  àà.  «fjgtìA  IgtWlì  sul  ìuugo, 

negli  escaT>nienti  promo'iHÌ  e  tlirclli  dal  co.  Michele  della  Torrr,  arclu-ologo  in- 
bi'^iu'.  In  questi  versi  s'  invita  la  sposa  a  TÌsitrirr  (]uella  collezione,  la  quale  a 
mano  a  mano  ai  yien  descrivendo^  menzìoiundu  le  anni  in  essa  ooiloraie,  gli 
•Unni  «à  ntenjli  di  ogni  gaunf  i  mmuìà,  gPidoli«  te  lartw,  i  noditti,  gli 
«mamenli  ;  e  pailiiido  ìndi  «ooiditf  degli  MqddoUi  e  ^«iligii  di  monumenU 
scoperti  nel!' ai:;rn  cividalesc,  con  ingrgnosc  cong!nVttcrff  ed  onorale  allusioni. 
Alcun?  Tinti-  ^ei  vono  di  supjpleitiento,  e  diniostraìio  jninto  !nr<,'amente  ahbia  il 
s«iolo  cividalesc  corrisposto  alle  inTCSl^azioni  degli  anUc[uarii.  (ItiOl.  itai.J 

FAsauiri  Severino.  Lettera  sopra  un  autografo  di  Antonio  AUegffi,  ri* 
gjUmntante  la  famosa  tavola  della  No((c.  Modena.  Soliani,  iHiS'ì.  8  " 

InduUita  è  l' autorità  dd  moaumeuto,  di  cui  iu  <{uc&ta  operaia  u  da  li 
fto<«i«ttk^  e  le  «e  ricen  b  liiigokre  notìàe  die  qoell'  insigne  fi»  le  opera  del 
GoRiqgie!,  ch^  il  quadro  della  aativiti  dd  Heaaia  velgannente  dello  la  Molle, 
fo  pagate  dal  Pratonero  all'  aatoro  sole  lire  dogenlo  otto  di  moneta  vecchia 
rr;^^iana.  L'originale  di  questa  lettera  appartiene  .il  nohilc  sif,'.  Antonio  Gandini^ 
possewore  d' insigae  ooUesioiie  di  lettera  aulogi'aiìt:  d' uouuui  liluatri.  {JiibL  itai.) 

Il  Vèàkwo  descritto  ed  iUustntk»  da  BuniD  Pistolesi,  con  disegni  m 
contomi  diretti  dal  pit.  CAMaLO  Gucnra.  —  lU>iiia  i8a9-33  grande  in  iblie» 
Finora  fasci<x>li  3o.  (Prezzo  coniplf.tvo  ila!.  Ij.  262:91.) 

Per  ia  luagaiiìccuaa  ed  impoi-Uiiz,a  <^ue&l  opera  può  oouaiderar»!  fra  k  piit 
iplindiile  liead  a  nomi  gjem  pnbUioAe  in  Italia.  Setto  il  nane  «oUeltiT» 
di  Taiieane!»  eonpreode  la  basilica  di  a»  Piettati  il  palazzo  poniiCcio,  Iu  sala  rqgia^ 
le  cappelle  Sistina  e  Paolina,  le  camere  e  logge  di  RaiTaello,  la  biblioteca,  i  mu- 
sei, le  gallerie;  quel  complesso  unif-o  di  mciaviglie  che  formano  il  più  gran- 
dioso imieoie  che  esista ,  e  che  non  era  sialo  mai  fiuora  unitamente  illustralo. 
Ns  i  •  iflouni  «he  va  kvet»  là  vaalo  pone  eniilani  in  ano  ooiio«  oone  neUe 
grandi  intraprese  tipografiche  spesso  addivicM*  che  assistita  è  qtMett  da  ma 
società,  la  quale  con  efiìcacia  di  mezzi  e  fermezza  di  volere  s;i[irà  rcrfy  trarla  a 
huon  fine.  1  tre  Tolumi  puliWicalt  iinora  contenj^ono  puma  la  lii  .■scrizione  del 
Valicano  antico  e  dei  monumenli  che  quivi  esislcvaiio^  li  circo  di  Nerone,  la 
^ofla  trionfrle,  l'ìppodroeMv  il  Mawaaho  d'Adriano  e&s  indi  k  illnaliuione  del 
Vaticano  nelle  prime  cpoclie  cristiane»  la  chiesella  eeetla  da  s.  Anadelo  nel  106,  la 
basilica  costantiniana  fondala  nel  3u4  ec.  ;  c  fuialmcnle  l' odierno  tempio.  Que> 
sle  materie  occupano  i  due  primi  volumi,  rignardnndo  il  terzo  il  pniarro  pon- 
^  lificio,  il  cortile  di  s.  Uantnsu,  Io  studio  del  mugico,  le  logge j  la  biiiliolcca. 
ICd  imimdiqMalfidtijtta,  dojio  la  «invia  dooimie  dei  tweri  die  nediiade 
in  «odiala  in  dipinti,  in  maounenli  di  mie  ginerab  loende  ranlon  n  pariai* 
diCbsemente  dei  vasi  etruscU,  «e  demive  la  fabbricazione ,  le  ip^c ,  gl'  «si  $ 
ne  rivendica  agli  italiani  la  invenzione  ;  diinosira  il  pregio  in  cui  erano  anche 
anticamente  tenuti,  e  prova  come  etruschi  devano  aredeni  buon  nMMio  anche 
di  qnelM  die  portano  greche  tscriiioni.  {BiM.  ital) 


LEssncG. n Laocoonte.  JHém mtiam  jttMmn  Teg^ure* Torri.  1 833  1  a fig. 
BoG»  la  prima  veeMmic  d^nn  epem  dbt«  Mttene  dtpanto  atstefoetiei^  |w 
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inlìntic  huonc  Te-date  intomo  alle  hcllc  arti  ;  opera  corameiKtata  in  Francia  ed  in 
GeiiMDM,  coi  ìt  dott.  PSeiro  Bmeieiii  diede  aoeoncui  e  tena  mie  italieiMi.  Sol 
llmitnpisio  sto  incuo  all'acqualinto  il  grappo  ébit  dà  litob  al  libni.  {Meo^&oré^ 

Savoluii  iJes  prìncipales  exfnssioMS  ec»  Dei  principali  modi  di  nourc  le 
date  sui  monumenti  egiziani^  aceeodo  la  iMliaie—  di  ftoMitla  Lettera  te 
oonda  all'  ab.  Gasaeia  —  Parigi,  Doiidc|<>Elafià.  i833.  8.*  % 

Abbiamu  nei  rascìcoli  antècfldvnti  anpimiiato  h  prima  di  queste  lellerr, 
nella  quale  ai  dimostrano  i  caratteri  usati  per  rappresentare  l'idea  «li  «inmi  e  di 
mesi.  In  questa  seconda  passa  l'autore  ad  esamiiiaiie  le  forme  geroghlicln,  joi* 
tiche  e  demoiiclie  dui  nomi  di  cadaun  meae  in  pitrticolare,  appoggiaudu  le  suc 
prapric  opinteni  a  quelle  dd  Chmipoilieo,  con  prave  tali  che  dmio  lora  un 
carattere  di  aaeeihito  certe? zi.  Lo  li s  iissioni  che  néieeilo  da)  soggetto  stesso 
attr^tnno  la  sagsrra  e  le  pcofiNide  oegpitiiQCU  dell'  aotaw  nclf  iiclieelogia  egi- 
ziana- (Jf.  McjrcL) 

Batmiìt  DaiMB.  Nmoife  wawMalawt  sppnt  i  ImipU  SnUdkL  Mifoiria 
UUa  alla  eodetà  d' antiqneria  "  Londra  i839. 

Per  illustrare  nn  disegno  del  vasto  tempio  di  Kamac  nel  Morilhan,  si  fa  l'au- 
tore a  parlare  dei  templi  druiJIci  detti  Dracontìa.  Osserva  che  la  forma  dt;;U 
antklu  tempii  era  un  simbolo  della  divinità  cui  erano  con  secrali  ;  rotondi  qudli 
dal  iok«  lerpeggianti  quelli  ddle  dignità  aetatidie»  a  «noe  qndH  dei  criatiani. 
Quando  le  forme  seri>eggianti  e  rotonde  erano  unite,  come  ad  AbWi^Ml  Witiefeiie, 
indl'^rtTnnn  rlic  il  niUn  del  ?o|r  rrrr'i  sostituito  a  quello  del  «crpcntr,  rircostanza 
di  cui  SI  trova  traccia  fra  i  greci,  iielT  Apollo  vincitore  di  Pilone.  Nei  monii. 
menti  druidici  della  Grran  Brettagna  non  sono  che  due  linee  paralelle  di  pietre, 
mmo  in  «{nello  di  Kamac  die  ne  cento  fino  ondici.  La  tua  Ino^asn,  s^uen- 
doBc  le  einnoritli»  arriva  ad  8  miglia  ;  siccome  però  le  pietre  non  eono  legobrì 
che  alle  estremità,  eran  forse  due  tempii  diversi.  Lo  scoperta  più  singolare  fatta 
in  r?so  è  quella  di  varii  altari,  forse  ad  u«n  <li  ■sarrinrli  umani,  se  vi  si  osserva 
una  cavità  per  contenere  una  spalla,  altra  piii  proionda  per  la  testa  ed  ou  ca- 
nale per  fkrtì  mmmm  fl  langae.  La  chieia  di  Kamac  è  dadicatoa  a.  Cornelio , 
cbe,  eeeondo  le  popolari  leggoak,  oanliib  ^idoklri  ndle  pietre  che  iMeyMiiioi»> 
no  il  monumento.  Sopra  una  vicina  altnia  è  ima  cappella  consacratai*  a  s.  Mi- 
chele, e  forse  ricord  i  il  trioTifn  del  crialianeiiBK>  •iuMa  veligione  dniidica  od  il 
culto  del  serpente,  (^tw.  di  sUU.) 

KWXUHZa  BIBLIOGRAFIGL 

• 

VENEZIA.  Biografìa  nùtoiogkn.  ossia  storia  per  ordine  di  al/abcto  ilei 
persona^  dei  tempi  eroici  e  delie  (tata  grecite ,  Haiiche  ,  egizie^  indiane  » 
^apponesi,  sctmdiiuve  »  cdtiche ,  messicane  ec.  ec.  Venezia  per  Gio.  Battista 
MÌMieglio,  1833.  8.*  — Velnae  primo. 

Questo  è  un  compimenlo  alla  Biografia  universale,  eileio  da  Parìiot  colla 
as6Ìstcuza  di  Abele  Rcmusat,  ChampoUion  juniore  e  de  Chezy,  e  fatto  recare  in 
italiano  dal  Missiaglia  a  supplcmuulo  della  edizione  di  qucU'  opera  da  lui  lo- 
devulmente  condotta  a  termine  :  supplemento  però  tale  che  da  se  solo  forma  un 
opcfa  diilbto  e  cognato.  La  cognizione  dei  Bili  è  baie  anai  lOfcate  alla  in- 
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tcrprelazìonc  dei  monumenti  antioiti  ;  h  notizia  delle  antiche  teogonie  è  indis- 
pensabile »ÌV  artista^  che  vi  trova  aorgeato  iucsauriLilc  di  argomenti  allegorici  e 
mitologici  del  genere  più  scello  e  più  vario;  la  storia  finalmente  degU  croi  omerici 
è  ti  campo  finosho  dclb  daa^  dipiatan.  Pmion  dm  quindi  tamu»  a^w- 
tisli  ^essi  questa  pubblicazione,  la  più  cslesa  che  si  conosca  in  tal  gcnonr^  nel* 
la  quale  !f  mrìtcrie  sono  disposte  nell'ordine  più  comoilo  e  trattate  sotto  ogni 
aspetto  ooUa  doUrina  la  più  profonda  e  colla  varietà  di  rapporti  più  intercMante. 

TREVISO.  Lettore  suUe  bàie  «tf  irn^gioM*}  dei  amùmeo  Lonnrao 
Gano.  Tmiw.  Andreola.  8.*> 

Di  questa  importante  e  recentissima  pubblica 7 iono  di  a6  lettere,  scritte  in 
diversi  tempi  dal  chiar.  Grko  e  piene  di  preziose  noUzie  di  (atto,  ci  faremo 
aolleeili  a  dar  conto  quanto  prima. 

P.VRIGT.  Nel  corso  del  rcntaro  ollolire  sarà  puljbllcata  In  Parigi,  alla  li- 
brcrin  Gnll ì^'n^nì ,  im  opera  inlilolala  Guide  tlwou^h  Btì^Uim.  Guida  dei  TÌag- 
giaton  uci  liccio,  l'ormerà  uu  volume  iu  8."  con  carta  geografica  e  piante* 
Ena  è  il  fruito  di  note,  acMmaioni  ed  indieasioni,  laccolte  «il  loofo  da  pa- 
■McU  viqggiatorì  ta^m,  nè  ha  caia  che  le  sia  comune  colle  eompilaatoni  di 
altre  opere  sullo  stesso  pai^e.  Questa  guida  serve  di  aoconpognamento  alle  M- 
gnenti,  pubblicate  di  recente  dallo  stesso  GaiJigoant. 


Guide  qf  Patis  —  i  voi.  18   io  ir. 

GtUde  trouf^  Fnmee  —  1  >aL  18.   10  fr. 

GuUIe  0/  the  Rhine  —  t  fot  iB   8  fr. 

Guide  trough  GermanY  — •  i  voi.  18   10  fr. 

Guide  troiig/i  Swilzcrland  and  SaiHìy  —    1  voi.   18.  IO  fr. 


ed  anche  ali  eccellcnte  guida  d  Italia  di  Marianna  Slarkes  —  t  voi.  grosso  in  la.': 
mwfa  ediiMBe  in  dna  colonne,  |a  quale  eontiaoe  doppia  materia  ddle  pKcedenti, 
ed  è  ORiala  di  una  bdla  carta  ddP  Italia  antica  e  nodcnia      i5  ftancln* 

Abbiamo  nei  nostri  precedenti  bulieltmi  bibliografici  menzionata  la  grande 
«pera  di  Gaio  Nodier,  del  baione  Tajlor  e  d'Alfonso  de  Caillea^  intitolala  reuw 
ges  piUoresques  dans  tmndame  France.  Yia^  pitlMeedii  nella  antica  Fran- 
cia. Aggiungiamo  dietro  nuove  indicazioni,  che  questa  opera  formerà  16  volumi 
in  foglio  ,  con  più  che  '2000  tavole  litoprafichr,  di-^'f^nn??»  dai  più  distinti  ar- 
tisti d'  ogm  paese  e  stampale  in  carta  delia  Gkiua.  6ono  (inora  pubblicate  le 
•agiMBti  parli: 

jàtm  I^tnmmdUt  a  folumi  in  Sg  Ghc.  oon  ago  la?,  e  vignette. 
Fianca  Omtea      i  volume  in  a8  fase,  con  1 80  tav.  e  vignette. 
Àh'errìin  ...   2  volumi  in  55  fase,  con  q^o  tav.  e  vigncllo. 
A  muura  che  sono  compiute  le  serie  di  cadauna  provincia  il  prezzo  dei 
fate  è  portato  dai  ti  tt.  So  ceni.,  ai  18  fr.,  per  i  non  soierittori. 

Sta  ora  pnUdieandoii  la  LingHadoeea*  QÙerto  pano  pomeduto  aucMiiivi' 
mente  dai  galli,  dai  romani  e  dai  goti,  c^&e  negli  edificii  e  nei  siti  un  rarattc- 
re  affatto  originale.  Ti'anlìra  Scttimania,  patria  dei  trovatori,  conserva  nobili  a- 
vanzi  del  suo  splendore  sotto  i  considi  romaoi ,  i  re  visigoti,  ed  i  conti  di  To- 
ioea;  la  staria  favella  insienw  delle  batteglie  «T  Alarico  0  del  nasncni  degli  ai- 
bigesii  e  l'arte^  ncU'amiiinK  l' aifnt  di  NiMnee  ed  il  ponte  di  Gaid,  non 
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men  si  compiace  delle  gotiche  torri  di  Garcassona  cbe^  a  dir  delle  cranadiej 
s'inclinarono  dinanzi  a  Carlomagno  vincitore.  La  hrllcz^a  delie  slampe  non 
cede  ai  precedenti  volumi,  ed  il  testo  è  drcMidato  in  questo  da  una  vigneiia 
gotica,  die  rimiiioe  ma  «dUeame  mmifatnitiw  di  tatle  le  monete  e  medaglie 
delh  Fnnda  neridioiMle.  ' 

Rettifichiamo  in  questa  occasione  un  errore  $fiig£;ito  in  altro  dei  nostri 
bullettinì,  dove  si  annunziò  l'altra  opera  del  barone  Tajior.  f^ogage  pittoresquc 
ec.  Viaggio  plttORBoi»  in  Spegna ,  Portogrilo  e  lalle  coale  d'Africa,  da  Tangtar 
e  Telouan.  La  cMcvxione  f»lc<^fic8  di  questa  vfen,  nnovaefiatlo  e  da  nnh 
paragonarsi  a  nessun  altra  che  rigaardi  quei  paesi ,  è  aflidata  ai  più  distinti 
intagliatori  d'Inghilterra,  T.  Barher,  J.  Bymc,  G.  Cooke,  E.  Goodal,  G. 
Holiia,  H.  Lekeuk»  J.  Lewis  «  W.  Tajior^  J.  Vyt,  W.  R.  Smith,  J.  Re- 
dewey»  R.  Wallì»  ee.  Sazi  coinpieM  in  a  voi.  con  i  ip  tavole ,  divisi  in 
faseicQK. 

MILAffO.  E  poiché  siamo  ai  capitolo  delie  relliiicazjonj,  correggeremo  on 
altro  errore,  sfilatoci  nel  ballettino  dPopere  italiane  p.  1 15,  ove  deve  alare  in« 
vece  di  Bonato,  Awutftf  Ifomadco  nutoie  ed  editow  dcUa  GtdkHa  mftieraMfe 
di  pittura  e  scultura.  Di  questi  «pem  Mna  paUblicali  faicioeli  XI  e  U  dnede* 

cilBo  è  sollo  il  torchio.  Cwtano  i  franco  per  uno. 

Lo  stesso  Bonatti  e  editore  di  un  altra  opera  intitolata:  Fasti  di  Sfilano 
a  serie  di  ijuadri  delia  ciUà  e  provincut  di  Milano ,  con  analoghe  descrizioni: 
Saranno  ao  ftaeicoli  daicano  dei  qnpli  avii  4  «taaipe  all'  acquatinta  e  coste- 
ift  L.  7  ant.  Ne  tono  in  Inoe  sedici. 

La  società  tipc^rolìca  de'  classici  itaiiaoi,  dopo  aver  con  mollo  suo  ouore 
condotli  n  temine  la  ediàone  ddle  opere  varie  italume  e  ftaneesi  di  Emi» 
Quirino  Visoanti,  propwie  a  render  compiuta  la  collezione  milanese  ddle  opere 
di  quel  sommo  archeologo ,  di  pubblicare  adesso  il  Museo  Worsltjano,  i 
Monumenti  Gabinii  delta  villa  Pincùma^  ed  i  Monumenti  scelti  Borf^tesiani : 
opere  importantiiaime  e  di  cui  le  edizioni  origioah  sono  o  iueperìbili  in  com- 
mercio o  di  altisnmo  preaan.  Saift  poi  ag^mito  nn  ìndiea  biUiognfico,  epa» 
grafico  ed  ardiedogleo,  «oaspilate  dal  chiar.  dalt  Gioftoai  IjìIm»,  Ynùttnmm 
del  qnale  non  mancherà  per  la  parte  letteraria  ed  end&a  di  tntta  k  pnfaUica» 
zinne,  rc5f?«rt(ìo  affidata  la  direzione  della  parte  artistiea  al  ptmC  Pelagio  Palagi, 
«  la  esecuzione  calcografica  a  Gaetano  Bonalti. 

La  stampa  sarà  nel  sesto  delle  opere  varie,  i  patti  d'associazione  gli  stessi. 
Un  volvae  eemprandcià  Museo  WoisleiaM^  eon  eira  80  tavole  :  oasteiik 
dn»  ital.  L.  4o<  Qdfttlio  fiisricoli  ne  sono  gii  Oociti  ed  importano  itsi.  L.  2 1  :  So, 
in  ragione  di  rent.  10  per  foglio  dì  stampa  e  cent.  3o  prr  tavola  in  8."  I  mo- 
numenti Boi^hesiani  formeranno  altro  volume  roii  80  tavole ,  il  fpiair  ?akrà 
circa  ital.  L.  3o.  I  monumenti  Gabinii,  cou  ào  tavole,  oostituiramio  li  tcnu>  c 
vdetft  dra  L.  ao.  Nd  ^piarlo  ed  aitino  stwwno  gl'  iadiGL  I/-ediiiaae  in  4-* 
oosleci  il  doppio^  ^ptella  in  4'*  grande  e  earla  vdiiaa  fl  quadruplo. 

I  qnattio  vnkuni  pubblicati  delie  opeee  varie  italiane  e  francesi  del  Viscon- 
ti, formanti  in  «y>mplessa  i!S5  fogli  di  stampo  e  79  tavole,  importano  iUdianeL 
L.  57  i  So  in  S.**:  ital.  L.  iiS  in  4-''-  itaL  L.  aSo  in  4*''  veUno. 
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BULLETTINO  BlfiUOGRAFICO. 


OPERE  ITALIANB. 

ttàiiciin  Cav.  G.  —  Istrutìone  sto- 
rico pdiUeti  per  viiUare  le  chiese  e  i 
piazzi  ili  Città  di  Castello,  colle  me- 
morie di  alf^uni  nrtf'firi  ilrl  tli'ei^no  che 
in  detta  ciiui  honrono.  ttrenze  i855. 
i^oL  u.  8.»  {gfr,) 

Bfiuzu  Francesco  —  Principiì  ttar- 
chUettfWtt  civile,  illustraU  dall' tirch.  G. 
AMTOuin.  HUano  i833.  8.*  rnmdt  con 
ritratto  dell'  autore  ed  W  awiit*  di  36 
tarole.  fi  8  fr.) 

Alujlti  L&ON  Battista  —  Dell'  or- 
ehUeUum  &n  X,  tradotti  da  Cosimo 
Bartoli,  con  note  apologetiche  di  Stefano 
Xicozzi  ed  un  atlante  di  3o  tavole.  Mi- 
tono.  Ferrmio  i853.  8.*  (ii  fr.) 

Camn«l  LoiGi  —  L'  architettura  an- 
tica, deaoritta  e  dimostrata  coi  moaumci^ 
ti.  Roma  i83a<^. /o/. /g. 

Ds  Fazio  Gfduaho  Nuove  osser- 
vazioni sopra  i  pregi  archi  tettonici  dei 
porti  de^ii  cuilidu,  c  specialmente  in  tur* 
no  ai  mezzi  d'arte  usati  ad  impedire 
grinterrimenti,  e  la  riaMOB.iV;ajpoiSi.Gen- 
aie,  i83a.  4.* 

Lwocn  Dommoo  —  Le  porte  da 
città  da  lui  coiTipuste  e  nuovamente  in- 
tagliate da  Francesco  Francolini.  Firen- 
ze i833  (%  fr.)  Sono  9  tavole  cou  otto 
progetti. 

Aliìkrtoli,!  Giocondo— Cenm  storici 
Si^tra.un  antica  cappelUtta  da  lui  ri- 
eotlmUa  ui  ondar»»  a  Mfoncueeo,  ag- 
giuntavi una  illustrazione  crllicn  li  Ciu- 
•epue  Vallasdij  con  tavole  in  rame.  J/t- 
lano.  yhMatdi.  i833.  8*  (fr.  i:5o) 

MoATACNANi  —  Esffositione  desait- 
tipa  delie  pitture  di  Fnfjaclh  rfn  l'r- 
bmo  nelle  stame  Valicane.  Honm  1  iioo. 
la.»  (fr.  4. 

Caatg*  Gssare  —  &tgli  smalti.  Let- 
tera. MilanQ  j835.  grande  —  Oltre 
gli  nnaltij  diMofia  della  pittnn  sul  vetro 
c  sulla  porcellana,  e  dei  lavori  fattisi 
recentemente  in  questi  generi  di  pillura. 

Gaspaaoki  FaàMCESco  — Sul  mausoleo 
a  Ph  Kti  in  s,  Pklro  ed  FtOictmo, 


opem  A  TWfWiMiMM.  Geuii  eritid. 

Milano.  Maliardi.  i833.  «  ° 

PatNaPB  DI  CANINO  —  Lettera  conia- 
nente  la  detcnaione  del  sùo  mmto  di 
aniiekUA  «Inudbe,  aggianiftf  1  «ik  actìoi^ 

lo  inedito  sopra  una  coppa  che  rnppiv- 
senta  l'Ercole  Àsairio.  Milano.  Valianh. 
i833.  8.«  (i  fr.) 

Zandonella  Gin  —  Se  la  reli^ant 
cristiana  sia  tanto  favorevole  <Ule  or» 
ti  quanto  la  paganeL  Badùim»  d^nenm* 

OPERE  FRANCESI. 

Lr  Roi  viPF  P.  L.  Manuel  des  j'eu- 
nes  artistes  et  anuUeurs  en  peintvre  — 
Mannaie  dei  giovani  arliali  ed  amatori 
di  pittura.  Seconda  edizione,  aj^giuntati 
l'arte  di  ristaurare  i  quadri  antichi.  «SCro^ 
òurvo.  La^rauli  8.*  eoo  7  tavole. 

GiLiaiB  sia  namM  te.  —  Galle- 
ria dei  pittori  o  collezione  di  ritratti 
dei  pili  celebri  pittori  di  tutte  le  scuole, 
con  una  hiograGa  di  ciascun  d'essi  e 
copie  di  disegni  oripitnali.  Parigi  i833. 
Didot.fot.  Ogni  iasoicolo  ha  sci  tavole  e 
costa  i5  fr.  Fniora  ne  aono  pdiliticati  58. 

Valéry,  f^oja^es  histon't/ttes  et 
litteraires  en  Italie  ec.  —  Viaggi  sto- 
rici c  letierarii  in  Italia,  durante  gli 
anni  iS^G-^j-'iS,  ossia  l'indicatore  i- 
taliano .  Pàrigi.  Qvpclei  ««1^  5 
(35 /r.) 

n*  G.  Jàunud  d'un  voyage  en  ttm- 

He  et  cn  Suisse  —  Giomilr  <r  un 
viaggio  in  Italia  ed  in  Svizzera  l' anno 
i8a8.  Awnuer.  i833  8.«  (7. 

fr.)  Contiene  n  pag.  458^^5  un  cata- 
logo delle  piinripli  opere  sull' Italia 
scritte  0  tradotte  in  francese. 

Lemmonikh  a.  H.  Souvenirs  d' Italie 
—  l^ironti  d'un  viamo  in  Italia. 


rigi,  Uuponl  i853. 

Mnronr  Foaraaoaii  (flarma  C  «Ir) 

Nouveau  voyage  topogrtfique  etc  — ■ 
Nuovo  viaggio  topografico,  storico,  cri» 
tico  e  morale  in  Italia  nell'aBBO  i83o. 
Awigi.  Mej  er  i833.  voi.  a.  (i5.>.) 


a3i 

PoocHET  r.  Somfotirs  rV  Ttnlic  — 
Rirortlì  d'Italia.  Rouen.  Bierre  18." 

Fragmcns  antxques  rteaéBRs  dans 
le  tempie  de  fresia  à  Rome  —  FragmiBn- 
ti  antichi  raccohi  w\  tempio  di  Vt  sia  a 
Roma. Por^  Didot  lèùnJbL  con  5  tav. 

YoBS  Bu  waam  de  Poitm  ce.  — 
Vedute  delle  rovine  dì  Pompcia,  tratte 
dall' opera  pubhlkata  a  Loadra  da  sir 
WiUkiiinrGell  e  L  P.Gttndy  aiduteiti, 
sotto  il  titolo  di  Pompeiana.  Parigi.  Di- 
doL  4-*  Sono  aS  fascicoli  tli  7  fogli  di 
lesto  e  5  UtoIc  per  uno.  (i25  fr.  ed  io 
carta  della  dfina  aSo  fr.) 

M  vznis  F.  Les  nùnes  de  Pompei  ec. 
Rovine  di  Pompeja,  opera  coiitmua» 
la  da  Gtw.  F^rrgi  JXdoL  i8S3  fol. 
Ogni  fascicolo  di  sei  tavole  costa  in  cai^ 
ta  fina  ao  fr.,  in  carta  velina  3o  fr.  Ne 
sono  puU>iicati  55. 

FAiaasB  D.  J>^  yì»  ée  ■  Benvenuto 
Ccìlini  orfevre  et  scuìpteiir  Jìorcntin  — 
Vita  di  Benvenuto  CclUni  ordice  e  scul- 
teve  fiorenlìiio^  writla  da  hii  medeaimo  e 
tradotta  in  fratiQwc«  eoa  le  notizie  dei 
!«uoi  coiitem[>oranei>  i  fatti  storici  di  quel 
tempo  e  le  onere  del  Gellini  stesso.  Fa- 
rigi.  Faòt  i833  a  voL  m  8.*  con  rì- 
Jrallo  :  (  i5  fi  ) 

ALMANACn  D££  4ÌiTI5T£$  F&AKCAIS   

Aliaanaceo  degli  artisti  franeesi,  il  (piale 

olfreadogni  giorno  dell'anno  la  data  della 
morte  di  un  francese  celebre  nelle  arti 
del  disegno.  Pnrigi.  JaneL  i855  4'*' 

OP£RS  £NGL£SL 

B«aT<m  E.  J  desenptàm  o/  lAe  on- 

tiifuUies  «nd  othcr  curiusiiies  nf  Ro- 
me —  Descrizione  delie  antichità  ed  al- 
tre curìoMtà  di  Roma,  dietro  osscrrazio- 
ni  fatte  in  un  viario  d'Italia  eseguito 
ncj^Ii  anni  j8i8-Jf),  rnn  illustrazioni 
(ratte  da  antichi  e  moderni  acrtllori.  ~ 
LonAn  i833.  9  voi.  im  8."  (  14  fr.) 

EbLMtNTS  or  mwwso  ce.  —  Elcnienli 
del  disegno ,  o  primi  principii  del  chia- 
roscuro, del  colorito  e  della  prospettiva, 
con  tavole  ed  esemplari  coI(hÌ|ì.  Loh» 
dm  i835  13.**  4:5o) 


PATv^rv  AiiTUTin.  ^rl  nf  miniature 
paitUing  on  ivorjr  —  Arte  della  minia- 
tura araraforìo,  Londra.  i833.  xi.**  con 
8  tavole.  (12  fr.) 

GooDwiN.  Domestic  architecture  con- 
tuimiig  designa  far  viilas  ec  —  Ar- 
chitettura donaertiea ,  o  ooHeaìoiie  di  di- 
segni di  case  di  campagna,  abitazioni 
private,  alberghi ,  caso  rustiche  ec  Lon' 
dra,  i833,  foi.  (  180  fr.) 

HosKiKO  W,  Treatiaes  on  architeclu- 
rp  einri  building  — Trrit!a!i  dcM'archilct- 
luru  c  degli  cdiiicii:  tratti  liaila  settima 
edizione  della  Enciciraedia  brìttannica* 
Edimburgo.  i833.  4  •  ^  v6  tavole. 

IRoauiaon  P.  S^^ipitnent  i9  tdiM» 
don  *s  Cottage  architecture  —  Snppie» 

mento  all'  archilclhin  nistirale  di  I Jon- 
tXou  {y.p.  i  ly)  Londra  i833  8."  Ci  1  fr.) 

Tu  maix  FiuNCAis  ec.  Muaeo 
francese  ,  0  rollerionc  di  (recento  qua- 
rantatre bellissime  tavole  j  tratte  dalle 
più  iodle  pittme  e  statue  Àe  enéievano 
al  Louvre  nel  i8i5.  Con  dichiarazioni 
in  inglese  e  franre^.  25  distribuzioni 
grande  in  folio.  Londra,  i853,  (ia5o fr). 

AoA58iz  L.  Journejr  lo  Swtaenanà 
ec.  —  Viaggio  in  Svizzera ,  o  giro  pe- 
destre di  quel  paese,  con  un  n^uaglio 
storifio  e  h  de(wrisi<iiie  degli  un  e  co- 


I 


sturai  de*  soai  abiiaali  •  LànAtt,  t833» 

8."  (18^.) 

Hbatb»  Piciuresrjue  Anmial far  1 853 
ec.  Annuario  pittoresco  per  il  1 833. 
Contiene  ventisei  dili^enlisóime  incibio- 
ni,  est^uite  dai  più  distinti  artisti  sot- 
to la  «ndeoe  di  Culo  Heatti  e  iSetro 
i  disegni  di  Clarkson  Stanlicld  .  Esse 
formano  un  viaggio  sul  Reno,  nel  Bel- 
gio ed  in  Olanda,  ed  accompagnano  la 
relazione  di  i^àtcAitMa.  Landra  i853 

(jS  fr.) 

LuAjtD  John,  Ficws  in  India  ec.  — 
Vedute  nrne  nelffiidia,  o  sdraiai  dei 

luoghi,  delle  anti'  Iiilà,  degli  abilanti  ce. 
disegnati  dal  vero  sulla  pietra.  Parte  pri- 
ma. Londra  i833  18  k.,  ed 
ÌB  carta  della  Qiiaa  a4  fr* 


Digitized  by  Gocì^Ie 


  DigilizecLby  Googla 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goo^e 


INDICE, 


BELLE  ARTI. 


MltMOUl  OtlCIMALI 

Nùtè^ie  storiche  sulla  architettwra  padovatm  nei  tempi  tU  nìei\o. 
Articolo  pimo.  Della  architettura  padovana  dalla  decaden- 
s(fl  é^tmfaro  romano  fino  ni  termmt  dal  mooA»  XU.  (  P, 
Sdmtìep)  ...............   pag.  169 

CoBc^one  Mnr^redùu  di,  doiskhe  Hnmpe^  Ubt^ntu  dai  dolL  ^m- 
mo  JVmwu^r  ...»  •  19» 

Esrosiuoni  aì  &u.i.s  aiti 

j^oadtmin  di  Fme^  (li)»   »  304 

Htwn  tanMwm  uutiti  alle  nug  um 

Cmmlletto  ria  pittore t  portatile  ^  di  A,  R.  Bxjo  t  ......  aai 

Colorì  ad  olio  solidi,  di  Blackmann  m  ivi 

^X^Curró  per  la  pùùnra  nd  MqunnUo  »  ivi 

Gùdio  di  cromo  di  UMg  »  aaa 

PlneeMienmn  noi  meUer  ie  tmn^  sM  erisUdh  «ivi 

Carta  autografica  »  ivi 

Modo  di  Mmentam  a          di  prove  Utografichotdi  La  Pierm  »  ivi 

VARIETÀ 

Aooadmnia  di  Macerata   m  aaS 

Ritratto  del  poni^oe*   »  ivi 

CoUe^ione  di  vasi  etnuehi  di  Ihrow   »  3a4 

Museo  chinese  a  Monaco  ..wssS 

Necroiofjie.  Labarre ,  DooUUUj  Mennequin^  Lignon    .    ,    .  >»  ivi 

No»wui\iom,  Ai'eUino   »  326 


Diqitized  by  Coogle 


Bìsi.  Pinacoteca  di  Th  fra  pag.  3a6 

i'un'o.  Guida  di  Itudi   »  ivi 

// MIIMO  cMbfew.  '     m  2^7 

FaòrimL  Auiogr<j^  etei  Carreggio   »  m 

Pi^tdesL  II  Fatìemo  Uhulnito   m  m 

tessinff.  Il  Laocoonte  ,   »  in 

Stwolmi.  Monumenti  egi^ii   •  aa8 

Bathurtt,  Tetnpii  druidìà   »  ivi 

Sio^prtfin  mitologica  «  ivi 

Orico*  Le  arti  triyigitme  *•»  aag 

Guida  del  Belgio   w  ivi 

Nodier.  V ojtige  pitorcsque  dans  la  France    .    .    ,  "  .    .    .    »  ivi 

Ti^lat\  Voyage  d'Espiigne  etc  »  aSo 

BoMUti;  GaUeria  wwersale  di  pittura  e  scuUut^   .    ...»  ivi 

JbfMttt.  fkuH  di  JAZmo.  «ivi 

FùamtL  ihue9  fFcrskfpmog  monmiuiUi  Gàbùdi'e  Bùtghewmd  •  ivi 

MHitmiio  MBLioatAnco 

Oftsn  iltdume .   .   .   ^   «  m  a3i 

Opere  francesi  •  in 

Opere  m^lm  »  a3a 


Digitized  by  Google 


Aimo  vmiHo  -  H,"  f .  -  MvvaMBma  itis 


BELLE  ARTI 

MEMORIE  ORIGINALI 


Mie  aUegorie  nei  monumeiUi. 


La  diversità  delle  menti  uBMoe  indusse  strane  modificasioni  nelle 
idee  e  nel  modo  di  esprìmerle,  e,  quando  si  voglia  prendere  ad  esame 
il  vastissimo  campo  delle  allogorie,  nou  sarà  difficile  il  riconoscere  come 
questa  sfK'cie  di  linc^nn  universale,  singolarraeate  per  gli  ufi  li,  e  que- 
sto modo  di  espressione  dei  pensamenti  e  delle  afTef.iom  mcdiaote  le 
imagini,  detto  anche  Iconologia,  ai>bu>ogui  di  chiarezza  c  di  semplicità, 
onde  tsfoggire  la  spiacevole  tortnn  dei  eommeotarìi.  Non  faremo  pa- 
rok  a  easo  di  questa  coofignmioBe  dei  pensieri^  tanto  anterioie  ai  ca- 
ratteri scritti,  che  dicefasi  imgm  Mcra^  la  qaale,  sebbene  per  noi  di- 
Tenvta  nn  dedalo  di  oscurità,  non  era  perù  del  tutto  arbitraria,  nè  si 
trae?»  totalmente  da  convenàoni  ora  cadute  in  dissaetndioe  :  e  quantna- 
qae  i  geroglifici  s'intendano  e  si  spieghino  ancora  con  dubbia  fortuna, 
tioo  saremo  interamente  dell'opinione  di  Winkelmann,  il  qnalc  pretendeva 
che  la  loro  spiegazione  fosse  wi  mutile  Uworo  e  che  V  impossibilità 
di  riescirvi  rendesse  necessarie  le  congetture  j  wte^^o  injuliiùde  per 
conseguire  il  ridicolo.  Il  GhampoUion  risponderebbe  a  questa  sentenza, 
se  pnra  li  profondi  sooi  stodii,  da  immatura  fine  interrotti,  lo  avessero 
condono  a  troncan  ogni  cootrar erria  m  questo  dibattuto  argomento. 

'  Ciò  che  realmente  eeodnrrebbe  al  ridicolo  sarebbe  l'impiegara  ora 
sensa  una  sana  critica  le  figure  d'una  troppo  alta  antichità,  poiché  eij^ 
che  era  chiaro  agli  antichi  non  è  meraviglia  che  sia  oscodssimo  per 
noi,  a  meno  che  non  abbia  relazione  immediata  con  avvenimenti  proprìi 
di  tutte  lo  età ,  o  sia  sfato  simboleggiato  colln  «inrinnc  dei  secoli. 
Non  diremo  nel  XIX  secolo  ciò  che  diceva  Pmnpho  contemporaneo  di 
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Oi-fco,  che  figurava  il  padre  de^M  Dei  awiluppato  di  letame ,  per  indi- 
cire  cLc  la  divinità  c  presente  per  tutto  e  persino  nelle  malerie  più 
vili  ed  abbiette.  Quei  tempi  lasciarono  troppo  oscure  memorie,  e  le  alle- 
gorìe delie  epoche  migliori  dell'irte  sono  assai  più  &cili,  più  deceoti, 
più  proprie  a  giuste  intcfpretazioDi,  clie  ipelle  dei  teupi  aotttiorì.  Ami 
talmente  nobilitaronsi  io  sonito  queste  forme  d'espressione  eoU'univeiw 
sale  consentimento,  che  non  troviamo  nei  monumenti  dell'aureo  tempo 
neppure  le  imagiai  dei  vizìi,  poiché  le  arti  erano  esclusivamente  consa> 
crate  alle  virtù,  e  perchè  il  vizio  nel  suo  grado  supremo,  essendo  dia- 
metralmente opposto  ad  ogni  nobile  scopo  dell'arte,  non  può  quindi  n- 
cevcre  nelle  sue  forme  una  bellezza  ideale. 

E  per  conseguenza  quando  furono  impiegate,  in  tempi  posteriori, 
sansa  buona  crìtica,  lo  figure  pià  antiche  ed  oscure,  si  ottenne  un  ri* 
dicolo  poco  meno  del  aopracitato  in  proposito  del  padre  degli  Dei,  come 
vedesi  in  Roma  nella  stessa  iMiiltca  vaticana,  ove  la  teol<^ia  sul  mauso- 
leo di  Sisto  IV  è  figurata  con  una  statua  di  Diana,  essendofi  stato  bi- 
sogno c  forse  comando  (  per  togliere  dopo  il  fitto  ogni  equivoco  )  di 
scrivervi  Tcolofjia,  scm^  il  quale  srriitri  non  s'iodovipcrebbc,  c  coi  quale 
non  si  rende  aiumissdjdc,  ne  pui^tiiirabdc. 

Gli  usi,  i  costumi,  i  provcriiii,  le  massime  più  accreditate  e  più 
eoaoscinte  dalle  nastooi  mli'epoea  ^la  maggiore  Iw  dmhh,  deggiom» 
fimire  il  tema  delle  allegorie  più  espressive,  quando  siano  inate  con 
semplicità,  graiia  e  chiatczza.  Mè  aUora  per  nari»  gli  aristardii  amnoo 
motivo  giustificato  per  trovar  sconcii  quei  simboli  cba  ottennero  la  san- 
rionc  di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  età. 

Otti!  fremito  or  dunque  non  darebbero  le  ceneri  di  Canova  ^e  sen- 
tiss(tii  alto  declamare  coloro,  che  sedendo  a  scranna  gonfii  e  pctloruti, 
dettano  nuovi  canoni  dell'arte,  senz'essere  nè  dotti  nè  artisti,  e  colla 
voce  di  mesfXp  st^mtif  che  sempre  fu  la  più  stridula  c  la  più  ingrata, 
condannano  l'aspetto  d'una  piramide  per  esprimere  mia  tomba,  quasiché 
dft  Innghìssnni  secoli  questo  cbiaro  ed  evidente  rimbolo  dì  sepolcro,  o 
per  mq^  dire  questi  sepolcri  medesimi  i  più  vasti  i  più  imponenti 
che  per  opera  umana  sfidino  ancora  le  età  che  veiranno,  non  dinotasse 
rhiararoente  che  tali  i"dirtcii  non  vennero  costruiti  nè  per  palestre,  nè 
per  palagi,  ma  per  raccinudcrvi  e  tiìtclare  solidamente  dalle  prolanazioni 
le  ceneri  dei.  trapassali  ?  E  non  si  anoi  in^»  qui  li  semidotti ,  che  pur 
troppo  prot^dono  più  oltre  c  gridauo  per:>iu  contro  l'urne,  dicendo  che 
queste  hanno  l'aspetto  di  racchiuder  le  ceneri,  e  che  non  è  nostro  co- 
stume l' abbructamento  dei  cadnveri,  ma  che  piramidi  ed  urne  sona 
tutte  cose  del  gentilesimo.  Non  so  cosa  rispondano  cortoro  al  sacro  mi- 
nistro, il  quale  nel  giorno  di^e  ceneri  sulla  lor  Ironte  ricorda  che  questo 
destino  agguaglia  la  condizione  universale. 

Ma  più  singolare  è  ancora  il  proscrivere  che  e^^ino  fanno  le  la- 
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grime  dai  monumenil  dei  trapassati.  Vorranno  forse  che  vi  si  rida?  E 
qual  altro  modo  più  decente,  più  chiaro,  più  giusto  saravvi  delie  donne 
piangenti,  u  delie  aulcfisse  che  presuiiiaiio  agli  angoli  dc'monumcnti  gli 
emblemi  del  pianto  ?  Ccilaiueute  &c  la  picù  c  la  commiserazione  c 
le  dolci  e  eonmofeiilì  paMÌoai  vennero  «Uiiboleggiate  di  tatte  le  «là  e 
da  tette  le  imxìoim  sotto  ftnuninili  sembìanse»  non  vi  sarà  oalla  a  ridire 
ètie  le  arti  moderne  non  si  dìparbssen»  da  quanto  venne  saocito  dal 
consenso  dei  secoli.  E  noi  c^ui  non  vorremo  discendere  a  far  palesi  i 
gegnact  di  simili  fallaci  opioionij  di  simili  errori  di  criterio  o  Ione  di 
basse  aoimositj,  s'egli  e  pur  vero  che  tanta  demenza  possa  aver  agitato 
umani  cervelli  nell'età  in  cui  viviamo. 

Non  fiarebhc  però  strano  che  ([ucste  ed  altre  silTcìtte  eccezioni  fos- 
sero state  talvolta  opposte  per  l' iunalzamento  di  qualche  monumento, 
che,  grandeggiando  per  neUltà  di  eonc^,  mettesse  qualche  specie  di  ge- 
losia in  emuli  di  splendide  glorie,  ed  eccitass^e  lo  sdegoo  dei  gufi 
cbe  si  lintaDaoo  alla  luce  abbagliante  del  sole.  Né  rale  per  questi  a 
giustificare  simili  concetti  allegorici  l'addurre  gli  esempii  del  Fidia  italianoi 
ì  cui  mooomenti,  le  cui  piramidij  le  cui  urn^  le  cut  lagrimanti  stanno, 
sensa  profanazione  del  culto,  in  ogni  piti  augusto  tempio  della  cristianità. 

E  talora  successo  in  alcuni  paesi,  anche  della  nostri  Italia,  che  le 
stesse  corami '^sioiii  d'ornalo,  scelte  tra  probi  e  pacifici  cittadini,  oltrepas- 
sMìdo  li  loro  mandato  si  sono  erette  iu  giudici  per  sindacare  le  opere  d'uo- 
imui  superiori,  dimenticando  che  In  saggia  provvidenza  per  cui  vennero  isti- 
tuite voUe  che  servissero  a  tutelare  la  pubblica  ed  esteriore  decenza  da  ogni 
sconcia  bruttuia,  ed  impedire  che  In  pazaU  o  l'inesperienaa  d'un  privato 
0  dfon  capomastro  non  detarpasse  le  piazze  e  le  strade  con  edificii  diame» 
tralmenle  opposti  ai  buon  senso,  o  che  oltraggiassero  le  buone  costu- 
manae  e  si  trovassero  mostruosamente  discordanti  dagli  attigui  ùbbricati, 
O  portassero  danno  ,  offesa  od  incomodo  ai  vicini. 

E  giacché  abhiaino  nominato  il  Canova,  bello  sarebbe  il  produrre 
una  stupenda  ^ua  lettera  inedita,  che  per  molli  rispetti  non  può  per 
ora  ci&ec  fatta  di  pubblica  ragione,  iu  cui,  i>taucata  la  presso  cbe  iue- 
sanribite  sua  pazienza  in  ona  circostanza  poco  dissimile  dalle  accennate, 
sdegnossi  altamente  con  un  sinedrio  di  semidotti  cbe  non  vollero  am* 
mettere  la  mutazione  da  lui  proposta  di  un  tema  per  un  opera  dì  scalpello, 
la  quale,  destinata  eoo  rappresentazione  allegorica  ad  esprimere  l'iosegna- 
meolo  e  Teducazione  in  un  gruppo  di  due  figure,  veniva  da  lui  giudicata 
la  più  acconcia  a  qiicsta  espressione,  nonché  al  grato  cffclto  della  scultura, 
e  scrisse  con  tutta  la  potenza  e  la  dignità  del  sovrano  suo  grado  nel- 
l'arte; lettera  piena  di  canoni  e  di  massime  profoiule,  miste  ad  un  im- 
peto cbe  disvela  l'esacerbauone  d  uu  anima  grande  e  nobilissima.  Krasi 
conosciuta  U  diificoltà  di  esecuzione  che  presenta  allo  scalpello  il  sim- 
boleggiare  redncasione  colla  figura  del  centauri»  Gbiroae  cbe  ammaestra 
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Achille  .lì  Miotio  della  lira,  poiché  male  si  aggroppano  le  due  figure  in 
piedi  e  noti  presenta  il  centauro  accosciato  un'  aggradevole  giiritura,  a 
togliere  i  cjuali  inconvenienti  con  opportuna  ragione  voleva  soòUtuito  ua 
graziosissimo  gruppo  dì  Metabo  che  ammaestra  la  Eglia  Camilla  a  trarre  il 
dardo:  gruppo  ddlamaisiina  graiìa  ed  eleganza,  che  tcddiueon  in  ILraift 
egiegianunte  moddlato,  nello  studio  dd  velente  «cidloie  Rinildo  Rinaldi. 

Ma  tornando  al  doMiio  del  miscoglio  delle  sacre  alle  prafime  cote 
nelle  allegorie,  è  ben  certo  che  il  tempio  della  reUgione  iantiMinia  non 
riprovò  mai,  nè  fu  trovata  mai  sconcia  in  esso  la  rappresentanza  di 
simboli  naturali  c  morali ,  dettati  dal  consenso  universale  e  tolti  da 
quegli  oggetti  che  per  nulla  s'implicano  colle  sacre  cose.  Qualunque  ar- 
tista che  anche  intendesse  di  rappresentare  oggetti  tratti  dai  libri  della 
divina  sapienza,  non  potrà  mai  trovare  in  alcun  luogo  un  ideale  più 
adatto  ad  esprimere  la  Divinità  (siccome  nel  stu»  trattato  espose  andie 
Sulser)  di  qoello  che  nd  colmo  d*ogm  perfesionamento  dell'arte-  fu 
osato  da^  antichi  nelle  imagini  degli  Dei.  Questo,  è  pur  forza  il  con* 
venirne^  e  il  solo  che  presenti  l'espressione  pijit  nobile  e  più  sublime 
dcll'ttraana  Lcllczzn,  della  sua  dignità,  della  sua  grandezza.  Non  è 
un  tipo  di  religione  o  di  culto,  ma  una  rappresentanza  di  quelle  mag- 
giori perfezioni  a  cui  pervenne  rimitazionc  cogli  umani  mezzi,  e  guai 
a  chi  cercasse  da  questo  con  istrane  ed  oscure  bizzarrie  dipartirsi,  se 
queste  medesime  forme  prescdse  di  vestire  in  terra  l'Onnipossente,  onde 
assoggettarsi  sotto  le  nmane  spoglie  alla  percerìone  visiva  dei  nostri  in* 
tdlettL  Simili  modelli  delibati  dalla  belletza  di  tutto  il  creato»  prodotti 
dai  greci  artefici»  acquistarono  il  pieno  diritto  di  essere  ritenuti  come  tipo 
deUa  maggior  perfezione  delle  opere  umane,  e  tale  da  non  poterne  altrove 
trovare  un  più  classico.  RalTaello  c  Michelangelo  ne  resero  piena  ragione, 
e  le  sale  vaticane  e  la  Sistina  presentano  con  evidenza  questa  incontra- 
stalule  verità.  Che  se  altrimenti  Tane  figurativa,  vagando  nelle  più  biz- 
zarre astrazioni,  rinunciasse  al  visibile,  e  Tarti^ta  tirasse  un  velo  sulle 
realtà  abbandonandosi  ai  voli  dell' imaginazione,  col  perdere  di  mira  il 
linguaggio  dei  sensi,  mal  potrdbbe  soccorrere  alle  facoltà  visive,  sostituendo 
il  misterioso  spettacolo  dei  nembi  e  del  fuoco.  Ed  è  per  ci&  che  im> 
mensa  è  la  differenza  che  passa  tra  le  allegorie  spettanti  aU'  eloqoeoM 
ed  alla  poesia,  e  quelle  che  spettano  alle  arti  del  disegno. 

Per  conseguenza  qnalora  dall'arte  vogliansi  esprimere  gli  oni<i?c:i  al 
merito,  0  il  dolore  per  la  perdita  di  persone  care  c  le  qualità  loi  ì  nni- 
nenti,  non  è  necessario  che  in  queste  si  trovino  religiose  allusioni  ;  che 
in  tutti  i  tempi  le  nazioni  civilizzate  sentirono  ed  espressero  queste  pro- 
fonde impressioni  ddl'animo  con  emblenù  ed  allegorie  poramente  mora- 
li, aventi  un  consenso  universale  di  ragbne,  intelligibili  a  tutti,  senia 
necessità,  per  la  loro  tntellìgensa,  che  indicassero  b  loro  derivazione  dal- 
l'indole dei  vani  culti. 
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Grafissino  quindi  è  il  pericolo  che  po>sono  correre  i  pn^etti  di 
nuMMuncnto»  qualinra  i  chiamati  a  decidere  sulla  loro  edificazione  si  a^ 
cingano  cattedraticamcnfe  a  giudicarli  ultroneamente  alle  loro  attribuzioni, 
e  presentino  talvolta  lavori  di  tar-^ii  dettati  dri  indiijestc  opinioni  senza 
unità  di  criterio,  nei  quali  ogni  individuo  vuoi  registrare  la  propria  opi* 
oiooe,  buona  o  pazza  che  sia. 

Dal  qual  zibaldone  emei^e  sovente,  siccome  ne'giudiai  delle  opere 
eseguite  per  coneono,  atnnezza,  ^irìto  di  parte»  geloaU  di  neatiere,  tt> 
snrdidk,  niainiosità  non  eompatibili  eolle  vitto  die  deggieoo  eondimre  la 
notiirità  di  un  sano  giudùio»  E,  in  proposito  di  cooeoisi  per  le  grandi 
epeie,non  pomamo  ritenerci  dall' applaudire  al  &neiie  poee  wo,  qnan- 
tttoqne  questo  mezzo  sia  plausibilmente  adoprato  per  animare  la  tenera 
gioventù  nei  primordii  degli  studìì  e  nei  rudimenti  dell'arte.  Ma  a  vero 
dire  fatalissimo  ricscirebbe  quasi  sempre  nei  grandi  lavori  e  nelle  occasioni 
rarissime  in  cui  mettesi  a  prova  tutto  l'ingegno  d'uomini  sommi  e  con- 
sumati nell'esperienza.  L'artista  sublime,  come  ogni  sapiente,  ritirato  nel 
silenaio  del  suo  gabinetto  medita  gli  alti  concetti,  si  penetra  dalie  grandi 
idee,  non  ai  mette  a  prora  in  perigliof  i  cimenti»  ai  qnali  accorre  sovente 
la  jattaosa  giovanile,  cbe,  nulla  avendo  a  perder^  tutto  anìschia  con 
impodenza»  e  talora  estorce  nn  voto  non  meritato,  o  per  maneggi  o 
per  sorpresa  e  talvolta  anche  per  (eticità  di  qualche  concetto,  che  non 
ptiò  poi,  per  mancanza  di  pratica  r  di  solido  fondamento  condurre  ad 
eiietto.  Ne  abbiamo  il  ronvincimcuto  in  nn  gran  progetto  di  raouumcnto 
sepolcrale,  non  ha  gnari  in  Roma  affidato  a  mani  inesperte  che  carpirono 
non  &i  ità  come  la  palma  iu  un  concorso,  rimasto  poi  deserto  per  im- 
potenxa  di  continaame  resecosione  con  ddioli  meni  intrapresa.  I  mo» 
Domenli  di  Recaonioo  e  di  Gangandit,  l'arco  trionfide  di  Uilano,  la  copo- 
la  dipùnta  a  fresco  a  a.  Loremo  in  Firense  e  quella  di  Monte  Casino, 
le  regie  sale  del  palazzo  di  Milano,  tanti  stupendi  teatri  e  ponti  ed 
opere  immense  che  a'  giorni  nostri  aggiunsero  splendore  all'Italia,  non 
foroao  l'opera  di  concorsi,  nè  cimentarono  le  discordi  opinioni  di  po- 
dici 0  gelosi  0  mal  prevenuti. 

Anche  un  altro  motivo  può  ritenere  gli  uomini  sommi  dal  presen- 
tare iu  uu  concorso  le  loro  idee,  poiché  gì'  ingegni  veramente  elevati 
sogliono  essere  indipendenti  da  certe  viete  consuetudini,  nè  sanno  essere 
ligii  di  CÌ6  che  sempre  è  stato  openlow  Ha  un  arma  tagliente  nei  bis- 
sari  gìndiiii  dei  oonconi  è  qtiella  con  coi  si  proscriTono  le  novilh;  e 
questi  giudici  minnxioii  e  servili,  die  non  mancano  mai  di  «vere  nn 
compasso  io  tasca  e  nn  Vignola  o  nn  Palladio  aUa  mano,  si  turbano,  si 
.iccìgliano,  si  aUarmano  contro  d'ogni  innovazione  antipalladiana,  e  pro- 
scrivono tutte  le  novità,  anche  le  più  giudiziose  e  jnlerosstinti,  coi  dire 
in  tal  mudo  non  fu  mai  fatto,  e  baili  naincutc  ripudiano  e  rilegano  fra 
i  soiiecismi  qualonque  felice  ardimento  che  non  abbia  la  sanzione  dei 
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secoli,  confinando  le  arti  ad  uno  stato  di  £tagt)a7.ione,  sotto  il  mentito 
pretesto  di  co^>^e^v^uc  intatta  la  punta  dei  loro  principii. 

Sara  creduto  ioiiìa  ma  è  purtitìppo  C0!>a  verissima, che  da  taluao  di  que- 
sti giadici  fa  trovata  cosa  pooo  dicevole  che  un  genietlo,  moddlato  tal  co- 
perchio dWiinn  cineraria,  fiieae  pintlmlo  in  propomone  coU'araa  di 
qndio  che  colla  saUiine  grandetta  dd  merito  del  personaggio  o  del- 
le prerogative  e  coi  alludeva.  Che  si  disse  meschina  e  farciva  la  por- 
ta  che  dava  accesso  ad  una  cella  sepolcrale,  perchè  tracciata  secondo  le 
proporzioni  e  i!  ritmo  di  un  cdifizio  preesistente,  quasiché  per  questa, 
in  luogo  degli  ammiratori,  dovessero  passare  carri  di  trionfo  o  confa- 
Ioni  e  processioni  di  popolo.  Che  si  disse  nionotoma  la  parte  più  prezio- 
sa del  concetto,  reso  armonico  per  rìcorrcnsa  di  linee,  e  spiacquero 
le  proporzioni  adeguate  al  luogo  ed  alla  preieiitta  modica  spesa,  pei^ 
chè  non  conibniii  alla  g^antesca  idea  del  personaggio  ivi  tamolatt»  ; 
quasiché  non  sì  dovesse  offrire  e  modificare  ogni  progetto  in  ragio- 
ne composta  di  tatti  i  riguardi  di  luego,  di  modi,  di  spesa,  ottre  che 
al  merito  della  persona  onorata.  Nè  qui  eLLe  limite  f:il  parere,  che 
dovendo  nel  monumento  adoperarsi  preziosi  massi  di  marmi  lims&i- 
mi  trovati  in  uno  scavo,  avrebbero  voluto  che  tali  come  ne  esci- 
rono,  in  guisa  di  rottami  fossero  collocati,  come  farebbesi  nello  studio 
d'uno  acarpellino,  senza  die  veniisero  impiegati  ad  alcun  uso  parlieolare 
dd  monamento;  piuttosto  preterendo  la  scalwositli  ddle  loro  liratlnri^  die 
il  vedcrii  adoperati  con  sagacità  e  senta  mutilazione  o  distmtione  a 
figurare  tra  le  parti  principali  dal  moniunento.  Noi  stessi,  e  qui  lo  con- 
fermiamo, avendo  udito  agitarsi  il  dubbio  che  quei  massi  preziosi  ve- 
nissero segati  in  lamine  per  forranif  impiallacciature  del  monumento, 
fummo  d'avviso  di  serbare  quei  ì/uami  come  \i  trovano,  impiegandoli 
nella  possibile  loro  integrità,  non  mai  pero  iasciaudoii  brulli  e  scai^n  a 
modo  di  firantnmi 

Oh  quante  tdte  die  sardiibe  impiegata  Tdeutieri  la  &mosa  alle- 
goria  di  cui  servìronsi  Apdle,  Baffadlo»  il  Peoni  e  tanfdtrì,  per  dln- 
dere  a  certi  mostruosi  giudizii  che  pronunciaroosi  negli  areopaghi  pre- 
sieduti dall'invidia,  dalla  gelosia  e  dal  md  talento.  La  cdunoia  che  ac- 
cnsa  r  innocenza ,  o  1'  ip;noranza  che  comprime  c  disprezza  il  merito, 
possono  senza  difFicoltà  simboleggiarsi  in  modo  quasi  conforme,  ed  a- 
mendue  meritano  il  nostro  compianto  se  vengono  tratte  al  tribunale  di 
Mida. 

Quando  ndle  allegorie  le  dhtsioni  son  chiare  e  manifeste,  furono  e 
sempre  saranno  con  pieno  soecesso  impiegate,  giacché  in  ogni  tempo  le 
•pidie  dinotarono  Pahhondama  non  men  dm  la  siate,  i  fiori  la  prima- 
vera, i  grappoli  l'autunno;  l'defiuite  esprimerà  la  forza  non  meno  che 
TAfirica;  l'ape  servirà  a  dimostrare  l'industria  e  in  pari  tempo  espri- 
merà rdoqncnia  la  coi  favdla  è  si  dolce;  il  pellicano  e  la  cioogoa 
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saranno  il  segno  deiramor  dei  parenti  verso  dei  figli  ;  la  farfalla,  dino- 
tando l'anima,  ci  Tir;!  chiaro  come  si  veggono  tante  teste  di  Platone  con 
ali  di  farfalb,  poiché  egli  fu  il  primo  filosofo  greco  che  scrivesse  sul- 
rimmoilalità  dell'anima.  £  la  tomba  si  riconoscerà  da  ua  rocchio  di  co- 
lonna con  sopravì  un'  urna,  come  la  descrisse  Pausauia  che  tale  la  vide 
mi  noDimieiito  dt  Ptlvodo^  e  tale  ti  esptime  dall'arte  tuttora  per  ooo- 
senao  oniTcnale. 

I  gfandi  attuti  liaiiiio  non  solo  il  diritto  di  adottare,  ma  quello 
anche  di  creare  le  allegorie  di  cui  abbisognano,  prendendole  da  qnalnnqne 
idea  cui  riferir  si  possa  l'accordo  dell'opinione  genende  lenia  luao^M 
di  commentario,  poiché  i  monumenti  non  deggiono  mai  esser  enigmi  e 
sono  fatti  per  tutù:  nè  (jucsli  bisogna  confondere  cogli  emblemi,  o 
coi  geroglifici,  siccome  abbiam  più  &opra  indicato.  Ma  guai  se  al  giudicare 
di  questi  argomenti  si  accingano  cervelli  stravolti,  geuti  cavillose,  supera 
stizioae  e  ignoraolì:  non  unno  qneite  mai  pronnndare  i  iora  oracoli 
lenza  distruggere  l'opera  degli  ingegni  più  elevati,  nell*  impoHÌbiUlà  in 
coi  ai  trorano  di  mianrame  l'alteua.  Nnovo  non  è  il  caso  in  cui  nn 
povero  esecutore  testamentario  che  presentò  il  progetto  di  nn  monnmento 
a  nn  tioedrio  di  giudici  di  tal  fatta,  ideato  da  un  sommo  maestro  deU' 
arte,  incontrò  tanti  dispareri,  tante  difHcoltà  e  matte  opposizioni,  che  di- 
sperato si  gettò  iti  liraccio  ai  giudici  ,  e  disse  loro  fate  dunque  ffoi 
altri  pur  che  si  jucciu.  Al  che  risposero  :  n»>  non  possiamo  j  poiché 
di  queste  nuilet'ie  non  ne  sappÌMiio  nulla  j  noi  siunu>  ^iutJici  ma 
non  nano  arekùeUi  ni  saikorii  e  il  detto  fimoso  di  Plinio  non 
potè  in  questo  cara  ▼erìficani  pictore  wat^tore,  él fietun,  nisi 
mUfsx  juàkwre  non  jiotetL  U  che  non  aocceaio  a  Falcone^  che  teb> 
hene  il  suo  monumento  di  Pietro  il  Grande  non  presenti  il  più  bel  mo- 
dello di  carallo  che  l'arte  abbia  prodotto,  nondimeno  è  di  gran  lunga 
migliore  di  quello  del  Bernini  montato  da  Costantino,  e  dallo  scultore 
francese,  come  giudice  competente,  rnidtTmcntr,  ma  j:^instnmcnte  sentenziato 
quale  une  <les  plus  nuuwaises  et  uitperttiientes  productions  gii  on 
jmisse  voir  en  xcuipture. 

L.  C 

Di  Giovanni  Battista  Saìn  da  Sasst^emita, 

Di  rado  si  dà  valore  negli  uomini  senza  gare  o  cimento,  perchè 

mal  pnò  avvedersi  di  poter  esser  superato  colui  che  corre  solo,  e  mai 
allrctterà  il  passo  se  avanti  non  vede  alcuno  o  dietro  non  si  accorge 
esservi  chi  tenti  di  vincerlo.  Cosi  avveniva  a  Gio.  Battista  Salvi  se  più 
a  luogo  restato  si  fosse  nella  sua  patria  di  Sassutcrrato,  ove  a  quel  tenn- 
po  langoiva  lo  studio  delle  arti  non  c(^?ato  che  da  pochi,  e  quelli  che 
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vi  attendeano  meschino  profitto  ne  ritraevaoo.  Nato  io  uq$  famiglia 
dove  altro  non  &ceTitt  ehe  dipingere  e  di  nuli'  altro  parlavasi  che  di 
«ose  A  qncstf  «te  medeumia  ipettanti,  dod  potere  a  meno  di  noo  fen- 
dersi sempre  pib  ardente  qnd  ^nio  ch^  eUcrqnando  nasce  eolia  fila, 

fuol  crescere  a  piopotiione  della  vite  medesima.  Con  tutto  ciò  è  a  xi- 
flctlersi  che  come  pa&  esser  causa  priacipalissima  ad  imped^  la  Iniona 

nascita  nelle  arti  e  nelle  scienze,  quella  di  torcere  i  padri  i  figliuoli  a 
tutl'altro  genere  di  studii  da  quello  a  cui  la  naiura  griiiclinri,  cosinone 
minore  il  danoo  al  quale  sopt^naciono  quei  fi^'IuiuU  mcdciiuii  che  non 
vengono  ammaotraU  a  qudia  via  che  li  conduce  speditamente  al  ter- 
mine che  hanno  in  animo  di  ooos^nire. 

Era  pittore  Tarqnmio  Salvi  padre  di  Giovamù  Battista  e  pittore 
parimenti  eia  Io  zio  Francesco  (t).  Ma  d  T  ano  che  V  altro  eseratavano 
quest'arte  con  tanta  mediocrità»  che  non  vi  volerà  meno  deUa  franca 
tisoloaione  del  fi^o,  per  sortire  dalle  mani  di  costoro  e  gire  altrove 
ad  acquistarsi  quella  palma  di  onore  che  in  patria  ed  in  famiglia  po- 
teva ben  desiderare,  ma  non  mai  conseguire.  Conobbe  il  Salvi  che  la 
virtù  non  progredisce  che  col  mcz.20  della  emulazione,  e  che  per  otte- 
nere un  tale  vantaggio  era  di  necessità  stabilirsi  ove  vi  fosse  uicilq  di 
vimima  gara.  A  fioma  per  tanto  si  condusse  ne'  primi  anni  della  vita, 
e  non  appena  ti  fa  ginnto  dm  cominciò  a  vedere  esser  confenerole  dare 
altra  scelu  di  forma  alle  figure  di  quella  che  apiwesa  avea  dal  padre, 
e  che  quel  colorire  con  tinte  troppo  heaso  non  era  partito  da  sedersi 
per  ottenere  ne  un  buon  rilievo,  nè  un  miglior  chiaroscuro;  per  cvi^ 
lasciati  in  abbandono  gli  antichi  metodi,  a  miglior  via  m  volse. 

A  qual  scuola  egli  si  accostasse  vano  sarebbe  il  volerlo  oggi  rintrac- 
ciare, poiché  non  giovarono  le  più  diligenti  ricerche  che  ne  fecero 
Gian  Pietro  Zannotti,  l'Amidei,  ed  il  Crespi  (2).  Vi  fu  dù  lo  disse  con 
poco  aceoigìmento  discepolo  di  Giovanni  Francesco  Pironi  (3).  H  mar- 
chese Carrara  crede  studiasse  da  Gnido  (4)<  Bla  l' abate  Lansi  (5)  sea^ 
brami  toccasse  meglio  nd  segno,  quando  a  Domenichino  ne  attribuì  il 
magi<vtero  ;  giacche  il  suo  modo  di  dipingere  lo  fa  conoscere  addetto  spe> 
ciaimente  a  quel  maestro.  Sen/.a  perf)  entrare  anche  noi  in  un  campo 
ove  uscendo  vittoriosi  niun  frutto  ne  avremmo  acquistato,  trattandosi  che 
la  gloria  del  Salvi  non  niuigcrclibc  maggiormente,  nè  utilità  da  simile 
ricerca  ne  otterrdilie  colui  che  leggerà  questo  scritto ,  stimiamo  piut- 
tosto opportuno  l'avTertire  che  il  nomo  pittore,  giuoto  die  fa  in  Roma» 
d  partito  più  plausibile  appìgUossi,  doè  quelb  di  ricoiiere  dia  migliore 
inùtaumie  de'  grandi  maestri,  trovando  in  essa  soltanto  il  metodo  più  fitcik 
e  spedito  onde  le  cattive  norme  abbandonare  per  sostituirne  delle  dtre 
mi^h'ori.  Diceva  Quintiliano  che  b  lunga  abitudine  di  meditare  ^  Ottimi 
originali  vale  al  pari  di  una  scuola  qualunque,  c  ben  si  conosce  oggi  la 
importanza  dell'  avviso,  compiangendo  l'uom  di  lettere  Maruu  e  deplorando 
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l'imm  (!!  arte  Borromìni,  ambedue  ben  lontani  dall'  aver  considerato  im 
simile  pieceito.  Il  Salvi  al  coiilrario  ne  concepì  T utilità,  e  rivolse  le 
sue  faliche  alla  pi»  costante  e  diligente  raeditazioiic  dei  prototipi  del 
bello,  facendo  <|Uclio  clic  ititiiuiiva  Ora/jo  a  chi  studia,  di  trattare  cioè 
^OfM»  e  notte  i  greci  esempUfi  Raffaele  fu  il  sno  modello  prediletto^ 
«  talmeole  l' immedesimo  nello  spirito  di  qacsto  grande  artista,  cbe  sarei 
per  dire  che,  tradoeendolo,  ne  inn&lzò  le  forme  e  i  concetti.  La  copia 
eh'  ei  fece  della  deposizrone  di  croce^  che  vcdesi  oggi  nella  chiesa  di  S.' 
Pietro  di  Perugia,  potrebbe,  se  il  mio  occhio  non  s'inganna,  avvalorare  una 
proposizione  che  fors*'  ad  alcuno  apparirà  ardita.  Se  si  considera  1'  ori- 
ginale v'avviserà  alcun  eouoscitore  minuto  e  delicato,  iti  coloro  che  so- 
stengono r  estinto  Redentore  dei  liiicamenti  e5[)re.ss.i  con  troppa  for^a  ed 
i  muscoli  alquanto  risentiti.  i\on  v'ha  dubbio  che  il  Sanzio  preferì  que» 
ste  fiNwe  poiché  le  stimò  più  adatte  ad  esprimere  i  diversi  commovi- 
menti dell'anima»  ma  il  Salvif  mostrandosi  più  moderalo,  concliiase  che 
la  perfiaimie  ddl'surte  consiste  nell'  unire  la  più  giasU  espressione  alle 
fi»nne  più  belle  (6).  E  ijuel  perretto  che  apparisce  nella  nominata  copia 
si  Iia  ragione  egualmente  di  ammirarlo  negli  altri  quadri,  tratti  dal  Sansio, 
che  ornano  rjnesta  rliicsa  di  .s.  Piclro. 

^clla  Giuditta  rlie  sostiene  il  reciso  capo  d"  Oloferne  ha  conscnalo 
quel  carattere  di  luaei^tà  che  al  soggetto  RalTaellu  assegnò;  ncH'Annun- 
ziata  la  più  singolare  modestia  ;  nella  Vergine  concelta  il  sentimento  più 
devoto. 

Moltissime  sono  le  copie  che  il  Salvi  trasse  d«gU  originali  del  San- 
zio ed  inutile  sarebbe  qai  il  ridirle  dopo  che  di  recente  ne  diede  le 
più  diligenti  notiaie  il  signor  Longhena,  nella  illustratione  della  vita  di 

BaiTacUo  scritta  da  Quatremere  di  Quincy. 

Qual  jipe  che  raecoglic  da  molti  fiori  il  nutrimento  per  poi  formarne 
dolcissimo  mele,  così  il  Salvi,  sludi  indo  sulle  opere  di  altri  maestri  e  le 
cose  migliori  ritraendo,  stabili  uno  siile  ed  una  maniera  chcj  se  non  cor. 
risponde  all'  ideale  dei  greci ,  conviene  al  carattere  in  ispccial  modo 
delle  Vergini;  facendo  trìonftre  in  esse  l'umiltli  senza  scemarne  la  di- 
gnità. Una  sacra  famiglia,  che  vedesi  in  Roma, nella  galleria  Doria  (7)» 
è  condotta  con  tanto  amore  ed  è  composu  ù  graaiosamentie  che  io  ve- 
ntiti sorprende.  Egli  vestiva  le  sue  Madonne  con  tantojdì  semplicità  ed 
acconciava  ad  esse  si  elegantemente  i  spelli,  che  alle  greche  .statue,  che 
sotto  tal  rapporto  distinpionsì,  non  harmn  invidia. 

T-e  sole  testo  con  alipianto  di  petto  occiijtano  le  sue  tele  e  pochis- 
simi sotjo  i  quadri  ,di  coniposiiione  che  soiluono  d.il  suo  studio  e  ,  se 
più  ne  fece,  esso  li  ritenne  presso  di  lui,  nè  vennero  in  coiumcrcio 
che  dopo  la  snn  morte.  Per  dire  di  questi  ultimi,  il  primo  Iuogo[  lo  tiene 
il  quadro  che  anch*  oggi  osserrasi  nel|a  chiesa  dì  s.  Sabina  di  Roma. 
£  figurata  in  esso  la  Vergine  in  trono  che  graziosamente  pone  fra  le 
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mani  dì  s.  Domenico  il  losario,  nelfatto  die'si  SUCOa  da)  mo  seno  il 
putto  per  rivolgersi  a  s.  Catterina,  che  genuflessa  e  dairopposlo  lato.  Di 
questo  dipinto  facendosi  a  parlare  il  marchese  Carraia  dice  trofarri  tina 
imitazione  di  Carlo  Doìcc  e  del  Correggio. 

Simile  giudizio  sembrami  in  vero  potergli  convenire,  essendovi  chiara 
la  S(|uisita  diligenza  di  Cario  e  quella  vera  pietosa  esprc&sioue  ch'egli 
sapeva  dare  agli  affetti.  Ddl  Correrie  stadio  il  Sahri  il  diiarsaoiie  ed 

10  vedere  le  opere  me  ebbe  moltissimo  ad  a[)preiidehri.  Nd  tingere  delle 
sne  teste  dod  imita  aè  Vw»  nè  l'altro  di  qnesti  pittori,  ma  piè  tosto 
al  Domenichino  si  avvicina.  11  suo  pennello  è  pieno  ed  il  suo  colorito 
è  vago  al  pari  di  qaello  lo  fosse  il  modello  da  cui  lo  derivò:  traendo  dal 
medesimo  anche  f|nf>l  lareo  contornn  degli  occhi  che  tanto  vale  ad  irn- 
Jirinicic  nelle  fisonomie  un  carattere  >i  deriso  e  grandioso,  a  cui  nnino 
più  di  Doiuenirhìno  seppe  giungere,  nè  meglio  dei  Salvi  imitare.  Verità 
ebe  esclude  il  mal  peì»ato  giudizio  che  di  questo  pittore  volle  dare  una 
anglicana  viaggiatrice.  Questa,  io  OD  diario  stampalo  a  Londra  pd  Coi' 
btuu  Tanno  i8a6  (volarne  primo  p.  ZtT)  enA  si  esprime z=:  Sassofar- 
fitto  è  un  tjran  ritmltésU»  Madonne,  nm  m  copùmdo  om  GMo^  era 
Cin  to  Dolci  e  copia  debobnentc  j  il  suo  pennelio  fiUlitee  per  debolc^yt 
ed  insipi'ditii  ~  avvisandosi  cosi  di  lar  decadere  il  nostro  artista  da 
quel  grado  di  merito  e  di  lode  in  nii  è  collocalo.  Se  il  Salvi  rese  sog- 
getto ordinario  delle  sue  tele  1'  im.if;ine  della  Vergine  diversamente  at- 
teggiata, 0  preferì  gli  argomenti  scuiphci  e  dimessi,  ai  composti  ed  eie- 
Tati,  in  ciò  non  fece  che  uhhidire  al  suo  genio  religioso,  dolce  e  tran- 
quillo; ma  obi  voni  «Itribuii^i  questo  a  mancamento,  quando  ad  esso 
venga  fallo  di  esprimere  vivaiiienle  il  carattere  delle  virtà  cbe  adomano 

11  subbietto,  per  modo  cbe  al  primo  vederlo  ravvisasi  per  tale.  Avrii  egli 
aniì  ottenuto  pienamente  quello  che  chiamasi  moralk  dilla  vitrwu»  della 
cui  importanza  tanto  erano  convinti  gli  antichi,  che  definivano  questa  arte 
bt  rupprcscìitimte  dei  coxttwii.  ,\pclle  in  fatti  non  dnveHc  la  sua  gloria 
alla  grandezza  delle  compo.si/.ioni,  ma  ad  una  Venere,  ad  un'Antigono 
che  preme  un  de^^^lero,  ai  molti  ritratti  di  Alessandro  c  di  Filippo  ed 
idtrc  semplici  figure,  che  furono  le  opere  di  lui  pi&  vantate  ( Plmio 
b'b.  35,  io/  Cosi  nn  Uliise  ebe  si  mostra  a  prima  litfla  dalla  sna  se- 
verità, nn  Menelao  dalla  sua  placìdezsa  ed  od  Agamennone  dalia  soa 
maestà  più  ebe  umana,  formano  la  prineipal  lode  di  nn  dipiolo  che  leg- 
^csi  in  Fitostrato.  (Ptulos.  in  Antìloco) .  Le  Madonne  pertanto  effigiate 
dal  Sassofcnato,  e  quelle  più  semplici  singolarmente  che  racchiudono  la 
sola  testa,  saranno  compre  opere  pregevolissime,  perocché  al  solo  aspetto 
di  purità  L  di>|ci/.za  soprannaturale  >i  r!<<con!ia  snitito  colei  che  fu  assunta 
a  «;uidui  lu  ucH'  uinan  genere  :  laonde  può  dirsi  del  Salvi  ciò  che  Si^ncca 
.«frisse  di  lidia  ìion  iidit  Jovent ,  fccit  ttoneni  (Senec.  ret.  Uh.  io).  Ne 
certamente  «questo  idede  egli  servibncole  ritrasse  dalle  o[>ci-e  di  Guido 
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0  del  Dolci,  pokbè  io  rigaardo  al  prino  le  di  lui  Madonne,  fimnasdoper 
lo  più  parte  delle  sue  }^riui<!i  o(>crc  di  composizione,  mosU  auo  un  genere 
diverso  da  quelle  semplici  del  noslro  S.ilvi,  ni-  po^>^lJllo  somuiinistrare 
sofjpptto  a  confronto;  c  ipiaiilu  a  (larlo  Doln,  di  .supcriore  al  Salvi 
tidid  lìuetisk  del  peiiuello,  gli  lu  iolenore  iicUa  bcllczju  ;  lu  quale  bei- 
lena  Mrd>be  mai  fenpre  inieriore  «11*  oggetto  inventato^  «e  i'  artista  ad 
una  aempiioe  ìmitaiione  riatrotto  si  fiiue. 

Si  arrìoebl  adni^ae  la  ùutawa  del  SaiiolefTato,  ed  il  di  Ini  go. 
«to  per  le  devote  imagiai  ti  rese  squisito,  col  meno  della  eostaole 
Qoalomplaxione  di  questo  genere  di  bellezza  ;  e ,  quantunque  (osse 
imitatore  de' suoi  grandi  maestri  in  quanto  alle  parti,  fu  |>crò  in- 
ventore nel  tutto  Hisieiue.  Ma  era  insipido  c  debole  il  suo  pennello  ? 
La  singolarità  dell'asserzione,  contro  del  comune  couse tuo,  farebbe  cre- 
dere che  la  nostra  viaggiatrice  non  avesse  l>ea  coosidcrato  questo  pit- 
tore da  quel  lato  ofe  maggioroieiite  Irìoofib  Se  oeoono  le  fiùse  di  ve- 
dere in  Boma,  nella  chiesa  di  s.  Fnnoesco  di  Paoia  ai  Monti,  una  lavo» 
letta  ooUoeaia  nella  vdlta  ddia  sagrestia»  dove  al  santo  titolare  apparisce 
la  Vergine  col  pargoletto  Gesù,  avrdibe^  ne  son  cert(^  ritrattalo  il  suo  gin 
dizio  ;  giaodiè  non  può  v^crsi  una  testa  più  animata  di  quella  del  s. 
Francesco,  ne  mia  |^r;iAÌa  più  celestiale  di  quella  che  si  ammira  nella 
Vergine  u  nel  batultino.  La  parte  che  forma  tutto  il  pregio  più  singfH 
lare  della  pittura  e  che  arreca  un  diletto  più  immediato  e  più  vivo, 
non  c  nè  gli  affettati  contrasti,  uè  gli  studiati  atteggiamenti;  ma  la 
gram  ddl'asiooe.  Un  ossorratofe  delk  opere  greche  considera  che  le 
graùe  che  accompagnano  le  mosse  e  le  atlitiidioi  di  qneì  lavori,  sono  come 
dì  persona  che  non  è  consapevtrfe  di  esser  osservata. 

Ma  se  si  bramasse  di  vedere  ancora  t  movimenti  di  nn  anima  espressi 
dal  Salvi  con  energia,  sì  rimiri  quel  vecchio  venerando,  accennato  supcrior* 
mente  come  e^<posto  nella  galleria  Doria,  che  in  tranquillo  sembiante  ma  collo 
sguardo  (ì-on  e  jiensicruso,  mastra  al  di  fuori  tutta  la  serio ^J  riiia  di  salvare 
la  perseguitata  tamigliuola  di  Nazarotli.  Nulla  vi  ha  di  ritenuto  e  gagliar  do, 
ma  onlla  di  più  parlante,  di  più  commovente:  qui  è  dove  oltre  il  solito 
vibralo  effetto  di  tinta,  tutta  vedesi  la  maggior  possibile  tenciczza  di  cui 
poteva  esser  capace  r.antoM.  In^teroechè  oeUe  caricate  fiitiesze  a  stento  si 
SGOopcottO  i  siniosat  delle  passioni,  ma  sopra  un  volto  natiiriifflente  tranquillo 
non  solo  i  diversi  gradi  di  esse  si  dipiogooo  in  una  maniera  delicata,  ma  e* 
zìandio  le  forti  agitazioni  dell'animane  colpiscono  più  al  vivo,  per  l'alterazio- 
ne dei  lineamemi  clic  esse  vi  cagionano:  le  quali  cose  importando  difficoltà 
nella  esecuzione ,  accrcscofio  merito  all'  artc-licc.  Un  giudizioso  dnnqnc 
troverà  ^inpre  nei  dipinti  di  Giovanni  iiatLisla  U  più  piacevole  azione 
espressa  eoo  verità  e  colla  semplicità  maggiore  che  sia  possibile. 

A  OQDviooerbi  però  che  il  Sassofisrralo  seppe,  quando  il  volle,  rap- 
pteseniare  anche  aiìoni  complicato  eoo  animo  ed  eoergia,  eonveiiebbe 
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ch'esistesse  ancora  una  lela  nel  duomo  di  Montcfiascone,  ove  tanto  Carrara 
che  Lonplii  (lirono  rappresentasse  una  storia  di  Cristo,  tratta  dall'  Evan- 
gelio. Essa  non  è  più  e  vane  si  resero  le  diligenze  olie  usai  per  sa» 
perne  il  destino. 

Un  suo  disegno  con  un  s.  Michele  che  calpesta  il  dragone,  gelosamente 
▼ìeo  castodilo]  dal  conte  Alessandro  Maggiori  dì  Fermo,  il  quale  dichiara 
che  il  nostro  pittore  fa  stadiosissimo  nel  ben  ordinare  le  finmie  amane, 
Tedeodovisì  nell'arcangelo  una  conveniente  nobiltà  di  carattere,  senza  che 
sia  alterata  dall'atìone  a  cai  attende.  Graaiosìssimo  è  parimenti  un'  altro 
suo  disegno  in  carta  tinta,  clic  VL-devasi  nella  ricca  raccolta  del  conte 
Ulisse  Aldrovandi  di  Bologna,  ove  era  un  pastore  ciie  genuflesso  sosteneva 
sogli  omeri  un'agnello,  soggetto  clic  egli  trattò  con  uu  amore  inarrivabile. 

Ma  per  tacere  dei  disegni,  i  (piali  si  conservano  come  preziosissimi 
nelle  raccolte  degli  amatori ,  converrebbe  più  lungamente  estendersi,  an-  • 
noverando  le  tante  sue  Madonne  che  oggi  si  haano  nelle  gallerie  di  Euro-  ; 
pa ,  e  che  ai  tempi  del  pittore  si  compravano  a  caro  preno,  per  collo- 
carsi sopra  i  genuflessorii  dei  sovrani  e  dei  ricchi  siguori. 

Vinse  U  Salvi  se  stesso  e  migliorò  sempre  più  la  saa  maniera  in 
una  Madonna  tutta  avvolta  in  un  paludamento  che  dal  capo  con  larghe 
picf^lie  le  ricade  sulla  persona  e  l'avvolge  nello  innanzi,  in  modo  che  se 
ne  vede  appena  la  testa  c  le  mani,  che  condri  unge  sul  petto.  Rimane 
essa  nella  reale  galleria  di  Faenze  (8).  Sommanienie  devota  è  quella  che 
possiede  la  galleria  di  Dresda  (9).  Spirante  grazia  e  soavità  è  l'altra 
die  ammirati  nella  reale  pinacoteca  di  Milano  (10).  Guido  e  Domenip 
diino  tolse  ad  ìoiilare  in  qadla  della  ducale  di  Afodena.  Pieni  di  af> 
fètio  sorgono  a  festeggiare  la  Vergine  varii  angioletti  in  un  quadro  che 
hanno  t  Corsini  di  Roma.'  Appartenne  al  ricco  gabinetto  di  Firmian 
una  pìccola  tela  con  nostra  donna  ed  il  baraLino  dormiente,  dipinto 
con  sommo  sapore  di  colorito  e  con  altrettnnta  precisione  ed  elcrrnnza 
di  disegno,  clic  oggi  hanno  i  Melzi  di  Milano  ^11).  Carracccsche  sono  due 
Madonne  cbe  si  conservano  nel  palazzo  municipale  di  Cesena.  Appartenne 
d  principe  Reuonico,  che  ne  ..fece  dono  al  chiarissimo  dioico  Antonb 
Testa  e  die  poi  venoe  ndle  mani  dd  pittore  Giuseppe  Setaechi  bdo- 
gnese,  una  rara  tardetta  ove  il  Sdvi  figurò. sant'Antonio  di  Padova  ia 
atto  di  essere  accarcuato  dal  bambino  Gesù ,  che  stassì  ritto  su  d' uno 
sgabello.  Singolare  lavoro  dd  Sassolèrrato  è  una  Vergine  col  bambino 
dipifUi  in  tutta  la  persona,  che  osservasi  presso  il  inunificentissimo 
conte  McUerio  di  Milanu,  dove  oltre  ad  uu  vigoroso  chiaroscuro  vi  si 
scuopre  armonia  c  movenza  ammirabili  (12). 

Dopo  tutto  questo  altro  non  rimarrà  ad  avvertirsi  nel  Salvi  che  una 
tal  qnde  verisimigUadsa  ndle  idee  di  queste  sk  spesso  rìpdote  imagi- 
iii  ;  la  quale  non  si  schiva  da  chi  riprodiice  d  pari  di  lai  le  tante 
vdte  il  medesimo  soggetto. 
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Lnngo  tratto  di  nna  vita  operosissima  passò  questo  pittore  in  Roma»  abi- 
tando una  Ciìbà  all'arco  (k-i  Pantani  (i3),  e  che  egli  in  quel  tempo,  a  sol- 
lievo del  MIO  spinto,  ne' più  ridenti  mesi  dell'anno  conducesse  alcuna 
volta  in  patria ,  aliLiamu  Luoac  ragioni  per  supporlo  ;  giacclic  non  può 
«seni  da  lai  dw  in  tal  congiuntura  eaegiùia  U  Iwlh  copia,  oggi  collo- 
cata nella  chiesa  di  s.  kauww,  che  si  ToUe  da  alcuoi  di  Raflàello,  ma 
cfie  i  pià  pvdiottioao  di  frate  Bernardo  Catalani,  la  quale  a  na  tempo 
esistette  nella  chiesa  dei  cappuccini  e  che^  in  epoche  da  noi  non  remote 
Sa  altroye  tradotta  (i4)-  Se  molte  però  non  erano  le  opere  di  lui  che 
si  avevano  in  Sassofcrralo  allorché  viveva  ,  s' accrclibero  infinitamente 
4juaridu,  venuto  a  morte  in  Fircnzt;  (rome  mi  si  fa  credere)  nell'aj^osto 
del  iG<3j»,  i  Veioriici,  che  erano  a  lui  i  piìi  slicUi  in  parentela.  (iivcMnero 
posseditori  dei  molti  t^uadri,  in  parte  originali  ed  lu  parte  copie,  clic  egli 
teneva  nel  suo  stadio  (i  ;>)- 

La  vì?a  imagine  di  questo  pittore  noi  la  vedemmo  io  Sassofiemio, 
in  una  tela  dipinta  da  lai  stesso,  ed  in  mostrasi  ndl' effigie  qaal' esser 
doveva  r  animo  suo.  Due  occhi  viVhci,  un  naso  alquanto  grosso,  un  corto 
mentii  due  larghe  gote,  un  colore  ruhicoudo,  formano  l'insieme  di  una 
fisonomia  che  esprime  soavità,  sicuro  indizio  di  un'animo  tran«jui!lo,  il 
quale  animo  tras[)are  ancora  in  tutte  le  opere  chc  andò  difiCguaddo  dU" 
rante  il  lungo  corso  di  sua  vita  mortale  (t6). 


(i)  In  Santamaria  del  pUlttO  di  SàSSo/èmUo  si  ita  un  quadro  A  7>{rw 
quinto  Sulx'i,  nlU>  fxilnii  8  once  3,  largo  once  il,  folla  /'cifrine  del  insario^ 
varie  Sti/iti  c  più  dn  oti.  .V<7  gradino  vi  .si  legge  il  suo  nome,  oltre  tx  aite 
onorificc  Caaaialiaorum  de  lalis.  A.  D.  lìnjj.  E  qui  va  correliti  i  tuìizione 
pisana  di  Lanzi,  dove  erroneamenie  si  scrisse  167  3. 

OdV  vitro  quadro  che  esiste  in  questa  medesiaia  chiesa,  et^ìa  Trinità  y 
quantunque  non  siavi  epigrafe  veruna,  oltre  l'essere  uniforme  neJìa  mewiera 
ai  sopra  espresso,  ahhianio  anche  il  seguente  documento  che  ce  ne  fa  certi. 

A  rogito  di  Giuliano  Santarelli  da  Sassoferralo  —  l6ot)  —  Carie  lyo. 

 gtiod  Hhutrissiims  daminus  Gaiper  Tirut  kaòeat  in  ecclesia  saneUm 

Maria»  tHani  Pontis  de  Saxt^èmOo  tmun  altare^  in  quo  nu^sto'  Tatqid' 
ni  US  Sidvius  pictor  de  Saxo ferrato,  suiis  propriis  sumptibus  et  expcnsis ,  con- 
Jecit  unum  quàdrum  bene  dipinctum  et  ornatum  variis  coloribus  et  orna- 
mentis,  in  quo  apparet  depicta  sanctissimu  Trinitas,  notahilis  practii  et  valoris, 
quod  quidam  sdtari  et  in  tUcta  wdesia  prope  idtare  d,  d.  de  Piersantis  et 
dmondmUwf  <•  toltane  ddUs  Dntdtk  t*j  wdens  £etus  Gasper  Tims  reeogno^ 
Scere  bonam  fuìem  ipsius  magislri  Tarquinii,  qui  Sui*  propriis  sunq^Ofus  et 
expensis  complcs'it  etc. 

In  compendo  il  detto  Tiro  diede  il  possesso  dell'  indicata  cappella  con 
lutti  i  privilegii  ed  mori  per  la  metà  in  perpetuo  al  sunnominato  Tarquimo 
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Nd  dausùx)  de'  p.  p.  imnori  osservanti  di  Sasso/arato  i'i  sono  di- 
pinte ndh  baeUe  pareodde  storie  di  s,  Phmceseo»  ie  ^mdi  smtono  moltì^ 
Simo  del  gusto  e  dello  stile  di  Tarqitinio.  Fttrono  queste  pitture  eseguite  a 
speaa  di  panecki  cittadini  di  Saest^fèrratOs  dei  quaU  veggansi  sottoposti  ffi 
stontni. 

Nel  tcsinmcnto  di  Picti  o  Ambrosini  {rogito  di  Ponifiilio  Arcangeli  del  iScfi. 
Are*  eam.  BeperL  carL  32.)  vi  si  legge  un  Inseilo  <fi  cento  scudi  —  prò 
fadendis  et  depingendis  ndslerus  din  Pinancitei^  m  UkSis  dmtstri  dictae  eo- 
dedae  snneUte  Mariae  pacis. 

Di  Francesco,  fìllio  anch'  esso  dì  un  Silvestro  Salvi  e  fratello  di  Tar- 
quinioy  si  sa  dagli  aiti  notai/iti  di  Mtaio  RcaUtcù  che^  fnvsa  in  moglie  utia 
CaUerina  Jlgliacla  di  Fhmoesco  INomJt^  comMà  3  nametU  Salvi  con  quello 
di  Guarim,  sema  t^q^etsene  la  cagione. 

Da  un' istrumento  dì  Pompilio  Arcangeli  s' impara  c/te  questo  Guerini 
contrattò  con  i  confrati  del  nome  di  Dio  la  dipintura  di  un  quadro^  il  5 
novembre  del  1618. 

Did  lib.  delle  boUeti»  eomunaU  del  i584  demme  che  fossero  pagati,  a 
costui  gUdi  nove,  per  rù^rescare  i  ritndU^  che-  tuttora  si  vedono  jmI&ì  Sidà 
municipale,  di  BarUdo*  del  cardinale  Oliva,  di  Niccolò  Perotto  arcivescovo 
Sepontiiw  e  Lorenzo  C/iinerghi  medk  n  riottissinto,  tutti  illustri  sassnfcn  atesi. 

(1)  Lettere  pittoriche  (Edizione  nulanese  del  Silvestri  i8a2.)  Tomo  y, 
pag.  58 j.  Lettera  194*  ^<  monsignor  Bottarì  a  Giovanni  Battista  Pon/'redi. 

(3)  jtìmanaeeo  pUtorieo,  anno      Fireuze  1793.  pag.  140. 

redi  Bartoli  Francesco  —  Le  pitiure,  arcfiitetiure  e  scultttre  della  città 
di  lìos-i'^o.  f-  cnczia  179^.  a  pag.  3oOj  dovc  Validamente  combatte  l*  opimo^ 
ne  dell'  autore  del  suddetto  almanacco. 

(4^  Lettere  pittoriche  citate^  Tomo  V,  pag,  i44'  conte  Giacomo 
Cartoni* 

(5)  Lanzi.  Stor.  pitL  temo  //>  edizione  di  Pisa,  pag.  ij5* 

(Ct)  Oltre  la  copia  indicata  ve  ne  ha  un'altra  nella  c/u'csa  di  s.  Fran- 
cesco,  c  selenita  dal  cav.  >!i  .Ir/ mio,  clic  lo  Scaramuccia  nel  suo  libro  della  li- 
nct7.n  (.U  i  pennelli  lUliaiu  loda  ali  infmilo. 

(r).  yédi  deKriàme  ddUt  gaUeria  Daria  di  Berna»  i833>  a  pag. 

(8)  Di  questo  dipinto  si  sono  folte  móltissime  copie  e  vane  indsioHL 
Una  ne  fece  Mcuxantonio  Morghcn^  fratello  di  RaJJacìlo,  ed  un'altra  ne  usA 
nd  l8~''>    opera  del  fiorenti Luigi  Bardi,  cafcogrnfo  ducale. 

(y)  Catalogo  della  galleria  di  Dresda,  i8'j2.  pag,  1^^. 

(10)  Di  questa  ne  iud  una  inàsione  nd  i83i«  buforo  di  iSiehde  Bid, 
(i  1)  Deserisione  deBa  gdtaia  Mdù  di  MUano.  Il  qupdro  per  Vbn- 

medi  è  di  metri  6,  poi.  3  i/'i^  misura  di  braccia  milanesi. 

(11)  Caselli  abate  Ciuseppc.  Nnm'o  ritratto  di  Milano  in  riguardo  alle 
bdle  arti.  Milano  pel  Sonsogno,  1827,  pag.  92. 

(iS;  Cod  sBced  m  un  manoseriUo  eonmtùeatami  dtd  dgnor  firaaeeseo 
Pierri  di  Sàsst^mto,  Vigente  indagatore  di  tutte-  qu^  notisie  che  ten- 
dono alla  maggiore  illuslradone  della  sua  patria. 

(l4)  f'^fdi  Pungdconi,  cìoaln  dì  Rfifìarfìo.  Urhinn,  jSyn.  png. 

Di  questo  quadro  se  ne  tia  una  piccola  slatnpu  non  vtuiuta  ila  Lansit 
ne  fece  anche  una  bdiissima  mimatura  il  monaco  canuddolese  ApoBamo 
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Tìtceki  wèmaiet  U  qwàe  era  gàMamenU  autodita  da  moiuiffiior  Bemoti 

già  arcivescovo  di  Urbino. 

(15)  La  signora  Agnese  f^eronici  fu  V  nìlìma  cfie  flette  deW  eredità 
del  Salvi.  Possiede  la  prùtcipal  chiesa  di  Sasso/errato  una  graziosa  imof 
gme  dM»  yagàm  dd  S^i  medesùnoj  lasciatagli  ùi  legato  da  una  Filiffui 
yèrmddt  nel  1787. 

TYe  MadoMM  del  suddetto  furono  in  casa  Bmummi  tU  Sassoferrato^ 
due  ve  ne  sono  rimaste  e  la  terza  passò  in  mano  di  papa  I^onc 
XII.  È  a  ricordarsi  un  bel  ritratto  di  una  viiiica  di  Fnucaiij  dipin- 
to da  Giovanni  Battistaj  che  rimane  presso  il  conte  Alessandro  3faggiori 
dH  Ferma,  Ft  è  disegno^  fona  di  eoiore  ed  una  e^ttessiene  che  ittcanta. 

(16)  Giovanni  Battista  Salvi,  figlio  di  Tarquinio,  nacque  in  Sassofèrrato 
li  II  Infoio  del  iGoJ  c  morì,  il  di  8  of^nsto  iCì^^.  Lanzi  lo  dice  morto  in 
Roma  ;  ma  il  si^.  Ferretli  mi  assiatra  di  m'cr  thcumenti  troppa  certi^  da 
non  potersi  fraporre  in  dubbio  c/te  egli  cessasse  di  vivere  in  t'^irenze. 

Fa  eorrelta  V  errore  neU'ediwme  bastmete  di  Lmxi,  dove  dhed  che 
quest'  artista  futi  ili  vivere  nel  i655 

Brandolese  nelUt  sua  guida  di  Padova  cadde  in  unfaUo  amsmile, 

Amm»  Enei. 


Il  pittore  ritrattista» 

La  vera  origine  deli  arte  di  disegnare  e  lavorare  rilialti  rimane 
iepolta  ndk  teiid»e  de|^  ftndali  tempi,  per  moào  «he  il  celdwe  pittore 
AUaD  presentò  queste  origine  sotto  le  IbnDe  ddia  Uosa  dciU  pittura,  in 
atto  di  dìsi^nare  snUa  parete  la  «figie  di  vn  gioTane  mioo  ad  una 
ooloDoa,  cui  sta  presso  una  lampada  della  quale  il  cliiarore  duplica  i 
tratti  delia  dipinta  fìsonomia.  Qncsta  Musa  potreLBc  essere  raffigurata 
con  La  Salle  nella  figlia  di  Dibutade  di  Sicione,  la  vergine 

di  Conato. 

Se  passiamo  perciò  la  favola  di  certa  giovane ,  la  quale  colla  sua 
verga  pastorcccia  ha  delincata  sulla  sabbia  l'omlira  del  volto  del  suo 
auMUte  a  fino  di  levatile  rimagìne,  il  che  detominò  gli  antichi  a  dire 
(ceme  sappiaoMi  da  Platone)  che  il  sole  fu  il  pfinw  maestro  ohe  inse- 
gnasae  all'uovo  il  ùie  ritratti  ;  né  si  ripeta  quanto  ci  riportano  gli  eru- 
diti, dietro  le  pi&  antiche  tradizioni,  intorno  al  figlio  di  Sedi,  che  que- 
sti cioè  trovasse  U  modo  di  Car  ai  suoi  popoU  rappresentare  le  imagìni 
nmane  per  renderli  più  benigni  ;  c  l,iscianio  altresì  a  parte  quanto  ci 
racconta  lo  stesso  Erodoto  delia  Seiniunude  di  liaijilonia,  la  quale  prelen- 
dcsi  abbia  già  fatto  porre  tra  gli  uniaincnti  della  sua  reggia  la  figura  di 
se  stessa  a  cavallo  con  ^iiuo  !suo  marito,  e  fìualmenle  si  lasci  ad  altri  oar- 
j'are  che  Gige  Lidio  presso  gli  cgizj  iuvenlasse  il  priau»  l'arte  predetta, 
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e  che  questi  (come  rìfemee  Plinio)  cssen^  al  fuoco  abbia  col  carbone 
disegnato  l'ombra  di  se  medositno,  e  «che  nel  IX  mooIo  avanti  V  era 
Tolgarc  fn  Cleofantc  di  Corinlo  il  primo  clic  ndoperasse  un  solo  colore 
per  rappresentare  i  haeatneuti  del  viso  con  terra  cotta  o  mattoni ,  non- 
ché tante  altre  noliiie  favolose  e  poctirlie;  si  rironli  soltaisto  con  Plinio 
l'antichissima  scuola  di  Paneao,  ossia  Paiieo,  fratello  di  Fidia,  celebrissi- 
ma  per  aver  secondo  Elìano  al  tìto  rappresentati  i  ritratti  di  Milziade, 
Callimaco,  Gineiro  capitani  ateniesi,  c  dall'altro  lato  dei  persiani,  Daeli 
ed  Artaferne,  ossia  Dario  e  Tisafeme  nella  battaglia  di  Maratona. 

Se  questi  breW  cenni  siiirorigine  e  sui  progressi  dell'arie  di  ùr 
litratti  anno  sufficienti  per  onorare  la  sua  antichità,  risulta  vieppiù  an- 
cora il  merito  di  tale  studio  se  si  YOglia  eonsiderare  che  l'opera  più  ' 
perfetta  del  sommo  Creatore  c  l'uomo;  o^^eltn  meraviglioso  c  prodigioso 
della  natura  e,  per  l'aniiMa  sua  imtnorLalc,  anche  più  sublime,  divino  e 
incoroprcn!;ibile  fuori  della  natura,  locchè  conduce  il  ritrattista  al  ììeWo 
perfettissimo,  ossia  sensibile  c  vero,  per  una  verità  ili  espressioni  delle 
dolci  forti  e  sublimi  prerogative  dell'anima,  come  saggiamente  stabilisce  il 
dotto  professore  Zaodomeneghi  odia  sua  opera  sul  Bello,  che  non  può 
emergere  se  non  dal  bello  vero,  e  questo  vero  è  d' uopo  rìntraocftrio 
nelle  bellezze  della  natura,  la  quale  è  costantemente  la  prima  maestra 
e  r  archetipa  fondamentale  di  quelle  peifesioni  alle  quali  pervennero  t 
rinomati  pittori  delle  scuole  più  famose,  preferendo  il  bello  classico  non 
iscompagnato  dal  bello  naturale,  a  dilfcren/a  di  coloro  che  corsero  die- 
tro al  bello  ideale  fantastico,  dci^radando  l'arie  col  manierismo. 

Se  quindi  è  vero  che  i  poeti  nasrono,  conviene  anco  ci>re  del  ri» 
trotli&ta  che  gli  è  d'  uopo  aver  ricevuto  col  nascere  il  genio  e  l'esattez- 
sa  ad  elaborare  ritratti  belli  e  ruiomiglianti;  e  se  è  altresì  vero' che  il 
pittore  più  valoroso  è  quello  il  quale  ci  rappresenta  la  Datura  quei  è 
ed  in  tutta  la  somma  sua  pecfeaione  e  perfino  con  tutti  li  suoi  difetti, 
locchè  a  tutta  ragione  costituisce  la  somma  imitazione ,  sarà  pur  vero 
che  tale  imitazione  esattiuima,  ossia  la  somma  naturalessa'  di  un  ritratto^ 
innalza  il  suo  autore  a  distinto  rango  nell*  arte  pittorica.  Ciò  posto  io 
non  so  comprendere  come  il  ritratto  venga  considerato  uu  genere  di 
pittura  secondario,  dovendo  anco  confessare  che  in  questo  non  diven- 
ueto  eccellenti  se  non  pittori  la  cui  fama  è  giuuta  al  grado  più  emi- 
nente. Raifaello,  Tiziano,  Rubeus,  Rembrandt,  Paolo  Veronese,  Andrea 
del  Sarto,  Wandick,  Da  Vinci,  Alloni,  Vdasquez,  Diiiero,  Holbei^  e 
t^nti  altri,  i  quali  sebbene  meno  famosi  hanno  non  pertanto  acquistato 
diritto. alU  celebrità,  e,  Innge  dal  trascurare  qnesU  parte  deirarte,  sem- 
bra al  contrario  che  vi  attendessero  con  molto  amore  ,  anzi  può  dirsi 
che  i  migliori  ritrattisti  si  dimostrano  anche  i  migliori  pittori  in  qualsiasi 
genere. 

A  iioe  di  convincersi  vieppiù  che  il  litrattisU  occupa  il  primo  posto. 
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mi  tM  permesso  di  far  riflciten  eh«  la  fattura  Ji  ritratti  è  in  m  «d  biM^oo 
morale  quasi  noivenalcw  Le  atìoBi  eroiclie,  gli  alti  e  generosi  pemanentit 

le  sublimi  creazioni  del  genio,  spingono  all'cnliisiasmo  la  nostra  ammirazio- 
ne pei  loro  autori,  e  noi  proviamo  non  poco  piacere  nel  v*  flrr  ripro- 
dotti in  t'lH;;icqupi  cjrandi  uomini  che  sono  la  piotili  deirumanita.  L'ef- 
figie di  un  uomo  dx  iaraa  singolare,  perpetuata  colia  pittura,  conserva  ai 
posteri  la  memoria,  e  diviene  l'esempio  e  l'emulazione  della  virtù ,  del 
valoMy  aameotaodosi  in  tal  modo  gli  ammiraton  del  genio  e  dei  saper» 
penioo  in  lootanissime  regioni.  L' imagine  di  coloro  che  ci  sono  cari 
e  che  è  preziosa  dorante  la  loro  rifa»  è  nn  ioappreizaliile  tesoro  quan- 
d'egli no  più  non  esistono.  Il  tempo  cancella  insensibilmente  le  loro  sem* 
bianso  dalia  nostra  memoria,  sicché  il  possedere  na  ritratto  rassomiglianie 
è  quasi  come  riportare  una  vittoria  sulla  morte,  e  giova  a  moltiplicare 
i  santi  nodi  che  legano  il  raorulo  visibile  coll'iovisibile,  ed  a  ^porgere 
alle  generazioni  presenti  e  venture  stimoli  di  grata  ricordanza  e  di  gra- 
titudine al  &U0  autore;  il  perchè  io  stesso  Petrarca  esclamò  verso  il  pit- 
tore Simon  Memmi 

m  Ma  certo  il  mb  Simon  fn  io  paradiso 
n  Onde  questa  gentil  donna  si  parte, 
m  Ivi  la  Ttdde  e  la  ritrasse  in  carte». 

Egli  c  fuor  di  dubbio  cbc  grande  interesse  ed  ammirazione  per 
l'arte  desta  un  ritratto  da  maestra  mano  eseguito^  dappoiché  in  tutta  la 
natura  non  bavvi  cosa  più  magnifica  dell'uomo,  nò  la  mitologia  mede- 
sima seppe  rappresentare  gli  Dei  che  sotto  umana  sembianza,  dxceodo 
l'antichissimo  Trismegisto  ad  Asclepio  che  i'  umanità  ricordevole  della 
natora  e  dell'origine  «na  figurò  gli  Dei  a  «imihtudine  dd  Toho  suo, 
e  Qnintiliano  esclama  che  la  bellezza  del  Giove  di  Fidia  paeeva  di 
aver  annoto  alcuna  cosa  alla  rdigione  ricevuta. 

Se  però  l'uonio  rinchiude  in  sè  quanto  di  piìì  perfetto  può  esistere 
nella  vita,  nella  operosità,  nella  capacità,  nel  pensare,  nel  sentire,  nel 
subbme  della  morale  e  perfino  nella  divinità  della  stessa  religione  ,  per 
certo  lo  studio  continuo  di  qursto  ente  singolare  innai/.a  la  imaginazione  del 
pittore  ritrattista  alla  contempi  i/ionc  dell'inviMbile  supremo  si^^norc,  per 
la  qual  cosa  è  egli  parificato  ai  pittore  di  oggetti  di  storia  e  di  mitologia. 

La  fisonomia  di  un  uomo  olire  mille  argomenti  di  riflessioni  filo- 
sofidm  sul  caraHere  e  snUe  passioni  degli  uMnini  in  generale ,  e  vna 
imagine  dipìnta  ci  può  rappresentare  in  ristretto  cerchio  le  varie  agi- 
tariooi  e  contristi  deiranima.  Plotareo  ci  la  sapere  dieCassandro,  uno  dei 
capitani  di  Alessandro,  veduta  la  efligie  del  morto  stio  principe  e  in  q,oelia 
ravvisando  i  tratti  della  reale  maestà,  da  venerexione  e  da  stupore  oom^ 
preso,  ebbe  a  risentire  in  tatta  la  pefsooa  un  tiemito  improvriso. 
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Siccome  si  dipingono  mi  volto  le  alterAxioni  dell'iiniina  e  siccome 
nulla  v'iirt  ncH'uoino  più  sorprendente  dell'espressione  della  vitalità  c 
delle  passioni  rese  visiliili,  co'\  vnn  v'  è  dii])l)io  che  un  pcrfrtto  ritratto 
non  Sia  lavoro  di  somma  Imiifji  tanza,  ollreiuloci  con  verità,  oltre  le  parti 
principali  del  corpo,  anche  molte  <]ualità  dello  spirilo  dell'individuo  ef- 
figiato, e  penttBC»  k  ÌDdÌDizioiii  o  qnaii  il  carattere. 

E  appQaU»  si  &tte  prerogative  di  ua  ritratto,  conciante  alla  dìfll- 
óle  ahuanone  di  un'artista  che,  poito  fra  due  scogli,  evitar  deve  il  pe> 
ricolo  di  accrescere  ovvero  sminoire  gli  effetti  personali  del  tratteggiato, 
reodono  altrettanto  pregevole  quanto  4ifl>cilc  1'  (^i  cui  ci  occupia- 
mo, e  di  cui,  a  sentimento  di  Lcssinp;,  è  ufficio  sublime  esprimere  dili- 
gentemente anche  il  brutto,  clu-  amasi  di  vedere  quando  presenta  una 
perletta  rassomiglianza  all'originale. 

Quando  le  abitudini  del  corpo,  1  espressione  del  viso  e  insioo  il 
colore  delle  carni,  possono  manifestare  l'uomo  interno  riprodotto  eoa 
tanta  energia  come  nd  ano  originale,  quando  il  lavoro  colpisce  olire 
rocchio  anco  il  cuore  dello  spetutm«  per  la  sna  espressione  animata 
e  nobilitata,  quando  il  pittore  seppe  collegare  colla  verità  la  regolarità 
nei  contorni,  colla  grandiosità  delle  forme  la  grazia  negli  atte|^amenti 
e  le  bellezze  nelle  membra,  e  seppe  esprimere  la  forza  nel  petto,  la 
franche/.7.a  e  l'ardire  nella  fronte,  lo  spirito  c  il  fuoco  ovvero  la  placi- 
dezza negli  occhi,  il  vigore  della  salute  nelle  gnaneie,  1'  affabilità  salle 
labbra,  inGnc  l'acume  o  la  inoperosità  della  mente,  la  dolcezza  o  la  cru- 
deltà dell'anima,  tutte  queste  espressioni  collocate  a  loro  luogo  c  ri- 
sultanti dalla  fisonomia  e  dairatteggiamento  della  figura,  costituiscono  k 
vera  perfetione  deirarle. 

Posti  siffatti  precetti,  risulta  diiaro  che  sehbene  non  sembri  per- 
messo  al  {Mttore  di  ritratti  di  alterare  a  sno  grado  il  vero  aspetto  del 
personaggio  che  tratta  col  suo  pennello,  pure  non  per  qnesto  viene 
escluso  dal  suo  lavoro  la  parte  ideale,  anzi,  essendo  nna  tale  impresa 
ri  "Stretta  entro  confini  più  angusti  e  inoltre  circondata  da  molte  difìicol- 
tà,  qucale  dillicollà  s'accrescono  ancor  magfjioi  laeiitc  quando  si  consi- 
dera che  nella  fisonomia  non  devesi  uuttarc  un'  espresMOue  passeggera 
drIVefilgiato,  come  è  quella  della  noja  dmiunte  il  lavoro  del  ritratto,  ma 
deve  essere  invece  colpito  lo  stato  naturale  e  consueto  del  protagonista , 
e  si  dee  dai^i  un  aspetto  facile  a  conoscersi,  tanto  per  la  posizione 
del  capo  quanto  in  generale  pel  caratteristico  ddl*  attitudine  del  corpo 
intero,  e  con  esattene  debbono  richiamarsi  non  solo  ì  lineamenti  delTo- 
riginale  ma  inoltre  la  fedele  espressione  dell'  animata  sua  frsnnomia  ,  !n 
guisa  che  porga  tin'iilea  morale  della  j)L'r5.ona,  corti''  i!  celeberiuno  sig. 
conte  Gicogoara  ebbe  ad  avvertire  nei  preziosi  j>uoi  ragiouauiunti  »ul 
bello  pittorico. 

Oltre  tale  insowertlbìli  massime  generali,  meritano  seria  couside- 
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razione  nei  ritratti  l'armonia  ed  il  gusto  del  colorito,  die  non  deve  es- 
sere applic.ìto  soltanto  colle  regole  comuni  dell'arte  ma  con  piriicolare 
abilità}  aiituchc  nulla  resti  di  dissimile  dal  vivo  originale ,  impiegando 
tale  temperatura  di  luce  da  rcudere  la  tinta  evidente  e  naturale. 

Per  un  felice  impiego  delle  ombre  e  della  Ince  •  pet  «noi  fendi 
misteriosi  Rembrandt  è  il  solo  che  aUia  saputo  dare  alle  sue  teste 
rio1cre«se  di  no  qoadro  poetico  e  smialo.  Nulla  in  quelle  è  ordinario 
e  ogni  parte  fu  trattata  con  molta  novità,  sicché  nessuno  ha  portato 
tanto  lungi  rincantcsiiuo  della  pittura.  Il  ritratti^  deve  studiare  le  parti 
grandi  carattcristiclie  delLi  persona  da  dipingersi,  e  le  parti  piccole  poi 
debl)Ouo  essere  trattate  con  sobrietà,  onde  il  tutto  sorprenda  ,  c  sta  d 
volto  li  centro  della  luce  e  il  punto  ai  ipialc  vcnj^a  natuialnicnte  con- 
dotto l'occhio  dello  spettatore,  e  gli  accessori!,  ^euiu  chiamare  a  partico- 
lare dìstraiione»  cooeonwM  a  &r  brillare  la  testa  delf  efifigiato.  La  na» 
tua  è  abbaiSanaa  fieconda  e  svariata  per  offrire  ad  un  Talento  pittore  t 
netti  di  far  campeggiare  le  sne  %ure  senza  alterare  il  vero  od  ag^ 
giungere  uno  stravaccante  ideale,  e  di  ciò  ci  oITrono  la  profa  nei  loro 
distioti  modelli  Aembrandt»  Velasqnci  e  Reynolds,  dai  quali  il  ritrattista 
può  attingere  il  genio  dcll  i  composizione,  il  scntiniento  deircffetlo,  e,  roti 
questi,  l>ellissimi  fondi  c  ligure  accessorie,  come  lece  Waiidick  nel  ri- 
tratto di  Carlo  I,  in  cui  trovaaai  un  paggio  ed  uno  scudiero  con  vasi» 
velluti,  pelliccic,  giuiciii,  tappezzerie  e  molti  altn  oggetti  accessorii. 

Se  un  pittore  forotto  d'alto  ingegno  segue  1'  esempio  di  quei  som- 
niy  andrii  sempre  più  perfesiooandoii  nella  cogniaione  dei  caratteri  de- 
^  nomini  e  della  scienza  della  natura,  e  se  lo  spettatore  trova  nei 
suoi  dipinti  1^  effetti  della  vitalità,  allora  il  lavoro  è  perfetto  e  colpi- 
sce, quando  pure  la  persona  effigiata  non  fosse  conoseiota  :  la  sensazione 
ch'ei  desta  è  pari  a  quella  che  in  noi  produrcbbe  un  poema  od  una 
tragedia:  quindi  non  solo  la  materiale  esecuzione,  ma  ben  anche  Io  spi- 
rito iiifiiv)  noi  loro  ritratti,  fecero  celebri  Tiiiaiio  e  Wandick. 

In  tale  proposito  Kotzcbue,  nel  suo  viaggio  d'Italia,  parlando  di 
Angelica  Kanfinano,  dichiara  le  femmine  particolarmente  atte  a  dipingere 
ritratti,  mentre  banno  dalla  natura  una  specie  d'istinto  per  leggere  nelle 
fiMoomie  e  per  iscoprire  i  sentimenti  dell'anima. 

Chi  comprende  tutte  le  espofle  difficolti  converrà  meco  che  quel 
ritrattì«la»il  quale  col  raro  acume  del  suo  ii^egno  &  brillar  l'anima  in 
ogni  pennellata  del  volto,  col  sentire  determina  la  mossa  e  colla  mossa 
esprime  il  sentimonto,  merita  il  primo  posto  nell'arte  pittorica  ;  poiché 
nei  suoi  lavori  nnn  M)lt,in(o  ravvisasi  T  attitudine  d'imitare  con  fedeltà 
i  liucamcnu  di  uu  dato  volto,  ma  la  magu  sorprendente  di  f<ir  risaltare 
con  pari  fedeltà  l'indole,  i  sentimenti,  la  vita  in  somma  di  coloro  che 
da  lui  vengono  rappresentati^  cdia  gratia  di  Raffaello,  la  oobQti  di  Ti- 
aianob  lo  splendore  di  Rubens,  V ardire  di  Rembrandt,  la.  saggezza  e 


ttndial*  «DMiiiu  di  Waadick,  il  dipingete  largo  e  grande  di  Paelo^  aie- 
chè  possa  dini  con  Tasso 

»  Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi, 
M  Ne  mauca  questo  aacor  &e  agli  occLi  credi. 

■ 

Dimostrato  che  il  fiir  ritratti  fii  la  prima  operaaione  della  pinara 
ebe  Ila  rendati  celerei  pi&  artisti»  non  posso  omettere  di  esternare 
come  in  questi  ultimi  tempi  prosperi  l'arte  medesima,  citando  in  pion 
Politi,  Lipparini,  Santi,  Hayez,  Palagi^  Molleni  eFabbris»  i  quali  colsero 

in  quesl'arringo  ab})oiKlcvoli  palme. 

11  predetto  proiessore  Politi,  oltre  di  essere  insigne  pittore  di 
storia  e  di  ogni  genere  (come  avemmo  ad  ammirarlo  nella  Mia  Klena, 
gemma  di  questa  accademia  e  nel  celeberrimo  san  Martino,  ornanien» 
to  della  chiesa  di  Bertioto,  e  nella  recente  pala  che  rappresenta  san 
Giovanni  Battista,  per  Pavia  di  Udine,  opera  maestretolmenie  con- 
dotta rispetto  alta  sdenta  del  nodo  ed  alla  varietà  del  frondeggian 
in  vastissimo  paesaggio  solitario  tra  altissimi  monti  ed  immense  pianore)^ 
produsse  pure  col  ritratto  dell'egregia  ook  oontesaa  Silvia  Piampero  na« 
ta  Colloredo  di  Udine  (la  (|ualc  con  teucro  affetto  stk  accarezzando  l'a- 
matissima nipotina),  un  quadro  storiato  di  eccellente  lavoro,  non  soltanto 
per  la  perfetta  rassomiglianza  degli  eliigiati,  ma  alticci  prr  la  lussureg- 
giante magnificenza  degli  accessorii.  Singolarmente  in  questo  quadro  si 
disti Dgiie  la  ingegnosa  invenzione  di  figurare  nel  comparto  del  fondo 
della  camera  un  dipinto  rappresentante  un  paesaggio,  eseguito  con  itioltn 
maestria,  isfuggcndo  in  tal  guisa  le  tanto  ripetnte  tende,  cbo  non  rsn- 
doiio  mai  ragbne  del  perchè,  o  rinconveniensa  di  una  qualche  finestra. 
La  natura  vi  fu  fedelmente  seguita  con  atteggiamenti  veri  e  caratteristici, 
e  perfetto  disegno  di  lesto  e  gaio  pennello ,  rimarcandosi  nelle  opere 
del  predetto  professor»^  non  di  rado  eoei^iche  e  robustissime  tinfr  'iella 
vera  ed  unica  scuola  veneta,  non  disginnte  dalla  tranquilla  annoiua  di 
espressione  del  cliiaro-scnro|  e  da  nia|:;ica  degradazione  di  rilievo,  sicché 
con  Plinio  potrebbe  dirsi.  »  Praeterque  iu  veste  et  ruga»  et  siuus  inveoit. 

Il  professore  Lippanai,  oltre  di  essere  distinto  ndla  pittnm  mi» 
tologica  e  storica,  dì  cui  ci  ksciò  degli  eccellenti  modelli  d'arte  nella 
Capra  Amaltea  e  nell'Alcibiade,  di  coi  vanno  superbi  grinsigoi  mecenati 
delle  belle  arti  li  signori  Trcves,  ci  fece  anco  ammirare  nel  magnifico 
ritratto  del  cardinale  Giustiniani  la  verità  della  natura  in  cosa  rap- 
presentata, la  convenienza  di  concetto  e  il  bnon  disegno,  con  una  per- 
fetta intr'Ilii:^fn7i  del  cliiaro^scuro,  cvideou  negli  acccssohi,  anima  c  moto 
nell'espressione  dcl["cliif;iato. 

Il  professore  Santi,  ammirabile  imitatore  di  ogni  stile  classico  dei 
migliori  tempi  delle  scuole  di  pittura,  ci  oifcrbe  col  ritratto  di  moaNp 
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gnore  abate  canonico  iluuor  Piantoli,  nna  prova  non  dubbia  della  rara 
iua  sodezza  di  geiMo  c  di  una  distinta  abilità  nel  rapprcsenlare  la 
elasticità,  geatilczza  c  naturaieiLza,  accoppiate  ad  una  sorprendente  coiv 
ùspomleina  41  waMut,  eoa  ondwe  ed  eocdlente  finito  ad  dd^ 
taglio  «Htitora. 

n  professore  ÌUyti,  gìnttmeiito  celebrato  pei  Tasto  suo  ingegno,  non 
hk  trascurato  nei  «noi  ritratti,  csegnìli  oon  franco  pennello  e  dotto,  b 
maestà  dell'  aspetto,  la  seìeoza  dell'  espressione ,  la  Terità ,  la  for7.a  e 
grandezza  dell'  atteggiamento,  il  tutto  condotto  con  robnstissimo  colorito. 

Il  professore  Palagi  acquistossi  un  alta  riputazione  nei  ritratti  col 
fermo  suo  pennelleggiare,  con  cui  esprime  la  carne  viva  sotto  la  pelle  clie 
la  copre,  impiegando  un  colorito  ben  inteso  e  con  un  ellclto  di  così 
delicata  moderaziooe,  che  non  solamente  nulla  toglie  alla  desiderata  ar- 
monia, ma  può  ansi  dirsi  dbe  l'appropria  con  tutta  natnralena  o  eia* 
•cwM  coia> 

n  signor  lioJteni,  altro  rinomatissimo  ritrattista,  in  nnlk  cede  ai 
professori  più  esperti  in  tali  lavori  di  tutta  Teriti  ed  espressione,  con 

mn  colorito  così  ammirabile  clic  talvolta  la  carne  sembra  palpitante. 

Ed  onimettcndo  alfri  molti  nomi  d*  illustri  viventi  ritrattisti  nelle 
Provincie  lombardo-venete,  mi  limiterò  a  fare  menzione  del  valente  f^io- 
vane  Placido  Fabris,  il  quale  nel!  ultima  csposuionc  ornò  questa  imp. 
regia  accademia  di  belle  arti  con  un  quadro  cbe  rappresenta  i  suoi  geni- 
tori, nniti  al  ritratto  di  lui  medesimo.  Quest'opera  nella  qmde  apparisce 

10  realtà  della  natnra  e  non  già  la  finàone  del  pennello,  in  coi  la  fini* 
tessa  non  teglie  lo  spiritoso  e  delicato,  spicca  per  tale  imitasione  scru- 
polosa» ma  non  mìnosìosa  oè  pesante,  che  destò  V  entusiasmo  non  solo 
jiel  volgo  degli  ammiratori,  ma  nel  nobile  intelligente  e  nel  vero  profes- 
sore dell'arte,  sì  che  fu  detto; 

»  III  vero  dall'artefice  provetto 

»  È  stato  il  volto  lor  cosi  Ben  fatto 

»  E  somiglia  coùf  che  con  cfielto 

j»  Distinguer  non  si  può  se  non  col  tatto. 

Lai..  .. 

Avendo  finora  discorso  sulle  origini  di  far  ritratti  in  pittura,  che  ri- 
salgono ai  tempi  oscuri  e  favolosi,  delincando  quindi  i  progressi  del- 
l'arte, e  avendo  fatto  conoscere  il  vero  mento  deil  artista  in  tal  penerc 
di  produzioni,  col  combattere  1'  opinione   di  coloro  che  considerano 

11  ritratto  siccome  tm  genere  di  pittura  secondario,  quando  all'  oppo- 
sto occupar  deve  3  seggio  pi&  dìAinlo,  ed  essendo  passato  «  fer  co- 
noscere le  principali  qualiU  che  deve  ofirire  un  perfetto  rìtntlo,  non 
ommcttrtndo  lo  mentiono  dei  più  rinmnati  aitisli»  non  mi  nUano  da 
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soggiiiri-'  ro  rlir  alcune  pratiche  cou.sulcrazioiii  ;  c  siccome  lo  scopo 
prelissoini  neilo  studio  delle  belle  arti  è  quello  di  Uibutaic  pnuci- 
palmcDte  alla  memoria  dell'insigne  Maufredini,  coi  seasi  delia  più  af- 
fèttaosa  ricordanza  e  lodèlebile  gratitadbe,  ogni  mia  applicaùoiie  onde 
iUustrare  possibilmente  quella  piaaooleca  chegli  lasciò  a  questo  semina^ 
fio  patriarcale,  e  dalia  quale  devo  ripetere  quelle  poche  noùoni  che 
mi  vcone  fatto  di  acquistare  colla  conteniplatìoae  delle  stupeode  op(  re 
che  la  compongono  e  coli*  ammaestramento  ricevuto  da  molti  illustri  e 
dotti  soggetti  ncirarto  pittorica,  cosi  ho  trascelto  alcuni  autori  di  ritratti 
della  suindicata  pinacoteca,  dc'quaii  noa  ebbi  liuora  a  pubblicare  colie 
stampe  .ilctina  relazione. 

Avendo  i^iuudi  per  corredo  delle  esposte  teorie  presci^to  primiera^ 
mente  il  quadro  che  «^&e  una  ragazsa  d'illustre  famiglia,  pittura  sul  legno 
di  Cristoforo  Allori  detto  il  Bronzino,  il  quale  nacque  a  Firenze  ne^ 
t577  e  moiì  nel  163 1,  discepolo  di  ano  padre  e  di  Luigi  Cardi,  e  se- 
condo l'abecedario  pittorico  dei  cavaliere  Cigoli,  dirò  essere  questa  di 
figura  pressoché  intera,  rappresentante  Lngrczia  Minerbetti  d'anni  tre, 
vestita  sul  pusto  del  secolo  XVT  all'usanza  dei  fiorentini,  I/elcgantc  suo 
abbigIi;>Tiipnlo  e  la  perfetta  espressione  dcf;li  ornati  sono  minnni  pregii 
in  conlVniiio  delia  bella  freschissima  fisononna,  che  mostra  una  leg- 
giadra .spiritosa  ianciullctta,  dai  di  cui  nobile  portamento  non  è  vano 
il  congetturarla  discendente  da  illustre  famiglia.  Nella  destra  mano  strin- 
ge un  attortigliata  vipera,  con  la  testa  rivolta  verso  di  lei ,  doq  però 
esprimente  simbolo  alcnno  funesto^  osservandosi  nei  bellisBÌmi  suoi  li- 
neamenti la  più  ammirabile  tranquillità.  Resta  abbandonato  all'esame  de- 
gli eruditi  ciò  che  simboleggi  quella  vipera,  da  alcuni  creduta  lo  stemma 
della  sua  fimiglia  e  da  altri  il  segno  della  medicina,  per  cui  dedussero 
essere  stata  Lugrezia  la  fìglia  di  qualche  celebre  medico.  Sotto  questo 
ritratto  si  leggono  le  seguenti  parole. 

LuCRRTIA  MlNKR  KBTTA 

OaiiT  A.  m.  £.  S.  t56o 

Fnsriy  ci  assicQra  che  assai  rare  sono  le  opere  di  questo  ritrattista 

fiorentino,  e  ciò  attesa  nn  estrema  incontentabilità  ossia  vizioso  deside- 
rio della  perfezione,  non  trovando  CnstolÌMO  la  mano  ubbidiente  alla 
somma  sua  intelligenza  nell'arte  e  perciò  terminando  pochissime*  opere. 
Malcontento  dei  modelli,  che  non  olinv  auy  rome  ei  bramava  l'espressione 
ed  il  movimento  delle  figure  di  sua  couipusaione,  alteggiavasi  egli  stesso 
e  pregava  certo  Pagani  a  dileguare  le  sue  attitudini,  e  lavorando  «  can- 
cellava senza  fine  e  soventi  volte,  a  forza  di  cercare  di  migliorarli,  gua- 
stava i  sQoi  dipinti 

Nella  mediideiM    iii^»aslo  e  di  contorno  di  molto  superù  qnet 
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k  dd  tuo  padre  ÀksMndro  ;  egli  riiiimei&  affitto  atta  scuola  paterna, 
die  chiania*at  per  b  troppa  inaniera  di  Michel  Angelo ,  V  eresiarca 
dell'arte,  per  unirai  al  Pasaignano^  al  Cigoli  ed  al  Pagani ,  e  si  po- 
trebbe dir  ancbe  pet  andare  in  un  col  Correggio  ,  dacché  imitò  con 
ottimo  gusto  !a  gentile/za  di  questo  prodigioso  maestro  ,  a  grado  clie 
Fiorillo  non  ebbe  dilfìcoltà  di  avanzare  che  le  sue  copie  delia  celebre 
Maddalena  dcU'iiumuriale  Allegri  furono  giudicate  spesse  volte  come  ori- 
giuab,  non  avendo  cangiato  che  il  fondo.  Il  gran-duca  di  Toscana,  con- 
vinto dd  siogolar  merito  cbe  aeqnislOMi  V  Allori  n«  rilntti ,  gli  com- 
mise  ia  cootinoaaooe  della  serie  ddle  ellìgìe  degli  uomioi  ìUnstri  in 
qndia  gatteria.  WinkelmanD,  nell'atto  di  eneoniare  ì  rari  tdenti  dì  qne* 
sto  artista,  lo  accusa  però  di  essersi  troppo  abbandonato  atta  dottrino 
del  Carafmiio  e  dello  Spagooletto,  coll'imitare  la  natura  senza  scelta  di 
(orme  e  senra  il  debito  riguardo  ai  carattere  detta  figura,  in  rdasione 
alia  storici  espressione. 

Ma  dcUo  mito  ciò  a  vantaggio  ed  a  giusta  critica  dell'Allori,  con- 
vengono i  più  graudi  maestri  deli'  arte  potersi  considerare  il  Cantarini 
ddia  tua  seoola,  rassomigliandolo  ndin  bdleaca,  netta  grazia  e  odia  fi- 
niteua  ddle  figure,  e  se,  in  Simone  da  Pesaro  più  idealo  è  il  bdio 
dd  colorito  dette  carni,  in  Cristoforo  è  pià  naturale  il  sno  pennello; 
insomma  le  opere  di  lui  hanno  espressione  e  le  sue  figure  motto  rìlie^ 
vo,  ed  oltre  la  dìligenia  ba  un  tocco  risoluto  e  profondo,  sicché  a  ben 
giusto  titolo  è  riguardato  rome  uno  dei  migliori  per  colorito  della  scuola 
fiorentina,  nò  dalie  sue  mani  uscì  mai  cosa  alcuna  senza  che  prima 
uoo  avesse  consultata  la  natura. 

Ora  che  abbiamo  descritta  questa  stupenda  opera  di  Allori,  passia- 
mo ad  ammirarne  un  dtra  non  «mno  cddire  di  Antonio  Waodick,  la 
qnde,  malgrado  die  non  sia  cbe  una  copia  di  eeoeUente  dij^nto  dell'ìm- 
morlde  TisianOb  pnt^  trattandosi  die  un  uomo  grande  prese  per  mo- 
dello le  opere  di  un  luminare  dett*arie,  riesce  tanto  pià  interessante  il 
laToro. 

Vi  si  scotte  infatti  l'imperatore  Carlo  V,  coperto  dell'intera  corazza, 
decorato  deH  ordine  del  toson  d'oro,  col  b.f-t  Kio  del  romando  nella  de- 
stra e  l'elmo  piumato  d'appresso.  La  di  lui  li-,  u  ima  r  la  più  espres- 
siva, la  pelle  è  trasparente,  la  barba  ba  un  tocco  spiritoso  con  cui 
viene  animato  il  soggetto,  mentre  egli  colla  bea  disposta  bocca  sem- 
bra quasi  proferire  parole,  e  le  Ubbra  lasciano  scoigere  il  sangue  sot- 
to una  pelle  più  sottile.  11  magico  fuoco  dd  suoi  occhi  brilbntis- 
simi  ba  dell'umido  diafano,  e  il  complesso  la  conoscere  a  un  tempo 
il  sublime  suo  genio  guerriero,  tt  demente  c  singolare  suo  caratte- 
re, la  graviti  spagnuola,  il  contegno  nobile,  la  fermesza  perseve- 
rante, il  giudizio  freddo,  nonché  la  sagacità  dall' ambizione  e  dalia  va- 
niti contrastate. 
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L'espressione  è  verace  ed  il  carattere  grande  e  senta  freddezza,  U 
attitudini  sodo  semplici,  naturdi,  disegnate  con  calore  e  maestrevole 
nobiltà  e  verità.  Le  estremità,  e  particolarmente  le  maxii^  hanno  uu  pregio 
singolare  per  la  somma  correzione  del  disegno  ;  la  testa  è  di  una  ma- 
gica vivacità  ed  elevatezza,  e  lo  spettatore  resta  confuso,  come  dice 
Fiissly,  ndl'ammimla.  Perfetto  è  il  chiaio-Maio  e  le  ombre  aono 
glie  e  mbterios^  e  nei  elibri  si  rieonosoe  l'origiule,  seni*  iotetroiD- 
pere  Ia  luce.  Oltre  ciò  gli  abbii^aiiieiiti  sono  diptoii  con  diligenia 
ed  ornati,  delicate  le  tinte  e  U  Tefità  è  nel  colorito»  in  cut,  come  ci 
OMÌcara  Watelet  é  Levcsque,  sorpassò  il  geloso  maestro  di  lui  Rubens, 
avvicinandosi  più  a  Tiziano  nella  delicatezza  delle  cirnagioni,  sicché 
appunto  dopo  Tiziano  non  si  può  a  lai  negare  il  primo  posto,  singo- 
larmente negli  accessorii.  Egli  impiiiiici  i  i!  proprio  Carattere  delle  cose 
a  tuUociò  clie  voleva  rappreseulaie,  sea^a  cadere  nel  freddo.  La  dif- 
■ferensa  ddia  carnagione  tra  li  ritratti  di  Tisiaoo  e  Waadiok,  sembra  di- 
pendere de  ciò  die  il  primo  fece  i  ritratti  degli  italiani  e  spagouoU, 
che  hanno  lineamenti  di  maggior  espressione  e  di  un  eobrito  più  robu- 
sto, quando  gli  originali  di  Wandii^  furono  per  lo  pi&  fiamminghi  ed 
inglesi,  che  sono  di  pelle  più  delicata,  trasparente  e  fiorente,  avendo 
egli,  come  dice  Fiorillo,  voluto  dare  alla  carnagione  ipe^'ic  volte  un 
riflesso  di  luce  simile  al  rabo,  che  seppe  imitare  eoa  somma  maestrìa. 
Fussiy  in  fatti  ci  assicura  che  il  suo  colorito  prr  la  evidenza,  purezza 
e  dolce  impasto,  ha  superato  cvidentemeutc  tutti  li  pittori  ilammiughi  di 
storia.  Nel  musei  franfois  si  legge  osservarsi  nelle  opere  di  Wandick 
lo  stadio  sa  quelle  di  Tisiano  e  di  Paolo,  ma  sema  akane  serrile  imi- 
laùone,  conservando  ognora  uno  stile  tutto  suo  propri(v  ossia  la  tnaniena 
fiamminga. 

Le  preCate  qualità  danno  a  questa  cifigie  nn  risalto  sonniameote 
distinto,  e  fanno  conoscere  l'impareggiabile  merito  di  questo  re  dei  rt> 
trattisti  fiamminghi.  Egli  fa  trionfare  il  chiaro  segnatamente  nella  testa 
sopra  tutte  le  parti,  e  dona,  con  Taiiasson,  per  le  mezze  tinte  alle  om- 
hre  una  singolare  leggerezza  e  una  certa  trasparenza.  Rubens  ebbe  del 
poetico  nelle  sue  tiutc,  ma  VVandick  la  delicatezza  e  la  venta.  Le  atti- 
tudini da  lui  disegnate  sono  sem|diei  e  piaeeiono  sempre  perchè 
tarali,  e  si  vede  che  ndle  sue  opere  ha  tanta  forse  quanta  arte.  Ogni 
persona  da  Ini  effigiata  rife  qnasì,  ed  ò  piena  di  nobiltà,  di  spirilo  e 
sguardo  penetrante.  Quantunque  il  sno  tocco  sia  maschio  è  pure  altreC»> 
tanto  l^gero^  e  gli  accessorii  indicano  la  ssa  maniera  grande,  ma  non 
grandissima,  come  Ilevdcnroìch  erroneamente  pretende. 

In  questa  opera  ammirasi  uno  dei  suoi  primi  lavori,  per  la  qual  cosa 
liescc  tanto  apprezzabile,  osservandosi  negli  ultimi  uha  certa  negligenza  e 
dannosa  fretta.  Milizia  stesso  ci  assicura  che  i  buoni  ritratti  di  questo  rivale  di 
Kigaud  mm  la  cedono  a  quelli  di  Tiziano,  c  li  superano  per  Teleganza 
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degli  aceesiorii,  li  quali,  per  quanto  sicDO  irandion  «  molùpUd,  nondì- 
nei»  l'occhio  dello  qpettotOK  retto  prodigioMineole  tnacìnaio  solla  testo 
del  protogonisla,  nello  qnolo  «i  omnìraoo  costouiemento  eoo  roto  gusto 

espresse  la  vita  e  l'anima,  e  quanto  ei  afbe  U  oatoto  o  primo  colpo 
d'occhio.  Egli  conobbe  assai  bene  il  momento  in  cui  poteva  colpire  !a 
verità  Jcircsprcssionc,  e  si  pnò  ripetere  di  lui  quanto  disse  Tailasson, 
che  l'anima  e  l.i  natura  s'incontrarono  sulla  punta  del  suo  penuello. 

Debbo  però  rimarcare  che  rpiesi'  opera  non  può  essere  originale, 
attesocchè  Carlo  V  morì  nel  l't"*^  e  quaraotaun  anno  dopo  nacque 
il  oostro  Woodiek,  noo  sdameirte  celdbre  ndio  pittnn,  ino  beo  ooche 
vdie  wdoioiii  in  rooie  d'alto  merito.  Nella  coUeriooe  MeofredÌDi  in  Pa- 
dofn  si  conservono  dello  prove  bdUssimo  di  doo  distinte  sue  stampo,  otta 
ddle  quali  rappresenta  Cristo  cotta  canna  cwn  privilegio^  e  l'altra  Ti> 
ziaoo  die  OHrtempla  la  sua  amica.  Vegganù  i  miei  conni  snUe  dasncbe 
stampe,  cpocn  seconda,  articolo  XLVI. 

Questa  copia  dunque  lavorata  dietro  Tiziano  potrebbe  essere  (|uelIo 
stesso  Carlo  che  Tiziano  medesimo  ritrasse  in  cora/.za  ,  allorché  questo 
uuperatore  nel  ìj3o,  0  nel  iS^ti,  truvossi  iu  Bologna  e  lo  colmò  di 
onori  e  di  ricdiezze,  ponendosi  in  asiooo  600  o  tre  Tolte  dioonsi  al 
dipintone  dicendogli  •  Voi  meritate  di  essere  serrilo  dono  impentore» 
e  mostrando  in  seguito  in  Aognsta  dm  non  potevo  pil  starseoe  senza  Ini. 

Anche  a  Vienna  neU'imp.  regio  gailorio  rione  conservato  nn  ritratto 
di  Carlo  V  di  tutta  altena  e  Maton,  pella  seconda  volta  dipinto  dallo 
stesso  Titìano;  ma  dr  quest'opera  vogliono  gli  austeri  osservatori  che 
assai  debole  sia  riuscito  il  colore:  così  pure  Carlo  V  è  figurato  a  ca- 
vallo nel  quadro  che  rapprt  enta  l'Ecce  Homo  rulla  stessa  gallerìa.  Nel 
gabinetto  reale  di  Parigi  poi ,  dove  esiste  la  così  iletta  nappa  ossia  la 
cena  in  Emaus,  havvi  pure  altro  ritratto  dd  medesimo  Carlo  Y;  e  così 
poro  nella  ^Uerio  dd  pdano  reale  di  Orioons  dtro  ritratto  0  cavallo 
con  nn  poesoggio»  ddlo  stesso  imperatore .  Nel  copitolo  Escoride  di 
Madrid  finalmente  ammirau  dtro  ritratto  ddl'impcratoro  aniidetto^  nella 
soa  grande  apoteosi. 

Ricordati  in  tal  guisa  i  principali  ritratti  di  questo  grande  sovrano, 
eseguiti  da  Tiriano,  non  sani  dilfirile  stabilire  un  qualche  confronto  colla 
presente  copia,  e  ne  risulterà  quindi  che  più  d'ogni  altro  sembra  simile 
A  quello  ch'esiste  in  Firenze  nella  gallerìa  Pitti  (vedi  la  serie  dei  qua- 
dri di  Firenae  n.^  1^9))  o''^^  ammirari  no  originale  consimile  dello  stesso 
Tigiono^  o  ahra  copia  di  Wandidi  di  Garto  V  0  cavallo,  die  per  rana- 
logia  della  testa  e  doH'armotnra  rassomiglia  del  tatto  0  qoeOa  di  coi  bo 
trattato. 

n  quadro  per  ultimo  di  cai  sono  per  parlare  forma  parte  della 
medesima  galleria,  e  dai  pìA  insigni  professori  dell'arte  s'ammira  qua> 
le  giojeUo  piottoso  che  pub  servire  d'esempio  istruttivo  a  chiunque  eser- 
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cita  la  nobirarte  del  rìtnitista.  Esso  rappresenta  Pietro  Aretino,  mexia 
li^ra,  cacgaìta  sd  rame.  L'immortale  Tiiìano  Vecdlio  a*è  l'amate 

e, questo  solo  nome  è  bastante  ad  accrescerne  il  pregio. 

Un  uomo  di  media  età  ma  robiisto>  in  abito  secondo  l'uso  del 
colo  XV  puernito  di  peli*  è  lappresf  ntiui  m  ll'Aretino  a  mezza  figura.  11 
mento  è  hnrhuto  e  la  il&ouoniia  regolale  indica  prontezza  di  talento  e 
perspicacia  di  mente,  gli  occhi  sono  ardentissimi  e  così  c&]»rcssivi  che 
«nnanciaiio  nn  eetio  iaatù  di  vìvifHnia  faolaiia  e  di  un  parikolaffe  sa- 
tìrico aemne  che  reca  «Inpore.  Qqesto  Aretino  difonne  Tadnlalore  di  Ti- 
ziano e  Tiuaoo,  ^gno  dì  miglior  antico,  riceveva  i  tnoi  coii»|^ 

Crintendenti  delie  opere  dì  questo  principe  della  veneta  scuola,  nd 
coi  colorito  sembra  brillare  una  forza  divina» -particolarmente  negli  inn 
pareggiabili  ritratti,  dovranno  ronccderc  trovarsi  in  così  cccellcnip  juttura 
una  grave  iiaturalL'£za  non  ordinaria,  e  pli  effetti  della  viva  carne  uniti 
ad  un  esimia  perfezione  del  disegno,  e  juiIÌuli  il  penio  }>efl'ardo  dell'A- 
retino maeiitrevohaente  espresso;  il  clic  prova  che  iuòbc  da  lui  proibu- 
dameole  oonosctnio  non  solo  l'nouM»  fisico  ma  inoltra  l'nomo  morale,  in 
<^  suo  seotimenlo. 

Infine  l'efligie  di  cm  trattasi  esprime  io  qacsio  nurabile  lavoro 
tutto  il  bello  e  animato  ddl'arte,  e  ne' suoi  lineamenti  Timproota  inde- 
lebile delia  di  lui  impudente  acrimonia,  jattaoza  ed  orgoglio. 

Ninno  meglio  di  qtiesto  incomparabile  veneto  comparlilor  di  colori 
e  d'ombre  vide  In  nituri  c  la  ritrasse  nel  vero  vigore,  pieno  di  carat- 
tere e  di  esprcsbuuir,  <■  imino  sacriUcò  meglio  di  lui  alla  verità  la  fan- 
tasìa, motivo  per  cui  li  tàmoso  Manlich  chiama  il  liziano  «  quel  giaude 
maestro  che  seppe  ìnfiindera  nello  spettatore  dei  suoi  quadri  una  «ùù 
perfetta  corrispondenu  di  sentimento  tra  lo  spirito  od  il  onora  », 

Le  parti,  i  tratti,  la  gnardatun,  i  modi  tutti  dell'Aretino  sono  d'ac- 
cordo col  carattere  di  lui;  la  fronte,  |^  occhi,  Ìl  naso,  le  guancìo,  la 
bocca,  il  mento,  furono  eqMrcsst  con  natnraleiUy  «  le  parti  piccole  trat- 
tate con  siiljrietà. 

Il  viso  dell'Aretino  e  il  centro  della  luce  ed  il  poolo  al  quale  è 
coadotto  l'occhio  dello  spettatore. 

Grande  il  Vccellio  nella  espressione,  nulla  operò  mai  senza  con- 
sultare la  natura,  e  grandissimo  nella  s<^ta  dei  colori,  nella  dcgrada- 
xione  dei  medesimi,  nei  contrasti  dei  Ibrti  e  dei  delicati,  e  ndl'aimonìa 
piacevole  delle  tinte,  meritossì  il  titolo  dì  cofanitora  ideale,  e  Ponssiuo 
BasMcio,  Albano^  Rtibens,  Wandick  copiarono  diligentemente  le  sue  ope- 
ra, alle  quali  Hengs  non  passava  dinansi  sans*andare  in  estasi. 

Alcuni  pretendono  ch'egli  sìa  stato  meno  felice  nelle  figure  virili, 
ma  qnesto  rifratto  prova  il  ronfrario,  e  fa  conoscere  ch'egli  creò  il  pro- 
prio suo  .stile  d  una  nobile  semplicità,  adoperando  il  chiaro-scuro  sul 
gusto  di  Michelangiolo  e  della  scuoia  loiabarda,  ed  un  colorito  magico 
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con  colpi  arditi  ma  più  annotiici  eli  quelli  di  RubeD»»  in  guisa  che  $i 
può  dire>  cou  Fitssiy  c  con  Piorilio,  che  quanto  è  sorprendente  l'espressio- 
ne di  Raffaello  e  la  morliidczza  di  Corre|^io,  altrettanto  sodo  degne  di 
iiiaravifi[lia  le  tinte  di  Tiziano. 

Il  dipingere  poi  dei  ritraiti  pcitcziono  appunto  il  \  ccclliu  nel  co- 
iunto  della  carnagione,  dovendo  profondamente  studiare  la  continua  va- 
rìelii  della  natura.  Egli  acquistò  pel  sommo  di  lai  taleato  nel  tu  ritratti 
l'alta  stima  dei  più  polenti  monarchi  dell'Eiuopa. 

Per  euer  più  cerio  dell'esaneiia  dei  coolorni  e  della  proponione 
ddle  figure,  abbandonò  sempM  per  qoaldie  tempo  Topera  intrapreu  e, 
ripigliatala  dopo  alcuni  giorni,  esegui  le  occorrenti  oorrerioni  con  fresca 
lantaria.  U  pediBltiasinio  ano  colorito  è  coogianlo  eoo  un  mirabile  chia- 
itMcuro,  c  nella  carnagione  evitò  le  ombre  scure,  sostenendo  Lomazzo, 
che  i  suoi  chiari  sono  vivaci  ed  i  riflessi  moderati.  VVatclct  c  LevcM|ue 
confermano  che  Tiziano  ha  perfettamente  imitata  la  natura,  che  miuso 
nelle  figure  e  nelle  teste  degli  uomiui  trovasi  un  certo  che  di  grandioso 
e  di  BobUe,  e  che  possedeva  in  eminente  grado  la  scieou  di  applicare 
le  tinte  locali;  ndle  quali  Tulamon  ammira  la  aomma  sna  aliilitì,  per 
aver  sapom  trarre  coik  grande  profitto  che  produne  nn  efielto  prodi- 
gioM»  di  armonìa»  aema  rieomre  all'oio  di  ombre  forti 

Lodovico  Dolce  fa  dire  all' Aretino  sul  proposito  di  qnesto  grande 
naipralirta,  che  il  Tiziano  diede  alle  sue  figure  un'eroica  maestà  ed  una 
maniera  di  colorito  morhidissima,  cose  tutte  che  ora  all'  opera  di  cni 
trattiamo  ]»ossono  pcrfcttnfnruie  essere  applicate. 

Quautuoque  Meiigs  sostenga  che  nessun  piflnre  meglio  di  Tiziano 
sapesse  impiegare  le  mezze  tinte  sanguigne  nelle  iicllissime  sue  carua- 
gioni,  pure  opinava  dall'altra  parte  che  non  sempre  disegnasse  corretta- 
mente, al  qual  proposito  Reynolds,  l'inesoralnle  critico  della  veneta  scuo- 
la, afièrmò  ch^  sebbene  Veoellio  nel  suo  stile  non  fosse  casti^to«  nulla 
oalanle  egli  va  accompagnalo  da  una  certa  dignità  senatoria,  ékt  nei  ri- 
tratti lo  caratteriaza  pittore  del  massimo  carattere. 

L'Albani  poi  concede  ai  Vecellio  di  aver  nella  morbidezza  snperato 
di  molto  Michclangiolo,  rendendosi  egli  unico  nel  suo  genere  pel  meraviglioso 
effetto  del  lume  alto  c  radente,  per  cui  raccolse  la  maggior  for7,a  negli 
occhi,  nel  naso  c  uelia  bocca,  lasciando  il  resto  cautamente  in  una  lu- 
cerla dolcc7.za. 

Zanetti  ci  assicura  da  una  parie  che  grandi,  dotte,  magisUali  :>uno 
per  lo  pì&  ne'  tum  quadri  le  fiicme  d^  nomini,  e  Lami  esclama  dal- 
l'altra die,  se  le  sue  mamiase  di  disino  fossero  stale  piìi  dotte,  egli 
sarebbe  divenuto  il  primo  pittore  del  mondo,  giacdiè  il  suo  genio  di 
non  voler  inutare  gli  altri  lo  condusse  alla  sirada  di  somma  cdebrita  • 
ed  ecco  ciò  che  Tisìano  medesimo,  al  riferire  di  Antonio  Perena,  disse 
a  Francesco  di  Vargas  ambasciatore  dì  Carlo  V,  intenogato  per  qu4 
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motivo  Dou  aìAìU  seguita  qualche  maniera  dei  suoi  eccellenti  maestri 
contemporanei :«  poiché  veggendo  io  che  nella  iìr\ir:ì\v/7,i  del  pcnnt'Ilo 
>»  superar  non  posso  un  Correggio,  un  Pariaigiaiutio  ed  un  H  tflicllo, 
»  scelsi  altre  vie  onde  ac(juislarim  un  nome  non  minore  neli  arte  ruia  n. 

Qucàlo  grande  arti&ta  couoì»ceva  profoudameulc  tutte  le  parti  della 
pittava,  e  ressensiale  delh  rat  ute  en  quello  dì  dìlmiaiie  i  Mui  oel 
commuovcie  il  ciMNra.  Egli  infatti  itaoeb  ool  suo  «tempio  Ut  tcaobi  «e» 
neàaoA  dall'imitaiàoiie  servile  degli  anttèhi,  e  ridww  U  pittai»  ad  uno 
speccbìo  iogegnociMiiao  che  r^pmema  quinto  di  più  sublime  vi  è 
nella  natura,  tenendo  OgOQf  celato  lo  itndio  e  la  fatica  che  gli  ceelb 
l'effetto  dell'ardito  sno  pennello. 

Ogni  rosa  da  lui  rappresentata  Io  fu  nel  vero  e  conveniente  carat- 
tere, e  nessuno  intese  meglio  di  lui  Ja  pittura  dei  paesaggi.  Il  suo  soa- 
ve, morbido  e  delicato  pennello  si  distinte  pariicoiai  mente  nelle  donne 
e  nei  ianciulli. 

Ha  M  tanti  e  tali  woo  i  meliti  del  oottro  Teedlio,  gli  viene  m» 
ostante  data  i' accusa  die  non  aliibia  studialo  l'antico,  che  talvolta  non 
esprìmesie  le  passioni  umane»  che  abbia  spesso  rieopiati  i  senlimenlì 
delle  proprie  sue  opere  e  non  scu4>re  osservato  il  costume. 

Michelangiolo  disse  un  giorno  a  Vasari  m  se  Tisiano  fosse  secondalo 
»  d  ill'irle,  come  è  stato  favorito  dalla  natura,  nessuno  al  mondo  farebbe 
w  meglio  di  lui».  Griuteliigenti  erano  in  allora  combattuti,  a  un  di- 
presso come  si  faceva  pel  Tasso  c  per  1'  Aiiosio .  Michelangiolo  non 
pensava  che  a  vincere  le  diilicolui,  i  uiano  non  cercava  di  scansarle  ; 
l'uno  studtaTa  la  natura  per  amplificarla,  Taltro  si  conteatava  di  ben 
imitarla.  GÌ'  imitatori  del  primo  caddero  uell'esogenaion^  e  molti  allievi 
di  Veodiio  diedero  nel  triviale.  Watelet  e  Levesque  lo  accagionano  di 
mancanza  nello  stadio  dcll'antioo  e  non  gli  acccidauo  un  posto  tra  t 
primi  disegnatori.  " 

Questi  diffetti  d'altronde,  che  si  manifestano  più  comenn  carattere  ge- 
nerale della  srnol.i  veneta  di  quei  tempi  che  dei  solo  Tiziano,  non  sussistono 
in  tutte  ri(  m  molle  delle  sue  opere,  nè  possono  per  conseguenza  oflu&ca- 
rc  la  fama  di  questo  esimio  artista,al  quale  couvicue  a  tutta  giustizia  conce- 
dere (e  di  ciò  ne  la  prova  questo  quadro  eccellente)  che  se  Wandick.  in£a- 
se  nei  litntti  pib  fuoco  di  quello  che  fece  Tiiiano  nei  suoi,  qnest'ultium 
però  ba  superato  E  primo  nell'espressione  della  dignità  e  della  noiùkà 
del  soggetto  da  esso  rappcesentato. 

Prima  di  chiudere  questo  ragionamento,  non  poiio  dìspeusanni  di 
far  parola  dell'eccellente  opera  del  dotto  signor  cavaliere  Mayer,  del- 
l' imitazione  pittorica  di  Tiziano ,  ed  a  tal  passo  ricorderò  che  Car- 
paui  nelle  Mayeriane  non  ha  difeso  il  Ticozzi  ma  dilcse  lì  dottrina 
del  hello  ideale,  impugnata  dal  cavaliere  Mayer,  col  quale  si  può  con- 
futare ia  opinione  che  riziauo  non  abbia  studialo  1'  aulico  e    non  sia 
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stato  felice  nella  scelta,  aiTermando  ch'egli  ebbe  per  iscopo  la  imitazione 
della  natura,  rsiendo  essa  il  piimo  e  pili  perfetto  di  tutti  i  pittori  iii 
etri  si  {Mjssa[i(i  ([  jvarc  tutti  gli  eleiiieoti  deli"  arie.  Chi  abbandona  lo 
studiu  delia  tiatuta  c  j>i  rivolge  luvccc  a  studiare  le  0|>ere  u:>cite  dalle 
mani  degli  uonuni,  secondo  Vtspmàan»  snUinM  dd  Vind  folla  dottrL 
M  di  DÓat^  poo  dùanutm  nìpole  e  non  %Uo  ddia  natofi. 

Ndla  parte  ìnftrm  deUa  «oraioe  di  kgoo  doralo  di  quello  qoa- 
dns  4  infisso  nno  scado  d'argento»  od  qoale  sia  iseiso:  Titianus  fmxit- 

Nella  gallena  di  Monaco  esiste  pare  il  ritratto  dell'Aretino  di  Ti- 
tiano,  ed  altresì  uno  nella  gallerìa  di  Dresda,  il  quale  fu  oiferto  al  duca 
Alfonso  T  di  Ferrara,  io  cui  l'Aretino  è  rappresentalo  od  capo  oodo, 
eoa  mostaccili  o  con  un  ramo  d'ulivo  in  mano. 

Oestretcb  ci  assicura  cbc  ucll«i  galleria  di  Saus-sond  è  pure  conser~ 
vato  del  medesimo  uno  &tupeodo  ritratto  dell' Aretiuo,  il  quale  è  stato  in- 
taglialo in  rame  da  Beiger. 

Dd  eataiogo  di  Winkler  nievad  fioalflM»ie  .die  nd  galmiello  di 
Aeymt  fo  eonsertalo  un'altro  ntrdt*  dell'Aiettno,  eke  Vaa  Dden  incise 
magnificamente. 

Il  quadro  da  me  finora  descritto  sembra  citato  dal  Vasari,  p.  1 16 

tomo  MIT  dall'edizione  di  Fircn7.e  177^,  ed  era  uno  dei  quadretti  con 
cui  colevano  1  cardinali  Dc'Mcdici  ornare  la  cella  del  conclave  a  Roma, 
per  godere  e  mostrare  andie  colà  i  laaiterabile  loro  passione  per  le 
beile  arti. 

li  gran  dnea  Ferdinaodo  di  Toscana  io  segnito  lo  regali  all'esiado 
or  defiinio  narebeio  Federico  Haafiredini.  HdF  abregé  de  la  vie  det 
feiiùres  dami  ler  Uèbm  eamfotent  la  gmUerie  de  Dretdt,  aeeeooasit 
pag.  65,  no  altro  ritratto  dell'Aretino^  ba  Tanlore  soggionge  in  qucsu 
occasione  :  ce  portrait  a'eleit  pas  anali  beaa  que  un  autre  de  la  Baio 
n  du  Titien,  qne  l'Arctin  a  envoyé  en  prcsent  à  Cosine  de  Medicis  »  • 
Da  r;M<>sta  erudizione,  combioat-i  con  la  tradizione  rie!  passaggio  fatto  dal 
quadro  di  cui  ho  trattato,  si  jjoirelibc  con  tutta  t;inN;izia  conpcftnrare 
cbe  Ì05SC  lo  &te&»o  già  citato  dal  Vattari,  e  dai  suddetto  abt'etjè,  ed  tu 
altri  luoghi  da  Filady  e  Ldunioger,  ed  intagliato  da  Uollar  e  lode. 

s 

AnTomo  Nav-Mafa. 


Sm  dipinti  del  signor  CoHantùto  Bota  di  Bergeme, 

Poscia  che  ve  It^mmn  tra  pli  artisti,  che  quest'anno  r-posero  le 
loro  opere  nelle  saie  tli  iiiera,  fatta  speciale  menzione  di  coloro ,  che 
per  l'eccelleaza  dei  lavori  meritarono  giustaineule  d'esser  sopra  gli  altr^ 
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lodati)  non  sarà  ora  dÌBcan>y  sopntmto  ai  cultori  ddfafli  bette»  noi 
ci  laodamo  a  parlare  d'uD  ffofne  pittore^  ebe  promettendo  di  veoire 

wn  giorno  d'onore  alla  patria,  giudichiamo  acconcio  il  farlo  di  buon'ora 
couoscere,  e  dar  a  lui  pet  Ul  guisa  Biaggior  coraggio  a  riempiere  que- 
ste medesime  speranze. 

li  chiarissimo  sig.  profes^re  Diotti,  direttore  dell'accademia  Carrara 
in  BergamO)  uomo  nel  quale  non  sappiamo  &c  meglio  lodare  V  cccelleuM 
0  ramore  dell'arte  eoa,  fu  quegli  che  dapprima  aoopene  U  (èlice  di' 
spowtione  cbe  questo  giovane  mostrava      ritrarre  il  paesaggio. 

n  qoale  come  che  da'suoi  priosi  anni  piefessame  1*  oreficeria ,  an- 
dava nondimeno  per  dilctlo  Iraodando  alcani  dia^ni  con  ù  ÙtU  spon- 
taneità, e  direm  pur  aocbe  ^giostatezza,  cbe  il  saggio  piclèssorc  potè 
tosto  formare  giudizio  su  ciò  eh'  egli  sarebbe  divenuto»  ove  a  lui  fosse 
dato,  ed  agio,  e  modo  di  coltivare  quel  M^reto  dono,  ood'cra  slato  dalia 
natura  privilegiato. 

Kgli  a  sè  lo  raccolse,  il  vegliò,  lo  protesse,  ed  ora  lia  il  contento 
di  vedere  assai  bene  avverato  il  suo  giudizio,  e  molto  eiìicacemcote  spese 
le  me  core  :  perciocché  il  Rosa  con  alcuni  suoi  quadri  esposti  in  Brera 
ha  dato  rifEitto  saggio  dei  suoi  meravigliosi  progressi,  che  noi  non  te- 
miamo osservare,  poter  egli  essere  annoverato  tra  qne'giovani  artisti»  die 
levatisi  dalla  mediocritli  incompalibile  nclf  arti,  tentano  d'aggiugnere  un' 
sita  e  luminosa  meta. 

Nè  altri  creda  esser  questa  una  nostra  semplice  asserzione;  ebè 
tale  e  tanta  è  la  saviezza  della  rom posizione,  la  bontà  dei  colorito,  l'ag- 
giustatezza del  disegno,  c  sopra  tutto  la  vcrisimiglianza  che  scorgesi  nei 
dipinti  del  Rosa,  cltc  chiunque  sia  abbastanza  perito  in  pittura  è  trat- 
to a  forza  ad  ammiramelo.  Nondimeno  volendo  noi  ,  quanto  più  è 
possibile,  (ielutamentc  encomiarlo,  e  rettamente  aramonaiu,  acctochè  le 
nostre  parole  abbiano  ad  essere  a  pari  tempo  di  na^ior  conforto  e  di 
più  secura  norma  a  luì,  siccome  pure  di  maggior  ftde  ai  leUori,  inCu^ 
meremo  il  nostro  giudirio  delle  savie  osservatiooi  che  un  celebralo  ar- 
tista ebbe  a  pronunciare  sulle  opere  di  questo  giovane  pittore. 

Parecchie  furono  le  tavole  esposte  dal  Rosa  in  Brera,  ma  due  tra 
queste,  che  rappresentano  due  vedute  prese  dal  vero,  parvero  più  d^e 
d' osservazione.  L'una  è  la  piana  di  Beigamo,  l'altra  il  ponte  d'Almeno 
nella  valle  Brcmbana. 

Del  qual  ritratto  f!plla  piazza  tanta  fu  la  compiacenza ,  che  noi 
provammo  nciru  lirlo  lodare  da  quel  peritissimo  artista,  cbe  non  voglia- 
mo tenergli  occulta  una  sola  parola,  acciocché  egli  se  ne  conforti,  giac- 
ché le  lodi  de'  sommi  sodo  le  sole  che  possano,  e  debbano  servire  di 
sprone,  e  di  premio  a  giovani.  Lasciato  die  iri  sono  osservale  cella 
-  massima  esatena  le  leggi  della  pi  o^pcttiva  lineare,  è  si  fimapoi  l'aerea 
cbe  poco,  0  nulla  laida  desiderare  della  màA*  Per  tulio  ri  penetra 
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coti  fattmieiilf,  i  Inni  «no  A  liene,  «d  irlifieÙMaiMttte  disposti,  che 
para  prapnammlo  che  il  Rom  faccia  passeggiare  per  l'itiio  del  vecchio 
palazzo  di  prospetto,  e  pei  fabhncati  Utcfoli  qodU  tinte  nocchiette, 

che  mosse  in  differenti  atteggiamenti  ,  e  raccolte  in  israrìaii  pnipj»i  , 
v^gODsi  ivi  sparse  per  tutto  quel  dipinto.  Le  tinte  delle  case  hanno 
tutta  eziandio  la  sembianza  della  verità,  e  pare  di  vedere  qua  il  rifles- 
so del  sole,  là  quelle  mezze  ombre  sfumate,  e  perse  in  guisa  che  pa- 
iono piuttosto  l'effetto  della  stessa  looe  del  di,  che  artificio  di  cok>rì> 
to.  Le  qooli  dote  miste  a  «pelle  maecbie  prodelle  sn  pei  muri  dai- 
rinleaqicrie,  e  ehe  Tariano  di  eolorilo  col  variare  della  materia  ondo 
questi  SODO  fimnati,  servono  a  rendere  pià  vago^  più  vero ,  e  pittorico 
l'effetto  del  quadro.  Ma  in  qnesta  tavola  sono  cotanti  i  pregi  che  ma- 
raviglia il  pensare  sia  opera  d'nn  artiata  sk  giovane  e  da  Àpoeo  tempo 
esercitato  nel  dipingere. 

Forse  per  dire  alcun  che,  più  sul  fatto  dell'arte,  che  sul  tenore 
dell'esecuzione,  avrebbe  fatto  meglio  il  Rosa  di  pigliare  il  punto  prospet- 
tico in  guisa  da  tralasciare  que'  palchi  di  legno,  o  loggie  sporgenti  in 
snila  èlitra  del  ipadro,  le  quali  colia  loro  soverchia  «ùibnnìlà  nnoeono 
per  awontnra  alla  vagbezsa.  Ha  poesia  oaeervasione^  die  fiiese  semine- 
li  non  inginsta  in  sè  stessa,  potrebbe  «ver  scmbiansa  d'indiaoeta  con 
an  giovane  artista,  nel  quale  è  gìli  molto  merito  Taver  fedelmente  co- 
piato il  vero,  e  dal  quale,  sia  pur  grande  il  suo  ingegno,  non  si  può 
appettarsi  ciò  rbr  non  apprende  che  rcsp^ricnia,  e  lo  studio  di  molli 
anni.  Nondinn  iisj  avvisiamo  che  questa  osservazione  sarebbe  indiscreta 
con  altri,  non  col  Rosa  che  già  si  mostra  sì  avauti  nell'arte  sua  da  po- 
tergli parlare  delle  raffinatezze  dell'arte  istessa. 

cbe  ri  vede  tosto  ndl'osservare  l'altro  qnadro,  d'nn  cantiere 
al  tatto  digerente  dal  priun^  ricoome  quello  che  rappresenta  nna  veduta 
dì  paesaggio,  ri  è  elie  il  Rota  agli  ottimi  precetti  di  chi  inrigil^  a'suoi 
stndj  aggiunse  «no  studio  diligente,  ed  anidno  snlla  natura.  Ed  ^  bene 
s'appose  nel  ricorrere  a  quella  somma  maestra,  nnica  e  vera  lente  di 
perfezione  da  cui  debbono  attignere  i  pittori. 

La  trasparenza  del  cielo,  1*  evidente  prospettiva  de  |iiani,  la  grada- 
zione delle  tinte  bene  fuse,  e  dispo.ste  a  loro  luoghi,  s'accordano  a  rendere 
tutte  insieme  quella  simiglianza  della  verità  che  è  principale  pregio  di 
«fuesta  tavola. 

È  erittodio  sanamente  inteso  il  piano  innanri,  ove  0  terreno  ap- 
parisce ben  mosso,  ma  in  obi  «vose  acrilati  pili  raccolti  i  lami  ovrdiiie 
ottenuto  maggior  elètto,  e  pià  sfondo  nel  lontano.  Le  ferme  degli  al- 
beri, e  soprattutto  de'tronchi  sono  buone  perchè  veggonsi  ritratte  dalla 
natura,  il  frondeggio  è  anche  i«^ero,  ma  sovente  la  Craica  è  troppo 
monotona,  e  minuzzata. 

Egli  è  il  vero  che  questa  è  tra  le  cose  più  difficili  nel  paesaggio, 
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ed  è  mestieri  anche  in  ciò  di  molti  mai  priiiu  cbc  mi'  artista  apprenda 
il  diOìctle  magistero  del  froodeggiare,  senza  clie  ptmto  si  noverino  le 
foglie  c  aieno  foglie;  ma  noi  il  diciamo  al  Rosa  pcrrliè  cpli  rlic  fece 
tanti  e  SÌ  rapidi  progressi,  vegga  di  superare  questo  scoglio  a  cui  rom- 
pono Unii  consnni  tti  artisti.  La  troppa  minutezza,  e  diligenza  nel  con- 
durre il  frondeggio  nuoce  al  grandioso  della  verità  :  ci  vogliono  deUe 
■laaw.  La  natats  ritratta  ii»tlo  ^  pkooh  dìmciMMDt  ooo  ai  BMWtntaiiU» 
niniila  tanto  conlorData,  ma  prende  delle  Ibnne  pìà  sfamate,  meno  di- 
ttime.  E  in  tale  prapoaito^  ce  ne  aappiano  por  male  i  nostri  pittori» 
noi  per  ciò  non  ci  tenwmo  dal  dite  che  questo  difetto  ci  pare  in  al- 
cnni  d'essi  predominante.  In  Incgo  di  vedere  ne'kno  dipinti  quella  giu- 
diziosa incertc7-za  di  linee,  che  occorre  qnanto  più  impiccioliscono  gli 
oggetti,  ci  sembra  per  lo  contrario  ch'essi  facciano  studio  di  mostrarci 
i  loro  quadri  come  sotto  una  lente  ,  che  rende  i  contornì  risentiti  e 
percettiLiii,  più  di  quello  che  si  convenga  alla  grandezza  iotto  cui  sono 
npprsienlati  fii  stessi  oggetti;  per  fiinna  cbe  poi  nasce  vna  somma 
disaouama  Ira  la  prospettiva  aerea  e  la  lineare;  Laddove  noi  vofiemaso 
dhe  nel  dipìngere  nna  qualunque  veduta  gli  artisti  si  tenessero  bene 
in  mente  ch'essi  ce  la  mostrano  a  qudb  tale  distanza»  la  quale  la  A 
eke,  mercè  le  l^ggi  della  proepelliva,  possano  gli  oggetti,  quel  vera- 
ceattntc  stanno,  essere  nel  piccolo  spazio  delle  lor  tavole  compresi. 

Per  la  qual  cosa  ov'e^si  si  ?tiidi.T,srro  di  fare  che  piti  apparisse 
quell'incerto,  e  quel  vaporoso  clte  sk  uiù.stra  ne'  loaiaa)>  giudiciiuuuo  che 
i  lor  quadri  si  avvici nereLliero  più  alla  verità. 

Così  pure  nd  Busa  trovammo  troppa  vaghetia  di  colocito  :  pecca 
assai  seusahile  ne' giovani  dipintori,  i  qnaU  fiMslmente  ri  lasciano  afa- 
sanare  da  quri  làèile  sMdo  d'ottenere  ellctto,  aucbe  a  scapito  dell'  ar- 
monia, e  non  pensano  essi»  che  non  potendo  ne'lero  dipinti  metter  quel 
sole  che  illumina  con  armonicamente  la  nauta,  è  mestieri  usar  con 
molto  temperamento  i  colori  vivaci  per  ottenere  maggiore  ngnaglianza 
e  concwdia  in  tutte  le  parti.  Nej^ìi  altri  quadri  del  Knsrt,  i  quali  nella 
maggior  parte  ci  parvero  di  composizione,  ,il)lii,iiiio  scurii  non  pochi 
pregi,  Hill  perù  non  gli  esamineremo  minutamente  diceadc^li  aperto 
nostro  giudizio  egli  farebbe  assai  bene  per  ora  ad  intendere  sohunen* 
le  a  cepiare  il  vero,  e  staro  attaccato  a  qnella  miniem  ìncsauri- 
hile  di  liellene.  Si  persuada  e^jH,  che  qnari  tutti  i  mignon  artisti  ri  sono 
binati  sn  quello;  verrà  il  tempo  che  fatto  io  mente  ricco  tesoro  di 
quelle  forme  esee^lari,  potrà  poi  rifonderle  e  creare  dei  qnadri  che 
vestili  del  manto  della  verità  gli  acquisteranno  grande  lode.  Ma  a  for- 
mare de' quadri  di  composizione,  in  cui  far  prova  di  tntta  la  scienza 
dell'arte  { senza  di  che  ad  essi  noi  preferiremmo  sempre  i  ritraiti  della 
natura  )  è  mestieri  pria  di  tutto  di  acquistarla  quc&ta  scienza  coti  lun- 
ghi ed  iudcfcssi  studj ,  dappoiché  l'ingegno  a  ciò  non  basta.  £  io  i|ue- 
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•b»  sta  la  difièreosa  tra  t  madìoerì,  «d  ì  ?aIeoli  pittori,  che  quelli  ptiir 
cipiaiio  ore  qaesd  fioiacoao,  Vale  a  dire  eka  gii  ani  fanno  sempre  qua. 
dri  dì  oomponsione  perchè  non  sanno  copiare  il  vero ,  c  gli  altri,  si 
danno  a  oonporre  allora  sohanto  che  la  loro  iminagiDatiTa  è  ti  fatta- 
mente aninaettnita  dal  vero  eke  poHOno  «imenursi  a  gar^^piar  con 
quello. 

Ma  noi  abbiamo  forse  troppo  severamente  censurato  il  Rosa,  ed  a 
lui  che  volcv.nuo  rendere  onore  di  lode  e  d*  ammirazione,  saremo  forse 
sembrati  troppo  rigorosi.  Tale  uun  la  il  nostro  iutcndimcato ,  abbiamo 
bensì  TolutOj  servendoci  delle  saggio  parole  d'  un  sommo ,  esporre  ua 
retto  gindino  sa'snot  dipioti,  ed  essere  sineoi  odle  lodi,  e  ndle  cen- 
sore, aedoechè  egli  possa  persuadersi  che  e  le  une,  e  le  altre  muovono 
dal  desiderio  di  vederlo  un  dì  surto  a  qnd  grado  d'eocelloofa,  al  quale 
egli  ora  dà  si  belle  speranze  di  gittgoere. 

Ora  die  il  Rosa  è  I)en  franco  nel  disq;00f  ed  è  bastanza  perito 
nel  di[)ingere,  è  mestieri  cb'cgli  vada  al  mezzogiorno  d'Italia,  sotto  quel 
cielo  ove  assai  benigno  il  creatore  ha  con  prodiga  mano  versati  i  suoi 
doni;  cb' egli  vada  ove  i  capofavori  dell'arte  s'aggiungono  alic maestose 
bcUcize  della  natura  per  educare  gli  artisti,  e  levarli  ad  onore  :  dove 
insomma  Vcrslapen,  Bassi,  Woogd,  mostrano  che  l'arte  è  ancor  maestra 
in  Italia,  ov'ehbe  sempre  culla,  ed  avrà  ognora  scettro  e  corona. 

G.  Moscoai. 


Cannùuo  dì  ùuUico  detfU  aieuumni. 

Io  opino  che  alcune  miniature  bellissime  che  ci  vengono  da  paesi  stra- 
nieri, massime  rappresentanti  vegetali,  si  ottengano  con  colori  da  noi  poco 
conosciuti,  piucdiè  con  metodi  particolari  su  coi  Titalia  manchi  di  ootirio 
0  di  pratiche  ecoellenti.  Io,  per  esempio,  non  ho  mai  potuto  da  alcuno 
ottenere  una  miniatura  della  gentiima  pnciwionanthe,  tra  noi  intCgeoa^ 
e  meno  poi  della  acaxdis,  Mon  ho  mai  udito  parlare  dai  nostri  pittori 
in  miniatura  d'un  bellissimo  colore  azzurro,  usato  in  Germania  sotto  il 
nome  di  ainninio  ti'  inrluco  e  in  Francia  i^rfto  itulaco  solubile  ;  nem- 
meno lo  trovo  ritatu  nelle  ultime  opere  tecnologiche  francesi,  quasi  fosse 
un  segi%to  dei  iabbncalori,  come  io  è  ancor  oggidì^  dopo  tante  indagini 
nostre,  il  bellissimo  carminio  di  Francia,  tipo  dd  color  ro^^o  della  luce 
sobre  decompoMa  dal  prisma. 

Sforni  questo  odore  avcvansi  in  passato  ddle  idee  imperfettissime  c 
fimo  per  questo  non  si  è  divulgata  la  sua  preparaàone.  Presentemente 
sappiamo  che  uno  dei  colori  ddf  indaco,  ossidato,  fii  rnflìdo  d'un 
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acido,  e  si  combina  eolk  polwna  in  quoti  preparaiiotie.  Per  ol|eii«i<e 

il  carminio  d' indaco  converrebbe  seguir  questo  metodo.  Disciogliere  una 
parte  del  miglior  indaco  di  commercio  in  dieci  parti  di  arido  solforico 
inglese,  il  più  concentrato  {*):  la  dissoluzione  si  fa  nielteodo  1  indaco  in 
polvere  fina  per  piccolissime  poraioni  l  una  dopo  1  aitra  nell'acido,  a  fine 
di  evitare  che  la  mas^ia  si  riscaldi  soverchiamente,  e  chiudendo  la  boc- 
da  eoa  Hmwdolo  di  «etra  imcrigliato.  Dopo  wiitÌ4|nattr'ore  si  diloisce  la 
aidiitioae  eoo  io  vdle  il  no  volmae  f  non  il  too  peso)  di  acqua  e  ai 
filtft.  Opalini  pane  si  q»ennionta  una  dtsuolnwone  in  acqua  pura  di 
potassa  dUnj^heria,  e  si  trova  la  quantità,  io  peso,  di  questa  dissolnaàiH 
ne,  oecorrente  a  saturare  un'oncia  delio  stesso  acido  solforico,  adoperato 
rieUa  soluzione  dell'indaco.  Prendesi  questa  soluzione  di  Indaco  filtrata 
c  versasi  in  essa  tanta  sottuione  di  potassa  quanta  ne  occorre  :i  saturare 
la  quarta  parte  dell'  acido  solforico;  vale  a  due,  se  fu  acloprrat  i  una 
libbra  di  acido  &ollurico,  si  aggiungerà  delia  soluzione  di  potassa  per 
satnianM  quattro  oocie,  quando  si  sarii  conosciuto  coll'esperienta  roccot^ 
rente.  Otiiensi  un  precipitato  atniffo.  Si  decanta  il  liquido,  si  faeeo^e 
il  preeipitalo,  mettesi  in  un  filtro  di  carta  sogante,  si  laieìa  colare  e  si 
spreme.  Rimane  ^K^liarlo  dall'acqua  madre  éderente.  Ciò  pu&  ottenersi 
lavandolo  con  una  soluzione  di  terra  faliata  di  tartaro  (acetato  di 
poùism),  semplicemente  seccata  e  non  fusa,  perfettamente  neiitra;  poscia 
con  s|)irito  di  vino  rettifirata,  per  separarne  la  terra  foliata.  Oiifstn  co- 
lore (juarulo  SI  ottiene  scmln-a  ;?ss;m  voliiniirio^o,  ma  diseccaiuloM  si  ri- 
stringe  c  acquista  queiU  lucentezza  del  rame  eh'  è  propria  deli'  indaco, 
■a  ad  un  giada  assai  maggiore.  L'inlenilà  dell'annno  è  tale  che  una 
paite  in  i4o  patti  di  acqua  fredda  si  dìacto^e,  e  la  solanone  è  di  si 
intenso  colore  die  sendMa  opaca*  Agginogenduai  un  poco  di  goinnM  darebbe 
un  inchiostro  azzurro  magnifico.  Io  suppongo  cbe  inFranda,  in  IngbO- 
tem  e  in  Germania,  si  usi  ndle  miniatore,  e  fbrs'anchei  altiinenti  pre- 
parato nella  pittura  a  teoipera  e  ad  olio. 

C )  Acido  ioljorico  venale  conceniraUssùnOj  delie  fabbnclic  ilaiianc,  non 

fimuàuej  potmdo  quello  mvire  td  pari  del  eod  detto  di  Sauoma. 
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RIVISTA  DI  MBMORIE  OfSElUTE  IN  OPERE  PERIODIGHB 


Aditi  wUtutu  €  sddàofu  iiBUana. 

Stimiamo  opportuno  di  riprodurre  quasi  per  intero  questa  energìe* 
risposta  ad  un  articolo  del  Ndtiu/ml ,  Jetlata  da  A.  Zaoolini  bologne- 
se, ed  inserita  il  i5  settembre  p/'  iieil'  Europe  Utterture;  a  ciò  indot- 
ti e  dalla  qualità  dell'  argomectio  e  dalla  natura  dello  scritto  e  ptù 
dali'c&scrc  l'ottimo  giornale  clic  lo  pubblicava  pressocchè  allatto  irrepe- 
ribile ira  noi,  quantunque  l'accogliere  irequeoti  produzioni  di  chiari  ita- 
liani ora  dinoraiiti  in  P«tp,  deUMi  reodevoelo  doppiamente  interei- 
sante. 

È  poi  inutile  di  riportare  per  esteso  rarticolo  intero  del  foglio, 
clie  diede  origine  allo  scrìtto  che  riproduciamo  nella  nostra  favdla,  es- 
sendo in  qnesi'idtinio  eitalo  il  paaao  ehe  ci  concerne  piàparticolannente. 

Dacché  le  circostanze  mi  condnsscro  a  Parij^i,  ebbi  a  soiTiir  non 
di  rado  la  pena  di  seutir  a  dibapprezzarc  iogiuòtamcutc  l'Italia,  sen- 
ta che  la  mia  voce  fosse  valevole  abbastanza  per  alzarmi  a  sua  di- 
fisia.  Quante  volte  inteii  rimproverarie  coatoai  harbarì  o  ridìcoli,  de'qnali 
da  gran  tempo  non  è  piik  memoria  fra  noi,  e  spregiaiia,  perchi  non  lia 
pià  i  meni  di  aoatrani,  come  altrevolte,  maestra  nelle  acienie  e  nell'in- 
civilimento a  tutta  Europa .  fifa  fra  tanti  aocnaatori  niuno  ave»  an- 
cora pensato  a  contrastarle  il  scettro  delle  arti;  qoand'ecco  che  si  ten- 
ta adesso  anche  questo  inconcepìbile  usurpo.  Odio  il  ricco  che  insulta 
alt'  altrui  miseria  ;  ma  non  odio  meno  1'  ingratitudine  dello  scolare  che 
tenta  screditare  il  maestro. 

Gli  è  ben  vero  che  i  grandi  artisti  francesi  non  parlano  che  con 
frasi  di  ammiraiione  delk  moderna  scoda  italiana;  ma  le  loto  parole 
non  oltrepassano  i  limiti  delte  sale  ove  sono  pronunsiate.  Presso  gl'intel- 
ligenti, le  opere  d'arte  francesi  ottengono  tanta  più  kde  quanto  inà  si 
accostano  allo  stile  italiano;  ma  alla  massa  non  è  dato  intendere  il  muto 
liognaggio  delle  tele  e  dei  marmi,  ed  essa  e  anzi  troppo  beo  disposta  ad 
essere  fortemente  impressionata  dalle  invettive  che  scagliano  alcuni  gior* 
sali  contro  i  nostri  artisti  italiani. 

lo  lessi,  e  meco  lessero  migliaia  di  francesi,  nel  JVahnnai  del  giorno 
a8  agosto  passato,  le  seguenti  espressioni  ingiuriose,  ciie  farebbero  sor- 
ridere appena  in  Italia,  ma  «mo  in  Francia  tenute  da  molti  come  ora- 
coli infallihili.  «  Le  esposisiooi  romane  di  belle  arti  sono  appena  da 
paragonani,  sia  per  il  numero  delle  opere  sin  per  il  loro  merito,  alle 
piccole  c^osizìoni  ddh  sodetà  deyli  amia  dàk  atti  al  Lonvre.  Le 
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arti  io  Roma  sono  :)ttnalnienfc  nello  &tosso  stato  che  a  Boston,  a  New- 
York  o  iu  uaa  delie  iiustrc  città  di  })ruviucia;  c  oiò  che  diciamo  di 
lloma  può  egualmente  intendersi  (ii  l  irciuc,  di  Milano  e  del  resto  dell'Ita- 
lia ....  Dopo  avci'  cildlu  Cauiuciui,  nessuu  ullia  artista  ha  rinomanza  fra 
italiani ....  La  «cultura  ha  un  rappresentante  italiano  a  lloma  (  Tcoe- 
rani)  ;  ma  tto  solo»  e  non  tale  da  fi»fmar  una  scuola.  Quanto  alla  pit- 
tura CSM  è  nulla ....  a  Farenae  la  ftesM  decadenza....  a  Bologna,  patria 
dei  Garracci,  nessuno  ;  a  Veoeiia,  patria  del  Tiziano  e  di  Pa^o,  nesso- 
nò  ;  a  Milano,  patria  di  Leonardo,  nessuno   Le  opere  che  ci  spedi- 
scono i  nostri  aUievi  pen»ionati»  <|uali  pur  sieno»  sarebbero  il  miglior 
ornamento  delle  maggiori  esposizioni  italiane,  ed  i^piretebben»  oen^naia 
di  sonetti 

Fra  lauti  celebri  pittori  viventi  l'autore  dell'  articolo  nomim  sol- 
tanto, c  solt-into  per  denigrarh,  Camuciui  a  lloma,  Benvenuto  Ihhvc- 
uuu  e  Sabateili  a  riieti^e  ;  fra  i  scultori  cita  il  danese  ThorwaiJòen, 
loda  Teneraniy  ricorda  Bartolini.  La  pittura,  segue  a  dire,  se  pur  rive 
ancora  in  Italia,  non  deve  il  lustro  die  le  rinune  die  ad  alcuni  tede- 
s^  i  quali,  p«r  dirlo  di  passaggio,  vorrebbero  ricondurre  alla  infan- 
zia dd  secolo  XV  un  arte  da  lungo  tempo  giunta  alla  virilità. 

Tutto  questo  rumore  non  da  altro  deriva  che  dalla  mediocrità 
ddle  opere  spedite  dai  pensionati  francesi  a  lloma.  Ma  chi  potrà  far 
valere  rpicsto  arj^omcnto  per  contrastare  il  merito  degli  artisti  italiani? 
L'arte  c.sÌl'c,  prima  di  ogni  altra  cosa,  felici  disposizioni  naturali  :  ove 
queste  inanellino,  a  che  giovano  le  lezioni  e  gli  esempli  /  A  Roma  <ono 
dipinti  di\ini;  ma,  iiou  salite,  se  vi  manca  la  lena,  restereste  a  mezza 
strada,  o  precipitereste  al  fendo,  nel  tentar  di  raggiungere  la  cima  dd- 
Terta.  È  forse  da  imputarsi  al  bove  la  tragica  morte  della  rana  ddia 
fittola?  I  francesi  possedono,  o  possono  forse  possedere,  una  maniera 
di  pittura  originale:  ma  per  raggiungere  il  sublime  dell'arte  e  neces- 
sario il  cielo,  la  natura,  il  genio  degl'  italiani.  Quelli  tra  i  francesi  che 
aveano  attitudine  maggiore  a  quest'arie,  andarono  a  studiarla  in  Italia.  Il 
Poussin  vi  divenne  |:^an  pittore,  ma,  per  rimciìiar  ro!  molto  studio 
air  avara  natura,  lro[)po  si  fece  schiavo  dell'  i'  iir  tzione  delle  sculture 
antiche.  David,  nepl' ultimi  tempi,  fu  allatto  siaiuimì;  e  nulladimeno  nè 
Pous&iri  ne  David  avrebbero  nome  si  grande,  se  uou  avessero  diutur- 
namente, meditate  le  grandi  opere  degli  italiani. 

Camucini,  a  cui  non  vien  contrastata  una  fama  europea,  c  parago- 
nato dal  redattore  dd  National  agli  allien  di  David,  ed  i  di  Ini  quadri 
messi  a  confronto  con  qodli  di  Lethière,  die  stanno  al  Locemboturg. 
Guardando  però  le  opere  di  costui  ninno  si  sente  per  certo  trasportato  in 
Roma  antica,  oè  crede  assistere  all'atroce  condanna  dei  figli  di  Bruto  , 
ma  stimerebbe  anr.i  r.ippresentarsi  (|uella  tragedia  da  fredde  statue,  av- 
viluppate goli'amente  nella  toga  romana. 
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K  forse  da  attribuirsi  al  nostro  secolo  in  generale,  una  certa  infe- 
noritii  nc^li  stessi  pittori  italiafii  viventi,  a  paragone  di  quelli  delle  et;* 
tra^CLUiC  :  ma  certo  la  scuola  attuale  il;iliana  ha  rinunziato  interamente 
ail  ammanierato  degli  allievi  di  Giordano  e  ,di  Pietro  da  Cortoua,  uon 
nMno  che  alla  pedantesca  imitazione  delle  statue  antiche,  che  ebbe  voga 
fil  gU  «muintari  di  Mengs.  £sm  ricoadnsse  l'arte  miIIé  stradi  aperta 
da  Raffaello  e  da  Annibale  Caiacci»  e  gli  intelligenti,  non  solo  italiani 
nM  fianeeti  e  d'ogni  altra  naiione  preào  eoi  l'arte  aia  in  onore,  rìco- 
MMCooo  in  Gamncini  un  discatore  profondo,  nn  compoutore  abiliisiBio, 
nn  andclio  per  la  purità  dello  stile.  Bvagna  ener  Mnta  ocdù  e  senza 
orecchie,  ne  aver  veduta  Roma  che  sur  una  stampa,  per  non  conoscere 
A(;ricola,  coloi  itorr  f  into  castigato  e  dotto  tanto  nei  chiaroscuro  ;  Minar- 
di, Poggi  e  Podcsti,  che  s\  piovine  sali  pure  a  cos\  bella  fama;  e  quel 
Pinelli  fìnalmente,  il  ijuale,  benché  pittore  mediocre,  è  fuor  di  dubbio 
il  primo  lira  i  dileguatoli  ed  il  pift  fecondo  intentore  che  esista. 

Ignoro  se  siavi  al  nondo  nn  Benvenuto  Benvenuti,  ma  ninno  igno- 
ra elle  Pietro  Benvenuti,  capo  ddia  aen<da  firentioa,  è  nn  compositore 
prodigioso  ed  nn  grandiisimo  artista,  benché  si  vo^ia  alquanto  debole 
nel  colorire  ;  e,  senza  parlar  di  tanfi  altri  toscani,  Besznoli  godeabnon 
dritto  d'alta  relchiità  meritata. 

E  chi  poirclihc  scrivere  sugli  artisti  nostri  contemporanei,  senza 
menzionare  llayez,  llaye/.  coloritore  maravlplioso  e  tale  da  reggere  a 
paragone  coi  più  celebrati  della  veneta  scuola  ? 

Hayes  è  attoalmente  in  Milano,  la  sua  fama  per  tutta  £uropa.  E 
Veneiia  firattaoto,  dove  egli  apprese  l'arte  sna,  non  eonta  forse  ancora 
Deoùn,  Lippaiitti  ec>  ee>  • 

Ma  non  è  strano  che  siano  del  tatto  ignoti  i  più  celebri  nomi  dei 
nostri  giorni,  a  chi  tanto  poco  conosce  la  storia  dell'arti  da  dire  mi- 
lanese Leonardo  da  Vinci:  sarebbe  lo  stesso  che  farlo  parigino,  se  a 
Parigi  vìsse  e  morì.  Ed  ove  Hayex  non  fosse,  e  tornassero  nomi  nulli 
per  lui  cpiclli  degli  altri  veneziani,  Servi,  Darif,  Fahris,  Politi  dipinto- 
re grandissimo  ed  altri  ancora,  Pelagio  Palagi  basta  solo  alla  gloria  dei 
suo  paese. 

Ma  non  pertanto  Bologna  va  senato  altri  nomi  rispettabili,  e  non 
pochi  fra  i  snoi  giovani  artisti  porgono  bdte  sperarne»  Ndl  dare  a  Milano 
Palagi,  efla  conservò  nomini  profondissimi  ndieteorie  dell'arti,  nella  pratica 
minori.  Non  saprei  sagriGcare  b  verità  die  esigenze  d'un  ristretto  amor 
municipale.  Mi  perdoni  Bologna,  forse  saran  così  piò  credute  le  mie  pa- 
role. Ed  essa  pure,  città  mia  natale,  è  chiamata  a  sostenere  la  gloria  delle 
arti  italiane.  Attenda  a  colfiv^ire  i  giovani  incfcpni  che  abbondano  in  essa, 
e,  nel  ricordar  loro  Luigi  Carracci,  mostri  come  sia  dato  ad  un  solo  uomo 
di  portar  le  arti  all.i  m;ipgior  perfezione. 

Altre  ciitià  posano  citare  onorevolmente  artisti  distinti.  Modena 


possiede  Malatcsta  ;  Bergamo  Dioiti,  ImcAiite  celebratùsimo;  ^fapoli  U 
cav.  Tommaso  Devivo. 

Relativamente  alla  scultura,  beochè  ^quest'arte  tenda  apccialmcuic 
a  rappresentare  le  interne  affeùooi,  osserriamo  nei  capi  d' opera  rima» 
sùci  dagli  antidii,  che  spesso  si  oonleolaTaoo  di  esprimere  aceoncìa- 
mente  la  helleiia  fisica.  La  freddeiaa  quindi  del  nostro  seeolo  per  nnlla 
si  oppone  ai  progressi  di  quest'arte»  la  quale  trovasi  atlnalinente  in  Itfr 
Ila  in  fiorentiasàio  stato.  Sotto  allo  scalpello  di  Canova  rivestì  forme 
perfette,  quasi  quanto  le  antiche  ;  ed  al  cessare  di  lui,  Thorwaldsen, 
Tenerani  e  Bartolini  non  sono  i  soli  che  le  abbiano  conservato  l'alto  po- 
sto a  cui  poggiava.  Si  conta  anzi  a  Roma  una  quarantina  di  scultori, 
tutti  capi  :>cuoi<i,  ira  1  quali  brillano  Finelli,  noto  già  in  tutta  Europa, 
e  Fabbris  il  quale,  celebre  ormai  per  il  mausoleo  posto  al  Canova  in 
campidoglio,  s'  apre  ora  oaova  strada  alla  lama  col  gruppo  colosssle 
di  Hilone.  E  cbi  non  ammiro  in  Roma  le  scultore  di  Tadolini,  ed  il 
monomento  del  cardinale  Gouzalvi  di  Rinaldo  Rinaldi?  Veoexia  pn6 
andar  superba  dei  suoi  Zandomeneghi,  Ferrari,  Casagrande;  Milano  di 
Marchesi;  Bologna  di  Dcmarìa,  di  Franceschi,  di  Baruzzi. 

Nè  parlo  delle  ^Itrc  cìuìt  italiane.  La  capitale  non  è  fra  noi,  ro- 
me altrove,  pos^cditrice  CM-Iir  iva  dei  monopolio  delle  sacuze  e  delle 
arti.  Quasi  a  compenso  della  mancanza  d'  unione  di  territorio,  le  città 
italiane  contendono  tutte  fra  loro  la  supremazia  in  ogni  cosa.  In  Francia 
invece  le  città  dì  proTÌnda  in  nulla  possono  rivaleggiar  con  Parigi  ;  nè 
peraltro  vorremmo  ih>ì  dar  id  intendere  che  sien  tanto  straniere  alle 
arti  da  paragonarsi  a  Boston  o  a  New-York. 

Noli  è  poi  a  sorprendersi  se  i  nomi  che  abbiamo  citati  non  sono 
tutti  generalmente  noli  fuor  d'Italia.  £  quanti  non  sono  artisti  fran- 
cesi, e  fra  i  più  chiari  ancora  (se  si  eccettui  Gerardo  c  pochi  altri)  la 
fama  dei  quali  non  ha  valicato  pcrauco  li  confine  che  ci  divide. 

E  frattanto  se  le  opere  dei  nostri  artisti  vivrnti  fossero  qui  espo- 
ste, come  lo  furono  a  Vienna  in  occasione  del  matmuoiuo  deli  impe- 
ratore, qual  mentita  non  darebbero  «  chi  non  si  vergognò  di  parago- 
narle a  quelle  della  piccola  esposizione  della  società  degt  amiei  deile 
artif 

I  dotti  artisti  irancesi  non  si  ristarebbero  dell'ammirarle,  e  si  ve- 
drebbe allora  qual  analogia  tlista  Ira  esse  e  le  deboli  copie  dei  pensio- 
nati di  Roma,  le  qaaU  non  avrebbero  Ira  noi. certo  sonetti,  nè  elogii,  ma 

indulfronza  ospitale. 

Si  (ìiicbbc  che  quegli  sciagurati  non  son  atti  a  sentire  la  secreta 
iniiuenz.a  del  cielo  che  li  copre,  c  si  consumano  in  vani  sforzi  per  di- 
ventare artisti.  A  lutti  non  è  dato  il  genio  di  Vernet.  1  francesi  pre- 
Valgono  a  noi  io  tante  cose;  ne  riograùno  la  beoigoa  lor  stella»  ma 
non  iidisean»  imidìacei  pìft  oh»  lo  scettro  delle  arti;  in  noi  esse  na- 
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cquero,  fra  noi  crebbero,  fra  noi  raggi nasero  il  sonino  d^a  perfezionei  fra 
Doi  b  scnHnra  vide  rÌBoofmi  i  bd  ^mti  della  Grecia;  fra  noi  la  pìc- 
ton  riprese  il  retto  canunino  smarrito,  nè  per  Tani  clamori  tarderà  a 
rìassnmcfe  fl  posto  ahrevolte  Decapato. 

n  redattore  òdi*  Europe  UUermn,  neir inserire  quest'articolo,  eg- 
l^nnge  in  nota.  «  Senta  addoltare  tutte  le  idee  del  nostro  collaboratore 
sulla  influenza  italiana,  ci  siamo  affrettati  di  accogliere  i  reclami  di  un 

giusto  orgoglio  nazionale  crudelmente  offeso».  E  similmente  diremo  noi 
pure.  Senza  addottare  interamente  tutte  affatto  le  opinioni  del  chiarissi- 
mo Zanolìni,  aLLiam  stimato  opportuno  il  riprodurre  nudamente  que- 
st'articolo. GU  artisti  sapranno  pesarle  e  valutarle  da  sè,  presso  i  noa 
artisti  le  nostte  asseraiiMn  o  distinaàoni  non  avrdibero  iède,  o  V  aYrd>- 
bero  dubbia,  a  paragone  di  quelle  dd  campione  valoroso  dell'onore 
italiano  nelle  bell'arti 


SCOPERTE 


Pietre  Ulogra^u:/ie  bresciane. 

n  ciiimioo  G.  Battista  Rq^anooi  di  Bicsett,  fino  dal  6  maggio  iSay 
atea  pmentato  al  paino  ateneo,  di  cui  è  socio  attiro,  due  saggi  di  marna  rat- 
eare, compatta  ed  onio'^rnca,  atta  ag;li  v.ì  litogmnri,  da  lui  scoperta  nei  colli 
saburLani  di  s.  Kmiiianu  c  della  Torriccila.  Questa  c  qiiella  tlcscrilla  dal  R!u- 
membach  (  nella  edizione  italiana  procurala  dal  doli.  Malacarne  )  colle  parole 
w  ven  oolite  bdUssinia,  soda,  «mpatta,  rapace  di  pnìitora  lodda  e  d'on  co- 
lore gri^  vdgente  leggermente  al  roMAcio  ".  L'  ateneo  bresciano»  neU*  aeooiw 
dare  la  medaglia  d'argento  al  Regazzoni,  ordinò  che  fossero  istituiti  sperimenti 
suir  applicazione  all'arte  di  questo  nuovo  materiale.  Tre  (ll^fi^ni  furono  esej^uiti 
e  stampati  nel  lilogralico  staLilimcniu  bresciano  di  Ritiro  Filippini*  Le  lastre 
essendo  state  levate  a  fior  di  terra,  non  era  spenbile  che  foiscr  perfette,  e  di 
«ero  1*  una  specie ,  per  oser  di  pesta  mollo  lenen  oontraendo  grsnnlatora  un 
poco  grossolana,  impediva  che  il  lavoro  detta  matita  poterne  conduni  a  gran 
finitezza  ;  la  seconda  più  bianca  ed  omogenea,  quantunque  migliore,  non  era 
senza  diiirlto;  la  terza  di  eolore  azzurognolo,  poco  opportuno  ai  dise^^nì,  non  si 
prestò  essa  pure  che  tnediocremeote  a  lavori  condotti.  Sul  totale  queste  marne 
tt  trovamno  paragonabili  alle  bevascsi  e  tali  da  render  ositi  dw,  internando 

10  sosso  fino  ai  banchi  più  remoti  dall' asìone  dell'aria ,  del  sole  e  del  gelo, 

11  troverebbero  lastre  di  tutta  perfeùone.  Continuando  le  sue  ricerche^  il  Bc 
gazzoni  peregrinò  alle  colline  ed  ai  monti  ili  Gussago  e  di  Proveize,  c  sulla 
strada  che  questi  due  luoghi  mette  in  romunica/.ione,  in  una  e.iva  di  G.  Pal- 
lista Soncini,  trovò  banchi  grossissimi  di  calcarea^  azzurugnola  in  un  luogo ,  lu 


no  «Itio  Ihmigb  vnifiMmie,  ambe  attiaBiiiie  agli  mi  deOa  litofrafia:  ed  a  pa- 

dii  passi  (iella  pamoduA  di  Brione,  nel  luogo  di  Bce$eo  tallito  per  la  oih 

struzione  d'una  nuora  strada,  rinvenne  la  stessa  marna  distìnta  in  lamine  se- 
parate da  piccolissime  fila  di  terra  nri;iIIo5a,  m  the  a;;evolissima  ne  ricv>«'  la 
escavazione.  (Questa  marna  è  poi  in  laJ  (^uuuUla  da  lòmiroe  a  dorizia  tulle  It 
olidike.  {Cbmm.  ààt  À».  di  Brtaeu) 

Da  poco  tempo  il  bar.  Rcti;:^ot  fece  eseguire  (lef;li  scavi  scientìfici  in  To- 
scana, nel  terreno  sepolcrale  di  V'ulria,  patria  «li  quel  Tulo  Vulceutatio  del 
quale  dicono  che  trovossi  il  capo,  quando  Tar(^uiaio  fondò  il  campidoglio.  Dopo 
quindici  giorni  d'inutile  lavoro,  n  gìoiue  ad  una  delle  grotte  più  rìccha  di 
quel  «nolo^  fertile  cotanto  di  prodononi  d*arti  antiche,  greche  e  ramane.  Fia 
i  più  interessanti  prodotti  di  questo  scavo  sono  da  citarsi  :  un  enorme  vaso  di 
bronzo  ornato  ron  bassi-rilievi  eniblcniatiri  d'argento;  Qo  vasi  dipinti,  due  dei 
quali  di  altissimo  pregio^  non  solo  per  la  rarità  delle  pitture  greche  onde  sono 
decorati,  ma  andie  per  tiwmmi  indicati  i  nomi  delle  figure,  con  onatteri 
ctnuchi. 

Sul  più  elegante  di  essi  vasi,  il  solo  di  cui  abbiamo  una  minuta  descri- 
zione, ammirnns!  figure  di  Pantasilea,  di  Ajare  e  di  un  genio  o  lare  infero, 
rlic  ivi  porla  il  nome  Jl  Caronte  ;  figura  di  iorma  terribile  ed  armata  del  ca- 
ratteristico martello.  L'  iuì>iemc  della  composizione  allude  probabilmente  alla 
.mìsera  morte  dell'illustre  amasone  e  del  celebre  guerriero,  ambi  condannati  a 
perire  in  una  guerra  ofe  pugnavano  da  opposte  parti}  ed  il  genio  ddla  morte 
è  presente  a  completare  quel  simbolo. 

Il  secon<!o  scavo  consi'^tè  nella  riapertura  delle  tre  grotte  scoperte  del  cav. 
Manzi  presso  a  Comclo,  l'antica  Tarquinia,  metropoli  primitiva  di  tutta  Etruria 
e  enlla  dei  re  di  Roma,  Gli  antiqnazii  non  ignorano  che  la  necropofi  di  ipw- 
•le  fiiniasa  ottlà  componesi  di  gcandissimo  numero  di  grotti^  anticamente  violate 
dai  barbari,  ma  dove  aucora  xinvengoosi  pitture  magnìiiche,  sculture  in  basso, 
rilievo,  fragmenti  di  bronzi.,  va*i,  iscrizicyii  importantissime  in  lingua  a  caratteri 
etruschi.  Nel  primo  ipogèo,  l'ingresso  del  quale  è  a  mezzogiorno,  vcdcsi  ua 
quadro  che  rappresenta  una  scena  funebre.  Il  cadavere  giace  sul  suo  letto  lira 
due  donncu  una  delle  quali  sta  al  caposale  con  capegli  sparsi,  I'  altra  a  piedi 
con  uu  hnceio  aliato  :  ambe  sembrano  afTacoendarsi  a  coprirlo  con  un  manto 
rosso,  mentre  una  terza  figura,  col  nome  in  etrusco,  sta  immobile  a  capo  del 
letto.  U  resto  della  muraglia  rappresenta  danzatori,  bevitori  ed  un  suonatore 
di  flauto j  rappresentazione  delle  iieste  che  seguivano  le  funebri  cerimonie.  La 
barba  dq;U  uomini  è  puntuta,  la  iìsoDOfflia  angolare,  lo  stile,  generalmente  pac^ 
landò,  areaioo. 

La  seconda  grotta  ha  1*  ingresso  volto  dalla  parte  opposta  alla  prima  :  il 
piano  ne  è  quadrato,  come  il  mondo  infernale  e  1*  antico  U'iiiplum.  Tutte  \c. 
pitture  ne  sono  cancellale  o  almeno  alterate ,  fuor  rhe  una  iigura  di  donna, 
magniiicamentc  vc&lita,  ed  il  manto  della  quale  ha  una  lunga  leggenda  elrusca. 

n  terzo  ipogèo  è  fra  i  più  sudari  che  siensi  ancora  scoperti»  La  ibrma 
è  retlangptare ,  hi  vAlta  piana ,  sostenuta  come  negli  altri  da  un  |Mhtsiro,  sor- 
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moutato  (la  un  picoola  «•pitdio  de^mtenKiili  teolpitv.  Le  ttm  «mo  dipiiitt 
con  figura  griadi  «1  Tcra^  ddle  qudi  tneen  mni  d  giunte  la  dmcffixione.  An- 

che  la  TÒlUi  è  cli])in(a  del  pari  e  lo  stile  anuanxw  un  epoca  avanzata  delle 
arti.  Le  mura  ed  i  pilastri  »ono  pieni  d' iacrì«eiBf«  che  mi  farono  aeggetlo  éi 
pro£NMli  atttdii.  (  T.  Orioli.  Eur.  iiL  ) 

Rovine  dfjsseria. 

Nel  distretto  di  Scardona  (circolo  di  Zara)  presso  alla  romanlica  valle  cii 
Permstch,  già  posjefiufa  dai  conti  di  Possidcria,  ir  il  povero  c«sol;irc  di  Podgrajc, 
il  quale  trasse  il  nottic  deirabl>aiia  che  nei  passali  secoli  quivi  fioriva.  In  qua!» 
luogo  la  Uvula  Peutingeriaaa  colloca  l'antica  città  d'Aieeria  (Aamte  delta  de 
Teloaue,  Amcm  dePlinb),  dagU  ttorid  ilKncì  male  icambiata  eoa  lo  acoglw 
diZemonice,  i6  miglia  kmtaiio;  errare  scusabile  in  un  tempo  in  cui  q«c»tei«n< 
allora  in  potere  dei  turchi,  non  emno  «.tate  per  mrhr  esplorai'-. 

Il  contorno  tultoru  vlsilnlis^iimo  delli:  mura  d'  Assoria  lia  ^0»)o  piedi  ro- 
mani (  IOÒ5  metri  )  di  circonferenza.  La  loriua  ne  è  un  potigooo  oMong©»  1» 
materia  il  manna  eamtme  di  Dalmaiia»  non  però  tratto  delle  propinque  colb- 
ne»  la  quali  altra  ma  danno  fùordiè  pietra  molle.  Le  pietra  delle  mura  hanno 
fino  «  IO  piedi  di  dimensione,  le  mura  itesse  sono  grosse  B  piedi  e  dalla 
^rte  della  collina  fino  1 1 .  In  qualche  luogo  sorgono  da  ti  ria  per  1 1  braccia. 
Vestigia  evidenti  indicano  una  porta,  coperta  ora  dalle  rovine,  e  forse  ali»  De 
esisteva  nel  luogo  per  cui  adesso  si  entra  nel  sidnto.  Sonori  anche  due  alt» 
apertura  ite  pessimo  stato.  Hai  ai  rileva  a  qual  oao  queste  ultime  ser%l>scro, 
non  somigliando  ni:  a  porte ,  ne  a  balestriere  »  ne  a  condotti  d' acque  Menta 
poi  osyrrvnrione  il  basUoDc  di  messo,  che  ai  aTTÌdna  alle  strategiche  coslru- 

zioai  modi"  in  e. 

Questo  suolo,  nel  quale  non  fu  mai  scavalo,  chi  sa  quante  particolarità  pre- 
EÌose  presenterabbe  a  chi  lo  esplorasse:  certo  quella  porta  sotterranea,  l  alte/.- 
aa,  spessem  e  magnificensa  delle  mura,  la  molUplicità  degli  oggetti  d'arti 
spani  intorno,  indicano  antica  grandezza  e  splendore,  di  cui  non  si  può  a- 
scrivere  il  tt  nipo  o  il  modo  di  decadimento.  Nel  nic7/o  ;dlo  sparlo  coperto  dalle 
rovine  sta  la  parrocchiale  del  villaggio,  costruita  cui  jualeriali  trovali  sul  lu<^i 
TI  si  veggono  iscriuont  degradate  ed  avanzi  di  grandiose  comid.  {Cassetta 
di  Zara) 

JtttichUà  /ra$teesù 

I  ruderi  antichi  della  città  di  Ncrac  nei  Piiciici,  fabbricata  da  Tclrico,  pos- 
sano paragoaani  a  quanto  di  piiì  bello  travasi  m  questo  genera  nella  stessa 
Italia.  M.  Damcge,  che  nello  scorso  inverno  si  diede  cura  di  copiare  le  iscrr- 
T.Ioni  e  disegnare  i  più  scelti  frammenti  di  scultura  ed  i  più  interessanti  mu- 
saici di  quel  luogo ,  sta  per  pubblicare,  nella  archeologia  de'Pirenii,  illrutto  dei 
suoi  studiij  con  una  serie  di  lilogralic  colorile,  le  quali  mostreranno  la  Ticchetta 
dei  moumnenti  die  omafano  una  citt!,  l'origine  della  quale  non  si  credeva 
anteriore  al  secondo  secolo,  e  dì  cui  la  «^ebrìta  si  attribuiva  solo  all'epoca  dei 
re  dì  Navarra  Enrico  Antonio  di  Borbone,  ed  Eurico  II.  Egli  ritrovò  nel 
palazzo  municipale  un  assai  pregevole  busto  antico  di  .'Mnir'  Aurelio,  il  quale 
per  motto  tempo  stette  sulla  porla  di  un  contadmo.  Sembra  che  l'area  occu- 
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pAta  altre  fidte  dalle  terme  e  dal  palazzo  di  Tetrfoa«  Ama  nel  mcoIo  XDT  ima 

«-ummenila  di  templani,  le  rovine  della  quale  si  reggono  tuttora  in  molta  parte. 
Fra  le  muraglie  di  essa,  quasi  totalmente  rftisteuti  benchì:  coperte  pre^sorrVi'f  af- 
fatto di  terra  e  di  cespugli,  stanno  tullavia  bellisaiou  e  numerosi  antichi  mu- 
saici. Ne  daremo  conio  più  a  fliliuigo>  quamlo  Tt^era  del  Danèige  arri  «adula 
la  luce.  {Joum.  des  ariistes) 

jintichiià  remane  nd  ìomm  Moto, 

Nel  circondario  di  Gundcr&lioflèn,  cantone  dì  Nlederbronn^  in  mia  gran 
pianura  detta  Heerdt,  sooprirmsì,  per  cura  di  Schauveringer  d'Obcrimmn,  ìm- 
portaoli  rovine.  Olire  fondacioiit  di  6  piedi  di  grosscssa,  scavaronsi  varie  pietra 
votive,  con  iscrizioni  ben  conservale  v  dcdiralc  a  Altrrurìo  ,  che  vi  k  rappre- 
K-ntr»lo  mi  5U0t  attribuii  ;  altri  volivi  ,  un  r^pilt  llo  di  pilastro  di  siile  roma- 
no, ii'ia  iicrizione  coi  nomi  di  Caraculla  e  Gela,  ed  una  cinquantina  di  me- 
daglie imperiali  dei  tempi  fra  Traiano  e  Vaiente,  eompletantf  lo  acavos  e  ren- 
dono indubbio  dw  qui  fosse  nn  tempio  di  Mercurio^  il  cullo  dd  quale ,  dai 
monumenti  anteriormente  scoperti,  sembra  che  durasse  in  AlsaSM  fino  alla 
espulsione  dei  Romani.  Da  altri  indi/.ii  si  fa  pure  rredibilc  che  una  citi*  di 
qualche  estensione  abbi»  eMtlito  presso  questo  tempio.  (Le  Siede) 

VARIETÀ. 

Sehdeiro  M  Ht^^Hidlo,  H  riconoseimenta  delle  ossa  di  qaesto  principe 

della  moderna  pittura  fu  avvenimento  che  dc^lò  Tenlusiasmo  di  tutta  Roma,  e 
del  ijuaìc  nioltis'imi  ;;ioniali  itriliaiii  si  allrcttarono  finu'-i  n  dar  conto.  E  di 
ccrto^  se  ancbc  <:ic«liamu  passato  il  tempo  in  cui  gli  arhsti  andavano  ad  attin- 
gere ispirazioni  dai  sepolcri  che  chiudono  le  reliquie  dei  grandi  maestri,  non 
però  tuttora  la  vista  del  cadaTcre  che  fa  animato  dallo  spirito  dì  Raflàdlo 
può  esser  mai  sterile  d'  alte  idee  dì  enìnIa/ioiK-  c;i-iierosa;  e  non  solo  per  le 
fervide  romantiche  fantasìe,  ma  per  diiccbesia  al  quale  non  sia  stato  nemico  il 
genio  dell'  urti. 

La  ttoiizia  di  questo  dissotterramento  corse  rapida  l'Italia  tutta  e  fu  do- 
vunque annunciata  come  singolare  scoperis*  Bla  era  forse  ignoto  il  luogo  dova 
era  stato  deposto  il  corpo  di  quel  Grande?  o  non  si  sapeva  anzi  nel  modo  più 
positivo  essere  ciò  avvenuto  preeisamenle  sotto  l'altare  della  Madonna  della 

del  S<is^n.  noi  Panteon  ?  A  dir  vero  dì  scoperta  noi  non  abbiamo  trovato  ia 
questa  vcrilirazionc,  sennonché  la  impostura  di  chi  volle  lar  hgurarc,  nella 
alessa  accademia  di  s.  Luca,  come  il  capo  entro  coi  maturaronsì  tanti  divini 
coneetU,  il  teschio  di  un  oscuro  canonico  Desiderio,  piombalore  di  bolle  sotto 
Paolo  [V;  impostura  naia  forse  da  turpe  speculazione,  accolta  dalle  illusiouit 
mantenuta  daj;li  anni.  So  fo^^'ic  stntn  dato  a  Gali  di  esaminare  (\nA  <'ranin.  forse 
il  prestigio  sarebbe  slato  disirullu  da  gran  tempo  ;  ma  giovava  egli  alibatlere 
quando  non  si  poteva  poi  ricostruire  ?  E  l'errore  innoceutc  in  questo  caso  non 
valeva  forte  meglio  della  rellilicasione. 

Ad  ogni  modo  Kidbaù  adesso  posseditori  dello  scheletro  ioter4  tnterissimo. 
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tlcl  maggiore  de'ootirì  pittori,  autenticato  000  lulta  le  pi&  buduiìmc  formalili 

Ic^i^  t-apafi  di  ra«ì?iciinir«  i  più  diriicili. 

t  (jucslo  scheletro  tu  trailo  in  luce  il  giorno  sellcmbre,  dopo  cinque 
giorni  di  laToro,  intra prew  dalia  tocìeià  d'artiaii  detta  dei  virtuosi  dtl  Panteon, 
preaìedttla  dal  car.  Gioacppe  Fabbri»  tenitore,  Ìl  quale  in  qnesta  ocfuione 

tolse  a  colleghi  il  profVisorc  architetto  G.  Domenico  Natone  ,  il  pittore  cav. 
Pozzi  c  Pietro  Mazzocchi  sej;rclario.  Le  ossa  ili  Il.in^u  llo  giacevano  in  una  ca!isa 
di  abete  (per  la  umidità  del  sito  e  le  ingiurie  del  tempo  (piu»i  distrulta  ), 
posta  in  un  arco  chiuso  sotto  l'altare.  Furono  di  là  tratte  alla  presenza  delta 
conunitaione  consultiva  di  belle  arti,  delle  accadenie  di  s.  Luca  e  d'archeolo- 
gia, e  di  mohiisinii  artisti  d'ogni  classe;  ma  prima  il  cav.  Camuccioi  ne  trasae 
un  disogno,  rappr«-!>entautc  Ìl  modo  in  cui  apparirono  nello  scavo. 

Il  cadavere,  ridotto  a  puro  scheletro,  giaceva  C  'ik'  in.ini  giunte  ed  iiirrociate 
5ul  petto,  la  lesta  aU^uanto  alta.  Le  ina&i'elle,  c  particularmenle  la  superiore, 
conservano  anoon  tutti  i  loro  denti.  La  lunghexia  totale  del  corpo  è  dì  palmi  «etto» 
oncie  cinque,  minuti  tre  ;  quella  della  (Mt-ziune  anteriore  del  cranio  forma  Tol* 
lava  pjric  del  totale.  Ripulito  il  cadavirre  dall'alta  palina  che  il  ricuopriva  c 
d,iirur^illu  depositatavi  intorno  delle  frequenti  inondazioni  del  Tevere,  che  pe- 
netrarono sino  entro  V  avello,  il  barone  cav.  Trosniuudo  ne  stese  1  unatoiutca 
descrizione,  ed  il  eav.  Camoeciiii  ne  tnaie  «n  moimmI»  dne^io.  Ambi  •acanno 
in  breve  fatti  di  pubblico  diritto.  (1) 

Ne  medaglie,  ne  iscrizioni,  ni:  altro  che  comprovasse  esser  veramente  quella 
la  tomba  di  H.itrtcllo  fu  trovato  rol-i,  os?;  i  viiidovisi  ^ol»  aleurii  tubetti  di  ot- 
tone e,  sotto  il  liMiico,  una  stelletla  d'  acciaio,  lòrae  dello  sprone,  distintivo  dei 
cobiculariì  del  iKi|>a,  donde  poi  nacque  la  decorazione  delio  spron  d'oro ^  e  cu- 
biculario appunto  di  papa  Leone  X  era  il  nostro  pittore.  Altri  vogliono  invece 
fossero  avanzi  del  fermaglio  della  tunica. 

Pure  a  mal^nido  l.i  dcfìrienza  di  prove  materiali,  non  e  minore  la 
certezza  morale  che  (queste  sieno  le  spoglie  uiuiuili  del  Sanzio,  ed  a  compro- 
■varlo  tulle  cospirano  U  circostanze  di  luogo,  ligura,  sesso^  età,  e  le  iscrizioni 
che  atan  fi  prono»  e  quella  di  Maria  Bibbiena,  sposata  a  Raflaello  e  che  in 
norie  voile  esserci  vicina  se  noi  potè  in  vita,  e  le  ultime  sue  di<iposizioni,  e 
il  consenso  unanime  drilli  «lorici  cfintcmpontiei.  c  gli  atli  dell'.irchivio  del  Pan- 
teon. Tutte  queste  prove  vennero  schierale  dal  march.  Luigi  Biondi,  nella  dis- 

• 

(1)  jinefie  il  celebre  Onuio  VtnM  m'ea  consacrata  la  sua  matita  A 
rappresentare,  in  (tt\  ola  ìitn^mftca,  fa  veduta  del  Pantcnn  e  la  folla  dei  pro- 
Jtssori  e  cuttost  accorsi  allo  scavo  delie  ossa  di  Raffaello^  scegliendo  il 
momento  appunto  in  cui  esse,  fra  il  generale  entusiasmo,  vennero  in  hiee.  Quan» 
ta  bdletut  di  eoa^writione  a  ^rito  dk*  eseenxionè  dovesse  eaae  in  ^ «el 
preùoso  ricordo,  non  è  ^fitcile  imaginersi  da  c/ti  conosca  l'autore,  e  sappia 
qiial  vita  e  filosofia  e  prnzìa  e^ìi  infonda  in  ogni  suo  l/n'om  ;  fncendn  ra- 
gione di  qtteì  sno  grandi ssi'nn  ini^(*'^no  jm^fa  in  nrcnstunzc  sì  favorevoli  dt 
luogo  e  di  soggetto.  Ma  certa  sfortuna  o  piititasto  certa  gelosia  di  specula- 
ùene  e  ^rito  di  bottega,  di  etti  la  stessa  eulta  e  sede  deUe  arli  non  <•« 
esenie,  Jèeero  «i  c/te  qud  distane  non  comparisse  in  luce.  Ansi  dicesi  eke 
l'autore,  sdegnato  di  cosi  impitdetUe  mono/tolin,  rompesse  la  pietra  ed  an» 
nientasse  con  nobit  disdetto  le  prove,  già  stampate. 


sertazionc^  Idia  il  17  Mttemlttc^  in  oooniMie  ddk  lelettw  rioogainoat  lUtN 

le  ossa. 

A  lutelarìe  ddU  rapace  dirozione,  nel  Itmpo  io  cui  esse  stettero  esposte 
•1  pubblico  (fino  al  di  a4  settembre ),  u  cotlrid  uno  éteecalo  ÌBlorno  ali* al- 
tare» «  giorno  e  notte  ti  iletteto  a  guardia  gU  »TÌfierì. 

Il  18  ottobre  poi  furono  celebrate  le  nuove  escqniu  ,  drgne  dell'onorato, 
(Ielle  arti.  Ji  quel  eran  tempio,  e  «li  Roma  ;  e  le  ossa  riroilocate  all'aatio»  lor 
luogo,  ia  uu' urna  marmorea^  a  lai  uopo  deàlioaU  dal  ponlelicc  stessa. 

Aà  ogii«no  aoD  noti  i  diK  versi  del  Bembo^  che  «hindono  J'  ^lafiio  da 
lui  dettato  a  Bafl&cUo,  ma  pochi  forse  ricordano  per  intera  «pdia  iaorizioDe, 
die  pui»  ci  par  degna  di  memoria*  Eccola* 

D.  0.  M. 

RAPHASLI.    S^tCTIO.   JOA«>'.    F.  LFintNATI. 
FtCTOaiS.     KMlMi.NTISS.     VETERUMQ.  AEMULO. 
CVJVS  SriRATITES.   riOPI.  IMAGIRES.  SI. 

ooaTWuruaa.  lUTOsia.  Arqsn.  Aana.  rouva. 
riciLi.  insnnau. 
jviii.  ti.  RT*  utoaia.  X.  towr*  ntsau  ricrvaAC 
BT.  AacnncT.  onaiaua.  giobiam.  Aom. 

VIS.  Axaos.  mvii.  ihtiobb.  tanaaoi* 
^Bù.  aia.  «ATcs.  EST.  Eo.  ssai.  aiiiiT. 
vili.  IO.  APaius. 

itu*  UT.  ne.  aAPRASt.  .TiMviT.         soarm.  niin. 
aBavH*  MAOMA.  rAaaaa.  bt.  noaiSHTs.  Moai. 

Mànm  di.  Paros.  Le  isole  di  Paros  o  dì  Aniiparos  pmcatano  enUambe 
i  medesimi  caratteri  oriltognostiri,  nè  sono  divise  die  Ja  uno  siretto  canale^ 
sparso  di  scogli.  Ije  roccie  ivi  dominnuii  sono  <^\ì  srliisii,  gli  ^cliisti  niicar-ci 
e  soprattutto  le  calcari  granulose,  fra  ic  tjuali  irovansi  i  bei  marmi  statuani 
die  resero  ceicbi*  Paroa  negli  antichi  tempi.  Questa  oalearia  di  Paroa  è  gra- 
vosa e  apesao  di  lucente  bianchcKaa.  Tntte  le  bbbrkhe  dclt*isola»  na  abìtastoni 
aia  muti  di  cinta,  sono  di  qoesto  bel  marmo.  Ma  le  varietà  di  esso  <  he  eb- 
bero onore  ppr  il  loro  mo  nf?ll.i  scullura,  sembrano  limitate  ad  aleuni  ])aiiehi, 
che  furono  particolarmente  scavati  sui  monte  Kapcèssoj  1'  antico  Marpcsso.  Le 
cave  ne  «od  poste  drea  tre  mi^  lontano  dalla  città  di  Penkia:  soma  tutta- 
via ingombre  di  rottami,  parte  profenìcnti  daU'ìntemo  ddle  cave  stcaae»  parte  dal 
digroasamento  dei  massi,  die  spesao  ai  opeiava  sul  luogo.  I!  marmo  ai  tiaeva  da 
gallerìe  soUcrranee,  le  quali  oggidì  servono  dì  asilo  alle  mandrc. 

Le  cave  d«:l  luunle  Marpesso  sono  abbandonate  da  gran  tempo,  nè  più  si 
usano  per  le  costruzioni  ordinarie  che  i  manni  di  Kephalo. 

IL  marmo  di  Paroa  era  divenato  tanto  cddice  anticamente,  die  i  più  va- 
lenti iCttltori  non  volevano  usane  d*alim  spcde:  è  di  gmnitnra  grossa,  spesso 
so'^gelto  a  scagliarsi,  ma  di  gran  purczra,  alquanto  trasparente,  di  imbianco  dì 
perln,  talora  traente  al  giallo  ed  alcon  poco  somigliante  al  coWr  di  carne.  Le 
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stie  belle  tinte  e  la  somma  pulitura  dì  cut  è  aaoettiliiie,  lo  taettn»  piticricc,  in 

«ala  al  difetto  di  facilint'iilc  5!;rnnf1!ar»i  . 

Uno  poi  (iet  principali  incoavcntcìili  <ii  (|Ucslo  marmo  consisteva  nelle 
molle  Uman  Atfj&  tinti,  le  quéi  non  ooooedMiio  moni  più  lim^  di  cinquo 
piedi,  di  numiem  c3ie  non  potè*  impicpnl  in  atttoe  madori  del  tcto.  Emo 
OTCODO  il  nome  di  Paria,  a  distinzione  dello  dire  delle  Porina,  per  esser  fatte 
col  marmo  lÌMam^to  Poro  ,  stimatissimo  anch'esso  e  che  si  traeva,  a  quanto 
■emlira,  dai  diuluiui  di  Tdje,  ma  ci  è  oggidì  adatto  scoooaciuto.  (  Spedi». 
scienL  della  3forea  J. 

Miniatura  di  Bonjigli.  Il  re  di  Sardegna  ha  acquistata  per  la  propria 
mrrolta  la  brlla  miniatura  di  A.  Bonfiglì,  traila  da!  dipinto  di  Ti/iano  rlic 
rappresenta  ia  disputa  di  Cristo  fra  i  dottori,  quadro  che  forma  uno  dei  più 
distinti  ornementi  ddia  collesione  del  conte  de  Vico  in  Macerata. 

4 

Dono  di  T/torwaldsen.  L'insigne  srulton-  lotn  Alberto  Thorwaldsen  ha 
donate  alla  basilica  di  s.  Giorgio  in  Veiabro  alcune  lastre  di  marmo  statuario* 
per  formare  le  mense  di  due  altari  laterali*  le  quali  erano  finora  di  soli  mattoni* 

NOMINAZIONI.  Ij' arcadcmia  di  Fìlomali  di  Lucca  ha  nominali!  a  suo 
socio  corrispondente  V  architetto  romano  Gaspare  Savi,  direttore  del  giornale 
il  Tiljerino. 

L' aiceedeniia  di  bèlle  erti  in  Fitenie  ha  acclamato  e  suo  socio  onerario 
di  prima  daase  JfifiHuo  Nibbjr,  profiwsore  d'arelieologia  nella  universilà  mnana. 


AMNUNZn  CALGOGRAFICL 

VENEZIA.  Xuoi-e  vedute  Ulografiatc,  Alle  due  collezioni  di  veduln  della 
nostra  città,  pubblicate  in  breve  tempo  da  Carlo  Hòplner,  e  per  noi  annunziate 
nel  neatn»  faiciDola  di  giugno,  &u  egU  ora  por  nnire  ^ncsta  taru,  di  la  tatoK 
jmpnsse  ndU  litaignia  venoiana.  Essa  raeoolla  porleri  il  nome  di  Alrum 
vanirm*  I  disegni  furono  tratti  dal  Tero,  con  iscelte  di  punti  rhe  possono  dirsi 
affatto  nnoTc,  da  Williams  Wvid,  e  la  eupcuzionc  htografira  si  deve  ad  E.  Lrssore, 
artisti  di  molta  fama  e  rhe  da  qualche  mese  dimorano  fra  noi.  Ci  afirettere- 
rau  a  render  conto  di  questa  serie  tosto  che  àia  fatta  di  pubblico  dritto,  e  per 
la  nabum  di  esse  tednte  e  per  la  maniera  con  coi  sono  traliataj  e  periercmo 
i«  pan  tempo,  come  aUmmo  alttore  promesaei»  delle  pià  reccnii  coUeaieM  dì 
questo  fenern  puMilìcateei  nella  noeln  cillè. 

Dalia  litografia  veneziana  si  è  pubblicala  la  quinta  distrilraeiooe  della  grande 
9peni  intitolala.  Quamtta  quadri  ttn  i  pik  cdebri  étiUt  seuolm  vmaùma, 

Emo  gwitiwie  due  ddk  t^erc  più  «Zebrate  di  Tiziano  ;  il  s.  (ìio  :  Bat> 
lista  nel  deserto,  esistente  nella  accademia  di  belle  ^rù,  (1  1  Tol.la  guidato 
dall'Angelo,  che  sta  nella  chiesa  di  s.  Marziale.  La  prima  fu  disegnala  da 
A.  Nardello,  la  seconda  da  Cecili©  Rizzardini.  Ambe  le  illustrazioni  sono  del 
eomm.  Cicognara.  D  plesso  è  dì  austr.  L.  ii8  in  eafta  bianca»  44  »» 
della  diina. 
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Lo  stesso  itabilimcnto  ha  dì  recente  posta  in  commercio  aUm  stampa,  alta 
ceoL  4o#  l«irga  cent.  23,  rappmcDtaote  U  testa  dei  G«»ùf  dipinta  du  Gio:  B«l- 
JiiM^  nd  odcLre  quadro  dsUft  cen*  in    Svhmlwt  dì  Vemem. 

Il  disegno  fu  cMguito  da  Antonio  Naiddlo.  0  pituo  è  di  anstr:  L*  to, 
e  di  anslr.  L.  li  «n  oonÙM  e  critlallo* 

TREVISO.  Pinacoteca  trh'igiana.  Gratissimo  sarà  per  certo  a  tutti  gli 
amatori  della  pittura  1'  annunzio  che  una  società  di  zelanti  tririgiani  sta  per 
metter  mano  dia  pubMìcasìooe  di  una  patria  pinaooleca,  iaaeiendon  altceal  le 
opere  più  tagguardcvoli  spone  per  quel  territorio,  tanto  doviiioso  in  oggetti  di 
]»die  arti  quanto  questi  lono  pooo  conoMÌttti  finora. 

Gli  editori  non  dicono  a  quel  numero  saranno  limitate  le  tavole  di  quest'opera» 
la  quale,  ove  la  esecuzione  ris|>onila  come  e  da  sperare  ul  soggetto,  sarà  cerio 
di  molta  importanza  per  l'arte;  ma  promettono  che,  cominciaodo  dal  ventaro 
gennaio,  sarà  polililicato  ogni  mese  un  faadoolo  di  due  atampe  a  meu* ombra, 
m  scelta  carta,  di  oenL  64  in  altezza,  sopra  44  larghezza. 

T  iìisi':;ni  saranno  cscL^uiti  .sulla  pietra  ili  Giovanni  RlHIo  ,  impressi  nella 
lito;;ralia  veneziana,  c  corivilali  di  illustrazioni  critiche.  O^ni  fa!>rirolo  rosUià 
agli  associati  austr.  L.  5.  Le  carie  che  nel  trasporlo  si  guastassero  verranno 
Mslituile,  i  prinii  duecento  aoeii  avranno  in  dono  al  termine  deli'  open  un 
diae^o  a  tuU*  ombra.  Le  altre  oondiaioni  tono  le  ordinarie. 

MILWO.  La  sbarco  di  Coìomho  in  America.  Il  pittore  Gallo  Gallina 
dal  suo  quadro  su  questo  soggetto,  dipinto  all'encausto  ed  esposto  ora  sono  due 
anni,  ha  tratto  un  disegno  litografico,  delle  dimenaioni  di  oncìe  i5  i;4  »opnt 
IO  3/4.  Eseo  Tendcsi  presto  t  fratelli  Bettalli  m  Milano»  al  preaso  di  austr. 
L.  3o  in  carta  della  diina  ed  austr.  L.  i5  in  corta  bianca. 

PISA.  Gras??!  Ramchi.  f  'edute  dei  Lungarno..  La  contrada  del  Lungarno, 
una  delie  piii  celebri  e  deliziose  delle  città  Italiane  e  &orpren  denti  ss  ima  poi 
ndla  rioorrenaa  della  sua  triennale  illuminanone,  non  era  stata  peranco  rap- 
preaentata.  Il  Grassi  sì  propone  di  supplire  a  tale  diifetto,  pubblicando  quattro 
tavole,  lunghe  sol.  i5,  alte  sol.  7,  nelle  quali  si  darà  ragione  tiri  punii  ed 
effetti  più  favorevoli  all'arte  in  quella  circostanaa.  Giaacuoa  d'esse  tavole  coste- 
rà xu  nero  un  fioriuo,  e  miniata  due. 

ROMA.  GonTitfi  Pmauo.  Idea  dd  sepolcro  di.JUgffa^  Seaiuo  da 
Urbino,  esistente  nel  Panteon,  sotto  l'aliare  della  Madonna,  detta  del  Sasso.  Ta- 
vola litografica  in  4*  grande. 

NAPOLI.  Feagola.  Collezione  disfiori  litografiati.  Questa  collezione 
benebè  traila  da  produstoni  ftanceù  è  nuovissima  in  Italia,  e  mollo  aumen- 
tata dall'originale,  oltre  Tesser  corredata  ogni  tavola  dì  mtcsa  spiegazione  dei 
fiori  in  essa  rappresentali.  Il  disegno  ed  il  colorito  nulla  lasciano  a  desiderare, 
e  sono  degni  della  molta  fama  deli'  autore  cui  è  dovutal 
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LAMiniAxi  P.  La  rastremazione  delle 
colontie — Milano  Bufoni  ^.^  fig.  L,  5. 
Dei  Bosso  Gidssppk  b  Masatata 

Maiuo.  Due  memorie  sui  sistemi  ar- 
diitcUonici  dì  alcuni  moderai  tralta- 
tisU  dei  metodi  edificatorìi  tenuti  nel 
medio  ero.  —  Catania  iSSa.  SciuloS.*. 

Bella  Cappella  ckimana.  in  san 
Francesco  della  Fìgna  e  della  nuova 
tavoia  che  ut  fu  c^loaUa.  —  Vene- 
zia 8.".  L'anonimo  jutore  della  me- 
moria è  il  dottor  Pier  Alessandro  Pa- 
mkf  Jt  tavola  «  «{nella  del  Grigeleti! 
di  cui  parlammo  a  p.  aoj. 

Rjrn  Antico,  mairh.  cav.  Operette 
di  belle  itrti.  —  Bologna  1 8  5 1 . 
Jìavid  8.*  baiocchi  5o.  —  Sono 
7  erudite  memorie,  fra  cui  il  bellissi- 
mo elogio  di  Gentile  da  Fabriano. 

Ltssnco  G.  E.  Del  LaoeotuUe  ossia 
dei  limili  i  pittura  e  della  poesia. 
—  Milano  Fontana  8.**.  L.  ^.  Il 
Tolffnrìzzamento  è  del  cav.  Liondonio. 

Oht[  Gir.oLAMO.  Gli  antichi  mamU 
spettanti  alla  gente  Scrior  ia  verone- 
se^ illustrati  —  yerona  Libanti  8.". 

Lina.  Sul  luogo  della  antica  Pau- 
sula.  —  Sinigfigfiu  iS'j^.  8.". 

FeA  Dott.  Carlo.  Conipeiuiio  di 
ttoria  e  riflessioni  per  la  invenzitme 
del  sepolcro  di  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino.  —  Roma.  Stamperia  come.' 
rate.  i8j5.  8."  grande  —  bajocclii 
i5.  Con  nna  tavola  che  rappresenta  il 
sepolcro  nperto  e  Intto  il  tabernacolo. 

Falcomeri  Carlo  arcliiletlo.  Me- 
maria  mtwno  il  rinvenimento  dette 
ossa  di  Raffaello  Sitiizio,(  i>x\  lirevc  ap- 
pendice sulla  di  lui  vita.  —  Romai'éòù. 
Ciunehie  Menicanti.  8.*  baìoccbì  i5. 

Da&Ullfnoe^/v  dk' MiicaMàTi  nelll 
àRTi  LIDERALI.  Tjì -seriazione.  — Bolo- 
gna 1 853.  l^ipografia  delle  Scienze  8.". 

ZAMPixtt-  Amdkea.  Fiaggio  in  O- 
landa  e  nel  mezzmÙ  della  Ctei  ntuniit 
sulle  due  rive  del  Reno^  nella  stale 
del  i8o6.  VolgarizzamcDto  delf  opera 
iDglcw  di  John  Garr.  —  iVi^i  i8S5 


Gabinetto  letterario.   foL  4  in  i'J.° 
con  tavole  colorite. 

3Iazzom  Toselli  Ottavio.  Di  Jlli~ 
sahctta  Sirani  pittrice  Iwiognese  « 
del  supposto  veneficio  onde  credesi 
morta  nell'anno  XXYII  della  sua  età. 
Racconto  storico.  —  Bologna  i833. 
Tipo il  fui  del  Genio  baiocchÌ7,o, 

OP£RE  FRANGESL 

AitinrAm  des  umana  Fbaitcau. 

Statistique  des  beaur  arts  ce.  —  An- 
nuario degli  artisti  francesi.  Statistica 
delle  belle  arti  ia  Francia.  Seconda 

annai:i.  iS33*  Relasionc  di  tutti  gli 
slaliiliiucnli  ronsarrali  allt-  btilc  arti, 
delie  ptiuci[)aii  opere  eseguite  nel  cur:>o 
dell'anno:  nonii,  abitaziooij  lavori  di 
tutti  :;li  artisti  franoesi  «c.  —  Pariff. 
Eva-at.  la."  5.  fr. 

AHMAtdCs  no  BIi^sÉa  ^  Saumt  wb 
i855.  —  Annali  «li  .^lusco.  Esposi- 
xione  del  i835.  Raccolta  delie  più 
scelte  produzioni  di  pittura  a  scultum 
esposte  al  LKJUvrc  il  i.**  marzo  i83?. 
—  Parigi  PHiet  un  volume  in  8.* 
con  7'i  tavole  — ;  i8  Jr. 

Le  esposizioni  dal  i8o8  al  i83i 
itidusive,  formano  i5  volumi  con  ya 
tav.  per  uno,  e  costano  ognuno  la  £r. 

BoORttKR    DoKRSOtL    MÙSIMS  d$ 

ville  construiles  à  Paris,  —  Case  di 
città  erette  a  Parigi,  ossia  trattato  di 
arrbitettura  teorica  e  pratica  delle  case 
cittadinesche,  unitovi  l'arte  di  misu- 
rare le  fabbriche  ec.  —  Parigi  Pi- 
nord  i853  8."  con  i3  tavole.  Ù  fr. 

La  stessa  opera  con  atlante  di  36 
tavulc  In  foglio.  Oo  fr. 

VsAosA  £T  LA  FoKTAJKE  Jtcsidences 
des  soaiif&wns.  ee,  —  Residcnae  so- 
vranCf  o  parallelo  .  fra  parecchi  palftp 
gi  principeschi  dì  Fraucia,  rin  nianiaf 
Svezia,  Russia,  Spagna  ed  Ifalia.  — 
Parigi  Didot  4'*  —  Con  un  atlante 
in  foc,lio  Ji  58  tavole,  tre  delle  qoali 
doppie,  intitolalo  Piante  di  parecchi 
castelli,palaMÙe  tonare reali,^^tt* 

QoAouA  Le  Pére  La  Guàse.  —  Ci- 
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mitero  Lachaìsc  o  raccolta  dei  prlocì- 
pali  monumenti  che  ivi  si  vedono,  di- 
segnali sopra  una  scala  proporzionale  ed 
iacni  •  oontorai.  —  Par^  8.*  la  /r. 

RtoPL  RUCHETTE.  Monumens  ine- 
dits  ec.  —  Monumenti  inediti  d'anU- 
cfaità  figorata,  grcd«  etruschi  e  roma- 
ni, rancolli  in  uu  viii^;;io  d'Italia  e 
Sicilia,  fatto  nel  1826  -U7  —  Parigi 
Stamperia,  ReaU,fii*  —  E  oadto  il 
primo  Tolttme  in  tei  fascicoli  eoa  10 
tarole  per  uno,  c  vnle  100  fr. 
■  PANorKA  Theoduh^.  Miiscc  Dlaciis. 
—  Museo  Blacas  di  monumenti  gre- 
ci, etruschi  c  romani.  Volume  primo. 
Vasi  dipiati.  Pmìjù,  CrapeLct.  fai. 
Ogni  fascfcoto  di       tov.  —  i5  Ir. 

Dcaois  M  USOTTNECVK  — Introtliiclion 
à  Vi'tude  des  vtiscs  antiques  d"  ar- 

SUe  peints.  —  Introduzione  allo  slu- 
o  dei  vasi  antichi  di  terra  dipiati^  ytA- 
garmente  detti  etruschi,  cui  va  unita  una 
raccolta  di  quelU  di  più  scelte  forme, 
decorati  colle 'loro  pittore,  ed  una  se- 
rie di  tavole,  la  ma^j;ior  parte  ine- 
dite, 1^  supplemento  alle  diverse  col- 
leiiotti  di  simili  monumenti.  —  Po- 
rìfgt  Didot.  fot.  —  Sono  pubblicali 
finora  1^  far^rlfoli.  Opinino  Tale  in 
nero  18  fr.,  colorilo  \'ò  fr. 

Ga«MPOt.tioir  ie  jKuvt.  Lettres  écri- 
tes  d'Egjrpte  et  de  —  Ls  iie- 

re  scritte  dall'  Egitto  e  dalla  ^uhia, 
negli  anni  1838-99.  Colleùone  com- 
pleta, con  tre  memorie  inedite  e  le  tav. 
relative.  —  Parigi  Didot  S.'fig.Sfr. 

Delestre  J.  B.  Études  des  pas- 
sions  apptiquces  aux  beaux  arts.  — 
Stit'lio  sulla  espressione  delle  passioni 
applicata  alle  belle  arti  —  Parigi  Pi- 
moti  8.*  7  fr. 

OPERE  INGLESL 

Pur.  IN  A.  Specimen  of  ^plSdc  ar- 
chi tee  turr  —  Sa;j;;ìo  di  architettura 
gotica,  tratto  da  varii  atUiclii  cdUlcii 
csbteati  in  Inghiltetta,  consistente  in 
piante,  alzati,  sezioni  e  modini  in  ^nn 
dimensione,  scelti  ad  esempio  dei  di- 
versi stili  e  dello  eosinuione  pratica 
(li  f{ucsla  specie  di  architettura.  Ag- 
giuntovi un  ragguaglio  storico  e  de- 
serittÌTo,  ed  un  glossario  delle  voci  an- 


tiche. —  Londra  Taylor  1 833  —  in 
8."  sei  lire  sieri,  e  (>  scel.  in  4**  9 
lire  e  g  scel. 

Questa  opera  ha  ii4  Umlo  di  cor- 
retto intaglio  ed  offre  una  serie  com- 
piuta di  fabbriche  inglesi  dall'  epoca 
éd  Normanni,  ad  uso  portìodanneiite 
degli  arrhltclli  Jecoralùri. 

Maciikku£  F.  e  Vvoi»  A.  Specimen 
of  gotfiic  ardùtecturt  —  Sag^i  d'aiw 
chitettura  gotica  o  collolone  di  porte, 
iinestre,  parastatc,  pinnacoli  ec.  con  le 
relative  misure,  scelti  J^gli  antichi  e- 
dilìcii  d' Oxford,  disegnati  ed  incisi 
Londra  Taylor  i835  4**  con  61  Ile 

—  a  lire  steri,  e  a  scel. 

Banvoir  Jomr.  A  enmatogieal  hi' 
story  ce.  —  Storia  cronologica  ed  il- 
]ttstru7.iune  grafica  della  architettura 
crisliajw  in  Inghilterra.  —  Londra 
T«fhr  i833  —  iu  4-*  sci  lire  steri, 
e  12  scel.,  in  4-*  gramlc  11  lire. 

Quest'ojiera  descrive  la  origine,  pro- 
gressi e  perfexionamento  dell' aréhitst- 
tura  cc<'1(:s.iustica  inglese .  È  decorata 
di  86  tavolo  con  piante,  spaccati,  al- 
2ati  e  vedute  ;  aggiuntavi  una  relazione 
storico  -  d(-MTÌUÌva  di  ciascun  edifìcio^ 
un  elenco  nlf  ilH'tir  o  delle  antiche  chie- 
se, mouumculi  sepoìcraii,  |iulpiti,  bat- 
tisterii,  campanili  ce,  un  duionarìo  ar- 
chitellonico  ed  indici  ropio5Ì>simi. 

AiKiN.  E.  An  essay  on  Ute  doric 
wder —  Saggio  sull'oidiue  dorico  in 
architettura,  con  la  storia  della  sua  in- 
venzione e  progressi  presso  gli  antichi, 
ed  una  investigazione  critica  sai  prin- 
cipiì  della  sua  composizione  e  adualta- 
mento  agli  usi  di  oggigiorno  —  Con 
sette  tavole  ove  sono  espressi  in  scala 
proporzionale  i  principali  esempii  di 
quest'  ordine  nella  architettura  antica. 

—  Londra  Taylor  i^òò  JbL  in^ 
tma  lira  steri,  e  5  scel. 

Caesy  Edward.  The  lii'es  of  cele- 
brated  nrrhift'r!<:  — —  Vite  dei  più  ce- 
lebri an  hilcUi  antichi  e  niuderni,  oon 
OBSenrauont  storìco<ritiche  sulle  loro 
opere,  e  con  f;li  elementi  dell'arte. 
Traduzione  dell'opera  italiana  di  Fiun- 
CBAco  Mtbmà  con  annolaiioni  ed  ag- 
giunta di  altre  biografìe.  —  Lontbrm 
Tediar  1 855  8.°  due  volumi  nnn 
lira  steri.  8  scel. 
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Siguor  compilatore  del  gioroale  dì  belle  axti. 

Lo  stabilire  una  demarcauonc  positiva  tra  quello  che  spetta  a! 
dominio  delle  arfl  figurative  o  rio  cbe  riguarda  puramente  le  arnese 
lettere,  sciubratidomi  u  impossiinL  o  inutile  per  ammettere  od  escludere 
gli  articoli  clic  vi  vengono  comunicali  da  inserirsi  nei  fascicoli  del  v<^ 
ti'o  giornale,  oli  ftono  dettnoìiialo  ad  «cdndervi  la  notizia  che  del  pre> 
lioao  autografo  di  Torquato  Tasso  ni  ha  ora  trasmesso  il  ehiaiissimo 
abate  Missirini.  £  a  dir  vero  timo  ciò  die  riguarda  quest'epico  ita- 
liano, nù  pare  A  strettamente  congiunto  con  qnello  che  gioTa  conoscersi 
dagli  artisti,  che  se  prima  del  trovamento  di  questo  prezioso  codice 
Gì  dai  pittori  rappresentato  il  Tasso  nel  colmo  delle  sue  sventure ,  ab- 
bandonato alla  durezza  del  carcere  fra  i  dementi,  e  dimostrato  che  gli 
artisti  ,  <  ui  non  rifuggiva  il  pennellò  a  tracciar  tanta  jattura  ,  andavano 
per  cuài  dire  a  tentone  vagando  iiell'  iacomiuensurahile  uure  delle  cou- 
ghtettnre  e  delle  contraddistooit  ora  nediaiite  gli  scritti  autografici  rin- 
veouti  avranoo  di  che  imprimere  con  maggior  sicnrem  ed  erìdente 
espressione  nel  luttuoso  soletto  tatto  quel  carattere  e  quella  fisonomia 
di  dolore  e  di  disperaaione ,  che  deriva  dalla  certezza  morale  d^li  avw 
venimenti  e  delle  cause  che  li  prwnossero. 

Oltre  le  quali  cose  se  io  reputo  del  dominio  delle  arti  la  piena 
conoscenza  di  questi  lagrimevoli  fatti,  trovo  anche  una  certa  opportunità 
e  Iec;ame  neli'oilnrvi  questa  narrazione,  non  tanto  per  soddisfare  l'avidità 
di  luolti  curiosi  che  domandano  alcun  cenno  intorno  tale  scoperta  ,  quanto 
nella  circostanza  che  avendo  io  nel  fascicolo  presente  consegnato  un  estrat- 
to  di  un  lavoro  d*  arte  del  Miasmnì,  giovami  spenre  che  con  più  inte- 
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resse  venga  accolto  ancbe  un  suo  scritto,  tanto  opportuno  perchè  da  molti 
voti  richiesto  ed  ulile  tanto;  cosi  che  da  qnnÌTinf|iie  lato  si  osservi  non 
panni  ai  certo  estraneo  alle  m atcric  trattale  in.l  vostro  giornale. 

Fosse  pur  stato  il  Missinm  pin  largo  in  dar  conto  di  qualche  trat- 
to di  questo  aulugraio ,  onde  regaiarue  gli  avidi  lettori  che  aaciauo  di 
aver  «òtt*  occhio  lo  sTolgineiito  della  catostrdTe;  na  vinse  la  leUgione 
delle  pronesse  fatte  al  poMCUore,  di  noo  scetnare  con  la  precoce  pid>- 
Uicanooe  d'no  mIo  cenno  il  pregio  della  scoperta,  che  ogni  toto  atten- 
de di  veder  fatta  di  pubblico  diritto.  E  ci  avesse  almeno  per  saj^o 
dato  il  tremendo  e  bellÌMÌmo  sonetto  ^  con  coi  Torquato  pentito  ritratta 
l'incauta  ed  estorta  promcs*i.a  di  fìngersi  paz7,o,  non  essendo,  come  dice 
il  poeta,  neir  umana  facoltà  meuurc  i'  aberrazione  della  divina  ragione. 

Giurai  Signor,  ma  il  giuramento  mio 
Fù  no  esecrando  sacrilegio  indegno, 
Che  a  sno  vdler  regge  e  governa  Iddio 
L'opra  «tnpenda  delTununo  ingegno  .... 

E  qui  finisco  per  non  violare  la  religiosa  osservanza  dell'  amico ,  ed 

i  lettori  dorranno  per  ora  appagarsi  d'una  mostra,  carpita  a  memoria 
da  persone  che  trovaronsi  presenti  in  Firenze  ,  allorché  fu  fatta  Iettata 
del  codice  nella  casa  della  coltissima  e  amabilissima  marchesa  Lenxoni. 

Ltc^LOa  Gtcoenua. 


IH  tot  frvfkfso  codice  di  scritti  anitagn^  ed  inediti 
di  Torquato  Teuo. 

«CTI  SIA. 

Nella  biblioteca  dell' illnstre  casa  Falconieri  di  Roma  sonori  ri- 
tfovati  molti  scritti  autografi  e  inediti  di  Torquato  Tasao^  chiosi  a  ddo- 
in  una  cassetta,  riposta  sotto  uno  scaiiàle  di  libri.  Con  ciò  si  è  verifi- 
cata queUa  specie  di  profe^,  che  leggesi  nel  noto  oposcolo  intitolalo 
Veglie  del  Tasso,  creduto  romanzo,  ove  trovasi  che  al  poeta  vennero 
veduti  alcuni  suoi  scritti,  e  che  egli  disse:  — Nascondiamo  questi  fogli... 
verranno  un  giorno  alla  luce:  io  non  sarò  più  fra  i  viventi:  safanoo 
letti  allora  con  avidità  e  forse  anche  con  sentimento  pietoso.  — 

Queste  rime  sono  parte  amorose  e  parte  sflr^nose,  e  si  dividono  in 
più  sezioni  j  cioè:  nelle  rime  sorprese  dai  duca  /Uiouso  dEsle,  quan- 
do confinò  Torquato  nella  sua  ddiiìa  dì  Belriguardo:  nelle  rime  det- 
tate dal  Tasso  oUoichè  per  ordine  del  duca  fu  chiuso  nel  couTcnto  dì 
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ft.  Fra nr esco  :  nelle  altre  ritrovate  nelle  stanze  di  madama  Eleonora 
d'Este,  dopo  la  sua  morte:  c  in  altre  rime  scritte  dall'ospedale  di 
saot'  Anna,  c  in  vani  momenti  della  vita  dell'  epico  immortale. 

Alcune  di  quesl'  ultima  cla&se  sono  già  pulibiicaie,  e  &i  credono 
rMColt»  dal  Poppa  ardente  tasiirta  ed  aggiunte  all'  altre. 

Avvcntormamente  per  queste  rime  ai  vaddiìna  la  alom  del  Taiao 
snile  tracce  del  ▼ero.  Gli  amori  suoi  c  le  sue  idieeinde  sventure  fb- 
roBO  troppo  Inngo  argomento  di  varie  disputatìODÌ,  e  molte  opinioni  si  le- 
caiono  in  meiao  snUe  vere  ragioni  delle  sue  calamità;  ma  finora  non 
si  erano  allegati  documenti  di  autenticità  tale  ed  evidenza,  che  ne  co- 
slringosscro  a  riposare  sopra  una  certa  e  ben  dimostrata  sentenza.  Alla 
iiue  ora  c  tolto  ogni  dubbio  su  questo  punto  mercè  una  tale  felice 
scoperta,  sul  fondamento  della  quale  può  tessersi  la  narrazione  seguente. 

Torquato  osò  innalzare  'gU  affetti  ad  Eleonora  sorella  di  Alfonso 
d'Esle  dnea  di  Fenrara,  e  fii  di  cgnale  benevolensa  corrisposto,  sempre 
peri  sotto  l' ÌBspirasiont  di  nn  snhliine  onesto  amore  .platonico»  siccome 
si  convenla  alla  dignità  di  qa^>sti  due  grandi  amatori  :  tanto  pib  che  il 
Tasso  area  avuto  securtà  dalla  principessa  di  poterla  un  giorno  sposare. 

V  animo  candidissimo  del  poeta ,  nell'  ebbrezza  del  suo  contento 
fece  incautamente  travedere  li  suoi  segreti  ardori  e  le  sue  fortune  a 
certo  Maialone,  che  seco  usava  sotto  la  fede  di  una  fìnta  amicizia. 

Avvenne  un  p^iotno  che  questo  simulatore  sorprese  il  Tasso  nel 
momento  in  cui  dettava  un  sonetto  d'amore  e  già  ne  avea  scritto  la 
prima  qinartioa,  e,  mentre  il  credulo  poeià  tenea  io  mano  il  foglio,  quel 
liboMo  ^do  strappò,  in  guisa  che  ^  rimase  la  parte  scritta. 

Torquato  salito  in  una  grande  e  subita  ira  per  quella  sedlérateiBa 
sfidò  a  duello  il  traditore ,  e  perchè  la  disfida  fa  colla  peggio  del  Maia- 
lone, giacché  il  Tasso  venia  stimato  la  prima  spada  de'  suoi  tempi,  li 
fratelli  del  meosogneco  si  misero  alle  poste  per  insidiare  alla  viu  del 
poeta. 

Allora  Alfonso  mandò  Torquato  alla  sua  villa  di  Beiriguardo,  tanto 
per  impedire  ogui  altro  disordine,  come  per  avere  iu  mano  documenti 
Iteslevoli  a  chiarirlo  delle  vere  relazioni  che  polea  avere  il  poeta  con 
Eleonora. 

Partito  diflatii  per  quella  delìiia,  il  dnca  gli  fece  seqncsinMK  le 

carte  e,  ritrovalo  ciò  che  cercava,  recatosi  poi  esso  al  castello,  mostrò 
al  Tasso  le  prove  de'  snoi  arditi  amori  ne'  proprìi  scrkti ,  e  disse  che 

ornai  non  gli  rimanea  altro  rifugio  che  fingersi  pazzo ,  e  provarlo  al 
mondo  col  farsi  curare  come  tale  nel  convento  di  s.  Francesco. 

Il  poeta  obbedì,  promise  quanto  gli  era  richiesto,  e  domandò  per- 
dono. Ma  implorando  poi  la  sua  liberazione  e  indugiando  il  principe 
ad  acconsentirvi,  perdette  la  sofferenza,  non  seppe  più  temperare  gl'  im- 
peti dell'  infocata  imaginazione  ^  e  scrisse  versi  andacissimi  e  tremendi 
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coatro  il  dncft  e  i  principi ,  ed  ebbe  core  di  mandtrfi  ad  AlfiuMo,  cbe 
^sse  :  —  Ora  non  può  dubitaneoe:  Tasso  è  divenuto  pasto  TeianMiiie.  <— 

£  ordinò  che  fosse  chiuso  nel  carcere  di  sant'Anna. 

Se  non  che  il  poeta  trovò  pur  modo  di  fuggirsene  da  Ferrara  c, 
allontanato  da  quella  corte,  sempre  inrpiieto,  sempre  ardito  e  bollente 
di  perpetua  Mie,  si  abbandonò  ad  altri  passi  imprudenti:  perchè  poi  ri- 
torualo  sconsigliatamente  a  Ferrara,  il  duca,  non  per  nuove  stravaganze 
commesse  dal  Tasso,  ma  solo  per  gli  auteeedeati ,  mandò  ad  effetto 
qadla  saa  prima  deUbarazione  di  fario  chindere  nella  prigiooo  ddl'o- 
spedale,  ove  per  sette  anni  e  otto  nen,  in  miseniino  stato,  e  fireneiido 
e  nmiliandosi  in  yano,  ammansò  qne'  suoi  riottosi  e  troppo  liberi  sp^ 
riti»  da  dover  vivere  più  loito  a  Sparta  che  non  sotto  gli  ordini  corret- 
ti e  severi  di  nna  monardìia,  e  fra  l'invidia  e  la  gdosìa  di  erodali 
cortigiani. 

Tutte  queste  cose  si  provano  evidentemente  dagli  autografi  scoper- 
ti. E  noi  siamo  stati  fortunali  di  poter  impetrare  dalla  genlilc/./.a  del- 
l'attuai possessore  sig.  co.  Alberti  romano,  di  iaie  gli  cstiaUi  dei  'pas- 
si più  importanti ,  che  pongono  in  pienissima  dimostrazione  quanto  fiu 
ora  ablnamo  asserito» 

Ma  ci  rimaniamo  di  pubblicare  il  conunentario  per  noi  dettato  sa 
questo  proposito,  avendo  promesso  di  tenario  presso  noi  e  presso  il 
detto  conte  Alberti,  tra  percbè  i  passi  ivi  riferiti  contengono  troppo  au- 
daci e  perigliose  sentenae,  e  tra  aocora  perchè  pnbblicandosi,  ora  il  fiore 
del  manoscritto ,  con  questo  verrebbe  in  parte  appagata  la  pubblica  cu- 
riosftà  ,  ciò  che  di  motto  rallentarebbe  la  rourorrcnza  all'  acquisto  di 
una  edizione  che  se  ne  potesse  (are,  e  lucnomarebbe  anche  forse  il 
prezzo  (logli  autogr.Jì  medesimi. 

Ci  è  poi  servito  di  grande  consolazione  e  couforto  all'animo,  oltre 
la  specie  di  religione  con  coi  abbiamo  veneralo  questi  scritti,  il  vedere 
che  per  essi  si  aggiunge  intera  prova  alla  nostra  disserlarioDe,  prodotta 
in  principio  d^'anno  corrente  nel  giornale  pisano,  ndla  quale  toglie- 
vamo a  sostenere  che  le  massime  sventare  del  Tasso,  e  apectalmenle 
la  sua  prigionia,  procedettero  daUa  sua  indocilità  ed  alterezza  di  non 
volersi  comporre  ai  riguardi  necessarissimi  in  uno  che  vuoi  vivere  in 
una  corte  ;  e  provennero  dal  suo  franco  parlare  e  scrìvere  contro  il 
potere.  Questi  autografi  corrnhonno  adunque  la  nostra  tesi:  impercioc- 
ché, seldjcne  il  male  augur  i'  >  iiii  mc  del  Tasso  fosso  la  prima  sorgente 
de'  suoi  atljimi,  la  prigione  perù  gii  venne  assolutamente,  siccome  questi 
fogli  fanno  fede,  dall'  imprudenza  dei  suoi  ragionamenti  e  dei  suoi  scritti. 

E  bene  noi  ci  affidavamo  di  non  esserci  male  apposti ,  perchè  le 
prove  die  si  erano  per  noi  raccolte,  togliendo  alla  test  ogoi  aspetto  di 
eonghiettura,  la  dotavano  di  tanta  verità  che  non  polca  essere  crescin- 
la  che  da  queste  pmiose  rime  originali  ora  discoperte; 
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(|ucile  uo&Ure  prove  erano  già  desunte  da  aiUi  Miriliun,  lua  dai 
medesimo  dÌTÌno  cantore  del  Goficdo ,  il  quale  scri?ea  al  prìDcipe  — 
La  che  ni  voglia  perdonare  le  paue  e  temerarie  parole  per  le 
qoaU  Ini  imprigioDatOw  »  E  replìcaTa  alle  distesse:  —  non  domando 
perdono  dei  penaieri  e  ddle  intenzioni ,  ma  ddle  parole.  —  £  sog- 
gtuogea  aUo  stesso  Àtfonso  e  alle  principesse  :  —  Mi  gitto  ai  piedi  della 
vostra  dementa  che  n^i  voglia  dove  4  podopo  delle  mie  temerarie  pa- 
vfile.  —X 

—  Errai,  confesso:  Eppure 

Fii  rea  la  liogoa  e  il  cor  si  scusa  e  prega  1 

.Le  quali  pwole,  eh'  eì  tante  volte  condanno,  bisogna  dire  die , 
per  impeto  irresistilMle  della  sua  calda  indole  ,  gli  uscissero  necessaria- 
mente dalla  penna  e  dal  labbro ,  conforme  a  quanto  egli  medesimo  scris- 
se allo  Scalabrino:  —  Non  vuò  padroni  :  non  vitò  m;ic-stri  :  voglio 
esser  Ubero  j  nou  solo  nei  giudizii,  ma  ancbe  nello  scrivere  e  nello 
operare.  — 

xMa  per  nou  ripetere  quanto  allora  da  uoi  fu  allegalo,  ci  ba2>U  con- 
qbiudere  che  rinveosione  di  queste  rime  toglie  ornai  di  mezzo  ogni 
dubbio  sulla  vera  causa  della  sua  anarissima  prigionia  ;  voluta  da  altri 
derivata  dai  soli  amori  suoi,  da  altri  dalla  sua  frenesìa,  e  da  altri  dal 
duello  col  Matalone  e  da  ìiiipeli  furiosi  commessi  in  corte. 

Resta  eh'  io  dica  poche  cose  suU'  autenticità  del  codice ,  che  talut 
ni  hanno  preteso  controvertere  sulla  lineaziotic  talora  troppo  regolare,  e 
sulle  aste  delle  lettere  rmn  sempre  conformi  0  non  concordi  del  tutto 
con  altri  autografi  del  mcdesiiuo  Tasso. 

Ma  lasciando  stare  che  queste  rime  furono  scritte  iu  più  tempi 
dcl|a  sua  yita  ;  che  il  carattere  non  è  sempre  perfettamente  conforme  ; 
che  in  un  uomo  che  Canto  avea  patito  per  la  prigione  e  per  le  infer- 
mità la  ^ritturaaiooe  doveva  aver  subito  alterasione  inevitabile  :  e  po- 
nendo da  no  lato  V  antichità  de'  fogli  scritti,  la  successione  regolare  d^li 
avvenimenti  a  coi  accennano  le  rime,  le  sopracarte  stesse  uuntoe  di  sigil- 
li ooUe  quali  pw  pi&  volte  esse  rime  fiu  onu  seqae^ie:  e  «m  toccndo 
neppure  la  massima  delle  risposte ,  cioè  di  chi  dnnqne  sono  opera  questi 
scritti?  chi  ha  tanto  valore  come  il  Tasso,  di  poterli  dottare?  e  se  copie 
M>iio  ove  è  l'originale?  e  perchè  se  copie  fossore»  iia.M.un»  il  copiatore  di 
imitare  pcrfeltaiueuie  la  matcnaiita  della  conioriuazioue  m  alcune  a5te  di 
lettere,  se  voleva  liuf<e  no  fidso?  dico  che  mettendo  da  parte  tutte  queste 
ragioni,  noi  dMomiamo  da  basi  fermissime  1*  incrollabile  autentici^  del 
codice. 

Il  nominato  sig.  conte  Alberti,  fortunato  possessore  di  questi  auto* 
fi,  ha  anche  avuto  la  sorte  singolare  di  poter  acquistare  parecchie  opere 
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a  stampa,  provenienti  dalla  menzionata  liiblioteca ,  e  pOstilUte  a  piedi  e 
uei  margine  di  mano  di  Torquato. 

Fra  questi  libri  sono  un  Virgilio ,  e  un  opera  d' Aristotile  e  di 
Polihio,  sulle  vernooi  del  PMrici  e  del  Ptecotoiiiiiii. 

Ora  non  può  negani  elie  le  postille  poste  io  margine  a  qneali  lU 
hn  non  smoo  entognfe  dd  Tesso,  perchè  perlano  di  Ini,  delie  me  mn- 
ture,  de' «net  nemici  ,  della  sua  GemMlemme,  di.  Alfiwso  e  d'Ercole 
d'Ette.  E  quello  cbe  è  più,  conimeno  e  ripetono  le  slesse  ordite 
sentenze  espresse  nelle  rime. 

Ma  il  carattere  di  dette  postilla  confìi  perfcltamciìfc  rolin  st-rit- 
lura  delle  rime:  dunque,  se  le  anuoUiiuni  ai  libri  sono  cvideiUciucnte 
del  Tasso,  sue  autografe  saranno  pure  le  rime.  Ovvero  le  une  e  le 
altre  saranno  nn  meodaeio  tiagoiarìssinio ,  ciò  che  non  pennette  nè  la 
ragione  nè  la  critica  di  asserire. 

Intdire  possiede  il  conte  Alberti  nn  esemplare  a  stampa  dd  Labe» 
rinto  d'amore  del  Bocaecio,  cimdio  olira  ogni  credere  raro  e  ouioso 
perchè  alle  coperte  è  soprapposto  un  ricamo  in  oro,  rappresentante  par- 
te del  pon'>titio  della  dotta  villa  di  Bchignardo ,  f  aprendosi  il  libro 
si  trova  un  madrigale,  ove  si  dioe  che  quel  libretto  venia  in  dono  da 
Eleonura  :  eh'  essa  lo  aveva  nolnlitato  de'  suoi  ricami  e  che  ornai  da 
quei  labirinto  j  il  soggetto  a  cui  si  donava  —  uscire  non  polca  se  non 
estinto»  £s 

E  chi  è  questo  soletto  t  È  il  Tasso  medesimo,  firmato  di  suo  pu- 
gno nd  firontispirio  del  libro. 

Se  dunque  questa  Anna,  se  questo  madrigale  ancora,  tndulMtatamen- 
te  di  mano  del  Tasso,  aUa  confignrarione  dello  scritto  delle  rime  ri- 
spendono,  e  perchè  le  rime , non  saranno  autentiche? 

BIlLCBIOH  MiS8IJU:<l 


Ifei  teBtpio  enUo  m  Pòssagno  da  jitUonio  Canwa,  B^sùi^mb  di 
Melchiorre  Missirim  —  fW^a  presso  Ornsoppe  jintimelU  tS33. 
Foèmn»  ncftmiwo  coit  tmwU, 

L'  intima  amicizia  e  la  dolce  coiiMiLtiiJuie  che  mi  legarono  col- 
1  uomo  che  uua  so  se  abbia  maggiurmcntc  colie  doti  del  cuore  onora- 
to Tnmana  specie ,  o  con  quelle  dell'  arte  abbia  primeggiato  su  tolti  i 
talenti  del  «ecolo,  non  mi  permettono  che  da  albi  prima  die  da  me 
si  randa  tributo  a  quest'ultima  delle  sue  glorie:  UÙùna  soltanto  perchè 
non  potè  vederla  compiuta,  ma  prima  ove  si  guardi  a  quanto  potè  ope- 
rara  la  magnanima  pietà  d' nn  artefice ,  che  d  colto  ddl'  elenio  e  d- 
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l'onor  patrio  cotuacrò  una  lauta  iortuoa,  acoumalata  in  aa  troppo  cor- 
to {periodo  di  vita. 

Se  dunque  gli  ufficii  di  ima  tenera  aiTeùoae  c  se  l'altissima  am- 
mirazione per  le  opere  di  chi  diede  ua  nome  all'  età  in  cui  visse ,  mi 
detlaroDO  le  press*  clw  eHemporaoM  parole  cke  cooloseio  le  mie  la- 
grine  eoo  ^udle  dei  eÌMOileeti  aul  ùntn  che  recava  le  ancor  calde 
me  ceneri  ella  mAn  tetra  di  PoMagnOi  ond'cMere  eniCodile  a  piè  di 
quegli  altari  che  inaalaava  airOmiipoieiile:  se  fiirono  per  me  diia- 
li  i  grandi  perìodi  della  ftoria  dell'erte»  a  coi  consacrai  le  vigilie  dei 
brevi  mici  giorni,  col  narrare  le  opere  sue ,  onde  per  qnanto  da  me  si 
poteva  eternar  la  sua  fama  :  e  se  nella  biografia  univpr'.ilp  di  mia  ma- 
no lio  seminate  le  pagina  che  trattano  di  cjucsto  pniiMiio  onor  de!!'  Ita- 
lia c  dei  muodo  ,  e  iiuaimcule  &c  nelie  mie  braccia  e^alù  qucii  anima 
pariMna  l' dtìmo  eoo  respiro ,  io  non  voglio  oatmettere  di  oo^^icie  an* 
die  la  nuora  opportnnità  clw  an  ai  offie  per  dar  conto  con  pedie  pa- 
lale ddl*  adenpimemo  del  rao  gran  voto»  al  pnUdico  annnndaodo  il 
lavoro  di  Melchiorre  Misiìrini,  che  tnUe  laecdae  e  iUnstrb  le  menorie 
fdative  al  tanpio  di  Possagno. 

Ne  certamente  da  altrì  potevasi  ciò  meglio  fare ,  poiché  ove  non  fos- 
se bastata  la  dottrina  di  questo  scrittore,  non  profano  e  ertamente  nei  mi- 
sterii  dell'arte,  venivano  a  soccorerlo  i  luoghi  anni  dì  convivenza  afiet- 
tDOsa  vissuti  collo  scultore ,  e  V  esser  egli  stato  depositario  d'ogni  suo 
pensiero  e  d'  ogni  sua  pia  intenzione.  Intenzioni  e  pensieri  che  relig^o- 
ianente  condnaie  ad  elfirtlo»  col  finale  adcnpìmenio»  il  di  hà  fratello 
ttonaigaor  Giovanni  Battista  Sartori  Canova ,  e  di  cni  rese  ampia 
ngione  od  poUlieare  1'  open  qid  accennata  ,  con  tolto  lo  splea- 
doie  dei  tipi ,  in  cento  cinquanta  foU  cscinplari  »  ricchi  di  vedhite' , 
di  tavole ,  di  tipografiche  squisitezse  ,  e  come  ragion  voleva  dedica- 
ta al  capo  dell'  augusta  religione  il  regnante  pontefice,  che  accolse  qne- 
sto  tributo  con  gratissimo  animo,  tanto  pei  menti  dclT  ofi'ercnte,  come 
pei  pregi  dello  scrittore,  il  quale  iti  (juesta  generosa  accnpict)?!  il  più 
puro  guiderdone  raccolse  della  sua  nobile  iatica,  c  Icgii  dimeolica- 
re  il  malviso  con  cui  venoero  gindicati  nn  tempo  noli'  aole  del  \  Qoi- 
rioale  i  dotti  anoi  cnomentarii  sulle  canoviaoe  seuluire»  nel  modo  stee- 
90  che  Paolo  IV  aveva  giudicalo  del  Gindiaio  Finale  del  Bonarotli  nella 
Sistina;  vicende  che  spesso  più  che  del  mal  animo  dei  potenti  fanno 
fede  deli*  operotità  e  dell'  invidia  degli  cmnli  e  dei  gelosa  della  gloria 
dri  cootemporanci.  (i) 

(i^  Ognuno  che  conosca  la  storia  dei  tempi  e  fieli' arte  sa  cernie  Paolo  I 
trovò  indecatle  die  nel  Giudizio  Finale  gli  eletti  ed  i  reprobi  fosscrx»  ignudi,  e 
iaeancò  un  pittore  t  di  far  cuoprire  di  panni  molte  di  quelle  Jiiffire  ^  Mceame 
Marano  il  QmdM ed  altri  Uorid,  LesaUturt  diQtnava^  bauM  iffuide,  siO' 
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L'autore  divide  l*opern  sua  in  quaranta  due  capitoli,  nulla  otnmc- 
tcndo  di  quanto  può  illustrare  una  materia  si  interessante  ;  c  questi 
capitoli  versano  principalmente  sulle  cause  che  deleriuiuarouo  li  Cauo- 
Ta  a  fondare  qnest'  edificio,  prefenodi»  di  attenerli  totaimeitte  tUe  iou 
me  ddl'aarea  «nticliitiu  Naa  omnette  di  render  ragione  snì  modi 
impiegati  nella  rìeerea  dei  materiali,  ed  aeeompa^a  T artefice  in  ciep 
aenna  saa  indagine  e  Ji.sposizione ,  fino  al  porre  solennemente  la  prima 
pietra  e  diversi  anni  assistere  al  progresso  della  gran  fabbrica.  Lo 
avanzamento  dei  lavori  porta  con  se  alcune  utili  indagini  sulla  natura 
del  luogo,  sui  territorio,  sulla  costruzione  j  suU'aroa  e  sulla  helleiia 
somma  del  punto  da  cui  il  tempio  si  scorge.  Quindi  discendemiu  a  par- 
ticolari dell  alca,  delle  gradinata,  delle  stupende  culunuc  dei  portico, 
delle  trabeazioni,  della  vòlta  e  dell'interna  costruzione,  si  fa  strada  •  dar 
oonto  ddle  parti  oroamentdt,  come  le  metope,  la  porta,  il  vestibolo 
il  Inttisiero  »  gli  ahari.  E  ciò  che  musimamente  paò  interessare  il  let- 
tore ,  non  ommctte  di  far  conoscere  le  angnttie  mortali  dell'oomo  pio,  il- 
lorchc  gianta  la  fabbrica  quasi  presso  al  suo  compimento,  soppraggiunto 
flair  ultima  malattia ,  dovette  soccombere  senza  che  il  suo  voto  fosse  ap« 
picn  consumato;  e  qui  delle  sue  interessantissime  dispn<ii/ioni  tcstamen- 
torie  al  denoto  ogpetto  dirette,  chiaratnentc  e  onorevolmente  ragiona.  • 
Iodi  spiegando  l'anaoiua  generale  del  trnijMo ,  gli  ingegni  adoprati  nella 
costruzione,  i  quadri,  l'organo,  li  tumulo  prc^>aralo  a  se  stesso ,  il 
gruppo  in  bromBO  della  Pi^,  termina  U  suo  larora  «A  trasporlo 
della  veoeliia  paroccbia  nel  nuovo  edificio,  colle  varie  dotasioni,  e  col* 
la  oonsecrasione. 

Fn  sempre  net  generosi  divisamenti  di  Canova  quello  di  impiegare 

le  sue  sostanze  in  un  opera  grandiosa ,  che  potesse  attestare  alla  poste- 
rità non  solo  la  forza  de' suoi  mezzi  ncM'atlCj  ma  ben  anche  l'amor 
suo  per  la  p;itn.i  e  per  la  religione.  Nè  giìi  {>cr  accumulare  un  ragguar- 
devole censo  vi>st  in  augustiosa  ristrettezza,  che  gli  agi  e  la  decenza 
d' un  comodo  artista  e  la  sua  ospitalità  non  lievi  somme  costavano  gior> 
naLnentOj  e  la  lanletsa  delle  ricompense  a  suoi  creati ,  e  gli  iocwag- 
giamenti  ai  giovani  ben  disposti,  e  le  institniioni  di  premii  aammli  e 

carne  quelle  di  luiU  gU  statuarii  d'o^^  nazione  od  età,  spirano  perù  un  non 
SO  chè  pudico,  di  luMcs  cAe  «Oesiflnio  la  verecondia  dàVamm  suo,  e 
stettero  e  star  possono  senza  offesa  della  morale  pm  sen^M^osa^  stanno 
qucììc  ffel  y rtttca/io,  del  Ounpidogfin  e  di  tulle  te  gotterìe  del  montlo  j  ne 
vcfinc  ttd  «deano  mai  in  pensiero  ili  velare  quei  marmi  o  quelle  trifole  che 
le  ra^uranOf  siccome  si  giudicò  sana/ncnte  tta  Gtmganellt,  ila  Rezzonico, 
da  Bnuc/U,  da  Chianmiottli,  doUissiade  piissimi  fmntefici,  che fecero  impri' 
mere  ie  taatine  del  auueo  faUcano  scasa  la  menoma  atlenaione  e  senza 
coperture  i  noni  rappresenianU  le  statue. 


dì  accademie  da  lui  fondate ,  e  le  pensioni  generose  ad  ogni  artista  bi- 
sognevole di  soccorso,  sia  per  inopia,  sia  per  vecchiaia,  sia  per  calami- 
tà di  tempi,  assorbivano  interamente  le  jjcncfìcenze  che  li  pontefice  ave- 
va a  lui  pcrsoDalmente  largite,  ^oodirneoo  tanto  gli  rimase  di  fortuna 
da  poter  secondare  il  voto  dei  suo  grand'  animo.  E  i  primi  moveuii  che 

10  spiosflro  alt*  alto  concetto  di  un  opera  pobUica  e  ooloMale,  (brono 
qnando  tornato  da  Parigi  coi  aonninenti  che  «rtno  stati  tolti  al  Va- 
ticano ed  al  Campidoglio,  penso  di  edificare  nn  immenso  colosso^  rap- 
pfcsentante  la  Religione ,  da  coUoearsi  o  in  una  pubblica  basilica  o  do- 
ve meglio  fosse  giudicato ,  a  memoria  di  quegli  avvenimenti  strepitosi 
che  per  gli  imperscrutabili  decreti  della  prov  idenza  restitnirono  a  Roma 
ed  a  lutla  l'Italia  le  sjtlendidc  memorie  delia  j),issata  gran  ilo /.za. 

Diliu liiiicnte  crcdcrassi  dai  [lOstori  che  in  Ruma  (pebto  magnanimo 
progetto  iucoQtra&^c  diilicoltà  per  es^nere  condotto  ad  efletto ,  anu  uu 
aperta  opposizione,  estorta  nelle  vie  pi6  clandestine  da  operosiisirae  e 
preteiformi  gdo^,  e  da  altre  caose  che  1*  autore  della  storia  giudi- 
c&  ms^  accennare  con  una  prudente  preteviiione  in  queste  parole:  e 
già  egli  piegitva  Li  mente ,  ia  volontà  e  la  mano  ad  wi  gnui  lavO' 
roy  nel  quale  si  dwessero  unire  i  doni  della  sua  munificenza  e  i 
pregi  della  sua  arte.  Se  non  rhh  cola  duve  sperava  h^ovarf  mnrjrjio- 
ri  iict'Oijlicii\c  e  con  furti ,  mcuntin  uj>j>i>\i-ioni  e  niinisUi  ,  sidle  (jiodt 
per  io  migliore  jugguinnj  riilire  tlu  c/n  J ossero  provocate  e  sostenute. 

Di  qui  gli  sorse  iu  pensiero  l'idea  del  tempio,  anche  per  contri- 
buire con  questo  grandioso  dispendio  alla  prosperità  delia  sna  terra  na- 
tiva, che  egli  con  tenerissimo  amora  di  figlio  amaTa  passionatamente.  Mè 
punto  esitò  sulla  scelta  dei  modelli  e  dei  tipi,  coi  quali  giustificare  ai 
contemporanei  ed  ai  posteri  la  preferenza  data  alle  formi-  ed  ai  modi 
sanciti  dalla  maestra  antichità  ,  come  qwlU  c/ie  della  forum  tenetfono 

11  piti  nobile ,  della  ragione  il  pili  suhlitne  ,  del  gusto  il  più  conve- 
niente  a  Ituffjùulro.  —  E  appunto  perchè  le  arti  del  gemo  jirupixia- 
no  nuiggionnente  ove  ritrovano  maggior  grafia  e  ove  sono  Ja^'onte 
da  nugàori  circostante j  qtundi  è  che  queste  trionfando  ira  greci,  per 
varietà  di  eUtm't  duw^nlà  di  popoli j  rivaUtà  di  rqmòbUeke^  te  gare, 
le  «trone^  gU  spetiacoii,  le  pMUche  fute  e  wm  cMSn  cAe  aiàrac* 
dava  tanti  teetdi  fecondi  di  gloriose  viemtde,  riummut  buUi  i  <'on- 
trasti  e  tutti  gli  accidenti  delt  umana  imaginazione ,  atti  a  fornire 
alle  facoltà  visiva  ed  intellettuale  i  veri  elementi  del  bello. 

Perciò  essendosi  conseguita  dai  greci  V  eocellcii/.a  nelle  arti  figu- 
rative, presentarono  ai  sensi  ciò  che  avevano  recato  nclT  imagiualiva , 
cioè  le  forme  della  bellex,\a  incorporea  ^  e,  vestendo  anche  1' architet- 
tura di  altrvltanU  sublimità,  quella  naàone  sapientissima  potò  in  tal 
modo  recare  tutte  le  arti  maggiori  al  livello  della  «possibile  perfetione. 
Che  se  Canova  scultore  era  sUto  jier  così  diremo»  antico  redivivo,  per 

•'7 


Digitized  by  Google 


ago 

arer  attinti  i  bei  modi  dell'arte  figurativa  da  quei  divini  modelli  del 
greco  e  del  romano  scarpello,  e  se  nel  di  lui  auiiuo  tanto  aiumente  lo 
dominava  l' eccelsa  opinione  delle  arti  auliche ,  non  poteva  nè  doveva 
dà  lui  altrimeuti  operarsi  ponendo  mano  aU' architettura,  cb'  egli  vedeva 
rìsplendere  dì  quel  gran  principio  dell'  idea  italica  transfosa  oella  greca 
e  nella  romana  eccelleoMi  siocone  lo  comprorano  con  salde  e  ben  de- 
dotte prove  i  ngtODameDti  del  Hìtsiiioi,  di  eoi  qoi  diamo  no  rapì* 
do  cenno.  E  piuttosto  che  vagare  nelle  novità  qualche  volti  pericolose, 
e  deiideroso  di  repristinarc  in  ilaiia  ciò  che  le  irruzioni ,  la  tenebro- 
sa ignoranza  e  nuove  abiette  opinioot  avevano  distrutto  e  sfigurato  y  ma- 
gistralmente ìli  tal  modo  argomentò. 

M  Quando  malgrado  i  sopr.iinmcntovati  c^tcrniinii  e&iàtono  tuttavia 
M  sicure  tracce  di  costruzioni  esimie  e  su])ltmi  avanzi  di  ediiicii  antichi, 
»  che  segnano  i  termini  del  genio  e  dell'  ardire  wnano  :  quando  la  ibr- 
M  u  dei  secoli  e  i  moti  delle  nazioni  e  i  destini  di  tntte  le  cose 
jf  mortali  minacciano  di  anmeoiace  andie  questi  resti:  e  perchè  dopo 
w  che  scorsero  taot'aoni  ingrati  ne' quali  aoUa  si  fece,  auzi  si  fu  va> 
»  ghi  di  distruggere,  perchè  non  sarà  dovere  di  riproduire,  s'  è  possibile, 
»  quegli  edificii  stessi  in  onore  dell  nmana  dignità;  e  perchè  non  sarà 
n  dovere  di  fare  eterni  i  segni  di  qn.inio  gli  uomini  già  poterono,  ad 
w  emulazione  del  secolo  presente  e  del  futuro?  » 

U  Panteon  di  Roma,  vincitore  delle  calamità  e  dei  secoli,  dofs 
passeggiava  Angusto  signore  della  terra ,  e  dove  Oratio  e  Virgilio  me- 
ditando i  profondi  loro  versi  preparavano  le  delìicie  e  il  pascolo  della 
mente  di  Agrippa  e  di  Mecenate,  fu  primo  ad  affacciarsi  al  pensiero  dì 
Canova  architetto.  Se  non  chè  certa  magnifiieeota  per  l'ordine  coriu- 
tio  del  portico  non  parvegli  stare  in  armonia  coll'wntle  terra  di  Pos- 
sagno,  su  {{'un  colle  esposto  a  rigido  clir/iu,  e  fra  costumi  s^'mplici  e 
villerecci  \  c  di  ((ni  gli  venne  l  i  più  matura  idea  della  sostiiu/  iunf  tìcl- 
l' ordine  dorico,  quale  la  rauniuccu^a  di  Pericle  dedicò  alla  dea  delia 
sapienia  immortale,  il  p0rtnume  «filone.  E  caldissimo  ancora  del- 
la veneraaioDe  per  Fidia  che  sopraintese  a  qnell'  edificio  e  di  sue  ope- 
ro egregie  d' ogni  maniera  io  ìmproatost,  opero  che  di  recente  aveva 
egli  ammirate  nel  mosco  biitaimico,  così  pieno  il  cuore  di  tali  elevati 
concepimenti,  si  attenne  all'indicato  ordine  dorico.  —  Ed  ingegnosamen- 
te lo  scrittore  non  perde  di  mira  un  avvedutezza  particolare  del  Cano- 
va in  questa  scelta  ,  uieinorando  egli  benissimo  cuiiie  i  fatali  eventi  della 
guerra  e  la  forinna  dell'  armi ,  non  sempre  prcservatrice  de'  monumen- 
ti ,  aveva  ombreggiato  le  clamorose  vittorie  del  veneto  Fiafice^co  Mo- 
rosioi,  débitamente  chiamato  Peloponnesiaco;  poiché  per  le  artiglierie  di- 
rette a  snidar  dalla  rocca  i  musulmani ,  non  lievi  daoo  sofferse  l' edi- 
ficio del  Partenone:  «oosicbè  in  quella  miglior  guisa  per  lui  si  poteva, 
come  buon  veneiiaoo,  gli  parve  che  non  dovesse  ne^igero  l' opportuni- 
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tà  di  ri|).^rare  in  alciiDa  parte  i  danni  di  coltella  guerra  memorabile ,  ri- 
costruendo (jucl  pinUco  nella  sua  primitiva  magnificenza  architettonica. 
Ed  oU  uon  CI  Tosde  stalo  da  morte  uuiuatura  involalo ,  clic  hto  ancke^ 
oltre  ié  sqnùùtcsxe  dtU' archiMlun ,  molte  ne  avrebbe  aggiunte  dei  ?a- 
loroiissÙDO  suo  scarpello, 

E  con  molta  maturità  41  consiglio  non  volle  che  riateroo  soaù« 
gliasse  puuto  al  Partenooe ,  mouumcoto  greco  adattato  a  cerimonie  e  ri- 
ti al  tutto  diversi  dai  nostri,  che  volendolo  accomodare  ai  bisogni  della 
nostra  religione  lo  avrebbe  fitto  cangiar  di  carattere:  quando  l'interno 
dei  Panteon  ,  nicravigtiosaueule  disposto  aiiclie  al  cullo  cristiano  ,  rome 
lo  riconobbe  Bonifazio  IV,  gli  presentò  il  ino  Ielle  più  acconcio  ,  ido- 
deiio  di  cui  per  la  circolare  sua  forma,  con  applaudito  successo,  m  mol- 
ti tempii  eriiUani  servironsi  Bramante,  Sanmicheli,  Bntoeliesco  ,  Temaa- 
Ut  SÌMl&rotlo  e  lo  nesso  principe  delia  moderna  arcbilettDia  Pal- 
ladio. 

Affidata  quindi  la  somma  dellé  cose  a  nn  suo  parente  ed  amico , 
Gio.  Zardo  detto  Fantolin,  diligentlssimo  in  ogni  meccanico  artificio 

spettante  all'  arte  edificatoria,  e  scelte  le  cave  più  acconcie  per  la  qua- 
lità dei  materiali  ,  e  conciliati  i  modi  coj^li  indigenti  di  quella  po|)ola- 
zionc,  onde  il  trasporlo  venisse  rapido,  continuo  e  proficuo  a  quei  po- 
veri dei  circondario,  si  cominciarono  a  veder  cos'i  dilTusi  gli  cil'ctti  del- 
la beneficenu,  cui  non  molto  tatdarono  a  seguire  qnelli  dell'incivilimeo- 
to.  —  E  ben  ciò  si  vide  nella  solennità,  con  cui  il  giorno  1 1  di  luglio 
1819  fo  posta  la  prima  j»etra,  quando  a  coro  le  dontelle  dai  monti  vi- 
cini discendevano  con  preci  e  canti  giulivi,  e  i  garzoni  saltellanti  tripu- 
diavano di  quell'avvenimento,  e  ogni  ordine  civile  di  magistrati,  di  pos- 
sidenti,  di  artisti,  di  amatori  del  grande  e  del  bello  si  affollavano  da 
ogni  (ìnvp  SII  f|nf^ni  fortunata  collinetta  d'intorno  a  Canova  che  gittava, 
le  [iiime  lotidaiuenta  della  prosperità  possagnese.  Giorno  che  per  laute 
inuniticeuze  fu  segnalato  ,  e  per  soccorsi  generosi ,  e  per  doti ,  e  per 
conviti,  e  per  dante  campestri,  cbe  attestarono  la  magnanimità  di  Cano- 
va e  il  tripudio  universale. 

Ebbe  il  Canova  la  ventura  dì  vedere  eretta  la  parte  pià  bella,  pi& 
nobile,  più  ricca  dell' edificio ,  quella  cbe  ne  costituirà  la  vera  gran- 
dezza ,  la  maestà  e  Y  utilità  ;  giacché  se  un  portico  esterno  e  capace  si 
addice  ad  ogni  tempio  dovunque  sia  posto  ,  maggiormente  rendcsi  rTe- 
cessario  in  una  villa,  per  ricovrarvi  da  Ogni  intemperie  gli  accorrenti  da 
doninilii  lontani.  Ma  nel  1S21  ei  diede  l'ultimo  sguardo  al  suo  cre- 
sceniu  lavoro,  e  l' occulto  malore  cbe  gli  audava  serpendo  per  le  viscere 
lo  tolse  al  mondo  in  Veneiia,  ove  ricovrossi  pei  soccorsi  dell*  arte  medi- 
ca invano  a  lui  prodigati,  mancando  nel  giorno  btale  del  i3  ottobre 
di  quell'anno.  La  sua  fine  e  le  sue  disposaiioni  testamentarie,  e  le 
pubbliche  testimonianie  dì  affetto  e  di  stima  cbe  per  tutu  lulia  gli  fn- 


Dlgitlzed  by  Google 


rono  trìbatale,  sono  abltastanza  a  tatti  palesi,  onde  non  è  di  questo  brave 

estratto  ripetere  ciò  che  da  tante  peone  e  in  tanti  libri  fu  scritto,  e  trova- 
si registrato  distesamente  nell'  opera  del  Missirioì  di  cui  «i  rapf^iiaglio. 

Il  di  lui  fratello,  erede  anzi  amministratore  della  lortuiia  disposta, 
conobbe  il  sacro  iloverc  di  dar  compimento  all'  impresa  colla  più  reli- 
giosa osservanza ,  cercando  che  la  patria  di  Canova  non  sentisse  altro 
daano  dalk  ma  perdita  che  il  dolore  di  non  pift  vederio  ;  e  posta  «u- 
no  eoo  tatto  b  selo  al  proseguimento  d^'  opera,  tutto  si  diede  «  (àr  si 
che  dell'  iUostre  fratello ,  quantunque  estinto ,  rìnianesse  «  pieno  com- 
pi oto  il  pegno  più  santo  ddl'amor  suo. 

Tratta  quindi  1'  autore  magistralneote  V  articolo  intorno  al  territo- 
rio ove  è  posto  il  tempio  di  Possaj^no  ,  e  lo  termina  ragguagliando  dei 
ponte  magnilìco  che  riunisca  le  due  alture  con  un  f^r.md' arco,  attraver- 
so il  profondo  prccipiiuo  detto  il  salto  di  Crasp^uiu  ,  arco  di  quaran- 
ta metri  di  corda,  che  per  non  prevedute  combinazioni  nel  9  miL'cio 
i83o  venne  a  crollare  con  sorpresa  e  dolore  universale,  e  clic,  niabljri- 
ealo  con  più  sagacia  di  avvedimenti,  presenta  ora  in  lotta  b  pì&  ro- 
busta solidità  il  suo  dorso  alia  rapaciià  dei  secoli  più  lontani,  e  ren- 
de una  pobbiieja  testìmoniania  della  generosità  dei  soccorsi  largiti  in  tal 
incontro  da  monsi^.  Canova  ,  onde  non  si  ritardasse  questo  Utile  e  co- 
modo passalo  delle  popolasiooi,  oltre  il  cadente  anno  i833. 

E  dopo  aver  trattato  in  separali  ca|ìitoli  del  punto  mirabile  onde 
il  tempio  si"  scopro  ,  ilell' arca  che  lo  circonda,  della  pradinit  t  ,  del- 
le colonue,  alte  metri  i4»  ed  aver  latto  un  paralelio  giustilicativo 
delle  piccole  varietà  conaigiiate  dal  Inogo  a  ironte  di  molti  altri  antichi 
edificii,  rende  un  minutissimo  conto  di  tutto  il  portico  e  d'ogni  sua  par- 
te ,  comprovando  eridentenente  la  conveoieota  di  medie  nodiAaiioni 
dall' arcbitetto  addottate  in  questo  suo  odi  fida  E  lo  stesso  metodo  aceo» 
ratissimo  tieosi  nel  render  conto  di  tutta  la  tiabeaaione,  ddl' arebitrave 
cioè,  del  fregio,  delta  cornice,  del  fastigio  e  del  timpano.  —  E  bello 
e  prezioso  per  l'arte  arcbitetlonìca  riesce  il  conoscere  il  legamento  del 
portico  alla  gran  cella  circolare  del  tempio,  per  le  difìlcoltà  che  presen- 
tavano le  unioni  delle  linee  rette  colle  curve ,  facendosi  nascere  con 
molto  artificio  una  ricorrenza  simmetrica,  che  dalla  gradinata  procede 
alla  hommit.i,  evitando  qualunf|He  iifgrata  bruttura  0  gomito,  che  pareva 
dovesse  essere  appariscente,  e  dilegua  c  non  cagiona  alcun  senso  disag- 
gradevole airocchio  degli  osservatori  pi&  scrupolosi. 

Bilanciati  poi  gli  inconvenienti  che  "per  la  apertura  della  v5ita  co- 
si elevata  ed  esposta  alle  intemperie  si  presentavano ,  non  tanto  per  la 
poca  durata  del  piombo,  quanto  dall' essersi  perduto  il  processo  di  coi 
gli  antichi  si  servivano  per  rendere  il  rame  più  duro  e  compatto,  sen- 
ta nulla  £iigU  perdere  della  soa  duttilità;  fu  adottato  ciò  che  i  greci 
pore  dicevano ,  cioè  di  usare  io  luogo  di  tegole  0  di  embrici  nelle  co- 
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potare  dei  tetti  buie  di  pietre  schistose  o  nuraii  easotigliati,  dando  Uh 

ro  forma  opportuna  ,  siccome  si  vide  in  un  tempio  di  Giove  in  Olini> 
pia,  in  altro  di  Giunone  presso  Crotone,  ncUa  Torre  dei  \  enti  e  in 
altri  luoghi  :  cosichè  ad  esempio  Ji  questi  la  vòlta  fu  coperta  di  lastre 
di  marmo  gradatamente  diminueoti,  dai  più  lar^u  guo,  aU'aneUo  ove  re- 
iU  il  fincstrane  del  oeotn». 

Vorrei  por  dire  delle  mctopc  le  quali  io  totd  i  lati  del  portico 
voleva  coUoear  iSgortt»  l*«itefioe.  In  i  trif^ifi,  felle  soltanto  avendone 
potalo  egli  modellare  di  sua  mano,  le  (|iiali  furono  reli^osamcnte  in  pie- 
tra scolpite  dai  migliori  allievi  dell'  accademia  veueta ,  di'  egli  chiamar 
soleva  i  suoi  figli.  Ma  rapito  dall'  ultimo  fato  non  die  compimento 
a  cos'i  he!  lavoro,  e  rimasero  vuoti  gli  altri  spa/ii,  non  giudicandoci  che 
altro  ardita  proseguir  dovesse  uu'  opera  da  lui  coiuiuciata  con  si  hmu- 
nosi  couccpimcuti.  Togliendo  egli  il  soggetto  dalie  sacre  pagine  e  dai 
dne  testamenti»  modellò:  la  aneas^&ntdHmmdo,  qudia  deltuomo,  t/ 
jratiàdh  di  CaùWj  H  stmr^eio  tt Isacco^  twwamitfai^iww  deUa  Fer^' 
ne,  U  insi^ùme ,  e  laprumUaffone  al  Un^h.  Altre  sette  occorreva^ 
no  per  compiere  quelle  soltanto  della  facciata,  sensa  contarne  altre  die- 
ciotto  che  avrebhera  oecnpati  i  due  fianchi.  E  fù  aiaturo  consiglio  l^in- 
Irodurre  nei  vani  una  metopa  ornamentale  di  antico  stile,  che  lasciasse, 
pel  suo  stiacciato  rilievo,  risalili  maggiormente  le  liguratc,  onde  possi- 
bilmente campeggiassero  per  le  prt)K'/.ioiii  <;  per  1'  ombre ,  a  segno  di 
ben  distinguersi  da  tanta  altezza.  Forse  se  lo  scultore,  vivendo,  avesse 
vedalo  l'efiètto  no  pò  ddiole  delle  prime  poste  in  opera,  le  avrcUio 
lolle  di  luogo,  e  rimodellate  con  ahrettanta  proìenooe  di  qudlo  del 
Partenone,  per  ottenere  no  effetto  pi&  pronoodaio  e  piò  sicnro  io  no 
vano  A  grande  ed  io  una  sommità  ove  1*  aria  e  la  luce  divorano  ogni 
contorno  ed  appianano  <^uÌ  protnbcranta. 

Per  ultimo,  in  ciò  che  riguarda  restcrno,  rendesi  conto  della  ma- 
gnifica porla,  li  cui  siij)iti  e  T  architrave  sono  di  tre  soli  pezzi  di  una 
mole  e  di  un  peso  imponente,  i  quali  abbisogn  dono  di  somme  previ- 
denze nel  loro  diiiicile  trasporlo  per  luoghi  montuosi.  Sono  questi  di 
lomaidkdia,  siccome  tolto  il  portico,  e  rafaesca  degli  stipiti  è  di  metri 
7t3oa,  la  laigheisa  metri  i,o43y  la  grossesaa  o,5io.  Similmente  il  fir^ 
gio  e  la  coniioe,  essendo  d' un  peno  solo,  si  estendono  a  metri  5,4?* 
colle  proietturc,  c  si  allargano  metri  o,535  per  parte.  Simili  massi 
vcggiamo  lien  di  rado  impiegati  anche  negli  antichi  edificii,  coi  quali  il 
tempio  ih  Possagno  può  gareggiare  in  solidità  ed  in  magnificenia. 

Dalla  maggior  porta  passando  al  vestibulo ,  giudicato  come  parte 
integrale  del  tempio,  ad  imitazione  di  (pianto  vcdesi  in  quello  di  Teseo 
edificato  dopo  la  battaglia  di  Maratona  ,  si  riconobbe  non  solo  che  ciò 
serviva  ad  una  coavenioosa  maggior  dell'  ingresso,  ma  si  giudicò  ntilisst» 
mo  il  valerù  dello  spasio  che  risultava  io  ambo  i  lati,  affine  di  col- 


lodi  vi  <iliil»iilacii  p  scile,  c  rn<i'riiii  vi  il  foni*'  hattcinn  ile  da  tma  par- 
te e  dall'  altra  una  stanza  rotonda  ,  da  cui  lidilciido  una  scala  a  chioc- 
Cioia ,  si  dà  comodo  acces&o  ai  luoghi  superiori ,  che  a  guisa  di  coretti 
0  trillane  servir  dovevano  a  comode  ed  lOUt  prowidenie  deU'  archhettOi. 

Della  ((dal  parte  esterna  dì  questo  magnifico  edifieio  il  giudUìo 
degli  stranieri  poò  essere  il  più  lasinghiero,  aiocome  pià  privi  di  pre- 
vwàoni  in  fivor  dell'artista.  Riporta  diflatti  il  Missirini  le  parole  di 
Augusto  Traiel  architetto ,  inserite  nd  foglio  pubblico  Kunst-Blatt  del 
i6  febbraio  18^9,  il  quale  dopo  aver  visitato  il  tempio  canoviano  ne 
presentò  un  bozzo  .tì  redattori  di  quel  giornale:  Cimava  il  Piuìfeon 
(li  Rottia  rùuwifò  ,  tiit^uanto  minore  in  dimensione  e  ulqiuuito  uai  uito 
di  Jornia  :  nondimeno  niuuu  meglio  avria  saputo  wiiivi  un  portico 
più  beila  e  aW  uopo  eorrùpon^nt»  s  con  un  dorico  eginetieo  di  jl 
tjrande  mafjmjicmiiu  it'tMeilimento  del  tutto  è  scuoce  e  ricco.  Lo 
^Uaimre  ti  rttUegra  ilella  i^a^  bellona  di  hdfe  le  forme.  Gii  «igro- 
ii  della  muraglia  sporgente  j  che  unisce  la  roUuuia  alla  colonnato , 
sono  bclLunenlc  aanosiati  ita  linee  regolari,  Jl  tutto  è  un'cpera 
veramente  grmida. 

Kon  seguirò  1  accnr^itissinio  storico  dell' edilìcio  passo  a  pas'^n  tirila 
descrizione  di  ogni  interna  sua  parte  ,  come  particolari  di  minore  inte- 
grità, molti  dei  quali  probabiliucute  avrebbero  potuto  snbìrc  varie  rao- 
dificaiioni,  anmenti  o  cambiamenti,  se  fosse  più  a  lungo  vissuto  il  Ca- 
nova, siccome  pib  d'una  volta  lo  inlesi  ragionare  su  questo  argomento, 
n  giro  interno  Ai  diviso  in  sei  archi  eguali,  tre  da  ogni  lato,  della  me* 
desiina  dimensione  e  due  maggiori ,  dei  quali  V  uno  verso  al  vestibulo, 
e  l'altro  d'incontro  al  presbitero.  Dei  primi  sci,  quattro  servono  come 
nicchioni  alia  colloca7.ion  degli  altari  e  due  alle  cantorìe;  nella  qual 
divisione  armonica  si  evitò  che  le  cappelle  apparissero  rettangole,  come 
quelle  del  Pauteou,  che  vcnsumlmciUc  debbono  quc:>ta  disarmonica  co- 
strouooe  a  tempi  posteriori  alla  prima  sua  edificazione. 

La  cupola  è  coa^arlita  a  cassettoni  quadrangolari ,  e  questi  dì* 
minniseono  gradatamente  secondo  il  ano  innalaamento;  i  loro  piani  non 
cadono  sui  vani  ma  a  piombo  dei  solidi  mari,  divisi  io  sette  file«  ognu- 
na delle  quali  ha  trentadue  cassettoni,  formanti  un  comparto  di  2^4;  le 
tre  membrature  dei  costoloni  sono  ornate  di  ovoli,  di  foglie,  ed  è 
liscia  la  terza  che  al  centro  contiene  un  rosone  dorato,  di  sette  diverse 
COafigura£ioni,  tolte  da'  più  insigni  mtirhi  nionrnnenti. 

Lo  stile  degli  altari  e  il  iuru  laguro  e  (pianta  può  dirsi  mai  puro, 
e  degno  dell'  arte  più  fina  e  gentile  ^  souo  essi  di  bianco  marmo  di 
Verona,  e  a  dir  vero  sembrano  altrettante  edicole  jonìcbe  dell' aurea 
antichitii.  Molti  sagaci  avvedimetfti  impiegaronvìsi,  e  importantissimo  è 
quello  di  aver  evitato  il  capitello  ionico  sui  pilastrini  cko  staoiio  die- 
tro le  colonne,  onde  togliere  la  bruttura  che  deriva  talvolta  da  tnuiss** 
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tnra  o  G<»slriiigiiiiealo  delle  volute;  ma  oon  »t  è  bea  vista  noa  ragione 
evidente  circa  all'aver  matilo  l'architrave  sui  pilatirini,  coea  noa 

indicata  da  aicuna  necetsitk,  ehe  per&  facilinente  sfugge  all'occhio,  aaù 
oon  vedcsi  che  da  uno  scrupoloso  esaminatore  dei  lati  di  queste  edicole. 

!V('-  (liiFoi)  leiu  ->uir  armonia  generale  dei  tempio,  cui  nulla  tol- 
gono gli  ornaincDii  qua  e  là  spur&i ,  e  che  risulta  dall' iribieme  e  ddil 
ritorno  delle  singole  parli  che  lo  compongono,  colle^'aiKlo  l  iiiirinu  mi- 
rabilmente all' e:>tot  no,  cose  dilFusamente  tiattata  dail  auturc  ;  uc  tampoco 
mi  diffonderò  sugli  ingegni,  le  previdenze,  i  modelU  con  acciurateua 
estrema  coofignrati  dall'architetto  csecnlore,  che,  memore  di  qQaDto  (àce^ 
va  U  Branellesco  ndl'  edificazione  della  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore 
a  Firenze,  altrettanto  predispose  per  la  vòlta  della  sua  cupola  e  della  ro- 
tonda in  Possagno.  E  fugli  mestieri  di  ben  mdti  stratagemoii  inventare, 
allorché  per  balze  scobcese,  ad  aite  appianate  e  disposte,  portò  alla  fabbri- 
ca dei  massi  tion  minori  di  ventimila  chilogrammi.  Fra  quali  meccanismi 
distinto  c  quello  di  isolare  l'intera  amiattira  dnlle  interne  pareti  della 
rotoiula,  nel  centro  della  ({naie  parimente  isolavasi  un  cilindro  centrale, 
da  cut  parteudo  uu  regolature  uiobile,  che,  agitandoci  per  tutta  la  pe- 
riferìa ed  alzandosi  secondo  il  bisogno  a  muora  dei  varii  strati  di^co* 
strutione»  portava  all'  estremità  dei  diversi  raggi  la  sacoma  della  rotoo  da 
siccome  anche  ali*  uopo  r|nclla  delta  cnpob  ,  prescrivendo  con  modo 
cerio  e  invariabile  ai  oiuratoii  la  traccia  del  lavoro,  e,  coUa  distribu- 
zione intorno  a  quest'asse  delle  diverse  braccia,  mantenendo  anche  un 
equilibrio  cenir.ilc  por  tutto  il  nonicro  dei  raggi  nonnali  di  cui  abbi- 
sognavano i  diveri»!  operai. 

Gli  ornamenti  del  tempio  non  orciipcrantio  molta  parte  di  tpitsto 
mio  scritto,  poiché  per  quanto  ordinati  con  ottimo  fine  e  con  accuratez- 
za, senza  risparmio  di  mezzi,  dalla  monincenza  dell' erede,  nmidimeao 
per  la  sopravvenuta  morte  di  Canova  non  puieronsi  tutti  eseguire  a  nor- 
ma del  suo  divisamento.  Aveva  determinato  egli  di  ornare  tutti  gli  in- 
tervalli tra  le  cappelle,  sulla  curva  della  rotonda^  con  nicchie  pochissimo 
«fondate ,  rappresentando  in  (jueste  a  basso  rilievo  scliiaccìato  li  dodici 
apostoli.  Destinava  egli  i  più  valenti  giovani  scaltori  ad  eseguirli  in 
luogo,  dando  con  modelli  dì  minor  grandezza,  di  sua  invenzione,  le  in- 
dicazioni esatte  e  precise  del  loro  lavoro  ornamentale  e  decorativo. 
In  6Uj.Utuziouc  dei  bassi  rilievi  pensò  raonsig.  Canova  alla  fama  acqui- 
stata già  clamorosa  da  Cìiovanni  Demin,  che  fra  gli  alunni  delia  veneta 
accademia  stette  fra  primi,  disputando  in  Roma  le  palme  ai  suoi  coetanei, 
ed  aveva  dati  del  suo  bel  pennello  e  delle  sue  ricche  invenzioDÌ  Iup 
minosisfimì  saggi  negli  affreschi  oondolti  in  Padova  e  in  altri  luoghi, 
cil  a  lui  fu  ragionevolmente  commesso  il  lavoro  di  questi  apostoli,  di- 
pinti a  chiaroscuro  nello  sloadato  delle  nicchie.  Non  parve  che  il 
primo  esperimento  cmrispondesse  all'  aspettazione,  sopratutto  di  quei  vii- 
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liei,  che  non  pnò  ben  sapersi  cosa  attendessero  ;  ma  è  certo  che  ii  chi»» 
roscuro  era  il  modo  più  coiifaccnte  da  surrogarsi  a  stiacciati  rilievi  d? 
plastica,  poiché  meno  d'ogni  altro  «livergeudo  d^ll'  idea  primitiva  dcU'ia- 
ventore ,  si  legavaoo  maggionnenle  in  innonu  coli' insieme  delle  altre 
parti.  Si  dine  die  non  prodncevano  un  certo  effetto,  ed  appunto  questo 
effetto  che  aleuoi  dcuderaveno  f  dovert.  poi  ceavenini  ia  diflfetlo ,  di- 
piigendoli  a  colore  siccome  fu  (atto  -,  c  tanto  maggiocinente  questo  di- 
venne appamcentei  quanto  che  il  Dctniti,  cui  comiociavaoo  a  tur- 
bare certe  sue  sventure  morali  e  fantastiche,  non  corrispose  all'  aspetta- 
zione, sebbene  si  fosse  proposto  di  far  cosa  che,  in  iclizione  all'edifi- 
cio, retribuisse  anche  di  premure  e  di  studio  le  ji  it^  i  ne  c  un-  jimorosis- 
sime  che  di  iui  dimuratitc  in  Roma  ebbe  il  Canova.  ì'ti  ia  qual  cosa 
giova  sperare  clie  tempo  giunga  io  coi  possano  eseguirsi  qaestt  stiacciati 
rilievi  ndle  niccliìe,  giacché  non  mancano  valenti  scultori  veneiiani  che 
potrebbero  porri  la  mano  con  lodef  ole  accordo  di  reciproca  stima,  sie^ 
come  il  Rinaldi,  li  due  Ferrari ,  Gasagrande,  Fracandi  e  qualche  altro  ; 
i  quali  simultaneamente  operando  potrebbero  in  una  stale  compiere  que- 
sto lavoro  secondo  le  sapgie  intenzioni  dall'architetto. 

Le  ((iiaitro  cappelle  sono  ornate  di  preziosi  quadri  del  Pordenone , 
di  Andrea  \  icentino ,  del  Palma  giovine  e  di  Luca  Giordano.  —  Il 
m<iggior  altare  presenta  la  tristis:»iiiia  scena  dopo  la  morte  del  Redento- 
re a  piedi  del  Golgota,  quando  fu  deposto  di  croce,  e  questo  è  tutto 
lavoro  delio  stesso  Canova^  che  ricreoesi  dai  laboriosi  esercitii  ddlo  scar- 
pello, pi&  volte  nel  corso  della  sua  vita  maneggiando  Ìl  pennello.  — 
Qiicst'  opera  intorno  a  cui  scrìssi  io  stesso  altra  volta,  siccome  fecelo 
.\Iessandro  Paravia,  presenta  00  argomento  mirabile  per  TartOj  unendo 
ogni  classe ,  ogni  sesso,  ogni  età  di  persone  ,  e  lasciando  primeggiare 
nel  sogt^etto  principale  ic  forme  del  nudo,  siccome  in  tutti  i  circostanti 
potendo  dimostrarsi  la  prolouda  csjucssione  delle  passioni  più  commo- 
venti. Oltre  di  che,  la  parte  sublime  e  poetica  superiore,  per  la  nobiltà 
del  soggetto  riunisce  attorno  a  sè  una  folla  in  nuovo  modo  espressa  di 
esseri  quasi  aereilbrmi,  che  tengono  una  via  di  metso  tra  dò  th/e  è 
dato  ad  esprimersi  dalle  parole  e  dai  concetti  del  poeta,  e  ciò  che  ri^ 
chiedesi  per  T  esecuzione  deirartisu. 

L' affetto  fu  predsamente  ciò  che  prese  di  mira  il  Canova ,  per 
esprimerlo  in  guisa  da  conquistare  il  cuore  ed  usxtrpare  con  dolce  ino- 
lenxa  i  voti  degli  spettatori:  il  chè  mirabitnicnte  raggiunse  nel  suo 
concetto ,  ponendo  sul  davanti  disteso  il  corpo  del  Redentore  ,  rappre- 
sentato io  tutta  la  sua  purezza  ed  incorrultiJ>ilità  eoa  molta  rilosofia  , 
sia  percM  t  amar»  passòme  4&  Gesù  essendosi  cot*sumabi  neUtt  sm 
morte  ,  U  fyUo  di  Dio  era  ntorvMft»  aW  w^HUS^là  detta  sua  es' 
senx^ft,  conte  perchè  qmUa  intatta  sabna,  faigmie  di  Mta  la  sua  di- 
t^ina  betiewat  dovwa  aecon^agnare  il  Bsdmtore  ìtella  sua  celeste 
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mMSnjioiw.  Da  un  lato  Giovanni,  incliinato  sul  corpo  dinno,  imprime  un 
bado  ftttUa  sm  sinistra ,  dall'  altro  la  Maddalena  s'accosta  trepidando 
come  per  sorreggere  la  salma  celeste;  e  accanto  al  Giovanni  vcdcsi 
genuflessa  una  delle  altre  Marie,  presso  cui  Nicodenio ,  ritto  in  piedi, 
celasi  la  vista  per  lo  dolore  col  lcml>o  della  lacerna.  Accanto  a  Mad- 
dalena è  la  terj^a  delle  l\iaric,  gcouilcs&a  ,  e  vicino  ad  essa  il  vecchio 
d'Àrìmatea.  In  mezzo  a  questi  gruppi  laterali  sorge  in  piedi  la  Madre, 
dopo  il  fèretro,  e»  aperte  le  Iwacda  e  riiroht  gli  oeelii  al  cido,  olire 
pur  essa  al  Dìvtn  Padre  T  olocausto  del  suo  dolore. 

GonTÌnto  Canova  che  h  arti  trionfmo  per  mecuo  ^iUmkm»  Cj 
M  accidenti  non  som  che  fiuweffyùw  la  magìa  di  questi  ìnrjmvii^ 
non  h  opera  tt  arte  sì  ben  concqrita  e  disposta  che  i  svjffragU  delUi 
pmbblica  commendaxione  si  possa  promettere  y  riserbò  questo  contrasto 
di  opposi/.ioue  a  tutta  la  parte  superiore  del  quadro:  e  rivendicò  va- 
lorosamente la  rappieseotazione  dell'Eterno  Padre,  d<  gr  idata  tante  volte 
da  bassi  ingegni  coi  caratteri  d'  una  turpe  senilità  c  culi  aspetto  il  più 
risibile,  imprimendogli  tutta  quella  raggiante  vividità  che  sola  pu6  dare 
r  idea  di  una  lemblansa  angusta  ed  etema.  Cinto  di  Ince,  come  il  «ole 
dei  soli ,  ti  manifesta  per  k  prima  emanazione  dello  splendore  eterno 
die  vivifica  i  mondi  e  le  sfere. 

Nella  periferia  del  nimbo  di  tanta  luce»  dove  il  Divino  Padre  ave- 
va accolto  lo  spirito  del  Figlio,  movonsi  in  giro  li  cori  an^^clici  in  ogni 
varietà  di  belli  atteggiamenti,  ma  in  guisa  configurali  clic  il  lorrcnie 
della  cliiarc7.za  in  cui  sembrano  nuotanti  lascia  talvolta  inceite  le  loro 
forme  e  il  colore,  e  a  guii-a  di  esseri  aeriformi  soccorrer  sembrano 
l' umana  mente  per  figurarsi  esistenze  incorporee  :  cosa  non  comune  a 
chi  precedette  il  Canova,  e  difficile  a  praticarsi  da  chi  mo«»e  poi  dopo 
solle  orme  sne. 

Se  pienamente  l'esecuiione  abbia  ragginnto  l'altissimo  concetto, 
daUa  tavola  incisa  a  contomo  non  può  abbastanza  dedarsi.  Certo  e 
però  che  in  tutta  quesl'  opera  non  vedesi  lo  statuario  per  ntilla  ,  e  si 
conosce  come  l'autore  si  era  reso  runifrliarc  1"  c-erci/.io  del  j>cnncl!o. 
Alcuni  pretesero  che  nel  bellissimo  corpo  del  licdnitorc  si  fosse  più 
che  il  pittore  riconosciuto  lo  scultore.  Ma  giova  rillellerc  che  un  corpo 
morto  e  disteso,  privo  d*ogni  movenza,  è  quello  di  tutti  i  corpi  cbe 
s'awidna  di  più  alla  rigidità  del  marmo  e  della  statua.  —  Da  altri  si  no* 
tò  non  riconoscersi  una  calda  succosità  di  tinte  nelle  figure  dei  varii  grap- 
pi. Ma  questa  non  doveva  apparire  in  una  scena  tristissima ,  dove  nel 
basso  la  luce  era  oiTuscata  c  nicIan<K)nica ,  e  nell'  accordo  cbe  spirar  do- 
veva di  mestizia  anche  il  colorito,  per  trovarsi  in  analogia  con  la  ><  ena 
totale,  il  clic  ciò  avesse  penetrato  l'animo  dcir  niilore ,  It)  si  conobbe 
(piando,  nel  ripassar  col  pennello  il  suo  quadro  una  iccouda  volta,  vesti 
la  Vergine  di  brune  gramaglie,  il  che  non  avca  faUo  da  prima. 
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Nelle  quali  cose  tHttc  il  Canova  consnltAva  con  una  clcfercnza  in- 
firrita  gli  uomini  dotti  ed  i  sac;^! ,  e  persino  i  giovani  nelle  arti  ini- 
ziati, avendolo  io  più  d'una  vuli  i  trovato  con  modi  aHcttnosi  ed  tuliaui 
impegnatissimo  a  vincere  la  ritto^ìa  d'alcuno  che  non  osava  dargli  nes- 
sun parere;  e  eeuto  volte  mi  ripeterà  clie  ndic  opctc  sue  gli  erano 
cjrìtttmi  U  primi  aTVedimenti  e  le  ve^ni  ìmpartìali  opinioni  di  colerò 
che  giodicaTaoo  seoza  alcon  fioe  secondario,  per  solo  moto  dell' animo 
•  d'nna  sana  ragione.  Canora  non  era  insensibile  alla  lode ,  ma  di  que- 
sta mai  s' innebrìò,  nè  questo  artefice  somigliava  punto  a  taluni  che  tir 
rano  per  la  manica,  lusingano  con  doni ,  seducono  con  promesse  fino 
all'importunità  li  facitori  di  giornali  e  di  opuscoli,  ond* esserne  lodati;  co- 
se di  basso  animo,  che  carpiscono  una  gloria  ben  fatua  e  passaggiera,  e 
della  quale  non  tarda  a  disingannarsi  la  posterità  imparziale,  presso  cui 
svapora  V  iiiccnso  d'  una  compra  adulazione. 

Nota  sagacemente  il  Missirini  una  paiticolar  circostanu  rdatiramcnte 
al  gruppo  della  Pietà ,  ohe  forma  il  più  preiioao  ornamento  interno  del 
tempio,  ed  è  che  Mìclielangdo  fini  con  un  simile  lavoro  la  sua  carriera, 
anzi  non  potè  ridurlo  a  compimento^  chè  imperfetto  si  vede  dopo  il  coro 
della  metropolitana  di  Firenze,  portante  l'epigrafe  ultimi  opera  rti  Mi- 
chuLoìfjelo  :  e  similmente  il  BandinclTi  scolpi  sul  fine  della  vita  un  Cri- 
sto morto  sorretto  da  Nicodcmo.  La  consonanza  dei  casi  produsse  che 
Canova  nell'ultimo  delia  vita  compones»c  questo  soggetto,  colla  di iTerenza 
grandissima  però ,  che  le  altre  due  opere  sopraccitate  non  ebbero  quel 
compimento  e  quella  perfezione  che  wolevasi  loro  dare,  mentre  quella  di 
Canova,  studiala  maturamente  e  finita  allo  scrupolo  con  accuratissimo 
modello,  se  tmn  potè  ricevere  dai  marmo  la  sua  perpetuità  a  cagion 
deUa  morte  dell'artefice,  rimase  però  atta  alla  più  genuina  e  oriipnale 
riproduzione  nel  bronzo,  che  sfiderà  Tonta  de' secoli  con  maggior  nnli- 
mento.  —  L'csecu/ionc  di  questa  grand* opera  di  ftisionc,  prudentemen- 
te affidata  alle  relij;iose  mani  ed  alle  praticlie  ingegiiosiòsune  dello  scul- 
tore Ferrari  in  Venezia,  riesci  di  tal  pctre^ioite  che  uuUa  \ùn  desiderar 
si  poteva,  e  che  coi  più  bei  getti  dell'aurea  età  può  stare  a  confronttk 
Adoperò  ^li  un  suo  tal  metodo  cauto  e  sicuro,  che  per  la  novità  del 
processo^  da  lui  liberalmente  comunicato^  meritò  d'essere  argomento  ^nn 
artìcolo  apposito  nel  giornale  dell*  Antologia  pubblicato  a  Firenze.  —  E 
troppo  nota  questa  classica  produzione  di  Canova,  pen^è  io  voglia  passo 
a  passo  seguire  la  bella  descrizione  che  ne  fa  il  Missirini. 

Se  la  collocazione  di  questo  gruppo  non  gli  permette  ora  una  ele- 
vazione da  terra  che  basti  alla  sua  miglior  visuale,  se  la  soprastante  can- 
torìa sembra  opprimerla  ed  alTugarla,  iur^e  in  guisa  da  desiderare  un  posto 
che  maggiormente  gli  convenga  per  tutte  goderne  le  bellezze  inesauribili, 
fone  verdi  il  momento  che  un  miglior  consiglio  potrà  cangiarlo  di  luo- 
go, ponendo  in  bilancia  i  due  divelti  che  risultassero,  o  dalb  tit)ppa 
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angusta  c  Ua&sa  sua  situazione  attuale,  o  da  aiteua  forse  eccedente  in 
cui  fus^e  collocato  ;  evitando  in  tale  ipotesi  sempre  il  maggiore.  E  giac* 
cbè  esiste  il  modello  nella  ste&sa  grandezza,  potrdibe  cadere  in  accuncto 
di  ooUoearlo  altrìnicnli  dal  bronzo,  ed  alla  simntunea  giaeitani  dei  due 
groppi  pronunciare  uua  piik  matura  sentenza. 

Modesta  e  semplice  è  Y  urna  che  racchiude,  rimpetto  al  gruppo 
suddetto,  le  ceneri  dello  scultore,  e  che  contener  dovrà  pure  un  giorno 
anche  ,<|ucllc  dcH'amoroso  suo  fratello.  Le  effigie  di  entrainìji  in  gran 
mensioiic  stannovi  sopra,  1'  una  delle  ijuali  Canova  modellò  ed  altro 
di&caipello  condusse,  c  ciucila  dell'autore  interamente  di  piu|)ria  mano 
scolpì  con  tutto  1  amore  dell'arte,  ponendo  ogni  cura  di  i  iliigurare  la 
parte  morale  dell'  uomo  non  di^iunta  da'  suoi  lineamenti.  Keìla  copia 
di  fjinte  Bcaknre  che  escirono  da  qnell'  eccellente  scarpello  rimarcansi 
soli  quattro  ritratti  in  forma  colossale,  tutti  aventi  di  mira  Io  stesso 
principio;  cioè  quello  di  Napoleone,  il  proprio,  quello  di  Giuseppe  Bo»< 
si  suo  intimo  amico,  ed  il  mio,  coi  quale  la  tua  carriera  nell'arie  e 
nella  vita  fu  cliinsa. 

Se  le  ceneri  di  rpicsto  grande  riposano  nel  suo  tempio,  vuoto  però 
non  è  di  qualche  preiioso  suo  resto  il  gran  nioiiuiacnio  che  il  com- 
pianto di  tutta  Europa  iuaalLÙgli  in  Venezia,  poiché  racchiude  il  suo 
cuore;  siccome  in  wna  di  porìido  conservasi  nell'accademia  veneta  la 
sua  mano  destra  ed  uno  dei  suoi  scarpelli,  reliquie  autenticate  nelle 
più  solenni  fi>mie  e  coi  docomenti  più  imfiagabili,  di  modo  dbe  non 
potrà  pel  cor^o  dei  Sfcoli  dubitarsi  suU'  identità  di  queste  spoglie  mot^ 
tali,  siccome  di  recente  fu  forza  in  Roma  lo  spogliare  d'un  ingannevole 
ninniimculo  l' accademia  di  s  Luca,  onde  il  corpo  intatto  di  RafTaclIo 
sepolto  alla  Rolotida,  coiuc  ognuno  .sà  ,  non  venisse  giudicato  bicipite. 

Ma  a  imo  credere  uno  dei  jirincip.di  orn  amenti  del  tempio  sarà 
il  monumento  della  Santa  Cruz ,  che  per  le  vicende  delia  iìtmiglia  spa« 
gnuola  da  coi  fu  ocdinaio,  non  estendo  stato  soddìtGitlo  lecwido  il  con» 
veunto  allo  scultore,  rimase  nel  suo  studio,  e  fa  tua  mente  di  ornarne 
uua  parete  del  leoopio^  steoome  speriamo  di  veder  ùtto  fra  poco.  QtM^ 
«lo  marmo  è  di  tntle  le  opeic  trattate  dello  scarpello  di  Canora  quello 
cbe  parla  più  al  cuore,  e  riunisce  le  maggiori  bellezze  di  concepimento 
c  di  esecuzione  ,  nella  quale  si  dimostra  quanto  fosse  il  suo  valore  an- 
che nelle  opere  che  non  erano  di  tutto  tondo  ma  di  alto  rilievo,  cosic- 
ché anche  da  questa  parte,  se  potò  avere  cbi  studiasse  cmaUrlo,  per  cer- 
to non  fu  parolaio  da  aicuuo. 

Non  dirò  del  trasporto  della  parocciiia  di  Potsagno  oA  tempio  ca* 
'  novian<^  oè  di  quelle  eeremonie,  ne  di  quei  pubblici  solenni  documeoli 
che  diedero  validità  a  questi  atti  di  religione  e  di  possesso»  cose  tolte 
die  Io  storico  doveva  registrare  nelle  sue  pagine,  siccome  il  fece  con 
diligenza.  Ed  egualmente  comprovò  colle  concessioni  del  Goitmo  la 
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cuiivciiiionc  del  capitale  d'una  lauta  tenuta  che  Canova  iasciù  per  dola- 
tiooe  del  tempio  >  e  narra  come  monsignore  instituiscc  anuuc  doti  e 
caule  ducipHoe,  per  accorrere  colla  di  lui  propria  ««""ifiimpga  al  col- 
locamento dì  potere  zitelle  in  Pouagno. 

Finalmente  terminasi  questo  accuratissimo  lavoro  coi  raggaa^  in- 
torno la  solenne  consccrazione  del.  tempio^  riportaodosi  riserixione  cbe 
u  poi  scolpila  suUa  porta  maggiore. 

quQu  .  ATT .  ckyovK  .  m  .  dbum  .  et  .  patmam  .  pnaiTissiinrs. 

FOPULO  .  POSSAM.XfE.tSI  .  ARENJLM  .  ClLCEM  .  GAEMEHTA. 
ULTRO  .  CONFERENTE  .  EXTRUERE  .  COEPERET» 
JOABtRES  .  BAPT.  .  EPISC.  .MYNDENSrUM  .  FRATER  .  ET  • 
AD  .  FU?fDATORIS  .  VOTOM  .  PERFECIT. 
SUPKLLECTILI  .  SIGMS  .  TABULIS  .  PRAEDIS  .  AUXIT. 
ET  .  Pk.iESULji  .  TARVISIANORUM  .  LIBENTE  .  RITE  .  DEDlCAVIT. 
DIE  .  DOMUìlCk  .  MAI  .  PIUMA  .  A  .  MOCCCXXXll. 

E  a  rondfife  pi6  cdelmrto  4|im1  fòstivo  giorno,  Antonio  Faljbrìs  udinese 
scolpi  una  medaglia,  portante  l'effigie  di  Canova  da  un  lato  e  la  facciata 
del  tempio  dall'altro,  opera  eseguita  col  magistero  e  rintellìgena  pi& 
fioa;  la  quale  concorre,  con  altre  parecchie,  ad  ass^aro  a  questo  arte- 
fice uno  dei  j)ritnl  luoghi  nella  difficilissima  arte  del  conio. 

Si  domanderà  forse  dai  posteri  come  mai  un  artista-  generosissimo 
e  splendido  come  il  Canova,  die  provvide  agli  amici,  ai  parenti,  alle^ 
arti,  ai  bisogni,  e  visse  con  tutto  il  decoro,  potè  poi  spendere  due  e 
più  wilUoui  di  lire  venete  nell  cdilicare  un  tempio  alla  crislianità  ,  e 
provvederlo  inoltre  di  laulissime  dotazioni.  Ma  la  meravìglia  cesserà 
prontamente  quando,  non  lungi  da  questo  sacro  edificio,  sarà  costrutu 
un'  amplissima  e  comoda  galleria  di  tutti  i  grandi  modelli  delle  prodi- 
giose opere  sue.  Poiché  non  solo  verranno  questi  uniti  e  raccolti  per 
pubblica  utilità ,  qualora  alcuno  diriger  volesse  i  suoi  passi  in  questa 
bella  carriera  dell'arte,  ma  precipuamente  dcggiono,  in  qualche  prossi* 
mità  delia  di  lui  casa  c  del  Tempio,  ofTrirc  una  pubblica  testimonianza 
dei  mezzi  pei  quali  egli  tanto  iar  seppe,  con  lodevole  uso  della  fortuna 
e  col  frutto  dei  suoi  sudori.  Molto  più  grande  e  più  nobile  eccitamento 
al  ben  fare  verrà  da  un  esempio  sì  luminoso,  c  rimarrà  presso  t  posteri 
giustificato  da  quali  sorgenti  scaturì  lanu  dovizia,  in  anni  ed  in  epoche 
diflicili  e  calamitose. 

In  questo  caso  si  è  veduto  come  i  grandi  ingi^ni  imbrigliano  talvol- 
ta la  volubilità  dalla  aorte,  e  la  fanno  piegare  e  servire  ai  loro  disegni 
in  mezzo  alla  jattura  nnivcrsalc.  Le  passioni  umane,  la  violenza  delle 
circostanze  c  dei  tempi',  l'ascendente  e  la  forza  dell'ambizione,  haùno 
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an  bisogno  indiii^Qsabìle  di  ingoili  elevati,  per  tninaDdare  dia  pofte- 
rità  le  memorie  à'vao  spleodote  abbagUante ,  le  «piali  perirdibero  se 
i  domioatorì  non  trovaMcro  fira  i  soggetti  talTolto  qualche  intelleUo 
sublime,  di  cui  valersi  a  divinizzare  quelle  imprese  straordinarie,  che  un 
secolo  registra  tra  le  virtù ,  sicc4MPae  no'  altro  relega  tra  i  TÌzii  o  i  di^ 
litli  deli'  umana  stirpe  (a). 

LeuFOLIK)  CtCOCNARA. 

(a)  OiCna  la  nu^ftca  eduUmb  mfo^So  t^anMeo  tU  ad  »  è  ng^om^- 

to  JinorOf  e  che  non  c  desUnata  td  comner^j,  t  jintonelU  ne  conduss&  con^- 
tcinfìoranetunente  un*  altra  in  pia  modesta  foggia.  Essa  forma  un  volume  in 
(juarto  di  "i^  fogli  di  Slampa  j  cotte  medesime  quituiici  grandi  t<n  oìc  in 
foglio.  Vende»  a/  mo  negozio  al  prezxo  M  austriache  L.  o  si  lUstribui' 
tee  meManle  una  deUe  soUte  assodatimU  { al  ino  tteddimento,  alle  sue 
case  fiìinli  di  fSrenze  e  Napoli^  e  dai  principali  Hbnd)^  dixùsa  in  otto fasci- 
ccìi  .  ire  di  materia  e  cinqnc  di  tavole,  da  pitbblicnrsi  di  uo  in  io  ^inrni 
cominciando  dal  primo  gennaio  venturo,  al  prezzo  di  austriache  lire  tre 
per  cadauno. 


Della  stì'afje  dcyli  Innocenti  di  EnfpieJìo^  inttujluUu 
da  Marc*  jiidonio  Ruiinuìuli, 

Al  caT.  Angelo  Pczzaoa  r.  biblioUM^rio  di  Parma. 

A  voi  come  custode  della  collezione  delle  auliche  stampe  di  Otta- 
li,  deposta  alla  biblioteca  pafneasc,  coma  icrìtiDffe  ddia  tìU  e  delle 
memorie  dell' ab.  Zani,  come  amico  éià  signor  prof.  Vitali  oetle  cose 
dell'  antica  caleogcaBa  Tenatìssimo ,  piacemì  di  ìndirisxare  alcuot  pen- 
»eri  esposti  io  semplici  parole,  coi  quali  far  ebbro,  per  quanto  mi  semr 
bra,  ciò  che  rimane  oscuro  ed  incerto  per  contradditorie  opinioni,  intor- 
no ona  delle  più  famose  produzioni  deli'  intaglio  a  bulino ,  dir  voglio 
della  Strage  degli  Innocenti,  che  Marcantonio  Raimondi  trasse  da  uno 
dei  più  rari  e  preziosi  disegni  di  Raftacllo,  non  mai  condotto  in  dipin- 
to ,  ma  come  inestimabile  monumento  dell'  arte  posseduto  una  volta  dal 
cardinale  d'Este. 

Come  ognuno  sa  due  auticbi  intagli  quasi  contemporanei  esistono 
di  questo  soggetto,  con  tali  divenite  poro  dall'uno  all'altro  cbe  tc- 
nmente  risaltano  a  prima  vista  agli  occbi  dei  non  profiioi  nell'arte,  e 
die  pw  indiaroe  wm  aottanto,  il  coi  carattere  sia  fiuàle  a  distinguersi 
ancbe  da^i  imperiti,  in  questo  consiste  che  l' uno  di  questi  intagli  pie* 
senta  a  destra,  Ira  un  gruppo  d'alberi,  un  alberello  acuminato  sopra 
1^  altiì  spoigente,  che  i  francesi  cbiaoiano  chicot  e  gli  italiani  dissero 
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felcetta  :  mentre  1'  altra  stampa  ne  è  priva.  Amcnduc  però  sono  rltic 
lavori  stimabili  «issai,  l>cnchè  ilircrsii  intorno  n'  (|uali  molto  svAnato 
giudisio  eamesù  ìutdligeDii ,  aoanrduido  on  éì'utÈO  ed  ùn  «U'  al- 
tro U  premiDenau  e  perfino  V  originalità  E  sebbene  non  sia  fattibile 
mettere  in  accordo  sk  latti  giadiuì,  nondimeno,  prendendoli  ad  esame 
sembra  che  far  si  possano  deduzioni  che  Stabiliscano  la  giusta  premi- 
Bensa  ed  ioTahabile  deli'  una  soli'  abra  stampa,  cosi  cbe  non  abbiasi  più 
a  questionare  sn  tale  arporaento. 

Le  differenze  intc^^rali  dall'  una  all'  altra  di  qacstc  due  o[U  [  e  d'in- 
taglio, indipendentemente  da  «juclla  più  sopra  accennata,  consistono:  che 
nella  staiupa  colla  felcetta  i  due  carnefici,  l'uno  con  uu  pugnale  l'altro 
con  una  spada,  die  stanno  alle  due  estremità  dei  lati  opposti,  sono  cin- 
ti di  una  benda  o  fettuccia  ai  terminar  della  fronte  dove  soigono  i 
capelli  :  la  donna  a  destra  con  nn  bambino  in  braccio  ferita  dal 
pugnale,  ha  l'estremo  della  gonna  ornato  d'una  frangia  grandiosa  e  di 
stile  largo  :  il  soldato  che  la  ferisce  ha  1'  orecchio  meno  coperto  dai 
capegli  :  lo  sj^uardo  dalla  di  rim  nel  mezzo  della  composizione  si  volge 
a  destra  con  orrore  e  spavento  :  la  ciocca  di  capelli  che  esce  dalle 
waui  del  luauigoido,  U  (piale  alFerra  per  qnella  la  donna  che  ha  la  te- 
sta di  coatro  a  un  pilone  del  ponte,  si  SYolgc  in  bellissime  anella:  so- 
pra ti  ponte,  negli  intenfalli  vuoti  di  caseggiati,  vcggonsi  alcom  alberet- 
ti  lontani:  e  nelle  case  istesse  sono  alcnne  altre  piccole  varietà,,  frale 
quaii  si  rimarca  come  dall'  angolo  del  tetto  del  caseggiato  pib  grande  a 
sinbtra  sorge  una  punta  acuminata  che  è  appena  visibile*  Ma  sopra  tatto 
V  e5pre»siooe  delle  fisonomie  ed  i  contorni  delle  estremità  sono  eseguiti 
con  tal  fermezza  ,  sicurezza  e  diligenza  ,  che  in  nessuna  lamina  del  Rai- 
mondi furono  sorpassati  ed  in  pochissime  adeguati.  —  Che  se  le  prime 
dilferenze  sono  più  f.tcìli  a  riconoscersi,  queste  «dlime  parlano  però  con 
un'  evidenza  palmare  agli  occhi  sani  di  qualao4|ue  per:>oua  iulelligeutc. 

La  stanata  amna  felcetta  presenta  U  due  indicati  carnefici  scusa 
alcuna  fioda  attorno  il  capo,  e  quello  armato  di  pugnale  ba  Toreccbio 
interamente  s<»peito:  la  donna  ferita  b*  le  fraogìe  della  sua  gonna 
di  stile  più  minuto  e  pi&  Irilo:  io  sguardo  ddla  donna  del  centro  guar- 
da a  sinistra  in  luogo  che  a  destra:  la  ciocca  dei  capegli  afferrati  dai 
.soldato  alla  nuca  dell'altra  donna  che  j;li  sia  dietro,  non  si  svolge  in 
anella  di  belle  forme,  ma  variano  infinitamente  dalli  sopra  descritta: 
negli  intervalli  fra  le  case  dietro  il  ponte  non  sono  punto  alberi  lonta- 
ni,  e  la  punta  del  icllo  indicato  più  iopra  a  siuistra  ,  c  talmente  ele- 
vata, che  eccede  persino  quella  deU'  edificio  più  alto  che  si  vede  imne- 
diato  dietro  la  rocca  Boriata.  Le  flsonomie  poi  e  tutte  le  estremità  so- 
no di  gran  lunga  meno  eapresiivc^e  disegnale  con  un' intcUigensa  mol- 
to inferiore,  sà  che  odiano  agli  ocdiì  diqudonque  osseriaiore  sebbene 
Boa  sia  iudaio  nell'arte. 
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Porte  qncilé  tmicgnili  dìflerene,  inni  h  A  tàaà»  comprendere  come 
wnttim  di  chiaro  io^no  abbiano  proamMrto  giadisìi  firo  loro  discre- 
panti su  questo  argomento.  Si  divisero  le  opinioni.  Alcuni  vollero  cbe  M. 
Antonio  rivolse  inf  igliìfc  amcadue  queste  lamine  ,  e  pinMìficarono  que- 
sto parer*'  i  nii  i*  .ip^ioggio  di  favole  dettate  co»  poca  critica  dii  alcuni 
antichi  scnliui  i  :  altri  opinando  cbe  fowero  si  logore  le  prove  del  pri- 
mo intaglio  che  M.  Antonio  si  dcuc  a  ripeterlo;  ed  altri  ripoiiaudo 
un  rontònio  del  Hai? asU»  ove  raeoootatt  che  M.  Antonio  per  comnustione 
«f  00  ricco  signore  die  noo  ri  noniìoe  evend»  ìneÌM  le  strage  senza 
ièlcetta»  e  afendo  questa  incontrato  il  plauso  generale,  ravesse  eoa 
maggior  cura  ripetuta  colla  feloetta,  e  cbe  per  vendetta  di  questa  ripe- 
tizione fosse  poi  stato  ammazzato.  Questa  favola  assurda  darebbe  peri 
sempre  il  primato  di  bellezza  alla  lamina  intagliata  con  maggior  cura, 
vale  a  dire  a  (jnella  coffa  feLettu,  scì»bcnc  mirasse  a  toglierle  1*  anteriorità. 

Àicuai.  altri  furono  d'  avviso  che  quella  senza  felcctta  sia  la  prima 
lamina  originale  di  M.  Antonio,  e  l'altra,  che  denominano  perù  òelùssinui 
«  SHperèa  aMbrafoe^ione^  ria  una  copia  intagliala  da  Marco  Dente  da  Ra- 
veooa.  L'abate  Zani  è  fra  questi»  ma  le  ragioni  cbe  porta  imbro- 
gliano la  questione  in  luogo  di  seio^ìerla.  Primieraueote ,  trattandori  di 
eosa  di  fidilo,  egli  allega  ooa  falsità  «ve  dice  ohe  la  strage  eolla  fdcet* 
ta  è  marcata  M.  A.  slegate,  nutrca  che  così  soia  in  due  lettere  non  4s' 
trom  nelle  di  lui  xiaa'e  produzioni.  Questa  stampa  anzi  porta  la  mar- 
ca ^  le^i^ata.  E  quanto  alle  marche  che  questo  intagliatore  pose  alle 
sue  opere,  c  tanta  la  varietà,  che  Bartscb  diligentissimo  osservatore  ne 
annovera  circa  18  diverse  ,  da  lui  prodotte  in  line  del  XIV  volume 
dell'  opera  soa.  Fra  3oo  e  più  stampe  cbe  questo  caposcuola  intagliò , 
se  ne  enumerano  peri  170  circa  senza  marca  afiàtto ,  0  tra  queste  mol- 
ti capi  d' opera ,  come  V  Adamo  ed  Eva ,  la  danza  dri  putti ,  il  trion* 
fo,  la  Lucrc/.ia,  la  Geopatra,  la  vendemmia,  il  qltos  ego  ^  e  sopratntto 
li  ritratti  dell'Aretino  e  di  papa  Leone.  Ne  intagliò  circa  un  centina- 
io ponendovi  la  solita  sua  marca  legata  di  tre  lettere  o  l  nnclic  di 
due,  tanto  connesse  come  isolate,  o  con  nna  sola  ,  c  (  on  (jin  ile  al- 
tre %'arieta  indicale  da  liartsch.  Fra  queste  parimenti  s  amuu  t  iano  di- 
veriii  capi  d'opera,  come  la  strage,  il  giudizio  di  Pande,  il  Parnaso, 
il  baccanale,  la  s.  Cecilia,  la  s:  Felicita,  il  Davide,  gli  arrampicatori  ce 
Pii  di  trenta  no  incise  ponendovi  la  tavdctta  seoaa  marea,  come  la  ce- 
na, la  Galatea,  Ercole  ed  Anteo,  e  parecchie  bellisrime  saote  famìglie. 
Dalle  qoali  osservazioni,  massimamente  ove  trattisi  dei  suoi  lavori  co* 
pitali ,  ne  risulta  cbe  le  marche  d'  un  modo  o  dell'  altro ,  ovvero  V  as- 
senza di  queste,  non  danno  alcun  argomento  a  plausibili  conghicttare  , 
poiché  le  opere  snf  mi^diori  non  abbisognarono  mai  di  marca  per  li 
conoscitori  ,  dir  |MMt n  o  già  evidcnli^ma  l'insegna  deli'  artefice  nel 
magistero  del  suo  Luiiuu. 
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Recasi  dallo  Zani  nn  altro  argomento  per  aTralorare  il  suo  y^vp- 
re,  ed  c  cjucllo  che  molte  altre  copie  e  contrafa/.ioni  sono  .state  prcic 
di  prcfcrcnxa  dalla  stampa  senza  la  felcetta ,  come  quelle  di  Ugo  d«t 
Carpi,  del  Cavakiis,  di  M.  Lucchese  e  fioalmeote  quella  che  A.  Co- 
lombo modcrnaiiKote  intanto  a  Milano  nello  ttndio  di  Looghì.  Ha 
per  quanto  peso  a?er  possa  l'esscm  tolte  alenne  oopie  e  contra&nooi 
dalla  stan|»a  tema  ieloeita}  non  so  se  4|iiestft  aigomento  aflievdire  nd 
possa  ciò  che  gli  occhi  sani  disceroer  possono  eon  ra|pone  evidente. 
Oltre  di  che  la  piooola  copia  che  ne  trasse  il  contemporaneo  e  diletlo 
discepolo  ,di  M.  Antonio ,  Agostino  venerano ,  è  senza  felcetta ,  come  Io 
c  pure  nn  altra  antica  anonima  e  rarissima,  che  non  ho  mai  potato 
vedere  c  che  viea  citata  dallo  stesso  Zani. 

E  quanto  poi  alla  preferenza  clic  diede  il  valeiiUiisimo  maestro 
d'intaglio  Longbi  a  quella  senza  felcetta,  ini  pare  che  possa  facilmente 
spiegarsi  dall'appariscenza  maggiore  che  ha  questa  incisione,  per  V ef- 
fètto pék  dolce  nei  maneggio  del  hulùw  e  le  mas»  deUa  Utee  'anew 
SetmieU  da  iagìi  mterseeanHy .  lieeoine  dice  il  sig.  Ottley  ndla  sna 
storia  dell*intsglio.  È  indnbitato  che  la  strage  senta  felcetta  non  man- 
ca di  qnesto  pregio,  da  coi  risulta  un  buon  effetto  generale  ed  un  chia- 
roscuro molto  armonico ,  pregio  che  nel  sistema  dell'  intaglio  moderno 
tiensi  in  gran  conto,  e  che  particolarmente  costitaisce  uno  dei  pià  lode- 
voli incrementi  deli'  arte  del  Luliiio. 

Vasari  il  quale  riferisce  essere  la  straj»©  int<»j;liata  flopo  la  Lui're\iit 
ed  il  giudizio  di  Ihuide^  cioè  nel  colmo  dell'arte  di  iVI.  Antonio,  non 
parla  che  di  una  sola  lamina,  e  per  consegnenia  non  può  far  distin- 
zioni, nè  accordar  prentUnenie.  Il  Doni,  altro  antico  scrittore  in  materia 
di  arte,  eonnserando  molte  delle  |toà  preciose  stampe  del  Raimondi  po- 
ne fra  queste  gli  innocenti,  egualmente  senza  indicare  che  ne  esisìesee- 
ro  due  diversi  esemplari.  Heineken  le  attribuisce  amenduc  a  M.  Antonio, 
e  non  indica  altra  differenza  dall'  una  all'  altra  se  non  che  la  felcetta  : 

tu  mrnie  picco  ou  M.  Antoine  a  ajouté  une  pointc  d' tìrhrc    qici 

esL  (ippcUl:  1(1  FOUGERE  ou  le  CHICOT,  en  iudien  felcetta  :  le  reste 
ne  di//ct  c  en  rien  de  la  precedente  pièce.  Il  qua!  articolo  superUciaUs- 
simo  è  lettcralrocnto  copiato  da  lIuLer. 

Manette,  il  più  gran  conoscitore  e  aensato  in  qneste  materie  cbe 
ahbia  «voto  la  Francia,  io  nn  catalogo  delle  opere  di  BL  Antonio^  mano- 
scritto pel  pcincipe  Eugenio  di  Savoia,  ritiene  essere  nella  strage  colla 
micetta  qnalche  cosa  di  pia  fermo  pel  disegno  e  per  t  espressione^ 
e  che  quella  senza  felcetta  ha  quaic/te  cosa  di  più  graoffoso  ed  or  mo- 
vi co.  Il  sig.  Oiticy  crede  che  una  delle  più  distinte  stampe  del  Rai- 
mondi, lolla  da  uu  disegno  iinito  di  RaiTaello,  sia  queliti  della  strage 
c<il/(i  fclceltii,  c  clic  la  ripetizione  scn^a  felcetta  fosse  poi  intagliata  da 
M.  Anùjnio  idcwii  tuuu  dopo,  per  essersi  logorala  la  prima.  E  Barlsch 
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fiMlineata  dnttetktt  la  sùruye  ctUm  fdctMttt  come  Uvero  capo  ttc 
pera  deW  itrte  deW  incisione  e  wui  delle  pik  éoUe  che  M.  Antot%io 
ublna  intitoliate.  DalJe  quali  varie  opinioni ,  e  colla  iOOfta  «Ji  due  fint- 
schissimi  ed  eccellenti  esemplari  di  i|ticstc  due  stam[>e)  OOMfiwntalt  tra 
loco,  mi  sembr.i  poti  r  lu  e  le  seguenti  considciaziom. 

I  più  v^rlciUfa^m^àcitori  si  unirono  o  uei  credere  che  il  lUitaondi 
una         avesse  di^mste  &lragi  iutagliale,  o  veraffieute  altribiiirooo  il 
maggior  morii»  «  qndla  CoUa  fclcetta,  come  Blariette  e  Bartsch,  coi 
quali  n  aceoidaao  i  fitti  pìà  evidenti  e  palioarì ,  ponendo  lo  due  co» 
pie  a  confrooloi.  E  te  ci  nportiamo  al  tetto  di  Marielte,  conveoondo 
egli  càe  in  qMÌIa  colla  fidcelta  «a  qoaldie  oom  di  jnlit  fermo  pel 
diiegno  e  per  C  espressione ,  viene  eoa  queste  parole  a  prodnrre  il 
convincimento  che  quella  lamina  è  moUo  più  dell'  altra  nel  sènso  di 
Rafi'aello,  il  quile  appttnto  diU  disegno  e  dall'  espressione  riceveva  le 
caraUerisUche  più  evidenti  dcl'suo  fare  ncU' arie.  Ansi  agf^iungcrò  di  piti, 
che,  se  è  pur  vero  clic  lo  stesso  RafìTaello  abbia  alcuna  volta  tracciato 
di  sua  mano  il  primo  conloruu  ì»uiic  tavole  del  Eaimoudi  affinchè  1'  e« 
epmaioiie  e  il  disegno  non  veoiiien»  adulterati,  certamente  che  in  que- 
sta Haaipa  vi  «  scorge  tanto  BUgistero  saperìore  airakra  sensa  feloetla, 
die  in  questi  particolari  non  possono  venire  tra  ioro  a  oonfrooto.  D' al- 
tronde tutte  le  differenze  principftti ,  non  gtà  le  materiali  e  meoeaniclio 
ma  le  virlnali  dell'  arte,  sono  evidentemente  in  meglio  nelb  stampa  eolla* 
ielcelta,  e  non  è  verisimile  che  se  M.  Antonio  l'avesse  con  tanto  ma- 
estero  una  volta  intagliata,  nei  ripeterla  omraettcndo  la  felcctla  tutte  le 
diflcrrn/e  fossero  io  peggio,  se  si  tolga  una  certa  armoni.i  e  bel  garbo 
nel  1  111  11 iisrnro  :   la  qual  ariiicnua  cbelgaibo  ihjnsuiìo  Lemssiino  spiegarsi 
^Ja  quel  perfeEionamento  che  in  questa  parie  audavaiio  lutruduccudo  i 
■noi  scolari,  nel  riprodurre  anche  le  di  lui  stesse  opere  oontralaeendole, 
non  però  potendo  mai  adegnare  la  putùà ,  Ift  fiarmacffi  e  tc^prestio' 
tm,  die  resero  tanto  preriose  e  ionarrivabiU  lo  opere  dd  loro  maestro.  £ 
le  Marco  Dente  deano  volte  eontraCèce  mirabilmente  alcune  'stampe  di 
M.  Antonio»  non  è  da  oiaravigliarsi  che  abbia  cercato  di  riprodurre  aoo 
che  queiti  lenu  fdeeits,  giacché  nelle  parti  più  integrali  del  magistero 
raffaellesco  non  adepna  il  merito  di  quella  colla  felcetla.  Nè  di  molto  ss- 
no  piiidirio  |»uf)  vantarsi  colui  il  quale,  trovando  inverisiuiile  che  il  Rai- 
TMondi  abl)ij  (ine  voile  intagliata  una  jdclie  opere  sue  capitali,  voglia  poi 
vertere  la  cosa,  ed  attribuire  allo  scolare  ciò  che  trovasi  eseguito  con  un'  in- 
telligenu,  un  gusto,  una  correzione  ed  un'espressione  tanto  superiori. 

Merco  Dente  ha  copiato  non  poche  stampe  di  N.  Antonio  «  e  in 
pochissime  ha  vdiito  scrupoleggiare  idmeate-  oeU'inntaaìone,  da  poter 
totalmente  confondersi  eolle  opere  dd  eno  maestro;  anzi  talvolta  vi  ha 
messe  diflereoxe  inarcatÌMÌme  e  iaoili  a  diaoeraensi,  appunto  per  V  a- 
nior  proprio  di  \der  essere  rieoDOsciato  antere,  rteusand(MÌ  di  segni- 

* 


Digitized  by  Google 


3o6 

re  taglio  per  taglio  il  bulino  del  suo  modello.  Nella  strage  ,  se  pure 
questa  ripetizione  è  provato  clie  sia  opera  sua,  moltissime  varietà  intro- 
dusse, indipeadeulemcnte  da  quelle  cbc  saltnuo  ajj;h  occhi  anche  dei  mer- 
canti di  stampe,  ed  appunto  perchè  forse  il  comiuittcute  volle  che  fus- 
Kvi  apposta  ]«  marni  del  Raimoiidt  onde  pnrvTeder  meglio  al  proprio 
intereMe,  l'artefice  operò  vm  maggimr  nmnci i^^^iceeie  modifica" 
noui,  da  me  tojpn  indicate»  •  pose  ogni  opera "^Wbo  affine' cke  lo 
andamento  del  Indino  nelle  masse  producesse  un  effetto  il  quale  com- 
pensar potesse  i  meno  fermi  lineamenti  deli'  estremità  e  la  maggior 
espressione,  che  non  oragli  dato  di  raggitigncrc  si  facilmente. 

Ma  queste  ripetizioni  del  Ravennate  hanno  altra  volta  indotto  in 
errore,-  ed  io  penso  ehe  la  difficoltà  maggiore  da  lui  incontrata  per  pa- 
reggiare il  merito  dei  suo  maestro,  sia  stata  principalmente  in  quelle 
opere  dove  si  vede  evidentemente  l'.assistensa  di  Baffiidlo,  per  la  purità 
e  fiermezza  dei  coatomi ,  e  la  bellena  dèli'  espressione.  (Àè  altrettanta 
^starna  in  merito  non  trovasi  nella  ripetiuooe  del  Noè  coi  Dio  ordina 
la  fabbricazione  dell'arca,  nella  Madonna  dalla  coscia  lunga ,  nel  ratto 
di  Elena,  nel  giudizio  di  Paride,  nelle  tre  Grazie,  nella  deposisione  di 
croco,  ryp^^Vi  ;*po,!uli  ed  in  nìfre  parecchie,  le  quali  tutte  imitò  con  una 
certa  iiiiÌi[h  udenza  e  facendo  sempre  cono'^rrrp  In  forza  de'  suoi  mpzzi 
che  era  moltissima,  non  amando  di  confonderai  colie  opere  aluui  me- 
diante ciò  che  si  chiama  una  servile  coutrafazioue.  Di  vero  vi  sono  al- 
enoe  di  queste  contnAnoni  anonime  ed  ingegnosissioM,  ndle  quali  per  la 
paziente  imitazione  dì  dasenn  taglio  è  beile  molto  più  ad  essere  indot- 
ti  in  errore»  di  quello  che  colle  imitazioni  del  Ravennate* 

Sono  però  pochissime  quelle  stampe  nelle  quali  siasi  cosl  avvici- 
nato al  maestro  da  far  iosoi^ere  simili  di$cu.Hsioni ,  e  fiartsch  non  ne 
annovera  che  un  altra  al  n.  '>.r)r ,  y mere  sortita  d<d  bagno  ,  che  di- 
ce troi'nrn  nella  stessa  rclaiione  coli'  originale ,  come  la  òtr'uge  di 
M.  d>i  litwenna  si  trova  col  tnedeswio  soffietto  itUagliuto  da  Marco 
Antonio. 

Voglio  far  qui  nn  osservazione  interiore  a  convalidare  il  già  detto, 
ed  è  questa.  Il  marcbese  Mabspioa  in  Milano  possiede  l'antica  lamina 
di  rame^  ridotta  cadavere,  dove  non  sono  altro  ormai  più  visitiili  cbe  i 
ioli  contomi  della  strage  colla  fclcelta  ;  ma  in  quel  logoramento»  in 
quello  stato  di  quasi  nullità  deU' intaglio,  il  poco  ohe  ancora  sdta  agli 
occhi  sono  i  contorni ,  che  avvisano  della  fcrme2za  e  purità  originale, 
visibile  pur  anchf  a  frontn  dell'altra  senza  fclcetta.  Che  se  avvenisse 
dà  ritrovare  altrettanto  logora  la  seconda  lamina  ,  io  penso  cbe  essendo 
dileguato  il  suo  maggior  mento,  dell'armonia  delle  masse  nel  chiaroscu- 
ro, e  restando  allo  scoperto  i  contorni,  specialmente  delle  estremità,  che 
sono  bruttissimi  in  confronto  della  prima,  la  privazione  di  ogni  leooci» 
nio  neir  accordo  e  nell'  ombre  »  disvelareblM:  con  maggior  evidenza  agli 
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ostinati  ed  a^Vi  imperiti  il  relativo  merito  e  Ja gran  divenilà  die  com 
tra  1'  una  e  1'  altra  di  qtiesie  due  &tain|)C. 

Non  accadeva  in  questo  scritto  clic  io  rammentassi  b  brutta  copia 
in  controparte  di  Michele  Lucchese,  uè  quella  dai  Cavaleris  ;  benché 
quetl'  nltini  sia  coiì  pregiata  da  Bartich,  che  temeva  potesse  indurre  in 
errore  |^  amatori  non  bene  esperti,  preadiendola  per  quella  di  Marco 
da  Rafenna.  Jo  poss^g^  l'eieniplare  ebe  esbteva  neUa  eoUeàone  del 
cn.  de  Frìes»  avanti  cbe  il  Cavaleris  poneeee  il  suo  nome  sul  piedestallo^ 
«  non  «tanto  la  sua. rarità  e  ijrescheiia  non  panni  possa  indurre  in  ei^. 
rore  alcuno,  seminandomi  mollo  inferiore  persino  a  quella  di  A.  Colom- 
bo, rccrnii  iiir  ntt  intagliata  a  Milano.  Non  ho  veduta  quella  di  Kink  , 
la  quale  Jum  lLLc  esser  fatta  con  molta  abilità  ed  esattezza  ,  qiiautuii- 
quc  uatta  lia  quella  s^nza  felcettit.  Questo  intagliatore  iu  uno  dei  mi- 
gliori seguaci  della  seoola  di  If.  Antonio. 

Panni  dunque  di  poter  trarre  legittime  condusioui  iniomo  gli  er* 
mi  ddl'  ab.  Zani  e  di  cbi  lo  precedette  o  lo  segnilo  nelle  sne  false 
persnasìoni;  e  poiché  Vasari  e  il  Doni  non  parlano  che  di  una  sola 
ttnfjt,  e  poiché  Mviettey  Baitscb  ed  Ouley  mi  confortano  coi  loro  sa- 
vii  pareri,  ed  hanno  pei  loro  lumi  molto  diritto  alla  mia  slima  ed  ai- 
la  mia  dcfcren/.a  ,  io  credo  non  doverci  revocare  in  dubbio  con  nessun 
validii  fondamento  qnale  dt-lle  due  stampe  sia  1'  originale  inciso  da  M. 
Àutooiu:  poiché  il  meglio  iii:>cguaio  ed  il  più  espressivo  esser  deve  quel- 
lo a  CUI  pose. la  mano,  e  non  è  verosimile  che,  se  anche  due  volte  lo 
avesse  intagliato,  i  «sontorni  e  le  estremità  dell'  nno  .avessero  ad  essere 
si  mareatamenle  inftriori  e  differenti  da  quelle  dell'  altro. 

AI  coslode  di  una  ricca  suppellettile  di  anticbe  stampe  bo  potato 
indirinare  queste  aride  discussioni,  che,  se  non  divertono  i  lettwi  per 
mancanza  di  amenità,  possono  servire  agli  amatori  dell'antica  calcografia 
per  rischiarare  alcuni  punti  controversi  ed  oscuri. 

LlOrOLOO  ClCOGRASA. 


IiUomo  a  dué  epere  di  Beile  Arti  pou^bi^  deit  ecc.  e  rev.  priti' 
oyM  ^5f.  cttrdinaie  don  Placido  ZurlOf  vie.  di  S.  S*  PtefeUo  delia 
A  eonff,  degli  Hudii,  —  Boma.  Tipo|[rafia  Beululer,  i833,  in  tt." 

11  solo  nome  di  opere  di  belle  arti  in  Roma  risveglia  iu  noi  sen- 
timenti che  ci  elevano  a  nazionale  orgoglio,  che  non  può  non  essere  da 
tutti  riconosciuto  siccome  convenieotissimo.  Il  duce  della  chiesa  di  Dio, 
il  principe  della  città  eh'  è  centro  della  rdigpone  e  sede  principale  4e 
Lello,  à  nato  io  città  soggetta  al  dolo  vÌniziaoo«  e  in  altra  città,  sog- 
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getta  pare  alto  «stesso  cielo  forinnatìssimo ,  nacque  il  vicario  <?i  loi.  In 
una  nostra  isuIcUa  che  il  passaggero  a<Mii,i  presentemente  con  più 
particolare  mpctto,  e  l'uno  c  l'altro  vennero  educati  alla  religione  ed 
alle  scienze,  delle  quali  appre&so  Turano  doitori  a  multa  gioventù.  Là  i' 
Gappellari  >  ora  papa  Gregorio  XVI  ,  preparava  Io  sublime  suo  scritto  ' 
die  ^  nostro  ▼aUÌimo  tipografo  e  finitore  delle  Iwlle  arti  Gùiseppe 
Botta^A  or  ora  riprodntse  in  el^swlitnnui  omatìssima  ediaiooe;  open 
ohe  V  allemano  ed  il  gallo  irasportaroao  nelle  loro  lingue  :  là  il  Zudh , 
ora  cardinale  di  santa  chiesa,  tanta  luce  diffuse  sulle  benemerenze  dei 
yiniziani  viaggiatori,  in  grandi  volumi,  sodissimi,  eruditissimi.  Ciò  poi  che 
più  rileva  al  nostro  proposito,  ambidue  confortano  di  loro  protezione 
lo  belle  arti  sorelle.  Bene  ha  scritto  chi  divulgava  che  al  santo  padre 
Gregorio  XVI  non  altro  vorrcbhesi  desiderare  che  una  più  felice  con- 
di^ioue  di  tempi,  per  vedcrue  ricondotta  bella  e  secondo  T  alleza  deH'e« 
nìmo  ano  la  eth  delle  arti;  •  certameQle  che  ne  oblnMio  proeve  «unì* 
ficentinime  e  noÌMlisiinH  esenpit,  etiaodìo  presso  noi,  pelb  iiben4i<h  di 
Ini,  Non  diremo  de'  cammei,  de'  musaici ,  de*  rdìqnirii  e  dì  altri  ^oi 
hellissìmi ,  onde  in  larghissimo  tra'  nostci  a  personali  eh'  ^li  ha  in 
ispetiale gratiosissima  considerazione;  ma  sì  bene  possiamo  rammentare 
e  la  intera  serie  delle  pontificie  racda^lie  che  in  argento  donò  alla  città 
Hi  Belluiio ,  sua  patria  carissima  ;  .serie  clie  presenta  inlap;li  di  artefìci 
di  gran  valore:  e  la  Rosa  d"  orOy  che  travagliata  con  fui' arte  inoro 
dall'  illustre  orefice  Filippo  Borgognoni,  largì  al  nostro  tempio  metropo- 
titano  di  sento  Marco  e  della  iettale  d  rìscrbìamo  a  dira  qiModo  ne  a- 
vremo  arato  nn  libretto  che  ne  attendiamo  dal  Talovoso  monsig.  abate 
Pianton  ;  nel  qnale  libretto  ne  si  dati  il  disegno ,  perchè  possiamo  dìr^ 
ve  il  nostro  sentimenlo^  che  non  può  non  essem  di  iode^ 

Che  se  papa  Gregorio  XVI  è  principe  protettore  pubblico  e  so- 
stegno alle  lidie  irti ,  il  cardinale  Zurla  n'  è  sollecito  amatore.  Entria- 
mone nelle  sum.Q  ,  e  le  diremo ,  non  scn/.a  ragione  ,  musco.  Là  molti 
c  preziosi  libri,  antichi  portulani ,  raodcliini  operati  dal  Canova,  dise- 
gni delineati  ed  ombreggiati,  non  cLè  da  quel  grande  ,  ma  sì  pure  dal 
Camuccini,  che  ne  fece  anche  il  ritratto,  e  da  altri  di  bella  fama  ;  rare 
pietre  a  foggia  di  mosaico  gradosameote  disposte,  statuette,  incisioni  in 
rame,  dipinture,  minerali,  gemme  lira  le  «p^  cento  nofania  dnqae 
con  iscrìsioni,  e  lavori  in  brooto  dotnto. 

Ora  fra  Je  tante  opere  pregiate  onde  si  mostra  ricco  il  mnseo 
zniliano,  «Ine  ottennero  particolari  descrizioni  nel  libretto  che  discor- 
riamo ;  (li  una  n'  è  autore  il  marchese  commendatore  Luigi  Biondi,  pre- 
sidente delia  pontiUcia  accademia  romana  di  archeologia,  il  quale  com- 
menda un  quadro  dipiato  daUa  n.  d.  Anna  de  Fratnich  Saivotti.  E 
autore  delle  seconda  deserinone  il  piofossove  SolTatori  Beni ,  il  4|«ale 
ci  fo  bel  nccoDio  di  una  statuetta  in  bnnuo ,  condotta  da  Filippo  Bof- 
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gognonì.  Il  qMdro  «fTre  la  imagioe  di  N.  D.  con  il  pargoletto  dirino  «d 
il  pcecDiwre  diì  In:  trit»  «igonaat»,  ma  coodiotto  eoo  aocottmo 
Bon  comani  dì  giudiuo.  La  Yergiue»  rappresentata  in  mezza  figora>  Ili 
tfl  allo  di  avere  colla  destra  iimalaatl»  il  IobUn»  di  no  bianchissinio  pan- 
nolino, che  ricoprir?  il  nndo  sno  pargoletto  ;  mentre  il  braccio  sinistri^ 
attraversnndo  !.i  figurai,  Mmde  le  dit:i  n  secondare  quell*  innalranicnfo, 
che  (IaIIa  destra,  pià  molto  distesa  in  alto,  non  poteva  esser  compMUo. 
Per  tal  guisa  tntta  la  Itelia  persona  vol|:;csi  alcun  poco  da!  destro  la- 
to. Aon  cosi  la  testa  che,  girando»!  a  manca,  s'inchina  grazio6ameole 
teiso  il  bambino;  il  qnale  steso  innanzi  alla  madre  dalla  sìaittra  alla 
destra»  giaco  mollemento  topva  ricoo  cotcìno  di  color  giallo^  ed  appog» 
già  il  gomito  sinistro  ad  nn  piecolo  origliere  di  color  màe.  Al  cascino 
è  sovrapposta  negletlamenlo  una  parte  À  ipA  medesimo  panno  che  la 
Volgine  ha  innalzato  ;  e  mostra  essersi  a  ciò  condotta  per  far  lieto  nel- 
la ^ista  del  Redentore  il  fanciullctto  Giovanni ,  che  le  sta  diritto  in 
piedi  alla  destra.  T;*f*»  ti'  è  il  suLhietto  in  esonerale  ;  rln'-  il  dime  delle 
particolari  helle/zc  che  quivi  o-^^rrya  il  liiondi  ,  sarelibe  tuli'  uno  che 
riprodurne  per  intero  la  descrizione:  al  c)»e  voloniu  ri  ci  arfenderenimo 
tanto  è  dessa  ripiena  di  belle  osservazioni,  se  non  avessimo  fatto  leg- 
ge del  oosim  Giornale  ebe  non  abbia  a  dar  secosdo  c£eioai  :  me' 
lodo  caro  a'  poveri  giornalisti.  Tale  è  questo  lavoro  della  Fratnicb  de 
Sdvotti  cbe ,  veduto  a'  Camnecini  ed  agli  Agrìcola ,  fieee  a  questi  seri- 
rert  parole  di  lode;  i  quali  appresso  la  vollero  una  del  loro  mmero 
neil*  accademia  di  s.  Luca.  B  le  landaeioni  che  danno  i  lontani  all*an> 
trice  dell'opera  che  annunziamo,  vanno  del  pari  con  quelle  che  giusti 
le  dispensano  i  veronesi,  tra'  quali  ella  vive  prementemente  :  e  valga  per 
tutte  li  Sermone  clic  Stfc/tnti  italinìiti  per  l'anno  1 834  (Milano) 

dirigeale  la  Saffo  de  nostri  gioru»,  Teresa  ^Ibarclli-Voidoni ,  celebran- 
done a  cielo  il  pittorico  valore  j  c  rompendoci  in  questo  meritato  epi* 
fomena  : 

Quanto,  mai  la  «torte 
^  Fo  a  lei  d*ingsyio  liberal,  cbe  in  breve 

Giro  di  soli,  con  maestra  mano 
l  miglior  vince  in  si  difficii  artel 

t^a  statuetta  condotta  iii  inondo  «lurafo  dal  Horgognoni ,  la  quale 
è  la  seconda  opera  di  arte  di  cui  dobbiamo  qui  dire,  e  che  si  descri:»- 
se  dal  professore  Salvatore  Betti  ,  è  copia  ddla  famosa  statua  di  Mose 
di  Micbelai^olo  Buonarroti*  È  tale  copia  die  ba  mentato  dì  essere 
tratta  in  argento  aacbe  pel  santo  padre  Gn^orio  XVI,  che  la  volte 
ornamenlo  delle  secreto  sue  stanae:  nuovo  argomento  della  protezione 
che  dicevamo  lui  accordare  allo  belle  arti.  Cui  non  sono  noli  gì' insulti 
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fatti  a  qncWa  statua  da  Francesco  Milizia?  Se  non  cTie  parvero  permes- 
si da  fjiicf  destino  che  non  fu  si  favorevole  alla  memoria  di  Mieli cl.in- 
giolo ,  hencbè  nelle  arti  non  sì  è  avuto  il  ma4gioi"e  di  lui  presso  niua 
popolo ,  al  iìuc  potessero  difenderlo  ed  esaltarlo  con  tanta  copia  di  pe- 
regrina erudizione  e  eoa  tanto  vigore  di  ai'gomcnti  il  caoooìqo  Moreoi, 
r  abate  GancaUiarì  che  fa  «  il  Niccolioi  {Dei  sublime  di  Mi^/Umgiolo) 
il  caT.  Gico|fiiara  e  qui  il  Betti  medesimo.  Sa  non  che  sembrava  im- 
possìbile che  la  graadena  t  la  dignità  del  Mosè  dì  Mìcbelaogìolo  po- 
tessero tradnni  in  poco  maggiore  altesza  di  un  palmo  nmano  ;  e  ibm 
cbc  la  cosa  era  impossibile ,  se  tutt*  altro  artefice  che  il  Borgognoni 
ne  avesse  tentato  l'  arduo  lavoro.  Ma  questi,  che  ben  mostra  sentire  il 
sublime  di  Micbelangiolo,  si  è  per  varii  mesi  inspirato  sulla  stessa  di- 
vina scultura  in  san  Pietro  in  Vincoli ,  e  nel  formare  il  modello  ha  con 
taoia  diligwm  cercato  di  rappresentare  l'originale,  che,  dopo  avere 
con  fedelissima  cara  provalo  il  suo  m^istero  nel  ritcarne  tutte  le  mas- 
sa,  si  è  &IIO  per  insino  a  numerare  i  capdlL  Arni  è  andato  con  la 
mano  palpando  qua  e  là  sulla  fronte  e  per  le  gote  le  pii^  minate  u 
quasi  impercettibili  convessità  e  prominenze  :  persnasissimo  che  ninna 
cosa  quel  grande  abbia  operata  a  caso.  Nè  per  questo  estremo  studio 
n' ebbero  alcun  danno,  come  parrebbe,  la  franchezza  del  Iìvoio  e  la 
efficacia  e  sublimità  del  concetto:  che  il  Boi^ognoni  nel  cesellare  non 
ha  mai  dimenticato  l' Italia ,  Roma ,  il  Cellini  ;  laonde  può  dirsi  di  ve- 
dere appunto  Mosè  qual  Michelangiolo  lo  scolpì.  Tanto  ne  attesta  il 
Betti,  le  coi  testimoniaoie  lì  Ti^iono  o  debbono  riputare  voci  del- 
la verità. 

Perciò  dobbiamo  ringmtiare  il  cardinale  Zurla  che,  provocando  e 

tali  lavori  e  tali  scritture,  mantenga  in  Roma  il  vinir.ìano  nome  in  quel- 
la onoranza  che  gli  procurarono,  fra  gli  altri,  il  Hcmbo,  i  Grimaoi  , 
il  Quirinì;  e  nuovi  ringraziamenti  gli  faremo  allora  qmnrln  udremo  com- 
piuti in  metallo  dorato  ,  per  coininissionc  di  lui  ,  nella  o!ìictii.4  del  Bor- 
gognoni medesimo,  i  due  leoni  che  adornano  il  sepolcro  di  Clemente  X11I| 
opera  divina  del  gran  Canova,  che,  nostro,  onorà  noi  in  Boom,  noi 
quivi  onorati  già  da'  Ptranesi,  da'  Guuego,  da'  Volpati  e  da  aitccttali  ?a- 
lorosi  artefici,  che  pure  furom  nostri. 


C  Moecniit. 


KOTiZm  STORICHE  SULLA  ABCtttTETJURA  i'AUOfAHA 

SBi  TtMPi  DI  MEZZO.  {F'edi  ji.  iGy.) 
ARTICOLO  SECONDO 

DeUa  arck^tiio  u  pmliwana  nel  secato  XI IL 

La  fttoria ,  nel  praentarci  la  incresciosa  catastrofe  del  secolo  deci- 
iBOteno,  ci  fa  palese  un  architettura  al  paro  di  essa  ttnibile  e  melan- 
conica: nè  di  ciò  si  devono  cercar  da  Innf^i  le  ragioni  Imperciocché  ad- 
fliviene  all' arcliiltetora ,  più  dell' nllre  arti  Ih'IIc  direttamente  consecrata 
a^t  agi  della  vita ,  che  sia  volta  a  intilamcntu  dalla  ruota  delle  politi- 
che condizioni,  dalle  diverse  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  dai  vizit 
e  dalle  predonÌDadti  virtù  d'un  popolo.  Per  la  qual  cosa  quella  Grecia 
che,  ("ovemata  un  tanpo  dalle  «evere  leggi  di  Dracooe  e  di  Licurgo,  e 
coDdotta  a  vittoria  dal  coraggiA  di  Mìhiade,  non  spirava  ndle  soe 
semplici  e  disadorne  abitazioni  che  magnanimi  e  robusti  ardineilti:  quan- 
do, dopo  la  guerra  medica,  fu  da  Pericle  anìodùta  d' immense  dovizie, 
innalzò  ([uei  tempii  e  quei  superili  teatri,  nei  quali  lo  sfoggio  de'  pre- 
ziosi ornamenti  e  di  dorate  colonne  disvelava  rammorbidita  la  severità 
delle  antiche  virtù,  e  rotte  ad  ogni  molle  licenza  le  costumanze.  Così, 
raccolte  in  Aoma  le  spoglie  d«l  Mjg^iogalo  universo,  l'opulenza  di  quel- 
la regina  delle  nazicoi  e  la  magaificeoM  dei  Cesati  pompeggiava  odle 
terme,  nel  loro,  nelU  cnria»  Del  teatro.  God  l'Arabo,  Il  quale  snile  io* 
faocate  sabbie  del  dcsetto  dividevi  la  mobile  tenda  coli'  ignuda  fumiglia 
col  cavaUo  e  coi  mmù  camdll,  qaaodo  dalla  IbrtDoa  dei  CalilE  fu  con* 
dotto  vincitore  sulle  sponde  del  Tigri  c  fra  gli  agi  della  Persia,  solle- 
vò quei  coto«<:ali  ediUzii  in  cui  le  ardite  arcate  ,  le  «itdjlimi  cupole  ,  le 
preziose  culumie  t'appalesano  la  barbarica  mollezza  tiegli  Al)ai»>idi  ,  e 
ad  ogn»  paaso  ti  moslrauo  quella  gigantesca  imaginazione  che  è  solo  dì 
un  popolo  da  natura  dotato  di  sorprendente  mobiUtà  ed  energia ,  ere- 
scialo  fra  la  pià  boia  ìgnoraoia ,  e  d' improvviso  in  ignota  regione  bal- 
zilo da  prodigioso  numero  di  vittorie. 

Cosi  nel  secolo  di  coi  ora  dorrò  favellare  >  nel  quale  le  cittì  Ita- 
liane fiirono  in  tante  guise  gravate  dalle  catene  dei  piccoli  tiranni ,  in 
cui  le  guerre  di  fazione  scoppiarono  sì  frc*picnti  ed  il  cieco  spirito  di 
partito  diradicò  dai  petti  i  miti  cosimui  e  la  carità ,  in  cui  i  cittadini 
s'  arni. irono  coritrc»  dei  cittadini  ,  i  fratelli  contro  i  fratelli  e  gli  avve- 
lenati pugnali  s'aiiiiarono  a  codarde  e  tcuchrodc  vendelie,  l' architettu- 
ra vesti  la  ferrea  impronta  dei  tempi  ed  apparve  tetra  e  sospettosa. 

Anguste  si  aprirono  le  finestre,  basse  le  porte,  le  muraglie  s'alia- 
rono grosùssìme.  Per  tulio  vedeansi  corridoii  destinali  ad  offerire  fàcile 
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erriigiu,  per  tutlo  trabochetti  oscuri,  orridi  diastoli,  cupi  tettimoiiu  di 
nefandi  dclioL  A  dir  tatto'  in  uam  parola,  oca  tttn  angolo  di  quegli 
cdiGzti  in  cui  non  si  fowe  mirata  la  difaa  o  T  offesa. 

Un  siilatto  sistema  di  arehitletora  dovea  principalmente  appalesate 
la  casa  di  Ece^oo  il  Monaco  posta  in  s.  Lucia,  di  cui  corrose  leliipiie 
il  tempo  ci  conservò.  Le  poche  fioestre  che  di  quella  ancora  ne  restano 
sono  foggiate  alla  Lizautina,  e  vanno  ornate  da  un  arco  di  mattoni,  si 
diligentemente  costrutto  che  a  vederlo  è  una  meraviglia.  VI  del  pnro  de- 
gna di  essere  osservata  la  costruzione  delle  uiur^glic.  Soti  esse  iornule- 
di  grandi  archi,  gli  uni  sugli  altri  sovvraposti ,  i  quali  uegU  spazii  ira 
l'uno  e  l'altro  pilone  vanno  tutti  murati  da  ben  cementati  mattoni.  Su 
questa  maniera  di  costrmionf^  ù.  (reqnente  n^  edifizii  del  medio  ero^ 
avanaò  ana  commendevole  congettura  il  fiorenlioo  prof,  dd  Rosso^  in 
una  ing^QOsa  sua  lettera  sa  alcune  iabtiriche  Veliierne  poaterioci  al  looo. 
Diss'  egli  die  i  morì  esser  poleTano  in  siffatta  guisa  costrutti  onde  po- 
ter aprire  numerose  porte  e  finestre  ove  tornava  pi&  opportuno  ,  seoaa 
mai  danneggiare  eoa  quei  molti  fori  1'  ossatura  generale  delle  mura- 
glie. Ne  disse  inoltre,  che  rcputaudosl  questo  me^zo  attissimo  a  Lr  più 
leggeri  i  muri ,  meglio  d'  ogni  altx'o  addiccasi  agli  cdill/ai  delie  elà  mei- 
zane,  che  di  rre(|uente  slanciavansi  a  sì  coraggiose  altezze. 

Sono  da  essere  por  attentamente  osservate  in  qnesta  racdcsiraa  al>4- 
taiione  quelle  due  pietre  di  macigno,  quasi  foggiate  a  mensola  e  lorate 
nel  centro,  die  aggettano  ai  Jati  ddle  finestre.  Pietre  a  queste  uguali 
assai  spesso  rinvengoosi  negli  edifiùi  del  dedmoienosecdo*  lodaroo  pe- 
rò ricercai  nd  erodali  e  od  libri  ohe  di  quelle  età  fiivellano,  a  quale 
liso  venissero  adoperate.  Beno  cottsiderandok  pand  per  altro  ohe  non 
audrebbe  lungi  dal  vero  chi  dicesse  esaece  stato  loro  uflìzio  il  rinserra- 
re grosse  sbarre  di  ferro  o  di  legno,  per  impedir  che  le  imposte  venis- 
sero dai  venti  girate  sui  loro  cardini,  e  per  tener  diligeotemente  chiude 
le  imposte  medesime  nei  tempi  di  assedio,  perchè  l'inimico  nou  pt>- 
tesse  salire  per  le  fìucstie  o  iarle  bersaglio  delie  ixecde  e  delle  mac- 
chine militari,  {redi  ùw,  L) 

Pih  assd  lugubre  «  tenibile  apparire  doveva  il  castello  dal  tiran- 
no Catto  oostrdre  nd  iidj  ad  oso  di  loeea  «  di  pubblico  ergastoljii 
Entravasi  quest*  orrido  rednlo  per  «ne  bassa  porta  e  «veand  doe  for- 
tissime torri,  Tona  delle  quali  ri||;aaidsrva  la  dtlh,  l' altra  h  campagna.  * 

Ad  architettare  questo  castello  chiamava  Eccelioo  certo  Egidio, 
architetto  milanese,  da  cui  poi  presero  il  nome  le  doe  lom  accenna- 
le, che  dal  volgo  ZiUc  chiamavansi.  (t) 

Andava  costui  sì  superbo  di  qiip^T  i  stia  open,  che  gingnea  con  lie- 
tissimo annuo  a  daiai  >anto  di  aver  superato  l  iiidustre  sicurezza  delle 
Siracusane  latomie  e  dello  i>lc^so  carcere  tulliano.  iJt  tal  sua  letiz.ia  sembra 
però  che  a  luogo  non  godejuc;  poiché  c  (ama  che  il  tiranno,  ad  imila- 
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zione  di  Falaridc ,  lo  facesse  gittare  in  quelle  stesse  prigioni  che  e- 
gli  aveva  imaginatc ,  c  ve  lo  lasciasse  perire  fra  il  lezzo  d'  immonde 
sozzure.  (  f^edi  tiiv>olti  II.) 

Quest'  edilizio  cotiservosst  iìuo  ai  nostri  giorni,  nei  quali  venne' ili- 
tcramentc  a  moderna  forma  ridotto.  Ciò  solo  che  ancora  ne  resta  di 
intatto  è  la  vicina  torre,  un  tempo  Torlonrja  denominata,  la  ({ualc  ora 
serve  ad  uso  di  Osscrvalorio.  Da  alcuni  si  aedcllc  che  questa  torre  ve- 
nisse alzata  qualche  tempo  priiu.i  della  tiranuidc  di  Eccelino ,  uUri  cre- 
dono invece  che  Eccelino  la  facesse  erigere  £i:a  gli  anni  1237  e  1^42, 
vale  a  dii*c  nel  tempo  in  cui  fu  il  castello  costrutto.  Sehbcne  questa  se- 
conda opinione  scmhri  a  dir  vero  più  dell'altra  appoggiata,  io  però 
non  oso  proclamarla  siccome  indubitahile,  e  solo  mi  &to  contento  di  os- 
servare che  poche  torri  dell'  età  di  mezzo  conta  ora  l' Italia  cotanto  ben 
conservate  siccome  questa  ,  e  che  tanto  possano  far  conoscere  la  manie- 
ra di  costruire  siHattc  belliche  difese,  (a) 

Ne  questa  era  la  sola  torre  che  in  questo  secolo  si  alzasse  in  Pa- 
dova, che,  oltre  quelle  soprastanti  alle  mura  della  città,  mult' altre  se  ne 
edificavano  dai  potenti.  Si  introdusse  intorno  a  questo  tempo  nelle  cit- 
tà più  cospicue  r  uso  ed  insieme  il  bisogno  nei  nobili  di  proteggere  con 
vicine  torri  i  loro  pahu/.i,  ed  erano  prova  della  nobiltà  del  casato,  per- 
chè ai  soli  nobili,  siccome  privilegio,  concesse. 

Il  Muratori  non  sa  determinale  1'  epoca  certa  in  cui  qucsl'  uso  delle 
torri  private  si  originasse,  ma  è  di  parere  che  alcuna  prima  oc  sorgesse 
nel  secolo  decimo ,  molte  nell'undecimo  c  più  ancora  (piando  arsero  2>i 
spesse  le  intestine  fazioni  dei  Guelit  e  dei  Ghibellini,  e  le  città  italiane, 
spezzate  le  catene  dei  tiranetti,  ribaciarono  il  vessillo  di  libertà. 

L*  Ongarello  e  varii  altri  fra  i  nostri  cronisti  molte  torri  ricorda- 
no erette  dai  Padovani  patrizii  ,  si  in  città  si  nei  lor  castelli ,  le  qua- 
li per  la  maggior  parte  distrusse  la  guerra.  A  gran  sorte  ci  furono  sal- 
ve e  quella  che  al  palazzo  dei  Zabarella  è  unita,  e  quella  dei  (ìapili- 
stii,  e  r  altra  dei  da  Rio,  e  quella  finalmente  del  Comune,  posta  a  fianco 
dell'antico  palazzo  degli  anziani,  la  quale  incominciossi  nel  i2i5edeb- 
I>e  suo  termine  nel  1^97.  La  torre  ora  nominata,  alla  foggia  di  i|uella 
di  Pisa  e  dell'  altra  Garisenda  di  Bologna  e  di  molte  di  questo  secolo, 
non  c  a  piombo  ma  inclinata  di  alcuni  piedi.  Credette  il  Muratori  sif- 
fatta iacli^iazionc  procacciata  per  arte.  Avvisò  però  il  Montfaucon  e  con 
lui  molt' altri,  che  fosse  effetto  del  caso  nel  quale  sospetto  fu  tratto  lo 
stesso  Muratori  nel  salir  di  nuovo  sulla  pisana.  (3) 

Se  r  indole  feroce  e  barbara  di  (|uesto  secolo  d'  armi  domandava 
più  frequenti  i  militari  edifizii  che  non  i  civili,  a  farne  il  numero  di 
assai  maggiore,  influiva  l'animo  l)ellicoso  d'Eccclino,  volto  ad  arrischiati 
intraprendimenti  e  sitibondo  di  farsi  coli'  armi  suddita  la  Italia  superio- 
re. Nei  troppo  numerosi  anni  iu  cui  egli  tenne  Padova  in  sua  forza' 
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venoero  (lUaii  in  |>at'te  ,  ni  p.it  tc  riparati  i  Cdulelli  di  Es>lc  ,  dì  MonU- 
giiaiia,  di  Monselìce.  Di  qneni  e  d'altri  ancora  mohì  avanzi  pur  resU- 
no;  ma  ponendo  mente  che  troppo  lango  lornefebbe  il  parlare  a  lu- 
nato di  ciascbfdnao ,  «  d' altra  parte  riAetienMlo  che  le  opere  da  cui 
vanno  fortificati  lono  in  tutti  le  medeiiaie»  reputo  iiief||io  avfìsalo  ìi 
favellare  distesamente  di  un  solo,  e  toccar  di  quello  appunto  il  quale 
più  importanti  particqlati  appalesa,  com'  c  Monselice. 

L.-i  natura  avea  troppo  fortificato  quel  colle,  perche  in  ogni  tempo 
V  arte  non  si  adopor-»s«»j  per  renderlo  inespugnabile.  Gittate  da  un  can- 
to le  trasognate  congelluie  dei  noslri  cronisti,  che  lo  affermarono  uno 
ài-i  trcntaquattro  Pastelli  del  pndovano  eretti  innanzi  la  venuta  d'Ante- 
nore, è  però  certo  che  nei  secoli  rutiiani  eia  castcllu  di  luolto  conto 
■  e  tenea  la  difesa  della  via  Emilia  altinate  che  gli  passava  da  preMO. 
Forse  appartengooo  a  quelle  epoche  le  reliquie  d'una  torre  coloisale 
che  veggoosi  ancora  sulla  vetta  del  monte;  la  costrutione  almeno  ccmbra 
romana»  e  s*  avvicina  assai  a  quella  di  alcuni  resti  di*torrì  nel  bellune- 
se, certamente  romane.  Tutto  il  resto  delle  fortificazioni  che  aocora  stan- 
no io  Monselice  io  lo  credo  appartenere  al  secolo  decimo  terzo.  I  chia- 
rissimi Sacchi  le  vorrehhero  murate  alle  epoche  dei  re  longobardi.  (4) 
lo  vengo  d'accordo  che,  rfivinato  questo  castello  da  Attila,  fosse  mu- 
nito tli  mura  e  fosse  da  Tcotlorieo,  indi,  soggiogato  dalle  soldatesche  di 
Odoacrc,  Io  avesse  kiio  d'  Kste  ;  poi  lo  presidiasse  l' esarca  Longino 
contro  il  dirompere  dei  barbari,  che  capitanati  da  Albuino  calavano  ai 
danni  dì  Italia  e  di  nuovo  il  desse  alle  fiamme  Agilulfo,  fiochi  meo  te- 
muto cadesse  io  dominio  del  patriarca  d' Aqoìleia,  a  cui  retto  fino  ai 
tempi  torbidissimi  di  Eccelìno.  (5) 

Questo  castdlo  per  la  tituarione  sua  dovette  esaer  tenuto  siccome 
fortissimo  punto  militare,  fino  ai  tempi  in  cui  V  artiglieria  rese  vana  ogni 
strategica  de'  tempi  di  meato:  quindi  io  mi  credo  che,  in  tanta  di  pa- 
droni vicenda  eh'  ebbe  dcs?^o  a  solferirc,  e  le  minate  opere  si  riparassero, 
e  nuove  sempre  se  ne  aggiungessero.  Ma  è  {'nvi-i  credere  che  tutte  nel 
secolo  d'Eccelifio  fossero  crollate,  poiché  Krjlatidino  ci  narra  che  Le- 
cchilo fece  cingere  di  salde  mura  (piella  terra  (6).  Poteano  è  vero  esser- 
si anche  allora  lasciate  in  piedi  alcune  torri  ,  già  costruite  all'  epoche 
loogobarde:  ma  quand'io  mi  faccio  a  disaminare  tutte  lo  fortificazioni 
di  Monselice,  al  quelle  che  circondano  il  monte,  si  l'altre  che  s'ado»* 
sano  al  colle,  io  le  trovo  non  dissimigliar  &a  di  loro,  uè  pel  catallero 
nk  polla  costroEÌooe,  e  mi  paiono  edificate  in  no  epoca  stessa.  A  que- 
sto argomento,  che  pur  sembrami  di  qualche  peso,  un  altro  parmi  sia 
da  essere  aggiunto.  Le  tradizioni  popobri,  che  pur  VOgiìonsi  tenere  in 
qualche  conto  ove  trattisi  dì  antiche  memorie ,  ci  attestano  che  le  ope- 
re militari  di  die  era  munito  quell'  ameno  poggio,  furono  fatte  innalza- 
re dal  terzo  Eccclino,  nè  osano  altrilniir  loro  più  remota  origine.  Sulla 
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Vetta  fu  posta  una  rocca,  a  cut  fan  centro  le  reliquie  della  torre  sopra 
riconlntj,  la  quale  nei  tempi  di  mezzo  forse  si  volle  sei-vissc  ad  uso  di 
dnnn;ione  ,  poiché  sappiamo  che  li  donf^ioiie  era  la  parte  più  forlc  ed 
elevata  dei  castelli  e  di  otJiuaMO  mutala  in  forma  di  torre,  (t)  Di  |à 
scende,  un'  alta  mur^lia  tutta  irta  di  merli,  che  divide  il  colle.  A  mez- 
lodk  essa  giunge  fino  «Uà  pianura,  al  Dorte  arrestasi  a  meua  costa, 
ore  io  Tasta  piatiafomu  dilargaii  on  altra  roeeà^^*  piede  il  colle  èlnt* 
to  circoodalo  da  «rara  e  da  toiri»  e  sotto  «fuèffelboltìme  a' l|irooo  porte  in 
coi  aucoca  vefpgonsi  i  legDÌ  dei  posti  leràtoir  b  delle  saraimicsclic  clic 
vi  si  aunicchiavano.  Intorno  alle  mura  si  ve^^uuu  alcuni  i-Cv*<ti  <ii  quegli 
aggettati  miiricriuoli  su  cui  pottcaosi  i  soldati  e,  proteUi  da  aierli,  ber- 
sagliavano  gii  asscdianti. 

Men  ruinoso  di  tutte  le  descritte  opere  sollevasi  nel  centro  della 
liorgata  un  quadrato  edilizio,  che  la  tradiziooc  ne  dice  eucrc  stato  abi- 
tazione al  tiranno.  Va  ciMOodato  da  merli;  ha  anguste  finestre  ad  arco 
rotondo  )  e  nulla  'mostra  che  dissomigli  dalle  fiibbriehe  che  in*  quei  se- 
coli destioarausi  a  difesa.  Parò  alcuni  particolari  di  questo  edifizio  so- 
no da  essere  ailcntameate  considerati,  e  possono  formar  soggetto  di  cu- 
riose disquisizioni.  Le  niura};lie  in  più  di  on  luogo  son  Vuole,  e  racchiu- 
dono anpinstc  scalette,  ehc  ione  salivano  nn  di  fino  apli  idlimi  merli. 
iVon  è  inlVeipiciile  1'  uso  di  MlTatte  scale  iie^li  edill/.ii  del  niedio  evo, 
e  doveano  servire,  s'io  non  erro,  a  dar  agio  a  quei  Kuspcitu^i  signo- 
rotti di  penetrare  non  veduti  in  ogni  angolo  dei  lor  pabzzi.  E  chi  sa 
ibrse  quante  più  ▼itiime  di  codardo  yendette  insomrebbero  le  pagine 
della  storia,  se  il  timido  sguardo  dei  erooisti  avesse  osato  entrare  quei 
misteriosi  ricetti. 

Il  secondo  oggelto  degno  di  qualche  nota  sono  U  mensole,  colloca- 
te immediatamente  sotto  le  finestre ,  incavate  nella  parte  supcriore  f. 
rialzale  m  una  s[ìe<  ie  di  lahhro,  quasi  ad  ulfizio  di  sponda,  onde  poter 
chiudere  forse  uua  tavola.    Meusole  uguali   a  qucate   trovane  lu  quasi 
tutti  gli  eUilizii  del  mediò  evo,  eccetto  i  sacri.  Ricercai  in  più  lihri,  ma 
senso  frutto,  quale  ne  fosse  V  uso,  e  se  repotavansi  parte  essenziale  dèl- 
ie fabbriche,  ovvero  insigniiicaote  ornameoto.  Io  tanto  buio  mi  si  con- 
ceda di  avanzava  una  congettura,  eh'  Ìo  sottometto  a  quelli  che  di  me 
pià  valgono.  In  quel  si  frequente  lottare  di  partiti  e  di  fiatoni ,  che 
guadagnò  il  nono  di  feroce  e  di  barbara  ali*  Olà  di  mttto,  non  soltan- 
to i  militari  m.i  anche  i  civili  edilizii  soggiaceano  a  frequenti  assalti^  e 
doveano  quasi  a  guisa  di  fortezze  munirsi.   Quindi  non  vi  era  parte  di 
qupplt   (  ii(i/Ì!  che  non  miias&e    a  tal  uopo.  Per  la  qual    C0i.a    io  spero 
non  Si  andrà  di  molto  errati^  se  anche  queste  mensole  si  rij;uardciaitoo 
siccome  alla  difesa  necessarie.    E  certo  che  una  ira  le  maggiori  cure 
dei  sìgooroHi,  nd  difendere  o  eastsUa  o  palacai,  ero  queUa  d'impedirf 
agli  arieti  dì  avvicinarsi»  poiché,  aperta  uno  volta  la  breccia,  T  inimico 
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avea  senza  riparo  preso  1'  ctli(i/io  foi  tilicato.  A  tal  fine  sulla  cima  delle 
torri  si  aggettavano  parapelli  di  muro,  iiu  i  i^uaii  aprivansi  alcuni  fon, 
detti  poi  caditoio,  dai  quali  poteaiì  bersagliare  fierjmente  T  inimico  che 
DUir  vol«a  dell'  ariete ,  Unciandaglì  «doeso  piombo ,  pece ,  sassi  e  pro- 
iettili d' ogni  Datiin.  Ove  queitì  parapetti  di  mare  oMacaTMO  era  Me- 
stieri sostitnìrli  di  legno,  e  i[iiindi  io  avviso  che  sulle  messole  aoeeo- 
nale  venissero  anoieclHale  lortissiiiie  taioie,  in  nodo  che  per  iitnn  urto 
,  potessero  venir  sconnesse,  e  su  quelle  si  costruissero  ballaloii  di  legno,  i 
quali,  cerchiando  tutto  allo  intorno  1'  editìzio,  permettessero  aj:;li  .T?scdiali  ' 
di  «lisporsi  a  combattere,  e  di  poter  in  ogni  punto  danneggiare  gli  as- 
scdiatori.  Siccome  poi  nei  momenti  di  assedio  le  apcrtnre  delle  fiucstre 
SI  riguardavano  siccome  pericolosissime,  temendo  sempre  che  l'inimico 
potesse  scalarle  e  per  esse  entrare  ndl'  edifiiio  assediato,  oosi  non  è  da 
maravigliare  se  queste  mensole»  e  quindi  ■  parapetti  che  n  si  alttivano 
sopra  ^  si  ooliocavano  immediatamente  sotto  le  finestre  onde  difenderle 
da  tanto  pericolo. 

Nè  quest'uso  forse  si  era  imaginato  nel  medio  evo,  ma,  a  goì- 
sa  di  tante  altre  difese  militari  ,  si  apprese  dai  romani ,  presso  i  qtiali 
sappiamo,  per  testinionianz.a  di  Vegc/io,  di  Vitruvio,  di  Lipsio  ec.  che 
sulcansi  porre  sulle  mura  delle  fortezze  parapetti  sporgenti,  sostenuti  da 
mensole,  fra  le  quali  apparivano  alcaoì  fori,  chiamati  caditoie  od  ap- 
piombatoie,  d'onde  si  lasciavano  cadere  e  pietre  e  dardi  e  liquidi  bol- 
lenti sopnt  l' assalitore  die  si  fiMse  avanzato  fino  al  piede  delle  mora  (8). 

I  militari  ingegni  de'  quali  finora  |Mrlaì,  ibcs'  altro  non  erano  che 
le  bertesche,  leqnali  si  di  freqnenie  vediamo  citate  da  cnAiisti,  allorché 
si  fanno  a  descrivere  gli  assedi!  de' secoli  rozzi.  Fu  sempre  dubbiosa  in 
qnal  sito  dei  castelli  esse  fossero  e  di  qnal  forma  ;  nè  luce  veruna  su 
tal  fatto  rcrr»  nemmeno  il  chiarissimo  Muratori,  che  ad  illustrare  le  co- 
stumanze del  medio  evo  avoa  spese  tante  vigilie.  Egli  disse  le  ber- 
tesche *»  casotti  o  torricelle  di  legno  ove  stavano  le  sentinelle  pronte  a 
scagliar  saette  contro  i  nemici  »  ;  ma  non  seppe  poi  decìdere  ove  vr- 
nìsscro  poste.  Aggiungerò  al  fin  qni  detto,  che  a  soccorrere  questa  qual- 
siasi mia  congettura  intorno  alia  collocasione  delle  bertesche,  paimi 
venga  acconcia  la  nostra  slessa  favella.  La  crusca  al  verbo  imberlescaré 
porta  il  seguente  esempio.  «*  Fecùmo  steccatare  il  castello  tuti»  alio 
iììfornn  f  vnf>erti'sr/ire  :  0  qui  sembrimi  che  il  verbo  imbertescave 
glia  ccrtiimcnlc  significare  cingere  iiitnrnfj  con  l»ertcschc. 

Sebl>ene  queste  mensole  ci  <ì1»1jÌ,uio  tiiscmato  in  una  forse  troppo 
lunga  digressione,  pure  ci  è  furza  aucora  trattenerci  alcun  poco  su 
questo  cdiBzio,  onde  osservwi  un'opera  che  sema  dobbio  può  meritani 
le  più  diligenti  oiaervaaioni.  È  questa  il  cammino  di  gotica  manieri  che, 
quasi  non  tòcco,  serba  una  delle  ttanae  superiori.  Levasi  eseo  dal  piano 
al  letlo  I  a  loggia  di  torriceìU  voionda.  Allo  esterno  va  tutto  ornalo  da 


gentili  archetti  acuti,  i-  1'  art  hitello,  quasi  temesse  di  mal  servire  il  sao 
secolo  se  ili  tjualchc  militare  ricordanza  non  lo  fregiava,  lo  merlò  sul- 
la ciuia.  Questo  moDumento,  dal  quale  ci  è  dato  conoscere  in  qual  for- 
ma i  nostri  voleano  eottroiti  i  eanuDini ,  è  aoico  ck*  io  Mppìa  in  qoo- 
ile  nostre  eootrade.  È  perà  difficile  anai  il  deeidcre  se  ai  secolo  deci* 
no  ìsao  od  al  sassegneate  esso  appaneoga*  Che  gli  anticki  nelle  stan- 
te loro,  e  pecnliaroicntc  net  tricliuii ,  nsanoo  una  qaalclic  sorta  di 
cammini  non  sembra  dubbio ,  quando  si  pongano  ad  esame  alcuni  pas- 
si di  Sidonio  Apollinare  e  di  Svctonio;  ma  se  qu*'<it' uso  continuasse  ia 
quei  secoli  in  cui  Tarli  roviiiatono  ad  ogni  barbane,  non  è  st  agcv(^ 
il  poterlo  sapere.  Anzi,  se  bidiamo  a  Rìccobal do  storico  ferrarese  del  se- 
colo XllI  ed  a  Galvano  Fiamma  cLe  u«l  decimo  quarto  scriveva,  par 
che  nelle  abilaiioni  nino  casiniiào  vi  fi>sse.  H  Moratorì  notò  di  errore 
le  assenioni  di^U  aooeonati  sUntìcì,  e  teotò  provarci  che  mai  in  Italia 
teniae  tralascialo  di  eostruire  adle  sunte  cammini.  Ma  se  pnr  vogliasi- 
credere  coli'  or  citato  archeologo  che  roziamente  ed  assai  di  rado  ve- 
nissero in  quei  tempi  asati  nella  penisola  y  è  da  farsi  eccezione  a  Pa- 
dova, nella  quale  allora  si  alzavano  cammini  per  tutta  Italia  cclcbrati'isi- 
mi.  Andrea  Cattati  nella  sna  storia  di  Padova  ci  narra,  che  Kr,oirf».sco 
il  Vecchio  da  Carrara  essendosi  recato  a  Uoaia  nel  i3()8,  pu»  tosai  ad 
alloggiare  uell'  aUiergo  delia  Luna ,  ed  in  quella  stanza  »  non  trovò 
»  aleno  cammino  per  lar  fuoco  »  perchè  oella  città  di  Rema  allora  noo, 
«»  sì  osavano  cammini  j  atitt  lutti  fàceano  fìmco  in  metto  delle  case  iai 
n  terra,  e  tali  facevano  nei  cassoni  pieni  di  terra  il  lor  fuoco.  E  ima 
*»  parendo  al  signor  messcr  Francesco  di  stare  con  suo  comodo  io  quel 
»  modo,  avea  menati  con  lui  muratori  e  maratì;^oni  ad  ogni  altra  sorta 
>'  di  artefici.  E  suliito  fcec  fare  due  nappe  di  cammino  c  le  aretiole 
>»  in  vòlto,  al  costume  di  Padova.  E  dopo  quelle  da  altri  ai  tempi  in- 
»  dietro  ne  fiurono  fatte  assai.  £  lasciò  questa  memoria  di  sè  a 
»  Roma  <*  (9). 

Da  questo  passo  palesemente  rilevasi  che  li  maniera  di  costruire  in 
Padova  i  cammini  nulla  avea  di  comune  con  quella  delle  altre  città  Ila* 
liane ,  e  di  pift  che  fra  noi  usavasi  assai  prima  dell'  epoca  dal  Galtari 
ricordata.  Dalle  quali  OSServastoni  pacmi  si  possa-  a  buona  ragione  trar- 
re le  seguenti  dtie  conseguente  a  &vore  del  cammino  di  Monselice.  Fri* 
mo,  che  esso  è  probaLlImente  uno  di  quelli  alzati  alla  foggia  narrata 
da!  Padovano  cronista.  Serondo  ,  che  nulla  osta  1  crederlo  opera  del 
decimi >i i-r ,  anziché  dei  (iecimoquarto  secolo.  (10)  /  ra-.  /.) 

Nuli  altro  ci  resta  a  dire  del  tempo  in  cui  Padova  fu  da  Eccelino 
signoreggiala.  La  ferocia  del  tiranno,  anziché  alzarne  di  nuovi,  atterrò 
gli  Antidii  patatai  dei  patritti,  chè  a  ciò  In  spingevano  geloso  sospetto, 
ineslingaihile  odio,  infiwnabtie  bramosa  di  dominare. 

La  arehitetliwn  nìlilare  ci  richiama  aaoora  per  no  istante,  onde  mostcìv* 
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ci  h  parte  occidentale  delb  eitUt  fortificatt.  D  timore  di  cader  ancora  fra 
le  canoe  dì  nuovo  tiranno,  iovitò  i  cittadini  a  riparare  di  valide  mura  qaei 
traNO  di  città  che  muove  dal  ponte  di  s.  Giovanni,  tino  alla  chiesa,  che 

cominciava  allora  a  costruirsi,  ^li  s.  Agostino.  Per  due  anni  si  diede  mano 
a  qiiest' opcr.i  rlie,  cominciata  nei  soltanto  nel  1^58  ebbe  terrai- 

fic.  Insieme  alle  iiuira  s'aprirono  due  porte;  1'  una  ebbe  nome  di  san 
Giovanni,  perchè  collocata  a  questa  chiesa  dappre&»o,  l'altra  fu  detta 
dì  Savonarola,  perchè  vicina  al  palano  di  qnelU  patrizia  famiglia.  Igno- 
rasi  la  cagione  perchè  le  muraglie  della  città  interotte  restassero  fino 
all'anno  1386,  ma  cerio  è,  come  attestano  le  nostre  cronichetley  che  sot- 
to la  pretura  di  Barone  de  ItfaDgiatori  nn  si  importante  lavoro  si  pro- 
segui, ed  essendosi  dal  comune  comperata  la  casa  dei  Delesosanini,  po- 
sta in  vicinanza  del  ponte  Altinate,  quella  parte  di  mora  venne  costrut- 
ta, ansienie  alla  porta  che  ancora  sussiste. 

INla  lasciamo  rmalmentc  queste  tristi  opere  di  guerra,  non  atte  che 
a  ricord^'ir  la  Icrucia  dei  maggiori,  e  gctlianio  più  lieto  e  tranquillo  sguar- 
do sugli  edifizii  della  civile  architettura,  la  quale  fin  dai  primi  anni 
di  questo  secolo  nei  paesi  di  dominazione  franca  ed  alemanna,  d'  im- 
provviso e  per  istraordinaria  mutazione,  ahbandonè  i  tipi  bìzamini  ed 
arabi,  e  levossi  ardita  ad  imaginarc  quei  tempii  sublimi,  io  cui  tu. vedi 
il  simbolo  di  ciò  che  v'ha  li  ]  iù  grande  nell'anima,  di  piìi  augusto 
nelle  speranze.  Non  più  archi  di  pieno  centro,  non  più  colonne  che  i 
romaui  ordini  ricordino,  non  più  cmisfcricht'  cupolcltc ,  non  più  tetti 
in  dolce  china  scendenti:  porte,  finestre,  torri,  tutto  si  slancia  a  pira- 
mide ,  ascende  con  archi  acuti ,  va  irto  di  mille  pinnacoli  scannella^, 
l^gieri,  da  miriadi  di  ornamenti  traforali.  H  sesto  acato,  cdl'ardila  sua 
forma  acuminando  quei  tetti  che  me|^io  apprestavano  il  peni&o  allo  av- 
valbr  delle  nevi,  padroneggia  quelle  regioni  non  salutate  mai  da  tepido  ' 
raggio  di  sole,  si  fa  base  e  puntello  ad  ogni  sistema  arehitettooico  ,  e, 
col  vantj^o  d'indefinita  varietà  di  combinazioni,  crea  un'  architettura 
unica,  orìpinale  ;  e  nei  tempii  ove  regna  sovrano  tanto  penetra  l'alto 
concetto  delia  rcli(;ion  cbc  ne  regge,  dtt  infonder  vita  ad  una  lingua 
monumentale  la  rpuile,  sia  detto  pur  senza  tema  di  errore ,  invano  ten- 
tò arrivare  1'  architcìlura  dei  tempi  medicei.  Quell  arte  che  parca  aver 
tolti  ^i  archetipi  dalle  eretme  foreste,  quell'aite  die  in  Alemagoa 
pose  suo  seggio  e  gotico>tedesca  fu  appellata,  non  ristette  ira  suoi 
nordici  gdi  e  nell'Italia  penetrò.  Nè  ciò  deve  recar  meraviglia,  che  gli 
alemanni  governi  ed  i  Vicarii  imperiali,  sparsi  io  questo  e  nel  snssegnen- 
te  secolo  su  gran  tratto  della  penisola  superiore,  -doveano  naturalmente 
trasfondervi  *in  parte  qnell'  ardito  sistema  d*  architetture. 

Quello  però  non  venne  onninamente  seguito  fra  noi ,  ed  a  tali 
modificazioni  soggiacque,  che  ve.sti  un  carattere  a  così  dire  orìgioale. 
L'  arco  di  sesto  acuto  vi  è  di  rado  adoperato  ,  oppure  è  di  frequente 
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mescolato  a  quello  di  pieno  centro.  Gli  orownenti  e  le  decorazioni  so* 
no  usai  meno  ardite  e  frastagliate,  di  quelle  che  oeservanst  nelle  eostru- 
àoot  d' oltramonte.  Non  i  però  A  agefole  il  rtnmccìare  la  causa  per 
coi  nna  tale  modificasìone  ehbe  loogo  soltanto  fra  Dot  ed  io  Venexia  » 
mentre  nella  vicioa  Verona,  io  Brescia,  in  Milano  »  lo  stile  gotico4ede- 
sco  vi  fu  quasi  iotieraiuente  seguito. 

Io  porto  opìuione  che  quello  stile  orientale,  o  come  ad  altri  piac- 
que chiamarlo  bizantino ,  che  tanto  avca  messa  radice  iu  Venezia  e 
uei  paesi  coti  ({uella  città  uniti  per  vincolo  di  frequenti  commercii,  ab- 
bia contribuito  non  poco  ad  impedire  la  diflusionc  del  setteotrionale  si' 
stema  d'architettura  ira  noi,  od  abbia  almeno  influito  a  formare  quella 
inescolania  di  più  stili ,  per  cui  gli  edifiiii  nostri  andarono  improntati 
di  un  carattere  partecipante  così  del  sistema  gottea-tedesco  come  del- 
l' orientale*  Nè  la  mia  eongettura  si  fii  base  dell'esempio  delie  sole 
Venezie  ;  ma  s'avvalora  e  si  ricooferma  sa  quello  di  tante  altre  città 
e  repnb}}liche  poste  sogli  estuarli  di  Italia^  le  quali  appunto  perchè,  e 
prima  dell'  epoca  di  cai  io  parlo  c  nell'  epoca  stessa,  oidi*  oriente  com- 
inerriavano,  conservarono  negli  cJifizii  loro,  eretti  in  questo  e  nel  stis- 
scgnente  secolo  ,  un  carattere  di  nrrliiictlura  che  all'  orici)l.ile  si  avvi- 
cinava ,  intaiitochè  nella  Italia  SLlleiitrionale  ,  separata  e  divisa  d'ogni 
interesse  dall'  Oriente  e  soggiogata  dalla  alomanua  dominazione,  i'archi- 
letlura  gotico-tedesca  vi  fu  più  seguita. 

La  maggior  prova  di  questo  vero  ce  l'oflre  la  capitale  del  mondo, 
la  qndle  e  perchè  lontana  dall'inllaeosa  d' oltramoote ,  e  Jierehè  dr^ 
condala  dalle  supeihe  rovine  degli  archi  di  ttionfb,  de' teatri ,  dei 
circhi  ,  che  ad  ogni  istante  le  richiamavano  la  magnifìcenta  ed  il  pote- 
re dei  suoi  Quiriti ,  sdegni  d'  attingere  il  gusto  dello  architettare  dallo 
straniero;  nè  mai  vidde  sorgere  nel  suo  graobo  un  solo  edifiiio  che 
appalesasse  quel  sistema  settentrionale. 

Alcuni  edifizii  ancora  Padova  conserv  i  in  cui  1'  unione  dei  due 
stili  accennati  chiararoente  ravvisasi.  Il  {»nmo  che  forse  sarelibp  ila  por- 
si in  questo  novero  esigere  dovrebbe  la  chiesa  di  s.  Nicolò  ,  la  (jualc 
edificala  a  det^  dei  patrii  storici  dal  vescovo  Milone  sul  cadere  del 
duodecimo  se6olo ,  forse  s' dibe  alcuni  ristauri  io  qudlo  di  cui  ora  trat- 
tiamo; ma  i  moderni  risarcimenti  si  fattamente  notarono  la  pristina 
forma  di  questo  edificio,  che  parmi  tomi  ora  di  poco  vantaggio  il  toc- 
carne i  particolari. 

Meglio  è  £ir  qualche  osservarione  sulla  chiesetta  di  s.  Giovanni  , 
la  quale  serbasi  ancora  onninamente  come  fo  aitata  nel  ia6o.  Essendo 
ordinata  a  contenere  il  fonte  battesimale,  venne  intitolata  al  precursorci 
siccome  fjiiasi  tutti  i  battisteri!  del  medio  evo. 

AppietKiiaino  dai  Carli,  dall'  Alicgranza,  dai  Sacchi,  che  nei  primi 
secoli  della  chiesa  era  il  battistcrio  un  edilìzio  separalo  inticraineiUc  dai 
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tempii,  nè  più  «li  due  se  ne  volcano  nelle  città.  Par  che  quest'uso  du- 
rasse lino  al  sesto  secolo.  Nei  letn[u  che  sei;uilarono ,  i  balli&tcrii  ven- 
nero collocati  coinuoeiDcnle  net  vestiboli  delle  cinese.  Le  città  però  che 
aveano  rcsideaiui  vescovile  riteaoero  quasi  tuttu  1'  untici  costumanza ,  e 
questi  edifizii,  d'  ondìiiario  riedu  4i  miAd  omamtnti,  alzAvano  da  presso 
allo  cattedrali,  (it) 

I  eitati  acrìtlori  ci  attestano  cbe'  i  battislorìi  voniaoo  qnaù  lompre 
edificati  ottangolari  pefclw  l'otto  praao  gli  antichi  cristiani  erA.nnmem 
mistico. 

lofatlo  ottangolari  sono  le  icnografie  dei  batlisterii  di  Costantino  a 
Roma,  di  s.  Gio.  a  Firenze,  e  quelli  ancora  di  Pisa,  di  Siena,  di  Nocera 
de  Pagani,  di  Parma  ce.  Il  nostro  invece,  a  diiTerenza  di  tutti  quelli 
che  ancora  il  ttiupu  serbò,  è  quadrato  e  presenta  allo  esterno  la  figu- 
ra d'un  cubo.  Sopra  d'esso  alxa^  un  torrione  circolare  ornato  tutto  al* 
l' intorno  da  lanettOii  Lo  intemo  è  ngnalmente  ipiadrato,  ma  si  invili» 
in  quattro  grandi  archi  sa  coi  imposta  ana  capota  «emicireolare  eho 
s'interna  nel  losrione  accennalo^  Nel  metao  sta  il  fonte  battesimale  ov- 
nato  da  archetti  acuti  e  da  colonette.  {FceH  Tfw.  IH.) 

Stava  in  questa  chiesetta  il  sepolcro  ove  dormivano  l'ossa  di  Fran- 
Cesco  il  Vcrcliio  da  Cirrara  e  di  Fina  Buz7.achcrina  di  lui  moglie,  alla 
cui  pietà  dolibiamo  le  dipinture  che  quivi  Giusto  timidamente  colorò 
sullo  stile  di  Giotto.  Questo  munuiucnto,  si  caro  all'arti  ed  alla  cittadi- 
na riconosccnia,  da  molti  anni  venne  distrutto. 

Quattro  anni  dopo,  vale  a  dire  nd  ia64t  voaoe  coetrailo  il  coro 
della  chiesa  degli  Eremitani,  ma  la  povertà  dei  monaci  impeci  dì  prò- 
segttire  il  lavoro  i!  quab  non  venue  ricomiaciato  che  moki  anni  più 
lardi. 

Le  nostre  cronichette,  stampate  in  seguito  a  quella  del  Rolandino 
afferma  no  che  nel  r.i6()  fu  edificata  la  loggia  del  Comune,  la  quale  ven- 
ne nei  susseguenti  secoli  da  ptu  moderne  fabbriche  sostituita. 

Monumento  di  maggiore  importane  che  per  avventura  gli  accenna- 
ti non  sono  ,  era  il  tempio  di  s.  Agostino  il  quale,  sebbene  ne  venisse 
poeta  la  prima  pietra  nel  12^7  dal  vescovo  Giordano,  pare  non  fa  con- 
dotto dia  fortM  cho  fino  ni  di  nostri  anmiiramnao  se  non  nel  1^75. 

pRosentnnri  esso  aUo  apetlatoro  diviso  in  tr«  navi.  Dodici  cdòssa- 
li  piloni  sopportavano  ardite  vòlte.  NcUa  Cacciala  otto  mesto  colonE^ 
ornate  di  bimrrì  capitelli  sosteneano  sette  archi  a  sesto  acato ,  al  di 
sopra  del  quali  aliavasi  il  resto  della  facciata,  non  da  altro  interotta  che 
da  poche  lesine.  .Sopta  i  coperti  «Ielle  navi  minori  lev.iv.msi  allo  ester- 
no, quasi  a  contrallòrte,  alcuni  muncCiuoU  che  pareano  lallorzarc  la  na- 
ve maggiore  che  sulle  altre  emergeva.  Nè  questo  oroameoto  era  pecu- 
liare al  nostro  tempio,  diè  in  molti  di  questo  secolo  siffutti  contrafforti 
ri  veggono.  {Ftdi  2W.  IF,) 
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Noti  ultimo  pregio  del  tempio  accennato  n'era  la  diligcnti^sima  co- 
slnuionc.  Recavano  meraviglia  e  quei  luattooi  con  si  poco  cemento  con- 
nessi e  quelle  vòlte  slanciate,  che  in  niuna  parte  accusavano  i  cinque 
secoli  che  le  aveano  vedute  sorgere.  Bene  di^aminaudolo  potea  forse 
questo  dirsi  Tuoieo  edifitio  tu  eoi  Padova  vedesse  rìoofdata  qualche 
traccia 'dei  cìMema  goticMedesco. 

arclii  acati,  1'  arditesxa  di  qndle  volle,  quei  lunghi  fine- 
•troni  sembravano  rammentare  le  svdte  ColoDDC  della  badia  di  Geitsy 
e  della  cattedrale  di  Yorck.  Pur  non  ostante  noa  vi  si  ravvisavano  né 
'  quello  sottili  colonnette  che  dal  pa\  irnciilo  salivano  infiiio  al  tetto ,  nè 
quel  frast>ìgliato  intre<"ct;uaento  d'  archetti  c  di  oraauenti  ,  che  è  base 
precipua  all'  acci.-nn  itu  sistema  di  architettare. 

Ben  è  vero  cbc  non  sempre  qiicllu  btile  leggero  fu  sì  scrupolo» 
samente  seguito  aache  oltramootc,  che  qualche  volta  gli  edifizii  non  ap- 
palesassero una  qaalche  teverìtSu  Stit  quel  fatto  panai  torni  acconcia 
naa  ossenracione. 

Ogni  volta  che  fu  dato  agli  anfbitetti  di  poter  far  qho  Ielle  pietre 
da  taglio,  non  tralasciarono  essi  di  p«rmcltere  alla  imaginazione  che 
peregrinasse  a  talento  ,  ponendo  in  opera  ogni  sorta  di  hitzHrro  ed 
ardito  ornamcuto.  Fors^  noi  dobbiamo  ai  marmi,  su  cui  i  più  finiti  lavori 
dello  scalpello  possono  condursi,  la  sveltezza  delle  spirali  colonne  e  degli 
archetti  de'  gotici  edifizii.  Mentre  per  lo  contrario,  quando  gli  architetti 
furono  forzati  a  non  adoperare  cke  soli  mattoni,  l' architettura  ves<l  un 
carattere  più  grave  e  più  serio*  Quantunque  però  ciò  debba  ammettersi 
come  una  incontrastabile  verità,  non  ìncresea  di  osservare  gli  edifiùi  go- 
tico-tedeschi in  cui  le  pietre  da  taglio  vennero  adoperate,  tenere  uno  sti- 
le di  maggiore  svelte/.za  che  i  nostri  non  hanno,  ed  in  quelli  fra  nostri 
in  cui  fu  fatto  uso  delle  pietre,  scorgersi  ben  maggiore  severità  dei  nu- 
meoDsi  edifizii  inglesi  ed  alemanni. 

Di  questo  fatto  ne  è  validissima  prova  il  tempio  del  rpialc  finora 
parlai ,  m  cui  essendosi  impiegate  pietre  d' ogni  natura  ,  non  vi  si  rav- 
visavano quelle  coraggiose  bizzarrie  delle  quali,  traendo  partito  dall'indole 
dei  materiali,  avrebbero  ornato  qneir edificio  gli  architetti  seguaci  del 
sistema  getico-modemo, 

n  manoscritto  de  Llgnamine  ci  avverte  essere*  stato  architetto  di 
questa  chiesa  certo  Leonardo  Murario,  sopranominato  Roccalica,  di  cni 
leggeasi  il  nome  sur  una  Lapide  del  propinquo  cimitero.  (12) 

S.  Allottino  a  guisa  di  tante  moli  della  età  di  mezzo,  che  tutto  di 
con  ignriTjuiiiosa  compiaccn/.i  si  atterrano,  non  è  ora  più  che  uua  ri- 
cordanza, hn  giorno  di  pul^lilico  lutto  (juello  lu  cui  veniva  ordinato  si 
angusto  santuario  fosse  fatto  macerie.  In  poche  ore  sparve  queiredifiiio 
sn  cui  riposavano  cinque  secoli ,  quell*  cdifiào  che  avea  immobile  vedu- 
ta la  preghiera  e  l'estrema  dipartita  di  numerose  generasioni,  queir  adi- 
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fizio  che  tanta  vicenda  di  (azioni  e  di  gaeri-e  area  rispettato  ;  e  con 
esso  sparivano  dignitosi  sepolcri  ove  dormivano  l'ossa  dei  padri  ;  spari- 
Vano  preziose  suppellettili,  peregrini  marmi,  insigoi  dipinture;  spariva 
finalmente  da  quel  sacro  ricinto,  che  una  filiale  venerazione  circondava» 
quella  prepotente  favella  che  sempre  parlano  a' popoli  i  monumenti  dei 
progenitori  Meo  degni  edìGsii  sonera  tu  qudle  rovine  »  relif  ione  non 
pianse  pel  cambio,  forse  umanità  ne  sorrìse:  ma  l'arti  ne  piansero  e 
chi  a  quelle  fervidamente  intende  lagrìmerà  alto  e  sempre  cotanta  per* 
dita. 

Intanto  che  all'edificazione  di  s.  Agostino  il  Comone  consprrav»  p.ir- 
te  delle  proprie  ricchezze,  si  proseguiva  ad  alzare  il  resto  della  chiesa 
degli  Eremitani,  di  cui  non  erasi  edificato  che  il  coro.  La  chiesa  è  ad 
una  sola  nave,  che  riesce  in  tre  cappelle,  di  cui  quella  di  centro  è  il  co- 
ro che  di  sopra  nominai. 

Lo  esterno,  sebbene  non  dissomigli  gran  &tto  da  quelli  che  Teg^n- 
si  nelle  chiese  meno  ampie  di  quel  secolo  pressò  noi,  pure  per  certa 
armonìa  di  proponioni  o  grandiosità  di  masse  arresta  piacevolmente  l'os- 
•enratore.  {F^edi  Ttw,  III.) 

Nel  1284  il  Comune  deliberò  di  costruire  una  grande  e  magnifica 
sala,  ove  il  consiglio  della  città  potesse  decorosamente  radunarsi.  (i3) 
Il  Gennari  ne  assicura  che  ne  fu  architetto  Leonardo  Boccalcc:i,  e  ne 
dice  che  ai  $iìOi  di  in  un  angolo  esterno  della  cancellaria  se  ne  leggeva 
il  nome.  Ora  quel  nome  sparve  di  là. 

A  prima  giunta  vedendo  questo  Booealeca  cotanto  avvicinarsi  al  no* 
me  di  quel  Roecaltca,  che  il  ms.  de  Ligoamine  ne  dice  aver  architetp 
tato  s.  Agostino ,  parrebbe  ohe  quei  due  architetti  non  fossero  veramen- 
te che  un  solo,  di  cui  per  errore  si  avesse  sbagliato  in  parte  il  nomo. 
Ma  quando  si  rifletta  che  il  sepolcro  dell'  architetto  di  s.  Agostino  era 
collocato  dappresso  a  quel  tempio,  come  ne  dimostrò  il  Salomonio  ripor- 
tandone la  iscrizione,  e  d'altra  parte  quello  del  Boccaleca,  che  murò 
la  sala  del  consiglio,  stava  sulla  facciata  delia  chie&a  della  antica  Casa  di 
Dio ,  sarà  gioco  forza  concludere  che ,  non  potendo  il  frale  d'  un  solo 
in  due  luoghi  venir  tumulato,  devonsi  ravvisare  in  questi  due  nomi  due 
differenti  architetti. 

n  Gennari  del  Boccaleca  favellandoci  ci  narra  che  in  varie 
opere  fu  adoperato  dalla  rep.  padovana,  quindi  puossi  congetturare  che 
egli  dirigesse  l'anno  seguente  1285  il  palazzo,  che  la  città  avca  desti- 
nato innalzare  a  stabile  dimof  a  del  podestà  e  degli  anziani.  Lrauo  que- 
sti palazzi  nei  tempi  di  mezzo  sempre  fabbriche  di  molta  importanza , 
imperciocché  tutti  gli  ufficii  al  niuuicipio  aderenti  vi  dovcano  essere  col- 
locati, e  gli  anziani,  che  in  numero  di  olio  0  di  dieci  secondo  l  varu 
«tatuti  reggevano  le  città,  dovcano  avervi  stante  perenne.  Era  parte 
essenziale  di  quegli  edifisii  una  loggia  che  dovea  dominare  su  va«la 
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piatza,  e  da  OH  nei  tempi  d^la  repubblicana  Ubertii  ti  podestà  col  mes- 

xo  del  banditore  comunicava  al  popolo  i  decreti  che  il  conaiglio  • 
aaziàtii  emanavano,  ascoltava  le  istanze  della  moltitudine,  promulgava  i 
giiidiraii,  e  vi  Tacea  lo  formali  cita7-ioni  in  f^iiidirio.  Celebri  sono  auro- 
ra ili  llaiia  li  pala^^o  degli  anziani  di  Milauu,  detto  la  loggia  degli 
Osii»  e  «juelio  di  Firenze,  in  cai  fa  di  sè  bella  mostra  la  loggia.  Sem- 
bra che  la  grande  ìogff^  dA  nostro  fosse  quella  cbe  nel  1269  fa  co- 
stratta»  e  obe  il  pesco  di  cui  ora  si  tratta  non  sia  cbe  la  parte  posterio- 
re. Cbe  cbe  ne  sìa  però  di  questo  £itto,  è  certo  cbe  dai  grandi  aTaoù 
dell'  accennato  palazzo,  i  quali  ci  restano  nella  periclitante  facciata  cbe 
riguarda  la  via  del  sale ,  può  credersi  a  bnon  diritto  che  egli  non  in> 
ndiassc  la  loro  raagmlicenn  a  quelli  dell' Olona  e  dell'Arno. 

Il  Geonari  volle  attribuire  al  Boccaleca  anche  il  sepolcro,  eretto 
intorno  a  questo  tempo,  in  cui  il  uoiiro  Lovato  credette  cliindcre  le  pre- 
ziose ossa  d'Antenore.  Ognuno  può  leggere  in  molti  dei  nostri  sturici 
siccome  qud  buon  prafiessora,  inrasato  da  non  so  quale  amor  patrio  per 
cui  dinenticaTa  e  crìtica  0  buon  senso,  scorgesse  nel  corpo  di  un  po- 
vero soldato  romano  la  salma  dell' illustre  fondatore  di  Padora.  Par 
dunque  che  il  Lovato,  in  messo  al  suo  dcUrìo  anlenoreo,  allogasse  al  no- 
stro arcbitctto  quel  monnmento,  pel  quale  a  vero  dire  più  assai  che  pw 
la  di  lui  scoperta  gli  sappiamo  grado  ,  poiché  ofTeri  al  Boccaleca  oc- 
casione di  tramandarci  un  opera  la  quale,  riguardando  ai  tempi  in  cui 
fu  costruita,  non  va  intieramente  puva  di  pregi. 

È  pure  probabile  cbe  in  questo  secolo,  in  cut  tanto  dfiliettavd»»  di 
buoni  arcbitetti, .  lo  ingegno  del  Boccaleca  venisse  adoperato  nei  nume- 
rosi ponti  cbe  il  Comune  fece  allora  gìttare.  Erano  i  ponti  la  costrusio- 
ne  sulla  quale  con  piik  di  solerzia  v^liavano  i  magistrati,  e  quindi 
non  è  da  meravigliare  se  più  solidi  riuscivano  d'ogni  altro  pubblico 
edifisio. 

Nei  secoli  che  il  decimo  susi^c^ijuitarono,  e  peculiarmente  nel  XIIT,  la 
edificazione  dei  ponti  voleasi  iosse  soprantesa  dal  podestà  p  dagli  an- 
ziani, quasi  ad  imitazione  degli  aniiclii,  che  i  ponti  e  le  slra^ie  affidava- 
no agii  edili  ed  ai  curatori.  Le  nostre  cronache  alfermano  che  intorno 
alla  metà  di  questo  secolo  i  principali  fra  i  nostri  ponti  furono  costrut- 
.  ti.  Nel  1281  fu  gittato  quello  del  Falerotlo^  detto  in  seguito  delle  bec- 
dierie,  e  nel  laSs  quelli  del  Bassanello,  dei  Gradici,  di  santa  Maria  di 
Pnrciglia  e  l'altro,  die  denominato  di  Gnidon  dlLouo,  fu  cbiamato  poi 
del  Porteletto. 

Più  grandioso  dogli  accennati  snrse  quello  di  s.  Giovanni  nel  1^86, 
all'uopo  di  porre  in  facile  comunicazione  i  nuovi  borghi  coli' antica 
città.  Coiibia  r^so  di  tre  archi  appoggiati  sopra  saldi  piloni,  e  si  merita 
molta  €ousidcra7.iooe,  sì  per  la  forma  si  per  la  custru^ioue,  la  cui  dili- 
genza ed  esaiteau  ben  mostra  che  le  maniere  praticbe  del  fiAbrìcara 
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antiehè  venir  poste  io  dimenticanza  nei  tempi  di  mezzo  »  erano  fiirte  lo 
scopt^  precipuo  degli  architetti.  Non  gran  fatto  dissimile  da  q««ilo  fu 
edìficaf»  nel  1286  quello  dei  Tadi  ,  a  cui  ilicilc  il  nome  il  vicino  pa- 
lazzo d'una  mign.itizia  farnij;lia  ,  benemerita  della  patria  perchè  la  fe- 
ce superba  di  cittadini  chiarissinii.  (i4) 

Non  poteva  a  meno  però  il  Boccaleca  di  trattare,  in  quei  tempi 
in  cui  le  guerre  erano  sì  {reqoentt  e  U  dìfete  sì  necessarie,  la  archi* 
tettora  militare..  Il  Gennari  nei  snot  Aimali^  fondato  so  ragionevoli  eoo- 
gettnre,  inclina  infatti  a  credere  che  egli,  vegliasse  nel  1999,  inueme  a 
fra  Giovanni  degli  Eremitani,  alle  fortifieasioni  di  Castel  Baldo.  La 
rep.  padovana  fece  alzare  questo  castello  oltre  V  Adige  nel  1 399  » 
onde  difendere  il  proprio  territorio  dalle  scorrerie  de'  veronesi,  ed  im- 
pedir loro  i!  passij^c^io  dell'  Adige.  Ebbe  fama  di  fortis<;imo,  e  pel  vol- 
gere di  molti  anni  fu  della  patria  temut^i  difesa  e  saldo  baluardo  alla 
faiuiglia  da  Carrara.  Mutati  i  tempi,  la  rep.  veneta  l' uguagliò  al  suolo, 
e  di  quei  materiali  si  valse  a  muuae  Porlo  Legnago,  fortezza  posta  an- 
ch'essa io  riva  all'Adige. 

Una  iscrizione  infissa  nel  campanile  deirahazia  di  Carrara  ne  atte- 
sta che  esso  fa  riedificato  nel  1993,  essendo  abate  di  quella  chiesa  cer- 
to Ognibene.  (i5)  E  a  vero  dire  degno  dì  peculiare  ricordazione,  per- 
chè forse  può  dirsi  la  più  bella  torve  sacra  che  il  padovano  territmcio 
conservi;  tanto  vi  sono  belle  ed  armoniche  le  generali  proporzioni,  tan- 
to ne  è  diligente  la  costruzione.  Ignorasi  chi  fosse  l'architetto  di  sì  com- 
mendevole opera  :  dovca  però  es^er  tra  quelli  che  in  Padova  Icneano 
allora  il  campo ,  nè  forse  c  impossibdc  che  anche  in  t^ueato  lavoro  il 
fiocca  Icca  ponesse  mano. 

Del  pari  non  è  impossibile  che  egli  avesse  parte  ndte  molte  stra- 
de che  il  Comune  adoperò  di  racconciare  nel  1295,  per  far  piò  spediti 
e  pi&  sicuri  ì  commerdi  ;  e  venisse  impiegato  anche  nell'  anno  stesso  a 
dar  compimento  alla  torre  presso  il  palagio  degli  anziani. 

L*  elegante  e  diligente  storico  nb,  Gennari,  sulla  fede  dei  contem- 
poranei cronisti,  ne  racconta  clic  essendo  podestà  per  la  terza  volta  Fan- 
tone  de'  Rossi  nel  isgH,  hi  diede  principio  ad  opera  ben  più  rajrgnar- 
devolc  delio  accennate.  Voleasi  dal  Comune  aver  sempre  libero  ed  aper- 
to il  passaggio  da  Castel  Baldo  all'altra  riva  deirAdige.  A  tal  uopo  fa  • 
gittalo  un  ponte  su  questo  fiume,  e  se  ne  fortificarono  le  due  teste  con 
fiuse,  argini,  bastioni  e  torri. 

Anche  queste  op^i  siccome  l'altre  del  Castello^  vennero  intieramen- 
te dirette  dal  Boccaleca  e  da  (ira  Giovanni  ;  ed  Ì  veramente  gran  dan- 
no che  il  veneto  governo,  non  piìk  trovandole  acconcio  a  difesa ,  le  mi- 
nasse dai  fondamenti. 

All'  opera  del  PiV.z.nne  oltre  all'  Adisce  rivolse  ancora  1'  acnto  suo 
ingegno  questo  architetto.  Sk  profondameule  versato  com'  era  iu  ogni  ra- 
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concittadini  ,  i  qnali  si  piacquero  di  dagliene  pultblica  testi  moti  iaiua 
etc(,'geRdolo  ad  onorevoli  impieghi.  Nel  1297  noi  lo  vediamo  nelle  pob- 
blidic  carte  annoverato  fra  gli  anziani  della  città,  onore  clic  crrtAmm- 
tc  noti  coacedeasi  che  a  cittadini  più  reputati ,  c  nell',aniio  medesimo 
egli  veune  eletto  a  rettore  del  pio  ospedale  dcpii  c;posti,  carica  la  qua- 
le ben  prova  che  la  rinomanza  di  ^ua  proiiità  andava  del  paro  con 
({ttella  del  sno  sapere.  Fu  appunto  nella  chiesa  dì  quello  spedale  che 
egli  stesso  akossi  il  sepolcro  che  dovca  «luaderoe  le  eeneri.  Questo  mo* 
nnmento  stette  solla  facciata  dì  quella  chiesa  fino  al  cadere  del  fti^to 
secolo,  nel  qaal  tempo  venne  con  buharo  consiglio  distrutto.  Può  leg- 
gersi nel  Salomonio  T  iscrizione. 

Dopo  il  1 297  noi  perdiamo  le  tracce  di  questo  artista  ,  ne  ci  è 
dato  conoscere  ne  le  susseguenti  sue  opere  uè  V  anno  di  sua  morte. 

Più  lunga  vita  s'ebbe  fra  Giovanni  degli  Eremitani,  che  fu  com- 
pagno del  Uocc^dcca  nelle  foiiilicazioni  di  Castel  Baldo,  ed  ebbe  parte 
anche  nel  lavoro  del  Pizzone  nel  iig'i.  Dopo  quest'epoca  più  non  sì 
trova  ricordato  dalle  patrie  carta  per  aicnni  anni»  nei  quali  credesi  che 
^ti  viaggiasse  r  Europa  e  parte  atu^ra  dell*  Asia.  (16) 

Nel  i3o6  ecco  fra  Giovanni  dì  nuovo  in  Padova»  ove  puossi  con 
hoone  ragioni  coogelturarc  che  venisse  eletto  architetto  di  nobilissima 
opera,  quale  era  quella  delle  loggie  aggiunte  alla  gran  sala  de!l>i  Ragio- 
ne. Fino  dal  1219  era  slato  qucH' edilizio  condotto  a  fìtJC,  senza  prns  1- 
re  d'aggiungervi  le  r  Umc  logf;ic  che  or  vi  .si  vcf;f;ono.  Divcniano  es.sc 
Utilissime,  dacché  molte,  folla  di  popolo  era  forzalo  riiuancrài  allo  Rico- 
perto, fioche  dischiuso  venisse  quel  luogo  già  destiuato  alla  amministra- 
zione  della  giustizia.  Constano  esse  £  sedici  archi  per  cadauno  dei  lati 
esterni  loogitodioali  del  salone,  e,  se  non  se  ne  possono  lodar  le  parti, 
k  pur  forza  trihutar  qualche  encomio  al  grandioso  pensiero. 

Neir  anno  stesso  ytXLt  il  Cornane  che  andasse  rifabbricato  il  tetto 
del  salone  e  che  fosse  ricoperto  di  lastre  di  piombo.  Fra  Giovanni  que- 
sto lavoro  assai  lodevolmente  condusse,  e  n'  cidie  a  premio  una  parte  del- 
l'antico  tefto,  di  r-ii  si  valse  pel  sofììtto  della  sua  chiesa  degli  Eremita- 
ni. Antonio  Monterosso,  nel  suo  !fi«  dei  rej;2;imcnti  di  Padova,  ne  dice 
che  fra  Giovanni  avea  iìn  dail  ìnilic  portato  il  modello  di  questo  co- 
perto. Nell'anno  seguente  i3o7  lo  troviamo  soprastante,  in  compa- 
gnia d'altri  frati,  al  lavoro  die  faceasi  dal  Gomune  nella  strada  vi- 
centine. 

Ma  fra  le  oommtssioni  affidate  a  fra  Giovanni  quella  che  piA  gio- 
vò ad  onorare  l'architetto  e  la  patria,  si  fu  il  riordinamento  del  Pra- 
to della  Valle,  allogatogli  dal  podestà  Gentile  dei  Filappesi.   Era  quel 

1uo'j:o  fjnasi  vasta  e  malsana  palude,  ben  poco  arconria  alle  fiere  che 
ogni  auQO  soleva  apiirvi  il  Comune,  nè  poteanvì  liberamente  aver  luogo 
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quelle  corse  di  cavalli,  con  coi  la  città  festeggiava  il  giorno  di  »ua  liberazio- 
ne dalie  fierissimc  saune  di  Ecctlnio.  Volea  quu»di  Genldc  che  tulio  quel 
tj'atto  di  terreno  venisse  con  biiofia  ghiaia  e  pietra  di  Lispida  rialzalo  ,  clic 
solidameolc  venisse  costruita  la  via  che  alla  corsa  dei  cavalli  dovea  servire, 
che  decorosa  porta  (»iidatie«s«  aì  Prato  daUa  parte  di  Tmcelle»  ed  oltre 
a  ciò  vcoÌ9se  almio  an  buso  muro  in  forma  circolare,  onde  impedire  che 
i  cavalli  dei  nobili»  usi  a  destreggiar  ^vàn,  potessero  mai  penetrare  sotto  i 
portici  che  circondavano  il  Prato.  La  difficile  esecozìone  di  querto  ìm- 
pn Haute  progetto  a  dìuqo  meglio  si  credette  di  poter  affidare  che  a 
ira  GiovaDDÌ,  del  cui  ingegno  la  città  avea  tante  prove,  e  con  partico- 
lare decreto  del  mese  di  marzo  ilio  gli  venne  ordioata  dal  podestà 
qiiest' o[)era.  Nel  177Ò  Pietro  Vanzi,  clic  nelle  co<;c  del  medio  evo  as- 
sai dottamente  ver>ava .  fece  di  pubblica  ragione  si  pregevole  decreto 
e  di  erodile  note  illualiò  ,  nelle  quali  assai  giustamente  move  cougettu- 
ra  che  fra  Giovanni,  ricco  di  ogni  pubblica  e  privata  ealimaìioue  ,  si 
Stesse  al  soldi  della  città.  (17) 

E  questa  dotta  congettara  avvalora  Tillustre  Gennari,  quando  si  ùl 
a  provarci  essere  opera  di  fra  Giovanni  quel  canale  scavato  a  mano,  che 
il  podestà  Pontino  de'  Ponzoni  fece  condurre,  onde  una  parte  del 
.  Brenta  corresse  alla  città.  Nè  tanto  lavoro  volea  certameole  ingegno 
mediocre»  perchè  inteso  a  riparare  gravissimo  danno.  Intanto  che  bolliva 
nel  i3i4  acerba  guerra  fra  padovani  e  lo  Scaligero,  i  vicentini,  sospin- 
ti da  quegli  odii  municipali  indarno  lamentati  rovina  d' Italia  ,  avvi- 
sarono divertire  l'acqua  del  Baccbiglione  con  una  steccata  a  Longare, 
perchè  a  Padova  non  giungesse.  Fu  dunque  d'  uopo  ricondui  vela  col 
canale  accennato,  che  iu  poi  detto  Brentella,  il  quale  a  Limeua  ha  suo 
principio  e  s' unisce  col  Baccbiglione  verso  Brus^na. 

Nè  la  fama  di  fra.  Giovanni  cbiudeasi  fra  le  mura  della  terra  natale, 
ma  dìffondeasi  pur  anche  per  le  vicine  città}  ond'è  die  il  Comune  di 
Trevigi,  volendo  porre  qualche  argine  alle  frequenti  inaondaziooi  della 
Piave,  che  colle  sue  piene  gittava  lo  sterminio  su  tanti  villaggi,  essendo 
discordi  i  pareri  degli  ingegneri ,  mandò  per  lui  ed  arlMtro  lo  elesse 
fra  le  cozzanti  quistioni,  e  tenne  le  riforme  che  piacque  a  Ini  consiglia- 
re; delle  quali  tanto  iuo5>traroiisi  paglii  i  trevigiani  che  vollero  ,  sic-  • 
come  a  testimonio  d'  alta  ammiratone  ,  rimandarlo  iu  patria  carico  di 
doni  e  di  onori. 

Nel  i3i8  trovasi  ancora  fra  Giovanni  ricordato  dalle  patrie  carte  co« 
ne  soprantendente  alla  costruzione  di  un  chiostro  delie  monodie  di  san 
Pietro;  dopo  la  quale  epoca  più  non  vediamo  fatta  mentione  di  lui,  e 
ione  possiamo  congetturare  che  nel  corso  dì  questo  lavoro  egli  chiudes- 
se gli  occhi  nd  grembo  di  Dio. 

Negli  accennati  argini  della  Piave  ebbe  anche  opera  un  altro  in- 
gegoere  padovano,  irate  Benvennto  dalla  Cella,  dei  frati  minori  di  Pa* 
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dova,  il  quale  par  che  vciiisie  dal  Comune  iiu:»tru  parecchie  toUc  ado- 
perato. 

Inloroo  a  questo  tempo  riise  «odie  certo  inaratro  Giovanni  d*AlM- 
no  kgnaittolo,  che  ne  TÌen  d«tto  Talentissinio  proto,  e  che  s'ebbe  V<h 
note  dì  venir  proposto  al  rifacimento  d'un  ponte  sulla  Piave. 

Sullo  spuntare  del  secolo  XIV  pregevolissimo  edificio  Padova 
vide  sorgere:  la  cappellina  dell' Aoiraoxiata  nella  Arena.  K  lama  che 
Enrico  Scrovegno,  divenuto  signore  dell'Arena,  la  facesse  costruire  nel 
l3o3  all'uso  (lei  c.ìv.ilicri  CoJcnli,  al  ([ual  ordine  e«sn  era  ascritto. 

Fra  egli  figlio  a  (|ucl  Rcgitvaldo  la  cui  aliotninanda  avaii/.ia  trasse 
r  nlta  1)Ì!p  dell' Aligliipri  a  porlo  tra  le  infernali  liolgc,  ed  i  ijncl  desso 
che  (i'  una  scr  ofa  tt\\uì  ra  e  ip  ussa  ZZ.  segnato  uvea  lo  suo  .mcchetlo 
ÒiancQ»  È  quasi  Enrico  volesse  Len  alti'o  mosU'aisi  dal  padre»  buona 
parte  delle  dovizie  da  quello  ammassate  profuse  intorno  a  questo  pie- 
colo  edifixio,  e  di  eletti  ornamenti  fregioUo,  e  dal  più  grande,  pittore  che 
allora  fosse  decorato  lo  volle,  e  da  quei  dipinti  gli  piaeque  che  folgo- 
rassero i  feroci  concetti  del  ghibelltoo  immortale.  Qual  meraviglia  se 
tanti  pregi  chiudendo,  vion  c^sa  salutata  questa  cappellina  siccome  te- 
soro dell'  arti  italiane  V  Chiude  una  sola  nave,  coperta  da  una  vòlta  a 
crociera  e  termin  tta  per  una  elcj^anlc  tribuna,  a  cui  crescono  ornamento 
alcune  marmon  t  nicchie  di  gotiche  foggie  leggiadramente  intagliate.  Slà 
nel  centro  l'aiurc,  altri  due  se  ne  veggono  nei  lati  della  nave.  Questi 
però  io  avviso  non  servissero  in  origine  ad  uso  di  altari;  ma  sibbcue 
sì  fiMsero  dae  amboni  o  pulpiti,  in  nn  de  quali  si  leggessero  le  epi> 
stole  nell'altro  gli  evangeli! ,  ad  imìtasìone  delle  antiche  chiese  cri* 
•tiane  in  cui  v^  erano  sempre  due  amboni  a  tal  uopo,  l'uno  posto  ali*  o- 
riente  1'  altro  all'  occidente.  Chi  si  farà  a  porre  osservazione  in  questi 
dell'  Annunziata  li  troverà  di  poco  essere  differenti  da  quelli  che  il 
Ciampini  (i8)  ne  diede  incisi,  e  siccome  .in  quelli  vi  troverà  e  le 
transenne  rd  i  gradini  ed  ì  leggìi.  Ne  sia  chi  opponga  che  i  nostri 
troppo  diJsiantiu  dall'altare  ]»cr  poter  credere  che  a  tal  uso  servissero, 
perchè  quelli  di  s.  Clemente  in  Koma,  dal  citato  autore  riportali,  sono 
ancor  più  lontani. 

Ma  a  più  vasta  e  magnifica  mole  sul  cominciare  di  questo  secolo 
Padova  potè  dar  perfeitone.  Io  intendo  parlare  della  basilica  di  s.  An- 
tonio, certamente  nn  dei  pià  magnìfici  e  maestosi  tempii  che  vanti  Italia. 
Dove  ora  sorge  questo  tempio  stava  quello  di  santa  Maria  Maggiore, 
fondato  l'anno  xiio,  di  cui  è  una  parte,  come  dissi  nel  precedente  ar- 
ticolo, !(  cappellina  detta  della  Madonna  Mora*  Fin  dal  i23>  parche 
il  (  oinune  avesse  deliberalo  di  offerir  tanto  omaggio  al  Taniuaturgo,  e 
•eiahra  inlaiii  che  con  ogni  solerzia  si  desse  mano  all'opera  nel  ìh'^j 
e  gran  parte  se  ne  murasse;  ma  le  f;iierrc  c  più  la  tirannide  d'EcccImo  . 
impedirono  il  proseguimeulo  di  questo  tempio  Uno  al  taSQ.  Esso  non 
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ebbe  però  l'intero  «no  compimento  che  nel  1 307,  nel  qual  anno  il  Co- 
mune decretò  la  sOnama  di  Ino  jotjo,  ondo  condurlo  a  pct  fcMOiie  il  più 
presto  poa-silHlc.  Sembrami  clic  «picstc  di!ì<M''(iti  epoche  di  costru/iane 
ciie  la  storia  ci  traiaaudò,  restino  meglio  avvalorate  quando  attenlamcni.* 
questa  basilica  si  voglia  disamioare.  Parmt  scorgere  troppa  disugua- 
gliaoM  di  stile  fra  il  presbiterio  ed  il  resto  ddl  tempio,  per  poter  cre- 
dere che  tatto  -sia  opera  di  un  solo  artista.  Io  quindi  avviso  che  il 
presbiterio  Yeoisse  costrutto  verso  il  ia37,  su  quel  sistema  che  volei^ 
Ueri  volgeva  agli  oltramoutani  ardimenti,  e  U  navi  e  la  facciata  fossero 
costrutte  o  sul  cadere  del  XIU  o  sul  sciare  del  XìV  secolo»  coo 
qaello  stile  che  intendeva  a  più  corrette  maniere. 

Lo  interno  ò  a  tre  r>avi,  due  delle  quali  si  serrano  a  semicerchio, 
c  chiudono  il  presbiterio.  Quattordici  grandiosi  pilonj  reggono  arcbi 
ora  rotondi  ora  acuti.  iVella  vòlta  s'  aprono  sette  cupole.  La  facciata  in- 
feriormeale  è  divisa  io  quattro  archi  di  sesto  acuto.  Me'  doe  maggiori 
staoDo  le  porte  delle  navi  laterali;  t  due  minori  impostano  sopta  un 
piedritto  comune,  in  messo  al  quale  si  schiude  la  porta  maggiore,  fog- 
giata ad  arco  di  pieno  centro.  Neil'  alto  steodesi  lungo  tutta  la  faccia- 
ta una  galleria  o  loggia  coperta,  che  guida  agli  interni  corridori  della 
chiesa  e  sopra  le  navate  di  fianco.  Al  di  sopra  di  questa  corre  una 
balaustrata  scoperta,  che  porta  a  tutte  le  cupole  e  peculiarmente  alla 
piccola  torre  che  sovrasta  alla  facciata.  .\  lato  della  cnpola  .sollevansi 
due  campanili,  tutti  adorni  di  gentili  archetti  acuti,  gli  uni  agli  altri  so- 
vrapposti. Sui  tetti  delle  navi  minori  non  mancano  qnei  soliti  contraf- 
forti, che  sono  A  frequenti  nelle  chiese  di  qndlla  età. 

Quel  brìibnte  ingegno  del  sìg.  Qnatremére,  nell'art.  orMeelurt 
dell'  Enciclopedia,  lasciò  sciitto  che  i  pregi  moltissimi  dì  questo  tempio 
devono  cercarsi  nei  bronti  e  nei  monumenti  che  lo  adorn  ino^  c  non  neUe 
generali  sue  proporzioni.  Io  ven^'o  d'  ircordo  con  «-pici  chiarissimo  che 
il  compasso  di  un  arrluifito  cresciuto  .11'  atticismo  dell'arti,  non  si  sta- 
rebbe contento  ai  rappuiU  di  questo  l(  upio.  Ma  parnn  s'io  non  erro 
che  ugtji  pregio  non  sia  chiuso  fra  gli  stretti  limili  della  regola,  e  che 
il  gindieare  l'opere  d' arte  colle  norme  di  on  solo  archetipo  è  troppo 
impoverire  il  dovisioso  patrimonio  del  bello^  Disse  il  Milizia  «  che  se 
i>  per  trovare  nelle  architetture  no  difetto  è  mestieri  adoperare  il  com- 
•  passo,  il  piede,  le  scale,  quello  cessa  d'esser  difetto.  Gli  edifisii  non 
»  sono  fatti  per  essere  misurali,  ma  per  sorprendere  ed  incantare  lo 
w  sguardo.  » 

E  questa  sentenza  ,  che  il  severo  ari.starco  volea  diffusa  ad  ogni 
sistema  di  architettare,  parmi  di  preferenza  s'  addica  a  quello  dei  tempii 
del  medio  evo,  in  cui  le  proporzioni  armoniche,  geometriche,  aritmcti- 
die,  di  che  fecero  sk  bello  sfoggio  gli  architetti  de'  secoli  medicei,  non 
tono  da  cercarli  sìcaramente;  ma  vi  si  ddiba  invece  ammirare  quella 
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Mcni  espressione  e  quel  suUinie  firemitq  di  religiosa  Teneruionet  che 
nel  caore  io&Ddoiio  le  tetre  ed  altissime  vòlte  de'  golìci  tempii.  Chi 
Biaì»  nel  por  piede  nei  pià  augusti  fin  quei  saotuarii,  non  senti  incbi- 
oar  r  animo  a  devozione  profonda  verso  colui  che  misura  il  suo  potè, 
re  CoU' infinito,  la  sua  durata  colla  eternità?  Chi  mai  nel  contemplare 
quelle  maraviglie  d*  arclutcltura .  di  cui  il  cristianesimo  solo  inventò  le 
forme,  non  le  coiioM)C  drgno  lotta  a  quel  sommo  che  ha  fitto  le  tene* 
hn  suo  padiglione,  c  copre  il  suo  trono  di  maestosa  oscurità  ? 

E  questo  merito  parmi  negare  non  si  possa  al  nostro  tempio ,  in 
coi  tutto  rìcliiama  a  queUa  benefica  fede  che  con  mite  catena  ne  vuol 
frateUL 

Nbn  è  tutta  patria  la  gloria  di  questo  celebre  monumento,  che  il 
Vasari  non  dubitò  di  diiamare  magn^cù  ed  onprata.  Ci  vie»  detto  che 
ne  desse  il  modello  quel  celebre  Nicola  Pisano,  che  sulle  rive  dell'Amo 
•  natio  fece  la  sesta  rivale  del  suo  scal])clb.  lo  però  oserei  dire  che 

non  tutto  il  tempio  sul  piano  di  Nicola  venisse  condotto,  perchè,  come 
osservai  più  sopra,  troppa  v'ha  d;flrci(  !i/.a  tra  il  presbiterio  ed  il  resto, 
per  creder  tutto  opera  di  un  solo,  (ig) 

Io  non  faiuiutiu  qià  a  raccontare  i  particolari  della  vita  di  que- 
sto illustre  architetto,  e  })crchè  a  Padova  non  appartiene,  e  perchè  il 
Vasari  lasciò  di  lui  belle  e  pregiate  memorie  (20);  nè  punto  mi  (arò  a 
toccare  quanto  egli  abbia  giocato  a  rendere  piìk  celeri  i  passi  dell'  arti 
verso  il  loro  risorgimento,  perchè  il  comm.  Gcognara,  con  quella  sua 
maestra  mano  che  (at)  Italia  conosce  ed  onora,  assai  dottamente  questo 
punto 'ti  atto.  Solo  mi  permetterò  d'osservare  che  in  questo  tempio,  seb- 
bene di  gotica  maniera,  pure  vi  si  introvvede  qna  e  là  quel  raggio  di 
luce,  che  dnvea  togliere  fra  l)rcve  giro  d' anni  le  crasse  nebbie  in  coi 
le  arti  da  Unii  secoli  ii  avvolgevano. 

f  E  questo  raggio  parmi  si  scorga  precipuamente  nella  facciata,  in 
cai  sembra  che  l'autore  ogni  sforzo  adoperasse  por  togliersi  dai  delirii 
del  goticismo,  e  volesse  ricoDdUrre  l' arte  a  pi&  sodi  prindpii.  Di  fatti 
non  vi  campeggia  veruna  fira  le  principali  regole  che  gli  architetti  del 
sistema  gotico-tedesco  tencano  siccome  inviolabili.  Quando  quello  stile  si 
allargò  in  Francia,  in  Allcmagna  ed  iu  lugbiiterra,  segui  norme  e  tipi 
invariabili ,  e  fu  subordinato  a  fìsse  regole  j  gli  architetti  faceano  gran- 
d' uso  del  triangolo  equilatero  nelle  proporzioni  (k  i^li  edificii ,  e  se  ne 
giovavano  nel  dar  forma  alle  porte ,  allo  interno  delle  fabbriche  e  pe- 
culmnneote  alle  £icciatc  de'  tempii.  Ci  sia  prova  di  ciò  Cesare  Cesaria- 
no,  commentatore  di  Vitruvio ,  che  svelse  con  molta  estensione  questa 
teoria  del  triangolo  e  la  trovò  applicata  alla  cattedrale  di  Milano,  ii  più 
magnifico  monumento  che  Italia  innaltasse  mai  col  sistema  settentrionale. 
E  per  lafTermarsi  ancor  piti  in  sì  fatta  opinione,  si  rammenti  s.  Petro- 
nio di  Bulogna,  in  cui  lio  dal  iS^t  fa  trovato  da  Triano  Ambrosiano 
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(aoo  fra  ai  eh itctti, scelti  a  proporre  progetti  per  darlermiae  a  quel 
tempio)  che  sul  triangolo  cijiiilatero  er^iao  (badate  tutte  te  antkdie  parli 
di  quella  grandiosa  basilica.  Ora  ncU'  epoca  in  cui  iì  fatta  proporzione 
era  ppf  tntto  seguita  e  vetjcratj ,  la  invece  dall' arehltctfo  <li  s.  AntODio 
iiitieraiueutc  dimenticata  ;  prova  cerLÌssis«ima  che  bcu  diver:>i  pnocipii 
ne  guidavano  la  sesta. 

E  per  (Quelli  i  t^uaii  con  lae  iujhaaÀ&cru  a  considerare  «[uesta  fac- 
ciata siccome  la  pftrte  condotta  da  Nicola  Pisano,  ciò  noo  deve  sicorap 
mente  recar  sorpresa,  imperciocché  c|aeli' architelo  crd>he  e  fu  educato 
in  meud  ad  edìlizii  che  dovevano  condurio  a  s^ìre  ben  altro  sistema 
che  quei  d'  dtramooti. 

Disti  pi£i  sopra  che  il  coroinercio  degli  estuarii  d' Italia  coli'  Orien- 
te avea  sempre  mantenuto  nelle  città  collocate  su  quelli  una  inclina- 
zione allo  architettare  orientale.  Fra  queste  non  sedeva  ultima  Pisa  :  in- 
dipendente fra  le  politiche  rivDluzioiù  che  avcai)o  agitato  Italia  dal  quarto 
al  decimo  secolo,  potente  e  temuta  sui  in an,  retta  da  repubblicano  go- 
verno, ricca  del  suo  tralHcarc  coli' Asia  lumorc  e  colle  hiiantinc  regioni, 
seppe  c  potè  alzare  ncU'  uodecimo  secolo  fra  le  sue  mura  uiagnillche  inoli 
ove  dovea  signoreggiare  lo  stile  d'oriente,  assai  più  puro  e  corretto  di 
quello  che  osa  vasi  allora  nel  resto  d*  Italia,  eccetto  Venesia. 

Quando  Nicola  sì  pose  Uncinilo  a  meditare  sull'arti,  ebbe  a  primi 
modelli  la  cattedrale,  il  battisterio,  la  torre  deUa  sua  patria,  ed  in  tutte 
qiieilc  fabbriche  ammirò  ma^^iore  armonia  di  propor2Ìonij  maggior  ao 
cordo  di  parti  che  le  architetture  non  aveano  a  suoi  dì.  Ebbe  a  mae- 
stri alcuni  greci  scultori,  che  ornavano  allora  collo  scalpello  il  dtioni»» 
e  s.  (iiovaniii  di  quella  città  ,  e  ijucsli  scjqicro  infondergli  anche  ucl- 
r.iite  delio  cdiluarc  il  gusto  e  io  stile  biy.anlino.  Più  tardi  vichie  Ilo- 
ma  e  quegli  cciilicii,  i  quali,  comecbè  soi1i  nello  ^cadiuicuto  delle  mli, 
conservavano  però  sempre  qualche  traccia  dell'antica  architettura,  cd< 
appalesavano  un  primo  timido  passo  ad  una  TÌa  più  onorata. 

Quale  meraviglia  se,  da  siffatti  esempii  ammaestralo,  formossi  più  coc^ 
retto  degli  architetti  dell'  età  sua,  e  negli  edifizii  da  lai  imaginati,  se  noo 
ricopiò  le  sacre  moli  della  sua  patria,  ne  trasfuse  almeno  le  massime? 
Infatti  a  tali  massime  parmi  si  avvicinino  ed  il  pendìo  del  tetto  di  s. 
Antonio,  il  quale  anziché  essere  arditi.ssiuio  COme  solcasi  a  quei  dì  sem- 
bra voler  imitare  la  grazia  d'  un  frontispizio  antico,  e  quegli  archi  di 
sesto  acuto  sì  timidamente  foggiati,  die  piii  pajouo  accostarsi  agli  archi 
di  pieno  centro  anziché  ai  diagonali ,  e  (jiiella  galleria  o  loggia  che 
tutta  percorre  la  parte  superiore  della  facciata.  Ben  c  vero  che  nella 
cattivale  di  Pisa,  in  s.  Frediano  iu  Lucca  ed  iu  altri  cdilLui  toscani, 
le  gallerie  delle  lacciaie  soa  poste  le  une  sopra  le  altra  in  numero  di 
tre  o  di  quattro,  pure  in  onta  di  ciò  ravvisasi  chiaramente  che  di  ìk 
tolse  TartisU  il  pensiero  di  quella  che  collocò  nella  nostra  basilica,  lo 
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{i«rò  piego  «  credere,  die  cvj'i  nello  ardiitettare  (jaesta  facciata  iiod  «ilo 
ti  ponesse  ad  imitale  k  feibbiidic  di  Pisa  ,  ma  mellessc  ogni  studio 
anche  su  alcune  altre,  che  nello  Stalo  (Klia  Cliicsa  c  nella  Toscana  fe- 
putavansi  allora  Mrroinc  modrlli  di  imo  siile  meno  scoirclto.  Rammen- 
terò fr.n  le  molle  In  cinema  di  s.  Minialo  al  Monte  fuor  di  Fiionze,  il 
duomo  di  Siena  e  più  s.  Fabiano  a  Montciiasconc,  tempio  eretto  nel  io3o 
c  riparato  in  parte  dal  pontefice  Urbano  IV  nel  1363.  Questa  chiesa 
nella  esterna  ortografia  ricorda  la  facciata  di  «.  Àotonioi  e  lascia  quasi 
'od  lontan  sospetto  che  1*  architetto  della  oostra  liasilica  ne  traesse  di 
ih  Si  concetto. 

Il  tempio  accennato  ha  nello  esterno  tre  compartirne  ni  i  formali  da 
grandi  archi  a  sesto  acuto  ,  r.l  di  sopra  vi  corre  Tina  loggia  sioooine 
nella  nostra  basilica,  ed  ugualmente  un  tetto  di  ddcissima  china  ió  com- 
pie. (21) 

La  maggior  prova  però  che  l  architetto  della  facciata  di  s.  Anto- 
nio voleva  sfinire  S  sistema  orientale  e  le  modificazioni  a  cui  quello 
sog^acque  sogli  estnarìi  di  Italia,  ce  la  offrono  i  capitelli  della  loggia 
accennata,  molti  de*  <|na]Ì  ricordano  le  biaantine  maniere,  ed  assomigliano 

ad  alcuni  di  s.  Sofia  in  Costa ntioopoli,  e  ad  altri  che  stanno  in  s.  Vi- 
tale diBjTeona, -in  s.  Appollinarc  della  stessa  città,  in  s.  Gioigio  di  Ri* 

mini  e  sopra  tutto  nella  celebre  cattedrale  di  Fola. 

Questi  pochi  cenni ,  non  ad  altro  inlesi  che  a  far  palese  su  fjnali 
norme  venisse  architettata  l,i  fronte  del  tempio  padovano,  nii  saranno 
guida  a  dimostrcrc  nel  scgiicnie  articolo,  quanto  l' esempio  di  questo 
edifizto,  nnito  ad  altre  cause  che  andrò  notando,  giorasse  a  tener  lontani 
gli  architetti  di  questa  patria  dall'ardito  stile  del  settentrione. 

{Sarà  contimuUo) 

(1)  VeéU  n  Portenari^  il  Sàfamùiùo  e  V  Orsata, 

(3)  f^cnrf  provarci  il  Gennari  (Ddl*  antico  Cono  dì  fiumi  ec.  pag.  16.) 

che  f/uesla  tonv  fosse  in  pùdi  fino  dal  det^mQ  seeoh,  e  facesse  parie  d'uno 
fie'  castelli  die  in  quelì'  rjìoca  sorpr/^ann  vicino  aììn  ronfnufrt  di  Concnriola. 
E^i  ne  reca  a  proi'a  varie  carie  fidi'  u/ulccirno  secolo,  tn  cui  vien  nominata 
la  ToHonga,  ed  accusa  tPenvn  quegli  tcrUtmi  eka  la  credono  ^ficaia  dal 
Unamo  Eceelino^  come  V  altra  a  feiwUe»  Io  concederò  al  Gennari  che  nd 
sito  ove  ora  eorge  l'osiervatorìo  ttasse  nei  decimo  secolo  una  torre.  f>cr  la 
molta  sua  altezza  delta  Torlongaj  ma  non  posso  persuddcnni  a  credere  che 
sia  quella  medesima  Ut  quale  ora  veggiamo.  D'  ordinario,  quando  il  tem- 
po strugge  con  lenta  opera  gli  edifixii,  le  pai'li  piit  eccelse  sono  le  prime  a 
venir  donneiate  j  come  dunque  potrasù  credere  che,  crolltUo  essendo  l'an- 
fico  castdlo  per  ^uìsa  dte  Eccelino  fk  forseio  ad  intieramente  ricostruirlo, 
restasse,  non  f^iù  infornic  avartzn,  ma  intatta  e  bellissinut  ima  saia  torre  ? 
Che  òc  piu'c  questa  non  vaglici  considerarsi  siccome  fuK^na  ragione  per  te- 
nere il  nostro  osservatwio  opera  tù  Eccelino,  anziché  titi  tempi  a  quel  tiran- 


aiiitrùfri,  piaedn  di  eonfì'ont/trne  la  rostnnione  con  quelle  che  ancor 

sussistono  del  nono  e  decimo  secoln,  e  se  mal  non  m'  appongo  tanto  si  tro- 
veranno fra  lorp  dtssimiglianti,  si  pel  cemento  si  per  la  forma  dei  materiali, 
da  forse  dissipare  ogni  dubbio  che  la  muira  Imre  non  sia  opera  dt*  steoH 
al  decimo  fMsleriwi^ 

(5)  F"'  Muratori  Annali  ital.  Diss.  7\. 

(4)  Sacchi.  Ihir  arrh.  long.  Saggio  primo  ec. 

(5)  Scardconc  foì.  i(>  —  Bonifazio  Storia  eli  Trev.  Lib,  2.  —  Sigimio 
Iflf^  /.  —  Orsato  lib.  i.  pag.  prima. 

(^)  jRahm^no.  De  gesUs  mavhi,  tatv,  ec.  JbL  33. 

(7)  Muratali,  Ann,  ital.  Dista*.         Ferrario,  Storia  ed  anaUti  dà  ro- 

manzi  ec.  tom.  a."  pag.  4t. 

(8)  /W/  la  erudita  giunta  terza  al  l'itruvio  trtuloito  dal  prof.  J'iviani, 

illustrato  con  belle  note  ed  aggiunte  per  opera  del  traduttore  e  dell'  ing.  ria- 
cerno  Tmù. 

{g)  datari,  Crtmaea  di  Padmfa  ecc.,  inserita  nàia  raceoUa  nttstatariO'  * 

nu,  tomo  17. 

(io>  Io  credetti  inutile  di  do\  erfar  parola  e  della  chiesa  del  Carmine 
incominciata  a  costruire  nel  tati,  e  della  tna tniUiare  etmdoUa  Vanno  iai6 
da  Bouolenta  a  Padova,  e  della  Chiesa  di  Sm  Maria  in  yiono  eretta  nà  1219 
ec  Di  questa  e  di  tante  alt/v  opere,  eh'  io  ora  per  bre\'ità  tralascio  di  no- 
minare.  or  non  ri  resta  ju'ù  nulla^  e  quiniVi  parrr.i  che  sarebbe  un  gittar par 
role  senza  profil/n  fa^i'Unmione,  Chi  prrà  i/r  .ylrr'asse  ai'ernc  qualche  stori» 
ca  tiotiziaj  scorra  la  se*:onda  parte  dcUu  stona  di  Padova  clic  V Orsato  la» 
scià  mtau>scritta, 

(i  1)  Ci  avverte  U  Gennari,  Annali  pad.  t.  HI,  pag.  3,  faeàlandod  di 
questa  c/u'cscita,  che  nel  secolo  XIII  non  erano  le  sole  caitedrali  che  potes' 
sera  vantare  il  baffisteria,  ma  h  nvenno  anche  alarne  chiese  minori^  che  per^ 
ciò  Juron  dette  sussitliariae  ci  succursalcs. 

(tu)  Ecco  l'iscrisùme  riportéda  did  Salomonio  {Inscript.  Vrb.  pag.  78) 
Magister  Leonardi!»  Hurariiu  qui  dicilur  Roccalica.  Pob^ibbe  credersi  che 
(piì  venisse  ricordato  un  discendente  dell'  antica  famiglia  Alurarìa  j  che  fu 
ilìustre  e  nobilissima  fra  ir  nostre.  Io  però  dubito  che  in  quel  Murariiis  al' 
irò  non  debba  intendersi  che  muratore.  Ari  .'.rcoli  di  mezzo  (  e  molti  rscm' 
pii  potrei  addome  a  prova  )  quegli  architeitori  che  non  levavansi  in  fama  di 
sommi,  con  una  modestia  non  molto  imitata  nei  secoli  pik  inciviliti^  tatzichè 
darsi  il  famoso  tUxHo  di  architetto,  prendevano  quàlo  umile  ^nmratore»  lo 
(■ul  non  voglio  farmi  scntcnziatorc  della  tptistione  j  ma  solo  mi  fnace  pt^ 
porla  a  nmniera  di  dubbio,  pcixhè  chi  dt  me  più  vale  la  sciolga. 

(ij)  Gennari,  Annali  di  Pad.  Tomo  IH.  p.  45  —  Le  nostre  Cro- 
nechette  ci  ricordano  anche  che  in  una  stanza  vicina  al  vecchio  Consilio 
s'abb  in  quest'anno  tuta  porta  pregevtde. 

K  Gennari.   Dell'antico  corso  di  fami  OC.,  pag,  a5  e  seg, 

(ì!^)  (\^o!do  Memorie  dell'  abbazia  di  Carront*  pt^,  70. 

(16)  Gennari,  Ann.  di  Padova.  Toino  ili. 

(17)  Gennari,  loc.  cU. 

{ifi)  aanqmU,  Pèt,  man.  Poi*  /.  Cap,  a. 
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(ig)  Fm  le  tenebre  in  cui  ci  lasciò  la  stoHa  intomo  a  questo  tempio^ 
è  difficile  decidere  se  Nieohs  ar^itettasse  kna»4  e  la  f acciaia,  ovvero  il  pre- 
sbiteno.  ByieOendo  però  che  in  questtàtimo  molti  earàUeri  d  seargimo  dei 

si^frma  settentrionale,  e  Coltra  parte  essendo  provato  coUe  ragioni  che  eoi- 
(i/  il  untando  in  proi^es^n  cfie  lo  stile  dì  Yicola  dovcn  avvicinarsi  ft  assai 
ali'  orientale  ed  a  (fueiio  tleiie  pisane  fabbriclie,  pormi  si  possa  forse  conget- 
turare che  sul  di  lui  disegno  t>cmssero  condotte  la  facciata  c  le  navate,  in 
cui  venmmUe  ^ueUo  stìle  rmvisasij  amichi  il  presbiterio.  Non  i  da  miei 
omeri  lo  sciogUere  ^faiia  quistione,  ed  io  quindi  la  sottoponga  a  quelli  che 
assai  pili  di  me  versarono  sulla  s  lori  a  dell'  atii. 

(ao)  fasoi'ij,  f  Ua  di  ÌSicoìa  Pisano.  /\d.  I, 

(21)  Cicognara,  Storia  della  scultura.  FoL  I. 

(va)  D' Jgincouri,  SUfria  deWarte  s&nostrala  eoi  monumenU ,  er. 
Tbmo  //.  Ttuf,  38. 


OrUmdeUi  i833  — *  16.''  lig. 

Questo  volumetto,  breve  dì  mole  nu  di  utili  noiìxte  copiorissimo , 
▼enne  in  luce  quasi  contlouaùone  ai  tre  alman.icclii  pabUieaù  gli  aoor" 
si  anni  dallo  stesso  OrlandcIIi,  sotto  il  titolo  di  Bklle  Arti  ih  Vbnkzia^ 
libriccini  assai  gentili  che  meritarono  ed  ebbero  lode  generale,  aia  per 
il  buon  pensiero,  sia  per  Ja  accurata  e  piudi/insa  esecuzione. 

Qiiaiiluuijue  anche  questa  volta  abbia  1'  autore  di  essi  voluto  tacere 
il  proprio  nome,  non  è  veneziano  cbc  tosto  non  vi  riconosca  Timproo- 
ta  di  quegli  cbe,  dopo  averci  ìfì  Tasta  tela  dispiegate  le  TÌoende  della  pa- 
tria letteratura  nello  scorso  secolo,  e  mostrateci  le  arti  Tenete  in  quel 
tempo  forse  meno  universalmente  tralignanti  fra  noi  di  quanto  comu 
oemente  si  crede  e  fu  altrove,  donò  alla  sua  Venexia  una  Guida  la 
quale ,  superate  di  gran  lunga  tutte  le  anteriori ,  da  nessuna  delle  mol- 
te jtosteriori  fu  poi  superata  nella  copi;i  e  novità  ed  importanza  delle 
notizie  e  delle  retlificazioni,  se  nuche  vogliasi  che  lo  fosse  nella  più  co- 
'  moda  dispusizione  delle  materie.  Che  se,  oltre  le  due  opere  accennate, 
ebbimo  da  lunghi  anni  frcquepte  occasione  di  plaudirc  sinceramente  ai 
molti  opuscoli  per  lui  indi  resi  di  pubblico  diritto,  in  ciascuno  dei 
quali  risplende  solcnia  d*  iodagini ,  diligeosa  dì  confronti ,  amore  gran* 
dissimo  di  patria,  ingegno  pronto  e  gentile,  vera  buona  notisìa  ci  tor* 
na  ora  lo  intendere  come  sia  nei  suoi  divisamenti  di  darci  una  nuova 
e  ripurgata  edizione  dell'  opera  del  primo  dei  nostri  scrittori  d'arte  ,  il 
cavaliere  Uidolli,  autore  cbe,  come  giustamente  egli  dice,  fa  giudicato 
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finora  troppo  parzialmente,  da  talani  odia  lode  da  tal  altri  cccedcudo 
nel  biasimo.  Del  quale  divisamento,  che  invochiamo  di  veder  prcatojMii- 
dato  ad  efièlto,  diede  egli  due  anni  or  sono  a  lodato  saggio  la  vita  di 
Giovanoì  Bellini,  accresciuta  di  giunte  e  di  note,  e  pubblicata  in  occa- 
tiODC  delle  no7.zc  Papadopoli-Mosconi. 

Ma  faccodoci  a  parlare  più  particolannente  del  libretto  per  noi  ora 
anntiM/.iato ,  diremo  clic  esso  contiene,  divise  in  nlliettanti  capitoli,  le 
DOti/ic  hiofi^rarico-critichc  di  Giovanni  I>clliiii  ,  Gentile  Bellini  suo  fra- 
tello,  \  imciiiro  Catena,  Giovanni  Mansueti,  Francesco,  GiroLimo  e 
Pietro  Paulo  iliio  da  Santa  Croce  c  ViUorc  Carpaccio.  Sono  esse  MCgiii- 
tc  dalla  illustrazione  di  una  delle  principali  opere  da  ciascun  d'  essi 
ooodotta,  e  che  viene  anche  presentau  con  mediocri  inlj^t  a  mmn 
ombra,  i  quali  nelle  piccole  loro  dimensioni  servono  almeno  a  dare  una 
tal  qoale  idea  delle  composizioni  in  generale.  Altre  tre  tavolette  poi  ci 
rìprodacono  la  efìdgìe  di  Gio.  Bellini  tratta  da  nn  busto  posseduto  dal 
cliiar.  cons.  Aglietti,  la  medaglia  coniata  allo  stesso  Giovanni  da  Vitto* 
re  Camelo ,  e  l'altra  gettala  o  almeno  disegnata  da  Gentile  Bellini  al 
sultano  Maometto  j  esistente  nella  ricca  coUesione  del  co.  Benedetto  Val» 
marana. 

Ristrettissimo  limite  V  autore  si  prefisse  si  nello  lìioi^ralp* ,  si  nelle 
tlescnzioui ,  pure  tanto  nelle  une  come  nelle  altre  trovò  modo  assai 
spesso  di  far  almeno  lampeggiare  qualche  nuova  ingegnosa  conghietlura, 
o  qualche  nuovo  raddrizzamento  fli  men  che  giusta  opinione  invalsa,  o 
qualche  notizia  che  altrove  cercberebbesi  indarno:,  oonghiettnre,  rettifi- 
cazioni, notizie  per  coi  tutti  i  suoi  lavori  riescono  preziosi  sempre  a 
chiunque  pone  amore  e  studio  nelle  arti,  e  gli  meritarono  ripetuti  in- 
genni  ringraziamenti  ed  encomii  dagli  scrittori  di  esse. 

E  di  vero  nelle  pagincttc  consacrate  a  Gio.  Bellini,  oltre  al  di- 
cliìararc  le  epoelic  positive  della  viu  di  lui,  clic  furono  dal  i^j^fì  al  icj 
novembre  iTtG,  c  i'as>cgnargii  a  maestri  Giacomo  siin  p-idrr  tipII  i  pit- 
tura, Girolamo  Maialini  nella  pro>pelliva,  trovasi  col  fissare,  snlla  scor- 
ta non  prima  osservata  del  iiabcllico,  ad  anno  anlcnoie  al  i494 
po.in  cui  fu  coUocjta  la  tavola  che  era  a  s.  Giobbe  ed  ora  si  conserva 
in  Accademia,  se  non  distnitu  almeno  minata  la  asserzione  generale  che 
Giovanni  ingrandisse  b  [)rupria  maniera  viste  le  opere  di  Giorgiooe  e 
Tiziano:  la  qual  nuova  induzione  si  avvalora  anche  dalla  verificazione 
che  la  t  .  I  <  in  sac  ristia  a  s.  M.  dei  Frari  tiene  segnato  Fanno  i.^BS, 
del  pari  che  1'  altra  in  s.  Pietro  di  Murano  ;  la  quale  ultima  poi  si 
offre  intagliata,  colla  illustrazione  dottissima  dettatane  dall'Agliolti  nel  suo 
elogio  del  Bellini,  letto  nell*  acrademia  di  belle  arti  l'anno  182^. 

Cosi  parlando  di  (Icntde  Bellini  fratello  minore  di  Giovanm,  ne 
rcllifica  r  epoca  di  morte  sulle  tracce  degli  annali  del  suo  contempora- 
neo Sanudo  che  la  pone  nel  fcLlnajo  i^oy  ,  e  riferisce  il  passo  dello 
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«lesso  &niKlo  rebtivo  alla  partenza  del  nostro  pittore  per  GostaDtiuopo- 
Ii,r  anno  i479*  altreal  il  ritratto  del  Doge  predarissimo  Andrea 
Daudolo,  quale  il  Bellini  da  pi&  antico  dipinto  il  copiava,  ridotto  da  un 
lucido  esistente  nel  Seminario  di  Venezia,  cLe  Cccilio  Rizzardinì  trasse 
per  cominissioDc  di  Davide  Weber  prima  che  il  dipinto  di  Gentile  pas- 
sasse in  Inghilterra:  ritratto  il  quale  smentisce  l'altro,  intagliatu  d  il  Lun- 
gi i  per  il  Bettoni ,  e  fu  disegnato  dal  Matteini  ricavanUulo  da  uu  d^ 
pinto  esisicnte  in  accKleinia,  in  cui  si  rappresenta  tult' altro  pcrsonag^'io. 

Di  Vinceiizu  Cilena  pochissimo  poteva  dirci.  Dal  suo  testamento  ap- 
parisce esser  stato  ricco  e  liberale  ;  daiia  Iscrizione  pestagli  da!  collegio 
ilei  pittori  da  lui  dotato  si  conosce  morto  nel  i5a2  ;  da  uua  lettera 
di  Marc'  Antonio  Michel^  in  data  di  Roma,  ti  rileva  «ver  goduto  larga 
fama  fra  1  cootenporanei  ;  dalla  tavoletta  che  se  ne  offre  intagliata  e  de- 
scritta dal  Zanetti,  esistente  in  santa  Maria  Mater  Domini,  «  *  da  altre 
pochissime  opere  di  avverata  provenienza  che  se  pe  conoscono,  si  vede 
che  fo  artisU  giudizioso  e  gentile,  seguace  di  preferenza  delle  più  an- 
tiche maniere,  ma  capace  in  pari  tempo  di  libere  e  piìtoresche  inven- 
zioni. 

Anche  su  Giovanni  Mansueti  poche  notizie  ci  conservò  la  storia. 
Vasari  io  disse  scolare  di  Gio.  Bellinf,  raa  il  Zaticlli  seguito  dal  liotiari 
lo  credcttp  allievo  di  Carpaccio.  Questa  opinione  è  smentita  dalla  tavoU 
che  ora  vien  prodotta,  la  quale,  in  epigrafe  uon  avvertita  sia  dai  iioscLini 
sia  djd  Zanetti  medesimo  che  atlrihuirono  il  quadro  alla  scuola  de'  Vi- 
.  vanni,  dichiara  come  si  dipingesse  da  Joanni»  de  MansueUs  dtscqwU 
doauhi  Joofints  Bellinm  (jiìp.).  Tale  opera  copiosissima,  che  fu  in  san 
Maffeo  di  Mazorbo  ed  è.  ora  posseduta  dal  prof.  Santi,  rappresenta  san 
Matteo  in  mezzo  a  cinque  altri  santi  e  parecchi  angioletti,  in  ricco  fon- 
do di  architettura.  L'  epoca  poi  della  morie  del  INfaiisiicti  viene  dichia- 
rata per  autentico  documento  ,  non  prima  da  altri  allegato  ;  ed  è  una 
scrittura  con  cui  Cecilia  sna  figliuola  si  offre,  il  t8  af^osto  r528,  di  ter- 
minare e  conseguare  un  quadro,  che  il  padre  prevenuto  dalla  morte 
non  aVW  potuto  compiere,  alla  coniratcrnna  di  Marco,  ove  avea  già 
posto  altre  opere  insigni,  fra  cut  U  battevo  di  s.  siriano  passato  ora 
neUa  pinacoteca  milanese. 

.  Dalla  terra  di  Santa  Croce  in  vai  Brembana  inferiore,  trassero  il 
loro  consueto  appellativo  Francesco,  Girolamo  e  PietA»  Paolo  Rizo.  Il 
Tassi  nel  fornire  4|uesta  notizia  dice  Francesco  Rizo  scolare  del  Carpac- 
cio, ma  la  tavola  qui  offerU,  con  la  Vergine  in  trono  ed  i  santi  Gere- 
mia e  Girolamo,  che  era  in  santa  Maria  degli  Angeli  ed  ora  sta  in  s. 
Pici  I  O  di  Murano,  ne  smentisce  forse  l'asserzione.  Essa  porta  l'epigrafe: 
Fnuiciscus  de  Sauctu  D.  J.  B.  iSo;.   Molli   la  riferirono  senza 

tentare  d'  iotciprei<jrla  ;  l' autore  Icg}?e  francainente  c  non  >enza  appa- 
rt-nza  di  ragione  quelle  lettere  Disctpulus  Jotmncs  hditnus.  Ad  uu  ol- 
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tra  otsenrinone  dà  Iim^  questo  quadro.  Scrisse  il  Zanetti  che  U  fiori* 

re  di  Francesco  non  giunse  alla  miglior  età  di  Giorgione.  Ma  quel  mae- 
stro mon  nel  i5ii  ed  il  Santa  <Irocc  segnava  coli'  anno  i5o7  la  ta- 
vola di  uni  parliamo;  e  quello  stesso  ZaiiLiii  clic  due  artisti  diversi  rav- 
visava a  torto  in  Francesco  Ki^o  e  Frauccsco  da  Santa  Croce,  ricorda 
col  primo  nome  due  tavole,  una  io  è.  Cristoforo  goU* anno  iSig,  l'ai- 
tra  ai  Domenicani  delle  Zattere  coli'  anno  i5i3.  £  col  nome  intero  di 
Francesco  Riso  di  Santa  Croce  ne  accenna  il  Tassi  nna  in  Scrina;  se- 
gnata i5i8,  una  in  Endinc  col  iS^q;  senza  parlare  di  quella  nomina- 
ta dal  Federici  e  descritta  dalCrico,  in  Chirignago,  che  ha  Tanno  i54i> 
—  Le  opere  di  Girolamo  da  Santa  Croce,  che  il  Federici  sognò  padre 
di  Francesco,  cominciano  e  finiscono  più  lardi  di  quelle  di  Francesco 
slesso.  Ma  la  sorte  fu  sempre  contraria  a  questo  pittore,  di  cui  molti 
scrittori  tacquero  altri  poco  avvedutamente  parlarono,  e  coutraddizioni 
uon  poche  e  rettificazioni  parecchie  in  breve  spazio  riunite  troviamo , 
ohre  un  copioso  elenco  di  sue  opere  conosciute,  nel  libretto  che  aodia* 
mo  discorrnido  Ultimo  di  quella  famiglia  vien  Pietro  Paolo,  alcuni 
quadri  del  quale,  conservati  in  Padova»  arrivano  fino  all'anno  zS^S. 

Di  Vittore  Carpaccio  finalmente  che,  malgrado  alle  pretew  degli 
Istriani  esposti  a  dilungo  dal  can.  Staticorich,  è  indubbio  essere  vene- 
ziano e  forse  dell*  antichissima  famiglia  Carpacci.i  ricordata  fino  dal 
!  i  To  negli  statuti  di  Mazorbo,  si  presenta  intagliato  e  semplicemente 
vien  descritto  il  celebre  (juadro  della  Presentazione  al  tempio,  che  fu  in 
S.  Giobbe  e  serbasi  adesso  in  Accademia;  olIVendosi  poi,  con  opportuni 
cenni  illostrativi,  copiosissimo  elenco  di  opere  da  lui  condotte  sì  in  Ve- 
neua'  che  altrove.  Il  precìso  tempo  della  morte  del  Carpaccio  non  è  re- 
gistrato dai  biografi,  ma  il  ritratto  fatto  a  sè  stesso,  ora  io  casa  Giusti- 
niani alle  Zattere,  porta  l'anno  i5aa,  ultimo  ohe  vedasi  segnati»  in  qua- 
dri di  sua  mano. 

Forse  taluno  ci  taccierà  d'esserci  soverchiamente  dilungali  in  dar 
conto  di  opera  tenuissima  di  mole:  risponderemo  che,  oltre  di  trat- 
tare essa  uu  argomento  che  ci  è  caro  particolarmente  a  più  d'un  titolo, 
molti  sono  pur  troppo  i  libri,  anche  d'arte,  i  quali  contengono  poche 
cose  in  gnu  copia  di  parole,  questo  invece  ci  sembra  chiudere  molte 
utili  e  nuove  oaservarioni  in  parole  pochissime. 
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.  Museo  tieiùi  reale  accademia  di  Mantova,  descritto  ed  illustrato 
dei  dottor  Gto.  Labus,  MAolova,  Negletti  i833,  voi.  a  in  8." 


J_Jella  descrizione  cfl  illustrazione  di  questo  museo,  imapnala  da 
un  nobile  ed  operoso  cultare  delle  Lclle  arti,  il  sig.  conte  (>arlu  d'Arco, 
ie  recata  ad  elTetto  da  lui,  col  sussidio  degli  abilissimi  librai  e  calcografi 
fratelli  NegreMi,  fa  già  parlato  io  parecehi  fogli  d'Itati*  cdk  dduta 
eoninendasìone.  Questa  impresa^  a  cui  fa  dato  ceminciaiiieiito  ^ 
ebbe  a  lottare  con  Tarii  e  non  prevedati  eeeidenti,  i  qnalì,  le  posero  im- 
pedinento  al  rapido  corso  di  essa,  non  vinsero  peiò  il  baoo  volere  ed 
il  coraggio  degli  editori;  sì  cbc,  superato  alla  fine  ogni  ostacolo,  la 
puì)l'!icn7iOf>e  de' fascicoli  prorctle  da  oltre  diriotto  mesi  senia  h  rac- 
tioina  interj  ii/.ioue.  Ventuno  di  questi  fascicoli  liirario  a  quesl'  ora  pub- 
blicati, quaiiordici  de'  quali  formano  il  primo  voiurae,  I  sette  succeslìvi 
fanno  parte  del  volume  secondo,  e  di  questi  è  ora  inlendiniento  noatro 
ngionare.  A  comibcìare  dal  fiiscicolo  'primo  di  questo  teeondo  volome, 
la  descritione  ed  ìlIiutraBÌoae  delle  Uvele  è  opera  del  dottore  Giovanni 
Labus.  Ne  con  miglior  consiglio  provveder  potevano  gli  editori  alle  sort* 
della  loro  impresa,  cbe  affidando  qaesto  lavoro  ad  un  cbiarissimo  ar- 
cheologo, al  cui  nome  non  solamente  fa  plauso  da  lungo  tempo  ^' 
cbe  fra  le  sne  più  illustri  società  scientificbe  lo  aggregò;  ma  aggiudico 
una  bella  palma  d'onore  !a  Fr  inrii,  rìip.  nella  gara  de' più  illustri  stra- 
nieri^ lo  trascelse  a  socio  corrisponde  ole  della  celebre  accademia  delle  ben* 
zioni  di  Parigi. 

Editore  degli  scritti  di  Borghesi,  Moi^eUi  e  Visconti,  ittastratoie 
de*  monanieoiì  bmciani,  autore  di  pià  opere  archeolegiebe  lodatiiwiiWi 
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il  sig.  Lal)u»  ci  stiva  mallevadore  clic  1'  illustraiiooe  del  musco  man- 
tovano sareVilic  |iior(ilula  con  ([iiclla  sollecitudine  e  gravità  di  dotliina 
Cic  a  tanta  opera  si  adJicc.  a  &t  giu:»ta  a:ì>pctUaioue  veuuc  lucoo 
l'cfCetto,  che  nel  giro  di  pocbi  tnesi  lucirono  in  luce  i  sette  aoceimali 
fittcicoU.  Con  qaale  piofeDdità  di  cwliea  ed  ablModawa  di  crudìùoni , 
eoo  quanta  copia  e  proprieA  di  lanini  aa  dalUla  l' illwUauone  dì 
qaesti  fascicoli,  diranno  meglio  di  nni  qua*  dotti  cni  sono  famigliari  gli 
stadii  archeologici,  gli  usi,  le  costumanze,  il  linguaggio  della  veneranda 
antichità.  A  noi  sia  tanto  il  dire,  che  più  colta  c  purgata  favella,  c  pili 
leggiadri  modi  adoperar  non  potcvansi  ,  trattando  soggetti  clic  sembrano 
a  prima  giunta  re&i&tcre  ad  ogni  eleganza  di  locuzione.  Le  imagini 
deUe  Grazie,  collocate  da  Platone  fra  le  au&tcre  pareti  deli'  Accademia, 
insegnarono  ai  filosofi  a  non  disgiungere  le  discipline,  per  quantunque 
seme  ai  loMero,  da  queite  amabili  divinilL 

Ogni  fasdeolo  consta  di  quattro  tavole,  delle  quali  verremmo  npt> 
demente  toccando  gli  argomenti,  pift  preHo  per  eccitar  desiderio  di  co- 
noscere r  opera  in  chi  non  ne  avesse  cootetsa ,  che  con  aninio  di  po- 
ter oflerire  io  pochi  oenot  nn'idea  di  queste  iUustraiioni,  adeguata  al 
loro  valore. 

Le  quattro  tavole  del  primo  floricolo  comprendono: 
i."  Un  basso-rilievo  rapprescnianic  le  J'utic/ia  d  Ercole.  Si  spiega 
come  gli  antichi  avessero  nel  figliuolo  di  Alcmeoa  simboleggiata  la  iur/.a 
«  r  immenso  potero  della  natura ,  e  nello  dodià  &tidie  i  dedioi  segni 
del  aele  pd  lodiaeo.  Alla  deecrìaìoae  di  queste  falidie,  posta  a  risoastn» 
delle  pià  dotte  memorie  che  si  conoscano,  si  aggiimgouo  alcune  monitt 
fligoificaiioni  applicate  dagli  antichi  alle  stupende  geste  d'Alcide.  La  i.* 
tavola  contiene  due  teste  di  Trajanoy  di  cui  si  toccano  le  virtù  militari 
e  politiche:  nella  3.*  sono  due  busti,  1*  uno  di  Giulia  fìtilia  di  Tito, 
altra  volta  creduto  di  Plotina,  l'altro  di  Àdritmo.  Nelli  si  leggono 
due  epigrali  antiche,  1'  una  del  primo  secolo  di  un  Zusuno  UmipviidtUy 
cioè  potatore  e  distributore  delle  lane  da  lllarc,  l' altia  del  sesto  secolo  di 
un  fommoso,  onorato  negoziante  di  gnuàa.  La  molta  emdiaione  e  la 
singolarità  degli  argomenti  reudooo  oltremodo  tntoreaaanli  i  due  epitafi 
di  questa  tavola. 

Le  quattro  tavole  del  secondo  fascicolo  rappreaentauo:  i.'  Unmo- 
fjistmto  mwtia'pale  togato.  La  spiegazione  di  queetO  hasso-rilievo  con- 
dusse l'illustratore  a  parlare  di  alcune  famose  statue,  nelle  quali,  al  pari 
di  questo  simulacro,  egli  ncouoscc  dei  magistrati  municipali  tOL;,iti,  La 
seconda  e  terza  tavola  rappresentano,  l'una  un  Adriano  coi  paliul.iincnto 
imperiale,  V  altra  lo  stesso  augusto  miiiUumeote  abbigliato,  colla  lorica 
abhdlita  dalla  Gorgone.  Quattro  o/i/bre  tfmarìe,  credute  prima  olle  ci- 
nerarie o  ferali,  sono  rappreseatate  nelia  quarte  tnoU»  od  è  appoggiata 
«  nnlta  eradiaioiw  VvgmttaA  dol  dono  iUuilntore. 
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Il  ICTZO  fascicolo  contiene  on  basso>i-ilicvo  rappresentante  un  Gnco 
Copomo  Feiicione,  tubicinc  militrtrey  della  famiglia  de'Coponi  tiliniiini. 
A  qncsto  basso-rilievo  tcii{,'on  dietro  in  altre  due  tavole  un  Inislo  eli 
Fuitsttnu  mmjiffiorej  che  fu  po«»edtito  da  Audrca  Mautcgua.  E,  questa 
Vjifmùt  Gàh/ia  Ftmstùuh  aogli»  ^kxéummo  Pio,  delti  conuimaDtDic  U 
madre  o  h  maggiore,  per  distingQ«da  dalb  Uglia  omoaiint,  moglie  di 
Mefco  Aurelio  il  filoeoCb.  Qaeata  Fenstiaa  fa  di? iniauta  da  Antonino»  die 
le  ucrò  Moerdotesse  e  delubri.  V  altre  boslo  rappresenta  Gmlia  Mest* 
cognata  di  Settimio  Severo,  zia  di  CaiacaUa  e  Gfta,  donna  di  allo  ac- 
coi^imento,  della  quale  lo  spositorc  presenta  succintamente  la  storia.  Un 
cnpiteUQ  antico,  avanzo  di  maestoso  edificio,  è  il  soggetto  della  quarta 
tavola. 

Comincia  il  fascicolo  i|uarto  dalla  dlustrazioue  ciuditi&^ima  della 
statua  di  nn  Fauno  ;  vi  succede  quella  di  un  botto  dì  Omero,  prìndpe 
dei  poeti,  al  quale  tien  dietro  il  busto  di  Taìet^t  cbiamalo  il  primo 
de*  saggi,  le  cui  dottrine  vengono  esposte  dal  sig.  Labos  con  eteganaa  e 
con  loddo  ordine.  Un'nres  antica,  eh' è  il  soggetto  dell' ultima  tavola, 
oflìre  materia  allo  ^osilore  di  parlare  delle  are  e  degli  altari,  e  di  cbìar 
rìrac  le  origini. 

Il  quinto  fascicolo,  clic  pur  esso  consta  di  quattro  tavole,  ci  dà 
nella  prima  un  pcrsona<j(jH)  yrcco  ed  una  donna  isùica,  in  cui  V  ar- 
cheologo ravvisa  un  oratore  od  un  (ìlosofo,  che  parla  con  una  donna  ini- 
fiata  ne'  misteri  ddla  Dea  di  MenG.  Egli  restituisce  alla  sua  vera  lesiono 
il  nome  di  ^Mmo  figliuolo  dì  Zotìco^  che  così  appellossi  quel  filosofo, 
e  lo  giudica  lavoro  del  secolo  degli  Antonini.  Nella  seconda  tavola  è 
nn  busto  di  Giulia  Mmwteoy  madre  di  Alessandro  Severo,  sotto  cui  Rotna 
respirò  dai  giogo  di  Elagabalo.  Due  teste ,  una  di  leone,  V  altra  di 
cavallo,  sono  incise  nella  terza  tavola.  La  prima  si  tiene  esser  parte 
di  uu  simulacro  grande  al  vero,  operato  da  greco  artefice,  per  adornare 
il  pronao  o  l'accesso  di  uu  tempio,  o  i  lati  di  uua  fontana.  La  seconda 
è  giudicata  lavoro  di  tempi  infelici  per  le  arti,  e  potrebb'  essere  l'avanzo 
di  qualche  statua  equestre  innalaata  ad  un  benemerito  magistrato,  o  può 
aver  servito  d'ornamento  al  sepolcro  d*un  auriga  o  d'un  cavalk»'  cii> 
censo.  Sono  nella  quarta  tavola  doe  lapidi  antiche^  delle  quali  la  pri- 
ma parla  di  un  Marco  Cassio  cremonese,  ascritto  alla  tribù  aniense, 
che  militò  fra  le  guardie  imperiali,  ed  eresse  a  sue  spese  un  tempio  ad 
Iside  ne' suoi  poderi:  la  seconda  è  una  tenera  ricordanza  d' affetti,  che 
ì  figli  di  certa  C(tssia  Tarsia  portavano  alia  lor  lu  ulre,  d«  Ila  quale  scol- 
pirono il  ritratto,  che  il  tempo  uoo  rispettò.  Questa  lapide  è  credula 
del  terzo  secolo  dell'  era  cristiana. 

Ne'Iaseicoli  sesto  e  settimo  vi  Im  tua^  Diana  ignuda  (cosa  rarissima) 
io  baséOHTilievoj  quattro  busti  di  SefUmio  Swtroi  un  mooumeoto  cu- 
rioso dì  Seitìmm  4^nc»,  die  o^  espresso  il  jfìfi&idioi  una  testa  dì 
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Aspasia',  un'altra  incognita,  e  un  basso  rilievo  <li  raro  inerito  che  rap- 
presenta Aerato  e  due  Fau/iiy  iliu&lrato  con  gran  diligeuiut  ed  amore. 

Il  modo  con  cui  procede  l**  illustrazione  di  questo  museo  è  argo- 
mento di  non  piccola  lode  agli  editori,  i  quali  al  mcrìlo  delle  dottrine 
erckeoloeidM  &  eoi  acriediiroao  Tepera  ag^inneeni  releganaa  e  il  bì> 
lore  dell'  edidone,  ù  nella  parte  dei  tipi  che  nella  caloognfiea  ;  e  tona 
pure  a  decoro  delia  città  dì  Uantova  che,  anche  in  mezzo  alle  perdite  « 
eoi  per  fiere  vicende  andò  incontro  di  tanti  e  prezi<»i  montunenti  iMle 
arti  belle,  con^rva  tuttora  nel  museo  dell' accademia  on  tesoro  di 
mi  ammirato  dai  nauooali  e  dagli  stranieri. 

Camillo  Rsmati. 


Discorsi  letti  neWacinàcmia  dì  belle  arti  in  fcnexin  per  la  distriòu:(ionie 
ti«  prenùi  nell'anno  ib33.  Venezia,  Picotti,  ib33.  8.°  (i). 

Gli  atti  dell*  accademia  di  Tenetia,  a  differemca  di  qndli  di  prea- 
10  che  tutte  le  altre,  i  quali  non  tono  generalmente  parlando  che  va* 
eoe  collezioni  di  sterili  frasi,  presentano  ogni  anno  nn  nuovo  interesse 

e  destano  una  nuova  cario»ità.  E  questa  dinferenza  nasce  appunto  dalla 
massima  fondamentale,  .-idJuitata  sino  dalla  fondazione  dciraccademia  stes- 
sa, con  la  quale  fu  stabilito  clic  ^li  oratori  designati  per  le  annue  letture, 
anziché  aftaniiarsi  come  spesso  altrove  si  usa  intorno  all'  esclusivo  panegi- 
rico delle  arti  e  del  loro  studio  (per  cui  sono  costretti  a  cercar  di  con- 
tinuo nuovi  modi  di  -esprimere  poco  più  che  una  dozzina  di  idee  gene- 
riche per  il  lungo  oso  fatte  triviali,  girando  oontinoamente  intorno  ad 
un  centro  unico  e  comune),  dovessero  scegliere  a  tema  delle  loro  oraiio- 
ni  le  lodi  di  alcuno  grande  artista  della  veneta  scuola. 

E  se  questo  divisamente  riusck  savissimo  ed  utilissimo,  in  quanto 
che  alla  monotonia  di  vane  parole  sostituiva  col  andar  del  tempo  una 
collezione  splendidissima  c  preziosa  di  cla^ii  de  nostri  artisti  maggiori 
d'ogni  classe;  non  meno  savissimo  od  utilissimo  fu  l'altro,  contem- 
poraneamente preso  ,  che  il  segretario  dell  accademia  dovesse  annual- 
mente svolgere  alla  gioventù  radunata  per  ricevere  le  decretate  corone, 
nn  principio  teorico  d'arte  ;  dì  maniera  che,  dopo  nn  ceno  volger  d'an- 
ni, ne  riuscisse  una  serie  di  lezioni  estetiche,  ornatissime,  fioritissime. 

L'  accademia  veneta  attuale  conta  ornai  un  quarto  di  secolo  dalla 
sna  fondazione,  ed  in  questo  periodo  di  tempo  tutti  quasi  i  nomi  più 

(i)  Cogli nmo  occasione  da  questo  volumetto  per  sdebitarci  dello  impegno 
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illastri  nelle  arti  veneziane,  furono  encomiati  da  tutti  quasi  ì  più  distiu- 
ti  ingegni  che  onorino  le  lettere  veneziane  nel  noòtio  secolo  (i):  tutti 
quasi  X  precetti  iHincipili  che  guidar  devono  gli  artisti  nelle  pratiche, 
furono  esposti  e  diciiuriii  da  quel  sommo  iiiaei»tro  eli'  è  il  menlissiitio 
•egcvtarìo  delU  DMtn  acead>mia,  il  quale  salo  àa»  voICb  deviò  da  que> 
M*  tuo  MBtifiàmo,  rum  per  tenere  l'elogio  dal  vioentino  aichitetlo  Ot* 
tene  Gatdonrì,  Tallra  por  porgore  tcibiilo  di  postimM  lodò  all'egregio  veoo* 
liano  architetto  e  professore  nell' accademia  stessa  Àutonio  Seira.  Il  piib> 
hlico  desiderio  apii^ati**imo,  affretta  l'istante  in  cui  sia  chi  randa  di  puì^ 
Llico  diritto,  acconciamente  disgiunte,  queste  due  distinte  scric  di  letture, 
le  quali^  non  essendo  ui.ti  5tnti  posti  iu  cumiucrcio  i  volumetti  annuali, 
sono  esclusiva  pruprielà  <li  [vìchi,  e  tanta  parie  d'interesse  pur  de*l4- 
oo  per  i'  alta  iaiua  si  dei  iudaturi  ciie  du  iodati,   per  1'  aita  lUipoitau* 

M  deUo  naatmo  etttlìfilte  non  meno  olie  per  il  nodo  eoa  eni  furono 
dai  nobito  oratore  tratute  /a)  :  quel  pubblieo  desiderio  ed  interesse  ebe 
affilila  ogni  anno  la  vasta  aula  deli*  Assunta  il  giorno  delle  pnlibliehe 
adunarne,  a  malgrado  dell'  aflànnosa  estiva  stagione  e  della  poca  corri- 
spoodenza  che  talora  non  ignorasi  esistere  ira  la  capaotlà  del  reoioto  • 
1* Oliano  de'  !efjc:itori. 

E  di  vero  eletta  scliicra  di  quanti  svegliati  in};f;:ni  e  donne  gen- 
tili ed  auiiQc  calde  dell' atuoic  dei  Lello  OApita  la  citta  nostra,  accoglie- 
va il  quattro  agosto  di  quest' anuo  quella  vasta  5<ild,  tutto  itUuruu  ta- 
penata  dai  miraeoli  de'  veoeaiani  pennelli,  quao^.  il  nobil  uomo  An* 
touio  Diede  sorse  ad  aprire  la  sessione*  regionando  sopra  un  sog- 
getto di  eninesle  ìmporlaoia  io  qualsivoglia  arte,  sulla  eleiiooe  dell' ar» 
gomeolo- 

A  dimostrare  tre  principali  assunti  volse  1'  ornfore  il  suo  discor- 
SO;  ai  dover  cioè  la  scelta  dei  tema  iu  opere  di  1h:ÌÌ«:  arti  e»seie  cou- 

(i)  Xnn  si  fìeviì)  in  tutti  tjuesli  anni  (tu  tnìe  costume,  per  quiintn  ci 
ricortia,  c/te  Ire  soie  i-okcj  la  prima  (Quando  il  ditar.  liaftolammeo  Gamba 
n^pàb  d$lh  iodi  Luigi  Conuuv ,  grmuiÌ9wiio  mecmmte  degU  mUtti  • 
di  G.  Maria  Falconalo  in  patHepUuv,  la  seamda  qiumdo  mmu.  canonico 
Gian  Antonio  Mosc/ùni  intessè  con  animata  orazione  una  rapida  storia  tif  i- 
le vicende  principali  delle  arti  veneziane ^  l'altra  tjuando  l'  ab.  lìnnanni 
Beliamo  lesse  l'elogio  di  Liberale  Cozza ,  ffvndmsuno  galantuomo  e  medio- 
erìsamo  pUtottj,  pa»  «mmiIì  era  passato  4f  fila.  Per  sing/ftare  ambi' 
suMom  questo  uìtìmo  discorso  /k  recitalo  immediattmiente  dopo  qudio  dd 
m*  u.  Diedo  sulla  mediocrità. 

('j)  Fd  ni  ragionamenti  tenuti  nell'  accademia  di  licllc  arti  .  sarebbe 
tanto  pili  graia  il  pubblico  se  aggiung/Bre  volesse  il  cliiar.  autore  quelli  altri 
su  materie  di  simU  genera  da  hd  im  eam  teaipi  dettati  e  ietti  ad  altre  do^ 
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sigliata  in  ognuno  dalla  considerazione  ^ell,i  propria  altitudine;  al  do- 
ver essere  dircHT  rillo  scopo  di  ricrear  gli  unirai  mercè  un  innocuo  di- 
letto; al  dover  cs:»crc  intesa  a  pascere  le  menti  ed  infiammare  il  ctiorc 
a  virtù ,  missione  vera  e  sublime  delle  arti,  che  non  vorrebbe&i  mai  di- 
sconosciuta in  alcuna  produ;<^ioue  cbe  loro  appartenga. 

E  «inaino  «Ila  oonsidenoioiie  ddle  proprie  fiine  per  coootoers  se  •mnm» 
peri  all'assillilo  proposlosi,  la  necessità  ne  vien  diasostiata  4a  ^pidl'assio» 
ma:  non  tatti  possono  tetto.  Supposta  nel  giovine  artista  la  più  spiegata 
vocazione ,  Tigorla  di  mente  i  slancio  d' imaginasione  »  severità  di  giu- 
dizio, finezza  di  gusto  ,  non  resta  perciò  clic  b  tempra  del  san  animo 
più  ad  uno  che  ad  altro  genere  prepotente  lo  trapfja ,  ed  una  via  gli 
Schiuda  le  altre  poco  incn  che  gli  vieti.  Quel  Michelangelo  che  mise  a  tri- 
plice prova  il  sovraumano  ingegno,  è  forse  eguale  a  sè  stesso  e  (juaudo 
tratta  il  pennello  e  quando  prende  le  seste?  od  è  parimenti  perfetto  nel 
figurar  le  trampiille  e  le  ardite  moverne?  E  la  slessa  proieiimnne  axdr 
todioe  del  dirin  RaffaellO|  sareUie  essa  stata  capace  di  fiwlo  emergere  in 
tatti  gli  stili  dell'  arte  edificatoria,  come  della,  pittorica  Y  Se  il  latto  noi 
nega  non  lo  consente  neppure.  «  Erge  qoel  Bfute  ddl'  architettura^  il 
«  prò' Sammichieli,  supcriore  alle  regole,  sprezzator  dégli  eseropii,  si- 
»  mile  solo  a  sè  stesso,  torreggiami  pa!a''.zi ,  e  spinge  coti  geometrico 
f)  studio  e  con  incredibile  ardire  haloanli  e  bastitc,  insuli»  all'ira  ue- 
»  mica  e  schermo  ognor  vittorioso  al  fulmine  de'  bronzi  tonanti  o  con- 
»  tro  gli  assalti  dell'onda  fremente:  ma  porte,  fortezze,  altere  moli  ac- 
»  cigliale,  opera  delle  sue  veglie,  ne  ìpcootri  tante  s  templi  di  Icggia- 
n  dra  slmttnra,  memorie  ed  avelli  di  gentUe  lavoro,  li  nomeri  sulle  di- 
n  ta.  »  Molti  valgono  in  molto ,  ma  ognuno  da  segreto  impulso ,  che 
potr^be  dirsi  ispirazione  ,  è  portato  ad  un  genere  pià  che  ad  un  al- 
tro, e  nella  ripulsa  o  nel  negato  snfiragio  trova  la  punizione  del  non 
aver  con  posato  gindizio  misurate  le  proprie  teodense  nella  elezione 
dei  tema. 

L'  antica  sapienza  nell'  erigere ,  gitasi  a  nuovo  nume ,  un  si- 
ranlacro  al  Riso,  dichiarò  come  la  nostra  viia  di  onesti  rallegramenli 
Ila  mestieri.  Qnal  meraviglia  pertanto  se  ancora  l'arti  ddpingere  e  del- 
lo sodpire  deggaoo  talora  di  prefereoaa  qnelle  vedale  e  c|uelle|  imagini 
che  alla  memoria  rinnovellano  le  più  gradUe  impressioni,  col  riprodarct 
le  forme  delle  persone  o  delle  cose  alle  nostre  affezioni  -più  care.  Nè 
sia  chi  dal  dominio  delle  arti  escluder  mai  voglia  il  grazioso,  quello 
che  SI  celebri  e  si  decantate  rese  le  tele  deiRanaclli,  dei  Correggi,  dei 
Pannigianini.  (lei  (ìuidi:  chè,  <*  imberbi  o  canuti,  nelle  coic  seconde 
w  oppur  nelle  avverse,  gioverà  bruciare  un  grano  d'incenso,  e  alzare 
«  il  timiama  odoroso  alle  tenere  Grazie,  che  hdnuo  tempio  ed  altare 
j»  fra  ì  mini  e  gU  uliri^  nei  sacri  ricini  di  SoAa  e  delle  II nae.  » 
Ma  il  diletto  iemplicemenie,  vano  riesce  ed  iafrottuoso  poi  sohum  e 
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veri  Cui  arti»  i  grandi  cian|ùi  di  virtù  ed  il  gagliardo  incentivo  al- 
le azioni  magnanime.  Perciò  clii  pingc,  chi  &ciilp«,  chi,  edillca,  preferire 
deve  sempre  ai  leggeri,  gli  argomenti  maschi  e  sublimi.  E  questi  stessi 
a  dismisura  crescono  d'interesse  se  della  patria  storia  derivinsi.  L'eroe 
di  Salamioa,  piuto  d^ila  patria  riconosccute  nei  ponici  d'Atene,  prepa- 
rava ]a  vittoria  di  Maratona}  gl'archi,  le  colooiie,  i  DOnDmenti  del  Ubiti 
acceodevaao  ài  oobile  ardoM  i  figli  di  Quirino,  e  uo  grido  d' iovìdia, 
ri|Mreo6«>  dall' «OD  dei  sette  colli,  fèmxn  il  lor  giuro  di  rioccve  o  di 
vorice  sai  oampo  dcU'ooorc. 

Ingiusto  ed  assufdo  però  sarebbe  eternar  la  £>|Ba  dei  forti  fatti  delle 
altre  naiioni  a  preferenza  di  quei  della  propria ,  quando  la  propria  di 
forti  fatti  ridonda  :  massima  di  cai  i  nostri  padri  conobbero  la  santità 
e  la  ini[>ortanza,  <}n:?ndo  vollero  le  pareti  del  ducale  palatalo  tuife  di  ve- 
neziane storie  ricoperte,  e  quelle  ripeter  fecero  di  preferenza  quando 
vorace  Hamiua  le  antiche  consunse,  **  onde  le  glorie  degli  avi,  vivamen- 
t>  te  cspresfCy  fMrlaaéero  agli  oodii  e  foaaero  d' iocitemeiito  e  di  tpro- 
«  oe  ai  latti  «gregi  dei  noo  iraligoanti  nepotL  Aveva  anche  a  quei 
i*  gìonii  la  «Mtni  itelia,  loadre  e  nutrice  d' eroi,  ben  nille  •  oiUo 
m  gli  esempii  di  militare  forteiia  degni  di  nobile  imitaziooe;  e  1Ì  da* 
a»  aiaii  di  Genova  e  di  Fireiue  e  la  signoria  de'  Visconti,  poteano  for- 
**  nirne  e  presentarne  a  dovizia.  Se  non  clie,  concorrendo  volontc- 
M  rosi  e  giulivi  nella  stessa  sentenza  di  preterir  fatti  p.ttrii,  quei 
»  luminari  dell'  arie  i  Yccellii ,  i  Paoli,  i  Robusti,  i  iiassani,  nel- 
u  la  sala  del  consiglio  ma|^ore  ed  in  quelle  di  Temide  e  dei  &u- 
n  iNreui  magistrati ,  pinseM  eoo  inporior  Tale«tb  la  Ibnu  del  God- 
»  tariiH,  rindomìte  oomggio  del  Zeno^  e  del  Pisani  la  industria,  • 
m  la  pioli  del  Ziani ,  e  la  esoiifdbre  grandezza  delle  Tonate  matrono, 
w  dte  spogliatesi  dei  pio  pveaiosi  oraamentì  li  deposero  a  gara  sall'al- 
M  tar  della  patria  per  sostenere  la  guerra  co' Genovesi,  e  la  invitta  co- 
»}  stanza  del  Bragadeno  nel  soggettarsi  ad  atroce  ne  più  udito  genere 
*>  di  martirio,  e  la  santità  di  Pietro  Zeno,  che  col  più  saldo  dispregio 
M  della  propria  vita  volle  sino  al  tcrmiue  assistere  ai  divin  sagriiicio,  e 
m  la  fermezza  di  uu  Bandolo  il  q^uale ,  già  cieco  ed  ottuagenario  ,  fra 
m  nn  noBibo  di  saette  cfao  gli  fisduavauo  intorno,  stente  sulla  piaro 
»,  del  principale  naviglio,  diresse  1'  «ssaho  ddia  eiltà  di  Gostentino  ;  e, 
m  per  tecer  dei  Donato,  dei  Veoìer^  dei  Soiwueo,  dei  Contarìni,  le 
•>  aeravif^ioea  virtik  di  Baibadioe,  che  colpito  a  juorte  da  leeccia  ne- 
«  mica,  non  cesse,  ma^^ore  dì  Epaminonda,  colle  mani  e  co' piedi 
^  d'inanimire  i  suoi  in  ogni  guisa  a  terminare  col  sole  quella  memoran- 
»  da  battaglia,,  che,  come  tinse  di  sangue,  spaise  COSÌ  d'eterni  allori  le 
*»  acque  del  sempre  torbido  Eirèo.  « 

Àkia  soigeiile  di  i;«ppie9cu(axiom  luteressantiàsime  per  le  arti  figu- 
rative è  W  feUgpoQo:  a  questa  l'aidiitettiira  deve  gli  e^fids  in  eaipift 
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grandemente  trionfa,  la  scultura  i  monoiiieiilì  più  ineaDtatori,  la  pittora 
Je  più  depnc  sue  prodnzioni. 

vale  l'opposizione  che  muover  potrebbe  taluno,  non  esser  assai 
apMM»  in  facoltà  dell' artUta  la  elexioiM  d«l  soggetto,  ed  e»MK|U  as- 
ti troppo  di  sovente  preserìtto  tale,  elie  impossibile  rìeao*  il  trattarlo 
sema  tocorrei%  negli  scogli  piò  fatali.  A  ciò  si  arrogo  il  difetto  d' ooe^ 
aiofii,  per  cui  tanto  più  duro  diventa  il  rioonzìare  ad  una  qualsiasi  coni» 
mìipioae,  che  dar  possa  titolo  alla  gloria,  vantaggio  alla  fortuna.  Ma  fortnna 
o  plorìa  ,1  pre7.7o  di  colpa,  non  è  fortuna  o  gloria  che  all'  artista  ap- 
partenga, come  sne  non  sarebbero  le  dovizie  acquistate  a  prezzo  di  (rodi. 

mancano  inoltre  all' ingegno  certi  componimenti,  che  tenga- 
no una  via  di  mezzo  fra  il  volere  del  committente  ed  il  dovere  del- 
l' artista.  Sono  atroci  i  soggetti  ^e  .è  astretto  a  trattaro  T  Bieoidisi  io 
qnal  modo  Hayez,  nel  maraviglioso  dipinto  degli  esuli  di  Porga,  i|neUo 
spiegò  accortamente  che  desta  la  compassione,  quello  cercò  di  sotHarro 
che  mette  i  brividi  dell'  orrore  :  in  qual  modo  Diotti»  neir  DgolinOi  pio- 
gendo  il  padre  infelicissimo  per  la  piena  del  dolore  impietrito»  si  oon- 
frnne  rnn  altissimo  magistero  alla  sola  storica  verità,  rinnnziani>!r)  alle 
ricchezze  della  fantasìa  ed  al  lusso  indiscreto  dell'arte,  per  non  accrc  i  i  re 
nello  .spettatore  il  scqào  di  raor.apriccio  alla  tragica  vista  di  quella  la- 
mentabile scena. 

Le  leggi  trasgrediscono  del  pndon  T  Aodie  nd  soggetti  piiii  lubrici 
si  può  velare,  si  pnò  nascondere.  ««  Se  aoa  sola  linea  è  confine  dal 
I»  riso  al  pianto,  dati*  ira  alla  gioia;  che  non  può  l' ingegno  il  più  ma^ 
m  echio,  con  tutti  gli  aiuti  e  soccorrimenti  dell'  arte  ?  Ma  ^^o  ingegno 

m  e  quest'  arte  non  debluino  giacere  in  ozio  infingardo,  od  esser  contenti 
m  di  un'  nnra  vana  e  di  nna  sterile  fama,  acquistata  con  allori  ornai  ap- 
»»  passili  •  m,i  nel  cammino  di  nostra  vita  vuoisi  ricorrere  a  molta  indu- 
»  stria  j>et  evitar  le  cadute;  cliè  senza  lo  studio  di  qualche  desteriià, 
m  nè  anche  si  muove  per  calle  un  po'  angusto,  immuni  dal  facile  ri- 
»  schio  di  sospinge»  od  esser  sospinti  i*. 

Nel  chittdero  il  discorso  col  caldissimo  voto  che  afoni  degK 
artisti  contemporanei  ci  tengano  sempre  oella  dignità  d'Italiani,  tocca 
r  oratore  no  altro  punto  interesaantiuimo,  qnello  che  le  opere  delle  arti 
devono  occuparsi  particolarmente  di  trasmettere  alla  posterità  il  caratterò 
vero  dell'epoca  a  cui  appartengono,  e  sclama  con  giustissiini  «entenza: 
«  Wiun  altra  età  fu  sprii  iinre  di  eventi  più  strepitosi  di  gnena  o  di  pa- 
li ce,  ninna  con  più  rapido  corso  e  mutamento  di  cose  vide  gira&i  la  ruota 
»  che  lissa  le  umane  sorti.  £  coloro  a  chi  questo  tempo  sarà  antico, 
I»  dimanderanno  pure,  più  che  alla  storia  alle  arti,  tutto  dò  che  loro 
»  mmè  poteva  de' casi  nostri  serbatiù,  non  alla  meamna  solo  ma  ai 
»  sensi  Aigomento  Ò  questo  gravissimo,  e  che  «  dnolo  viramenle  ve» 
dere  aceonaalo  aoltamo  di  ?nb.  £  di  vero  non  fin  chi  disconosca  cssero 
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proprio  delle  arti,  il  portare  allanMOte  impressa  V  indole  ^  il  Cttlttere 
dei  varii  secoli.  Questa  iaflaenu,  e  quasi  direi  necessità  e  natura,  che 
chiaramente  a  prima  vista  scorsesi  io  particolare  nell'  arte  edificatoria , 
ma  noD  perciò  meno  si  disvela  all'acuto  sguardo  nelle  altre,  può  essere 
da  vano  talento  di  moda  o  da  estrinseche  circostanze  repressa,  c  ne  ab- 
biamo esempii  non  lontani,  domata  mai.  Lo  «vilupparae  k  cagioni,  gii 
dKttt,  b  importtoM  monk  ^ndìtnoia»  non  è  da  ipMilo  luogo,  uà  da 
noi;  cai  solo  èdilo  Ìl  deiiderio  di  Toder  tcattMo altra  Tolta  tale  argiNBan- 
to  da  quel  pfofiNido  naestro  come  d*ogoi  clegaaiaeoak  d'ogoi  artiatioa 
dottrina»  dei  «pialo  aUMaoo  finor  tenuto  di  analiian  la  fiorilìniiBa 
ensìooe* 

Poscincchè  ebbero  gli  uditori  con  lunghi  applausi  dim<^traU>  il 
piacere  die  a  vera  vivissimo  destato  in  ognuno  il  discorso  del  n.  u.  Dicdo, 
sorse  r  altro  nostro  egregio  concittadino  Luigi  Carrer,  a  dire  delie  iodi 
dal  veneziano  dipiotore  Yittor  Carpacelo^ 

Se  il  paragonare  la  varia  eloquente  al  vario  nodo  di  fluite  ddle 
aeqne,  non  foMe  eonpecaiione  antica  tanló  quanto  Y  oso  di  fare  couir 
parazioni,  forse  a  ragione  diremo  l'orasione  del  n.  a%  Diedo  pari  a  no- 
hiliawaao  finme^  che  le  chiare  onde  volga  con  pittoreschi  meandri  fra  i 
colti  campi  e  le  amene  vallette,  tratto  tratto  il  tiaiKpiillo  sno  corso 
interrompendo  con  facili  balzi,  che  varietà  v'infondono  senapi  turbarne 
limpidezza  ;  1'  orazione  del  Carrer  pari  a  torrente  impetuoso  che  ,  da- 
gli erti  gioghi  irrompendo,  slanciaci  al  piano,  viiictiote  anzi  sprezzato- 
re  d'  ogni  ostacolo  cbe  V  arte  e  là  natura  gli  oppongan  per  via.  Tan* 
to  dfljcenieole  la  prima  s'ìnrinnava  io  ogni  animo,  tanto  prepotente- 
mente la  lObonda  ogni  animo  dominava  e  con  seco  rapìa.  Non  è  a  dir- 
tt  che  superasse  la  grandiisìnia  generale  espettazionc ,  chè  da  così  alto 
ingegno  ogni  pià  alta  cosa  attendevast»  ma  sì  che  pieaanente  la  giu- 
stifirrtva.  Nel  doverci  rifiutar  il  piacere  di  riferire  per  intero  quel  loda- 
lissiaio  discorso,  che  non  ce  Io  consente  la  massima  nostra  di  nulla  mai 
riprodurre  di  altrove  stampato,  crediamo  almeuo  di  doverci  valere  nel 
darne  conto  il  più  che  si  possa  delle  irasi  stesse  dell'  oratore ,  che  pa- 
role più  splendide  ed  efficaci  mai  colorirono  idee  pm  dignitose  e  ro- 
buste. 

# 

Aceenoi  nel  preludere  come  le  difioollà  che  incontra  chi -scrive  so- 
pra materia  non  propria,  e  per  conseguenza  non  affiato  ben  conosciuta, 
ove  non  ardisca  con  irriverente  iattania  piofiuiare  la  santità  degli  studii, 

lo  avessero  quasi  fatto  rinnf^gare  i!  proposito  d*  intessere  qtiesto  elogio, 
se  non  ve  lo  avesse  detcrminato  In  dolcezza  di  rendere  al  vero  nella 
prcscuia  di  molti  aperta  a  solenne  lestimonianza,  e  la  conoscenza  di 
qudla  strettissima  connessità  che  passa  fra  le  arti  tutte,  »  per  cui  non  im- 
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possibile  riesce  per  Tia  di  generali  principii,  dailo  studio  di  alcuna  di 
ette  dcdolti,  riferirsi  col  giuduio  ailc  altre.  »> 

Oataoiio  particolare  a  scrivere  del  Carpaccio  poteva  maitre  ieio- 
brarc  il  non  trovarsi  ne'  biografi  (^uasi  afiatto  memoria  di  lui ,  di  cui  è 
dubbia  fino  la  patria  e  le  epocbe  dtH«  vita,  nkvaadMÌ  mìo  dds  loe 
opeie  «he  doMe  fiorite  od  tenpo  cttafine  fin  Uaceelo  XV  e  il  XVL 
Ma  »  dM  oMota  k  aloria  4dle  pciiate  ooodiiiooi  oeUe  qoalt  ai  è 
▼aio  l'attilla»  per  gittar  CDodametite  all'  edilìno  della  »ua  gloria  »  ?  Che 
le  queste  ne  sono  ignote,  non  h  perciò  men  facile  ad  indovinarsi  la 
soa  vita  intcrioie  ed  ioteUettuale.  Tolte  àlcunc  minute  disparità  è  desse 
d'un  solo  colore  in  presso  che  tutti  quelli,  che,  obbedienti  all' irresìstÌT 
bile  impulso  dell' auiiua,  si  gettano  a  correre  (jnesto  arringo,  non  a1>- 
bandonati  dal  genio  del  belio,  non  sconsolati  dalle  prorae%se  rinnovjtc 
ad  ogni  ora  ad  ogni  ora  differite,  resistenti  r.gli  sconforti  della  dissidia, 
e  compiaceotisi  di  contendendo  salire  anzi  che  scioperando  giacete.  In 
tutti,  «  le  gare  deg^  emoli,  e  le  imidie  degli  aafbriori,  e  quelle  tante 
0  al  leagbe  e  il  varie  ollbe  degli  nomioi  e  ddla  Ibitnoa,  laieiano 
dnUiìo  ae  eeite  aiogelari  difpoaicieiit  d'iogegn^  ddibeoo  eiier  pi«»> 
•OMO  chiamate  privilegio  o  gastìgo  ».  Ed  jove  tutte  qticaio  pure  bod 
fosse,  sarebbe  ella  perciò  ttanqoilla  la  vita  dell'artista  ?  e  non  bastereUbe 
ad  agitarla  «<  quel  sentinieoto  d'ioqnìeta  operosità,  clie  ù.  di  avricinarsi 
sempre  .t1  perfetto  senza  poter  mai  raggiungerlo?  >»  f|nel  sentimento  che 
è  pure  li  luassimo  ii  a  i  suoi  confoi-ti.  «  Perchè  l' idolo  delie  sue  con- 
cezioni gli  fuga  seni  pi  e  dinnanzi,  ed  egli  afiannosamente  Io  insegna  colia 
mente  senza  posa  assiilita,  non  per  (juesto  ei  si  rista  dell'  amarlo,  e 
l'amore  iU desiderio,  e  il  desiderio  aliuicuu  la  speranza  instancabile, 
oode  r  iot^etlo  amlom  nelle  sue  penose  ricerdiei  e  V  iotero  ODÌver» 
so,  ootk  il  feiftibìle  come,  l' imaginato,  aprendoglisi  diooaiiù»  il  compeo- 
aa  dei  paliti  travagli  e  degli  iodelriti  oltraggi;  e  mem  di  fioole al coo> 
qniitatore,  può  rìtpoodcre  alle  ioioleott  pcofette  di  ehi  ti  crede  deni- 
natore  del  mondo  petchè  lo  insaognina  e  lo  divora,  con  |m4  ragione 
che  il  etnico  non  dtsie  al  nacedooe  :  lasdami  il  sole.  » 

Dalla  vivtt  pittura  di  queste  generali  condiriooà  deli'attÌaM>>  SOende 
a  dire  più  particoiai-meutc  dei  nostro  Vittore. 

Non  estima  doversi  inferire  a  raoti'vo  d'encomio  di  Ini  l' antichità 
della  nascila,  che  altri  si  desidera  «  d'  aver  sortito  il  natale  quando,  non 
ancora  segnati  i  confini  deiU  imitazione,  erano  le  meati  degli  uomini 
più  iactfaneote  imprenionahili  e  nel  gindiiio  loco  pi&  intere,  »  da  akti 
la  rocxeaaa  e  prioriià  di  teni|n  n  islèriace  ad  inereaemo  di  melilo  per 
chi  aalse  in  finna.  Ma  «  le  malagevole  riace  il  metter  l'oitte  aoprt 
un  sentiero  ove  o  rari  ai  inoootrano  o  non  molto  profimdi  veitigii,  non 
è  certo  nemmeno  troppo  grande  ventora  di  nascere  in  quella  stagione, 
nella  quale  le  pompoie  teoridm  oanrpano  il  hm^o  «Ha  tffrtliva  predo- 
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liane  di  Mediami  lavori,  e  il  tedio,  geaerato  in  parte  delta  saaieià  in 
patte  dalla  sopita  eneqpa»  ritMda  l'eiefctaki  della  pià  filali  ùodù  del 
cuore  e  dell' iotelletto.  •» 

Ove  Doo  si  leggesse  nei  quadri  del  Carpaccio  l'anno  in  cni  furori 
dipinti,  hasterebbcro  a  farne  conoscere  1'  clà  alcuni  caratteri  particoiari 
agii  esordii  dell'  arte.  La  pittura  iiio^Ua  nei  suoi  primi  tempi  alcun 
che  di  progressivo  nelle  rappresealaiioni,  di  cui  quanto  più  &i  va  ad- 
dieire  iiweasi  più  palesa  e  aoiwi  gU  esonpii.  SiecoMe  «  la  seieoui 
de^  aaivaradi  o  l'astime  '  mensa  «a  lunge  e  ripetuto  esefdiio  delle 
faeoltk  ioaellellealà ,  die  eeMiaciaao  dell*  appiead^  i  paiiicolaft  eo- 
me  prinù  oMiieMi  inlenso  ai  quali  operare;  eesi  le  arti  non  ascendono 
ad  ttoiversaUxxare  le  concezioni,  che  è  quanto  a  dire  a  dar  loro  unità, 
se  prima  non  ^icno  passate  p<»r  !n  trafila  da  particolari.  »j  Altra  pertanto 
è  ia  fantasìa  «lei  pumi  pilioii,  altra  (jucUa  di  ciii  venne  dopo.  Spa/.iano 
i  primi  per  un  campo  più  vasto  ;  contentanti  i  secondi  di  sfiorare  le 
Kommità.  Poco  è  nei  primi  di  st^tinteso;  parrà  migliore  ai  secondi  quel 
peitil»  che  ean  «eoi  pie  aeant  dà  pii  Tasto  risalboMflto?  »  Lo  svilup- 
po e  l'applicaiioBe  di  ipierti  priocipii  alle  opere  del  Cirpaeeio,  por- 
fe  luogo  alla  deseniioiie  dei  qnedà  del  s.  Giorgio  conDbettente  il  dn- 
fUtutf  dei  fatti  di  8.  Girolamo,  ddia  chiieiata  del  Cristo  al  pubhiicaoo 
Matteo,  e  finalmente  delle  copiosissime  storie  di  santa  Orsola  che  ani" 
niiran-^i  nelle  sale  dell' accademia,  c  del  niarlirio  di  s.  Maurizio  e  della 
legione  tcljc.i;  il  qualu  ultimo  quadro  viene  collocato  fra  esse  a  sottcn- 
trarc  al  ]>o;sh)  di  quelli  che  per  difetto  dei  tempo,  e  di  chi  al  tempo 
iuvidia  la  facoltà  di  distruggere,  andarono  perduti. 

Raooeglieodeii  iodi  a  pariaee  dell'  oltÌAO  dipìnto  delle  aceeonate 
storie  di  sento  Oraele,  dove  la  leUera  delle  vergini  apparisce  tolto  corte 
stelle  paocdhìa  imacao  ad  on  &seio  di  palme,  dal  quale  si  eleva  spie»* 
dente  fignra  di  donna,  corteggiato  dagli  angela,  eoli'Etenio  Padre  che  a 
Iwieeìa  allaigato  le  si  £i  incontro  aell'  alto ,  osserva  con  fino  giodizio 
rome  in  e«<.o,  non  m**no  clie  in  quello  del  martirio  della  legione  tcbea, 
abbia  il  pittore  jiivasi  i  coaiini  di  arte  non  propria  :  altro  concedersi  a 
poesia,  allio  a  pittura:  »  il  tcmjio  a  f|n(!Ia,  a  quota  essere  in  domi- 
nio lo  spazio:  per  consegueotc  le  imprc.!>siom  &imuitance  dall'una,  dal- 
l'altra nehiedeni  le  sneeessivei  anfenali  le  priaoe,  la  seooiide 
OMigHo  W  peilìeelarì  opeiaet.  «*  E  di  veeo  «  quanto  è  bdio  ad  odi- 
te  «ver  k  wiioi  bsnedettif  fiMto  iaseio  do'  lavo  dolori,  e  sa  di  esso, 
eodto  fiere  de  proprio  stelo,  esser  genM^ieto  k  loro  gloria  ;  tonto  spie- 
cento  ad  esser  reàula  k  qnel  monotono  coslipemeoto  di  palme  e  qnella 
sovrappositione  di  tde,  da  cui  è  ventura  se  j^oroi^a  una  mitra  ad  inter- 
romperle,  se  .spicra>i  uno  o  due  visi  di  rata  bcUezza  a  disceverarle.  " 

Simili  trascorrimeli  li  erano  jiroprii  c  coruuni  in  quella  età,  nella 
quale     mirabile  ooogiuozione  si  iiàani£usta  uciie  arti  tutte,  iuiìfiita  pittura 
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nel  poema  di  Daote,  nelle  pitture  di  GÙHto  iofiuta  poeaias  Je  «Hmiooi 

metafisiche  espresse  dai  colori  e  dal,  ritBK»;  nei  poemi  la  fimle  imio- 

idiche,  nei  quadri  le  allegorie.  » 

Ma  facendosi  indi  a  toccare  sulla  controversa  patria  di  Gaxpacdo, 
osserva  che  nei  quadri  di  lui  tutto  parla  di  Venezia  e  della  sua  grandet- 
za;  il  mare  sempre  0  spesso  ivi  rappresentato,  le  foggic  orientali  di 
abbigliamenti,  le  navi,  le  pompe,  il  lusso  e  la  nccheiEa:  e  nota  come 
la  mente»  signoreggiaU  degli  oggetti  esteriori,  iinprooii  le  proprie  con- 
ceaoM  deUa  stampa  di  qoelti  che  più  le  «oa  ùmiliari.  «  Doveva, 
esclama,  vivere  a  Venezia  e  in  qaei  tempi  delia  TÓneaiana  grandeiaa,  chi 
tanto  splendore  diede  ai  suoi  quadri ,  chi  li  fece  al  popolati,  cU  ricon- 
dusse sopra  hmi'oro,  chi  pellegrine  foggie  d' aijiti ,  d'animali,  d'ar- 
redi d^ogni  maoicra  in  essi  introdusse.  In  quella  Veoeria,  emporio  di 
Inno  i'  oriente ,  di.spensiera  di  nccheiie  a  lutto  il  cognito  mondo.  Voi 
la  vedete  ^nci  quadri  del  Carpaccio  la  sterminata  ricchezza  di  questa  gran 
capitale,  i-cni  senatori  mercanti  saiutaiono  primi  le  stelle  dell'opposto 
emiafero,  gran  tempo  innanii  die  il  portoghese  levasse  le  colorate  sue  relè 
m  man  dtHoumbica.  E  questi  mercatanti,  tornando  da  lonuue  naviga- 
woni,  sedoTano  poscia  in  quel  temuto  consesso,  che  per  meritare  il 
nome  d.  senato  di  principi,  meglio  assai  che  non  fii  detto  il  romano  se- 
nato  di  numi,  mandava  le  proprie  aglie  a  notze  reali.  Le  nazioni  tet- 
te inviavano  volontarii  tributi  alla  cortese  riaitairice  dei  loro  porti:  Ofir 
1  oro  e  la  sepolta  Berenice  le  sue  conchijjlie.   Abbandonarono  le  torlo- 
felle  1  giardini  di  Rossetta  e  di  Menfi,  ricchi  di  colori  e  fr.^ranze,  per 
venir  a  8em«re  nelle  sale  di  questi  palagi i,  a  trastullo  delle  giovinette  pT- 

l'iTli     *^  •  *Ìr!"^  m-esircvolmente  intarsiati  nei  don.est.ci  arnesi, 
abbellivauo  il  hnlo  dei  giovani,  «nanti  la  notte  per  quesù  canali 


Il  sulle  SCO- 


"7  — uucsu  canai!  SUI 
p.r.e  Urche...   I  cmuUi  di  Tfc,,  i  „«i  tfA^  a  «dro  e  1>  ebano 
d  Ma  e  d.  Palcma.  «— fc».  .  dfc  .rf,      rf,.  .^^..re  ; 

c  00  che  allr,  dos„n,  a  m,«rr.  mostr.  di  Im^  Mpnkainm  CM  «mi 
g«erc  d,  .prezzata  „p„lc„.a  nell'onda  gig,„,„chi  rfiOdi. 

Ori^«n„  arredo  a  le  spose  ,  ,e.su..  cir«„i .  i  Catig^T. 

^"6"'/''"»  -  '•'"S'"  "lore;  U  cipero  di  EgitL). 
b  ..K»  d.  S«««Bd..  .  diUau,.  a  Ida,  la  n.irra  e  H  c.rdan.ol  d.' 

LI^'^T:!  *^  -  dipingendo  T  iode«o»ia«.  che  H'!^ 
par,  e  ddk  lxMd.lt.  r.l«pi,  cb.  Il  dn.  unm  Mu>  a  trasmoda  « 

di  Undt  itadlMIMPt.  comerl.,  ,„iam,  ad  mm  d.  ijlco 
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10  ponte,  o  direm  meglio  traicUo,  affidato  a  lunghe  catene,  da  poter 
tmatt     voglia  ahnii  soUefilo  9  laKMm  eadira.  E  rifei«6doea  noi, 
eEe  nan  mi  a  vedere  nelb  pietn  ooal  gnw  mole,  a  quel  povero  pon-' 
te  d'  allora^  ci  tornano  alla  mente  i  fieulnei  penali  di  Roma,  quando 

11  Giove  dei  conqnìitatocì  del  mondo  avventava  le  folgori  di  sotto  i  tìdiì* 
ni  di  nna  povera  capaonetta  foggiata  ad  altare.  Ma  intorno  a  quei  poveri 
altari  dimoravano  le  virtù  tutte  e  guerriere  e  civili,  e  del  pari  vedi  far  cor- 
teggio a  quel  ponte,  in  apparenza  s'ipovLt  j,  1  ahliniuianza  e  la  vita  d'una 
grande  e  ricca  metropoli,  e  propriaineuie  di  questa  rìO;Ti a,  ricca  appun- 
to perchè  mercantile.  E  ic  gondole  non  ancora  cangiate  in  feretri,  ove 
la  ToloUi  molkmenle  adagiata  teBaimi  ifera  continui  riooidi  dell'  atra 
■otte  che  preme  e  «iiconda  ogni  «mano  diletto;  ma  dipinte  e  colori  va- 
ni e  viraci,  aperto  all'aria  e  alle  luce,  ed  adorne  di  frange  e  gbirlan- 
èfii  9  con  ragione,  quando  ogni  giorno  potee  chiamarsi  festivo.  — »  Me 
tutto  quaggiù  è  ordinato  ad  un  fine,  ed  il  pervertire  da  esso  è  correre 
alla  rovina.  Fondata  sull'onda,  cresciuta  nei  trafilchi,  sorretta  dalle  ric- 
chezze, questa  meravigliosa  metropoli  ruinò  fin  <\:i  quel  giorno,  che, 
infedele  alle  sue  promesse,  d'una  mano  porgeva  al  mare  l'anello  come 
a  suo  sposo ,  deli  altra  si  cougiungeva  in  adulteri  abbracciamenti  alla 
terre  ». 

Segno  r  oratore  oaservaudo  che  dm  dipinti  dd  Carpaccio  rilevasi 
enne,  hendiè  la  fDa  vita  ctsaminaMO  appaiata  per  età  a  quella  del 
principale  dei  Bellini,  pur  bastò  a  vedere  molti  certo  dei  miracoli  di 

Tiziano;  e  ne  cita  in  prova  il  celebre  quadro,  esistente  pare  in  acca- 
demia, con  1.1  prccnt azione  di  Maria  al  tempio,  del  quale  intesse  la  più 
evidente  e  poetica  descrizione;  come  pure,  a  prova  che  per  avanzare 
gli  anni  del  pittore  non  si  adÌLVùiissc  la  di  lui  maestria  nel  colorire, 
cita  e  descrive  i  altro  dell'incontro  di  Anna  e  Gioachino;  e  finalmente 
à  dìmoitiare  come,  hen  diverso  da  Bforeo  Basuti  il  coi  ioflesailnl  pen- 
nello mai  non  lasciò  la  ligidezsa  dei  pib  antichi  maestri ,  abbia  Vittore 
.  dato  e  carpito  dai  contemporanei  qnanlo  m^io  tornava  alla  perfetione 
ddl'arte,  nota  il  di  lui  dipinto  esistente  a  Milepo^  colla  presentazione 
della  Vergine  al  tempio,  dal  quale  apparisce  essere  a  lui  primo  »  ba* 
lenato  fanta^ìn  il  nobile  concetto   della   fanciullctta  mirabile,  che 

sol  I  e  redimita  della  sua  gloria  ,  ascende  a  quel  tempio  a  cui  dato 
avrtiibe  maggior  sacerdote  :  "  concetto  ricreato  poscia  con  più  mae- 
Stra  eccellenza  dallo  stes&o  Tiziano. 

Raccogliendo  poMÌa  TorauoDe  al  sno  fine,  e  volgendosi  ai  giovani 
afanni  che  stavanf^i  intorno,  prorompe  in  queste  energiche  e  sante  paro- 
le.  »  Molti  vi  hanno  periato  della  Patria  che  dovete  amare,  della  scuola 
cui  dovete  iUaUfare  ;  io  vomi  ^<^arvi  a  ùt  sì,  che  questo  sacro  fuoco 
dcU'  arti  non  mandi  per  v«  loco  torinda  è  bassa  di  abbiette  passioni , 
ma  pnn  e  saliente  di  deki  e  magnanimi  affetlL  Sema  passioni  uou  può 
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«ferri  eccelkfita  nelle  nti;  ipntao  qoetle  ipuliiiiMi  ààttopme  Mt 
BKQte^  e,  «jaindo  «ndw  ttMÙmi  o  mutìhtnù  h  Merico  csiltaMO  «d  t»- 
fimno  Mih  potientàil  nome  ddlUidm  cai  mai»  pì&aUMlift  ^piè 
^asde.  V'insegna  l'esperienu  di  toni  1  tMOli  che  cosa  pouHte  al» 
tendervi  dagli  aomim  e  daiU  Altana,  per  qoaalniiqse  sia  l' eeeeHenu 
dei  vofiri  lavori,  ma  non  per  quelito  l'iinima  vostra  incafìaverisca  ncl- 
r  ozio  o  corrompasi  nella  villa.  Aggucrntevi  contro  (jiicsti  nemici, 
cliiiulctcvi  nella  vostra  vereconda  alterezza.  Assai  piccolo  sarebbe  i!  pre- 
gio delle  arti,  se  pli  uomini  e  la  fortuna  potessero  iicompensarle.  \  fumi- 
catevi della  fortuna  coli  ignorarla ,  degli  uomtoi  beoiiicandoli.  iiencficlie 
euer  devono  le  aiti  e  oooaelalriei.  Kifinitte  i  Ulogm  Al  tempo,  aflra- 
teHatevi  ai  tMtrì  eootenporaneì.  Bieewie  i  aMdelU  delle  bellena  dai 
volti  delle  focifÉ  neiieiie^  poidiè  Udio  vi  he  eoDoedMo  di  peteera  %H 
di  beila  e  zigoma  ùm^d»,  Ttng^  t  peneDt  nei  eeteei  detcìnnai  dtl 
TOMfO  cielo  e  dei  vostri  compì»  poiché  Iddio  yi  ha  accordalo  di  nvBin 
sotto  tanta  paittsa  di  firaianento  e  respirar  di  «piertf  aria  tanto  fragao- 
tc.  Qncl  premio  cbe  vi  n<»t^ano  gli  stolti,  cbc  vi  rnbano  i  tristi ,  che 
la  più  pat  te  \  '  indugia,  per  non  so  quale  misera  c  maligna  timidità 
degli  umani  giudizii,  quel  preiuio  dovete  trovarlo  nel  vostro  cuore.  La 
voce  che  sus.4urava  all' animo  giovinetto,  e  anche  tu  sci  pittore^  qoella 
voce  medesima,  ove  assiduo  sia  il  vostro  studio,  pei-tiaace  la  vostra  virtù, 
mm  potrà  ftna  ninana  fiir  aà  che  non  dicavi  a  attiene  pih  laida:  la 
fenui  che  il  arando  ti  nega  tn  l'hai  meritata.  Sid  Ietto  della  eatiem 
agonb  aaeellò  ^nesla  voce  il  grand'  eph»  noaico^  martiit  dell'  aMn  e 
del  proprio  ingegno  ;  e  sciamava  moiéndos  il  aio  lecob  he  por  «e» 
lato  aver  le  vittoria  di  coodenei  ■endico  al  sepolcro,  il  mio  secolo  che 
voglia  o  non  voglia  avrli  nome  da  me*  Piè  niaere,  piìi  solenni  parole 
non  furono  dette  ;  pii  nohil  ricordo  am  ipeio  potarvi  laiciaee.  w 

Abbiamo  citato  forse  abbastanza  lar^i^amente  di  quei. io  rio  |nrnitssiino 
discorso,  per  dar  ragione  dell' entasiasmo  cbe  eccitò  alla  k  uuia  nella 
colta  udienza  che  faceva  corona  aii  oratore  e  più  volte  lo  aveva  iolerrot- 
to  con  non  reprimihili  applansi,  e  ùt  conoeeere  eemprc  piè  vcne^  eoe 
novelU  prova  fire  tenie  eltie  ibise  BMalieriy  ^nenlo  evee  detto  il  a.  n. 
Diodo  nel  finiic  ddia  prapria  oranone  :  eiaer  ani  il  Gamr  dialinto  non 
meno  ndia  scritta  eloquenza  die  neUa  ■editela  ed  improvvisa  poesìa,  ed 
allo,  come  Ariosto  a  Titiano ,  a  proporre  agli  artisti  i  più  eoceileaii 
sog^tti ,  e  ad  aprir  loro  col  caUo  iauiginan  le  fiwti  ed  ogni  piè  bella 
ispirazione  del  gertìo. 

Si  procedette  (puiKÌi  alla  distribuzione  da  pmnìì  decretati  apli 
alonni  per  gli  annuali  concorsi.  Il  numero  delle  mciiagiìe  non  è  limi- 
tato, ma  varia  a  teninre  del  merito  degli  aspiranti;  neU' anno  correeH 


35i 

oe  foMO  diurìbaìte  ai,  olire  6^  «ooniìL  VìhiiUm  fiuoiio  i  ooìiconi, 
die  de'  queir  relativi  all'  aixhitettdni  «no  alla  prospettiva,  ielle  eUa  pit- 
tura e  disegno  dal  nudo  e  dal  riltefo^  sei  elle  eeultiURiy  dne  e|^  elemcitti 

di  dtSCf^no,  c  <]ii<ittro  alf  ornato. 

Air  onurc  di  qiicilc  iiiecJagUe  c  iorza  che  si  hiailino  le  ricomp(»nsc 
accadcimciie  dei  uoiUi  alLinni,  csseuiiochc  da  parecchi  anni  fu  al>oli- 
to  il  pensiouaia  Uieutulu  m  Koma,  e  gli  annuali  grandi  concon»!  si 
leigoao  e  liileiM^  E^li  è  hwA  libeiro ,  cene  di  ngieoe]»  ei  neslri 
eniili  d'iaviere  «olà  le  lero  prodaneais  ne»  o  sUno  le  epeie  inerettli 
elle  eseeatÌMe  di  bveri  di  qnelehe  rilie?»  e  ekr  i  pià,  per  queaio 
«iem  modeietc,  non  possono  sostenere  ;  o  sie  te  tioùdene  efce  geeefe  te 
essi  r  ignorar  il  valore  di  coloro  con  cui  devono  venir  e  paragone  :  o  sia 
il  non  aver  1'  incentivo  f1e!!a  approvazione  patria  :  o  sia  Hnalmentc  il 
non  aver  sott'  occhio  altrui  couaii  :  ccrtn  il  fatto  mostra  che  gli  arti- 
sti veneziaiii  non  spesso  mandauu  ài  giudizio  dell'  accademia  milanese 
le  opere  loro,  benché  per  non  so  quale,  non  dirò  cerio  ^lupenontà  di  merito 
mà.  qaebÌTOglie  dtn  legione ,  più  Tette  rìpoHeiMro  iri  la  palma  o  al- 
neno  le  lede  Mglìeiln;  del  beUÌMimo  Leeeeonle  di  Hejee,  el  beUifdiiio 
groppo  di  Aogelioe  e  Medoro  di  Cese^rtnde. 

Dei  pieeoli  ceoeoni  eocademiei  eanoalì  doHiieino  qeindi  nelitDgefcì 
e  liieTemente  parlare ,  é  furono  i  tegnenti. 

ARCHITET'HJRA.  Per  i!  concorso  d'invenzione  in  architettura  era 
stata  assegnata  a  soggetto  una  cella  sepolcrale,  da  erigersi  in  onore  di 
Andrea  Palladio  nel  ceniio  del  cirnitet<i  di  Vicenza.  Lo  scopo  di  questo 
esperimento,  superiurc  uciic  rispettive  ciaì^i  agii  altri  tutti,  è  quello  di 
eenoscere  le  £iooltà  dei  gioreni  nelle  composiiùme  eileniporene»;  taf 
eendovifì  qnindi  pik  oente  dei  prini  segai  di  ineìene,  che  di  tntt'eiiro. 
Ed  eppoDto  per  ever  volnfo,  nei  diiegnetii  treni  del  primo  eMmno, 
inlMidnifie  nodificazioni  e  migliorameali ,  »1  riilrinie  ed  no  fecondo  pre- 
mio» anziché  ad  un  pria»,  le  rioonqpenie  en«|;oete  e  Freneeico  Bo- 
namcìn  e  Pietro  Parroco ,  nei  lavori  dei  qaali ,  ed  in  ispczic  del  pri- 
mo ,  SI  ravvisarono  sceltezza  di  proporziooi»  parità  di  stile  e  stretta  coa- 
lormità  al  s.o«Tf^ffto- 

Pcr  la  copia  degli  ordini  dovettero  disegnare  gli  alunni  un  porti- 
co ionico  e  quattro  colonne ,  tratto  dal  Yignola.  Le  nitidezia  di  deli- 
neeume  e  1*  exnome  ddl'mnbrcggio,  meno  quleke  crudeiee  ndk  pe* 
Munbim  dei  dentelli ,  fisoein  eMrftnive  il  prinw  premio  el  feneiieno  An^ 
ionio  Zone* 

n  prof.  Francesco  Lazzarì|  cbe  de  perecchi  enni  presiede  alla  scuo- 
la d'  architettura,  degno  allievo  e  successore  del  Selva,  introdusse  in  es- 
sa da  molto  tempo  l'avveduto  costume  di  far  preludere  al  concorso  mag- 
giore, coti  cspcriraenti  settimanali  d' invcniione  sopra  piccoli  soggetti, 
ove  a  belio  studio  vmù  introdotte  difficoltà  come  aree  oiii^iigate,  scarsez- 
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za  di  Inmi  ce.  La  supcriorit'i  mostrala  in  qocsli  piccoli  concorsi  priva* 
ti  da  Giovaunt  Rosisi ,  fu  ricoinpcusata  con  la  medaglia  di  rame. 

PROSPETTIVA.  11  soc;gclto  fu  un  cortile  d'  invenzione  del  prof, 
di  questa  scuola  ,  Tranquillo  Orai.  Con  quella  blcasa  iraochc2xa  cou  cui 
abbiamo  altrove  data  lode  all'  Orai  di  essere  il  vere  rìslaiuratore  della 
senola  di  prospettiva  ndla  nostra  aecademia ,  diremo  «desso  ebe,  per 
quanto  questo  cortile  fiisae  cesa  di  molto  merito,  assai  più  eoofeoieii- 
ti  soggetti  ne  parvero  qiidii  proposti  gli  aaai  scorsi,  come  V  atrio  del  po- 
laiao  del  Te  a  ìbotova  opera  di  Gialio  Aomuio»  il  tablioo  della  nostra 
arfMflcmia  opera  di  Palladio  ecce,  come  quelli  clic  ripnardavano  cdificii 
rcalmcate  esistenti  e  di  autori  celeijr.it k  ^iini  ,  e  non  una  semplice  in- 
venzione propria.  Con  pan  franciiez-ta  j>ui  ci  compiaceremo  di  owerva- 
re  ciic  uciia  e$yQHU0tic  dei  lavori  condotti  dagli  alunni  di  prospettiva 
nel  corrente  anno,  si  tomo  quasi  geoeralmente  allo  stOe  greco  e  roma- 
no. Noi  non  toedievemo  qol  la  quìstione  ae  in  una  senola  di  arohìte^ 
tara  si  devano  insegnare  tatti  gli  stili  di  essa  arte  od  i  classici  sdtamob 
nè  Tahra  se  in  una  scuola  di  prospettiva,  che  non  è  destinala  solamen- 
te a  tarmar  pittori  da  teatro,  o  qiiand'  anche  lo  fosse,  convenga  che  gli 
allievi  si  esercitino  pressoché  esclusivamente  su  tutte  le  Lizrarrc  fopgie 
delle  architetture  ^ettcntiionali  c  dei  tempi  di  mcz£0  ;  diremo  solo  die 
ci  parve  utile  e  ìn-u  inteso  tornare,  almeno  per  un  poco,  alla  rapprc- 
senlaùunc  di  iuugiiij  aventi  piante  nitide  e  laali,  e  proporzioni  scel« 
te  ed  aggeadevoli}  e  ci  congratuleremo  col  professore  die  aUna  snlre- 
nalo  lo  spirito  di  suoi  allievi,  da  coi  è  amatissimo,  e  lo  abbia  condotto  a 
pi&  saggia  moderasione  de^  anni  aeorsL  Nel  concono  che  abbiamo 
menzionato,  la  bellezza  di  delineazione,  l' inteilìgenia  prospettica  e  l'ac- 
cordo di  chiaro  icon^  benché  in  lavoro  non  affilio  compialo ,  mcrilA* 
rono  un  primo  premio  a  Pietro  Tosi. 

PI  TTURA.  La  classe  di  composizione  cIjIjc  a  rappresentare  Poli» 
fcmo  lu  allo  di  lanciare  un  pezzo  di  rupe  ad  Acide  e  Galalca  Nessuno 
dei  cODCorrculi  corrispose  allo  scopo  di  questa  prova,  nella  quale  vuol&i 
che  la  composiaone  esprima  felicemente  il  soggetto;  e  la  commissione 
nessono  ammise  all'  onore  del  premiow  Andie  sa  questa  daase  dobbianw 
petmeitCFoi  ona  osservaiione^  Generabnente  parbodo,  da  qualche  anno  ì 
dis^i  ofierti  in  essa  a  concorso  piovano  più  buona  v<rfoatà  che  fona 
di  mezzi  esecutivi^  o  forse  non  aodidbbe  «rato  di  molto  chi  attribuisse 
questa  disparità,  all'acci ngcrvisi  volonterosamente  giovanetti  non  aìibastanea 
inuoltrati  nello  studio  e  resi  franchi  disegnatori.  Egli  è  ben  positivo  the 
alcuno,  il  quale  mal  sapn-ììhe  condurre  un  più  che  mediocre  discpno 
dalla  stampa,  può  avere  una  iavorevoie  ispirazione,  la  quale  gli  suggeri- 
sca un  gruppo  prevalente  a  quelli  composti  dagl'emuli  più  provetti,  e  tdo 
da  valergli  il  premio  pei  rinvenaìone,  quantunque  sìa  incapace  poi  di 
rappresentarlo  lodevobnente  :  ma  090  è  Ibrso  altrettanlo  sicuro  se  giovi 
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cMotden  a  tutti  ompo  di  tMrt  io  «|MSto  maggior  Miieofio  la  proprù 
fortuna }  «d  è  pontìfo  poi,  ehe  parecchi  dei  dÌMfiu  offerti  nei  decorsi 
aooì  e  nel  presente,  noo  onorano  nè  gli  antoii  <ùtio  H  produssero,  nè  la 
aicademia  ia  cui  furono  prodotti. 

Nudo  semplice,  dipinto.  Quantunque  slnsi  (ktlo  ila  taluno  die  il 
colorito  è  nei  veneziani  un'  rrrdità,  11  premio  riportato  in  questa  classe 
appartenne  al. ferrarese  Giovanni  i'aghanni  ;  non  fu  un  pruno  premio,  ma 
semplieemente  un  secondo,  cbè  egli  non  riusCi  a  produrre  un  iavoro  lo- 
devole iti  tutto,  ma  solo  agli  altri  prevalse  oeìl* eflètto.  la  questa  sciio< 
la  si  fonaarono  Hayez,  Demin,  Lippariuì,  Darif,  Serri  ee.;  si  videro 
indi  sorgere  Grigolenì,  Ousi»  FaaoUi  ee.  Presiediiu  da  poco  tempo  dal 
cliiarìssìjno  Odorico  Politi,  che  vi  in  allievo  e  successe  al  maestro  suo 
Teodoro  Matteìnìj  non  potrà  a  meno  di  conservare  l'antico  decoro. 

IHsegOO  del  nudo  aggruppato.  Mancando  nei  disegni  prodotti  il 
principale  prej;io  richiesto,  quello  cioè  di  sviluppare  distintamente  il  va- 
rio carattere  t^i  t^randiosità  e  gcniilci/.a  dello  ilue  figure,  la  cormiiissione 
afjgindicò  un  m  riipUce  premio  a  l'ilippo  Ciuseppini  per  più  felice  ia^ie- 
me,  elletto  generale  meglio  reso  e  buoni  mudi  di  esecuitioue. 

Àncbe  la  classe  del  ondo  semplice,  disegnato,  non  ebbe  primo  premio,  e 
quello  ottenuto  da  Francesco  Salghetti  gli  fa  deeretato  pdi  booo  assieme  ge- 
nerale e  la  iotelligema  analomioa,  malgrado  qualche  tendenza  al  manierismo. 

Al  cmicorso  del  groppo  dal  rilievo  fu  soggetto  la  Lotta,  che  sta 
'nella  tribuna  ddia  galleria  di  Firenze.  La  perita  espressione  artistica  ed 
il  hrn  inteso  chiaroscuro,  uniti  all'aggiustatezza  d'insieme,  diedero 
a  Viucenzo  Poirct  il  primo  premio:  il  secondo  se  T  eliltc  Pietro  .Negri- 
solo,  valutata  la  di^ieoltà  di  sviluppo  nella  posizione  scorciante  del  mo- 
dello toccatagli  io  »ortc. 

I  disegnatori  della  statua  dal  rilievo  cbbao  a  copiare  1'  Apollo  di 
Belvedere:  oessooo  oMeooe  premio. 

Qaelli  della  testa  del  rilievo  sortirmio  a  soggetto  il  Looio  Vero. 
Gaetano  Valeri  ebbe  un  primo  premio,  per  ben  inteso  senlimeoto  o 
Ceiicità  di  pittorica  esecuzione. 

SrCLTURA.  Ulisse  che  scoperto  da  Enriclca  alla  ferita  della  coscia 
le  accenna  che  lo  ipn'^:\  celato,  fu  il  tema  assegnato  alla  classe  di  com- 
posizione. Per  la  iiijy  1  ed  il  sentimento  nella  diliicile  espressione,  pre- 
Valse  Aatoniu  iiamacci,  ed  ebbe  un  primo  premio  ;  per  la  diligente  con- 
dotta lo  superò  Francesco  Salghetti,  ed  dibis  «o  secondo. 

Nella  classo  dd  oudo  aggruppato,  i  concorrenti  non  seppero  vincere 
la  difficoltà  della  gioita  ooUocarione  delle  figure  sui  diveni  piani.  Nulla- 
dimeno  per  la  espressioM,  il  Motìmento  artìstico  e  la  buona  esecuriooe 
di  molte  parti,  ebbe  un  secondo  premio  Francesco  Marchesini. 

In  quella  del  nudo  semplice  fu  premiato  Angelo  Cameroni,  per  il 
carattere  grandioso  Delìccffleote  colto,  la  testa  ben  modellata,  la  buona 
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ed  enei^ca  esecuzione  ;  ed  il  suo  pieMM  mcixbe  avuto  il  titolo  di  pri- 
mo» se  la  poca  intelligenza  nel  marcar  le  ossa  e  segnatameote  la  tibia 

sinistra,  non  avessero  vietata  (juella  qii  tliflrazione. 

Il  gniiìpo  d.il  rilievo  fu  modellato  sulle  tracce  dell'  Ercole  e  Lica 
di  Canova,  c  lo  ilesso  CameroDÌ  vi  ebbe  premio,  ia  maiayevolezia  del- 
i  imitazione  facendo  scasare  aldini  errori* 

Per  la  statua  dal  rilievo  fa  assegnalo  il  Giadiatme  combattente; 
ma  nessuno  ottenne  palma. 

Per  ta  testa  del  rilievo  il  Palamede  di  Canova,  e  prevalse  Talon- 
no  eie  porta  io  sioso  nome  di  quel  sommo  maestro. 

ELEMENTI  DI  DISEGNO.  Questa  scuola  può  dirsi  nnovamcnte 
cre  ila,  (Inf  rhc  fu  preposto  a  dirigerla  T  cgrcf,MO  nostro  artista  Lodovico 
Lij)^)ai'inj;  ed  i  progressi  che  mostra  annualmente,  grandissimi  fanno  cono- 
scere con  qual  frutto  io  fosse.  La  più  tiiodei»ta  di  tutte,  non  è  perù  la  me- 
no importante,  che  stabilisce  le  basi  prime  della  artistica  edncatìone,  e 
scevera  chi  è  cbiamato  dalla  natura  per  Tardoa  via,  dalle  sporìe  vocazio- 
ni di  dki  è  destinato  a  tntt' altro.  QneUo  che  l'aceadenua  è  in  genera- 
le per  l'arte,  la  scuola  d'elementi  lo  h  per  l'accademia  in  particolare, 
se  drizza  i  primi  passi  del  giovinetto  sul  Buon  sentiero,  e  sOhinde  l'au- 
rora che  dovrà  poi  mutarsi  in  lucido  giorno. 

I  copiatori  della  statua  della  stampa  ebbero  a  soggetto  l'Ercole  Far- 
nese ;  vi  oUeooe  un  primo  premio  Bartolominco  Marcovich  di  Venezia  , 
ebbe  nn  secondo  Domenico  (^ontc  di  Bassauo. 

I  copiatori  della  testa  dalla  stampa  dovettero  disegnare  quella  del 
Baooo^  e  lo  stesso  Marcovich  fu  premiato  di  onoro. 

ORNATO.  Fu  argomento  alla  classe  di  composizione  nna  ricchissi- 
ma croce  da  altare  con  piedistallo ,  da  eseguirsi  in  netalU.  Fra  le  molte 
lodevoli  opere  presentate  in  questo  concorso,  la  bella  novità  del  trova* 
to  meritò  nn  primo  premio  a  Francesco  Locatdloj  la  purità  e  gentilez- 
za con  cui  venne  trattato  il  sofjgelto,  altro  simile  a  Filippo  Ginscppini. 
Nel  primo  prevalse  la  parto  iaferiore ,  il  piedistallo  cioè  col  sovi  appo- 
sto campanello;  nel  secondo  la  superiore,  cioè  la  croce  col  pellicano  che 
VI  Sta  sopra,  e  la  collocazione  centrale  del  crocifisso  a  cui  ogni  altra  par- 
te forma  cortese.  Pochissime  emmide  in  entnndie  queste  invencieni, 
le  farebbero  degne  di  qualunque  più  illustro  gara. 

Per  la  copia  dal  rìliero  in  disegno,  fu  assegnata  la  Co^ia  d*  olivo 
che  investe  una  delle  mensole  nel  palazzo  Zen  ai  Gesuiti.  In  questo 
soggetto,  difTicilissimo  a  cagione  deUo  soorciaro  della  mensola,  fu  per  bel- 
lezza ,  fedeltà  ed  intelligenza  nei  contorni  ,  uniti  a  lodevole  condotta  e 
verità  di  chiaro-scuro  ,  rimeritato  col  primo  premio  Feliciano  Capello. 

I  copiatori  in  plastica  dai  rilievo  ebbero  ad  imitare  uno  dei  pi- 
lasli'ioi  della  scala  dei  Giganti  nel  palazzo  ducale.  Per  grandiosità  di  sti- 
le e  miglior  eHètto,  ebbe  una  prima  medaglia  Antonio  MarignanL - 
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Fra  i  disegnatori  dalla  stampa ,  che  ebbero  a  ricopiare  an  pezzo  di 
fregio  del  prof.  Bors.ito,  ricevette  un  primo  premio  Gaetano  Cimoso, 
per  bellezza  di  condotta,  purità  di  cooturru  ed  armonia  di  chiaroscuro: 
pregi  che  tiovàti&i  ali^uaulo  minori  nel  disegno  praduttu  da  Unuliio  Dio- 
ircdi  di  Napoli^  gli  fecero  assegnare  soltanto  un  secoodo  posto. 

Ftoalmente,  avendo  ii  pni£  Giuseppe  Bomto  istituito  aneVesso 
nella  propria  scuola  no  pieoolo  concorso  settimanale  d' inventioae,  pre- 
vaien^  altri  tutti  Fianceieo  LocatcUo»  fa  rìmuoefato  colla  medi^lia 
di  rame. 

INCISIONE.  Questa  scuola  proporzionalmente  alle  altre  pochissimo 
numerosa,  e  non  certamente  per  colpa  dell'  ottimo  professore  Galgano  Ci- 
juianl,  che  prodiga  anzi  ai  suoi  allievi  tutte  le  più  amorose  e  p.ttcrne 
cure,  Dou  u^a  proporre  concorsi  aittiaali;  sia  per  la  lunga  diligcu^a  che 
esigono  specialmente  i  lavori  d' iuiagliuj  6ia  per  la  scarsezza  degli  alun- 
ni che  la  freifuentano ;  sia  per  la  molu  disparità  di  merito  in  essi, 
prodotta  dalla  diflferensa  del  tempo  che  attendono  all'arte  iaeisoria,  dif- 
imiaa  che  distruggerebbe  ogni  possìbili  di  gara. 

R. 


£i>rOSlZIONl  DI  BELLE  AKTL 

Accademia  di  Milano, 

V  esposiaione  annua  di  belle  arti  ehe  avtieae  a  Milano  nel  palasse 
di  Brera,  può  forse  riputarsi  la  prima  d'Italia  e  pel  numero  e  per  la 
eccellenza  delle  opere;  giacche  ivi  mandano  i  loro  lavori  anche  gli  artisti 
di  Toscana  e  di  Roma.  Segai  aucbe  quest'anno,  come  è  di  consueto,  nel 
settembre ,  e  vi  si  ammirarono  intorno  a  quattrocento  npi  d'  artf  :  fra 
questi  daremo  notizia  de'  principali,  e  procureremo  almeno  di  uouuuare 
tatti  gii  artelìci  che  toviaroao  lavori  al  pubblico  giudizio. 

I.  Pittura  Horica  e  mera. 

L'ultimo  giorno  di  Pompei,  quadro  di  Carlo  Bmloff" —  Ogni  anno 
retposiiaonc  ha  un  suo  idolo,  e  nel  presente  la  fortuna  toccò  a  BnddT, 
che  nacque  in  Russia  ma  si  educò  all'arte  in  Italia,  e  l'udimmo  più 

volte  ripetere  che  solo  in  questa  terra  si  può  apprendere  pittura.  Però 
un  intero  puhLhco  colto  ed  educato  all'ottimo,  non  si  crea  un  idolo  a 
capriccio  nò  d' un'opera  mediocre,  e  il  quadro  di  BrulotT  aveva  tai  me- 
riti da  scuotere  l'imaginazione.  Ei  sciolse  un  grande  problema:  ri- 
trarre r ultima  catastrofe  d'una  città  che  scompare  per  uno  de'pià 
grandi  ISeaomeni  della  natura.  Furono  proposti  sovente  alle  arti  Pomp 
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pei  ed  Ercolaiio  distrutti  ;  non  si  cfiigiarono  che  episodi!.  Il  solo  gemo 
di  Sanquirico  giunse  a  porre  in  azione  quel  momento  sur  una  scena,  e 
giunse  Bruloir,  con  maggiore  difficoilà,  a  corre  ^uel  luomeuto  in  un  quadro. 

Sul  fondo  rosseggia  il  Vesmio  de  aiosecta  la  cit^  In  questa^  ]* 
disperazione  d' un  popolo  che  combatte  colla  fuga  e  colU  morte;  la  al- 
tura clie  scrolla  gli  edilicii  e  «eompone  il  le?OM>  de*  secoli.  Qui»  donne 
aggruppate  collo  spaTento  nel  cuore  c  sul  Toho  ;  qui,  gente  che  procaccia 
saWar&i  in  un  mononiento  che  mioaccia  rovina;  altrove  ehi  prende  sul 
cocchio  la  fuga,  c  cavalli  atterriti,  infuriati,  e  cocchio  e  persone  rove- 
sciate: una  madre  '"-tinta  sul  suolo  e  un  fanciullo  che  la  -^rnote  ;  una  fami- 
glia che  s'aggruppa  sotto  un  pallio  e  un  fanciullo  che  5>i  str  inge  alla  madre, 
mealre  un  altro  luuocente  si  trastulla  d  ufi  uccello  che  gii  cade  innanzi  : 
nn  branco  d' uomioi  che  portano  sulle  spalle  4  salvemento  nn  veeehio, 
che  alza  atterrito  la  mano  al  cielo  :  noe  canuta  madre  che  prega  a  fug- 
gire il  figlio  giovinetto,  Plinio  e  la  genitrice:  uno  spose  che  tiene  fn 
le  braccia  \  esanime  compagna,  in^liiiiandata  di  rose  :  gente  clic  grida, 
che  guarda,  che  trema,  che  cade^  e  il  Vesavio  che  butta,  e  i  lapilli  che 
piovono,  e  la  saetta  clic  illumina  questa  sceoa  e  qoebto  momento;  ecco 
il  quadro  di  Brulolf.  È  un  poema. 

Fantasia  grandissima ,  merito  d'  arte  molto  ,  disegno  molto ,  difetti 
molti  ;  e  siamo  t  primi  a  dirlo,  e  ci  fulminerà  forse  1  ira  di  quelli  che 
solo  intendono  die  si  lodi. 

La  distribnzione  ha  unità  fra  tanto  scompiglio  e  dispenaione;  la 
forza  di  prospettiva,  lo  staccare  delle  figure  dal  fondo^  tutto  è  mirabile; 
e  quella  del  vecchio  che  è  portato,  si  vede  tond^iai-e  fuori  del  qua- 
dro. Affetto  moltissimo  nelle  tre  donne  aggruppata  nella  famiglia  che  è 
sotto  al  pallio,  e  clic  non  invidia  i  più  bei  gruppi  di  Guido;  cosi  in 
tutte  le  altre  ral figurazioni  1'  artista  studiò  i  grandi  maestri ,  e  li  ripro- 
dusse senza  copiarli  ;  egli  leva  il  pennello  e  dice  .  sou  pittore  anch'  io. 

Ma  la  scena  è  illuminata  da'  fulmini,  la  luce  sparge  un  bianca- 
stro SU  latti  gli  oggetti  e  so  tutte  le  carni:  sa  egli  il  pittore  dipingere 
bene  una  paile  nuda  del  corpo,  non  rispetto  all'eoatomia  ma  alla  ve- 
rità delle  carni?  quasi  ne  dubiteremmo,  se  non  vi  fiMse  una  mirabile 
spalla  d'un  uomo  che  porta,  che  qualunque  grande  maestro  vorrdibe 
avere  colorata.  Non  è  già  che  Bruloff  non  seppia  oeieare  tutte  le  parti 
d'una  testa,  d'una  figura,  e  studiarle  sul  vero  e  disegnarle  con  corre- 
ione  j  ma  la  luce  in  f[nrsto  quadro  è  tutta  di  convenzione,  tutte  le 
,  rni  vedute  d' appresso  Icugouo  d' una  tinta  verdop;n'ila ,  c  ciò  per  ot- 
^  lere  a  chi  guarda  da  lontano,  quell'  efFcIto  del  iuhuine.  Di  ciò  non  si 
potrà  certo  condannare  Bruloil  :  egli  yi  risponderà  sempre,  questo  è  ri- 
sultalo della  luce  che  iUuninava  quel  momento;  e  conviene  credere 
sulla  su»  paiola.  Quando  avrà  iatlo  un  lavoro  «  luce  diversa  «  allofu  si 
potrà  portare  più  posato  giudìzio  :  tvìì  artisti  ne  dissero  d'avete  vedute  . 
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altre  sue  opere  •  Home,  di  tenia  naestrìa  elle  ne  tolgono  da  qneilo 
dnbbio.  Alcsni  poi  chiesero  perchè  la  fiamma  del  Tolcaoo,  che  tanto 
rosseggia  sul  fon<H»>  non  iUnininì  per  nulla  la  scena  e  solo  si  rifletta 
su  qualche  edificio,  mentre  spesso  aggiorna  Napoli  che  è  più  lutile  non 
fosse  Pompei?  e  quindi,  perclif'  valersi  solo  del  chiarore  del  fulmine,  e 
lare  quasi  una  divisione  delle  due  luci?  Forse  il  {)iuorc  avrà  buone  ra- 
gioni da  opporre:  non  ne  pare  però  po&sa  averne  sulle  figure  dipinte 
in  ombra,  le  cui  carni  sono  nere,  come  le  teste  di  Plinio  e  di  sna  ma- 
dre, ed  altre.  Si  opponi  ione  T  esempio  di  Tiotoretto;  ma  passarono 
tre  aeeoli  ad  annerire  qne'  dipìnti,  e  forse  quando  nacirono  da  qnel  mi- 
rabite  penncito»  saranno  state  abbronzate,  ma  saranno  slate  carni. 

Veramente  prima  di  pariare'del  modo  di  pingere  queste  parti  io 
ombra,  converrebbe  discutere  se  re  ne  possano  essere:  non  vorremmo  an- 
d.ire  tarri  (li  di  soverchio  rigore,  ma  non  possiamo  tacere  tin  altro  noslro 
duhìiio,  ed  c  che  in  f|nesto  quadro,  in  questa  srcnn,  per  la  natura  stessa 
delia  iucc  che  la  illumina,  ombre  non  ve  ne  jiotrcbbcro  essere  di  .sorta 
alcuna.  Parrà  paradosso:  si  consultino  le  teorie  di  fisica  e  più  la  con- 
linva  csperìema  die  oasenoo  può  fare,  quando  torrenti  di  Inoe  eletlriea 
lisdiianoo  1*  ottenebralo  cielo;  e  si  raccorrìi  che  questa  Ince  è  sk  im- 
mensa,  si  spana  in  «tanta  copia,  si  effonde  per  modo,  cbe  totti  in?ade 
gli  spasiì,  e,  come  l'aria,  tutti  involge  i  corpi  in  ogni  parte  e  lì  rischiara 
tnlieraniente  per  ogni  verso;  sì  che  non  ve  ne  ha  alcuno  più  0  meno 
illuminato,  non  ve  ne  ha  alcuno  che  dire  si  possa  opposto  alla  luce  , 
non  alcuno  die  tolL'Tne  -hI  un  altro  e  vi  getti  ombra.  Quindi  in  questo 
quadro,  se  la  iuteuMia  della  luce  dei  luliaine  vìdàc  quella  del  Vesuvio 
e  prevalse ,  V  intensità  e  la  natura  stessa  di  lei  non  acconsentivano  di 
osare  nè  parti  in  ombra  per  sè,  nè  ombre  poitaio.  Però,  giaedi  cosi 
piacque  lirartista,  diremo  cbe  le  parti  cb'  ei  dipinse  in  ombra  sono  nere. 

Cbe  poi  in  qncsia  i^cra  V  abbia  qualdie  figura  la  cut  parte  infe- 
riore non 'risponda  alla  superiore,  quaich' altra  che  convenga  ragionare 
molto  per  sapere  ore  pianti,  che  ai  trovi  ripetuta  l'istessa  fisonomia 
nelle  donne,  le  son  cose  da  nulla:  si  potrà  per  avvctitura  chiederne 
slrett:ì  ragione  in  un  quadro  su  cui  vi  sia  una  famiglia  di  piccole  fig^me  o 
faiiloi  t  j,  nia  dove  osò  il  peouclio  segnare  Irentadiie  fìi^Mir*»  grandi  al  vero, 
sopra  una  tela  lunga  20  piedi  ed  alta  i4)  e  darvi  tanto  movimento  e 
passioni,  le  sono  lievi  mende.  Si  considerino  i  grandi  dipinti  cbe  sono 
nd  pdano  ducale  a  Veneiia,  di  tanti  sommi  maestri,  e  non  si  troverai 
certo  ragione  di  ogni  figura;  eppure  dd  dubitò  cbe  siano  opere  create 
dal  geaio  ed  abili  ad  insegnare  ¥ 

Diremo  finalmente  una  osservaaiooe  sol  momento  di  questa  scena,  non 
già  per  Bruloi^  ma  per  tutti  coloro  che  toccarono  in  versi  e  in  dram- 
mi simile  arj^omento.  L'esimio  naturalista  Monticelli,  in  una  sua  memo- 
ria Iella  all'accademia  scientifica  di  J^^apoU,  ha  dimostrato  non  esser  vero 
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che  Pompei  fosse  coperta  dai  lapilli  cbc  piovevano  dal  Vesuvio  ;  perchè 
in  questo  c;iso  vi  bisognava  incito  tempo,  e  i  cittadini  sarebbero  tutti  fug- 
giti a  loro  agio,  tic  si  sarebbero  trovati  negli  scavi  scheletri  di  persone, 
i  quali  anniinriano  essere  state  sorprese  c  uccise  nella  fuga.  Il  Vesuvio  nel- 
le irruzioui  suole  innalzare  smistnatauicutc  con  pomici  e  lapilli  il  proprio 
cratère,  a  segno  che  spesso  sovrappone  sul  mooie  un*  altro  monte,  e 
sovente  questo  cratère  si  sfrana  e  cade.  Ora  pensa  il  Honticdii,  che 
fosse  appunft»  uno  di  qoesti  monti  di  somposizìone,  e  direbbonsi  mo- 
meptanci,  che  improvvisamente  cadesse,  sfranandosi  dal  monte  Somma  so> 
pra  Pompei,  e  quindi  coprisse  la  città  che  era  sol  pemUo.  Molti  avran- 
no veduto  il  pericolo  ,  molti  saranno  fuggiti  prima  ,  ma  molti  saranno 
stati  vittima  deli' imniinetile  rovina.  Chi  ama  maggiori  notiue,  può  leggere 
gli  atti  dell' accademia  napolit«<ua  ;  a  noi  basta  averne  fatto  cenno,  per- 
chè disputando  della  rappresentazione  di  (questo  avvenimento ,  tutte  ne 
sieoo  note  le  cause  ;  'non  già  perchè  s' abbia  a  eeosnrare  il  momcoto 
scelto  dal  pittore,  perchè  non  avrebbe  altrimenti  raggianto  il  nìrabìlo 
effeUo  che  ottenne. 

Rijngliando  ora,  ripeteremo  che  questo  quadro  è  una  grand*  opera  : 
che  alcuni  dissero  che  Brulofl'  ridesta  ia  pittura  dei  buon  secolo,  altri 
che  suscita  in  Italia  la  scuola  francese;  alcuni  finalmente  che  quel  qua- 
dro onora  altamente  l'arte,  ma  sarebbe  stato  meglio  per  questa  se  non 
ài  foàse  làllo  ;  questi  certo  accennavano  gli  iiniì  itoi  i  ;  ma  coloro  so- 
no sempre  poveri  di  mcuie ,  chè  non  sanno  elevarla  per  ic  ,  e  <|uia- 
di>  imitino  Brdoff  o  Camticim,  non  ne  ritornerà  all'arie  né  bene 

uè  male:  certo  è  che  Bmloff  di?eirìt  «no  de' primi  pittori  del  nostro 
secolo. 

Francesco  Pùdesti  étAnieoMu  — >  La  deposirione:  figaro  grandi  al  vero. 
La  distrazione  d' Ercolano.  La  difesa  d'una  batteria  contro  gli  ottomani 
fatta  da  un  greco:  figure  metà  il  vero.  Un  assassino:  mena  figura 

al  vero.  —  Ad  un*  oj)cra  che  molti  dissero  romantica  facciano  succedere 
un  altra  che  tutti  dissero  cìissira  ;  la  (le{>osi/.ione  di  Podesli,  che  piacque 
a  Bologna  ed  a  Roma.  La  Vergine  assisa  ha  dinnanzi  ajqiogg iato  alle  gi- 
nocchia il  Salvator  estinto  ;  essa  alza  il  capo,  atteggiata  di  dolore  e  di 
rassegnazione  ;  da  un  lato  è  la  Maddalena,  dall'  altro  e  su  l' indietro  altre 
donne  e  gruppi  di  aogeli.  Belb  è  il  nudo  del  Salvatore  e  Tenerabìle  il 
capo;  espressiva  la  testa  della  Vergine;  bella  la Uaddalena,  cherieer- 
da  un  po'  troppo  quella  del  Correggio.  Porena  di  oootomi,  nmeslra  de> 
gradazione  di  tìnte,  fusione  di  colorito,  congiunto  a  sooima  forza,  e  tutto 
con  intonazione  quieta  ed  armonica  :  brevemente  è  un  quadro  del  cin- 
quecento. —  Negli  altri  due  non  era  lo  stesso  merito.  Per  parte  della  com- 
posizione, la  distruzione  di  Krrolano  non  offriva  che  qualche  episodio, 
e  %ai>'  mcplio  a  mostrare  .jn  nj|,i  loJc  si  f1fM>T  alla  fantasia  di  Bruloff.  — - 
La  morte  dei  gucnicro  greco  manca  di  piospeiuva,  la  figura  del  mo- 


rente  è  in  nna  movenza  disagiata ,  però  ì»  tutti  c  due  Luodo  colorito,  ì 
iMidi  ben  dipinti,  sempre  buoa  disegno.  — ^ic  piac<{uc  assai  l'.^ssas^ino  : 
la  test;»  tutta  in  ombra,  ma  si  vedeva  che  quella  trita  era  carne;  <■  ^jue- 
sio  valga  a  comprovare  quaoto  abbiamo  detto  delle  ligure  in  ombra 
dell'ultimo  giorno  dì  Pompei. 

Cmnmwii  Bemin.  Atm  non  h  noto  qnetto  pitt(we,  che  lavorò  telo 
•  freschi  in  tutte  le  terre  delle  provincie  venete,  ed  il  cut  qnadro  dello 
tterminio  d^i  Eccelini,  composizione  dantesca,  fa  «rgomenio  di  tante 
lodi  e  dispute  letterarie  t  £i  doveva  fare  per  la  diieia  d'Anronzo  in 
Cadore,  Cristo  clic  scaccia  i  profanatori  dal  tempio ,  a  compagno  della 
resurrezione  di  Lazzaro;  bel  quadro  che  ei  stesso  ivi  inviò  da  parecchi 
anni.  Demia  già  nel  suo  studio  a  Piidova  aveva  su  immane  tela  abbozzata 
la  nuova  composizione j  ma,  vcauio  a  Milano  c  postosi  a  frc&carc  nei 
palazzi  della  contessa  Somaibff  e  del  conte  Pasialacqua,  fu  giunto  dal  tem- 
po in  cui  doveva  finùre  il  qnadro  per  Anronxo:  mancavano  pochi  mesi 
all'aposisione»  non  vi  era  modo  d'  avere  qodlo  incominciato  a  Padova, 
e  bisognava  esporlo  t  Demin  non  si  sgomenta  i  serata  meni ,  «enza  mo- 
deUi|  senza  sossidii  d' arte,  imprime  ei  stesso  nna  nuova  tela»  e  vi  di- 
pinge, in  quattro  mesi,  intorno  a  trenta  figure  grandi  al  vero. 

Cristo  solleva  la  rn-iin)  e  minaccia  colla  voce  i  profanatori  :  di- 
Tersi  d'età  e  di  sesso,  hanno  m  cuore  lo  sgomento  di  quella  voce  di- 
vina, e  scompigliati  preodono  la  fuga.  Demin  è  artista  di  grande  fuoco 
e  fantasia,  ed  in  tntlo  qneHo  scompiglio  vi.  è  un  movimento  mirabile  ; 
mosse  onore,  scorti  arditi >  fatte  le  difficoltà  dell'arte.  Ma  le  ha. vinte  . 
tutte  t  potea  brio  senta  modelli,  pingendo  di  marniera,  e  cavando  tutto 
(*aIU  propria  imaginazione  in  podii  mesi?  vi  SODO  i  pregi  e  i  difetti 
d' un  grande  artista,  ed  ei  losapeva,  e  dopo  l'esposizione,  posta  di  nuo- 
vo mano  al  qnadro,  sappiamo  che  lo  ha  già  migliorato  d'  assai.  Ora  sta 
fresoando  presso  la  contessa  SouailofT  sei  medaglie  allegoriche  intorno 
alle  imprese  di  Napoleone  ;  gli  schizzi  che  già  da  un  anno  ei  git!ò  al- 
l' acquarello  erano  assai  belli,  e  certo  chi  fece  i  freschi  in  casa  Papa- 
fava  a  Padova,  non  sarà  in  qaest'  occasione  minore  dell'  argomenta* 

lìrancen»  iKt^— Fosearint  die  ricasa  di  sposare  Valeota  Grade- 
nigo  il  giorno  delle  noize^  perchè  la  trova  bionda  di  capelli  ;  argomento 
tratto  da  nna  cronaca  che  si  conserva  in  casa  Gradenigo:  qnadro  di 
piccole  figure.  L'ultimo  addio  di  Giulietta  e  Romeo:  figure  metà  il  vero. 
Lot  colle  figlie.  Una  barca  dì  pirati  greci  rapitori  di  due  donnf.  delle 
(piali  una  monaca:  a  piccole  figure.  La  Mafifhicna  penitente:  figura  gran- 
de al  vero.  —  Hayez  è  aitiila  di  grande  operosità  e  fantasia  nel  conapurre, 
dipinge  alla  prima,  coloritore  veneziano:  iono  molti  anni  che  risuona 
del  sno  nane  T  esposizione  milanese,  e  ioviò  quindi  namorose  opere  io 
ogni  parte  d' Italia,  e  trasse  al  suo  seguito  la  schiera  degli  ìmtutori  : 
se  sia  bene  o  male  deciderà  il  tempo.  Peto  quest'anno  non  fn  pari 
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a  se  slesso,  e  ninno  de'  *uoi  quadri  vale  PiliJ  1*  Ercmifa  e  Maria 
Stuarda.  ?^el  Foscarini  cavò  il  mi^lui  parlilo  che  m  potcvà  da  un  argo- 
mento poco  favorevole  :  un  tempio,  un  altare,  qd  sacerdote  che  «ta  per 
benedire  doe  cposL  Ila  k  sospeso  il  rìtx»,  la  doana  aliò  il  ^n^o,  scopri 
le  cbioine  bionde»  e  Foscarini  la  rìpiMUa;  ella  sviene  r  interno,  pctsone 
inòtale  da  maravif^ia  e  da  sd^o*  Molte  parti  dipinte  assai  bene,  sia 
al  nudo  sia  io  panneggiamenti,  con  varie  di  qvelle  tinte  afiatto  nnove, 
eh'  ci  sa  trovare  si  bene  e  sovente.  —  Romeo  sta  per  calare  dal  baU 
cene,  si  vol^e  alla  sua  Giulietta  ;  appressano  il  capo,  per  darsi  il  ba- 
cio del  comidto.  L'attìtudiuc  dei  due  amanti,  il  desio  che  .spunta  sulla 
loro  bocca  è  eloquente  ,  l' espressione  di  que'  due  volti  appassionata  ; 
quel  momento  è  vero,  Hayez  colse  sul  fatto  la  più  grande  passione  e  la 
«(presse;  è  pittore  quanto  Sackspeare  fii  poeta:  ben  dipinto  il  groppo 
e  gli  aoccssoiiL  La  barca  dei  pirati  è  na  bozzetto  ;  neve,  cielo,  barca 
e  persone,  sono  cavati  con  pochi  tratti  di  pennello,  ma  danno  buon 
efletto.  Alcnni  lodarono  Lot  e  la  Haddaieoa  s  se  lodarono  percliè  opere 
d'Uaycz,  non  ci  accordiamo  con  Iwo;  perchè  sempre  lodi  ei  ingan- 
nare i  lontani?  chi  ofìVisse  ad  wn  giovane  un  cattivo  sonetto  di  Petrarca 
e  lo  encomiasse,  non  sarebbe  riprovevole  ?  Lot  è  nò  assiso  nè  sdra- 
iato ;  occhi  bassi,  ro«isicrio  in  %'olto  ,  non  sai  se  sia  sonnolento  od  ub- 
briaco i  ubbriache  sun  cerio  le  figlie  ;  una,  mezza  nuda,  stesa  boccone  a 
un  lato  del  padre,  con  nna  gonna  sollevata,  lo  guarda  con  certi  ocehi 
stralunati,  che  non  può  destare  la  concupiscenaa  d'  no  anima  gentile  : 
ratfca,  eott  impuro  desio  e  attitudini^  le  è  all'altro  fianco;  menono  di- 
spetto. Nei  non  vorremmo  cbe  si  dessero  sionli  argomenti  a  un  artista, 
o,  se  questo  s'arrende  a  svolgerli,  vorremmo  pensasse  a  farlo  in  modo 
che  consenta  col  pudore:  noi  crediamo  che  sotto  la  st  rin  di  l  ot  si  veli 
un  simbolo,  e  ne  pnvc  che  si  potrebbe  rappresentarlo  in  modo  che 
accennasse  una  dna  l  italiià,  la  natura  posta  alla  più  aspra  prova,  i  seo- 
tnnenli  più  nobili  lu  licra  iolta;  non  disprezzo,  ma  deve  suscitare  pietà  e 
compatimento.  »  La  Maddalena  non  sapremmo  se  è  una  beUa  o  una  brutta: 
assisa,  igunda,  con  in  mano  una  croce  composta  da  una  canna.  Ma  perchè 
supporre  sempre  die  la  Maddalena,  volendosi  condurre  a  peniteoia  dei 
passati  trascorsi,  s'  abbiA  a  gittare  ignuda  ?  crediamo  invece  che,  vergo- 
gnando delle  nudità  passate,  dovrebbe  avvolgersi  ben  bene  (ira  le  vnti. 
Cosi  le  sacre  carte  ne  dicono  che  i  primi  padri,  dopo  il  peccato  cer- 
carono di  coprir*!,  anche  fra  le  deliitie  dell'  Eden.  Tiziano  fece  quasi 
sempre  la  ÌV! ,ul  l.iU uà  vestita,  e  Canova  la  avvolse  in  parte  d'una  pelle; 
lua  la  scultura  iia  dei  bisogni^  vuole  il  nudo  pel  bello.  Ilayez  non  fece 
neppur  un  bel  anttb  :  sarà  quella  donna  ben  disegnata,  saranno  ben  con- 
dotte le  partì,  ma  in  quella  attitudine  quasi  rannii^ata,  non  aveva  garbo  ; 
imomma  non  piacque.  Le  carni  poi  tutte,  e  di  questa  e  del  Lot  e  dd 
Foscarini,  tengono  di  un  dnericcio  che  non  è  in  natnca.  So»  due  anni 
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,  cbe  Hayw  teod*  *  questa  iiiliiiuutioDe,  e  fon  due  «ddì  che  Il«yex,  come 

soleva,  Don  progrcdbce. 

Lodovico  Lipptuini-  —  I-a  morte  di  Giovanni  Galeazzo  Sfol- 
la. La  tavoletta  di  Venere.  Uehccca  rapila  dal  teniplario  Biian  de 
Bois  Guilbert,  in  presenza  d*  Ivanhoc  giacente  ferito  in  un  letto.  — 
Lippanni  è  artiita  diligente,  accuralu,  studioso:  :>i  procaccio  Leila  n no- 
manza  eoa  molte  opere  che  assai  lo  onorarono»  in  varie  parti  d' Italia. 
Air  esposizione  di  Hilano  gli  aci{ubtò  merito  l'Achille,  ligora  ondai 
grande  al  vero,  dipìnta  da  gran  maestro,  che  espose  nel  i83a  ;  « 
ninna  delle  opere  di  c^u est*  anno  valse  qnell*  Achille.  Sono  tutti  qua- 
dri di  piccole  fìgure;  si  dircMiero  boaa^ti,  w  non  fossero  dipinti  eoa 
tanta  finitezza  ed  amore,  cLe  accennano  come  l'artista  volle  pur  so- 
verchiare i!  Jtial  p;ui)to  dei  couiillenli  nel  volere  quadri  piccoli.  Le  coia- 
posuioni  souu  bcUe.  ^cUa  morte  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza  tntto 
è  ben  disposto,  ben  aggruppato,  energia  d  aiictti  e  d'espressioni.  —  La 
Rebecca,  che  fra  le  braccia  del  templario  rapitore  stende  le  palme  a 
Ivanhoe  per  misericordia,  h  appassionata  e  leggiadra  :  se  queste  due  cora- 
posiaioni  fossero  a  £gnre  gnndi,  e  ben  dipinte  come  sono  attoabnente, 
Lipparioi  avrebbe  dato  all'arte  dae  sommi  lavori.  Ciprigna  poi  alla 
tavoletta,  aelseodoXIX  desta  uno  sbadiglio:  per  interessare,  almeno  certi  . 
gbiotloui,  bisognava  fare  tutte  quelle  fantesche  nude  di  madama  moj;lìe 
di  maestro  Vulcano,  prandi  al  vero.  (^Le  il  pen&iero  sia  leggiadro ,  che 
vi  sia  grazia,  non  neghiamo,  ma  di  mitologia  ornai  non  se  ne  vuole  più; 
si  vuole  anche  ne'  dipinti  avere  qualche  buona  lezione  di  quanto  $cp- 
pcio  fare  i  nostri  padri,  giacche  noi  non  sappimiio  che  cicalare:  dnn<que 
bando  a  Venere,  a  Giove,  a  tutti  i  loro  arcavoli  e  pronipoti.  Però  dicia* 
molo:  Lipparini  seppe      uopo  toccare  argomenti  di  maggior  istmitonft 

Altri  Pittori.  —  JDirenmio  giovani  i  pittori  che  seguono ,  se  non 
sapessimo  che  questo  epiteto  suona  male  al  loro  mecchio  ;  eppure  noi  li 
diciamo  tali,  non  già  perche  il  siano  nell'arte,  ma  perche  il  sono  nella 
età,  a  petto  di  Ilayez,  di  Lipparini,  diDcaiin;  perchè  mcnlrc  quelli  nella 
loiu  pratica  fecero  o[)erc  eccellenti  e  mediocri,  ({ucsti  dopo  che  incomin- 
ci<trooo  ad  esporre  i  loro  lavori,  perfezionarono  sempre  mano  mano  sè 
Stessi,  e,  presso  al  treotesim'  anno,  ponno  avere  merito  di  buoni  pittori. 

Cemre  Pòggi  che  reduce  da  Ronu  (éce  parlare  assai  di  sè  con 
alcuni  greci  moderni,  pinse  quest'anno  Beatrice  Cenci,  ndi  momento  che 
è  levata  di  carcere  dalla  compagnia  della  misericordia,  per  essere  con- 
dotta al  supplizio,  figure  grandi  un  terzo  del  vero  ;  composizione  ben  tro- 
vata e  che  spira  il  patetico  dell'  argomento.  —  Un  altro  piccolo  ipiadretto 
aveva  Saladino  che  solleva  sul  cavallo  Giselda,  ed  era  bella  la  messa  del 
cavallo  c  (jueila  della  donna.  —  Sentiva  dcH'anlico  la  testa  di  un  feudata- 
rio, ed  aveva  grande  carallcrc  quella  d  uu  uomo  che  a  alii^a  ad  un  coltello, 
e  pensa  alla  veadetta.  Poggi  è  bnón  coloritore,  na  non  tuui  raccordano 
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]  el  »uo  melodo  di  jdh 'ere  talora  poco  i  colori,  e  talora  amraassarue  mul- 
to pei  celli  shaitimeiiU  di  iunn;  eppure  i][ueslo  metodo  è  pur  avvaloralo  d<àl- 
r  esiempio  de  grandi  uiiieslti. 

Carlo  finenti  fece  la  morte  di  Davide  Rlsio,  assassinato  ÌDoaiut  a 
Malia  Stuarda}  e  il  gruppo  di  quell'  assassinio  aveva  lìiooo  ed  eiicipa. 
—  Beatrice  Tenda  assisa  con  nn  veccbio  cbe  le  l^ge,  e,  udendo  essa  il 
snono  di  Ontmbdlo,  fa  cessare  la  lettura.  Beatrice  fu  da  alcuni  trovau 
giovane  :  era  Iniona  la  posa  e  l' espressione  di  sospeasione.  —  Fece  ' 
pure  Fieramosca  che  si  accomiata  da  Ginevra,  tutte  piccole  figure  ;  — 
ma  piacque  sopra  modo  una  Greca  <  lic  «i^uaina  il  ferro  per  difendere  il 
iigiio:  quella  testa  aveva  graude  eapiCMioue  ed  era  dipinta  maestrevol- 
jueote.  Arieti  li  è  buon  coloritore. 

Lorenzo  Toncini  lece  V  assassinio  di  Pici*  Luigi  Farnese,  figure 
meno  un  terso  veni  ;  poche  perone  alleggiate  di  gran  fbnat  seUiene 
non  finite,  promettevano  un  buon  quadro»  poiché  nn  suo  cardinal  Bor- 
romeo che  visita  la  cua  del  sarto,  a  piccole  fig**"*»  dinostra  che  è 
buon  coloritore. 

Giuseppe  SabtUelU  tocca  appena  ai  quattro  lustri  ed  espose  un  gran 
quadro  :  era  d  miracolo  di  s.  Antonio  da  Rimiui,  allorché,  recaudo  l'ostia 
consacrata  per  via,  fu  questa  con  atti  di  adorazione  riverita  da  una  giu- 
menta, con  indicibile  coufuiionc  dell' crelico  !5onvi!lo  c  de' suoi  seguaci. 
In  mezzo,  il  santo  coli' ostia  sotlo  un  baldacchino,  a  un  l  uo  la  jinnieuta 
cbe  s' iiigiiioccLia,  luiuiuo  gculc  luaiaviglitita  o  che  aduia.  Cuuujoouioiie 
armonica,  figure  tutte  grandi  al  vero  e  tutte  studiate  i>ul  vero.  Ma  qua! 
giovane  potrebbe  contendere  con  Ini,  se  filss^  tutta  opera  propria?  il  padre, 
il  vaiente  professor  Sabatdli,  ne  ordinò  la  composisione,  ne  diresse  l'o- 
pera :  ma  iutauto  tutto  ciò  che  è  dipìnto  è  certo  del  figlio^  perchè  lo  si 
desume  dal  modo  diverso  dal  padre  :  buon  colorito ,  bellissime  arie  di 
teste,  acce&sorii  lutti  mirabili.  Quadro  in  cut  mostrò  come  il  linguaggio 
dello  arti  sia  bello  per  se,  anche  se  noi  soccorre  rai^mcntO^  e,  collo* 
calo  già  in  s.  iìroce  di  Firenze,  piacque. 

Napoleone  Mclmi  riprodusse  un  liuon  episodio  del  diluvio,  che 
già  fu  premiato  a  Parma,  e  un  bjgno  di  oiufe,  dipiuic  con  diligenza  e  *a- 
Ticssa.  —  La  Contesia  Masino  di  Motittti^eilof  fece  una  scena  contem- 
poranea di  famiglia.  ÌJna  madre  assisa  sur  un  ottomana,  ha  ktomo  tre 
putti  che  scherzano  :  vi  e  grazia  nel  pensiero,  e  aeU'  eseciidone  è  di- 
ligenza di  pennello. 

Vi  erano  inoltre  di  Ferdinando  Castel/i,  Bernabò  Visconti  prigiV 
nicro  nel  castello  di  Tresao,  ove  sono  buone  parti  :  —  di  Antonio  Bat^ 
Bizio  che  canta  alla  presenza  di  Maria  Stuarda  :  — di  GiowmniPock^  un 
episodio  di  una  !  t  -iiM  morta,  tratto  dalla  Tunisiade  di  Pirker  :  —  di  GÓC 
seppe  Penali  ^  Uiionc  \  isconte  che  crea  lo  stemma  di  sua  famiglia:  — 
^iDuietnbeì  'j,  GugUclmo  TellcUc  Icudc  l'arco  per  vendicare  rinsullo  ialU» 
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d«  Geis8ler  a'siioi  eofidutdinì;  ben  ideato  e^diptnto:  — *  dì  Gaettmo  Mon» 
It,  una  donna  che  piange  sur  una  tomba:  di  Ctaio  Gaggi,  la  tavo- 
letta di  Venere:  —  di  Giovanni  Bianchi,  Assuero  che  condanna  Ama- 
no: —  di  Frfince.vco  Mofjfjia,  la  morte  di  Rcrnaìw  Visconti:  —  di 
Francesi '<  .incili,  le  tre  Grazie:  quadri  ttitfi  ne'  f|uali  gli  artisti  la- 
sciano qualche  rosa  a  desiderare,  ed  accennano  in  varie  parti  l)n  ma 
disposizione.  Cosi  negli  argomciiti  sacri,  il  Cuore  di  Ce&ù,  di  Curio  Pt- 
eotO**  "  ia  saera  fiusiglia,  dì  Girolamo  Calvi:  —  nna  Maddalena 
penitente,  un  altra  sacra  fanigiia,  s.  Cari»  Borromeo  che  adora  la  cro- 
ce, di  Luigi  Pèdnvc^:  —  la  Madonna  col  pnito,  dì  j^nionio  BoikeQ^i 
—  il  Sanraiitano,  di  Ai^emb  Bosa^  averano  alcnne  buone  parti  ed  al- 
cnoe  mende. 

II.  Pittura  urbana  e-  tli  paesaggio. 

Diciamo  pittura  urbana  quella  che  non  è  dì  paesaggio,  ne  di  cosi 
detto  genere,  e  che  alcuni  chiamarono  prospettica  ma  impropriamente,  per- 
chè non  ritrae  solo  prospeitive.  È  la  pittura  die  ne  ritrae  edificii  sacri 
o  profilai,  antichi  o  moderni^  die  appartengono  appunto  a  paesi  od  a 
città;  che  vi  a^innge  per  accessorit  a  macebielte,  grappi  storici,  o  di 
persone  che  tengono  a  qualunque  delle  classi  sociali}  la  pittura  insom- 
ma, come  abbiamo  altrove  dimostrato,  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  con- 
dizione, oft're  il  fare  eivilf  od  nrbano  degli  nomici  e  delle  cose:  è  il 
genere  del  (lanalrlto,  il  genere  di  Migliara,  di  Cmelia  e  di  Jiorsata. 

Giot'atini  Migliaia.  —  Se  si  dovesse  fare  uà  confronto,  &i  po- 
tTchbe  dire  che,  presi  ciascuno  nel  proprio  genere,  l'esposizione  del 
cav.  Migtiara  in  quest'anno  era  la  migliore  dì  tutte.  £ì  fece  a4  ▼edu'» 
te,  la  maggiore  parte  di  tale  grandenta  a  cui  non  avea  mai  prima  osato 
dmentarsi.  Sono  le  principali,  tre  vedute  della  badia  d' Altacomba;  la 
lanterna  di  Genova;  l'esterno  del  coro  di  s.  Domenico  a  Saluzzo;  la  ve- 
duta di  s.  Marco  in  Milano;  T  interno  d'una  chiesa  dei  bassi  (empi  j  il 
cortile  dei  palazzo  di  giustizia  a  Firenze;  la  scala  de'  Giganti  a  Vene- 
zia; il  chiostro  de' Servi  in  Milano  ed  altre. 

Migiiara  quando  ritrae  nn  tempio,  uà  antico  edificio,  è  mirabile 
per  la  verità  delle  tinte  locali,  se  ne  vede  Tetà  e  i  secoli  che  vi  po- 
sano sopra:  o^li  interni  di  atrii,  di  chiese,  ei  sa  usare  A  bene  la  pro- 
spettiva che  rocchio  vi  ^aaa  por  entro,  e  si  distende  V  edifido  inoan- 
sit  spesso  in  fondo  ad  nna  chiesa  Tedi  nn  atrio,  dopo  l'atrio  una  scala, 
poi  una  cappelletta,  una  finestn,e,  lontano  lontano,  i  monti  che  chiudo- 
no r  orizzonte,  e  tutto  con  vera  degradafione  di  lontananze-  Un  altro 
speciilc  suo  merito  sfa  nelle  luci:  o  e  il  sole  che  dardeggia  per  una 
finestra,  o  è  un  fuoco  che  avvampa,  o  è  ana  lampada  che  arde ,  o  è 
la  luna  che  sparge  fioco  chiarore,  è  sempre  vero  ;  c  spesso  ci  pone 
tane  di  queste  loci  nello  stesso  quadro,  e  sa  cavarne  mirrile  ell'etto. 
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come  in  ah'.uni  interni  <li  ijnc5ranno;  spesso  ei  la  fa  dcgi'.-.ilare  e  ri- 
Iwlterc,  come  nella  procc-.sionc  ucl  chiostro  de'  Servi,  con  tale  artificio 
clic  non  si  potrebbe  descrivere.  Fra  tanto  efletlo,  ei  pone  la  maggiore 
diligenza  nel  finire  le  parti  pià  mlonte.  '  Nelle  sue  ntaechielle,  ch'ei 
tocca  con  tratti  riioluti  di  pennello^  con  ombre  «  laoì  gettale  all'  oopo 
siccliè  danno  un  bel  assieme,  ti  pone  sempre  spirito  e  verilL  — La  par- 
tenza per  la  caccia  era  una  c  imposizione  di  molto  brio  e  movimento, 
e  non  invidiala  ^  migliori  quadri  fiamminghi.  Migliara  e  nei  dipingere 
%edule  prospettiche  c  nelle  macchiette  che  vi  aggiunge,  ha  gran  foraa  di 
colorito,  gran  succo  di  tinte,  tutto  insomma  quanto  vuoisi  per  essere  ec- 
cellente. 

Giuseppe  Canella  nel  i83a  levò  gran  rumore  di  se,  con  copiose 
vedute  della  Francia  e  d'  altre  parti  d' Europa.  Ne  giova  ripetere  di  lui 
qnanto  altra  volta  abbiamo  detto,  cb'c  pittore  che  copia  con  verìtk,  con 
evidenza,  sa  imprimere  a  luoghi  le  tinte  locali,  ha  un  audacia  di  scor- 
tare mirabile,  specialmente  nel  presentare  un  lungo  eaoalc,  od  una  grande 
strada  piana  ed  in  prima  linea  prospettica.  Le  sue  maoehiette  sono  toc- 
cate con  spirito,  con  verità:  il  suo  pennello  rapido  pa^sa  stilla  tela,  la- 
?.f!a  impronta  di  genio,  c  più  non  ritorna;  è  pittore  di  tocco  c  d'ardire. 
()nestl  [>rcgi  apparvero  anche  nelle  opere  che  espose  qucsl'  anno,  in 
i^pecidità  nella  corsia  de  Servi  in  Milano,  ove  era  tale  bontà  di  prò- 
5peitiva,  cbc  vcdeasi  dilungare  dinnaoù  la  contrada,  e  aggirarvisì  cocchi, 
cavalli  e  pedoni.  Pari  inerito  ebbero  una  di  lui  veduta  di  Normandia, 
la  piazza  delle  erbe  in  Verona,  s.  Stefano  in  Milano,  ed  altre. 

Alcuni  vollero  raffrontare  le  cose  di  Canella  eoo  quelle  di  Miglia 
ra  ;  noi  non  sapremmo  come  si  possa  farlo  convenientemente ,  essendo 
artisti,  se  non  di  genere,  diversi  di  maniera.  Canella  non  fece  che  ve- 
dute cster'ir,  con  buona  prospettiva ,  ATialiara  fece  vedute  esteme  ed 
interne,  c  con  ottima  prospettiva,  c  potè  far  girare  l'  occhio  degli  spet- 
tatori, insieme  alle  turbe  che  vagavano  fra  le  immense  arcate  della  cat- 
tedrale milauese  e  di  altii  tempii  :  Gaiiella  ha  più  audacia  ,  Migliara 
più  diligenza;  GaneU*  tocca  con  spirito,  Migliara  finisce  eon  aecuratezsa? 
Canella  non  Taria  molto  nelle  frondi,  Migliara  le  alterna  di  piante  di- 
verse :  Canella  fece  molte  vedute  grandi,  Migliara  ne  fisco  di  pià  gran- 
di ancora,  che  non  cedono  di  evidenza  a  nessun  altra  e  sono  più  finite 
di  tutte ,  e  non  lo  si  ragginngerà  nelle  piccole  :  Migliara  poi  ha  la 
forza  di  rolnrifo  e  certi  toni  di  tinto  che  sarà  dilfìcilc  trovare  in  molti 
al  (ri  pittori  contemporanei.  Convicn  quindi  concludere  che  sono  due  ar- 
tisti valentissimi. 

Giuseppe  Borsata.  —  Unisce  molte  belle  ^pialità  di  Migliara  e  di 
GandU  il  professor  Bots^o  £  Venezia,  e  nullo  invidiarono  alle  chiese  éA 
primo>  r  interno  e  l'esterno  di  s.  Marco  &tti  questfanno;  nuBa  alle  riviere, 
alle  coisk  del  secondo,  la  Piizzctia  [e  eanal  grande  ed  altre  pedule  di 
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Venezia  II  carattere  dei  fabbricati  Ttneiìani  era  di  tutta  verità  prospet- 
tica, le  acque»  il  bel  i-ideote  che  presenta  il  Canai aaio  Terso  la  Salute, 
licrcava,  o  a  noi,  che  sempre  rr»pisce  il  grande  di  quella  magnificenia 
d'  architettura,  di  i|iieilo  spiendorc  d' arti,  ricbiamava  all'  animo  Ve* 
iie/.ia  e  le  sue  grandezze.  Perù  tiell'  interno  d'una  chiesa,  e  ci  par 
(juclia  dei  Greci,  uou  vi  era  aLLa&laDui  prospettiva;  e  le  macchiette,  o 
meglio  le  centinaia  di  persone  poste  sulla  Piazzetta  per  una  rivista 
militare,  eran  toccate  con  perìiia  ma  non  davano  baoD  eliètio:  aicnne 
tìnte  locali  poi  non  vere,  belle  per  lè,  ma  non  liprodasione  dì  qaello  cbe 
trovasi  od  mommiento.  Sappiamo  che  a  Veoesia,  presm  alcuni,  è  profa- 
naiione  crhicBre  il  professor  fimnato,  come  a  Milano  Ilaycz  e  Palagi  : 
ma  noi  muove  solo  il  vero.  Gì  inganneremo,  ma  quando  diciamo  la  nostra 
opinione,  quando  coi  meriti  annunziamo  i  difetti,  il  facciamo  perchè  t<^ 
marno  gran  stima  d'  un'  artista,  c.  il  reputiamo  tale  cui  le  critiche  non 
recano  danno  ;  sole  lodi  a  chi  abbisogna  d' iocoraggimcnto.  In  altro  fa- 
scicolo poi  di  questo  giornale  si  parla  a  lungo  di  qneste  e  d'  altre  ope- 
re di  Borsaio,  sicché  non  serve  dilungarci  maggiurniente. 

Giuseppe  Bimm  lia  molto  ipirito  nel  presentare  costumi  veneti 
o  altri  argomenti  io  macchiette,  e  V  interno  delle  sue  case  è  buono  dal 
lato  arcbitctlonico  ;  se  rispondesse  il  cdorito  alla  vivcna  di  comporre, 
po.bi  il  vincerebbero. 

Ofl'rirono  j)ure  buone  rednte  di  questo  genere,  il  marchese  Mdsst' 
mo  fF  j^xetjfiio,  il  conte  RùuiMo  Bc/(fiojoso,  Domenico  Qtutffliay  GiO' 
vanni  dell'  yicqua.  Butti  di  Trieste^  e  Giuseppe  Elenn.  —  Lorenxo 
Qwtglia  poi  pose  vivacità  in  un  hallo  villcrcsco  innanzi  a  un'  osteria 
del  Tirolo  ;  e  Puck  in  uno  spazzacamino,  e  ne' contadini  alla  j:a!|pna 
de  Cnstoloris.  —  \i  era  aiTetto  nella  sposa  amorevole,  e  nell'  orfana  di 
jinÈonia  Bwtfi\  —  veritii  nei  fiori  e  fi  utti  à'  Angelo  Beimi j  —  brio 
nei  costnmi  veneriani  fiati  a  penna  da  Sosa,  —  Molte  cose  ad  acquerello, 
che  sarebbe  brago  annoverare,  o  copie  di  antichi  monomeoti  o  com- 
posizione, erano  dì  luigi  Prmuuit  Pieiro  BoUim,  Jfirodisio  IVutf*» 
Domenico  Tognola,  Alberto  Ariari,  Antonio  Butti,  Giovanni  Battista 
Jkmghif  GiwMini  FonUoia^  Domenico  Rigliettiy  Giuseppe  Stabile,  Stai' 
finn  Casorcttì ,  Salvatore  Santini,  Idtigi  Piroia^  Carlo  Torio,  Lodovia» 
FumagaiUy  ed  Anffmì'n  JììnnUi. 

Diremo  poi  in  gcm  rale,  che  il  merito  dei  cultori  di  questo  genere 
di  pittura  urbana,  per  quanto  sia  grande  la  perfezione  clic  pongono  nelle 
opere  loro,  sarà  sempre  minore  di  quelli  che  trattano  la  pittura  di  fi« 
gura:  per  quanto  variino  di  vedute  e  di  luci,  ritornano  sempre  nelle 
stesse  cose  :  sieoo  anlkdie  Steno  moderne,  sono  partì  di  cittli,  templi,  ca- 
stelli, pelassi  intemi  od  estemi  :  veduti  buon  numero  de'  loro  quadri,  sì 
sono  veduti  lutti:  essi  ri  ripetono,  se  non  nell* identico  soggetto,  certo 
nelle  difliooltà  dell'arie,  e^  liioraaodo  sempre  soUe  stesse,  è  agevole  che 
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riescano  a  gr-ando  perfezione  ;  poiché  la  pittnr.i  ha  la  sua  parte  mec- 
canica, e  nulla  vale  meglio  clie  la  continua  peisisteiaa  sullo  stesso  la- 
voro, a  perfezionarsi.  I  pittori  dì  stona  invece,  queste  partì  di  evi  te 
no  fece  on  genere,  le  poecfo  ad  eooesMwii  ù  loro  quadri,  e  le  toecarooa 
con  grande  perfenone  ;  e  ne  siano  esempio  i  Venesiani,  da  Gianbellino 
a  PaoU^  e  tutu  la  km»  senota.  Baoqde  si  dia  pure  merito  a  MigUara, 
a  Geoella,  a  Boriato^  ma  fin  dove  il  consentono  i  cotifmi  clic  si  preacrifo» 
ne;  quella  che  pn^  retribuirsi  a  Paganini  a  raOronto  di  Aosstni. 

Paesarjfjio.  —  A  Milano  sovente  invece  di  quadri  a  paesaggio  sì 
vedono  dei  ritratti,  ossia  vedute  tolte  dal  vero.  Il  p.Tr'^.itjgio  dev'  essere 
di  composizione^  e  di  varie  parti  studiate  dal  vero  dcesi  iormarnc  un  lu- 
sieme,  con  linee  grandiose  e  varietà,  e  non  si  dirà  mai  vero  paesaggio 
la  copia  d'una  veduta  parziale.  Giuseppe  Bisi  ^  alcuni  anni  passarono, 
redoce  da  Roma»  feoe  dei  veri  paesaggi  e  piacc^ucro;  ma  poi  a  poco  a 
poco  ritornò  ai  ritratti.  Ione  per  colpa  dei  comitlenti  ;  e  tali  erano  p«* 
re  alenni  assai  belli  di  qnest*  anno.  —  il  marcbese  Matsùno  étAXfi^iù 
recò  da  Roma  dei  bei  paesaggi,  hanno  tre  anni,  dei  qoali  riprodnMC  in 
questo  la  sfida  di  Barletta:  ve  ne  aggiunse  altri,  ma  anch'esso  cadde 
nei  ritratti.  Egli  acquistò,  dopo  che  è  a  Milano,  assai  nelle  arie  e  nella 
parte  prospcttir:!  ;  sirrliè,  aisoriati  a  tnlti  i  meriti  che  gli  valsero  tante 
lodi,  può  dirsi  assolutamente  uno  dei  miglioii  paesisti.  —  Bei  paesaggi 
di  composizione  fecero  Luifji  f  'Hleneme  e  Costantino  lutsu,  che  appar- 
ve nuovo  air  esposizione,  ma  è  artista  valente,  e  nella  composizione  e 
nel  tocco  dalle  {rondi. — Marco  Goix.it  il  più  antico  paesista  lombardo» 
fece  la  ìvdota  della  Sassella,  in  cui  pose  somma  diligenza  e  predsto* 
ne:  —  e  presentarono  copie  di  vedute  ^  composiiioni  di  paesi,  e  che 
tutti  aveatio  molte  buone  partì,  Cmiilto  Brioschif  Bn^ereotty  Lvatfi 
Biccardi,  Boberto  Garavagliat  Maria  Morando  il  cav.  Sfi  rt^Uì^  il  co. 
Bimddo  Bt'lfjiojoso,  Michele  Maestrnni,  Augusto  EkeHihy  Mog^ia^ 
Giuseppe  LartogUo^  Luigi  SteliOf  Dail' Acqua^  Cmure  Morbio,  la  con- 
tessa Masino. 

111.  liitratUt  copie  e  ttìiniature. 

Di  ritratti  non  ne  è  mai  carestia  all'  Esposiitooi  di  qualunque 
paese  4  parte  perdkè  i  pittori  desiderano  accrescere  con  questi  il  nume- 
ro delle  opere,  parie  perchè  i  comittenti  o  amano  udire  il  giuditio  su  la 
somigliania,  od  anche  essere  stanati  a  dito.  Finora  all' espeaiiione  mi* 
lanche  furono  sempre  proclamati  i  migliori  quelli  di  Htgr^t  «  p^r 
somiglianza  e  per  la  verità  delle  carni  e  degli  accessorìì,  c  per  la  forza 
del  colorito.  Tre  ne  offrì  anche  qucst'  anno  assai  belli.  —  Oa  alcun  tempo 
s'acquistò  gran  credilo  nel  fare  ritratti  il  cav.  Giuseppe  Molteni .  vi  è 
brio,  VI  è  somiglianza,  vi  è  sfoggio  infinito  d' acces&orii  ;  però  uou  li.à 
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quella  aatiira  di  Hajtt;  non  è  pittore  «1  pari  di  lui.  Ad  ogai  modo 
Mdteai  è  il  ritmttisu  di  moda  «  die  piace  nniverMlmente,  perchè 
con  mollo  studio  sa  csornare  i  suoi  ritratti  di  molti  accessoriì,  che  rie- 
acooo  di  grande  offeClo.  Questi  anno  capoae  poche  cose,  perchè  si  diede 

un  ostracismo  a  certe  cronici  che  si  dissero  barocche,  e  colle  cornici 
partirono  dall' esposirione  i  quadri  di  lui:  fu  certo  privata  di  mollo  or- 
namento, pcrcliè  i  pochi  che  restarono  mcntarutio  lode.  -—  JJn  bel  ri- 
tratto d'  un  hel  uomo  fece  una  donna  ,  la  contessa  Ottcwia  Musino  di 
MonteùeiiOf  c  ^iicue  iuviamo  le  più  liete  coagiatulazioui.  —  Vani  ri- 
tratti, io  cù  erano  somiglìaosa  e  dei  buoni  accessorii,  fecero  Césare 
Po(jgi,  jintomo  Bottali,  PaoHtm  Torri,  F^bnv^  il  conte  Aìmom, 
€novmm£  Servi,  JPamti,  banchi,  L^pariaif  jirienii,  Gaifioli,  Jfonlidì 
Piacenia,  o  BnUoff. 

Copiarono  un  Lutni,  Fi^mceseo Peflrctti j  — la  taoetu  d'Appiani» 
jimbrofjio  Bttuichij  —  Fecce  ffonto  di  Mantcgna,  il  conte  jirutom.  — 
Addo  Fioroni  e  Francesco  Longid,  ritrassero  di  matita  opere  d'Appia- 
ni e  di  Railaello. 

Xoa  mancarono  ^li  smalti  e  le  uiiiuaUirc:  ai  primi  dà  mano  da  al- 
cuni anni  con  molto  luciito  BiuftUU  FtUsecchif  ed  ci^itio  ben  condotti  un 
ritratto  d'Appiani  ed  una  Maddalena.  Fecero  poi  molti  ritratti  a  mi- 
niatnra,  oltre  lo  slesso  BagaJtti,  Ftr^u,  MarieUi,  Guter  e  IKitemàerfjf  -,  a 
maliu  e  ad  acquerello,  PicoKX*$  Miohele  Sù»  e  CamiUa  Guiseardi,  che 
sa  trattar  bene  anche  il  pennello,  e  ci  duole  non  vedere  da  qualche 
anno  sue  opere  ad  dio. 

lY.  Scultura. 

Pompeo  Marchesi  —  Sarà  malagevole  trovare  uno  scultore  cbo  abbia 
fatte  nuggior  numero  di  opcr^  del  cav.  iMarcheii.  Reduce  da  Koma,  pre- 
mendolo quel  Dio  che  gli  antichi  pingevano  coi  chiovi  di  diamante ,  la> 
Tonifa  per  tutti,  busti,  ceaotafii  e  bassi  rilieri;  ed  a  buon  mercato.  Nel 
i8a5  espose  una  statua.  Venere  nuda,  che  chiamò  pudica  ;  e  un  basso 
rilmvo,  la  Dqiosirione;  e  tutto  fronde  al  Taro,  e  Blarehesi  Ih  l'idolo 
dell'  esposizione.  Tutti  dappoi  desiderarono  suoi  lavori  e  crebbe  di  cre- 
dilo: e  da  quell'anno  al  i833,  fece  oltre  a  cento  opere  fra  il  cla- 
more delle  lodi,  dopo  d*  averne  fatte  prima  altrettante  fra  la  oscurità. 
Marcliesi  è  un  artista  che  Iia  operosità  ,  facile  fantasìa ,  e  imaginativa , 
c  genio  :  di  tante  sue  opere  nessuna  potrà  dirsi  imitata  sulle  stampe  o 
sui  gesii  :  ha  un  argoiaeato,  ptii>,i,  e  lo  compone  originalmente;  le  sue 
inspirazioni  sono  sempre  nuove  ed  accomodate  ali'  indole  del  secolo.  NeU 
la  esecuùone,  belleue  ed  anche  errori;  ma  nessun  opera  sua  mancò  mai 
di  molle  heUezie ,  anche  quando  laforafa  e  il  premevano  quei  chiovi 
Adamantini  della  necessità»  Ibrchesi  espone  gessi  e  marmi  per  udire 
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il  volo  pubblico,  fors' anco  per  nn  po'  d'ambizione  d'esporre  assai:  le 
critiche  lo  feriscono ,  massime  quelle  dei  Riomalisli ,  ma  però  ciiicilc 
in  segreto  anche  fiiielle  del  popolo,  e,  se  le  trova  giuste,  corregge;  è 
come  una  donna  galante  ,  che  se  le  dite  che  ha  cattiva  pettinatura  ne 
ha  nu  CI  escimento }  ma  fiale  oerli  cha  alla  dìoiaoe  lark  peUisata  ìa  al- 
tro modo. 

Alcuni  non  sapendo  oro  corre  il  Marchesi  a  censurare,  dicono  che 
la'vora  troppo  e  non  lavora  bene  come  nei  primi  anni.  Non  siamo  di- 
qoesto  avviso:  ansi  sappiamo  che  ogni  suo  studio  è  pqaio  nel  fare  che 

le  opere  d'  un  anno  stano  migliori  di  quelle  che  le  prece'lcticro  ,  c  Io 
ottenne  sempre;  ciocché  conseguì  anche  nel  i833,  e  ne  tu  prova  il  mo- 
dello in  gesao  della  statua,  più  grande  del  vero,  di  Beccaria.  Il  filosofo 
siede  ,  appoggia  la  stuistia  sur  un  volume  ,  ahi  la  destra  e  muove  il 
capo  come  lieto  di  sè  slesso.  Ha  pensato  all'  opera  tlù  deUiti  e  deOa 
pene  :  nel  volto  è  la  serenità  del  saggio ,  e  la  compiacenta  gli  spunta 
sul  labbro»  con  quel  iare  cbe  non  si  esprime  a  parole  ed  e^  eciennc 
in  una  statua.  Veste  una  simarra  e  sopra  questa  un  mantello,  ^e  in 
parte  lo  avvolge,  in  parte  cade  sulla  seggiola.  In  tutta  la  statua  vi  è 
maest'i,  ed  uno  stile  grandioso;  solo  si  desiderarofio  If?  mani  più  leggiere 
e  qualche  piazz:a  di  \ni\  nelle  ]Mcghe.  Non  si  seppe  trovare  altra  lucu- 
da  in  tanto  lavoro  :  tutti  tunvi miero  che  sarà  la  più  grand'  opera  sua,  . 
e  diverrà  tale  da  onorarsene  i  urte. 

Ma  ei  sa  a  un  tempo  toccare  il  grazioso.  Ona  fanciulla  ignuda,  boc- 
cone sul  terreno^  si  solleva. sulla  sinistra»  prende  colla  destra  una  iarfal- 
Ja,  e  guarda:  un  fanciullo,  assbo  sulle  coltrici,  porge  un  branco  di 
trifoglio  ad  un  coniglio,  che  timido  se  ^  accosta  ed  alza  la  zampet- 
ta per  raccoclo  :  questo  è  un  ritratto  ;  qudta  è  Psiche  bambina. 
Nella  prima  statua  svolse  un  I>el  pensiero  anacreontico,  a  consolare 
(IMI  iriadrc  che  perdette  nnpjrtjolo:  nell'altra,  per  assecondare  un  co- 
imilcnte  che  voleva  uua  Psiclie,  seppe  fare  parlare  alle  grazie  alta  fdoso- 
lia,  associando  al  simbolo  dell'  anima  quello  dell'  iunocenau.  La  posa ,  la 
movenia»  le  linee  tutte  del  putto  dei  coniglio,  sono  veramente  graziose, 
ma  toglie  aU'elTeUo  la  mestiiia  cbe  vi  impresse  nel  vobo,  non  con- 
veniente ad  un  momento  di  caro  ricreameoto.  Fu  scusato  col  dire  che 
quel  fàneiullo  era  gravato  dal  male  die  gU  tolse  la  vita:  non  ci  accor> 
diamo  in  questa  opinione;  i  posteri  non  sapranno  tale  circostanza.  —  La 
Psiche  invece  ha  un  viso  simpatico,  ridente  e  tutta  grazia;  pare  che  spi* 
ri  greca  fratrran/.a.  —  Bella  statua  è  il  Salvatore  adolescente,  che  insef^oa 
alle  genti  il  picccUo  d'amar  Dio  e  il  prossimo;  al/.a  la  destra  con  duo 
dita  sporgenti,  e  tiene  la  sinistra  al  petto;  è  una  iigura  che  si  muove, 
ha  linee  gentili,  e,  rappresentando  un  Dìo  d'amore,  i  tutta  simpatia. 
Solo  alcuni  trovarono  sporgente  il  mento,  e  alquanto  pronunciati  i  si- 
gomatici;  ma  mentre  scnviamo^  certo  queste  mende  scompauirero,  per- 
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ilir  Mirchesi,  ttdito  il  pubblico  volo,  reca  le  opere  ancora  in  studio  e 
le  Diiglioia.  Sarà  un  bel  ornameato  alla  galleria  del  conte  Tosi  di  Hicscia. 

Ua  ritratto  d'  una  signora  è  rappresentato  in  una  ^statua,  .sotto  l'or- 
ma di  una  Musa  ftedente:  sospende  ìi  ftuooo  della  laa,  e  tende  l' orec- 
chio^ eons  allettati  da  m'attn  nmiumi  «eda  ^gialmitiHf ,  èoioifaeoii 
graaìa,  tono  ben  p«iittqp|[iate  le  vaetL  Qiudiiiupie  siano  i  sìmboli  sotto  cui 
si  «sppreseotana^  i  lilntti  sono  sonpve  diflìcilo  lifwo  a  eavarvi  il  bello. 
—  Vi  erano  audio  dei  basti,  e  in  queOi  Maidiesi  suole  sempre  alla  somi- 
fj&uiui  in^pnawie  il  carattere  ddla  penom  ohe  rappresenta,  con  UH 
grandioso  prima  tentato  da  pochi.  Chi  non  ammirò  Monti  c  l'orator  sacro 
Barbieri V  sono  due  opere  stupende.  —  Vi  era  anche  un  busto  storico^ 
r  Eleonora  ;  era  ben  modellata  e  condotto  il  inanno,  ma  non  parca  ab- 
bastanza leggiadra  1  amica  del  Tasso:  forse  vi  toglieva  grazia  il  mento 
sporgente,  pecca  die  fii  notata  andie  neUa  Masa  e  nel  Salvatole,  e  gio- 
fi  aecennarlo,  perdiè^  se  mai  l'artista  prese  simpatìa  eoo  questi  menti» 
sappia  «die  tolgono  alla  bdlewa  Siamo  stali  rigorosi  tacendo  niiU^  pei^ 
ebè  ognun  veda  che  questi  sono  nei,  a  conironto  di  tanta  novit!i  di  pen- 
sieri e  finiteua  à'  esecuzione  :  e  tali  furono  le  opere  che  dopo  il  i8j5 
Marchesi  espose  al  pubblico,  sicché  è  ben  giusto  se  le  lodi  date  a  que- 
sto artista  spesso  sentono  d'  entosiasmo:  neasnno  può  stare  iodifiÌNreote 
innanzi  alle  continue  creazioni  del  genio. 

Altri  scultori  —  Democrito  GandoJ/i  di  Bologna  già  da  parecchi 
«pai  si  ridosso  in  Lombardia,  e  fece  vario  opere  nel  cimiterio  di  Bre- 
ada  ed  a  Idano;  il  suo  gruppo  di  Flora  incoronata  da  ZefEro,  pre- 
sentato sU'  osposiiionej  gli  valso  molte  Iodi.  Flora  è  assisa  sor  nn  rklzo 
di  torva,  Zefiro  a  oa  fianco,  spiccandosi  sulla  punta  di  un  piede,  le 
solleva  sul  capo  una  corona  di  fiori  e  la  guarda  compiacente,  e  Flora 
fisa  lui  con  senso  d'allctto.  Fu  detto  dir  Flora  non  presenta  le  forme 
della  fresca  giovinezza  che  si  vorrel:)be  ,  che  Zoillro  è  troppo  lungo  nel 
torso  ,  e  si  notò  qualche  altra  menda  :  però  qncl  gruppo  nell'  insieme 
è  beu  U'ovato,  ba  molte  buone  paSb  studiate  sui  vero,  il  marmo  è  beu 
oottdono;  l^revemonlo  i  una  buona  «qftera. 

^hmoMCo  Sommm  lavorò  già  vani  bassi-rilievi  all'arco  della  Pace  ; 
è  scultore  oonetlo  o  di  bello  eompoituoni.  H  suo  Genio  che  piange  so- 
pra un  vaso  dnenviok  ba  bello  fiirmo.  -^11  bassorilievo  per  cenotafio,  ove 
PAngelo  custode  conduce  V  anima  di  un  padre  in  cìdo  e  la  presenta 
a  due  figlie  che  il  precedettero  nell'altra  vita,  con  sopra  l'Eterno  Padre 
che  tutto  accoglie  quanto  si  volpe  r»  Ini,  è.  bello  nel  pcnsicrn  ed  ba  buoni 
gruppi  -,  è  lavoro  di  grazia  e  molta  liiiitczza.  —  Prcscuiò  puro  un  modello 
di  uu  Angelo  genuflesso  in  atto  di  adorazione,  più  grande  del  vcroj  che 
aveva  bnona  espressione  di  volto,  c  bcu  mttdcllatoi  solo  alcune  parti  furono 
trovate  pesanti,  ma  rartoiìoe  appunto  vdbya  udire  il  voto  pnbUico  per 
miclioiario  in  maimo. 

47 
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Fu  graziosa  una  statua  quasi  grande  al  vcio,  lappresentaulc  un  amo- 
rino, di  Benxpni  di  Lo?crc  :  ^cotìic  la  movenza,  linee  graùose;  —  parve 
pesante  invece  un  suo      Giovanni  BattLsU* 

AlessMìdro  Patinati  fece  dei  ritraiti  in  pioook  ttatae,  grandi  metà 
il  vera:  di  questi  ano»  in  mamo,  CM  il  poeta  Grani.  Amìso,  vastiio 
cogli  abiti  del  nostro  tempo^  ha  ma  meno  al  nenao:  soaugliaDia,  bel- 
la posa,  bnene  pieglie  Belle  vasti  coateipofaneai  osale  assai  bene  nella 
statoatia.  Goal  d'un  altro  ritratto  in  gasso^  v^ito  colla  ttuiidwita 
estiva  :  è  adagiato  sar  on  giadlio»  e  legge  :  posa  diflkiley  ma  bene  ese» 
guita.  —  Uni  de'  basii,  e  avoYa  gran  fiioeo  il  ritratto  di  Bruloff,  in  ges- 
so :  —  lÌBce  pare  un  pico^  nodello  per  nn  nonanenflo,  da  crigenà  id- 
1*  Agnesi,  da  donne  italiane. 

Giictuno  Monti  di  Ravenna,  scultore  coleroso,  diiigcuie  e  che  ha 
inniiincrevoli  opere  in  Lombardia,  espose  tre  busti:  Paletta,  PaccUi ,  c 
buiaiicuu  :  vi  era  il  caraucre  delie  persone,  e  le  carni  condotte  a  gran 
perfezione, 

Di  pari  merilo  tu  ipidio  del  vasoovo  Nava»  di  Giomm  Jn»»- 
tuo  Labus,  —  JMgi  Marché»  fieee  mi  bma  noddio  in  plastica  d^nai 
depoaiaione,  di  figan  grandi  al  vero.  —  MiehtlmgÉlo  Jlnsayffflif,  <%w- 
dà»  Monti  e  Ri^xpi»  avevano  dei  basti*  GaUi  un  candelabro»  in  naf' 
no.      eterici  no  presepio,  in  cera. 

V.  {impera  a  cb^Ìo  ed  in  browfp* 

Finiremo  il  paiìare  d'oparo  in  rilievo  ed  oeseUatoie  Desiderio  Cer 
sari,  e  col  monunento  di  Monti  in  bronzo.  Cesali  è  il  più  grande  a^ 
lista  vivente  che  lavori  a  cesello^  poiché  gtnnse  a  cescUaro  in  rame  ed 
in  algente  figure  e  ritratti  a  grandi  dimensioni  ,  oltre  a  belle  iazxe  coti 
eleganti  ornati.  Tborwaldsen,  quando  in  a  Milano  nel  seUerabre  dei 
i83i,  andò  a  trovarlo,  e  gli  commise  il  proprio  ritratto:  ei  lo  espose  qac' 
st'anno:  piacque  al  pubblico,  piacque  allo  stesso  Tliorw  ddsen  nelle  cui 
inani  ornai  è  giunto,  e  ne  scrisse  parole  d'ammirazione  ali  artista.  —  A 
questo  lini  il  Cesari  quello  di  Paletta,  il  proprio  c  un  altro:  le  carni, 
i  capelli  avevauu  tale  morbidezza,  che  non  si  direbbeix)  sbalzati  dal  fon* 
do  d'nna  lamina  di  rame.  Eppure  con  tanto  genio  e  peiizia,  Desìdetw 
Cesari  langue  nella  miseria;  esso  ìmki  vmie  imddnarsf  a  lavoro  per  ar- 
gentieri io  cose  fiivole  ,  n»l  lavorare  per  sè  e  per  le  arti,  e  il  laverà 
gli  i  si  scarso  che  vive  tanto  aottilnente  che  è  nn  dobra:  potò  ei  si 
comporta  con  Ibm  la  sua  ooodiiio&e,  e  atndia:  è  noano  che  meritereb- 
be d' essere  inoors^iato.  Fa  meraviglia  che  i  signori  del  nostro  secolo , 
che  profondono  tesori  in  vaadUami  d*  aigiento  i  coi  fregi  di  consueto 
sono  cavati  con  stampi,  non  pensino  ad  avere  opere  origini  oeseliais 
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da  Cesari  i  poieliè  noinUieio  «I  valore  ialniiieco  V  avere  m  capo 
wiieo  d'arie^ 

Alcuni  ammiratori  di  Monti  pentirono  di  erigere  al  poeta  nn  mo- 
numento ,  c  i>ensarono  di  farlo  iti  bronzo.  Pelttfjio  Pdlofji  ne  fece  il 
disegno,  .^bbwidiiì  Sungioì-ffìo  la  plastica,  Manf redini  lo  fuse.  E  un  cip- 
po ,  sopra  il  c[iul*j  a  La^o  rilievo  è  una  mu^a,  clic  scioglie  il  cauto 
di  dolore  al  poeta  ;  sopra  il  cippo  ?i  è  una  base  col  busto  di  Monti. 
L'iBMeuie  MI' open  aoo  ha  giaodioso;  il  imito  è  Jien  ■lodellalo,  va 
noo  ha  P imfiéniioae  del  canttM»  di  Basvillt:  è  Monlì  fta  i  doDcatid 
lari.  La  Ifma  ha  belle  fimm  e  moventa,  ma  le  pi^e  delle  voti  sodo 
troppo  trite.  La  fodone  h  boooa ,  è  bella  la  politon ,  tolta  ì*  opera 
onora  quelli  ehe  poeeio  on»  memoria  al  poeta,  e  moiirarooo  di  avere 
dcvoaiooe  pel  geouk 

Conclusione. 

Dopo  quanto  abbiamo  breremeDle  detto ,  ognuno  sentirà  (acilmco- 
te  eesere  vero  06  che  aonuosiavamo  nel  principio ,  che  1*  eaposicioiie 
milanese  è  ddle  piA  0oreoti  d'Italia,  e  tale  è  da  alenni  anni.  Nelk  |Mre^ 
sente  poi  si  ebbe  un  incremento  in  ciò  che  tre  artisti ,  Bmloff,  De> 
min  e  Podesti ,  offrirono  grandi  tele  di  figure  grandi  al  vero.  Di  questo 
ci  siamo  rallegrati ,  e  giova  sperare  che  valga  l' esempio  per  altri,  per- 
chè nel  resto  vi  en  nni  miriade  di  ih^urc  da  popolare  una  città,  ma 
lune  piccinine:  t.niiorci  0  marionette  ;  e  tali  furono  1  quadri  che  mena- 
rono tanto  romnic  negli  anni  passati,  e  si  eccettui  l'Ugolino  di  Diutti,  che 
è  pittore  il  ijualc  segue  i  grandi  maestri  dal  cinquecento  e  si  pone  vi- 
cino a  loro  »  come  provano  aMhe  i  bei  dipioti  a  bnon  fresco  cbe  lece 
DcUa  cattedrale  di  Oemona  neU*  ottobre  passato.  Si  tolgano  gli  artisti 
da  questa  depravaxiooe  di  pingere  molte  figure  alte  ano  o  doe  piedi  ; 
e,  se  i  comittenti  non  vogliono  grandi  tde»  essi  Vociano  piuttosto  com- 
posirioni  di  poche  figure,  ma  siano  grandi,  c  me^o  allora  si  parrà 
la  loro  vera  valentìa  nell'arte. 

Del  resto  poi  suonarono  gin<.te  le  lodi  dei  giornalisti  sulle  opere 
offerte  qncslanno,  e  noi  a  accci  ìi nuo  con  loro;  solo  abljiainu  giudi- 
cato con  più  severità  ,  ed  alcuno  noterà  che  in  questi  foglt  siamo  sta- 
ti più  rigorosi  cbe  non  in  altri  milanesi.  Ma  ne  mossero  specialmente 
dne  cose.  Innaoxi  tntlo  l'istitusione  di  questo  giornale  veneriano,  redatto 
sotto  gli  au^icii  dd  sommo  Cieogoara,  e  che  pare  destinato  piik  ad  istmi- 
re  che  A  ricreare,  più  a  rimeritare  giustamente  che  a  prodigare  incen- 
si. L'altro,  r indiscrezione  d^li  artisti  i  qoali  non  vogliono  cbe  lodi, 
e  la  pecoraggine  degli  scrittori  che  seguitano  tutto  d«  a  tribntarìe  :  quin- 
di è  prostituita  la  verità  ,  e  le  arti  non  progrediscono.  Si  sono  date  agli 
artisti  di  Milano  lodi  cbe  noo  ebbero  ne  Ratlaeiio ,  nè  Tiziano ,  nè  Mi- 
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chela^gelo,  e  non  sono  contenti,  e  tutti  pretendono  essere  proclamdti 
grandi,  c  guai  -«iC  si  osa  dire  uno  dei  cento  difetti  che  noia  nc!Ic  loro 
opere  il  pubblico.  Ornai*  corrano  anch'essi  ia  sorte  che  tocca  agli  scrii- 
tori ,  i  (juali  si  pigUano  tlii  giornali  del  buoni  raW)uflì  ,  e  stanno  loro 
Lene,  perchè  gli  incitano  a  studiare  ed  a  lare  megUo.  Io  i|uaDto  a  noi 
ci  credami»  ben  poca  cosa ,  ma  d'ora  inoacu ,  o  lasceremo  di  parla- 
re d'arti  0  naerenio  la  firnsta  dd  HìlUia  :  abneiio  saremo  certi  die 
i  lettori  crederaDno  che  ne  mno?tt  la  mU  coideBaa  «He  lodi  e  nelle 
censure;  perchè»  lìberi  come  l'aria  che  respiriano,  noa  ao^liamo  pr^ 

ttiloirci  a  nestunof  mai. 

*  DsrijioEiiTB  Sacgui. 


HVOVB  ìSiWESìZl02il  RELATIVE  ALLE  BELLE  ARTL 

XHttgiù  suBa  ftatuUaut. 

Da  qualche  tempo  trovansi  in  rommerrìo,  nella  Francia  c  nella  Tii;;hillcr- 
ra,  delle  piastrine  hianchc  di  varie  grandezze,  ad  uso  dei  disegnatori.  Esse  non 
mot»  dtia  cosa  die  taToletle  di  porccUana,  preparata  appositamente  seme  Ter- 
nio^  ed  «min  i  lati  ddle  «piali  sono  smerìgliaU  con  nUiia,  od  dirimenti,  si 
die  presentino  una  grana  ugnde  ed  assai  fina.  Queste  tavolette  servono  per  di* 
s<*gnarTÌ  con  matite  di  qualunrpie  durciM,  che  possono  traccmrvì  segni  r|nr>nfo 
si  foglia  nelli  e  leggi-ri.  La  gomma  elastica  yi  si  adu|)€ra  per  cancellare,  come 
sulla  carta  di  miglior  qualità.  Si  può  dipingenri  anche  a  pastello  o*  cogli 
acqnerdli»  ed  adoperando  ipiesti  dtimi  non  è  ansi  a  temerti  che  punto  d  at 
tetino  i  dipinti,  come  per  la  naaioni  alcalina  ed  adda  aTfieoe  assd  di  so- 

fCnte  sulla  cnrtri, 

Questo  vaili  I Ligio  potrebbe  essere  valutabile  assai  più  che  i  due  altri,  i  qualì> 
nel  giornale  da  cm  appxcudiamo  questa  invenzione,  sono  detti  importanti ^  e 
die  ci  aamlirano  invece  uno  almeno  dubbioso,  Tdlro  futile  ailkllo.  0  primo 
di  essi  si  \  die  i  disegni  lètti  suDe  tavolette  di  porceUaaa  non  temono  l'o- 
mtdo  ,  (qui-  siamo  d'accordo)  e  non  hanno  bisogno  di  esser  difesi  con  retro, 
pcrcliè  non  sono  danneggiati  dalla  polvere,  e  qui  umilmente  dubitiamo;  l'altro 
poi,  che  le  piastrine  essendo  preparate  da  ambe  le  parti,  vi  si  «possono  fare  due 
diverti  disegni,  e  cosi  variare  k  deeoradone  ddle  atanae  m  cui  d  «ospendono. 
FinoFa  mm  sono  slate  messe  in  commereio  die  tavddle  Uandie*  ma  sareUie 
racilissimo  fidibrìcamc  con  paste  di  porcclhna  colorita  con  ogni  gradaùone  di 
tinte,  che  permetterebbero  agli  artisti  di  variare  infìnitamente  ed  assai  me^io 
che  sulla  carta  (  noi  diremo  egualmente  )  i  magici  elEetli  delle  loro  matite  c 
dei  loro  pennelli.  {MemorùU  EncYelopcdique). 

Femìcc  per  lo  ocmtrpoàom  dUfe  ^wMaiv  afrueo. 

Prendasi  ceriiut,  oltonntrt  f!:t  \m'  onrla  di  ccr?  binnm  e  due  libbre  di  al- 
Cqo\  a  40  gradi,  bollente  :  uicllasi  io.  ua  uutracuo,  aggiungendovi  una  lilibra 
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«  iikem  ^olb  essenziale  di  terebentina  aloobUiiiilD.  Si  lasci  maoeme  per 

qualche  giorno,  poi  si  ciccanti  il  liquido  chiaro,  per  usarlo  a  frctlJo  sulla  pit- 
tura clic  vuol  conservnr?!.  Bisogna  però  che  i'  intonaco  su  mi  è  il  dipinto  sia 
Lea  ittcìutto,  e  ncssuu  corpo  straniero  vi  si  si«  deposto  sopra.  {Journ.  des  ccnn,  ut,) 

Lara  «  portéBana  impi^alt  mi  uso  ^  deeotauone. 

Uno  dei  più  distinti  statuarii  francesi  ,  che  da  lungo  tempo  studiava  la 
maniera  di  render  la  pasta  di  porcellana  utile  alle  decorazioni  interno  ed  esterne, 
feni^  d'impicgprit  ad  modo  tegnente.  Le  ìvn  o  piem  di  Yohnc  è  in  oom- 
BMldi»  sotto  la  fimna  di  pìaelriiie,  grosse  cinque  o  act  lìnee.  Stcndesi  sa  qoeite 
tavolette  uno  strato  di  materia  Tclrlficabilc,  cui  si  dà  qualsivoglia  colore,  e  su 
questo  pongonsi  gii  ornamenti,  modfHInti  in  pasta  nou  colta  di  porcellann.  vSi 
mette  indi  il  tutto  al  fuoco.  Nel  rimuoversi  la  pasta^  lo  stucco  sottoposto  si 
vetrifica  eolia  eoperfide  ddia  pietra,  vi  si  ia  aderenle,  e  H  fiaia  teneeemente  gH 
omaaaend  amidettL  La  oomposisìeiie  però  dì.  ^pieeto  etneoo  ed  il  meledo  di  cm- 
dtara  si  tennero  segreti  dall' inventore. 

Col  progicsio  che  attualmente  esiste  nella  fabbricazione  <]r\h  porcellana, 
si  può  giungere  a  modellare  con  essa  interi  ir^i*  che  produrranno  etletti  non 
nen  beUi  dd  manno^  uà  wmaan  dieeenibni  da  etM.  aunor  vantaggio 
porteià  r  iufennoiie  di  cai  peiliaiBo  per  k  deootaiioiii  cbe  ofa  «i  eacgaiaooDo 
con  paste  divene  e  con  carton>pìetn«  a  tutte  le  qtuli  la  porcellana  h  infinita- 
mente superiore.  Non  però  V  addottarsì  essa  a  quest'  uso  danncjj^icrchbe  gran 
latto  le  industrie  nel  lavoro  di  paste  ordinarie  e  cartoni,  giacché  la  modicità  del 
pKBO  delle  ultime  le  renderebbe  sempre  di  uso  piìi  comune,  restati^  lapor» 
odlana  a  portata  dei  riodù  eoltaDtow  1/ altronde  la  cetrema  fragilità  di  qpóclle 
Mitanzc  non  la  rende  proprie  die  a  dcoeoCeioni  non  destinate  a  resistere  all'a> 
aiene  Jdl'aria  e  delle  intemperie,  quando  la  porrellana  può  sfidarle  impune- 
mente. Fa  d*  uopo  tener  conto  dei  perfezionamenti  che  (jucsto  nuovo  metodo,  i 
saggi  del  qual  sono  iinora  pochissimo  numerosi,  potrà  ricevere  la  appn^o , 
tanto  aotlo  il  riporlo  eweativo  die  eoth»  1*  eeooomioo.  proprieté.) 

RiaiennieDde:  qncita  poKoeUana  è  una  modìficasione  deUa  tena  cotta  or» 
dìaaria,  leaa  pià  epporieeente»  pìà  conplioata  e  piìì  eaia. 
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VENEZL\.  //  architettura  pel  nostro  sccoìo.  Progetti  originali  lìtaliani 
di  fabbriche  addotte  all'  indole  dei  nostri  bisogni ,  ad  ogni  ordine  della  so- 
cietà^  ad  Ofpii  misura  di  censo.  Con  uìt  sunto  ikUe  più  gaterali  nozioni 
ieontìcke  «  praUchc  d^arte,  a  portata  e  ai  uso  éti^umo.  Vmeùa^ 
Paóh  Lampala.  4'*  fig* 

Dopo  aver  veduto  con  vera  sorpresa  non  b  gran  tempo,  puhhlicarsi,  ven- 
dersi e  quel  clic  (•  più  lodarsi  da  qualche  giornale,  la  barbara  traduzione  del- 
l'opera di  Urbano  Viiry  (iì  PropneUtrio  architettò)^  autore  che,  se  pur  vogliasi 
dire  ingegnoso,  può  Certo  aNcntii  dd*  piò.  baiìiaro  gusto  di  decovasione  ,  go* 
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ilio  ino  (li  essere  t  primi  ad  auumciare  un  lavoro  di  quello  stesso  genere,  ma 
progettato  su  Imi  più  late ,  latto  .otjgjùuile  italiano^  ansi  veneziano  per  la  mag- 
gior parte. 

Non  sarà  quota  utia  raccolta  «li  quei  progelti-cbiincrc ,  dc^ni  >Ii  ilr^u- 
rarc  nilk'  milìc  e  una  noi  ti ,  in  cui  si  sfoga  in  mancanza  d'altro  1j  farilasìa 
dei  giovani  arrhilclli,  c  che  vediamo  non  di  raro  nelle  esposizioni  c  nc^li  diles- 
si concorsi  delle  nostre  accademie;  nè  tampoco  ti  aggirerà,  come  ro^K-ra  che 
ibliiaiiio  lopra  noatmto,  m1  qoati  odiuìvo  vtfgmmì»  del  cmìiio,  can  c  pa- 
luaotto ,  e  non  più  :  ma  akbcaodflià  là  voamcnte  <^  goMfe  di  owitmiione 
non  colossale,  ma  addatta  alle  cirrostanzc  comuni  del  nostro  tempo;  dal  tempio 
da  cn£;crsi  alla  divinità,  ai  giulivi  rirclti  destinati  ;<lle  linnze;  dalle  abitazioni 
del  nobile  facoltoso^  a  quelle  delie  iamigliuoie  del  povero}  dal  tribonale  giudi- 
siario ,  airoiBciin  ddl'Mli|Mna>  djU'el^gBiila  bagno  mxUàmf  aHa  vflknecia 
eaacniB.  E  laigM  ansi  nei  pingptti  di  BMideeto  aigonMntoy  cone  qndli  die  piii 
si  affanno  alle  modeste  ciitoalan?^  del  tempo  in  cui  viene  prodotta.  E  qoeatì 
progetti ,  aggiungiamo  noi  annnnziatori ,  abbiamo  fondata  lìdnri:^  rfiP  non 
ranno  già  trattati  e  decorati  colle  bizzarre  foggie  delle  arcbitcllure  oltramontane 
ed  oltramarine,  di  altri  secoli  e  di  altre  partì  di  mondo,  ma  ai  con  bello  e 
bnooo,  c  ftodo^  o  leggiadro  stile  ibliano;  «d  ana  di  qMrta  fidnda  ne  è  9  ccn 
Boaom  II  nome  di  chi  si  asmnae  il  lavoro ,  e  di  queUi  cba  finova  8*  affictta- 

lOttO  a  fornirgliene  copiosi  e  prcgevoliibimi  mntrriali. 

f  disegni  ti' o-mi  pro^:;cl!o  ,  accuratamente  incisi  all' acquatinta ,  saranno 
sempre  preceduti  da  analoga  dcscritione ,  e  questa  lo  sarà  d'  ordinario  da  cen- 
ni rdaliri  al  genera  Intiato  nel  progetto  madcaima.  Tali  Cenni ,  nnili  ad  un 
saggio  di  canoni  teoretÌGÌ  dw  ]waoedeift  l'opext  e  ad  nn  akni  di  ivgpin  pm- 
tichc  che  k  chiadein,  Ibnncianno  nn  eodioa  d*  aieUlctInra  a  poitati  di  chic> 
chesia. 

A  rendere  poi  a  moltissimi  più  vantaggioso  il  lavoro,  verrà  unito  a  cia- 
idiadun  precetto  nn  calcolo  circostanziato  della  quantità  e  qualità  di  materiali 
a  kvori  aooomntì  per  la  eMcnaione  di  eaw;  nondiè  nn  quadro  geneiale  del 
costo  d'  ogni  parte  di  ooalniaione  nei  principali  parsi  d' Italia ,  ed  un  raggna^ 
glio  col  metro  dalle  pur  troppo  tanti  e  al  vane  misuM  d'agni  jgenen^  in  vm 
nei  diversi  paesi  italiani. 

L'  opera  si  comporrà  di  iascicoU  mensili ,  che  si  comincieranno  a  pnb- 
Uicaro  nei  primi  mesi  del  i834.  Ognnno  ani  ordinariaaMnte  almeno  5  o  6 
tavole  ed  altrettanti  fiigU  di  stampa;  e  queste  tavole  contemnno  in  doacnn 
fascicolo  progetti  di  genere  diverso,  che  potrannosi  poi  fidamente  oidioaK  nelle 
rupelliv(>  r;»tPf;orÌe,  per  mezzo  d' indici  copiosis-sinii. 

La  terza  distribuzione  avrà  il  ragguaglio  delie  misure  col  metro:  le  sesta 
e  nona  il  preiio  dei  materiati,  lavori  aej  b  duadeeima  e  deeimaqninla  la  ma- 
teria spettante  alle  teorie  ardùtettenielie  :  le  deeimnottava  e  wntnnesina  le  no- 
tisie  statiche:  la  ultima  grindìd. 

Il  prezzo  d'ogni  distribuzione  sarà  di  aust.  L.  4«  5o,  senza  che  (jucilo 
si  accresca  mai  nei  fascicoli  talora  più  che  addoppiati,  di  materia  e  di  tavole, 
dalla  misura  sopra  accennata. 

Per  due  ragioni  d  «amo  più  del  solito  dilungati  in  quest'annunsio  >  nè 
in  case  fan  parte  qndla  del  puMblìcani  l' open  di  cui  facciamo  parola  nella 
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stasa  tipografìa  c  per  opera  dello  stesso  editore  del  presente  ^ornale.  E  sono 
«•se  :  la  prima ,  1*  esser  oonfinti  efae  questo  bvon  sari»  per  riuscire  di  eminai- 
te  interessi  ed  ìmportania  per  i*  arte  e  per  il  tantaggio  di  molli  :  h  teoooda 
1*  essere  j)iù  parlìcolarmenle  informati  del  pinno  «he  l'autore  si  propone  di 
seguire  udì'  estenderlo,  ed  il  conoscere  come  egli  è  tale  da  attenere  non  solo, 
ma  di  ciuLeraulemeutc  sorpassare,  l'impegno  contratto  col  pubblico  e  coi  &uoi 
afuofiatit 

Haccolla  e  paraiciio  delle  JÌMnc/te  ie  più  classiche  di  tutu,  i  tempi,  di 
Ogni  poffoh  e  «S  àammo  stile,  d^'F,  H,  ti,  Dmuiio.  Prbna  tradodonc  ita- 
liana) con  Tagginnia  di  altre  3oo  nuove  AlUiffiebe  •  moMunenti  d'ogni  genere 
d'architettura  antica  e  moderna.  Venak,  Antondli,  ibi.  fig. 

Questa  opera  sarà  divisa  in  Ire  volumi,  ed  ognuno  suddiviso  In  i  j  fasciroli 
mensili,  di  o  tavole  ed  un  foglio  di  lf'«ìto,  O^ni  fasrlcolo  ,  in  huona  caria 
velina  «  costerà  ausi.  L.  5  :  !«  uvuic  di  doppia  grandezza  saronnu  valutale 
per  due. 

L'opera  del  Dnrand  fii  accolla  neOa  cdiàone  originale  con  molto  favore  : 

essa  si  è  fatta  rara  in  commercio,  per  non  cssci-si  piìi  ripubl)licala  nè  IradoU 
ta,  e  rosta  ora  oltre  duecento  franchi.  Buon  divisamenlo  fu  ihincjue  ([ucllo  dcl- 
rAntonclU  dì  ristamparla  per  meno  che  la  metà  di  quel  prezzo,  e  coli'  aggiun» 
ta  di  dtri  3oo  «  più  edifìciì ,  oltre  atmotatioini  e  oorreiioai  al  teslo. 

Se>  come  h  ipcnbile,  la  tradunone  sarà  lodevolmente  eseguila ,  utili  le 
giunte  e  nitidi  gli  intagli ,  qualità  essenzialissima  nelle  necessariamente  picco- 
le dimensioni  dei  monumenti  prodotti  ,  la  sua  intrapresa  non  polià  riuscire  che 
gratissima  e  vantaggiosissima  agli  artisti  tutti.  Ci  riserviamo  »  paiiarue,  tosto 
cbe  la  pttWrticaaione  aia  in  corso* 

Bioff^  mUobgum,  o$$ia  ttoHm  per  ùritne  <f  éfftAeto  dei  penonaggji 
dà  temfH  eroici ,  e  ddh  Deiià  greche  ,  iudiche,  egizie  ea,  ec.  Prima  tradu- 
zione italiana,  che  fbrmm  «mtimuuione  aUa  Bioffn^  tmivenàle.  —  yenesia, 

Missiaglia,  S° 

IN  questa  vasta  ed  utilissima  opera ,  per  noi  già  aimunaiata  a  pag.  398j 
si  è  puUìcato  a  questi  giorni  3  seeondo  volntne.  fino  arriva  alla  voce  Erid»- 
nata,  none  die  i  tncntini  davano  ad  Ercole. 


ANKUNZn  CALCOGRAna. 

■ 

VENEZIA.  Eugenio  Bosa ,  giovine  pittore  veneziano  che  abbiamo  fìnora 
rivuia  occasione  di  tneuziouarc  più  volle,  ha  dati  in  luce  a  cpusii  giorni  vai* 
tufiuiltro  nuovi  soi^pelii  pittarcsc/u  e  coslumi  di  Fcnczìn,  da  lui  stesso  intaglia- 
ti all'acquaforte.  Gli  originali  di  queste  tavolclle  trovaosi  per  molla  parte  ne- 
g^t  sdtmm  degli  amatori,  in  Vcneaia  ed  altrove;  e  {naoe  trovar  qui  riunite  que- 
ste invendoni,  non  di  rado  epigrammatiche  e  settore  poi  pregevoli  per  brio  di 
cMCttsieoe,  sovente  disinibita  e  grasiosa»  Yendonsi  austria^  lire  otto. 
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Pauu  LKÙoHi  d'ornato  e  di  mecca^ 
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tratto in  litografia  disegnato  di  jMiciitts 
Fanolli.  Padova,  Mine/va  1 833  4»* 
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BELLE  ARTI 


MEMORIE  ORIGINALI 


Brwe  ducrixione  sul  progtUiy  della  gradinaia  che  porta 

Si  d.^  ^  ^  a.»  ai  „•  .h.  ^ .    PH.  ^ 

roccia»  e  a  vìiti  della  piazza  dì  Schio  (1)^  un  nobile  tempio  di  forma 
^padciliuiga,  ordinato  da  Giovanoi  Mitili  «li  pàncipii  del  celebre  Fran- 
cesco Maria  Preti  di  Castelfranco.  In  epoca  da  questa  rimola  1*  allora 
arciprete  sig.  d.  Giuseppe  Manfnn  Provedi  ,  di  cara  e  acerba  meiuo- 
lia,  clic  mori  coprendo  la  cattedra  vescovile  di  Cbioggia  ,  si  degnò  di 
avanzarmi  alcuni  <|uesiti  sopra  un  progetto  di  facciata,  che  da  più  anni 
giaceva  polveroM  e  quan  obblìato  nelle  custodie  di  quel)'  arehivìo  %  ed 
il  dtffer  di  rìspoDderri,  unito  alla  Iwama  di  chianr  colle  Uoee  i  miei 
qwloiiqiie  coMotti,  mi  porl6  aem* aceoigeniii  •  con  dm* «Ino  difisa- 
■eirto  da  quello  a  cui  tendeva  l'opera  dei  mio  ttudìOt  U  comporre  un 
proepetto  di  ficoere  amai  dìfeno  da  ciò  dm  dava  iigoncoto  ci  ripetati 
quesiti. 

È  forza  il  credere  che  la  rara  aiiezioue  e  quasi  parzialità  che  a 
mio  riguardo  nutriva  l'egregio  pastore,  gli  abbia  fatto  parere  da  più  che 
non  era  l' efletto  della  mia  divota  ubbidienza  ;  mentre,  dovendo  pur  for- 
nire il  dceeritlo  tempio  di  una  iàcciata,  e  prendendo  consiglia  dal  so- 
lo suo  cuore  y  si  awisò  d*innaliare  a  ù  soblime  proposto  la  iiglia  del 
giovanile  mìo  ingegna  Se  non  die  avendo  io  cohivato  le  viste  di  una 
conveniente  eeonomia ,  raooetlalor  ddl' omaggio  voUe»  con  quella  magna- 
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n  mità  clic  mira  al  fioc  scoz4  pQOto  smarrirsi  «Ila  aalagsfoltna  dei  taa* 
zi,  eli' io  ampliassi  le  idcc^  portandole  ad  una  magnificenzn  poco  men 
che  romana.  Con  tali  auspitii ,  e  più  col  coraggio  che  ispira  1*  aiuto 
supwuo  iu  cosa  diretta  all'ofioi  del  santuario,  si  accinse  all'opera, 
che,  attraverso  dei  yui  ti  incinìi  divisti i  e  delle  più  tn^li  viccude  ,  po- 
tè nel  periodo  di  vatii  anui  avviai  ver&o  il  icruùue. 

GoDsiàle  la  ùcciata ,  come  appar  dalle  tavola  che  quii  ù  wiisMMMt 
in  una  loggia,  che  presenta  di  Iroiiie'cioqae  ÌDleradannii  e  od  fianco 
una  {^aode  arcata,  iuaerta  lira  il  pìlattro  angolare  ed  uoa  ccrrispondeo- 
te  lesena  »  die  spicca  per  poco  pi&  di  un  aesto  deUa  soa  laif  betta  dal 
moro.  La  porta  per  cui  si  ent/a  a!  tempio  è  decorata  di  tutti  i  suoi 
adutiamenti ,  ed  offre  ad  ambe  le  parti  il  corredo  di  due  nicchie,  che 
incontrano  il  mezzo  dei  ripetuti  intercolunnìL  11  portico  o  pronao  si  chiu- 
de con  frontispizio ,  nel  cui  timpano  figura  un  bassorilievo  eh'  esprime 
ii  glorioso  martirio  del  principe  dci^Ii  apostoli,  a  cui  è  intitolala  la 
cìiiesa.  Le  colonne  che  compun^on  j  la  rìdetta  loggia,  souo  di  pi>co 
scadenti  da  quelle  del  Panteon  di  Roma. 

Gompinto  F  esterno  di  sì  vasta  mole,  mancava  ancor  molto  al  per- 
feiionamento  di  tntla'il  complc&so,  col  mancare  di  una  scalèa  di^  da- 
gli ohìmi  gradi  per  coi  si  sale  al  pian  della  loggia ,  metteaae  alla  piaa* 
sa  :  mentre  V  ascesa ,  oltreché  affatto  impropria ,  eia  ancor  si  diÀBile, 
da  do?erBÌ  sostenere  a  disagio  nella  stagione  dei  fiori,  e  da  non  poter? 
s  afirotttare  senza  pericolo  in  quella  delle  nevi  e  dei  ghiacci.  Nò  a  ciò 
venia  meno  l'operosità  del  Provedi ,  gittando  come  i  semi  o  abbozzando 
in  stia  mento  le  lince  della  grand'opcra  ,  per  cui,  pnr  consono  al  primo 
fatto  della  sua  gciicro<»a  indulgenza,  voleva  me  per  autore.  Se  non  che 
comhaltuto  dall'  avversità  dei  tempi  e  dal  pensiero  delle  pravi  spese  an- 
cor da  incontrarsi  per  1'  indispensabile  acquisto  e  demolizione  di  alcune 
informi  casucce,  che  sporgenti  d'accosto  al  sacro  cdifizio  vi  facevano  io- 
gombro  con  ìntoUeranda  bruttura,  lasciò  il  retaggio  dd  merito  aldino 
suo  successore  ed  attnde  arciprete  d.  Luigi  Picedi,  quanto  prodig» 
dd  proprio  à  sollievo  dm  poverelli,  xdantissino  dtrettanto  ddi*  onore 
e  lustro  per  la  casa  di  Dio.  (a) 

Più  anni  passarono  in  consultazioni  e  dnhbiezze  per  la  scella  dd 
piano  da  porsi  ad  effetto^  che  poi  si  risolse  per  quello  che  Ai  intnqpre» 
»o.  (3) 

11  mio  lavoro  ebbe  per  suggcritnci  due  mire:  l'una,  d'iscriver  la 
scala  nel  muiorc  spazio  possibile  ,  onde  accrescer  di  tanto  il  poco  esteso 
rednto  della  piazza;  l' altra,  d  uulurie  un  po' di  couUailo  col  variar 
delle  Ibrme,  acciò  la  severità  delle  rette  che  costituiscono  il  pronao,  ve- 
nisse raddolcito  e  temprata  dalla  vaghezza  delle  curve.  Pertanto  girai  da 
ambe  parti  la  scalinata  sopra  doe  sezioni  semicircdari,  nestaodovi  d  baa* 
so  una  piazzetta,  a  cui  &  invito  un  ramo  di  scala  paralido  ed  ^uak 
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in  lai^hcm  «1  prospeiu».  Stiidùi  inoltre  di  cavare  parlilo  dal  gran  vuo- 
to sottoposto  al  ripiano  a  coi  mettono  ledao  liraccia  cum,  e  alU  Ma» 
linata  della  lo^a  ;  sicché  non  instassero,  quasi  tane  di  fiere»  a  tola  e 

misera  ponlifa.  Perciò  li  conversi  i  pubblico  uso,  nprcudovi  un  primo 
vestibaio  che  servisse  di  asilo  a  chi  c  colto  dalla  intcraperie  ,  e  insieinc 
d'ingresso  ad  mia  sala  che  ritrae  viva  luce  ai  due  lati  mi  no  ri  ;  sala  che, 
come  la  nostra  loggctta,  potrebbe  usarsi  a  convegni  per  assemblee  co- 
munali, e  ad  akrì  iilfi£it  dì  poco  dittimtl  «onpra. 

Ciò  esposto  settxa  pompa  dì  enidhdone»  ehe  urebbe  stràDÌera  airog- 
getto,  e  con  .qadla  ingenaa  fraoelieEn  a  tvà  ognuno  Iia  nn  diritto  in- 
sieme e  nn  dovere,  dkhiailD  solennemente,  che  non  allio  ebbi  in  animo 
nel  pul>blic.-irc  il  progetto,  che  fra  i  da  me  immaginati^  in  sonito  a 
lunghe  meditazioni  mi  sembrò  il  mcn  disacconcio,  rhc  di  aprire  eoo 
qurstn  mio  tcnfn!Ìvo  wnn  stra  l  i  ri:;1i  .irlisti  per  iscioi  i  c  con  più  fortnn-» 
a  prolitlo  degli  studiosi,  nn  [iroMema  difilcile  c  dc'.rio  di  OCCtiparc  gii 
ingegni  più  culti  ed  esercitati  ocii'  astrusa  scienza  vitruviana. 

(i)  Schio,  borgo  del  regno  Lombardo-Fcnelo  nella  provincia  di  Ficenza, 
cajioìuogp  dd  dt^brOo  ,  gMce  in  JMth  ptamtrù  mi  YVimmc^.  SMto  da 
vtaii  ami  in  ciitA.  conta  da  quasi  seimila  abitanti  ^  gran  porte  dei  quaU  è- 
Sercita  con  molta  industria  il  rnnnvrrrro  di  panni  e  di  allir  stoffe  di  lane^ 
nonché  di  sete,  vini  c  grani,  di  cut  ai>bonda  il  paese.  Possedè  uno  spedate, 
un  monte  di  pietà  ed  una  Jabi/rica  di  tegole.  La  sua  strada  principale  clic 
guida  idla  piatta^  è  decotala  da  vani  edifiuij  fra  i  quali  primeggia  il  grm^ 
de  skAmatento  Rubini  ed  U  ie^miro  palazzino  Maraschin  ,  ridittto  a  «b» 
gante  forma  dal  noh.  sìg.  co.  Antonio  Pioycnc  Porto  Oodij  autore  di  molte 
belle  opere  aivhitcltonichc.  Sor^c  pure  entro  un  cortile  e  si  fa  cospicuo ^  il 
palazzo  Fogazzai-o,  condotto  sapra  disegno  dclF egregio  sig.  Carlo  Barerà^  con 
feggta  M  Stile  ptdiadumo,  eretta  sopra  tin*  tdta  scalèa,  U  datò  stabilimeak» 
o  Umifisio  JUMnt,  irrigato  da  sàtutri  rusedU,  cape  nel  suo  vasto  seno  l'  utof- 
tìptici  e  svariati  locali  che  servono  alla  intera  fabhricaaioM  dei  pùnni.  Le 
vicine  montagne .  ol tre  ni  custodire  delle  eonsent  di  acque  acidule  preziose 
per  la  sédule,  e  dare  ia  cosi  della  terra  bianca  di  Vicensa  di  grande  commer' 
tàe.netl'  uso  ddk  Movigilie,  racchiudono  akam  admtìt^  di  argento ,  piomba 
a  ferro»  non  però  ancora  portata  «tf*  «/inno  fradb  di  aUtunOu 

(o)  L' acquisto  deOe  descritte  case,  già  idbergo  dello  squallore^  ehbe 
luogo  al  ftne  dell'anno  1821^  e  parve  segnasse  con  felici auspizii  l'ingresso 
del  novello  Pastoiv,  eh'  ebbe  la  prima  parte  dei  mento  nel  toglimento  di 
quella  estrema  sconcesia, 

(S)  Zm  gradinata  presila,  e  che  «1'  sta  a^udmaUe  eostruendo,  non 
è  di  odo  tSsegim.  Essa  abbraccia  tutta  la  larghezza  della  loggia,  e  in  linea 
parallela  ad  essa  discende  per  tre  ra^tpe,  iftwie  da  un  6nB»e  ripianoyjino  dU 
ia  piasza, 

Ahtonio  Dodo. 

» 
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Delle  opere  riì  Carlo  Crivelli  veneto  neUti  Marca  d'  Ancona.  —-  Ar- 
ticolo estuato  d(Ule  ntenvorie  inedite  degli  lu  ti.di  che  haìino  ope- 
ralo nei  Piceno,  opera  del  marchese  Amico  awaiierc  lùcci  di  Ma- 
oerutu. 

Se  la  pittala  fftbe  ineccniento  in  Vcnena  per  opera  di  Gentile  da 
Falunano»  nella  marca  d'Ancona  non  l'ebbe  minore  pel  veneto  Carlo 
Crìvdii.  A  Ini  abbiamo  tal  debito,  perchè  in  unione  dei  suoi  parenti  c 
fim' anche  fratelli,  Vittorio  e  Ridolfo,  qui  se  ne  venne,  mosso  dalle  ra- 
gioni chf  fra  poco  riferire  dobbiamo.  Usciva  Carlo  dalla  scuola  i\ì  J,i- 
cobello  del  Fiore,  che  viveva  nel  i434  ^  che  dal  padre  aveva  appre- 
so la  pitturai  uomo  riputalissimo  iu  quest'arte.  Dice  ZauclLÌ  (i)  che  il 
gemo  di  Jacobello  fu  ricco  al  pari  della  fortuna ,  e  che  introduceva  nel- 
le opera  ine  nol^oro  ed  ornunenlt  a  doviiia.  Geraava  grandezsa  di 
Itile,  ritneta  le  figure  per  lo  pi&  qnari  grandi  al  nalorale^  ma  non 
aeppe  trorare  mai  la  vera  grandiosità  dell'  arie,  la  quale  a  tutt'  altro  st 
dirige  fuorché  nell'estensione:  restò  per  conscgoensa  fra  i  disegnatori 
più  secchi  e  fra  i  coloritori  più  languidi.  Narra  Olivieri  {i)  che  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  di  monte  Granaro  di  Pesaro  vi  fu  una  tavola, 
colli  Vcrp^itic  che  accoglieva  sotto  il  suo  manto  varii  devoti;  dai  lati  ri- 
manevano i  santi  Giacomo  ed  Antonio ,  e  sotto  eravi  segnato  il  nome 
di  Jacobello  e  l'anno  1409*  Sarebbe  questo,  se  si  conservasse ,  un  mo- 
nmnenlo  preaiostiiìnio  per  la  storia  dell'arte  ;  cooie  lo  è  quell'aiMon 
d*  altera ,  elie  eabte  ndia  ehieia  di  i.  Franoesco  natia  eospicna  terra  di 
a.  Arcangdo  presso  Rimino,  ove  il  detto  Jacobelb  figurò  la  Vergine  in 
nano  ad  alcuni  santi,  kseiando  ivi  pure  1*  epigrafe  col  suo  nome  e 
l'anno  i385.  Quest'ancora  è  fra  le  pochissime  che  diao  luogo  a  sco- 
prire quali  dipinture  sieno  al  do!  Fiore  da  attribuirsi,  e  non  tutte  quel- 
le che   credeltero  di  lui  vedere  la  Venezia,  llidolfì,   Boschini  e  Zanet- 
ti, e  che  per  opere  del  medesimo  registraiooo  nei  loro  libri  ^3).  Le  due 
suindicate  pitture  fatte  per  le  aotùdette  città,  ci  fecero  nascere  il  peosie- 
10 ,  che  il  mollo  credilo  die  ^i  n*  acquistò  arasie  poCoto  poeU  anni 
dopo  conttibnira  a  diiamara  nella  nostra  Marea  artiati  die  dalla  sua 
•enela  derirassero.  Ad  ay?alorara  ^sta  aùa  congbiettDra,  ricordctò  che 
poco  dopo  il  t4io  i  Crivelli  q[ni  si  condossero,  o  chiamatifì  oppnra 
venissero  a  loro  talento  per  tentarvi  nuova  e  migliore  fortuna,  la  qua- 
le poco  favorevole  avevano  sperimentata  in  patria.  La  secondi  rij^ione 
sembrami  possa  aver  luogo  riguardo  a   Carlo;  e  dalle  sue  poche  ope- 
re che  nmanj^ono  io  Venezia  e  dalie  pochissime  che  le  auliche  yuide 
ricordano ,  (4)  parmi  abbia  a  dedursi  la  causa  di  sua  emigrazione  :  im- 
pereioediè  ^  Tederà  Teaira  a  loi  prefierilo  in  molti  lavori  nn  ano 
compagno,  di  nome  Donato  (5),  il  quale  non  diramo  se  per  vera  merìlo 
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godesse  di  tale  preferenza,  giaccliè  ie  opere  sue  furono  quasi  tallo  cU- 
sper-se  o  smarrite.  , 

Poche  sono  ic  produzioni  io  cui  Carlo  non  scrive&sc  il  suo  no- 
ne e  i'  anno  in  cui  le  fèces  e  dietro  questa  traecia  m'avveggo,  che  una 
delle  priiK  opere  che  per  lui  s' esegaìssero  ndUa  nostra  provincia  fu 
quella  eke  fédevan  altra  volta  nel  maggiore  altare  della  ohiesa  paroc- 
eìiìide  di  s.  Gregorio  Magno  nella  città  d'Ascoli,  rappiescotante  la  Ma- 
donna con  alcuuì  santi  (6).  Era  dipiota  io  tavola  ed  a  tempera,  usanza 
da  cui  quest'  artiiata  non  mai  si  dipartì,  per  quanto  la  pittura  ad  olio,  di 
giù  conosciuta  in  Italia,  offrisse  dei  mc//i  j»iù  estesi  e  sicuri  :  aveva  dcs- 
Sd  molii.ssiiii()  in  egio,  tanto  per  i' esprei>siouc,^  clic  per  un  iìuimeuto  pia- 
cevolissimo in  o^qì  &ua  parte. 

Se  ali'  epoche  che  andava  il  nostro  pittore  segnando  nelle  sue  ope-  - 
ve  voloisì  tenere  dietro,  dowei  pur  dire  die  per  la  ehiesa  di  •..Dome» 
iiaco  di  Camerino  colori  due  tavole,  eotrovi  la  Vergine  a  sedere  col 
bambino  sulle  ginocchia ,  sotta  ad  nn  beo  adornalo  trono  ;  ncU'  una 
delle  quali  segnò  il  suo  nome  eoa  V  anno  i4(2  (7)*  c  nell'altra  l'ono- 
riflco  titolo  di  cavaliere  (8) ,  per  la  ragione  che  di  poi  diremo.  Furono 
desse  trasportate  nel  1810  nella  galleria  di  Brera  in  Milano ,  dove 
pnr  of^gi  si  conservano.  Nelle  due  descritte  tavole  si  vedono  hcUissunc 
frutta,  a  dipingere  le  quali  fu  Cario  &i  cccclicule  che,  del  nostro  ar- 
tista parlando,  il  chiarissimo  Ignazio  Fumagalli  segretario  della  regia 
accadiMnia  di  bdte  aiti,  nella  sua  oramene  inaugurale  del  i83o,  diceva: 
il  Crivdli  trattò  iJSon,  U  fmU»,  la  porpora  e  ogni  varisi  di  colori, 
con      memUeifoie  for^a  od  armonùi. 

Fra  le  poche  tavolo  che  avvertimmo  essere  state  coodotle  a  fino 
dal  Crivelli  in  Venezia ,  vorre1il>onsi  ascrivere  quelle  dei  cinque  compai  ti 
che  facevano  ornamcDio  alla  cassa  di  s.  J.cone  Bembo  (9) ,  o|>cre  del 
i^ai.  Qualora  veramente  fossero  stale  eseguite  da  Carlo  ii\  detto  anno, 
è  a  credersi  che  almeno  per  qualche  tempo  ripatriassc;  stanteccHè  nel- 
la provincia  nostra  non  troviamo  lavori  suoi  con  data  certa ,  che  in  egio- 
che alla  suddetu  posteriori;  e  fira  qnesle  «oleremo  piìma  quella,  segna- 
ta eott  Tanoo  i4fi3,  che  tntt'ora  rimane  nella  sagrestìa  della  chiesa  di 
Usssa,  ndia  diocesi  di  Fermo  (10).  A  Ini  ih  commessa  da  oa  conte  Aio-, 
lino  lenaano^  patrono  della  medesima  chiesa.  Dovette  la  tavola  essere  di 
ornamento  al  maggiore  altare,  in  quanto  oravi  figurato  il  titolare,  con 
d'appresso  s.  Francesco,  s.  Lorenzo  e  s.  Giovanni  Battista,  con  la  Ver- 
gine nel  mezzo  ;  e  nella  cimasa  vi  era  forse  un  Ecce  //ouiOt  ed  a  lato 
due  quadretti,  in  un  dei  quali  la  Vergine  e  ncll'  altro  l'Àngelo  aooun- 
ziantc,  i  quali  ora  nou  sono  più  aiia  pubblica  vista. 

Dal  sanifmìio  anno  i463  fino  al  1476  non  mi  fii  dato  di  vede« 
n  tavola  dm  alla  disia  s' aoeostasse  più  prossima ,  con  data  catta.  Ha 
che  egli  dimorando  in  mi  ndriatuvaUo  notato  vi  operasfe,  è  da  m- 
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(tersi  :   ai)/.i   c.ule  ogni  qualunque  l  ontraria  opinione,  f|{umlo  &i  riUclta 
che  multi  tjuaclii  (ti)>  ^^^'^  i  avcru  il  solo  nome  dell' artista  senza  cita- 
zione d'  epoca  ed  altri  anche  senza  nome ,  hanno  si  chiare  caraUcrÌÀti> 
che,  che  al  folo  vederli  tioa  «  dolnta  d'attribuirti  al  suo  pcaodb; 
tanto  questo  folgoreggia  per  an  ealore  cke  tiene  fra  l'aecoo  0  t'ab* 
bagliaote,  e,  oltreché  le  mesticlie  non  sono  troppo  cariche  ah  aaiBoriM- 
te  ma  schìetle  e  fere  »  per  una  dotcissima  e  delicatissima  unione^  cho 
rassembra  tino  smalto  puro  e  fiammeggìaote.  Chi  potrà  dubilave,  per 
esempio,  che  non  sortisse  dal  pennello  di  Carlo,  ancorché  non  contn- 
SCgnato  tìa  veruna  cifra,  qncl  quadro  che,  esistente  in  Ripatransoac,  vid- 
di  ocir  oratorio  della  Morte,  e  che  di  poi  mi  si  assicura  abbia  avato  mi- 
gliore collocamento.  Appartenne  prima  che  fossero  soppressi,  ai  [>.i(lr( 
minori  osservanti.  Figara  nel  mezzo  In  Vergine,  che  genuQessa  adora  U 
giacente  Bambino.  Ha  questa  santissima  madre  la  testa  piegata,  io  mo- 
do che  del  viso  non  ne  nuMtra  che  tre  qoMle  parti ,  e  cosi  piegaoMo 
è  rotta  la  regolarità  della  linea,  per  coi  s'otlitoe  una  delle  cspnssioni 
pià  grasiose.  So  talo*  delicato  morimeoto  rkordo  che  Gatidlo,  il  qua- 
le può  dirsi  il  Corcggio  fra  i  poeti  latini»  volendo  dare  alla  sua  Acme 
r  atteggiamento  più  carenevole,  la  rappresentò  /mier  «put  re^ed^s. 
Ma  qnì  non  ò  la  mossa  che  produce  la  gratia,  e  l' amore  ;  ed  un  am9re 
deroto  e  reverente,   press»  a  citi  qaaltmque  alTcllo  profano  tace    c  si 
nascoinlc.  Fifrurò  come  pre&euti  al  presepio  varii  santi,  come  s.  rraucc- 
sco  cst.iiico  ,  s.  Bernardino  in  atto  di  leggere,  s.  Girolamo  compii c.w  ^ii 
profonda  meditazione  ;  e  sono  essi  in  volto  gravi ,  pieni  di  movenza  e 
di  vita.  Il  fondo  del  quadro  presenta  nell'aere  il  rosato  lame  drll* an- 
nua. E  per  non  partirei  dalla  detta  città  di  Bipatoiosone ,  non  dubita 
ascrivere  all'artista  medesimo  doe  quadretti  di  metiana  grandeoo,  che 
sono  negli  altari  iatenli  dell' antichissima  chiesa  di  s.  BenigaOb  In  nao 
è  la  Vergine  e  nell'altro  il  levita  s.  Loreoio.  Hanno  ambedue  quei 
quadri  un  fondo  di  doratura  ,  e  sentono  di  uno  stile  più  proprio  del- 
l' epoca  precedente.   K  lo  stesso  difÌBtlO  riscontrerà  chi  si  conduca  nella 
vecchia  collcf^iata  di  Monte  Arandone  ,  nella  quale  a  lato  del  maggiore 
altare  è  un  tritico  colla  Vergine  e  diversi  santi,  che  al  Crivelli  può 
ascriversi  scn/.a  timore  d  errare. 

In  torre  di  Palma,  piccoio  castello  situato  a  corta  distanza  dal  por- 
to di  s.  Giorgio,  si  dice  essere  lavoro  del  Crivelli  l'icona  che  limane 
aet  maggiore  altare  ddia  chiesa  di  a.  Agostino,  ov'è  la  Vergine  me>- 
sa^  con  io  diverri  comparti  due  beati  insieme  uniti  per  banda,  «  nella 
predetta  varie  figura  piccole,  entro  dei  tondi.  Il  manto  della  V<fgi»e  è 
ricco  dì  grandi  fiorami  d'oroi  e  aimilt  broccati,  di  coi  ktt  ilso  mai 
di  fircqnente  questo  pittore,  derivavano  speeialmènie  dalle  pinara  di  ma- 
niera tedesca,  a  cai  t  veneziani  sotto  questo  rapporto  tenneitt  più  die* 
ro  degli  altri. 
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Non  ii  dubita  altresì  oh*  dal  peonell»  di  Carlo  lucina  il  qudro 

clic  rimane  nella  principal  chiesa  del  porlo  di  Fenio,  dove>  oltre  la 
Madonna  scdcnfc  in  mi  trono  di  finto  marmo  ,  a  cui  fanno  bellissimo 
Oi'uamcntu  lioitta ,  liun  e  iuglie  con  vaghezza  intrecciate,  vi  sono  dai 
lati  le  im.igini  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Pàolo  ;  non  che  la  figura 
e(|uc^uc  di  s.  Giorgio,  patrono  di  detto  luogo.  E  nella  parte  superiore 
^  esprene  la  noria  delU  sepoltm  di  Crino  (i^)  ;  soggcto  più  volte 
roplicaio  dal  Crifdli ,  o  ebt  fii  forse  ano  dei  primi  dai  <|iiali  derivi 
il  tao  erediio:  giaechè  è  fini  podùtaini  die  ricorda  Zanetti  ^i3}  ave- 
re egli  lasciato  io  Veoeiia^  «noontandolo  con  l'epiteto  ttoptra  rata. 
La  qual  lode  potrebbe  aaoQfft  opnveoire  ad  oa  altra  Pietà  ch'egli  iéce^ 
e  che  io  vidi  pochi  anni  aooo  in  Hoaia,  preiao  ii  chiariasimo  pmles* 
sore  Miliardi. 

Era  nella  chiesa  di  s.  Francesco  della  terra  di  Force,-  prima  che 
a'  atterrasse,  nel  principale  ailare,  un  gran  tritico  con  l'epigrafe  del  Gh- 
vflili ,  di  coi  oggi  non  riaune  éat  la  fignm  della  Vergine ,  la  quale  ven- 
ne salvata^  direnio  per  AirUina,  da  quella  rovina  a  coi  fiuono  condan- 
nati i  quadri  che  a  qnerta  fiicevano  coatoroo  ;  e,  trasportata  nella  chiesa 
matrice,  si  collocò  in  luogo  mal'  adatto  per  chi  volesse  considerarne  i 
pcegk  L'ammirarla  ed  ii  ricordacla  ora,  mi  £i  ardeoiemente  desiderare 
che  quei  canonici  diano  ad  essa  pittura  un  migliore  CoUocamenilOy  e  la 
tolgano  dall'  al»baiirlono  in  che  di  presente  si  trov:ì. 

iVelia  terra  di  s.  Elpidio  conservano  i  padri  imncm  osservanti  nella 
loro  chiesa  una  tavola,  che  dovette  tempo  addietro  rimanere  esposta  nel 
maggiore  altare ,  ma  dm  presentemente  rodesi  collocata  in  una  delle  pa- 
reti ad  esso  laterali,  dove  Carlo  diede  luogo  ad  «na delle  censoete  com- 
posisiom,  diptngeodovi  k  Vergine  e  varii  santi  Nella  cimasa  dovette 
esservi  quel  quadretto  con  Cristo  crocifisso,  ohe  ora  si  osserra  dd  prin- 
cipale diviso.  E  due  tavole  eott  aioMlo  soggette  ricordo  avere  veduto, 
r  lina  nel  Vecchio  duomo  di  Camerino,  e  che  poi,  salva  dalla  rovina  a 
che  soggiacque  quella  chiesa  ,  ritornò  di  nuovo  alìr  pnhhIicA  vi«ita  nella 
sagrestia  della  rjuUiiicita  cattedrale,  ma  così  sconcKiinciiic  inLipinta  che 
meglio  sarcLiic  stato  li  non  più  vederla.  L'altra  trovasi,  come  si  è  ri- 
ferito, nella  pioacoleea  milanese  ^  grande  per  un  terzo  del  vero,  sec« 
ca  nd  dia^n*  e  pià  dura  naie  pieghe  dri  .  manti  deUa  Vergine  c  del 
s.  Giavaoni',  ma  con  colori  sà  rirad  dm  aerpcendono^ 

Sebbene  mancante  di  cifra,  ma  pev  opaca  dd  Crivdli  vafvisb  Co* 
lucci  {\\)  quella  grauosiaaima  Madonna,  che  rimaneva  nella  prindpak 
cappella  «icUa  chiesa  dei  confenluali  di  Castel  FidaidCii  £d  in  fine  per 
lavoro  suo  ritenni  un  gran  tritico,  che  appeso  nel  meuo  delia  «rbiiwa 
dei  iraucescani,  veilesi  nella  terra  di  Montos  iiupìef  raDgcli. 

Sono  quesu:  quelle  opere  le  quali  con  1  occiiio,  senza  ricorso  a  ve- 
rmi docameaio  die  la  nostra  o^iuioiie  avvalori ,  noi  giudicammo  ts- 
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sere  Hcrlralc  da  un  aitist.i,  che  qui  stabili  un  metodo  di  dipingere  igno- 
ralo Ih)  allora,  tanto  dai  nostri  quanto  da  altri  rlic  prima  di  Ini  avevano 
tr^  noi  lasciate  opere  ;  i  quali,  se  più  plauso  possono  incrilarc  per  un 
disegno  maggiormcutc  corretto ,  non  stanno  però  al  confronto  di  un  co- 
lorito gaio  c  vivace,  pel  quale  non  dìnnniiirà  niOK  «  Carlo  la  firn  che 
nierìtoBM. 

Dopo  essere  andato  ii  veneto  pittore  vagando  tra  noi  di  paaao  in 
paese ,  riconobbe  forse  la  neceMilà  di  fiMare  ao  domieUie ,  e  per  qno- 

sto  scelse  Ascoli ,  città  cbe  fu  senipre  ospizio  d'uomini  prcclarìssimi,  o 
dorè  le  arti  sperialmontc  furono  mai  sempre  accolte  con  onoranza. 

Fn  forse  cu  IVI  di  tale  risoluzione  il  vedere  che,  dopo  avervi  la- 
sciati altri  lavori,  ycnuc  prescelto  ad  eseguire  l'anno  i47^  (i  '^)  ^  S**^^ 
quadro  pel  duomo  di  quella  citli.  Gli  ascoUnt  vollero  ohe  fiiMori 
dipialo  il  protettore  loro  a.  Emidio.  E  te  bene  si  caleoU  die  molto 
tempo  doveva  ticliiodere  i'  eseeoiione  d'on  tal  lavoro  ,  può  andie  coa- 
aiderarsi  estere  stato  questo  an  eccitamento  a  disporlo  a  tal  pasto»  nel 
quale  poi  tenere  più  lo  oonfimnaroDO  le  molle  commisaioBÌ  che  a  que- 
sta susseguirono. 

Fu  collocata  la  menzionata  tavola  nel  coro  del  duomo.  Ha  il  po- 
sto di  mezzo  Nostra  Donna  col  bambino  fra  le  braccia ,  e  nei  lati  i  san- 
ti Emidio,  Gio.  Battista  e  Girolamo:  e  vi  sono  altresì,  da  sottili  pilastri 
dorati  divisi,  i  dodici  apostoli ,  cbe  specialmente  loderemo  pel  carattere 
grave  e  dignitoso  che  seppe  imprimere  ad  ognun  d'essi,  a  noma  di  qoel- 
che  leggende  santo  ^  loro  vita  ei  narrano  (16).  E  se  per  quest'ope^ 
ra  si  rioMse  in  Asorfi  il  Crivelli,  e  fa  por  esso  un  di  quelli  onde  mag- 
gior lume  questa  città  ottenne ,  ci  faremo  arditi  di  consigliare  qnei  di* 
,  tadini  che  miglior  cura  abbiano  ad  an  lavoro  che  sotto  duplici  rappor- 
ti può  meritarla  ,  e  facciano  torre  quella  sozrnra  die  appena  permette 
di  più  poter  ammirarlo,  dal  che  specialmente  in  simile  f^enere  di  cose 
rileva  gran  diletto.  Dovranno  poi  certamente  convinociji  di  una  tale  ne- 
cessità, quando  si  facciano  a  riflettere  ,  cbe  molti  di  quei  quadri  che 
da  Cario  si  Acero  per  la  loro  dllà,  furono  altrove  trasportati;  per  cni 
quelli  che  ora  rinuuigono  devono  da  essi  tenersi  collit  più  vigilauie 
custodia. 

Viaggiava  per  esempio  sul  finire  del  passato  secolo  Francesco 
Bartoli  da  Bologna,  raccogliendo  utili  memorie  di  belle  arti  pel  comple- 
tamento dell' abeccdario  pittorico  dell'Orlandi  fi-),  e  notava  come  pre- 
gevolissima opera  di  Cario,  quelli  tavoli  che  fece  noi  1476  per  ia 
prima  cappella  della  cbiesa  di  s.  Dumenico  (18)  d'Ascoli,  ov' era  N.D., 
e  dai  lati  li  ss.  Pietro,  Paolo,  Domenico  e  Caterina.  Ma  questa  non 
easte  più.  Come  pure  passò  al  iìg.  Grossi  di  Roma  un'altra  tafOÌn.«Ott 
una  Madonna»  aivenlo  la  medesina  data  del  1476,  la  quale  prioia  In  an- 
eli'esat  nella  MCMÌonata  diiesa  di  ».  Domenica 
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Rieorda  Lanti  (19)  avere  fednto»  prìnui  cbe  oel  1799  incendiasse 
la  diiesa  de' min.  osa.  dt  Macerata,  ana  tavola  £  Cario;  ed  aggiunge 
die  la  medesima  si  credette  Inoganente  opera  di  Pietro  da  Perugia,  tanto 
le  figure  piccole  specialmeiile  «ano  finite.  Se  Don  temessi  d'essere  tac- 
ciato di  soverchio  ardimento,  vorrei  pnr  dire  che  di  nioliu  le  opere  di  Pie- 
tro da  quelle  del  Crivelli  sono  dissimili,  e  che  non  saprei  corno  le  une 
potessero  esser  tenute  per  quelle  dell'  altro.  Aveva  lo  stdc  d»  Pielio  ut 
qucst'  epoca  già  superato  alquanto  della  secchezza  di  disegno  che  ueile 
prime  sae  opere  si  rawba,  ed  i  saoi  lavori  che  portano  una  daU  » 
questi  del  Grivdli  cortispondente,  haoBO  dei  coutonii  'pì&  mossi,  e  le 
linee  sono  ooperle  da  una  dolce  sfomatura;  mentre  il  GrÌTelli  non  mai 
si  tolse  da  quel  secco,  che  forse  aveva  derivalo  dalla  scaola  di  Jaco))ello. 

colorito  tenne  Pietro  ragionevole  progressione  ueDe  tinte,  per  lo  più 
ascendenti  dal  Manco  al  rosso  (20)  ,  mentre  quelle  dell'altro  sono  di- 
scendenti d  il  rosso  al  nero;  per  cui  ne  deriva,  clic  i  quadri  del  pruno 
hanno  più  luce,  e  i  quadri  del  secondo  tinte  più  l'orti:  laonde  un  este- 
tico, considerando  una  diflerenza  notabile  in  ambiduc,  direbbe,  che  1  di- 
pinti di  Pietro  rallegrano  lo  spirito,  e  da  qaei  di  Carlo  viene  un  sen- 
timento di  pìaeevole  mestisia. 

Propone  D'Agineoort  (ai),  Dell*  ìadsione  d*utt  quadro  del  nostro 
artista,  riportato  nella  tavola  oenta  trenti*  olio,  e  eon  la  data  del  1 476, 
uno  di  quei  modelli  che  dimostrano  avere  Carte  acqnistUo  tanfo  dì  seni' 
piintà  a  di  gnixiu  ntl  disegno  ,  che  più  non  potcvasi  dcsidt't'ttre 
jtcìr  epoca  suddetta.  E  del  suo  giudiiio  farà  ognuno  grandissimo  conto, 
iiccooie  quello  derivalo  da  un  uomo  che  la  lunga  sua  vita  consumò 
nella  considerazione  del  bello  artistico,  e  che  per  meglio  riconoscerlo  tra- 
foocst  di%«Blemenle  la  storia  dell'  arte  dalla  sua  deeadeoia  fino  al  fdi- 
oe  suo  rito«giin«Dlo,  in  guisa  die  elibe  sempre  agio  di  stabilinie  la  beUezta 
eoi  meno  del  confifomo:  imperoechè  altfo  non  essendo  il  bdlo  che 
un  insieme  di  aggradevoli  sensaziooi  die  alla  fisica  e  morale  nostra 
natora  recano  diletto,  D'Àginooort  ha  potuto  seotirie  tutte  in  questo 
genere,  esaminando  le  diverse  mutazioni  che  di  mano  in  mano  furono 
introdotte  negli  oggetti,  e  eoa  l' uoaaime  cooseotimeato  degli  uomini  rav- 
visarne la  verità. 

Lodarono  gli  storici  ascolani ,  e  non  senza  averne  ragione  ,  qacl 
ritfailo  di  a.  Bemaidino-  da  Siena,  eseguito  nel  1477  ,  che  rimaneva 
ndla  diiesa  dell' Annumiatat  e  ohe  sempre  passò  per  la  vera  elE^e  dt 
8.  Giaeomo  della  Macca  (la);  ma  che  poi  fu  diversamente  giudicato  eoi 
ooofronto  del  vero  ritratto  di  s.  Bernardino  ,  che  Pinturiecbìo  dipinse 
per  la  chiesa  d'Araceli  di  Roma.  Il  predetto  ritratto  fu  trasportato  iir 
Eoma  nel  i8?.T,  e  fa  ora  bella  comparsa  nella  riccbìssima  collezione 
di  quadri  dei  cardinile  Ft  seh. 

Fu  sotto  il  12  aijobto  del  18 11,  che  vcone  trasportata  a  ìMiUno, 
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allora  capitale  del  regno  italico,  1'  altra  tavola  che  rimaneva  nella  ilo- 
locstica  «apclla  dei  fiati  del  iuniiomioato  convento.  Era  in  essa  rappre- 
sentata l' annunzia/jone  di  Nostra  Signora  alia  prcikeuza  di  luolic  fi- 
gure, e  Uà  i  peuì  d*  wckìtettiira  vi  ù  aveva  altresì  introdotto  il  vescovo 
t.  Emidio }  aDacroftismo  ooo  raro  ae|;Ii  andati  tampi,  in  eoi  la  devoiioae 
degli  ordinatori  costringeva  il  pib  delle  volte  gii  artisti.  Fu  opera 
compita  nel  i4B6  (^3). 

Dopo  clic  a  tante  perdile  CarDOO  soggetti  gli  ascolani,  trovo  provi* 
dissimo  il  consiglio  che  ne  dà  a  canonici  del  duomo  il  cbiar.  Cantala- 
mcssa,  pcrclic  da  loro  venga  esposta  in  luogo  nel  rjn  Jc  tutti  possano 
vederla  ed  ammirarne  la  molta  eccellenza  quella  lavuia  del  Crivelli, 
che ,  trasportata  dall'  antichissima  chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello ,  oggi 
rimane  nascosta  ia  una  delle  camere  canonicali  annessa  al  duomo.  Rap- 
presentò in  questa  Nostro  Signore  confitto  e  aorta  in  eroce,  a  pie' 
della  quale  è  ritratta  la  Maddalena.  Nel  v(dto  di,  questa,  di  profilo  Iwl- 
lissimo»  vedi  espressi  insiememente  il  profondo  cordoglio,  ì*  alta  reweren- 
tt  e  r  amore  santissimo.  E  ornato  un  tal  dipioto  d'  un  hA  paesano, 
ove  scorgesi  in  lontano  la  città  di  Gerusalemme  («4)* 

La  moltiplicità  di  lavori  in  cui  la  nuova  patria  imjAÌcpava  il  lodalo 
artista,  non  fu  snlTicientc  perchè  ei;li  m  licitasse  aiic  t <iniiiuisioni  che 
vennero  anche  da  varii  paesi  delia  provincia.  Accennammo  già  quelle 
opere  che  eseguì  per  Eipatransonc,  per  s.  Elpidio,  per  Macerata  e  per 
altri  luoghi. 

Da  un  mia.  che  ancora  esìste  presso  i  signori  conti. Vinci  (a5>, 
impariamo  che  Cario  Crivelli  nel  ù  condusse  a  Fermo,  i»  com- 
pagnia del  suo  fratello  Ridolfo ,  il  quale  dicesi  cbe  presto  si  partisse 

n  >n  saprei  per  qual  luogo.  Rimase  Carlo  soltanto  ospite  presso  un  Lo- 
dovico Vinci,  che  gli  ordinò  una  tavola  ricca  di  dor.itnri  :  dessa  rimase 
lnn<;amcntc  std  maj^gior  altare  della  chiesa  dei  padri  minori  osservan- 
tij  poi  deperì.  Ln  altra  ne  fece  pei  minoiiti,  rimasta  si  male  ritOCCJ, 
che  fa  quasi  dubitare  di  sua  urigtualilà;  ed  una  terza  ammiravasi  in  un 
corridoio  del  convento  dei  pp.  di  s.  Domenico,  dov^era  la  Madonna  in 
meno  a  due  santi;  però  questa  ancora  fu  di  recente  venduta.  («6^ 
Ignoriamo  altren  che  sorte  avesse  una  tavola  con  un  s.  Pietro^  che  ese- 
guì parimente  per  questa  chiesa,  allogatagli  da  una  Yincenka  Paccaro- 
ni.  Ed  in  fìne  ritengo  che  in  tale  circostanza  fo5sc  il  nostro  Carlo 
adopiato  in  diversi  lavori,  ch'egli  lasciò  per  domestico  adornamento  al 
suddetto  liodovjco  Vinci. 

Dato  termine  a  tante  produzioni,  può  snpporsi  ch'egli  facesse  ri- 
torno in  Ascoli,  dove,  cresciuto  sempre  di  più  lama,  credelle  d  princi- 
pe Ferdinando  di  Capna,  che  poi  fu  re  di  Napoli,  di  non  potere  far 
cosa  piik  grata  a  que'  cittadini,  quanto  il  porre  nel  novero  de  nobili  snoÌ 
fdmigUari  il  lodato  Crivelli.  (37)  per  cui  essi  oop  gli  furono  mcao  ri- 
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conoscenti  di  qacllo  fosse  Carlo  stesso,  che  nelle  opere  clic  fece  cicca 
il  i49'>  (epoca  in  cui  il  decreto  del  principe  fu  sotloscritto  ),  al  suo 
mute  aggiuiisf  l'onorevole  liiolo  di  niiles.  E  qncslo  di  fatto  indicato 
nella  graziosa  lavol.i  che  lasciò  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Mateli- 
ca;  vi  espresse  eoo  mollo  ailetto  la  Yergioc,  ed  ai  lati  i  santi  Girola- 
no  e  Michele,  e  nel  gn^  mise  in  va{^hi  paeiettì  alense  piccole  sto- 
rie,  colorite  con  ioTÌdialnle  finìtena  (28).  Si  assicura  che  simile  titolo 
indicato  abbiasi  nella  gran  tavola  che  rimane  nella  chiesa  di  s.  France- 
sco d'Atri  nel  regno  di  Napoli,  nella  quale  figurò  la  misteriosa  Triade, 
a  cui  fa  cerchio  un  coro  di  molti  cherubini;  e  nella  parte  inferiore 
della  tavola  dipinse  la  Vergine  estatica  per  la  visione,  [k))  Fu  final- 
mente Ufi  1 492>  (3o)  che  i  pp.  di  s.  Francesco  di  Pergola  gli  alloga- 
roiiu  la  tavola,  ciitrovi  la  \  ergine  concetta  e  coronata  dagli  angeli,  ope- 
ra anch'  essa  per  molli  pregi  applauditissima. 

E  che  oltre  ronefevole  tfù^  di  cui  lo  fregiò  il  dnea  Ferdinando, 
avesse  anche  l' altra  dei  cavalieri  aurati,  lo  prova  V  epigrafe  che  vi  ha 
in  una  (avola,  ricca  d*  ogni  sorta  dì  fiori  e  di  frutta,  esistente  in  oggi 
odia  galleria  di  Milano,  la  quale  da  noi  venne  sopcriormentc  ricordata. 

Dalla  falla  enumerazione  delle  tavole  dipinte  dal  Crivelli  nella 
provincia  nostra,  si  conosce  chiaramente  non  solo  che  il  medesimo  per 
molli  anni  vi  operasse,  ma  eziandio  rilevasi  ch'egli  ehhc  vita  nonage- 
naria c  vigorosa;  imperocché  quando  volessimo  solamente  osservare  le 
ilata  dei  §41  (>  che  segnò  nella  sua  prima  pittura  eseguita  per  Ascoli, 
da  noi  superiormente  accennata;  e  Tanno  i49^i  segnato  oelT altra  pit- 
tara  die  condusse  m  fine  per  la  dtth  ddia  Pergola,  devesi  per  certo 
credere  ch'egli  vivesse  oltre  i  novantfanoi:  laonde  non  parrebbe  fuori 
di  proposito  il  congetturare,  ch'egli  cominciasse  A  dipingere  per  i  no* 
stri  pacai  circa  il  ventesimo  ^no  di  sua  età.  Esempio  bellissimo 
che  ai  giovani  studiosi  si  potrebbe  proporre,  onde  fossero  solleciti  a  met- 
tersi di  buon'ora  nell'esercizio  delle  arti  alle  fuali  si  vanno  a  dedicare. 

(i)  ZiKÉTTi  —  Della  piltura  Venczian.i.  e  delle  opere  pubbliche  de'  vc- 
«euani  maestri  Venezia  1777.  lib.  V.  pag.  16. 

RmoLn      Le  vile  dri  pittori  venanm  lom.  /.  Par.  /.  ptig.  ig* 

(a)  Ouvmi  —  IMcmoria  della  diiesa  di  santa  Maria  di  Monte  Gvina- 

ro  Pesaro  1777  pag,  34  «  35. 
yi  si  It'fjf^Ci'a. 

MGCCCYil  a  dì  X  di  marzo  maestro  Jaconiclto  del  Fior,  dcpcnxc. 

(3)  Hoscaim  Gunnantokio.  —  Guida  per  la  dita  di  Veneria.  Tomi  4* . 

Venczi.i  iHi5.  Nel  FbL  I.  P.u:  l.  /mg.  3y. 

Nella  Itu  nìa  nttribtiUu  ni  Jnvutit'lìo  nella  c/iìesu  eli  v.  Finnccscn  cicliti 
frigna  fletette  iegge/r  il  Mn^chini  la  sniUiposia  cpigraje.  l'  iakr  Anlonius 
Ncgropoa  pinxit,  ed  in  nero  m  iati  dei  cartello:  Ordiuis  Minorit. 

Nétta  st^rettìa  M  queOa  slessa  chiesa,  in  uno  de^i  aUafi  W  è  ma 
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gtxui  tavola  in^in  eomparii,  c<m  i  swUi  Bmuvéimo  dm  Siena,  GiroUmio  dot- 
tore, e  Loda*^  vescovo.  Il  Midc^  la  credeUe  di  JaeoMh  det  PSan. 
Il  Zanetti,  cAe  non  la  ttwa  hmtana  da  quella  marnerai  «werte  {Jbl,  18.  ) 
die  s.Beniai«Uiio  fa  mcsao  fin  i  aantt  Vibboo  t458,  e  cbe  Jacolidlo  era  fino  dal 
i4t5  gisUldo  della  sellala  dei  pittori,  e  che  perciò  «Tiiala  dipinta  in  veedùa 
età,  mentre  non  sembra  fattura  <1'  uomo  assai  vecchio. 

Scotte  Monchini  (Tom.  TI  luxrt.i  png.  481)  "  NcW  rtccnd.  fìrìlc  belle  arti 
'.!  c  ben  (legna  d'  essere  ossennila  la  tela  con  N.  Donna,  eoìlocata  in  (*ran 
seggiolone  ornato  alla  maniera  tedesca  e  con  Jino  lavoro,  in  ctunpo  ricco 
N  «srtiNàtUtara  nd  veedfcio  Otk,  con  quattro  bei  putti  noAtfoieffle  e  gnh 
»>  ùosamente  imafpnati,  che  sostenfpno  V  ombrello  da  ad  N.  Donna  ri- 
n  mane  viagniftcamente  ricoperia.  Il  Ridoìfi  ,  Boschini ,  Zanetti  e  gli  altri 
•>  scritlori  tulli  che  j>recedetiero  Lanzi,  la  credettero  di  Jacobello  del  Fiore  ; 
ti  ep/iiirc  era  facile  il  togliersi  da  guest  '  errore  leggendovisi:  Joanues  alcmau- 
>i  uus  et  ÀDlonio  de  Mutano  pv- 

Opera  certa  di  JacoMh  è  tota  tamia  coBo  «Camma  d^a  reppubSea, 
che  rimane  nella  sala  dell'  A\>ogaria,  dove  vcdesi  scritto  MCCCCV.  Die  pri- 
mo maìi.  Jarobcllius  de  Fiore  pinxit.  F.  dnì  confronto  dì  (juc.it'iscrizionc  si  può 
riscontrare  come  apocrifa  l'alfm,  colla  data  del  1 436,  solloposta  nd  un  pie- 
colo  quadro  che  esiste  nella  acccul.  di  belle  arti.  Anche  i  Manfrin  notano 
come  esistente  nella  loro  neea  ctdhiùone  nna  toltola  di  JaeobeUo,  che  non 
seqnrH  ben  deddere  se  na  redbnente  epan  di  questi  artista. 

JEhi  nel' chiostro  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  una  lapide,  che  oggi  vedesi 
sotto  il  lobato  del  seminario  patriarcale  di  Venezia,  la  (/uair  ricorda  ex- 
sere  stato  ivi  sepolto  Francesco  del  Fiore,  padre  dì  Jacobello,  e  la  tradizione 
asòicwa  cliC  nei  incdesinio  luogo  si  riponessero  anche  ie  ceneri  del  /igliuolo. 

Fert-psculpta  virum   (    magne  vitulis  ymago   \    Vrbe  satu  Veneta  | 
dedU  ars  picloia  sumet  ]  Facisaìm  de  Flore  |  vocat  potrà  lacobà  |  H' 
JIiicK  a  Kuds  Lucie  \  mkira  quiesamL  Mie  \  extrtmasnas  kere  |  dee 
Jàcia  ncodet  MCCCCSJCXilt      XXI,  lulu 

Que^isamana  Jù  meita  in  none,  e ^  data  coma  st^gjh  di  cwwtfw 
gotico  o  longtdfordo  da  Girolamo  Francesco  ZnneUi,  nelV  opuscolo  intitolalo 
Sigiiliiti]  erpum  Alcsinap  et  Mardiioniltus -Monlis  Ft  rnili.  Vencliis  ij-Si  — alla  p.  [• 

(4)  /«  ycnczui  presso  il  capilano  Cragiietto  rinvenni  Jina  tavola  (che 
prima  fu  nel  monastero  di  s.  Lorenzo),  pài.  5  lunga  e  Ituga  pai.  3p, 
ove  vedeH  la  yèrpne  in  messa  figura,  con  monito  di  broccato  ed  il  bae^ 
bino  in  piedi  fra  le  braccia,.  In  più  piccola  propmvime  gfi  anzidetti  por^ 
tanti  i  misteni  della  passione.  In  alto  due  putti,  che  toccano  musicali  stro- 
menti.  In  luntananzti  la  città  di  Gerusalmmc-  S'/ym  In  Mnrhnnìa  un  fcslont 
di  frutta,  con  due  piccoli  cardeliim  die  vi  stufino  a  diporto.  òoUo  al  quadro 
si  legge.  Opu*  Kantli  Grìrdli  Veneti. 

JK  questa  tot/ola  ne  fece  un  bei  disopia  U  sig.  TVnmointfm» 

(5^  Balootooci  colle  note  del  Piaoenxa  —  Fol.  K  pag.  ^56. 

Sansovino.  —  Descrizione  di  Venezia  —  della  chiesa  di  s*  Sanuuk, 

IltuoLFi  —  Le  maraviglile  dell'  arte  ce.  Tom,  IL  pag.  ig, 

LtAKU  —  Stor.  l'it.  Tom,  III.  pag.  'à!j.  , 
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Di  Donata  Vènmano  ,  dm  io  mi  »ippÌA,  non  uUU  eAe  nei  poUoao 

ducale  un  Icone,  stemma  della  repubblica. 

(6)  Orsini  —  Guid.  d'Ascoli  —  png.  ^o. 

u  Una  tanfola  rappresentante  la  Mad.  ed  altri  sanU^  del  Crivelli,  con 

(7)  PinMOteet  MibucM  —  Dislrib.  2 1 . 

Un  trilico  con  l'epigrafe  Karolus  Crivelli,  p.  i4'2,  esiste  nel  fa 
pinacoteca  eli  Brera  in  Milano  ,  ed  in  rssn  vedesi  la  Fermine  in  trono,  col 
bambino  in  grembo  che  si  trastulla  con  una  rondinella,  e  nei  comparti 
iwfiì  MRi£i  éht  ^  eerftMMRle  uno  dei  prùiU  imfoii  del  CnveUi^  è 

|Mr  rìcAma  <l*  anumuidi  eon^derMUs  9  dà  a  émdeto  quanta  si  poie  od 
ànàtara  il  suo  maestro  per  simili  dovisie» 
Poi&c.  5ItL.  Dislr.  ctt. 

Karoliu  Grivclius  Vcaeliu  £qucs  Laurcalus  Pinxit. 

(9)  FLkWMn  GiMWAM  ^  nel  foni.  XL  pog,  96,  e  noUs  Hotósio  storiti 
p^,  1^  —  diede  incisi  U  detti  dnquo  coniarli,  U  quali  no»  sono  posti  (*e- 
ramenle  secondo  la  deserishnt  del  Fiamma  (  Vita  et  miracoli  del  glorioso  san 
Leon  Bembo,  il  cui  corpo  sì  riposa  nelP  antichissima  chit  sa  sacrata  a  s.  Seba- 
stiano marlircj  ofldziala  dalle  in.  rcv.  madri  di  s.  liorenzo  in  Ycnclia,  scritta 
dal  padre  d.  PaoUiio  Fiamma  priore  crociibco.  — '  In  Venetia  MDCXLY 

appresso  Gio.  Ant  Giuliari,  in  4*^  col  ribatto  del  Bcmibo  cavato  da  una  pit- 
tura già  posseduta  del  Card.  Pietro  &aibo)  ma  in  sostanza  alla  descrizione 
corrispondono:  e,  a  pag.  S6  ,  ossen*ando  che  queste  pitture  furono  fatte 
nel  vò'XXynota  errore  nei  Hidolji ^  il  quaie  le  attribuisce  a  Carlo  Crivelli, 
che  fori  tant'anni  dopo.  Il  Zanetti,  a  pag,  t8,  premettendo  che  qudfiseri- 
sione  Factum  fuit  hoc  opus  i3at  (gid  vista  0  letta  dal  Comaro  firn  dal 
iy5o  àrea,  in  che  .vivà  eMi  SuUe  chiese  eli  Venezia)  non  m  era  piùt  difende 
il  Ridolfi  dalla  taccia  (P  errore ,  notando  die  del  1  ^00  non  dipinge^asi  in 
quella  maniera^  c  che  lo  stile  di  quella  pittura  era  propriamente  quello  del 
Owdli,  E  per  certOj  non  potendo  noi  confrontare  quest'  epigrafe,  né  (wfe> 
ne  h  pttbm  ,  che  forse  si  saranno  trasportiate  con  tata  ki  cassa  dtU  vero* 
nese  pittore  Gaetano  Creder,  neUo  mani  del  quale  permute  il  corpo  di  san 
Leone  allorché  fu  soppresso  il  monastero  di  s.  Lorenzo  e  questo  in  unio- 
ne ad  una  copiosissinin  raccolta  di  rcliijuic  fu  ceduto  nel  181 8  alla  chie- 
sa di  DigtuuiO  neW  Istria  j  e  qualora  voglia  prcsiiusi  fede  al  Jiidol/i 
od  al  Zanetti,  fa  dmpo  conchùàkre  uno  sbaglio  di  epoca  nel  i3ai«  E  quO' 
sto  sbag^  pik  si  numifesta  da  csb  «he  scrive  il  FUonma  (pt^»  *7)f 
che  intorno  alla  cassa  stavano  dipinti  i  suoi  miracoli,  di  mano  de  i  Vivarini. 
Oiv  ognun  sa  c/ie  questi  celebri  pittori  fiorirono  un  secolo  dopo  il  i^'>i. 
die  poi  veramente  fossero  dei  VivM-ini,  anziché  del  Crivelli  loro  contempo- 
raneo, è  qttoaUme  impos^le  a  dedderù  seoMo  gli  »igùudi  soft  ocddo.  Il 
gUuUzio  del  JSidolfi  e  del  ZenUU  ha  gran  peso  :  pure  non  è  pregevole 
quello  del  Fiamma,  scrittore  contemporaneo  td  Bido^^  o  ohe  deve  avere  esa- 
minati {  documenti  dell'  archivio  di  s.  Lorenzo  :  comunque  poi  lo  stesso 
Fiajnina  sia  caduto  in  errore  notando  l'anno  lò'ài  a  queste  pitture,  che  po' 
ireMe  essere  invece  1421. 

Coti  la  pensa  il  dtOUssùno  sig»  Emanuele  Cia^pta,  nèUe  ismsioni 
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della  clùcsa  di  s.  Lorenzo  da  bU  raccolte  ed  ilbulniie,  f^enezia  1819.  a 
pag.  5o, 

(10)  Nel  gtado  a* ss  Kanitt Orivelliu  VenetiM  pìmìtlioc  opus  i463. 

(11)  Olismi.  —  Gutd.  cU.,  n  pttg.  ^n,  ricorrìd  una  tnvnla  colla  3fad.  ed 
il  bariihinn  in  casa  Lenti  d"  Ascoìi,  con  i  e/ngrnfc.  Opus  Kaioli  Crivelli  Ve- 
neti. L/i  (dira  nella  capclla  del  paltazo  del  gpverno  colla  medesima  epi- 
grafe, rappresaOttUte  in  Vèrf^wt  ammmùatu, 

(ra)  Due  altre  tavole  conserva  ancora  la  ekieta  di  ».  Giorgia,  ein  Mtfvi 
santi  per  lo  più  vcsco^'i  ed  in  piedi,  posti  in  due  ordini  un  sull'altro,  e  queste 
iiuc  ttwoìc  forse  anticanienle  fecero  parte  col  quadro  descritto.  Puh  anche 
fondiUajìiente  supporsi,  che  txfjparienessero  alla  tavola  medesima  altri  pezzi 
'di  quadri,  eo»  dentro  pUt  sotU  fi*  mentf  ,fiffa%  cke  d  trwmù  ftrtuo  i 
fftmi  SiJvatori,  di  detto  iu^ih 

(i3)  Zanetti.  Della  pittura  Ventxiatia  ec.  pag.  18. 

»•  E*  in  potere  drl  sÌlj.  (Girolamo  T^inelH  drl  quoixlam  Alessandro  un 
«  quadro,  rappresentante  Cristo  morto^  coita  Jìadre  e  s.  Giovanni  nel  mez^ 
n  »Os  ed  oi  iati  s,  Girolamo  ed  una  santa  nmUre,  ed  è  quest  ometti  rara 
n  di  Colio  OwéUi^  eke  Hteriese  in  Mearotteri,  0|raiEnoUGri«elUVcBel. 
CoLdccié       Ant.  Pie.  Tom.  XXV.  pag. 

(i5)  Lazzari.  —  Ascoli  in  prospetln».  pag»  la. 

Oasinfi,  —  Gaid.  cM.  pag, 

(t6)  Uowbu.  fiat  aw.  Edk.  di  Yanesii  6A  fjiy,  Tom.  l.  pag.  458. 
CAnTALAMEMA  Cuiom  ^  DA  kUo»!»  «d  artbti  «leolaDt  ^  pag.  1 15  e  m^. 

(17)  Dallo  epagfio  de  Meri  numoeerUU,.  eeistenU  netta  kibUoteca  SUve- 

stà  di  Ro^'igo. 

(18)  Lazzari,  op.  cit.  pag.  76.  —  Orsini,  pag, 
(i^  Ljunt.  ofk.  dt.  Tom,  UL  pag.  33. 

(ao)  Sixn  Pnaai      Etiuk  X  de  U  natoK  dea  eouleon. 
(a  i)  AcitrconBT  ^  Storia  dell'  arte  ee>  UT.  XVId.  pof^  4'5* 
(aa)  Lazzaki  cp.  pag.  88.  —  On.siyr.  pag.  184. 
(a3)  Lazzari,  pa^.  87  c  88  c  On.siM.  pag.  i83. 
Fi  i  scritto.  Opus  karoli  Crivelli  Veneti  i486. 
<a4)  «  ri  iegge, 

QiK  iia  tavola  «ISit»  le  dooe  de  leaosine  1487.  Carol.  Crivelli  Veiiet* 

(ja)  Memorie  mss.  presso  i  signori  linci  di  Ferma. 

Venni  accertato  cìte  questa  tavola  venne  dì  recente  venduia  ad  uà  ne* 
gozianie_,  per  la  somma  di  scudi  cinquanta  ronuuti. 

{26)  Sra  Mlbi  ehiesa  dei  fivneùeani  di  AArnma  wm  taotda  dot  Cri» 
velli,  colla  ss.  2WI«fe«  la  f^ergme,  dimi  santi,  che  aeguislb  il  eoo*  €)ggkmi 
di  Aliano. 

(Q7)  AndrcantoDcIli  Sebastiano  —  Breve  ristrello  della  Storia  d'Ascoli  — • 
cyiera  postuma,  pei  Salvioni  1676.  pag.  3 1  ai  35. 

Riporta  questa  serUtore  la  segtmiUe  eerillata  di  quel  principe.  *•  Noe 
**  màmadmiades  detf^onem  ri  fidem  dietae  rifntaUs  eiiga  regium  statam, 

»  maximae  semper  fitisse  crtinuttionis  apad  regum  avilam  mofeslateni ,  af' 
»  fcctajìles  cnnimendatos  dictac  civitatis  praecipuis  gratiis  et  honoribus  dcot' 
n  rarij  eundtun  htuvlum  in  nostrum  Jamiliarem  ^us  probilate  patsata  ac- 
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w  ctiOmua,  eum  potìssùmm  maUs  ùm^UtHi  fmut  cnMAm  m£Kl«n  u  m 

*•  tmauro  miìlliim  (ìt-sìgnatum  cc. 

Ji  Datnm  in  laToe  t'rancas'illac  die  IX  aprilis   MCCCCLXXXX*  *• 
(iii)  ÌMuii  —  Slor.  Più  Tom.  HI  pag.  a5.  —  Fi  scrisse 
Guolu  CriveUi  Venetut  lUila. 
(ag^  Daffi         di  mts,  Barta!ù 

(3o)  n  è  scritto.  Caroli  Crivelli  Vcnetn  Milkti  piDiit  1491. 

Fili  ili  rrcenft'  nweiiitn  non  esistere  piìt  in  questa  chiesa  f  irulicttfa 
ttmjla:  e  co»i  fura  i'  altra  tavola  ch'età  ridia  chiesa  di  s.  Francesco  di 
FaenzOj  la  quala  fu  venduta  con  altre  pregevoli  pitiure  nel  rijaùùrtcarsi  tii 
dgtia  chùta,  lo  tke  aeetmm  il  s^,  GmUmo  Chrdam  diBohgmt  Mmiisuo 
ms$.  inedito  ddh  memorU  de^  oggHU  di  beile  mH  di  Foeiaa,  a  qweU  M 
darà  alle  stamjte  quanto  ptima,  insieme  ad  altre  memorie  risguardanti  varie 
città  della  Romagna,  siccome  fta  promrsuì  di  J'are  con  apposito  awiso,  ed  an- 
ette  in  voce  a  noi,  che  piit  volte  lo  uì/Uojho  jter  questo  soUeuiulo,  nel  vedcix  i 
mot  ecHtti  dàle^  ease  itorH, 

Amico  IUoci. 


Z«  ifite  di  Girolamo  Curii,  detto  U  Detikme,  e  di    postino  MOetli, 

Wovamanie  fiale  allo  stampe  dal  marchese  Antamo  JMo^nmi 
Amoròù»  Bologna*  Tipografia  «UU  Volpe.  iB33,  8. 

Di  Girolamo  Curii  detto  il  Dentano  e  di  jigottmo  JUKttUi,  pit- 
tori che  vistefo  nel  secolo  XYU,  di  già  avevamo  notizrc  nell'opera  in- 
titolata Fclsina  pittrice.  È  qticst'  opera  divenuta  dì  molta  rarità  a'  nostri 
giorni;  sicché  più  voile  ne  venne  invocata  dagli  amatori  delle  l)c!ic  arti 
una  nuova  cduioiie.  Mn^  parla  il  valoroso  autore,  non  piccoli',  anprcsu 
SM'cbUc  il  dante  fuori  una  nuova  cdi^ioney  e  perchè  si  dov'rcld^e  om^ 
mettere  gran  parte  delle  cose  che  il  Midi>asìa  ifoUe  introdurre  in 
fUeHs  vite  d^  Udo^ptoù  pùltori ,  e  perM  contengom  troppo  piecoU 
e  Mintili*  roQffwtgli  deUe  prùfote  9Ìeindo  degH  ortitti,  deUe  èuro  Hro' 
vajfomie,  delie  loro  baie,  e  perchè  »  diffondono  in  invettive  ed  in 
tipologie  soverc/iifunente  parziali ,  e  perchè  taUndla  sono  scritte  con 
tale  prolissità  di  locuzione  farragginosa,  che  annoia  e  ritarda  il  rae* 
conto  delle  operazioni  degli  artisti  e  delle  loro  ini^enxioni.  Dall' tdtra 
partCf  se  tutte  queste  particolarità  si  onwiettessero,  non  s*  incontrerebbe 
il  genio  di  certwn\  i  qwdi  amano  grandemente  ùdi  minute  piccolcixc, 
loro  piti  aggrade/ido  il  sapere  la  statura  j  i  lineamenti,  per  esempio 
del  Frtmcia,  cJte  il  metodo  tenuto  da  esso  per  tu  riiftu  e  ad  essere  eC' 
eeUente  pittore.  Il  voler  quindi  riformare  la  Fekioa,  m  una  maniera 
sueeoea  ed  isiruttnwj  sarMe  cosa  che  incontrm'  potreiUe  molti  eppo' 
sitoti,  i  quali  piU  non  ti  rUroverebùero  quello  che  loro  pnt  piace  e 
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dU/Ma,  E  qoasle  taggie  riflttNom  abbUmo  itAvAo  riferire  Tnbo  a  tcHmi, 
per  fiur  conoscere  che  gli  amatori  delle  ooie  delle  belle  arti,  de'  ^uft 
non  è  priva  la  città  di  Bologna,  ripetono  circa  la  Felsina  pittrice  ciò 
che  a  un  di  presso  rie  dicono  i  nostri  circa  le  Merai'igtìc  th'ìt  ixrte 
o  le  vite  dei  veneti  pittori,  scritte  dal  cavaliere  Ridolfi.  Se  nou  che, 
a  rendere  contenta  una  parte  de'  leggitori  vogliosi  di  questo  genere  di 
libri  t  vi  ebbe  tra  uoi  clii  dc  diede  la  f  ilu  di  Gwytuuu  iìciÀuii^  <|uale 
Ut  scrisse  e  pubblicò  dal  fiidolfi,  <{im  e  là  ponendoci  «nnotaucMÙ  «te, 
erano  rìchiette,  e  oltracciò  facendoci  una  giunta,  cbe  le  cose  addittvt 
dal  nostro  biografi»  intralaaeiale;  con  il  4|aale metodio^  se  nnane  intana 
la  fatica  di  Ini  e  n'  è  cessato  il  bisogno  dell'  afcrla,  non  per  altro  ne 
rimangono  iatisfatti  coloro  che,  vogliosi  di  presto  conoscere  la  TÌta  dina 
pittore,  ne  vengono  ritardati  da  qualche  estrania  rìilessione  o  da  qualche 
poesia,  che  vi  si  volle  introdotta  dall'amore.  A  diverso  metodo  credette 
versi  applicare  l'illustre  marchese  JBolognit)i  Amorini;  il  qtnio,  dichiara- 
tosi del  nwnet'o  di  coloro  che  uiiuuio  di  ricaiuwcy  più  civ:  mu  posiil/ile, 
il  ifero  utile  dalle  vite  degli  cu  iisti^  e  di  rikviirne  piuttoslu  il  metodo^ 
lo  itile  delle  opere ,  il  talento  e  il  merito  j  dà  nei  pre&catc  libretto,  un 
saggio  dei  modo  che  stùntrMe  di  predicare,  te  ri  volesse  por  mano 
ajkre  una  rnuva  edàffone  delta  Fckina  pittrice,  stendendo  ie  ftito 
dal  MabwAa  narrale,  di  due  dut  òologneù  ira»np&tori  di  qmdrmiure, 
del  DenionCt  cioè,  e  Mitelli,  Egli  ci  ^giunse  alarne  osservoiòmi 
e  aanoùBiionif  speciaànenie  rùpetto  al  MUelli:  avendo  per  mv&t' 
tura  j  fdruni  anni  sono  ,  anuto  sottocchio  un  manoser^  di  Gier- 
seppe  Mtfctfi,  figlio  di  Agostino  j  nel  fjttnlp,  in  ntexxo  n  molte  cose 
nial  ordinata  ed  estnmce,  si  conlenemno  purlicolari  notixic  <lei  padre 
sito  e  di  sè  medesiruu.  (Certamente  che  la  Felsina  pàtru  c^  condotta 
seguendo  il  maggio  che  ne  dà  V  autore  del  presente  libretto ,  risparmie* 
rebbe  molta  naia  e  molta  inquietudine  a  chi  la  leggesse  nella  nuova 
ediiione,  «t  offrirebbe  ricca  di  aooreecÌQtc  noiaiie  e  liberala  4a  errori»  • 
toglìerrbbe  amai  volte  dall'inganno  che  molte  delle  opere  in  qoella  ri> 
cordate  csbtano  tnturia,  o  là  ri  postano  ancota  ritrovare  evo  in  ahri 
tempi  chiamavano  il  voglioso  amatore. 

Non  è  peto  il  marchese  Bolognini  Amorini  oomo  che  sappia  sol- 
tanto muovere  dietro  lc  altrui  tracce,  il  quale  sa  provvedere  alla  pro- 
pria rinomanza,  scrivendo  eziandio  secondo  ciò  che  il  patrio  relo  gli 
inspira  e  la  sua  sapienza  gli  delta.  Tanto  si  manifesta  in  ispeziabtà 
nel  suo  Elogio  di  Angelo  fcntiuidi,  illustre  architetto  bolognese;  del 
4j«ale  ciotto  noi  ci  tratteniamo  dai  dire,  giacché  di  scritti  pubblicati 
qnatdie  anno  innanri  la  nostra  ìntrapreca  ci  abbiamo  iàtto  legge  di  aea 
parlare;  al  6ne  non  abbiamo  ad  essere  spacciali  tieeone  cantori  di  cose 
troppo  conosciute. 

G.  Moscaif  I. 
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Ckima  ttaHethWpMB/littico  intorno  un  ynfpo  rapprt§mtmM  Nemm, 
deUù  seuiior*  CmeùmtOù  Barm^  ùmUn* 

La  gamtta  privilegiata  di  Bologna,  nell'  dIUido  suo  numero  del  p.p. 
«Olio,  anounziava  come  il  cay.  Baruzri,  pro£  di  scultura  in  questa  acca- 
denù  liotogMit  di  btUt  mi,  seguendo  il  cosIuim  de'claMÌci  antichi 
(adottalo  aiN^o  dal  aalebn  SMCstio  di  Ini  Camw»),  esponeva  alle  giii- 
»te  OMerranoni  del  pohUieo  tw  ano  grappo  in  plastica,  all'  ìoteodioiento 
dì  modificalo  Topcn  aeoondo  il  raccolto  di  qoelle^  nel  liodoria  io  mar- 
mo. Cosi  succedeva  e  per  otto  giorni;  ne'  quali  era  grande  coooono,  o 
i  bofognesi  d'  avcvnn  somma  soddisrar.ione.  £cco  quanto  inloroo  eìi 
tè  un  dili'p'fntc  osservatore  raccopSerc. 

VuoIm  liire  in  primo  luo|^o  del  sofjf/ctto  e  del  tcIìIiviì  rinurjìuncntoj 
dai  quale  tutte  i'  altre  parti  dipcudono,  e  pei  cjualc  i  intelletto  ed  il  ca- 
pere dell'  artiila  avilnppanfli  o  fannoii  palesi.  È  il  fiaruui  notato  sìa  io 
Italia  die  foofi  per  odo  dei  più  degot  aacceiaori  del  veoelo  acnltore  del- 
le grasie  leggiadre;  ed  appuoift  ir  qncMo  fonare  dtUa  le^ùM»  di 
molto  esercitossi,  perchè  geneve  de  ^^.u  difficili,  o  perebè  quello  che  quasi 
è  il  solo  ove  Tartisla  può  sperare  eziandio  di  trovar  a  cquistatoti.  Un  nobile 
inf^lcsc  cui  molto  pinrquc  la  S<ilrn(tce  e  gliela  fece  replicare  (  e  fu  la  set- 
tima replica),  voleva  gli  replicasse  anco     Sil%na  [i):  ma  il  Bani7ri  otte- 
neudo  da  lui,  invece  di  replicare  (piest'  ultima,  fari^li  gnfppo  dello  stesso 
genere  sì  ma  a  diverso  sof/^eUu,  icebe  il  più  sublime  che  l'^antichità 
pagana  s'ablua  avuto,  cioè  la  rit^nerasfione  jHimiera  degli  «sseri.  Gli 
Egttii  dbe  qnest'idea  trassero  forte  da' più  aotielù  popoli  orientali,  se- 
condo Orapoth  Mmutane  e  i  pi&  iUuHi  interpreti  delle  cete  egizie, 
la  rappreseotarooo  nell*  ermetì  ca  persooifieaatone  dell' /io  (rEssere)^  in- 
stroito  dal  Cin-s,  eottode  della  sapienza  e  mediatore  della  Divinità  fra 
qnc.<la  ed  Tso  (•?.).  Dagli  Egizii  ebber  la  sublime  idea  i  Greci  primi,  che, 
a  rpianio  ne  dice  yippoUodoro  nella  sua  Biblioteca,  ne  fecero  IVemest\ 
rei  grembo  della  quale  1'  innamorato  Gùwa  corse  come  a  ccroare  asilo, 
sotto  forma  di  giovanetto  cigno,  inseguito  da   tenere  trasformata  in 
aquila,  e  ne  nacquero  le  due  ova  che,  riscaldate  dalia  nutrice  Leda^ 
diedero  Outare,  MUào^^  Ekna  e  CUimmas^  Io  appresso  i  Grecia 
ftrae  per  politica  o  per  adolaaione,  adottarono  1*  opinione  volgare  die  la 
bdlissima  regina  di  Sparta,  donna  di  Tiadaro»  finse  madre  dei  Diosenri 
e  di  Elena,  deifieandola  anà  sotto  nome  di  Nemesi^  nell'atto  di  estro- 
ma  voluttà!  :  opinione  avvalorata  del  tragico  Grate  y  il  quale  assicurava 
essere  Nemesi  e  Leda  la  st<•■5^^  ro'ia.  Afa  R'fistotene  e  Pnusttnin,  sprez- 
zando il  Tolgo  e  (irate,   s'  attennero  ad  antichissima  lìlosoiica  mistifica- 
zione. Dall'  oriente  1'  ebbero  forse  gli  antichi  Etruschi,  ai  quali  nobili- 
toooe  l'ermetica  rappreseotaou  IMmartUOf  co  suoi  corintti  ai  telici;  e 
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passò  ]io?cia  da  qnc?li  ai  Romani,   i  qaali  però  nella  loro  Ops  o  Rea 
pare  conlnsTmentc  potessero  conoscerla:  ed  alloraqoando  Italia  per  Roma 
ebbe  in  conquista  la  Grecia,  viddela  nella  più  classica    forma  della  bel- 
lezza scolpita.  Sennonché  la  generai Ua  lie'  scultori  s  ni  in  tic  pressoché 
sempre  e  pienamente  al  concetto  dell'opinioac  volgare  greca  sopradet- 
ta, Tale  a  dire  alla  sensoalìtà  anuchè  al  simbolo  ;  oè  sappiano  che  'al- 
tri aeir allissina  idea  la  rappreseotasM. oltre  l'Omero  della  iOiiliiir«,di 
questa  mula  poesia,  ìl  graa  ì^dia,  che  prese  a  norma  JnwMRM  perla 
sua  celebre  Nemesi  Rumnta  (3).  Cammei,  gemme^  mosaici,  ec  all'infi- 
nito ne  forniscono  Lede  e  Nemesi:  non  molte  di  queste  ultime;  tutte 
licenziose;  ed  i  soli  bei  musaici  d'Ercolano  ne  oiTron  il  trionfo  d'amo- 
re su  iN'emesi,  avente  il  cipo  attorniato  dal  nimbo  e  col  cigno  sulle  gi- 
nocchia ,  che  stende  il  collo  per  unire  il  becco  alle  labbra  delia  Dea. 
Tutti  i  piitoii  più  celebri  pinsero  quesi'  atto,  e  Paolo   Veronese ,  Cor- 
reggio ^  Michelmgelo  ec  si  distinsero,  ma  orlando  nel  solito  scoglio. 
Ben  disse  pereiò  quel  nostro  elegante  eoncittadino.  Era  rùnatt»  wt 
pi>siOj  e  il  professore  SarwCKt  thm  sapvOo  oea^are,  quello  doè  dit 
spiegare  con  evidenza  il  concetto  dd  /tMo,  senia  far  wm  al  pudih 
re  (4).  E  noi  aggiugoeremo  ben  anco  essere  egli  ìl  primo  dopo  Fidùi, 
almeno  per  quanto  è  a  noi  cognito,  che,  seguendo  il  dettato  di  Erato- 
Siene  e  Pausania,  aljbia  restituito  al  soggetto  il  puro  ermetico  significato* 
E  valga  il  vero,  modellò  il  Barui/i   bellissima  donna    nel  pri- 
mo fiore  d'età,  che  PoUcleto  avrebbe  potuto  dare  ad  esempio  della 
•aa  quadrabtrmt  appena  uscita  dall'acque,         scorrono  vicino  al 
sasso  so  cut  posa,  denudata  dal  peplo  sa  eoi  siedesi  »  ed  abbandona- 
te le  cote  terrene ,  cominda  allora  allora  ad  esser  presa  dallo  epiri- 
lual  amore,  ohe  il  cigno  a  lei  sa  infondere  per  ogni  dolce  maniera; 
il  quale,  per  espressiva  movenza  del  oollo  gentile,  indirizza  il  becco 
verso  il  volto  della  bella  fra  i  due  principali  organi  seosorii  dello  spi- 
rilo, l'occhio  e  l'orecchio,  mentre  ella,  placldamonte  premendo  colla 
Sinistra  mano  il  dorso  di  lui  che  sulle  ginocchia  con  grazia  si  adagia, 
colla  destra  fa  bellissimo  puntello  al  corpo  sul  sasso.  Con  1'  acque  «cor- 
«Oli  si  simboleggia  la  catastrofe  passaU,  il  caosj  col  trascurato  va- 
»o,  il  cosmoigonieo,  il  complesso  delle  eoee  lerreoe;  cxA  rettolo  ebe 
allaccia  t  tiene  nniu  l' abbondante  chioma  della  bella,  H  tnisiero  ttet- 
fu  concatenaxione  degli  esseri:  cbe  la  donna  sia    Essere  per  eccel- 
lenza c  che  simboleggi  natura  y  come  il  cigno  la  mediazione  della  di- 
trinità  non  è  più  a  ridire.  È  forza  quindi  rìcoDOSCervi  1'  ermetica  (5) 
significazione,         La  mUura,  il  pensiero ^  la  concezione  orientale, 
ot  nioincnto  di  conoscere  ^  toccar  con  mano,  d  essergli  fatiti  evi- 
dente j  palpabile,  la  dottrina  relativa  alla  musica  xmivcrstdc,  allo 
^tàite  deUn  ditnniià.  zzi  E  quel  sorriso  di  lei,  degno  di  Ctti-antdc, 
indeseriTÌbila  siccome  non  di  Tolaltà  sensuale,  non  t'indica  palescmenie 
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tshe  spirituale  volntl'i  jtre^c  qneiranimn,  allo  squarciarsi  del  velo  d'igno- 
ranza, air  adentraro  ticUe  più  alle  cose?  c  se  u  quel  surriao  unirci  U 
movenza  e  il  forzare  dolcemente  dell' estremo  de' Icpgiad/i  piedi,  i  quali 
a  modo  relativo  ti  ricordaa  il  famoso  del  Laocoonle,  sarà  egli  possibile 
che  tu  trovi  ad  aggiugnere  in  £itto     eqrressùme  uo  atomo  solo? 

Venendo  poi  alla  parte  materìalej  gli  artisti  ammirano  ad  ogni  ponto 
del  gruppo  qtidì*  euriùnieo,  quel  piramùtale  di  PoUdetoj  ù  difficile  a 
lervani  tensa  voitrame  faticai  belliisìme  linee  per       canto  vi  scoi^ 
il  disegnatore,  e  nel  molle  torso  posteriore  sembragli  vedere  efièttuato 
in  iscultura  quello  di  miracolosa  fattura  di  Ra(fi%eUo  alla  Fiwnesùta:  i 
colti  amatori  del  bello  classico  trovan  nclli  movcttza,  nella  eleganza,  che 
potrebbe  dirsi  opera  uscita  della  scuola  di  Listppo  :  e  la  generalità  di- 
clii.irolla  ii[)0  di  bellezza.  Cosa  perfetta  però  non  è  ancora  ,  ed  alcuno 
di  biio  seiiltrc  amerebbe  in  menda  1'  orecchio  della  bella  uu  pò  più 
grande;  la  mossa,  d'altronde  graziosisstma,  della,  testa,  Torrd>1>ela  ten« 
dente  un  tantino  piìk  all' allo  i  e  dal  gentile  ginocchio  verso  l'anca,  ap- 
pena appena  vi  dardibe  più  obesità:  ma  ben  piccoli  oèisoo  questi,  die 
la  tradnaione  al  marmo  torri,  e  renderalla  opera  perfetta  ;  ben  inteso 
perfetta  secondo  il  sentire  de'  viventi  attuali.  Alcun  altro  stimava  che  il 
cigno  fojse  troppo  piccolo,  c  piccole  le  ali  rispetto  al  corpo:  ma  fa- 
cendosi considerare,   che  ad   Cbpi  iincre  intrmiu\ione  all'  insegnamento 
ilcl/tì  divine  coscy  della  JUosQjuiy  non  voleva»!  un  essere  già  arrivato  <i 
suo  complesso  ma  nel  principio  della  carriera  vitale,  ed  è  perciò  che 
giovinetto  ci  venne  mostrato  dagli  antichi  (  «  on  cigno  baubioo  ha  pie* 
cole  ali,  come  il  bambino  nomo  ha  corte  e  piccole  braccia  rispetto  al 
corpo);  che  d'altronde,  nella  mateiiale  penonificatiooe,  dovrebbe  sap- 
porsi  che  un  grande  animale,  anùcbè  esser  piacente  alla  bella  e  tale 
da  scherzosamente  tenerselo  sulle  ginocchia,  avrebbela  spaventata;  e  che 
relativamente  air  arte  avroìjLe  tolto  di  molto  alle  grn^iose  ricorrenze  di 
linee,  le  quali  nella  coocczioae  del  Haruzzi  s'ottengono;  tali  ragmni  ad 
esso  &on  menate  buone.  Travvidero  nel  gruppo  i  voluttuosi  vegli.irdt  al- 
cun che  d'  eccedente:  i  giovani  e  poco  spirituali,  quel  che  speravano 
non  rtnveniiero.  Ma  ai  primi  venne  sossunrato  all'  orecobio  che  tale 
Nmnési  era  Dea  esiaodio  della  verità^  la  quale  senza  alcun  velo  deve 
nostram:  ai  secondi,  che  venne  spesso  confusa  colla  temperane,  col 
pudore:  e  s'ammutolirono.  GÌ' invidi,  cbe  il  merito  ebbe  sempre  l' ii^ 
vidia  a'  fianchi,  vomitarono,  come  è  (atto  loro  in  tutte  cose ,  contr'  esso 
il  veleno  :  ma  tanto  il  Baruui  che  la  generalità  impaniale,  s' altengiono 
a  quei  versi  di  Dante: 

»  ....  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa 
f»  Gbè  'nvidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte  ; 
»  Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  pasta. 
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(i)  Trasse  il  Raruxù  la  SalmiM  da  Ch'i/fin  ;  la  Silvia  déii^  Atmuladi 
Tasso,  c  venne  illusU^  dai  chiariuimù  wgefftere  Luigi  Poklli  m  Marna, 

(a)  OrapoUo  uutffia  che  i  taeerdoli  eg/uùmi  ehiumansi  Citi-  o  Gìgoi, 
«gRtfM»  musici,  poeti,  itueffuàari  delU  miuica  untTerutle,  cantori  deUa  mi» 

steriosa  pnrola  Jlvina:   Scnem  mii*;<  uni  vntenles  comnUHUtnun  CjrCDiiai  pia- 
gunt:  (juod  hic  senescens  suMnssmiuin  edat  coiicaUum* 
^r>)  Monii'aucoQ.  Aniiq,  demontt*  W*  Neaieii* 

(4)  Rcpertoru»  Encidopedtoo  di  Bologoa.  N.  3»  i854« 

(5)  Her-mi-s,  parola  composta  dagli  orientali.  Hck  vale  dcfuÌMM,  ter- 
ra, montagne  dopo  II  diluvio:  applicata  agli  esseri  animati,  conrrpire,  dive- 
nir gravido,  la  fciiiiiiiua  :  al  serico  morale,  conccztuoe  mentale,  pensiero,  ce 
Mes  vale  (>ortar  la  mano  «opra  una  co9a,  toccarla,  palparla.  HuMU^  nome 
proprio  percSb  dL  hi  che  ii  primo  Jhee  toccar  con  marno  in  gualche  modo 
il  pentienf,  rtgiprtsciUandolo  con  Jigure  :  ma  il  pensiero  else  llsMuts  «eoon- 
do  gli  £gizii  rendette  palpabile,  non  fu  pensiero  i  oìgarc  e  che  verta  soltan- 
to intonio  cose  materiali,  fu  pciibit  ro  divino,  di  cui  pariti  /'  L'/ntctc  Trime- 
gisto  j  fu  la  santa  tluluiua,  conservata  ncll'  anima  dello  Scriba  sacrato. 


Intorno  affa  ìHastnrj'one  fi* alcune  siyh  .scolpite  sopra  utt'anfirn  raf. 
tedra  (Il  ima  ino  e.st.stenft;  nella  cappella  di  s.  Gio.  Battistti  nella 
BasiUcu  dt  s.  Marco  in  Fene^iOt  scoperte  nel  i83o. 

Al  chiarissimo  sig.  Giovanni  Cascai  L  r.  Architetto  deUe  fabbriche  ma* 
rìitiiii*  e  lavori  idraulici. 

Che  a  una  mia  semplice  ricerca  di  due  iscritioni  voi  me  le  ab* 
ì)iate  mandate,  io  ve  ne  so  grado  di  tatto  cuore  :  cbè  poi  me  le  abbia* 
te  spedite  con  tutta  la  soltecitudiae,  non  posso  far  a  meno  di  non  ri- 
spondere alla  vostra  carissima  in  cui  me  le  includeste  ,  interpretando 
(orse  il  vostro  genio  di  sentir  (gualche  cosa  da  me  anche  su  queste.  Seo* 
za  credere  di  espormi  eoo  voi  «  lar  eattiTa  llgnra  le  dou  n  riesco» 
perchè  vi  conosco  tanto  gentile,  vi  spedisco  qndh»  che  mi  par  di  aver 
conoscioto  td  quelle  cifre.  Giacché  non  avete  rigetuto  la  mia  dioeria  so» 
pra  quella  vostra  preziosissima  greca  lapida,  mi  fo  coraggio  di  dir  quel* 
che  cosa  anche  su  queste,  quantunque  sappia,  che  tali  argomenti  son  ben 
d'altri  omeri  soma  che  dai  mici.  Voi  mi  mandaste  due  iscrizioni.  L.i  prims, 
ch'è  gi'cca,  a  dirvi  il  vero  è  facilissima  all'  interpretazione.  M.i  la  seconda 
legorami,  come  si  suol  dire,  molto  i  denti.  Che  f;i  m,ii  l'ignorania!  X  pri- 
ma giunta  mi  parve  araba,  turca,  siriaca,  e  che  so  io  ?  Ma  chi  direbbe 
die  ha  caratteri  nostri,  e  sono  antichi  gotici  o  longobardi,  come  si  scri- 
veva appunto  per  qualche  tempo  in  Vencriaf  Se  non  vi  sembrai  visionario 
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nella  inteipretttiooe  della  greca  dei  Cosmi ,  imi  pemuM  dw  ni  dirai* 
«itro  che  visionario,  se  mi  arrischio  d' interpretarvela. 

Voi  me  la  maodaste  coni  copiata  {f^edi  la  ta^'ola)'.  volli  tonto  an- 
dar a  vederla  anch'io,  m*  inginocchiai  dinuaiui  a  quella  beata  cattedra, 
e  vi  stelli  a  tanto  che  mi  dolsero  le  pinocchia  e  mi  tentennavano,  e 
credetti  ohe  il  dono  mi  si  avesse  iaiiu  giijhoso.  Dopo  tanto  niicltervi| 
eccovi  al  fise  la  mìa  opìniofie. 

A  me  parve  la  prima  lettera  fXf ,  così  malamente  e  storpiamente 
fornata,  un  monogramma  che  si  potesse  leggere  per  M  I,  e  mi  semin  ò 
situile  a  quel  07>  clic  si  vede  ne'  caratteri  gotici  :  anzi  tutti  gii  altri 
caratteri  mi  parvero  pressoché  simili  a  quelli  che  si  veggono  iu  una 
certo  iscrizione  rijiortaU  dal  Bartoh  {./ut.  y^quil.  p.  371).  Vidi  inoltre 
UO  V,  OD  AL,  0  ALE,  e  vidi  quell  arabesco  ti"^/  C  6  '° 
di  lc{(gere  FEDERICO.  Osservai  qud  mal  formato  V  in  AVQ  »  che 
potrebbe  essere  un  Q,  e  qniodi  Jeggenù  AQUILEIAE  ;  e  finalmente  scorai 
qoel  j_  Y  che  mal  non  si  confarebbe  coU'VLTEIU<X),  nome  che 
io  credo  essere  appnnto  di  Vinco  od  Vldrico,  come  lo  espone  il  Bar* 
toli  {yffit.  A(i.  p.  3"'S);  e  tjiundi  di  Vlderlco  o  Vllerico  patriarca  di 
Aqmieia.  Dietro  a  questi  cenni,  chi  mi  potrebbe  riprendere  se  io  leg- 
gessi in  questo  modo  quegli  abbreviali  caratteri  :  ML  V.  ALE.  TEXIT. 
KT.  FREDERG.  AQEL.  YLTRE.  (S)  T.  L,  cioè  Michael  ^lUiUs  Ale- 
Tonàrwn  tsxit^  opporeereut,  BtFrtdvrkù  AquUefa»  Ftterieo  iriòuCiun 

iiiijjcrui'itt  odiroposuit:  che  desumerei  da  quelle  due  Icit  ir;  iniziali  TI  ? 

Si  sanno  le  glorie  di  Vital  Micbleli  secondo,  clie  fu  do^e  di  Ve- 
nezia dal  1 1  56  al  1173.  Si  sa  che  avendo  musso  guerra  Federico  Bar" 
barossa  ai  Yenetiaoi,  col  dar  ordine  a  tatfe  le  città  vicine  allo  stato  ve- 
neto di  unire  le  loro  roilisie  per  far  loro  contro  »  anebe  Volrico  patriap> 
ca  di  Aqnileìa  con  gran  seguito  de*  snoi  feadatarii  si  mosse  contro  di  essi 
nel  I  t6aT  Avendo  invaso  e  saccheggiato  Grado,  e  fattosene  padrone  Vol- 
rico, il  doge  vi  accorre  prontaoiente  con  tuia  flotta,  investisce  T  ìsola  di 
Grado,  entra  nella  città  eli'  era  in  disordine,  dà  la  rotta  al  nemico,  lo 
fa  schiavo  con  docliri  suoi  canonici,  e  ne  riftorfa  un  trionfo.  Esso  per 
lilicrarsi  dalla  schiaviiu  dovette  mandare  in  trii)iito  alla  rcpnlililica  op;ni 
anno  un  toro  e  dodici  porci,  che,  secondo  1'  idea  degli  auti::hi  venezia- 
ni, dovevano  rappresentare  il  patriarca  ed  i  dodici  eanooici,  in  nno 
spettacolo  popolare  cbe  si  dava  nella  pubblica  piazaa  il  giovedì  grasso. 

In  quanto  poi  a  Federico  Barbarossa,  ebbe  egli  sotto  questo  doge 
lo  ttsaeco  primo,  col  veder  fallite  tutte  le  sue  sperante  dì  costringere  i 
Veneziani  a  riconoscere  Vittore  iu  luogo  del  legittimo  pontefice  Rolan- 
do Ranucci,  cioè  di  Alessandro  TU.  Poiché  quelle  milizie  che  aveva 
egli  concitatele  che  comb«ittevano  per  lui,  allorché  appena  ai  avvicinò 
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U  veneta  amata,  eke  odo  it  aipetleveaeb  laMwio  Cavenere  e  Lorao^ 
alte  quali  città  con  dispettosa  smargiassata  posero  fuoco,  fuggirono,  e 
quando  videro  nel  loro  territorio  If  venete  troppe,  per  isfi)t;p:ir  1'  ira 
dei  Vcoeziani  diaiandarono  [«iclà,  promeUeodo  di  nulla  più  tentare.  A 
questo  fatto  credo  che  alluda  V  iscrizione  ,  che  fu  posta  certo  a  quel 
tempo ,  e  eh'  e  così  accorciatamculc  suiila  per  la  poche^^a  dello  spa- 
zio ,  ed  anche  per  1'  usato  stile  lacootco  con  cui  a  qae'  tempi  erano 
•crine  le  iscriaioiii  «otto  i  ritratti  dei  dogi.  Per  leggere  questa  epigra- 
fe Ctfine  la  leisì,  mi  dà  ooa  più  che  probabile  ragione  l'antica  epigrip 
Uf  a  questa  quasi  afiàtto  somigliante,  la  quale  era  scritta  sotto  il  rìtralf 
lo  di  Vital  Michieli  II,  che  è  appunto  in  questi  due  Yerst  ristreHa, 
come  li  ba  dai  Palassi  {FmL  dm»  p,  77.): 

Imperium  vasto  triremihus  undicpie  miiisis, 
Urbis  Aquileiae  patriarcham  trado  tributìs. 

Che  questa  sia  una  cattedra  episcopale ,  io  nun  ci  pongo  alcua 
dnbbio.  Nelle  antichissime  basiliche  era  di  marmo,  e  la  si  riponeva  io 
fondo  del  coro  più  lontana  dall' ahare,  avendo  quinci  e  quisìdi  nn  or- 
dine di  sedie  per  i  preti,  come  si  vede  nell' antico  dsomo  àà  nostro 
vicino  Toroello  ;  e  da  questo  appunto  viene  il  nome  aHt  diieso  can^ 
drali,  ove  il  vescovo  agli  oflìtìì  divini  presiede.  Il  modello  di  qUMta 
dispo&ixiono  fu  preso  di^i  antichi  cristiani  dall'Apocalisse,  che  nel  cap. 
IV  dice.  »  Et  qui  sedebat  similis  era!  aspectui  lapidis  jnspidis  et 
»  sardinis,  et  igois  erat  in  circuttu  scdis ,  similis  visioni  smaragdinae: 
»  Et  in  circuitu  sedilia  vigiliti  qualuor.  «  Anzi  dirò  che  (juest.i  catte- 
dra lia  tulli  i  simboli,  quali  aveva  la  sedia  dcscrilla  nello  stesso  capo 
dell'  Apocalisse.  E  in  fatti  io  vidi  di  dietro  un  aquda  con  lihru  0  sol- 
to  un  leone  alato,  eoa  ali  pure  a  parte  dritta  un  Angelo  ed  a  sinistra 
alato  parimenti  un  bue  :  ed  ecco  appunto  così  dice  ì*  ispirato  di  PsI* 
mos,  c  IV.  7.  »  Et  animai  primum  simile  leoni,  et  secundam  animsl 
»  simile  vitulo,  et  tertìum  animai  habens  faciem  quasi  bomiois  j  et  quar> 
»  tum  animai  simile  aquilae  volanti.  «  La  qualità  inoltre  del  marmo,  che 
è  greco,  dimostra  che  essa  doveva  servire  ad  nn  uso  distintissimo,  es- 
sendo questo  iin  marmo  prezioso,  pressoché  diafano,  ed  eccoli  »  simi- 
lis visioni  smaragdinae.  »'  E  prescindendo  dai  gieroglifici  scolpitivi,  clic 
indicavano  l'uso  sacro  a  cui  era  destinata  questa  sedia,  mi  si  permet- 
ta il  credere  che  T aquila  avesse,  oltre  il  sacro  simbolo  ,  anche  l'indi- 
cazione del  luogo  ove  era  per  tal  uso  5acro  riposta.  L'  aquila  era  lo 
Stemma  della  città  di  Aqoileia  :  le  medaglie,  le  monete,  i  sarcofaghi  e 
le  armi  del  patriarca  aqotleiese  sono  con  tal  segno  distinte,  anzi  in  al* 
cune,  come  immedesimando  per  cosi  dire  il  sacro  col  profano,  vegga 
nel  Barfoli  (pag,  36a  386  388  e  398)  il  leone  coli' aquila,  i'agoel- 
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•lo  €c;  ìndicaBdb  fbfN  U  origitto  apottoliea  A  qMlU  cliÌMa 
triai'Cile. 

Sembrami  poi  molto  probabile,  che  questa  cattedra  sia  ttito  WHI 
da  Aquiieia  ma  da  Grado  trasferita,  come  trofeo,  a  Venezia,  imper- 
ciocché fu  Ulderico  colà  sorpreso  con  dodici  dei  suoi  caiiontri  dal- 
rarmì  venete  e  fatto  prigioniero:  e  si  può  ragionevolmenle  supporre, 
che  oel  iraiteinpo  che  scorse  dalla  inv'a!>ionc  al  riacquisto  di  Grado,  ab- 
bia colà  esercitate  le  sacre  funsioni  di  patriarca,  e  quindi  trasportatavi 
dt  Aquiieia  o  ÙMtcn  coftnure  va  altra  cattedra,  cIm  amse  gii  steni* 
aii  deflotanti  1'  aqnileiese  donioio,  qaaataoqoe  dal  lavoro  mi  aembri 
assai  pià  antica  delle  cifre;  hod  degoaodosi  di  sedere  nella  cattedra  di 
un  patriarca  che  era  il  capo  e  il  asetropolìtano  di  tutta  la  nuova  Vene- 
zia come  Aquiieia  città  assai  più  distinta  lo  era  di  tutta  l'antica.  E  ciè 
tanto  più  eh'  era  indispettìlo  ,  ed  aveva  appunto  invaso  Grillo  per  U 
ricupera  degli  antichi  suoi  diritti,  che  il  Laugicr  {T.II.p.bH}  chiama 
imaginarii ,  credo  forse  per  la  prescnz.iotie  ,  essendo  scorsi  dei  secoli 
da  che  Candidiano  Cattolico  fu  confermato  patriarca  di  Grado,  dalla  se- 
de romana  t  il  che  av?enne  appunto  nell'anno  607,  nel  qnal  tempo  n- 
gione?olmeote  si  pti^  credere  che  li  Ibsae  stata  nna  necessità  di  erige- 
re Grado  in  metropdi,  per  V  afflucua  e  per  1*  accresciiito  nomerò  di 
tntti  qnellt  cke  nella  nwra  Ycnetia  venivano  a  pocorarsì  ano  stabile 
si^orno. 

Questo  è  quanto  vi  posso  dire  intorno  alla  spiegazione  di  quelle 
cifre  che  mi  proponeste.  Feci  quello  che  io  potei  :  se  non  appagai  la 
vostra  erudizione,  incolpale  il  genio  e  il  desiderio  di  rinnuovarvi  la  sti- 
ma e  la  sincera  amicizia  che  io  sento  per  voi. 

Vonetia  4.  ottobre  i833. 

PliTM  PAsiat. 


Oratone  deUa  in  t,  Pieùn  di  Beiùmo  in  occasione  deUa  ^onsecnh 
^*m«  di  due  mum  aUari,  aggiwUovi  tebjfio  di  Aftdrea  Sru" 
stoloni  ec  ec,  Padova  i833.  Tip.  della  Minerra.  8.^  con  tavola. 

Delle  due  scritture  contenute  in  questo  volumetto,  la  prima,  qualun- 
que sia  0  potesse  essere  il  suo  jncrito,  non  riguarda  nè  punto  ne  poco 
il  noslio  giornale,  essendocchc  degli  altari  propriamente  delti  non  f;»  pa- 
rola (1):  ia  secouda  poi  ci  torna  gradita,  iu  quanto  che  raccoglie  notiuc 

(i)  ti  disvino  però  di  tato  di  eui  sta  in^e  td  vagine,  met^icremen^ 
te  e  non  al  lutto  forse  Jkddmente  indso  a  contorno  ^  inrieme  ad  una  me- 
da^ia  omuiUa  in  tale  occasione  ad  oàore  dd  poiO^oe  r^nsaOe, 
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p.irecclite  tu  ài  un  artista  Jel  qn.ile  pochissimo  tappiamo.  E  qtiantuoqiM. 
sortisse  esso  li  natale  mentre  rorr^^v^t  per  l'arte  epoca  tutt' altro  che 
felice,  e  ia  sua  f.ima  nnn  altnnciite  suoni  oltre  il  ristretto  teatro  in 
cui  condusse  la  vita,  pure  sempre  utili  raateriali  apprestano  alla  sto- 
ria delle  arti  mI  tempo  o>a(iue  fra  il  secolo  XVII  ed  il  XVill.  Qae> 
slo  elogio  fu  Ietto  dai  nel»,  aig.  Antonio  Agoni  elle  toeteià  della  Jfi- 
nerra  in  Bellooo,  il  giorno  a4  flMggio  di  qoea^  anno,  odia  oecasionc 
eteiBa  elie  diede  ongioe  alle  orasione  aopranpiinete. 

Andrea  Brostoloai  nacque  in  Belluno  il  gjoroo  ao  luglio  del  i6&», 
0  dì  buon  ora  si  diede  al  disegno  ed  all'esercizio  del  plasticare  nella 
eeuola  del  Riiloifi:  ma  presto,  troppo  searse  fonti  d' insegoamento  trovan- 
do in  patria,  traslerissi  a  Venezia  ed  indi  a  Roma.  Colà  diessi  animosa- 
mente  a  disef^narc  e  modellare  dall'  antico  :  ma,  per  quanto  nè  debole 
uè  scarso  ingegno  avesse  sortito  dalla  uaiura ,  tale  uon  in  ckc  valesse 
e  nsittere  alla  eomnie  dei  tempo  oefiMto  coi  apparteneva  ;  ed  i  snoi 
kTorij  benché  non  lo  ooatìtuiicano  forse  naoiemU  aMolnto,  seibano 
l'impronta  delta  età  che  li  vedefo  nascere,  e  moo,  come  tolti  altri 
d'allora,  o  traduzioni  infedeli  da  classici  tipi,  o  bizzari  originali  in  cui 
r  arte  dalle  tooM,  per  invadere  il  eampo  diell'aice  de' colori,  tralignaodo 
dal  suo  scopo  e  .«conoscendo  i  snoi  mezzi,  era  gt^  volta  a  perdiiionc 

Debole  di  struttura,  presto  dovette  desistere  dal  lavorare  sui  marmi, 
c  limitarsi  al  modellare  in  argilla  od  all'intagliare  in  Iccrno  ;  ed  in  en- 
trambe queste  maniere  lasciò  di  sè  saggi  non  pocbt  in  vane  città  di  Ro- 
magna ed  io  Sinagaglia  in  particolare.  Reduce  a  Veneiàa  dopo  paroe- 
rhi  anni  d'auema,  ti  fo  impiegato  in  opme  di  decoraiione  per  ino 
pubblico  e  privato,  fra  le  qoàli  citasi  con  onore  la  custodia  di  relÌ4|aie 
tuttora  esistente  in  sagristta  della  chiesa  di  s.  Maria  dei  Frari.  - 

Ma  presto  di  «pia  pnre  si  tolse,  e  ripatrialo  lasciò  nella  città  na- 
tale le  più  rilevanti  sue  produzioni.  Di  esse  hinga  serie  rammenta  il  no- 
stro aniore ,  la  magc^ior  palle  di  sacro  argomento.  Primeggiano  fra  que- 
ste le  due  grandiose  tavole,  ad  esso,  in  competenza  col  pittore  Sebastia- 
no Ricci,  allogate  per  la  chiesa  dei  Gesuiti,  e  cbe  ora  stanno  sui  due 
nuovi  altari  di  cui  abbiam  fatta  parola. 

Rappresenta  la  prima  la  morte  di  s.  Francesco  Saverio ,  a  coi  fto- 
no  corona  odi' alto  drappelli  d'angeli  e  la  stessa  Vergine  col  figlio.  Quo* 
sto  lavoro  fo  condotto  l'anno  1717,  per  commissione  della  famiglia  Mia- 
ri,  che  tuttora  uc  conserva  il  modello  in  plastica. 

Dimostra  la  seconda  Cristo  crocifisso,  stanti  a  piedi  ddle  croce  la 
• 

La  templi^  e  corretta  invenzione  di  tftie$d  attori  devesi  al  chiatis- 
sima  n.  u.  Antonio  Diedti.  Ayendo  in  qur^tn  stesso  fascicolo  irtsenlfi  una 
sua  pfodnzione  nrchiieUonira  tM  matiuno  riii»*Ot  SlinÙamO  più  che  mutile 
(juaJunque  paroia  tù.  giusto  ciogw. 
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Yerpne ,  la  Maddalena  e  s.  Giovaoni ,  indielro  le  pie  donne ,  nell'  aria 
schiere  d'  angeli  e  di  cherubini.  Questa  fu  eseguita  nel  1729,  ed  il  mo- 
dello ,  alto  circa  na  braccio,  ne  esi&te  presso  la  (ainiglia  del  co.  Ago- 
sti stesso. 

Fra  i  lavori  poi  di  argomento  meno  severo  e  più  libera  fantasia , 
ri€«rdaie  eoa  lode  adi  italiw  iUtgondM^  Òk  ^«odoEM  oatnrale 
•  eoa  piadìiuUi  oniaiiaiMu  di  rabeiehi  a  dì-iii«ÙU,  «««gatte  per  la 
Mb.  ianiglia  POoni-  «d  ora  ^omàm  daUa  luùglM  Zogai  di  Fdlra; 
a«iidiè  Dti  SamoDO  <d  «a  Eroole,  fiaodi  al  varo  essi  pure  e  destÌBA» 
li  a  Milagno  di  dm  tavole,  cIm  ai  eamertaM  dai  nob.  PagNii-Geaa- 
Fra  i  modelli,  un  Fetonte  precipitato  dal  carro,  tin'  Angelica  esp<M|a 
al  mostro  ed  nn  s.  Crirolamo,  che  sono  presso  i  ridetti  co.  Agosti. 

Il  Brustoiom  morì  io  patria  il  l'i  ottu!>re  1  r32  ,  lasciando  allievi 
non  pochi,  fra  coi  Francesco  dalia  Dia  cappucino,  il  iiiauchcUiiu  ed  il 
GvnIU,  le  opere  dei  qaaU  non  di  rado  si  scambiano  eoo  quelle  del 

Chiade  il  wlaiaiie  m  eecia  degli  atti  ddU  awminiitiwMome  per 
la  eteaiotte  dei  eaédatti  altari.  Fra  «jaeni  6m  mU  ci  torna  aecoacìo  di 
lammentave.  Vuwo  p«diè  VÌMp«riamo  che  la  mediglie  io  onore  del 
pontefice ,  che  abbiam  detto  stare  intagliata  nella  tavola  ,  fu  coniata  dal 
celebre  Putinati ,  e  vpmiesi  a  profìtto  della  fabbrica  per  il  prctxo  di 
aiwL  lire  36  coniata  m  argento  e  di  aust.  in  e  ^4  in  rame,  riccvendose* 
se  le  commissiout  dai  co.  Matteo  Mtari  in  Belluno,  i.  altro  perchè  por- 
ta la  concisa  descrizione  degli  altari  stmi,  che  è  la  seguente.  *»  Sono 
d'eidine  aarìMi».  Ha  «amoo  l'ahuia  di  piedi  veolidiie»  Sùao  eonip»> 
Midi  namo  hia»ce  tealiÌMÌBM  di  Baiaaoo»  e  la  iMMa»  le  eebooe, 
lìregio  ed  il  timpano  sptcceno  per  iw  eeeeHeale  lavoro  nmesso  di 
marmo  verde  carico  di  Perule  y  procedente  dai  monti  della  Savoia.  I  ca- 
pitelli delle  colonne  sono  intagliati  a  foglie  d'  ulivo.  Nel  fregio  poi  ten- 
j^ono  Ifjoi^n  d' iscrizione  due  delle  medaj^lie  di  rame,  che  da  una  parte 
rao?ti\mio  1  I  Ifigie  (lei  principale  benefattore,  dall'altro  lo  steCMIA  della 
citta  di  Beiiuuo  c  l'anno  della  primitiva  lor  foodaatooe. 

Amaaaaie  Xh—**t 


Ut 
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lUVlSTA  DI  jM£MOIUE  INSERITE  IN  OPEKh  PEiauDlCUE. 

SaiUori  amtm^pmrmiei  m  Moma, 

Fra  tutti  i  gtoraaii  dell'  Iiali«  «operìore  egli  è  fyer  di  dubbio  e*> 
sere  il  Bkoytitare,  cbe  si  pubblica  a  MiUuo  dallo  Stella,  quel  tale  «he 
di  belle  arti  pìft  specialmeBle  Cavella,  ed  anzi  loro  da  variì  mesi  con- 
sacra uua  apposita  setione  E  a  dire  se  le  meraorie  in  esso  giornale 
inserte  •^ieao  meritefoli  di  oj^ni  e^timaiiouc  ed  encomio,  bastia  l'arccn- 
nai  c  (he  la  maggior  parte  ne  furono  dettate  da  quel  Defeodeule  i).icciii 
a  uiuuo  de'  nostri  scrittori  d'  arti  secondo,  la  i'«nrida  imagiuatàva  del 
quale  Teste  di  leggiadria  ogui  argomento  cbe  preoda  a  aragliem»  ooAe 
il  maidijo  tao  sentire  ai  nuniliMU  agni  traila  cen  qnel  robuHo  lia- 
guaggio  cbe  il  retto,  l'nttle  e  la  per&lla  eooosoania  del  ano  secolo 
e  de'  tnoi  oooteniporaoeì  gli  spingono  alla  penna.  Sennoodiè  è  a  do- 
lersi die  qnd  giornale,  il  quale  in  breve  mxAt  si  assume  dbcorrere  di  tutti 
i  i*ami  di  srientificbe  e  letterarie  discipline,  pochissime  pagine  esso  pure 
consacrar  possa  alle  arti  belle,  e  ciò  per  necessario  dovere  di  proprio 
Mtituto. 

Due  memorie  ed  entrambe  importantissime,  coiuinciò  il  Sac^  ad 
inserirvi  nell'anno  corrente.  Dell'una,  sullo  slato  dallo  atti  in  todiardìa, 
copiosiMina  di  nelisie  e  gindiaiosissina  di  aeellc^  non  Ih  pnhUioala  eko 
la  lesione  ardùtaltura,  la  quale  ristanpoisi  anehe  leporulaaienle^  eoaw 
abbiamo  anonnaialo  nel  balletlino  bibliografico  dello  scorso  mese  ;  e  di 
essa  parleremo  altrove:  deli'  altra,  eolio  Hato  delle  belle  arti  in  Roma, 
non  fu  pobbUcata  cbe  la  sezione  scultura,  dalb  quale  togliamo  le  se- 
guenti notizie  sugli  artisti  cbe  contemporanei  muovono  colà  dietro  le 
tracce  del  troppo  presto  lagrimato  Canova. 

ALiiLia  0  THOIIWALDSEN.  Vivente  ancora  il  Possagnesc  divise,  ad 
opinione  d'alcuni,  coti  lui  il  primato  ucll' arte  ;  morto  quello,  lo  ellenno 
aensa  eoalraslo,  e  lo  opoit  eoe  pobblieaie  eoll'iniaglio  ornai  didiian- 
tono  ai  lontani  quale  e  quanto  ariisu  e^t  aia.  Canotn  ritrasse  ì  enei 
contemporanei  dalla  iaUace  via  a  cui  erano  addìrimli,  Tbowaldsea  die- 
de all'arte  libertà  maggiore^  e  la  rese  pib  consona  al  carattere  del  no- 
atro  secolo,  li  primo  prevalse  nelle  opere  di  tutto  tondo ,  il  secondo 
nei  bassi  rilievi:  il  primo  restò  insuperabile  nelh  condotta  del  marmo, 
emerse  il  secondo  in  quella  dei  modelli  in  plastica.  E  questo  ultimo 
filetto,  da  quanti  furono  in  Roma  testificato,  devcsi  forse  attribuire  al- 
l'eseguire egii  stesso  i  modelli  e  finirli ,  il  m^rmo  poi  pocliisaimo  la- 
vorare ,  ami  poi  dini  di  raro  por  mano  agli  scarpelli.  Tborwaldsen 
fece  però  alcune  statue  cbe  meritarono  asaai  lode;  fece  ancbe  il  monouMmlo 
di  Pio  VII,  ma  non  piacque  troppo,  per  maneama  d'effietlo;  ioce  poibassi- 
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rilievi  p,irfcrlii  r.eichratisMini ,  e  U  Lombardia  pouiedo  nna  delle  sue 
opere  maggiori  m  tal  genere,  il  trionfo  d'Alessandro,  posto  nella  vil- 
la Sommari  va  »ul  lago  di  Como.  Se  la  Danimarca  vide  nascere  Ihor- 
wildMn  e  PoBOf^  come  figlio  al  uo  «eMnte  viaggio  colà,  l'Iuiia  gli  è 
patria  d'adoiioa^  diè  avolw  U  £  Ini  ingegno  e  lo  «naaidij^  «  eraar  le 
IM  opere  e  rìetogem  della  gloria  die  lo  fii  graode. 

ADAMO  TADOLINI.  Questi  fu  tra  gli  scolari  di  Canova  il  pi&  ae- 
eelto,  e  quello  che  lo  segoà  nei  di  Iw  viaggi-  hn  siu  celebrità  data  pi& 
particol.Trmrntn  dil  i8ig,  in  CUI  espose  nn  pjnippo  di  Venere  ed  AmO" 
re,  che  gli  Iruttò  lode  granilis^ima  per  bellex^.i  di  composizione,  pnro 
disegno,  sano  e  vero  sJÌIp,  gustas  i  e  diligente  esecuzione.  —  Queste  Iodi  si 
accrebbero  ancora  i^uaiidu  nel  1822  si  vide  l'altro  suo  gruppo  «ici  Gani- 
iMede  con  l'aquila,  nel  quale,  scosUadoti  dalla  consueta  maniera  di  ran- 
preientar  <{nella  fiivela,  fioM  non  già  il  ratto  mm  l'aaione  ebe  lo  pr»- 
cease.  E  di  vero  fignrb  GanioMde  asriao  in  terra,  cbe  eon  giovanile  fido- 
eia  aeeareuxa  il  nwotìlo  augello,  ricingendogli  col  desuo  bracrio  il  cello. 
La  clanide  iu  parte  ricuoprc  il  sinistro  fianco  del  giovìnetlo»  in  par- 
te rimane  per  terra,  e  l'aipiila,  montatavi  sopra,  sembra  raccoglierla 
fra  p!i  irtii^'i ,  mentre  volgendo  al  garzone  la  testa  in  sembiante  di  go- 
dere delle  carezze  di  lui,  cuopici:,li  le  spaile  coli' ala  sinistra  già  stesa  e 
comincia  a  spiegare  la  destra  :  movuneoto  istantaneo  ma  naturale  ai 
grandi  volatili  quando  si  imprestano  ad  alzarsi  a  volo,  e  che  giova  gran- 
deawaee  air  eCirtlo  del  gruppo»  per  il  contralto  dell'  inquieto  movimento 
neNf  una  eel  aienfo  ripeso  ddl'ahrA  La  scahesio  delle  Ibrme»  la  gin- 
stella  delle  pioper^ooi,  la  bellezza  ideale  del  Gaoimede  ed  il  lèlicis- 
SIMO  bforo  del  ■armo,  destarono  1*  anuuirasiooe  di  tntti  gli  amatori  e 
gli  arasti.  — Il  Tadolini  espose  in  quello  stesso  aoao  1833  un  busto  dà 
Ros<(ini,  allogafoc;!!  dal  rlHans<<imo  Perticarl  per  rommissionc  dell' arr;»- 
demia  di  Pesaro,  ed  in  esso,  conservando  la  rassomiglianza,  impresso  la 
dignità  c  r  espressione  di  quel  fuoco  che  in  tutte  le  opere  del  sommo 
maestro  si  svela.  —  Ed  uo  nuovo  gruppo  di  Ganimede,  dal  primo  allatto 
émn»  »  aeerebbe  le  suo  fini.  Io  questo  seooodo  lamo  l' anooe  è  couh 
piata  ed  il  giovinetto  troiano  è  già  librato  sulU  sq4  lapitrice,  cbe,  per 
pià  famlneme  soUevarb  leodeudo  le  alt ,  gli  introaise  il  odio  setto  il 
braccio,  e  si  alze  ndl'aria,  mentre  il  cane  da  caccia  vezzeggia  ancora 
•  il  suo  rapito  signore.  —  Non  queste  sole  opere  coodosse  il  Tadolini, 
ma  queste  sole  trovtemo  aceeooate  nella  rdaiiooe  di  cui  laceiaaso 
parola. 

PIETRO  TENERANI  di  Carrara.  Se  Tadclnu  p  ò  d  r^i  jl  primo 
ira  gii  allievi  di  Canova ,  Tenerani  è  il  primo  assolutamente  fra  quelli 
di  Tborvnddsen,  cbè  a  luogo  stette  nel  di  lui  studio  e  lavorò  in  menno 
dai  smì  ■odelli.  Nacque  ami  la  voce  cbe  a  Teuerani  si  dovesse  il  «e* 
rito  deUe  opere  dd  mertro:  na  se,  cosne  ebbian  detto,  i  modelli  di 
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Tliorwaldscn  prevalgono  <ii  snoi  marmi,  p  se  il  lavoro  <Vì  qnovii  è  fuor 
rii  (Itihbio  0[«cra  in  ^tan  parte  riHotta  a  iueccant.sino  ,  la  rispo:>ta  alla 
voce  dell'  invidia  è  ÌMh  »eu£a  più.  Teneraoi  però  coodiisse  parecchie 
opere  originali,  e  si  e  creata  da  tè  noa  fama  tutta  sua»  senza  accattare 
ipiella  dorata  ad  altri.  —  Nel  i8a3  dube  lode  la  ana  Venere  ferita , 
lavorata  per  il  principe  Etterhaty.  Sta  la  Dea  meaao  gìacanle  par 
terra,  e  tà  pnotello  al  corpo  col  gomil»  ùuistn»  poggialo  lor  un  sasso 
coperto  di  ricca  clamide,  mentre  un  Amore,  in  alto  pronto  «  malizìoio, 
le  tragge  dal  dcsti-o  piede  la  spina.  La  «legaoia  dcUa  Pomposi  rione,  la 
squisitezza  delle  fovnu:  e  la  verità  della  espressione  ,  pit'cjiginim  l' alto 
merito  con  cai  è  conHolto  il  lavoro  d^l  marmo.  —  Alomii  anni  più  tar- 
di levò  assai  rumore  una  sua  Icu^iadnssuna  Psiche;  e  nel  iS3'2  i  due 
genictti  alati  della  caccia  e  della  pesca,  da  esio  condotti,  Curoiiu  procla- 
mati tenere  onorato  po»to  fra  qoelli  di  Donatello  •  del  FìaoHUtigo. 

CARLO  FINELLL  Tieosi  fra  t  primi  acallori  romani ,  aost  cai 
a*lo  Teoerant  contende.  È  artista  ài  grande  fenìo  ed  operaaità;  le 
molte  ine  opere  hanno  quindi  grandi  bcilesie  e  grandi  erteri,  dei  quali 
forse  meno  si  troveranno  nei  suoi  emuli ,  ma  recberanno  meno  V  io^ 
pronta  del  genio.  Di  due  soli  lavori  di  Finclli  troviamo  fatta  meuuoiie  dal 
Sacchi.  Il  primo  è  una  Venere  (commessagli  dal  duca  di  I>cvonshire)  al 
momento  che  escita  dal  bacano  raccoglicsi  i  panni,  quasi  tema  esser  vo- 
dnta.  Le  forme  della  Dea  sono  non  quali  si  addicono  a  vcrgiuc  ma  a 
giovine  sposa ,  che  Venere,  secondo  1'  antica  mitologia  ebbe  in  cura  il 
matrimonio.  Il  marmo  è  coodono  a  tale  da  sembrar  carne,  bdliarime 
sono  te  sempre  difficili  estremitli,  e  la  testa,  per  propnMà  ed  espi-essio* 
He  mostra  T  eecdlenta  dell*  opera  e  dell' artbta,  e  pese  questa -slalM 
presso  le  più  celebrate,  c'irne  il  groppo  delle  Ore,  la  Venere  della  con» 
chiglia  ed  altre  bellissime  del  Finelli  medesimo.  —  La  seconda  opera  rami* 
mentata  è  un  basso  rilievo  che  fì;^tira  le  cinque  età  «Icll'oomo,  commis- 
sione del  duca  di  Casserano.   Vi  si  vede  alla  destra  mi  ilheio  fromuto 
e  frultilcro,  a  pie  del  qnalc  l'iofanzia,  sotto  forma  A  un  hiiul  iiio,  sol- 
leva indarno  le  braccia  a  vagheggiare  i  bei  frulli  che  le  atau  sapra,  e  che 
vengono  raccolti  dall'  Adotesoensa,  sotto  forsM  di  uo  giovinetto,  al  troii» 
co  ddf  arlwre  arditamente  attaccalo  coi  piedi.  Segna  la  Giofeolè,  simlw» 
leggiate  in  modesta  vergine  tutta  laigameMe  panneggiala,  cbe  vieneooF 
dotta  all'ara  dal  genio  d'Imeneo.  Ohm  l'altare  sia  la  Virililà,  effigiau 
in  uomo  tutto  nudo,  di  foriisriaM  MMifare  e  con  pelle  di  liooe  sul  de- 
stro braccio.  Stende  l'una  mano  all'ara,   e  conforta  dell'altra  la  Vec- 
chiaia, che,  sotto  forma  di  vecchio  coperto  di  vestimeiita,  siede  sur  un 
sasso  alla  sinistra,  ed  appiè  del  sasso  avvolta  in  obbiiqui  giri  è  la  ser- 
pe ,  indìzio  deli'  ultima  età  di  Cadmo.  La  compositìooe  rien  chiosa  da 
questa  parte  da  un  albero  sfrondato,  che  l'opposto  verdeggiante  nel 
contrario  ugnilleato  riebiama.  Come  grande  è  la  filosofta  di  questo  la» 
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vnrn ,  coA  bella  vi  briMft  U  CMipMÌMMi  «  tttllt  Mport  d*  ottimo 

gusto. 

CINCINNATO  BAUUZZl  d*  Imoia.  Questi  pure  s'attenne  onore- 
volmente alla  scuola  ilei  Canova.  Le  &ua  Psiche  ^rephcaLa  tre  vuite)  es- 
posta  od  t83i  io  Brera  vi  otteaoo  tisai  lode  j  ddJo  Ncmeti ,  che  nel 
AqMrftMib  3teieiap9dieo  ci  vieoe  detcrìtta  Mtto  il  ooiae  di  Leda,  «bbia* 
mo  in  questo  timo  fiuoicolo  ioseriu  uoa  erudìlisMina  illostiteìoiie  del- 
l' Sfregio  signor  avvoeato  Pancaldi  ;  di  doe  altre  sue  opere  trovìafuo  qui 
fatta  menzioDe,  stille  traccie  dei  Tambrooi  la  prima,  la  Mcooda  tn  qoelle 
del  Poletli.  Una  di  esso  ì-  la  statua  di  un  Amore  che  curvato  ito  gioocchio 
corca  sorprendere  nna  farfalla  ,  inteata  a  trar  nutrimento  da  un  fiore. 
ÌjC  lodi  che  gli  avcano  niciitatc  la  statua  di  una  Ninfa  scdentCj  com- 
missione di  lord  Kiuuard,  gli  veuuero  couienoatc  per  questo  Amo- 
re ,  ciegntto  net  i8aa  »  io  ^  venne  amnirata  la  fisooomia  pieaa  di 
e^ressiooe  e  di  fnoDO,  la  nosu  a^raiiata  e  gentile,  le  Bdle  i»r- 
ne,  le  giuste  propornoni,  i  eontoroi  severi»  le  estrsmità  di  squisita  e 
dìlìgenle  eseoozione.  —  L'altra  è  la  Silvia,  lavorata  nel  (827.  Rappresen- 
ta uoa  leggndra  giovinetta,  che  seduta  sol  maig ioe  dell'acquo  io  esse  si 
specchia  ,  e  con  lieto  sembiante  sta  vagamente  acconciando  intorno  al 
Capo  le  chiome  c  sovr'  esse  un  serto  di  rose  ,  quasi  a  dire  che  non  vi 
è  grafia  al  mondo  senza  liori  ;  lì^uv^  di  f  inta  ingenua  l)e!le7.iii  e  scm- 
]>licitji  di  delicatissime  forme  ,  che  potrcÌDÌje  tenersi  per  li  simulacro 
deU'  Inaooontt. 

RAIMONDO  TAENTANOVE  di  Faenna.  Anche  di  questo  scultore, 
che  loocle  di  recente  ha  rapilo  alle  arti  e  che  nei  ritratti  aÌDgeiacvente 
primeggiava  9  troviamo  dialo  dietro  relaàoat  del  citalo  Taabrooi,  un 
Amore  sedeole,  slama  grande  al  vero^  la  quale  per  bellezza  e  soavitii 
di  forme  e  per  la  ingenuità  di  giovinezza  ha  uo  sapore  d'antico  ed  una 
fre<rhpz7^  d^i  innamorare.  In  essa  lo  scultore  fere  prova  f)i  originale  e 
piniilc  iiii,(;,'!nativa,  figurando  Amore  che  anche  .lu  riposo  non  perde 
tempo  e  medita  nuove  imprese,  se,  poggiaudo  col  gomito  desiro  sul  cor- 
rispondente ginocchio,  si  sta  incurvato  e  pensoso,  coli'  indice  delia  ma- 
no alquanto  alkuigalo  vene  le  bocca;  atto  natorale  in  ehi  volge  in 
Bseote  grave  penaiera,  0  che  ricorda  qndlo  hellisiioio  delia  statua  di 
Loremo  de  Medici,  opera  di  Michclaagelo. 

GIROLAMO  POZZI.  Di  questo  Ofiista  iu  assai  commendato  nel  iS%S 
ira  gruppo  grande  oltre  il  vero,  rappresentante  Latoua  coi  figli,  che  trjH 
sforma  in  rane  i  villani  della  Licia;  lavoro  c^e^nito  col  marmo  della  nuova 
cava  di  Altissimo  in  Toscana,  marmo  nitidissimo  e  bellissimo  ma  tenace 
di  troppo,  sicché  presenta  nuovi  ostacoli  all'  opera  dello  scnipcilo.  Il 
Pozzi  figurò  la  Dea  assisa  sopra  un  sasso  presso  lo  sta^iu>,  dove  due 
rane  sì .  scorgono,  indiaio  della  metaoKNib&i  seguita.  Volge  la  testa  e 
stendo  il  dcetre  Imcoio  vmo  le  acque  leetiMom  della  soa  vendetta,  e. 
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tenetido  oella  sinistra  la  tatza  che  mdnrtiQ  min  Linpiie,  si  r.u  coplie  .^l 
seno  la  pìccole!ta  Diana  ;  mentre  Ajiulla,  luUu  nudo  «  stretto  da  &otlil 
benda  i  capelli,  resta  in  piedi  <Uir  altra  parte,  appoggiato  al  braccio 
ààU  madre.  LaiODa  è  coperta  da  ampio  nanto  cbe  paodeote  eoa  aii 
lembo  dal  destro  braodo  lo  si  rawoglie  ai  fiaocbi,  «1  tovilnppa  eoa 
bel  partito  di  pie|;be  la  ìnlèrìor  parla  del  corpo.  Ha  i  capelli  coMrelli 
dal  dìadeou»  e  diioemoosì  sul  suo  ▼elio  la  ispirazione,  il  dolore,  la 
giusta  ira,  laYeodetlas  come  brilla  in  quello  d'irlo  il  fooco,  su  quello 
di  Diana  la  ingenua  casiilà.  Tntto  il  gruppo  è  condotto  con  severità 
grandissima  ma  non  senza  grazia  c  gentilezza,  nè  perderà  il  mo  hello 
nella  galleria  del  duca  di  Devonshire  che  l'ordinava,  presso  alla  Vco«re 
del  Fìnelli  altrove  accennata  ed  all'Achille  di  Ailiactni. 

FEDEFJ;  BIANCHINI.  Abbiano  già  ncinifiato  qoeito  arlisu  (p.  aa3) 
4|iiaiido  lo  diceflUBO  oao  dei  beoemerìU  fimdalOTt  dell'  accademia  tslitnita 
in  Macerata  sua  patria.  Godiamo  adesso  di  troTare  rabaiooo  di  an  bae. 
aorilievo  sepolcrale  da  lui  eseguito  in  marmo  di  Carrara,  alto  palmi 
romani  3  once  4 1  ^^g^  palmi  4  •  c  che  ai  dice  condotto  con  gran 
semplicità  ed  espressione  dolcissima.  Figurò  in  esso  a  sinistra  uno  sposo 
cui  più  non  rimane  rhe  consolare  all'  estremo  passaggio  la  moiieote  con- 
sone ,  lf<  fjtiale  aljh  ttuioiiat.t  nelle  di  lui  braccia  e  giacente  sopra  uno 
scanno  nel  mezzo  della  composizione,  non  sa  resistere  al  distacco  a  cui 
la  chiama  il  Destioo,  effigiato  in  vm  leggiedrissimo  giovine  alato,  ia  alto 
di  spegnere  la  iiicella  della  vita.  Sta,  emblema  di  aaorte,  scnha  in  allo 
e  nel  rneiM  la  lepeicrale  Inoaraa.  Nello  «poso  veggonei  espressi  mi- 
rabilmente tntli  i  caratteri  del  dolore ,  od  il  savio  artista  involgendo 
tutto  il  eoo  corpo  in  largo  panno,  come  osavano  gli  antichi  nelle  fi- 
gure timatie  sui  sarcofaghi ,  ottenne  die  lo  sguardo  dell'  osservatore  s^ 
portA5<;e  <;enza  distrazione  sul  volto  della  figura.  La  morientc  giovinetta, 
bcllissiiua  e  soavissima,  è  coperta  essa  pure  da  soitil  velo,  die  senza  oc- 
cultarne le  forme  sottoposte^  tutte  peraltro  le  vela  ;  e  velati  son  pure  > 
suoi  capelli,  qoasi  indicando  che  più  cura  non  la  preme  d'  uno  de'  più 
cari  omamooti  del  sesso^  chè  già  il  sno  corpo  spossato  e  cadente  indica 
morte  sia  per  fido  sna  preda.  Nudo  i  invece  il  personaggio  alle- 
gorico e  di  membra  gioTaoili  e  perfette,  con  tato  ceiosie  fisoaomia,  lai^ 
sta  di  serenità  e  di  quel  dolore  proprio  delle  sovraumane  creature  qnando 
afToffiiosamenle  dolgoosi  ai  tristi  casi  dei  mortali,  che  sembra  dire  :  per 
te  sririjgonsi  i  lacci  della  vita  c  comincia  il  premio  della  virtù.  L'opera 
iQ  tulle  parti  non  potrebbe  avere  più  lilosofìa  ed  espressione. 

TLlvESA  BENiiSCAMPI.  Questa  è  la  sola  fra  le  moderne  donne 
cbe  segua  V  orme  della  celebre  bolognese  Properzia  de'  Rossi.  Condusse 
nel  1819  io  marmo,  grande  poco  più  del  vero,  il  bosto  di  Federico  Cesi 
fondatore  dell'  accademia  de'  Lincei,  da  nn  modello  di  dimensioni  ma^ 
gioii  da  essa  slessa  piiaM  esegniio  ;  e  Sa  opera  trallala  con  gr«ndo  aEMrs^  o 
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finita  con  molto  iateodinienlo  di  «rte.  Uoa  g«»TO  difteokl  |>Nkettta.?a  ^«ol» 
■oggetto,  ed  ttm  il  ooD  trovani  rìintto  alcooo  del  Cesi  uè  io  piein  uè  im 
tela,  ma  mIo  nna  medaglia  di  assai  mediocre  lavoro.  £  quimii  da  quella 
dovene  esser  paga  di  togliere  le  sole  linee  principali,  segnando  nel  resto 
la  ispirazione  del  proprio  genio^  eccitala  dalla  lethira  della  vita  dal  filo- 
sofo ;  la  ((naie  vita  essendo  suu  sempre  misera  e  ddorosa  e  perseguitau 
da  insidie  domestiche  e  cittadine,  avea  dovuto  imprimere  sul  volto  del 
Cesi  quell'aria  di  malinconia,  e  sccjnave  fr.i  le  sue  ciglia  quelle  carat- 
tei-isticlie  note  di  nieditatiooe  e  forteua^  cke  l'artefice  »eppe  iaivi  scor- 
gcrc  energicamente. 

Chiude  il  Sarchi  la  8ua  relazione  promettendo  di  raccogliere  altra 
volta  memorie  intorno  ad  alcuni  scultori  stranieri,  che  lavorarono  io  &o- 
ma  opere  insigni  ed  ora  formano  romamento  di  altri  paesi  :  ma,  diro 
agli  accennati  finora,  altri  scultori  contemporaneameoia  fioriaoono  i«  Ro- 
ma slesaa,  A  italiani  che  straDÌeri,  ivi  stabilmente  fiesalL  Fia  i  priai^ 
aoti  fra  ì  veneti  soltanto^  non  è  a  taoeni  specialmente  di  Rinaldo  Rt* 
naldi»  del  cav.  PaUiria  e  d'Innocente  Fracarolli  che,  ultimo  giunto, 
muove  onorevolmente  solie  tracce  degli  ottimi.  E  quindi  speriamo  che 
il  ctiarissìmo  autore  voglia  prima  in  altro  artirolo  fìi  fjnesti  tutti  fivcl- 
larc  he»  presto,  c  noi  saremo  lieti  di  nnovanicntc  ti  ai  i  n  sia  suoi  sciit- 
ti,  sempre  cari  e  preuosi,  altre  non  meno  importanti  nottue. 


SidtmUico  Teatro  ttOraiujc. 

Meno  grande  di  quello  di  Marcello  a  Roma,  nu^pgiore  pero  di 
quelli  di  Taormina I  Segmia,  Catania,  Sa^nto,  Smrae,  Otricoli  oe. 
il  teatro  d' Grange  vanta  una  conaervaiioiM,  masùme  nel  proscenio,  sih 

periore  a  quella  di  tutte  le  altre  opere  di  questo  genere  di  tempo  ro- 
ni.nii».  Tiene  ;<I<]ii3m(o  delle  formp  deirErcolancnse,  avendo  a  un  dipres- 
so l  i  stessa  tlKNpoaj£!one  generate  e  la  stessa  proibodità  semicircolare 
nel  lut-txu  dei  lato  che  formava  la  scena,  ma  lo  avanza  per  ricchezza 
d'oroaMenti  e  per  vastitii  di  dimensioni.  Leeone  il  confronto  : 

7«flA^  Breoimntfue,  TmOto  itChmye, 

LargliezzatrailpraieeQitttteroechestnmi,  m.  35.  .  os.  46»63* 
Oimeneioui  dei  proscenio,  Ina.  m.  45*  lar.  m.  9  .  ,  Inn.  €0,91.  far.  tt,8i. 
Diametro  dell'orchestra  O  pkiea,  m.  s5,5o  ...  »•  4>>^^- 
Facciala  posteriore  alla  scena,  m,  79  m.  to3, 63,  alt.  m.  36. 

Queste  misure  furouo  prc»e  e  rettificate  da  Augusto  Cariitic,  ispelto- 
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re  geneitde  delle  fabbridie  «Wtt,  ed  uoo  dei  collaboFatori  della  gran- 
de opera  suH'  Ef^itto. 

Il  teatro  d' Grange  è  fabbricato  di  pozzolana  durissima  c  forma- 
la di  ciottoli  c  conchiglie,  tratta  dalle  cave  di  Scrignaii  e  di  G>or- 
theson.  Marmi  e  musaici  cuopriraoo  per  93  metri  di  iuoghem  e  ag» 
43  d'altetia  la  fMiMe  della  «cena.  Mite  la  ùppalcatora  del  tetto.  Da 
qaesla  ataceavasi  ao  trì^ioe  Golonnato  coriotto^  di  graniti  a  diveni  eolori* 

li  prino  ocdiue  era  di  so  ooioaue,  4  delle  quali  del  diam.  di  78 
cent,  di  granito  dell'  alto  Egitto}  le  altre  di  afirieani  e  eipollioi.  Nei 
muri  rimpetto  al  pulpitum  sono  quattro  nicchie,  alte  m.  7,  3o,  io  cut 
erano  collocale  statue  ooloesaU.  JNegU  scavi  se  ne  trovò  una  mano  ed  un 
torso. 

Il  secufitio  ordine  era  di  i\  colotuie ,  di  cui  una  ancora  si  con- 
serva, di  bianco  d'Italia^  le  altre  tentarono  la  cupidigia  per  U  facilità 
con  coi  ti  lavora  qneito  marmo,  alla  qual  caoia  è  d'attribnini  ancke 
il  depredamento  di  tutti  i  gradini, 

.  Le  tracce  di  niccliie  nel  muro  indicano  le  eoloone  éA  leno  ordi* 
ne:  qnesle  lostenevano  cornici  di  giallo  imilaoie  raolioot  di  bianco  la- 
mellare ,  e  di  rosso  dei  Pirenei. 

La  scena  era  adorna  rii  08  colonne  e  60  pilastri ,  ricca  di  sta- 
tue e  rivestita  di  tn,irmi  c  portidi  ,  in  una  superiicie  di  quasi  3noò 
metri.  11  tcitro  d'  Ercotano  invece  non  avca  che  un  solo  01  dine  di  do- 
dici eoloone. 

La  pià  notabile  partioolarìtll  cbe  da  tutti  gli  altri  teatri  aoticbi  di- 
stingue quello  d'Orange»  è  la  traccia  evidente  del  tetto»  ebe  per  61  metri 
copriva  la  scena.  Viirnvio  avendo  taciuto  di  tali  tetti»  la  esbtenxa  di  «- 
mili  flostnnioni  era  ^tat  <  tenuta  per  dubbiosa.  Ma  ad  Grange  vedoosi 
asrA  distimi  i  luoghi  ov'erau  confìtte  le  travi ,  la  scanalatura  che  seguiva 
il  peudio  del  letto  nella  parete  dei  muri  a  mezzogiorno  e  ponente,  c 
fino  le  grondaie  che  scolavano  l'acqua  nella  piìzna,  posta  dietro  jl  teatro. 
Evidente  sembra  il  ineccamsrao  ardito  ed  ingegnoso  di  cui  si  vahe  l'ar- 
ébitetto,  per  sostenerlo  contro  la  spinta  del  proprio  peso  e  la  lurtu  del 
vento.  Il  muro  di  fronfe  ebe  domina  quel  della  scena,  di  circa  m.  7, 5o, 
ba  internamente  19  aicebie»  larghe  m.  1,  alte  m.  3, 5o,  propende 
m.  o,  75.  Probabibnente  dei  messi  cavalietti  dì  tettoia  erano  posti  a[h 
paiati  in  ciascuna  uicrln  1  I  dia  parte  del  monaco,  nel  senso  rovescialo, 
di  maniera  che  il  muro  della  scena,  più  innansi  di  6  m.  e  più  alto  di 
ra.  7,,  W  (ìfir  Astiociuola  de!  cavalletto,  sosteneva  qncsto,  quasi  a  un  ter- 
zo della  sua  lunghetta.  1  cavallclli  ciano  vrnsimilmcntc  legali  ira  loro 
da  congegni,  quali  si  u&auo  oggidì  pei  pvuu  di  gran  dunemiose. 
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NUOVE  INVENZIONI  RELATIVE  ALLE  BELLE  ARTL 
NnoMt  numietn  dir  co$Uwionte  dà  leàbi  dbtmi. 

Senza  interamente  diviclere  le  opinioni  del  si;^.  architetto  Alessandro 
Gheraiilesca,  sticnìamo  però  ulil  cosa  il  riferire  k-  seguenti  sue  considerazioni  sui 
teatri  diurni,  da  lai  inserite  nel  giornale  di  commercio  che  si  pui>blica  a  t  ircnze. 

M  I  teatri  diurni  tono  oggi  dì  etieaiaaimo  ino,  ira  pedbno  molto  nella 
illusione  a  confinmto  dei  notturni;  la  intensità  della  luce  del  giomo  distrugge 
la  verità  Jellc  srene,  rende  I^ol)ilc  il  vestiario  e  le  suppellettili,  mentre  che  le 
anoniulit;  prodotte  dnlb  Iure  artitiziale  inliaiscouo  moltissimo  sui  nostri  organi 
ottici,  spandono  un  tutto  di  verità,  di  bello,  di  delicato,  di  armonioso,  sa  quanto 
di  giorno  lieice  trifiole,  defonne,  diiannonioOi  Fono  potreUMno  diminnini 
tali  dìftiti,  costnendo  un  tcotn»  diurno  freno  «  poco  con  i  ««{guenii  principìi.  " 

i.**  Orientare  io  modo  il  teatro  che  l'asse  longitudinale  dall'uditorio  alla 
scena  sia  diretto  al  Nord  Ovest,  perchè  la  faccia  del  palco  scenico  resti  nel- 
l'ombra; e  ciò  si  può  anche  aumentare,  scegliendo  la  materia  per  la  costruzione 
di  una  tuta  piotuioto  jbrt^  come  pietra,  tufo  ce^  ^^wtn  apeete  di  oentenw 
omlnfBU»  polli  fiir  trionftre  lo  luce  die  ai  farà  ginocaro  ndP  intemo  dalli 
aoena. 

a."  Prnticare  quante  aperture  si  pu?)  nelle  pareli  del  palco  scenico,  e  par* 
ticolarmcutc  nel  soffitto,  e  colorire  di  bianco  il  rovescio  dei  laterali  o  quinte, 
deUe  arie,  de'  panni  e  delle  pareti  della  scena,  in  modo  che  al  cader  del  sole 
agiscano  i  rifleaai  della  luce;  e  questo  eliirtto  può  rendern  andM  più  fòrte 
praticando  dei  telai  verwtitt  con  tela  bianca  fuori  delle  finestre,  per  decUnaili  a 
volontà,  e  quanto  occoire  per  la  introdurioiie  della  luce  rillessa  dentro  della  scena. 

3.  "  Il  fondo  del  palco  scrnico  lo  vorrei  terminato  in  emiciclo,  coj>erto  con 
cuspide  di  cristalli;  questa  costruzione,  oltre  il  faTorire  l'acustica  colla  laciiilà 
dd  ritorno  delle  oiciltaiìoni  armoniclie,  può  giovare  notabilmente  all'ottica,  in 
quanto  cbe  disponendo  S  dijj^oto  intorno  a  questa  parete  eireolare,  iUmùnata 
dair  alto  vigorosamente  in  confronto  dell'  innanzi  della  scena,  a  guisa  di  semi- 
panorama,  son  certo  che  produrebbe  un  Inion  efletto,  ingrandirebbe  quella  par- 
ie di  scena,  e  permetterebbe  colpi  di  sorpresa  eguali  a  quelli  che  si  producono 
colla  luce  artigliale. 

4.  *  Altro  diletto  di  quatti  teatri  è  ^Uo  di  non  poter  imitare  lo  nottCt 
mentre  die  in  quata  ^esstasimo  accadono  gli  episodii  drammatid;  non  nprei 
a  questo  proposito  imaginare  altro  mezr.o  che  quello  d'un  sipario  di  denso  velo 
azzuro,  all'  imboccatura  della  scena ,  per  cui  questa  iusitine  togli  attori  resterà 
notabilmente  aduuibrata,  sopprimendo  le  luci  interne  della  medesima  "* 

Non  ci  fermeremo  In  lungjhe  conaìderaaioni  su  questo  progetto,  in  cui 
buuna  dose  d' originalità  certo  non  manca.  Osaenrevemo  solo  che  gli  attori  sa- 
rebbero illuminati  più  parficolarmentc  per  di  dietro,  con  cflclto  tutt*  altro  che 
piacevole,  e  contrario  cerio  al  bisogno  di  viva  luce  per  ben  distinguere  la  varia 
espr^ioae  degli  atfetti,  dalie  modibcazioni  delle  lisonomie  :  che  qucll'  ell'etlo 
ponomnioo  mreUie  gMmfde  adtnnto  per  le  aoane  di  tutto  afondo,  mentre  p<t 
le  altra^  dispoate  sui  .tdai  più  pressimi  all'  aperture  ddia  scena,  tornerebbe  al- 
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nfDO  mdlo:  «àt  ^mI  réSiet  gli  Man  itlnTano  un  Trio  amno  rioovda  mi* 
labilmente  le  ombra  diinesi  eo.  eo.  come  motti  «Itii  ec.  Genenlmente  parUiub 

quanto  a  costruzioas  di  teatri  siamo  ancora  più  prrsso  che  non  si  Torrebbe 
credere  alla  barbarie  ;  e  nella  iUumìnatione  della  scena  di  basso  in  alto  e  da 
ambi  i  lati  a  un  ponto  stesso,  siamo  forse  barbari  affatto:  e  chi  sa  per  quan- 
to tempo  lo  saramo  anoon. 

NtÈoim  nmdtm  iP  HtMQpuw  U  dbtffio,  di  Dmpmt* 

Generalmente  parlando  nell' infw^amento  degli  elementi  del  di'selo  sì  ac- 
coatoma  far  ricopiare  all'aiiieto  le  diverse  parli  del  corpo  umano,  avanti  di 
di^glt  «d  tmitan  rinlem  testa  o  la  intera  figura.  Diametnlmenle  oppoela  è  il  me- 
todo di  Dòpuis,  pitton  di  storia  e  professore  di  disegno  nel  collegio  e»  Ldgì. 
D  suo  metodo,  interamente  analitico,  e  che  saremmo  tentati  di  tenere  per  un 
sogno  liiosoiìco,  se  uoa  ci  fosse  detto  che  la  Unircrsità  di  Parigi,  falline  da 
apposita  commissione  esaminare  i  risultamcnti  comparativamente,  ne  ordiitò  l'a- 
dosione  In  parecchi  stabilimenti  mit,  e  che  1*  Mtitto  in  nn  suo  rapporto  ne 
Ila  proclamata  la  superiorità  su  tutti  qadii  praticati  finora,  consiste  nel  dora  per 
primo  modello  da  imitare  all'allievo  l'intera  ossatura  di^a  testa,  le  semplici  . 
linee  della  quale  sono  dal  giovine  più  f;tcilmentt;  comprese  e  ricopiate,  appi- 
gliandosi all'  insieme  senza  esser  preoccupato  dalle  parti.  La  serie  di  gessi  suo* 
ccssÌTamente  offisrti  alk  sna  matita,  sviluppa  gradatamente  le  dtfene  parti  del 
capo,  e  lo  conduce  per  Insensibile  pendio  alla  copia  dall'aattoo.  È  incredibile, 
a  quanto  si  dice,  Fardon  d^li  allievi,  la  naturalezza  de'  loro  disegai,  e  come 
pgui  (  opi,!  Ila  un  suo  carattere  particolare ,  scevro  da  quella  uniforrailà  di  stile 
che  e  prodotta  dalla  imitazione  di  un  dato  esemplare.  (Giorn.  di  comm,  c  d'in- 
dustria) 

Nuovo  genere  dt  pittura»  di  LanA, 

Si  divide  in  tre  diverse  operazioni.  La  prima  la  per  iscopo  la  preparazione 
dd  fimdo  o  campo  su  cui  vuoisi  dipingere.  Prendesi  una  tela  preparata  come  per 
la  pittura  ordinaria,  e  vi  si  pone  uno  strato  di  gommalacca  sciolta  neH'olio^  Ìndi, 
posta  verticalmente  essa  tela,  ri  si  slaccia  sopra  polvwe  di  marno  finissima,  chiusa 
in  un  piccolo  sacco  di  mussolina.  La  polve  si  fa  tosto  aderente  alla  tela.  Coperta 
questa  di  polve  da  un,  verso,  si  gira  da  tutti  gli  altri  surccssivamcntc,  sin  the  lo 
sia  egualmente  per  lutto.  Poi  si  lascia  asciuttare,  e  si  pulisce  con  un  pezzo  di 
quella  carta  sparsa  dì  fragmenti  £  Tetto  die  usasi  comunemente  per  lerara 
la  ruggine  dai  metalli.  Tutte  le  particelle  troppo  grosse  ri  staccano  così  dalla  tela, 
e  ven^^on  levate  via  con  un  pennello  di  pelo  di  cammello.  Terminalo  il  cam- 
po a  questa  guisa,  la  seconda  operazione  consiste  nel  passare  su  tulle  le  parli 
duve  esser  devono  masse,  una  spugna,  che  prima  si  è  imbrallaU  di  pulvere  del 
cobra  die  ri  vuol  ottenera.  Tnttandori  per  «aem(^  di  un  paesaggio,  ri  adi^ 
pera  per  V  aria  aisuno  di  cobalto,  a  cui  ri  agginnge  nero  fumo  per  i  tuo- 
ni *più  vigorosi,  e  nero  fumo  misto  con  rosso  d'india  per  i  lontani.  Così  di 
qualsivoglia  altra  tinta.  La  asprezza  della  superficie  fa  sì  che  riceva  e  riten^ 
facilmente  il  colore.  Ciò  latto  si  pongono  i  lumi  con  biacca:  indi  con  un  |>c£zo 
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(li  mollìra  tìi  pnnc  ro!;;:;iata  a  cilindro,  ed  anche  cod  an  raschiatoio^  ti  dùtlilNii* 
scono,  e  si  ammorzano  a  piacere,  secondo  il  chiaroscaro. 

Giunto  a  ^esto  punto  il  laroro,  si  bagna  tutta  la  superficie  «  per  met- 
IO  di  due  apaacetto,  con  ona  tolosione  di  mastice  «  spirito  di  fìm.  L*  al- 
cool evapora  pninlMiiM&te«  ed  icokiri  mtano  odenoti  olla  tela  per  il  mistìee 
die  Te  li  Hssa. 

La  terza  opot-aziune  c  di  dipinsjcre  tulio  il  quadro  con  colori  impasfati 
ad  acqua,  scegliendo  i  più  lieili  e  vivaci ,  ed  usando  il  raschiatoio  per  degra- 
darli. In  lai  modo  in  pochissimo  tempo  si  eondnoono  «  eomptmento  quadri  di 
gran  dimensione,  e,  a  quanto  si  mol  ftr  eredere«  eoO  bdKssimo  effetto  •  po* 
chìssima  fatica.  (Mem.  enc) 

Questa  invenzione  ri  scmljra  sorella  carnale  dell'  altra,  p*r  noi  annunziata 
a  p.  So,  del  disegno  a  sego.  Certo  singolarità  loro  non  manca,  ma  dubitiamo, 
o  meglio  speriamo»  die  msndicià  ehi  loglk  fin  noi  correr  dietro  a  siiSitte  bis- 
■atre  fiintasiidicrie  dtmmtmtane. 

Loi'aittra  di  quadri  non  vernìrind  ed  anneriti  dai  Vtipori 
d^' addo  idrosolforico,  di  OtevaUier. 

Prima  sì  lavi  il  quadro  con  acqua,  per  toglierne  le  materie  solubili  die 

Io  offuscano;  indi  si  lavi  la  tela  con  una  spugna  bagnata  in  soluaionc  di  so- 
da ,  od  in  cloruro  di  calce:  si  ripeta  parcrchle  volte  la  lajratnra,  fino  a  che 
la  tinta  nera  sovrapposta  al  dipinto  sia  distrutta,  poi  si  risda<^ui  e  si  laid 
asciuttare. 

Trattandosi  di  un  quadro  di  dimenatoni  tali  che  il  bracdo  non  arrifi  • 
toccarlo  in  ogni  parte,  dopo  aTer  latto  il  primo  lavacro  e  levatone  il  sudìcin* 

me  solubile,  si  bagni  un  pannolino  in  cloruro  di  soda  o  di  calce,  e  sfendasi 
sopra  il  quadro  stesso,  lasdandovclo  a  contatto  da  3  a  12  ore,  secondo  i! 
gno.  Se  lo  strato  di  solfuro  di  piombo  non  sarà   affatto  scomparso  dopo  quel 
tempo ,  si  ripeta  1'  operazione,  risciacquando  poscia  il  dipinto  •  lasciandolo  a- 
sciuttare. 

Se,  dopo  lavato,  il  quadro  si  deve  ristaurare,  bbogna  aver  cura  di  noi| 
sovrapporvi  colore  che  quando  sia  ben  asciutto,  sena  di  che,  l' umido  toglie- 
rebbe  alla  nuova  pittura  ogni  solidità. 

Qualche  saggio  tentato  con  questo  metodo  su  quadri  verniciati  non  sorli 
Imon  elfistto,  benché  Blandie  alcuni  anni  lì  aia  giunto  e  nettare  perfèttamente 
jn  lai  modo  nn  dipinto  de  Lebrun.  È  perà  sperabile  die  nuovi  stndii  condor* 
fanno  nlla  pol'iiliilità  di  farlo  di  nnovo. 

11  cloruro  di  calce  sopra  nominafn  s;  prrpnrn  .Ti^t^iuiigcndo  ad  una  libbra  di 
acqua  due  onde  di  cloruro  di  calce,  umclimado  il  tutto,  lasciandolo  reagire 
per  sd  ore,  indi  filtrandolo. 

n  cloruro  di  soda  da  metlecH  sui  qnadri,  ai  ottiene  prendendo  4  once  di 
cloruro  di  calce  asciutto,  mescendolo  a  tre  volte  tanto  di  acqua,  agitandolo  e 
filtraodolo  dopo  qualche  ora  ;  indi  n'^'^iuntrendovi  una  soluzione,  falla  con  8 
ouce  di  8otto<arbonato  di  soda  ed  una  libbra  e  meua  d'  acqua,  e  poi  filtran- 
do di  nuovo.  {Joum,  des  corm.  tUiles  ) 
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Induramatio  detta  piOtn  da  gesso  e  deffli  àtAuhi^  di  Tissoi. 

Sopì»  niw  pietra  da  geuo,  qoal  sorte  dalla  otf»,  ai  iboni  gmadlaiMineQ- 

le  il  5o;;f;ptto  f  he  vuol  ciicguirst,  indi  pongasi  a  sperare  per  circa  a  4  ore  <o- 
pra  un  forno  comune.  Se  il  gesso  non  ha  più  di  i8  lince  di  f^rossczza,  \h:t 
cuocerlo,  secco  che  sia,  basta  melterio  per  tee  ore  nel  forno,  riscaldato  alla 
tempcnton  neceasim  per  la  oottim  pane  i  te  è  piii  grosao  sì  devt  lasciar» 
la  pwiporatonalnncntc  più  lampo  ,  ed  in  ambi  i  casi  poi  ritirarlo  oan  precau- 
lione,  per  lasciarlo  frcclJarc.  Quando  sia  Lon  fredilo  imm»ri;.i5.i  per  mezzo 
minuto  neir  acqua  comune,  indi  c^ponq^si  nll'  aria  [>cr  qnaU he  secondo,  poi 
di  imoTo  si  metta  nell'acqua  pei-  uno  o  due  minuti,  secondo  la  sua  grossezza. 
Allora  si  ponga  ali*  aria  liboij  ad  in  tre  o  «piattR»  giocai  acqoisteri  la  densi- 
A  e  duressa  dd  marmo,  e  sarà  suscettibile  di  ricerare  od  bel  puliBaento. 

I  colorì  vegetabili  penetrano  la  pietra  da  gesso  così  preparata,  c  meglio  se 
tì  si  stendano  nn  ora  dopo  la  seconda  immersione.  Il  pulimento  si  da  coi 
processi  soliti  ad  impiccarsi  per  il  marmo,  ma  si  ottiene  più  facilmente. 

Simik  albtio  è  la  opemlone  da  as^rm  per  mamoriisare  Y  alabastro. 
Si  abbaaia,  poi  si  cuoce ,  sì  bagna  >  e  n  finisce  il  lavorar  con  grande  faeiUlà« 
{hum,  dèi  camu  usu^es.) 

Se  questo  processo  ottiene  veramente  1'  effetto  indicato,  e  non  osiamo  ss- 
wnrio  anzi  osiamo  dubitarne  non  poco,  la  scoperta  sarebbe  preziosa  sotto 
milk  aspelli,  e  spezialmente  per  opere  di  decorazione  a  buon  mercato. 

JUSvwo  urt^ciédé  f  dk  SàgB» 

Esso  non  è  che  calce  itidurila  coli' acqua  in  picciola  proporzione,  la  qn.ile 
dall'  autore  cliiamasi  estinta  a  metodo  romano,  stimando  egli  che  \  ilruviu  ai 
falessa  della  stessa  pnqp<»BÌ0DÌ  oca  da  Ini  indicale ,  e  die  sono  di  dne  libbre 
di  acqua  sopra  sei  di  ealoe  viva*  Questa  dose  basta,  a  quanto  si  as-^*  rìsm- ,  per 
dilatare  la  calce  ,  ma  non  per  soddisfare  la  sua  affinità  coll'acqua.  Essa  si  di* 
scioglie  in  polvere  bianca,  come  quella  spenta  all'aria.  Se  poi  quattro  lihhre  di 
calce  così  alemparata  si  uniscano  ad  un'  altra  libbra  di  acqua,  ne  risulta  una 
pasta  di^  colata  nelle  forma  opportune»  in  quattra  o  cinque  giorni  si  assoda 
p  diviene  snsoettilMle  di  puHtun  come  il  marmo. 

Questa  stessa  preparazione  serve  al  Sega  per  un  intonaco,  che  dc(  orò  col 
nome  di  marraorillo  cretaceo.  Esso  si  fa  con  tre  parti  di  creta  polverizzata,  e 
due  di  calce  spenta  alla  romana  e  dilutu  con  acqua.  Applicato  ai  maltooi  od 
altre  pietre  s' introduce  nei  loro  pori,  non  lasciando  alla  superficie  dia  mia  into- 
aneatma  bianca»  inaltcìabila  all' acquai  diuevola,  aoamimioa«  a  simiglianle  al 
manwk  (GìemalB  «fi  cmam.) 
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òcani  di  Pompei. 

IVcgli  nltidii  deeoni  neti  quoti  wm  «wo  itali  rivotti  a  ànnupim  la 
strada  dw  aiena  dal  lempìetlo  della  Fortuna  alla  porta  detta  di  Iside  Tale 

lavoro,  romtnrl.tto  fino  ilal  i85n  sDtto  la  dintione  dell' architetto  Carlo  Bo- 
nucci,  dava  speranza  ,  guidando  al  centro  delia  città ,  di  promtioTere  la  sco- 
parla dì  ttfloftt  meittf igtìe  d' ogni  nmicra.  Pan  la  atrada  è  già  sgumbra  per 
35o  piedi  dalla  casa  del  Fanno»  ora  dd  grtm  musako,  a  qactta  slfada 
non  offre  finora  che  botteghe  ad  aliitadoni  di  poco  conia.  Yi  n  distingue  la 
ra^a  dei  capitelli  bacchici,  per  una  meridiann  iioolpiii  su  d'un  tronro  di  ripol- 
linOj  e  per  due  iile  di  colonnette  ettagone,  sostegni  di  un  padiglione  o  d'un 
pergolato;  in  mezzo  al  giardino  s'erge  la  casetta  del  graodac»  di  Toscana,  ed 
nna  mechia  eoperta  di  musaici  ne  deoon  il  fondo.  Un  fauno  ed  ahri  anima- 
li di  marmo  tctsmio  da  tutta  le  parti  gatti  ^  acfpia»  che  scendono  per  alenai 
scalini  in  una  vasca  sottoposta. 

Di  là  si  ]ias5.a  nlb  ra^n  di'  Arianna,  la  più  vasta  e  regolare  che  sia  in 
Pompei.  La  esedra  e  lu  suia  da  pranzo  presso  al  giardino,  decurala  di  coloii> 
ne,  ambe  appena  cominciale  a  stemrsiy 'promettano  gran  quantità  di  oiemiU^ 
nuoTÌ  musaici  e  sculture.  Ai  dipinti  che  deoertno  questa  abitaxiona  a  furano 
descritti  fino  ad  oggi^  sono  da  aggiungersi  alnme  caccìe  dì  pigmei  ^  armati  da 
gladiatori,  contro  le  gru;  dei  paesaggi;  Polifcmo  e  Galatea  ;  Apollo  e  Dafne; 
Apollo  e  la  Sibilla;  Apollo,  Fetonte  e  sua  noadre;  Arianna;  Erci^e  cbe  libe» 
ra  Prameieo* 

Uno  scavo  eseguita  in  presenaa  dd  comm.  Ardili  e  dell' incaricato  d'af^ 
fari  degli  Slati  Uniti  americani ,  in  un  pm-tioo  privato  dietro  al  tempio  del- 
la Fortuna  ,  m)^v  m  luce  grandi  vasi  di  bron7x> ,  un  accetta  ed  top|ia 
di  t'erro.  Il  giorno  prima  in  quello  stesso  luogo,  in  presenza  del  miiiidlio  del- 
l' interno  e  dello  scnllore  Tenerani ,  era  slata  trovata  una  gran  caldaia  di  va* 
me ,  e  molte  monete  di  faronao  e  d' argpito^  nondiè  una  in  oro  di  Vespasiano. 
{fiìam,  di  comm»  di  Amu^ 

Tra/òro  del  manie  CatiUo. 

Fino  dal  luglio  §839,  sotto  direaione  deirardiiletto  Qemenlo  Foldii,  « 
era  dato  principio  a  questa  grandiosa  operazione,  tendente  ad  ovviare  ai  fu- 
turi devastamenti  minacciali  alla  città  di  Tivoli  dall' Anieiic  ,  divui^crulo  in 
pnt  ic  il  SUO  corso  naluralp.  A  preparare  I'  imhocco  alle  acque  si  cotninciò  dal- 
lo sterro  jlclia  vigna  Lolli;  indi  dallo  spiano  delle  falde  del  monte  allo  sboc- 
care della  tnleiaaìotte,  praosamenle  sotto  Y  Icone  del  Solvatom.  Lo  apaaio  al 
sito  per  dove  le  acque  entrano  sotto  il  monte,  offre  un  area  quadrala  di  metri 
1600 ,  quello  al  luogo  ove  n'  escono,  un  ana  pur  quadrata  di  m.  770.  A  tal 
oggetto  nella  prima  situazione  dovettero  cavarsi  9687,  8G6  mei  ri  cubi  di  terra, 
nella  seconda  metri  cuHi  La  rorria  cavata  neilo  spiano  che  precede 

il  traforo,  fu  di  metri  cubi  n  uu,  141;  quella  nello  spiano  che  lo  contermina, 
di  metri  cubi  6337,60. 
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Il  traforo  si  è  aperto  in  due  cunicoli  :  quello  «destra  è  fondato  metri 
lineari  39,20,  quello  a  sinistra  metri  a5,6o.  U  primo  poi  è  lungo  m.  19,60, 
fl  MOMidD  m.  48,00.  n  totale  solido  canto  in  questi  larori,  aiecnde  c  me» 
td  cubi  «6710,  Sia, 

assai  spesso  addiviene  in  opere  di  tal  fatta,  interessanti  sropcrtc  ne 
cljl>ero  origine,  poirhè  si  disvelò  il  grande  acquidolto,  alto  m.  5  largo  ra.  1, 
che,  desumendo  le  acque  dall'Àniene,  le  tramandava  a  tutte  le  ville  lungo  la 
strada  delle  Ganatdle*  fino  a  qudla  di  Qoìiitilio:  aésperta  die  naniCeitò  a 
qodla  parte  glandi  anpiidotti,  di  cni  non  ai  sospettava  la  diranasìone.  Vene 
pqio  in  luce  un  antico  sepolcreto,  in  cui  starano  parecchi  achdeiri  coperti  da 
regoloni  di  terra  cotta  ,  e  più  che  trenta  frammenti  d' iscrizioni  mortuarioj;  ol* 
tre,  ciò  rbe  più  monta,  una  cella  sepolcrale  con  due  cippi  interi,  il  primo 
spettante  a  Senecione,  Veltro  ad  tin  Bidejo,  ambi  decorati  di  bassi  rilievi  di 
«codiente  lavoio.  (TìMto) 

Musaico  seaperto  a  OenmmL 

Si  è  di  recente  scoperto  a  Clermonl,  dieci  piedi  sotto  l'attuai  livello  del 
auolo,  un  niosaioo  romano  conserfattsdoio.  È  ^aio  un  paTÙnento  di  hvoio 
aaiai  accncoio^  nd  quale  ai  è  gii  rinneltato  noe  tpede  di  rosone^  che  1m  due 

metri  e  4®  cent,  di  diametro.  Al  centro  un  esagono  regolare  di  un  piede 
di  lato  contiene,  come  il  celebre  musaico  d'  Otricoli,  una  testa  di  Medusa 
volta  al  sud-ovest.  I  serpi  che  ne  formano  la  capigliatura,  sono  assai  dilingen- 
temente  rappresentati  colle  difciae  tìnte  di  pìeoelt  cubi  di  menno  naturale  e 
di  paste  colorite*  Ai  sd  lati  di  questo  esagono  ne  sono  colbcati  sd  alici,  di 
pari  dimensione,  con  onlamenti  variatisataiì.-  Regna  all'  intomo  un  ricco  tttpù 
di  linee  .spirali,  in  cut  il  nero,  il  rosso  scuro,  il  giallo  ed  il  bianco  sono  rcgo» 
larmenle  alternati.  ?fegli  spazii  triangolari  che  restano  fra  gli  esagoni  ed  il 
detto  fregio,  stanno  alternativamente  scudi  e  rabeschL  Questo  rosone  è  posto  sa 
un  campo  dì  tenia,  fonnalo  di  frammenti  irregolari  di  marmi  di  piiì  colori, 
disposti  con  bel  l'arte.  All'ovest  questa  tarsia  tcmuna  in  «n  secondo  fregio  ret> 
to,  che  corre  lun^o  un  antico  muro,  la  parte  inferiore  del  quale  è  dipinta  di 
rosso,  ed,  alquanto  alla  dal  pavimetilo,  ha  una  pittura  a  fresco,  nelle  poche  trac- 
ce della  quale  parve  scerneie  rappresentalo  un  augello.  Dalle  altre  parti  lo 
scavo  non  è  ancora  giunto  d  confine  del  pavimento  stesso.  Questo  musdco  è 
un  Lei  sag^  di  qnd  lavoro  che  i  romani  dicevano  opiis  inseltatum ,  ed  era 
da  essi  tanto  amato  ,  rlie  ad  Ercolano  e  Pompei  non  esisteva  cnsa  che  non  aves- 
se almeno  il  suolo  dell'  atrio  lavorato  a  questa  maniera  :  ue  fal)bricavano  anzi 
anche  di  portatili  per  le  tende  dei  principi  e  dei  generali,  ed  a  dir  di  Svc< 
tonio  j  Cesale  ne  portava  sempre  uno  seco  ndle  sue  spedìdonì  militarL  Se  ne 
trofareno  in  qua»  tutte  le  citla  ddla  Grallia  «ve  dimoiaiono  i  Romani, 
come  ad  Autun ,  e  inmes ,  a  Lione  ec.  In  pareodii  luoghi  di  Qermont  se  ne 
erano  scoperti ,  ma  nessuno  di  esenizione  e  conservazione  pari  a  quello  di  cui 
abbiamo  parlalo  ,  ti  lavoro  del  quale  risale  probabilmente  al  tempo  che  1  litt- 
mani  soggiornarono  nell'  Alvemia ,  ed  ha  per  conseguenza  almeno  diied  secoli  , 
d  più  didotlB,  di  età.  (OtfUfllte  itAhma) 
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MammmA  A^ddtd  aà  JIgarL 

^ngo  11  mare  tra  Algeri  e  Sidy-Efroudj,  Rozet  tcoperae  ti  ^Ic  antiche 
muraglie  tot^enti  appena  di  terra,  e  parcocliie  cisterne  rettangolari  cosU  ulte  con 
cemento  dorisùmo,  due  delle  quali  perfettamente  consenrate  c  mezzo  piene  di 
acqua.  Andando  dietn»  ■  questi  ruderi  fra  gli  alerpii  vide,  4^0  HMrtri  al  8. 0. 

delle  cisterne,  parecchie  arotte  ^«l|Mieolo  acquidotto  ancora  in  pidU  e  mh 
scosle  fra  f^li  arbusti.  Queste  arcate  hanno  solo  4  piedi  d'  altezza,  sono  a  pie> 
DO  centro,  costruite  con  pezzuoU  irregolari  di  pietra  calca r<> ,  imiti  da  un  ce- 
mento gialliccio  ed  a^&ai  tluro.  Lsamiuando  ùle  cisterne  che  queste  rorine,  nienle 
txovni  dw  pevd  l' improntu  di  tomeiM»  lafoioi  Mui  reeqaidotto  eleeso  a  nalia 
eomìglia  di  quanto  ai  è  vedato  in  Europa  ed  in  Africa,  e  si  direbbe  noi  di 
Mi^ne  punica.  Scendendo  poi  nella  valle,  che  è  ad  occidente  di  un  ripiano  alto 
tao  metri  dal  livello  de!  mare,  troransi  due  grappi  di  scpoirri  rlruldiri.  nJmì- 
llMÌmi  a  qucUi  che  est&lono  in  Francia.  Ciascun  d'  essi  è  composto  di  4  rozze 
pietre  di  gràa  die  fbnnano  nn  itttangolo,  e  coperto  da  mui  quinta^  larga  quanto 
si  potè  troTtre  nò  dintorni.  Alcuni  di  qoci  sepolcri  non  hanno  che  tre  pietra 
per  sostener  quella  clic  serre  di  coperchio,  od  in  paitcdu  ri  eonapporre  di 
qaest'  ultima  le  altre  avvallarono.  Tali  monumenti  sono  gli  uni  presso  gli  al- 
tri senza  ordine;  uno  dei  gruppi  ne  ha  io,  l'altro  I2.  A  malgrado  l'igno- 
ranza e  l'apatia  propria  dei  Beduini,  essi  compresero  che  le  pietre  di  quei  sepol- 
cri non  erano  siate  coal  collocate»  dai  caso»  ^  Òa^  tfeme  ìnntflmenl»  TÌsilati 
alcuni  per  oeroanrì  dinaro,  rispettarono  gli  altri*  {yiagpo  in  .^%isrs) 

Rovine  mitiche  a  CcjrUuu 

Avanzi  di  antiche  dità  distnitte,  vaste  ebletne  ed  altri  radcri  non  <qa»> 
voci  di  decaduta  grandezza,  dimostrano  non  esser  fiivola  inventata  dai  viaggia- 
tori l'antica  civilizzazione  di  Ceylrin.  A  (juell*  ignoto  tempo  appartengono  le  ro- 
vine della  celelirc  oillà  di  Aiiooraadliapoora  o  Anaradjalipoora,  la  quale  steude- 
vasi  sopra  una  superlicie  di  i6  gottS>  o  ^44  miglia  quadrate,  formando  un 
qnadriletao  di  i6  miglia  di  lato  (36  kilograouni)*  Il  morp  che  droondava 
la  dtlà  della  parie  ooddentile,  vedesi  ancora  presso  Alliapart^  sette  miglia  di 
là  lontano.  Ne  monumento  di  minore  importanza  esser  doveva  il  Lowa*Maha- 
Paya,  gli  avanzi  del  quale  consistono  in  milleseicento  pilastri  di  pietra,  distri- 
buiti a  scaccLtera  ,  sopra  un  quadralo  che  ne  contiene  40  pi^c  ogni  laccia.  Ija 
alteica  di  questi  pilastri  sembra  dover  esecra  stala  nnifbrme,  benché  ora  pin 
non  lo  sia  interamente.  Hanno  etra  ti  piedi  d*dtesia»  •  qudii  del  centro» 
delle  porte  e  gli  angolari,  ne  hanno  a  quadrali  di  grossezza.  Le  file  sono  pa- 
r.-^lflic  ed  intersecantisi  ad  angoli  retti,  ma  non  equidistanti,  variando  da  due 
piedi  e  mezzo  a  tre  e  mezzo.  Là  presso,  e  ([uasi  ad  angolo  retto  con  il  lato 
anteriore,  e  il  Maha-Wihare  0  grau  tempio,  circoudalo  da  una  muraglia  che 
forma  nn  rettangolo  di  1 15  sopra  72  fardi  (  to5  sopra  66  metri  ).  Si  entra 
nel  recinto  per  una  porta  posta  quasi  a  mèta  dd  lato,  ed  a  cui  si  sale  per  al- 
cuni gradini.  Gli  angoli  di  Cbi'i  gradini  sono  conservatissiuii,  ed  i  j  rilievi 
che  stiuuio  sulk  loro  altezza  t  sulle  pietre  dei  ripiaju,  aembiwio  sorlili  a^ipeaa 
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dalle  mani  dello  Kultore.  Etefanli»  leoni,  cavaUi,  hon,  ri  ai  vedono  dflBgiali  con 
lèdette  e  bnTan,  ed  alcuno  degli  ornamenti  minori  palesa  assai  buon  gusto.  Circa 

al  metro  do!   rettangolo  è  un  terrario ,  alto  6  piedi  ,  dov'è  collocato  il  san- 
tuario. Da  un  ialo  e  una  specie  di  Vasca  da  abluzioni,  costrutta  con  grandi 
pietre  scalpellate,  ed  una  gmude  sUtua  éì  Bonddha  (  di  mtllaBt  eoperti  dì  dia- 
nem)  cbe  guaide  dentro  la  vasca.  Le  scidtuie  del  tempio  sono  le  sole  parli 
degne  di  osservasione  che  conservi.  Alcuni  preti  vi  stanno  ancor»,  ma  vivono 
nella  miseria.  Al  nord  di  queste  rovine  ed  a  varie  distane,  minori  d'  un  mi- 
glio, trovansi  i  6  dagobas,  cli<-  ^ono  fuor  di  dubbio  le  pii»  importanti  costru- 
zioni dei  dintorni  di  Aoaraadjalipoora.  Le  proporzioni  di  quei  monumenti 
hanno  un  che  di  gipnteioo  e  «ublime.  A  prima  vista  dÌKbbmi  che  V  allena 
ne  è  pari  al  diametio  della  Imm,  qnantonqne  realmente  conbponda  solo  alla 
meli.  OffÙ  dagobas  può  considerarsi  come  una  semisfera ,  intorno  a  cui  serpeg- 
gia una  spiriiV  neonata  sulla  superlìcle.  La  altezza  dei  due  mai;;^iori  c  di  uyo 
jiiedr.   Sono  rnuraiure  solide  di  mattoni,  altre  volte  coperte  di  chunam,  di 
cui  non  resta  traccia  che  sul  LaohapRama.  Non  si  potrdibe  meglio  dar  idea 
di  loro  gmndeaa,  che  dicendo  esser  il  solido  del  ntaggiore,  quello  di  Jaitiwa* 
Naaraamaya,  di  456j07l  jardi  Cubì  (  j6a,l44  ^f"^  CObi);  e  che. con  i  mate- 
riali di  cui  è  comporto,  si  costruirel)be  nn  muro  di  li  piedi  d'altezza,  due 
di  \av^)ir7.i^ ,  e  7^  mi^ia  o  ti7,4t>4  nielri  di  lunghezza»  {Aìnmutcco  di  Oy^  . 
iati  //a-  li  i6jò) 

l&ttMo  di  JtoAomnob 

Uno  dei  più  antichi  monumenti  che  comproviuo  la  vcr;KÌ!  j  ^lorica  dei  li- 
bri ebraici,  è  questo  ritrailo  di  Rokoamo  iìglio  di  Salomone,  trovalo  da 
GhampoUioin  figlio  saUe  mnragUe  del  palaaxo  di  Kamac,  fra  quelli  dei  po- 
poli vìnti  da  Sesac  Egli  contiene  il  nome  del  principe  ebreo,  e  mostra  il 
laccio  che  Io  attaccava  per  le  braccia  agli  altri  re  vinti.  Ecco  le  parole  di 
Champollion  stesso.  »♦  In  quel  palazzo  meraviglioso  osservai  le  ìmagini  del- 
la maggior  parte  degli  antichi  Faraoni,  illustri  per  grandi  opere.  Sono  veri 
riiratU,  ripetuti  auai  volte  nei  busi  rìBcvi  della  mursglie  interne  ed  esterne: 
ogniino  di  essi  conserva  una  fisionomia  sua  partieolares,  sena  somigliar  pania 
ai  suoi  predecessori  od  a  quelli  che  gli  snocessero.  Coli,  in  misure  colossali  t 
con  uno  stile  di  scultura  assolutamente  grandioso  ed  croìeoj  più  perfetto  d'as- 
sai che  non  si  crederebbe  in  Europa  ,  vcdesi  Mandoueì  che  combatte  i  nemi- 
ci deir  Egitto  e  riede  in  patria  trionfante  :  più  oltre  le  guerre  di  Ram- 
nele^Sesostri  :  altrove  Sesondù ,  dw  tragge  a  piedi  della  triade  tekana , 
(Ammone,  Hoot  e  Ckon)  i  capi  di  più  che  trenta  nazioni  ddbellate.  E  fra 
questi  capi  trovai,  com'era  da  credersi,  a  lettere  intere  la  scgtiente  iscrisiooe: 
J-OU.DA-IIA-ME-LA-K,  vale  a  dire  :  il  re  di  Giuda  o  degli  ebrei. 

Con  ciò  resta  coarermala  la  identità  già  supposta  fra  il  Schéschonk  egi- 
lio^  a  SeMOcfai  di  Hanetone^  «d  ilScaico  Si^Mdwk  dcllabìbbia  {JmmdifiU) 
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NUOYT  lAVORI  E  GOMMISSIOKI. 

VENEZIA.  La  f  ioìu/ile.  Da  un  notissimo  dipinto  di  Paris  Dordoae  clic 
rapprcMitte  il  ritntto  di  «pwlU  oelclire  donna ,  figlia  dd  wocliìo  Palm  ed 
amica  al  primo  pittofa  della  nostra  scudla,  il  Tìuaao,  aveva  da  molti  anni 
Il  praf.  Teodoro  Mattcini  tratto  un  accuratissimo  disino.  Questo  fu  intaglialo 
ora  dal  prof,  della  nostra  aeca(kinia,  Galliano  Cipriani  sanese,  nelle  medesime 
dimensiooi  della  stampa  conosciuta  sotto  il  uome  di  Musa  couiica,  eseguita  dal 
MorgbcD,  dJctr»  im  altro  disegno  dd  Malteini  steaio.  La  riechexza  e  vaghezza 
degli  aocsssoriij  io  coi  l'aile  poi  ipl^re  tutti  i  sool  meni«  ai  ttoiioe  in  qv^ 
sto  soggetto  miralùlmente  alla  dlgniton  leggiadria  dell'  a^tto  ed  all'  «Icgan» 
delle  forme;  « 

PADOVA.  Jmore  domimU,  Quel  G  iuseppc  PclrcUi  di  cui  abbiamo 
con  lode  allravolta  parlato  (p>96)>  oondoase  leste  m  marmo  di  Gamura  una  lo- 
data ilaluina,  rappresentante  un  Amore  adolesoento,  che  s'aLliaudona  al  sonno 

steso  sulla  i)i"lk'  del  leone  Neméo.  I^a  destra  mano  fa  puiilcllo  al  rapo  e  tie- 
ne tutlaria  la  dava,  indizio  della  vitluria  del  nume  ,  mentre  duLlu  sinistra  se- 
miaperta è  caduto  il  turcasso.  Diccsi  assai  bello  il  carattere  generale  e  corretto 
il  disqgoob  Piac<{ae  genonlmente  e,  compialo  appena»  passò  ad  amcbitc  le  stan- 
•  a«  «ignorili  d'nn  culto  amatore. 

VERONA.  Stda  dipinta  a  fresco.  Noi  menzionare  (ap.  uij)  I-iodóvico 
Macanzoni  di  Verona,  accennammo  siccome  il  nome  di  lui  ci  era  nolo  per 
lodi  tributate^  da'  giortiali,  e  di  Tero  in  questi  ultimi  mesi  due  altri  artico- 
li gli  consacrò  il  veronese  Poligirtfo.  Col  primo  enoomtb  un  dipioln  condotto 
dal  Macatuoiiì  per  commissione  dA  Cleiici  di  Milano,  i-appresenlantc  una  ve- 
duta della  piUoresra  villa  di  dargagnago.  Col  secoiulo  Jeacrijse  una  sala  da 
lui  dipinta  m  unione  al  proprio  tiglio  Domenico,  nel  palagio  dei  mardicst 
Djooisi  a  s.  Fermo  in  Verona*  H  soffitto  Ange  1'  aperto  cielo»  e  sta  nel  meain 
dipinta  un  aquila  la  quale,  con  nn  uncino  che  stringe  fra  gli  artigli,  sostiene 
una  lumiera  penduta.  Sopra  una  cornice  di  stucco,  che  serre  d'imposta  alla  cur- 
vatura «Iella  vela,  è  Ggurato  un  attico,  sopra  cui  sono  dodici  canestri  di  rame 
colmi  di  liort  e  frutta,  e  sostenuti  da  cigni  e  da  stingi.  Sotto  la  cornice  gira 
un  biiaarro  li  ej^io  d'  arabesdii  e  medaglie,  allo  circa  un  metro.  Questo  è  con- 
terminato ila  una  fascia,  dopq  la  quale  nude  appaiono  le  pareti,  di  un  marmo 
giallognolo.  Sopra  il  liasaraenlo  poi,  che  figura  esser  di  porfido,  fra  -^li  u-^rì 
e  le  (incstre,  ?ta  dipintrt  una  palude,  dalla  quale  escono  variale  ed  al>l»f)iulauti 
piante  acquatiche,  com  c  natura  di  que' luoghi,  con  ogni  specie  di  uccelli  palu- 
stri e  qualche  quadrupede. 

lì  giornale  da  cui  ^M^ftm  ritraila  questa  notizia  loda  altamente  la  liellezza 
e  soavità  delle  Unte  del  delo,  e  la  verìlìi  e  leggiadria  con  cui  e  dipinta  la  palu* 
de,  notando  in  i^peziellà  un  cane  da  ferma  che  è  in  essa ,  in  atto  da  scovare 
una  lepre  da  una  macchia.  Aggiunge  poi  ch«i  a  Lodovico  Macanzoni  è  dovuta 
più  particdarmenle  la  inveraioae  e  disposiaione  del  soggetto,  a  Domenico  suo 
figlio  la  cscGuxionei  e  die  di  questo  ullimio  sono  pia  partifiolarmente  il  soffitto 
ed  il  cane.  {Pot^fv/b^ 
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FELTRE.  S.  ^Uwtro.  Per  l'elipnlB  tempietto' naoTamente  edificato  fra 

i  colli  rcUriul  nella  villetta  di  Cart ,  nome  che  forse  ric«rda  !e  Carili  cui  quei 
graziosi  (>oggi  vogiionsi  dedicati,  Michele  FaaoUi  condusse  un  dipinto,  rappre- 
sentante il  ponteiiee  i.  SilTeslro  il  quale,,  seduto  sopra  nobile  ikldistorio  collo- 
calo wA  pmmao  fftuk  tempb,  atat  k  destra  ia  ali»  cfi  beMdÌM».I>a  un  Iato  4 
uoa  traccia  di  lontano  paesaggio ,  dall'altro  Oli  ai^oletto  dia  nea  nella  stnistn 
le  mistiche  chiavi,  e  strinj^r  rolla  Jcstra  l'asttcctuola  tiella  rrore  papale.  La  con- 
venienza di  costume  osservata  in  tutti  gli  ecccssorii  e  le  vesti  pajinli.  va  del  pa- 
ri colla  squisita  esecuzione  dì  esse,  e  colla  mirabile  espressione  dt  dolcezza  e 
digtiiti  die  teppe  imprimete  nella  fteeia  del  ponleflee  rappresentalo.  (Gasi,  di 

MILANO.  /-^  J'^g'*  EgiUo.  E  questo  un  dipinto  ad  olio  the,  per 
conuniiaione  del  marchese  Casali,  condusse  Giuseppe  Diotti  di  Bergamo,  da 
«no  edtioo  da  hii  fttio  di  «n  qnadro  da  ctegnini  per  il  gran  tempio  di  i. 
Fraaeeeeo  in  Napoli.  Mo«tra  una  valletu  loloala  da  piodbl  tin».  S.  Grinseppe 
die  col  iKimbino  in  hraccio  è  già  quasi  passato  oltre,  sorregge  la  Vergine  a 
Tarrarc  le  acqne,  mentre  un  angioletto  le  addita  ove  deva  posare  il  piede. 
Altri  angeli  stanno  mturno,  e  Tamile  cavalcatura  travedesi  fra  le  piante.  Gio- 
ditma  è  la  ewapeeiaiomi  fariatìttima,  pensata  saggiam  ente  e  lUiècdkenle  resa 
la  cspreestone*  vaio  il  colore.  Raffiidleioo  è  il  groppo  df  angdi  die  eogKe  le 
frutta  d'  un  palmizio,  benissimo  trovato  per  l'aerea  proepettìva  dd  qaadbn» 
ali'  intuilo  kforo  degno  ddla  fama  dell'  anU»  eoo. 

S.  jimbrogio.  Ai  primi  di  novembre  VCttM  oatlocala  sulla  piam  dei  mer* 
canti  in  HHano  una  ttatoa  coloBnle  di  a.  Ambrogio ,  ecolpila  da  L.  Snt- 
aidì.  L'artista  si  attenna  al  s.  Ambrogio  a  musaico,  chè  è  nella  cappella  di 
Pietro  nella  basilica  ambrosiana:  quindi  bandi  lo  staffìle,  che  si  pose 
in  mano  al  santo  nelle  cPCv^ic  fatte  dopo  il  i56o,  e  lo  vesti  coli'  abito  civile 
del  suo  tempo.  Guarda  ai  popolo,  solleva  la  destra  in  alto  di  benedire,  ascon- 
da la  ainistra  eotto  il  paludamento.  Forano  divetse  opinioni  intono  a  qiieeta 
atatoa,  e  i  pih  giodicarono  il  giovine  artista  colla  «evefiti  con  coi  pare  dorersi 
guardare  le  o]>rrc  dei  proTctti  :  noi  crediamo  che  qnceiO  laVOrO  Colmeale  maelli 
come  lo  Sconini  potrà  fare  molte  e  buone  opere. 

Così  fossero  slate  collocate  in  luogo  parimeuH  esposto  alla  pidiblica  vista 

il  e.  Ambrogio  dd  HaidieÉi  ad  il  e.  Cerio  di  Mentis  ma  eegoì  dinnamen» 
te  e  contiene  hnentamo.  (H^^Mmte  ^aocM) 

IlRESCrA.  Nncnn  palttzti,  Di  due  beile  opere  del  professore  Rodolfo 
Yantiui  troviamo  notizia  in  un  articolo  del  chiar.  Defcndente  Sacdu.  £  la 
prima  il  prospetto  del  palano  dd  conte  Paolo  Tosi ,  nmne  alle  atti  ed  agli 
artirti  carissimo,  come  quello  di  nn  tntdiigente  mecenate  e  solertittifflo  oollel* 
tore  di  antichi  e  moderni  dipinti.  Questo  prospetto  è  diviso  in  tre  comparli, 
dei  quali  i  due  che  stanno  a  fianchi  della  porta  centrale  sono  scolpiti  a  hvrtt 
per  tutta  1'  altezza  loro,  e  danno  con  ciò  maggior  risalto  al  medio,  trattato 
con  itile  pià  ddicato.  Tredid  fineilia  aom  ad  piano  nobile,  e  riepondono  ad 
altrettanta  apertole  qnadiale,  cba  eerfano  a  dar  Ince  al  superiore.  La  porla 
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centrale  (che  aTvene  una  per  ciascun  ' oin]i;ii to  )  è  sormom^ii:?  da  elegante 
]H>gg(o,  le  cui  meiuole  posano  tu  umdivrc  icouiou.  Sq^ia  c»m>  poggio  è  una 
finestra  maggion  éàk  attrcj  CDft  coImim  c  «epraomato  imiieo.  l  parapetti 
delle  dite  fineatce  àA  oovpo  di  ambo  htm»  balaustri  ,  quelli  dei  ootpi  lato- 
mli  tono  piani  cJ  ornati  aolo  da  una  greca.  Le  più  armoniche  geoporzioni 
nobilitano  questa  faMjrira,  In  cui  solo  si  notano  le  finestre  del  secondo  piano 
apparire  collocale  truppo  presso  al  cornicione,  ed  il  ood  addirsi,  in  prospetto  di 
nuova  costruzione,  che  le  persiane  allordiè  sono  aperte  ingombrino  gli  «tipi ti: 
•1  quale  ieeocio  aaii  di  leggìm  alato  obUigMo  1*  aicbitelto  dal  mm  poterle 
innestare  nelle  miisa^i^  «ido  non  òttaaafffuts  comiMiniidole,  i  preeaiitavitì  in* 

temi  dipinti. 

Più  ricca  per  Tanelà  ci*  nrnamf  nti ,  svjkippri  di  linee  e  vastità  di  dimen- 
aioni  è  la  facciata  del  palazzo,  die  il  nob.  Girolamo  Kosaa  fece  qnest'  aom>  co- 
•truire  aol  diesilo  ddb  ilaHO  Yantiiii*  È  diviae  in  cniqae  oavpj,  il  ««ifete 
dei  quali  si  eleva  aa^  eltri,  e  lioefe  un  aeeoodo  ordine  di  finèttre.  I  due  eu* 
dii,  più  semplicemente  ornati^  proiettano  alquanto,  e  gli  estremi  scolpiti  a  boz- 
«e,  come  tutto  il  piano  terreno,  offrono  opportunamente  un  aspetto  più  robusto. 
Tre  p<^>  di  cui  il  maggiore  è  nel  meuo,  aggiungono  movimento  a  q[uesui 
bùétìM,  in  cui  zioocmio  aulb  atcaie  lìjMt  dinimatte  llMatre,  i  sopnomali  del- 
le foali  aooo  aoramitali  da  aedaglietti  di  konio^  mt^^  da  Luigi  ll«aindi> 
bi  per  le  cinque  di  mexzo,  e  da  faessi-riUeTi  lot^ti  da  Giacomo  Bussi-Leo. 
ne  per  le  laterali.  Le  linee  generali  ricorrono  non  interrotte  per  tutto  il  pro- 
spetto, mutandosi  nel  corpo  di  nmso  le  comici  che  coronano  i  laterali  in  une 
&8i:ia,  che  serve  di  parapetto  alle  fineitra  del  piano  anperìoitt.  L*  occhio  dell'ar- 
tiala  dnoiai  aolo  le  fiaestfe  dai  oomparii  latecali  noo  aieno  equabilmente 
dìaposte  fra  loro,  e  che  il  piano  terreno  riesca  alquanto  depreiao;  condizioni  a 
cui  l' architetto  era  in  certo  modo  obbligato  dalla  disposizione  primiera  della 
fabbrica,  che  veniva  chiamalo  a  decorare  di  nuovo  prospetto.  Tutte  le  parti 
ornamentali  di  ambi  gli  ediGzii  nominati  sono  eseguite  con  marmo  hianc 
caalio^  delle  care  di  ^Bouioino  e  Bauato*  tono  t  poobo  mi^  dalh  dtlà 

CRLMO.NA.  Gesù  die  accoglie  i  JIvicluÌU.  E  questa  una  medaglin  a  H  o 
SCO,  lunga  8  braccia  e  mezzo  alla  4  e  once  nove,  con  Jiciotto  figure  graadi  al 
foro ,  oondoito  in  MiNHita  pomi  dal  celdno  Giuseppe  Dàotli  di  Beiiganie^  nel* 
la  talledrale  cremoaeie»  ove  nei  due  decorsi  anni  due  altre  ne  dipinse  oaft 
grandissima  lode^  una  coli'  ascensione  del  Cristo,  l'altra  coli'  incredulità  di  Tom- 
maso. In  quella  di  cui  parliamo  scelse  il  punto  in  cui  Gesù  disse  agli  apostoli 
di  permettere  ohe  i  iànciulli  vadano  a  lui.  Gesù  è  nel  mezzo  assiso,  con  un  fan- 
aanUeltto  in  giendio,  un  alno  appoggiato  ad  nne  eoscia,  un  tarao  cbe  lìmida- 
awnto  ao  gli  ooooita  :  dne  madri  atonno  ai  lati  ed  intonw  |^  apostoli  «d  i  dttot 
poli.  Brilla  in  queat*  «pan  porafza  di  dise^ ,  gtatia  di  movenza ,  teste  at- 
rabili ,  [arghcz,ia  di  pann«»^;T;3i^ienii  ^  fusione  dì  rolore ,  grandiosità  distile.  Chi 
amasse  leggerne  dotta  e  viva  e  jllostrarione,  la  troverà  nel  libriccino  di  Defen- 
dente Sacchi  j  per  non  già  axuiuiizialo ,  che  ha  per  titolo  le  arU  del  diserto 
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Nuovi  cammei  lU  Ùwvtmni  Hdtiami.  QuMto  celebre  cremonese  è  già 
conosciuto  in  Italia  e  lùori  per  maswino  nelle  opere  gliUografiche.  Nd  corso  di 
qucsi'  anno  egli  condosM  a  lenniae,  per  i  ft«l«llt  Tanrina,  1*  indaioitt  in  cavo, 
solerà  un  giacinto  giwnMiocÌDO  oT>le«  l«rgo  mi  oodt  e  718  alto  un  e  3|8,  Mia 
faatcìta  di  Giove ,  cavata  da  nn  basso  rilievo  di  Canora  ,  c  ci  pose  sotto  un 
baccanale  di  ^4  figurine  di  piccolissima  dinieiisioMe,  da  lui  inventalo.  L'opera 
difficilissima  riusci  di  mirabile  spontaneità  e  diligenza  infinita  ;  e  lu  riputala 
di  merito  pari  all'  alUa  làmoia*  incisa  pei  gli  alatù  Turrina,  con  la  tenda  di 
Daria,  tratta  dal  dìinato  di  Ldbran;  nè  inferiore  alla  cena  di  Leonardo,  eae> 
gnita  per  il  princii)e  Sorretina  Vidoni,  od  al  celebre  e  grandissimo  topazio^ 
alto  once  "2  largo  due,  con  1'  addio  di  Giulietta  e  Romeo,  copiato  dal 
dipinto  di  Hayvz.  In  questi  ultimi  mesi  il  feltrami  fece  un  assai  bel  ritratto 
di  nafTacUo,  per  il  conte  Sola  milanese,  e  sta  Ora  per  metter  man»  ad  un 
grande  cammeo,  in  cui  disegna  tradurre  la  nata  lunetta  d'AppianL 

NOVAR  A.  S.  ^^al•tino.  Nella  rliicsa  di  s.  Martino  alle  Selve  presso  No- 
vara Tenne  il  <;iornu  1 1  nuveiiibre  p.  p.  !>co(M:rla  qiicst'  ancona,  aita  braccia  4 
once  g,  larga  braccia  5  e  mezzo,  dipinta  da  Aureliano  Mossotti  novarese.  Figura 
il  punto  in  cai  s.  Martino  rimineiò  alla  milìxia,  e  ricevette  da  N.  P.  lo  steoinMi 
della  chiesa  titolare»  landò  della  tela  vedesi  s.  Gaudenzio,  ptrono  della 
città  e  dìecesi  di  Novara  stessa.  La  bellezza  della  invenzione  c  la  finitezza  di 
esecuzione  vanno  del  pari  in  questo  quadro  colla  correzion  di  dise;;no,  vivaeiià 
di  colorito  ed  osservanza  di  costume,  e  fanno  sorpassare  alcune  mende  che  pur 
vi  si  notano,  come  T  aasomigliarsi  troppo  le  teste  a  ritratti,  la  poca  (àciliti 
di  movenza  nei  s*  Gandensio,  il  oolore  laccbiouìo  troppo  profuso.  Alla  conles- 
sa Bdlini^  illiutre  fondatrice  dell'  istituto  d'  arti  c  mestieri  in  Novara,  devcsi  il 
dono  di  quest'opera,  dì  cui  è  a  compiangersi  ia  inièlice  oollocazioae  sotto  luce 
scarsa  e  calliva.  {HicoglUore) 

Suùid  ristami  ed  MdUmenti,  Togliamo  il  segnenle  rapido  cenno  da 
nn  breve  articolo»  inserito  da  Cesare  Moibio  nel  BicogtUonSé  Venne  in  que- 
sti ultimi  tempi  cretto  il  foro  fnimcntarlo;  superiormente  ai  portici  a  helle 
colonne  di  granilo,  si  eresie  dappoi  un  altro  cdifizio,  con  grave  dispendio 
e  sconcio  del  primitivo  disegno.  —  Il  teaUo,  edificato  nel  1779»  venne  ai  pas- 
sati mesi  listanralo  con  molla  magnificenca  s  meritano  particolare  aeicrmione 
il  vestiliulo  circolate,  il  velario,  il  proscenio,  le  decoiasioni,  e  segnatamenta  i 
cigni  dorati  che  soslengouo  il  davanzale  delle  Io^t^t,..  —  L'  ospedale  mai^giore 
fu  ristaurato  ni  ampliato  d'  as-^ai  ;  la  porta,  tutta  di  granito,  n'  h  degna  d'  ogni 
^louìu.  —  Si  gitlano  le  fondamenta  dell'  istilulo  d'arti  e  mestieri,  islitaito  daU 
la  contessa  Bellini  t  «cliitetlo  ne  è  il  rinomato  PestagallL  —  Contempora- 
Dcamente  si  sta  riattando  il  locale  delle  Grasie  a  ricovero  da*  mendìchL  — 
Nella  cattedrale  si  rinnova  inleiwnente  l'eltar  maggiore,  dietro  un  modellino  del 
prof.  Antonclli,  che  piacque  assai  :  la  finezza  dei  marmi  sarà  in  esso  superala  dal 
lavoro,  e  concorreranno  ad  abbellirlo  Marchesi,  Monti  c  Thorwaldsen,  dell'  ul- 
timo dei  quali  saranno  due  medaglioni  ai  fianchi  della  mensa»  —  Due  medaglie 
a  frmoo  snlla  vòlta  del  nuovo  coro  si  dipìnsero  dal  Sala,  allievo  di  Pal^: 
piacquero.      Nella  piezaa  del  duomo  sari  in  l»m  collocata  la  italiw  di 
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Carlo  Emraanuellf  tll,  scolpita  ilal  Marchesi ,  dì  cui  si  conosce  th]  pnblilìco 
il  disegno,  per  uuu  licita  stampa  iitogratica  di  Gallo  Gallina.  —  Anche  nella 
basilica  di  s.  Gaudenzio  sì  eresse  con  gran  spen  no  altare,  dietro  il  diseguo 
del  Hcldiionì ,  ed  ivi  fu  po»la  la  tavda  del  Palagi,  da .  noi  manionala  • 
160:  ma  l'altane  è  indeigno  t'i  [  i^l  bellissimo  dipinto.  —  Pkmo  ipickte 
stessa  lìasilica  venne  collocrala  una  l)el  a  pincola  colletiono  di  inonumcnli  roma- 
ni, che  forse  col  tempo  pareggerà  con  ((uclla  clie  sta  vicino  alla  cattedrale.  ■ —  Il 
signor  V'aresi  aUù  a  proprie  spesr,  nella  saia  del  cunsiglio  al  palazzo  della  cil- 
l&j  un  boato  in  bfwiuw  al  patriaio  Gio.  Fnnceieo  Caccia;,  foiulatoK  del  colle- 
gio dello  itioMo  nomei  ^  Finalmente  aleani  privali  stanno  ergendo  un  Iwl 
mauiolto  a!  maestro  Gfiieiali.  Tante  opere  contemporaneamente  condotte  in  una 
sola  città,  mostrano  ai  certo  guanto  ivi  le  buone  arti  abbiano  incora^iafflento 
e  favore.  {JUcogliiore) 

ROMA.  Il  Genio  ddU  bète  artL  II  giovine  scultore  romeno  Filippo  Gnae- 
carini  ha  coUoeata  questa  sua  statua,  il  giorno  3o  novembre  p«  p.,  nella  piaxsa 

del  Popolo,  in  una  delie  tre  nicchie  al  primo  ripiano  df!  Pìticìo.  Rappresenta 
essa  il  Genio  delle  arti  belle^  sotto  ionna  di  un  giovine  alato,  robusto  e  svelto, 
VMtito  di  tunica  auceinla  e  corta.  Appoggia  col  sinietn»  gomito  ad  una  colon- 
na tronca,  ha  preaw  in  terra  l' erma  di  Omero  ed  una  lira,  stringe  nella  de» 
stra  i  pennelli,  nella  sinistra  una  coiona  dì  quercia,  alloro ,  ulivo  e  mirto. 
I/artista,  penetralo  dell'  altezza  del  suo  soggetto,  sepp«»  infondergli  la  magi;iorc 
dignità  ed  cncr^ia ,  dimostrando  che  nel  darvi  mano  le  ispiraxtoni  del  nume 
che  stara  scolpeudo  scendevano  ncll'  autore. 

Erminia  ft-a  i  pattorù  Une  delle  nUime  opere  condotte  finora  dal  cav.  Pie- 
tro Paoletli  di  Belluno,  distintissimo  allievo  de?  nostro  Deinrn  nell'arie  dei 
dipiii;;L're  a  buon  fresco,  e  il  quadrello,  alto  5  palmi  romani  lar;^(»  -.  rappre- 
sentante Erminia  che,  abbandonate  le  redini  del  palafreno  e  toltosi  1'  elmo  di 
capo,  e*  inoltra  vano  un  pastore,  Ìl  quale  seduto  al  reno  d'un  albero  e  rtiw 
eoodato  dai  figli  e  dalla  greggia,  sta  intessendo  fiscelle,  come  ce  lo  dipinge  lo 
autore  della  Gerusalemme.  Lodalissima  fu  l'espressione  dei  volti,  conveniente- 
mente vnriata  secondo  il  sesso  e  le  condisioni  diverse:  piacque  la  invenzione 
del  campo,  ameno  e  ridente}  si  ammirarono  e  la  scella  dei  piani,  e  la  rsecu- 
aione  d^'nria,  del  terreno,  delle  frondi,  dai  lontani.  Questo  soggetto  fit  sem- 
pre caro  aU'art^  e  fin  dal  1777  ai  diede  a  eoneono  aoeademieo  in  Roma.  Nello 
scorso  anno  all'esposizione  di  Brera  si  vide  ripetutamente  trattalo,  da  Girolamo 
Calvi,  e  dalle  sorelle  Pagnonrelli  di  Bergamo,  allieve  del  Diotti.  (Tihrrtrtn) 

Sentiamo  dallo  stesso  foglio  che  il  Paoletli  m  appresta  ora  a  dipingere  un 
gran  quadro,  con  figure  grandi  al  iMlnnle,  rappresentante  l'attuale  pontefice 
che  accoda  la  éqiutasioiie  della  eittì^  di  Belluno  sua  patria* 

S.  Filomena .  Troviamo  nel  Poligrafo  memoria  di  un  dipinto  teste 
condotto  a  Roma  dal  sig.  H<j!;uttil  ,  artista  che  dietro  le  espressioni  usale 
dallo  estensore  dell'articolo  A.  M.  Ricci,  uomo  di  gusto  sicurissimo  e  conosciu- 
to, crediamo  fermamente  dover  eewre  di  molto  valore;  quantunque  il  nasnon- 
deni  M  queai  appartalo  nel  ritiro  del  suo  studio  modcsl«>  e  conosciuto  più  da- 
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gli  stranieri  che  diigU  artisti  Ticini  ua  iorse  cagione  cbc  ci  torni  nvoTo  il 
suo  nome.  Il  qtuidro  di  cui  ikccian  ccimo  niMtn  la  Muita  (  ic  oin  ddb  ipMf 
le  non  ha  guari  fiirono  rinveoule  Delle  eetaoouibe  di  vìa  Sabria,  e  tiwpertale  nel 
regno  di  Napoli)  genufleHa  sopt^  una  rupe  in  riva  al  mare,  con  occhi  alzati  «1  cielo, 
da  cui  scendono  a  confortarla  due  angioletti.  La  scelta  del  luogo  manifesta  il 
genere  <li  supplizio  a  cui  soggiacque,  che  »i  rese  noto  per  una  lapida  trovata 
prc»su  alle  sue  spoglie,  ed  il  quale  vien  più  Atte  chnio  dall'ancora,  a  cui  le- 
gala  fu  capovolta  ne'  flutti.  Ewtto  «  dBoa  il  disegno  dal  bd  fmdcetto»  acin- 
plice  e  ven  la  invenaion^  eoaviiiiaiio  it  colorilo.  (PoUgn^) 

PALKKMO,  Baccante.  Valerio  Villareale  di  Palermo  rappresentò  in 
questa  sua  statua  una  Dionisiade  sdraiala  sopra  d'  un  sasso,  vinta  dall'  eLhrez^ 
aa  e  del  sonno.  Riposa  il  bello  ed  ignudo  corpo  aopca  ano  pelle  di  tign:  la 
tana  che  tanca  nella  sinistra  le  sfoggi  di  mano,  ed  U  braoeio  corrispondente  c 
ripiegalo  dietro  il  capo,  mentre  il  destro  con  l'aperta  mano  stcndcsi  mollemente 
sul  t;iaci;^lio.  Sciolti  ed  in  va^o  disordine  oudeggianli  sono  i  capelli,  ed  il  capo 
serba  ancora  la  coroua  d'  eileru  che  lo  cingeva.  Il  corpo  poggia  sui  lato 
sinìstiet,  con  bel  conlmto  fra  la  parie  superiore  dd  torso  e  Pinferìoni,  esse»* 
do  rivolto  in  su  il  colmo  petto  e  ripiegato  l' addome  si  che  cnagiendo  la  de- 
stra anca,  scende  e  dilungo  la  gamha  corrispondente,  e  contrappone  all'  altra 
Ì!i<li.  tio  ritirata.  Il  volto  mostra  nol)ile  bellezza,  non  ideale  ma  umana,  ed  il 
corpo  appalesa  la  più  fiorente  e  voluiloosa  giovinezza.  Tutto  rintieme  del  la- 
voro i  condono  con  diligenza,  ma  insiene  con  sdollem  e  fiancbeaia  gnndtsp 
aima  di  seatpdio.  Fu  il  Villarealo  da  gio?ane  pensionato  dal  suo  le,  die  lo 
fece  studiare  in  Roma  presso  allo  stesto  Canova}  ed  in  quelle  città  ebbero 
grandi  applausi  il  suo  modello  del  Perseo  c  la  statua  d'  un  Amore.  Lavorò 
quindi  parecchi  bassirilievì  per  il  palaz20  di  Caserta,  ed  ebbero  il  primato  su 
lutti  gì'  altri  condotti  per  quel  magnifico  cdUiiio.  Reduce  in  patria,  si  distinse 
portieolannente  nei  grandi  alti  rilievi  dd  duomo,  ddia  casa  pcetom,  dd  sai^ 
cofago  del  beato  Gìuliaoo  mUo  chiesB  dell'  «spitale»  «  mi  simibicri  mli. 
{JEffémeridi  Sialum») 

PARIGL  Statua  di  Jefferson*  M.  Onorato  Gonon  uno  dei  più  do^uiiii 
fonditori  iìancesi  ba  gettato  questa  statua ,  alta  6  piedi  e  a  pallici  s  statua  ^ 
gnab  a  qudia  ddl'  illustre  americano  che  rappresenta.  Essa  ollenne  l'approva- 
zione generale  e  quella  di  David  jiarticolarmente.  Fu  imbarcata  a  la  Iliivrc  il 
34  novembre ,  per  trasportarla  a  Filadelfia,  dovc  scrvisà  ad  ornamento  di  una 
pubblica  piazza  di  quella  città. 


Y  A&Z£TÀ. 

AtcmUmkt  «U  ArwgM.  Il  i5  scUembre  seguì  la  dislribniiaiie  sei— e  dei 
piemii  trienndi  odi'  accademia  peragina  di  belle  tfit.  Ottanta  allievi  avsono  fin* 
queotato  nell'anno  i  corti  dcmentari  di  pittura,  scultura  «d  architettura,  colle 
nnncwe  dassi  digeomelria»  pnifeltiTi  ad  «malo.  Lascitola  d'arobiletlnra  nfc  «^ 


»     Diqitized  by  G( 


4»3 

](•  il  maggior  MDMro.  DidannoYe  funnM  i  {iremiati  nei  oooconi  aocadAnki. 
Fin  dai  ebbero  la  medaglia  dì  prima  claiae ,  in  architettora  Marzio  Speroni , 
in  prospettira  Gregorio  Amadci  ^  in  sttiUura  Carlo  FantacchiotU.  La  meda- 
gKa  in  argento  di  grande  motlulo  per  il  premio  triennale  in  architettura,  ai 
«ItaMw  èm  Btrloloanao  Btrtonsliii  t  la  grandi  meib|^it  é*  «no  pel  conoono  di 
pitStti»,  il  edl  Mggetin  m  «o  a.  GioviDin  Btttiala ,  fa  decrettla  a  Carlo  Fan- 
tacdiìold.  La  sale  accademiclie  accolsero  numerosa  esposizione  di  opere  d'arte 
d*  c^ni  maniera,  sì  dei  professori  che  di  esterni  artisti.  —  Ln  Ji?tributinne  dei 
premii  fa  preceduta  dalla  lettura  di  una  disseriazione  tiel  liuti.  Francesco  Bar- 
lelt,  TÌcia^etario  dell'accademia  «tessa ,  sul  romanticismo  nelle  arti  lidie. 
{Omotagia) 

Dono  air aecademia  milanese.  La  Ldlìsslma  copia  della  cena  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  eseguita  da  Marco  d'Oggiono  (se  non  sotto  gli  occhi  slessi  di 
Leonardo,  certo  almeno  nel  tempo  die  quell'  opera  meravigliosa  conserrava  tut- 
ta la  aua  Mloia  prìmitin)  nel  cou^eoto  dei  oMmad  gerolimmi  in  Gaaldlas- 

Eo,  fu  dall'attuale  proprietario  di  quel  Inogo,  f  ingegnere  Cristoforo  Bellotti^ 

donata  alla  accademia  milanese  di  hclìr  arti.  A  malgrado  dei  danni  rcrati  a 
quel  celebre  affresco  dagli  uomini  c  dal  trmpn,  fu  sempre  jrtirtrdato  cotiic  nii> 
nomento  di  altissima  importanza,  ed  ora,  tra?<()oriato  iu  Brera,  aggiunge  nuovo 
ocBOMto  a  quella  riodùaaiina  pinacoteca.  {GauOta  di  Milano,) 

Sfinì igiìnn za  nei  ritraiti.  Una  lettera  inserita  il  io  noromlirc  nella  Gnz- 
xeUa  di  Fmcua,  e  diretta  a  far  conoscere  al  puhliliro,  stillo  il  rdo  di  un 
anonimo  corrispondente,  il  giovine  ritrattista  Francesco  dal  Fabbro  di  Conc- 
^iano,  tocca  di  tolo  la  qnistione  perchè  almm  ritratti,  benché  riprodttcano 
Mattamente  i  lineanenti  dell*  originale,  non  lo  facciano  però  riconoscere  a  pri- 
ma vista;  mentre  altri,  benché  dalla  somiglianza  delle  singole  parti  si  scostino 
*  alcun  poro,  pure  ncH*  assieme  rappresentino  al  vivo  la  persona  effigiata.  Lo 
scrittore  accenna  a  risoluzfone  dd  quesito,  che  la  rassomiglianza  ne'  ritratti 
pracfpaamenlo  dipende  dd  ben  cogliete  I*  aria  o  cacallere  della  laoeia.  Il  qua- 
le non  in  alctttte  lìAgoIarill  è  riposto,  ma  bensì  nell'  aoeaido  di  tutte  quaMa 
le  parti  (]r\  volto.  Noi  distingueremo  dna  direrse  maniere  di  ottenere  la  somi- 
glianza, una  cbe  può  dirsi  meccanica,  l'altra  spirituale.  Quanto  alla  prìm?  è 
da  osservarsi  che  quasi  tulli  i  volti  hanno  un  qualche  tratto  loro  pertico  la  iiu  en- 
te earaUBrifttieo,  Imitato  il  quale,  quasi  sempre  la  lomiglianaa  è  ottennio  in 
gnn  parti.  Ed  a  qnato  pràperilo  è  noto  che  nn  grande  ritrattista  aaieriva,  e 
dimostrava  col  fatto  proprio,  che  di  tal  persona  da  luì  non  prima  veduta,  ote 
gli  fosse  perfetbmfntc  Jt  liiunta  una  delle  partì  principali  del  volto,  il  naso  per 
csompio,  egli  avi  ebbe  lutorno  a  quella  sifikmente  acconciate  le  altre,  che  si  sareb- 
be distinta  apcrtiirinianiente  la  fisonomia  vt^ta:  essendoché  k  esperienza  gli 
avea  iasegoato  che  costantemente  alcutti  lineamenti  consegnono  qnaai  di  neoo^ 
sita  da  un  primario,  licn  imitalo  il  quale  la  somiglianza  fallisce  di  rado. 
Quanto  poi  alla  seconda  maniera,  ewa  consisf?  in  «ipcr  imprimere  nel  ritratto 
il  carattere  morale  c  la  espressione  abituale  delta  persona  che  si  ritrae,  ai  quale 
oggeiio  giota  non  poco  la  preTia  conoscenza  dell'  originale.  Questa  seconda 
patte,  ohe  speelalifleate  cottìlatsoe  h  piè  nobile  cMia  dcll'ifle  dd  ritrattista. 
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«  dono  concesso  a  non  molti,  c  clic  earallcnrrj  1*  artista  dislinto  dal  Volgare. 
L'autui-tf  (lell'arlicolo  di  mi  (licciinno,  ci  assicura  esserne  dotato  il  ilal  Faliljro 
iu  allo  grado:  noi  personairaenic  non  lo  conosciamo,  raa  ove  ciò  sia,  ed  ainiaiao 
di  crederla,  npa  |iolrà  mamaiTe  di  otleiMr  tomau  lode  in  qnest»  genere,  che, 
qoantisfique  da  taluno  vogliasi  riguardato  come  secondario,  ornò  di  inni  anova 
fron<ta  I'  (Moro  dei  maggiorì  inaatri,  i  «pali  iucono  ad  un  tempo  i  rìtuattùti 
più  celebrati. 

NucM  giomali  fimeen  À  huùn  mereata*  Si  può  dire  «enea  esegensiooe 
cnere  la  Francia  il  paese  dove  i  mcszi  d' ittnuione  tono  neeù  a  portala  di  «n 
nomerò  maggiore  di  persone,  anche  delle  ultime  ciani  del  pepdo.  Mentre  la 

proprietà  Icllfrarfa,  tutelata  e  garantita  qnrinto  iimanam<'nte  è  possiliiti' .  mrtn- 
tiene  ai  libri  nuovi  un  valore  proporzioiuiuiente  elevalo,  una  rouUitudinc  di 
pnbbllcazioni  periodiche  ed  importali tìseime  sono  ad  un  prexxo  che  tra  noi  è 
appena  crediliile^  nonehè  imitabile.  A  ipiesta  daue  apparleogomi  piìt  partico- 
larmente t  giornali  detti  speciali,  di  cui  una  trentina  si  pabblioiao  adesso  a 
Parigi,  n  loro  prezzo  ordinario  è  di  soli  Sai)  franchi  per  anno,  e  malgrado 
questo  modestissimo  costo  vanno  a  gara  nella  sceltezza  della  carta,  nel  carattere 
minuto  e  compatto,  nella  grandezza  delle  pagine  e  più  di  tutto  dcUc  oumero- 
aiiMOie  e  beili«iae  tavole  e  vignette.  La  pobblicanone  degli  «ni  è  aeltinMBale, 
mcneilc  degli  altri.  A  questi  secondi,  parlando  di  cpiei  tollanto  che  cfaiodooo 
frequenti  articoli  di  belle  arti,  npputfn^^nno  parliro!armpt)?f  i!  Jnitninl  dea  con- 
naissances  utileSj  il  Journal  rks  aijn/is,  la  Lanlernc  ntngujttc  e  soprattutto  il 
Mertiorial  encjrclopedùjuc.  Fra  i  primi  in  parte  almeno  riguardano  le  arti  il 
iMif«de  wiiVerael,  V  Encyclopedie  pittotesque,  il  Dietùmnairt  pUtoiwque  ifA»- 
gioire  Holurtìle,  ee.  E  più  particolarmente  poi  ci  piace  ricordare,  per  la  ImtI- 
Iczza  e  copia  appunto  dt-llc  vi;^nL'ttc  in  U•^no  t-il  in  pioiniio,  il  }fagnzin  pìtto- 
resque,  foglio  scttinianalc  di  8  pn;;ine  e  ro  vignette,  che  costi  ?i  Pnri<_;t  «oli 
5  franchi  all'anno  :  ed  il  Muscc  eies  familleSf  stampato  in  buona  carta  e  carat- 
teri, che  vak  lo  eteaio  pmtao,  si  pubblica  nella  stcìea  forma,  e  contiene  laW 
volta  lino  a  ao  vignette  di  molta  bellczia.  Ne  è  a  tacerei  di  due  altre  opere 
cominciale  a  questi  giorni,  c  iiL-lle  quali  si  puhMicheranno  settimanalmente 
quattro  tavole  diligentemente  iiilagliate  in  arriaio,  con  tin  foc;lio  di  iti  rolo'^nc 
di  testo,  al  prezzo  di  io  franchi  per  anno.  La  prima  ha  per  titolo  t  ojfoge 
piOoregqm  tattottr  du  mondt,  ed  è  eeiretta  dalle  relaaioni  pi&  tteentt  di 
viagji  :  la  seconda  s*  ialilda  Vuttbmt  pittoretque,  e  comprende  la  storia  e  de* 
scrizione  di  tutti  i  popoli,  la  loro  religione,  usi,  costumi  ec.  T.ìsa  furmcrà  io 
volumi  in  8."  con  j  if»  tavole.  Le  due  parti  prime  a  darsi  in  luce  saranno  l'È*- 
gitto,  redazione  di  ChampollioQ>Fìgeac,  conservatore  della  hiUioteca  reale,  col- 
le tavole  tolte  dai  disegni  latti  da  Ghampollion  juniore:  la  aeoonda  è  1*  Ilelia, 
sedasione  del  cav.  Arland,  membro  dell'  istitnio. 

La  intcodoatooe  de'  torchi  meoeanici,  la  fi»bbricazionc  della  carta  mediante 
le  mnfrhinp,  il  perfezionamento  dflla  incisione  in  Ifi^no  ed  il  ritrovamento  di 
quelk  ut  pietra,  che  serve  di  poozone  onde  una  grande  vignetta  intera  si  get> 
ta  come  una  semplice  lettera  e  et  stampa  insieme  con  i  caratiwi  oomntti,  la 
diOusione  della  siderografia,  e  più  di  tatto  l'incofaggiafflenlo  di  numerosissimi 
aseoeiali ,  per  coi  alenne  di  questa  ediaìoni  sano  tinte  fino  a  3o  o  4**  mille 
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copie,  prodocono  questo  risultamento,  ili  cui  è  inralrolabile  il  ▼antaggto  per  la 
istruzione  popolare  e  per  l' aniiversaie  giovamento.  E  ci  perdoni  questa  ossenra» 
(ione  quel  tele  cofriapondcnte  M  MicoglUore  die>  in  un  «no  pregevole 
erticelo  mi  disttcee  delle  pittore  e  fresco,  Moabre  Toler  Cer  credere  che  nei 

pure  siam  di  quei  tali  che  le  cose  oltramontc  esaltano,  le  italiane  pongon 
solfo.  Gli  sia  di  risposta  il  nnn  <htl>!)!0  linguaggio  da  noi  rostantetnt-nlr  tenu- 
to. Amantissimi  della  patria  ùeUa  venia  adoratori,  è  il  nostro  motto,  trd  a  que- 
sto saremo  fedeli,  sempre* 

Pietro  Narciso  Gucrìn.  ALLìamo  a  p.  iC^  annunziata  la  morte  questo 
artista;  aggiungeremo  ora  qualche  parola  sul  di  lui  '^onto.  Gurno  n3ft[uc  a 
Parigi  il  i5  marzo  i774>  eotrò  giovine  nello  studio  di  Hcgnauit,  al  tempo 
ù  eni  DeTÌd  avca  col  suo  eiempio  e  colla  soa  av^là  opente  una  comprala 
lÌTolanone  nella  pittura  fnmcew*  Alla  esposizione  del  1800  Goerin,  appena 
giunto  a  aa  anni,  si  distinse  con  il  quadro  di  ]Marco  Sesto,  che  lo  fece  porre 
nel  numero  dri  migliori  maestri.  Ma  superò  la  ptx>pria  fama  poscia,  col  ma- 
gnifico  dipinto  di  Didone  ed  Enea.  Le  altre  sue  principali  opere  sono  1  quadri 
di  Fedra  ed  Ippolito ,  il  sagrificio  ad  Eiculapio ,  Celalo  e  l' Aorora ,  Andro» 
maea»  Clitenncetn,  Napoleone  che  perdona  ai  ribelli  del  Cairo.  Fa  direttme 
dell'accademia  francese  a  Roma  dal  iSaa  al  1838,  ed  in  quella  città  cessò  di 
vivere»  a  59  annij  il  16  loglio  p.  p.,  eome  aU»iani  detto  altrore.  (Mtm*  meyd,) 

Acquisto  di  marmi  corsi.  Ln  agente  del  governo  francese  è  staiu  f.[)i- 
dito  in  GwBÌoe,  per  tiallarri  l'acquisto  di  parecchie  partite  di  marmi  e  gra< 
niti.  Egli  fa  estrane  maiii  di  vaste  dimensioni  e  di  eccellente  qualità^  per  la 

gradinata  alla  base  della  colonna  di  piar.za  Vendòmc,  essendo  i  scaglioni  attua- 
li ormai  rovinosi  ed  in  pr-ssimo  stato,  quando  in?ece  quelli  progettati  Col  gra* 
Dito  di  Corsica  saranno  eterni.  i^Temps.) 

Lito^rnfia  Motte  a  ParigL  Da  nn  articolo  del  Temps  che  anamsia  la  vì> 
sita  fatta  del  prefetto  della  Senna  allo  stabilimento  litografico  di  M.  Motte,  e 
la  «oddisfaxicuc  espressa  a  quel  valente  litot^rafo  per  il  bello  slato  della  sua 
oliicma  e  per  i  nuovi  metodi  ivi  in(rod(>tti,  apprendiamo  con  piacere  i  Tsrii 
liwit  a  eu*  ivi  li  è  peate  omn.  Tn^n  luogo  lira  questi  la  coUeiione  delle 
vadnta  piUataKbe  dei  fnndi  fiumi  di  Francia  t  la  equiteiione  del  medio  evo»  ed 
i  belUasimi  ritratti  drgli  tcrittori  cdntenqjMfanei  più  illustri.  La  litogniia  Mot- 
te è  già  rinomata  per  la  magnifica  edizione  in  folio  del  Fausto,  rou  le  tavole 
di  Delacroix,  ia  Galleria  di  quadri  del  Palazzo  Reale,  la  stoiia  pittoresca  di 
eaio  palano^  il  lonco  dal  re  Rmato  tratto  da  uno  dei  più  belli  manoscritti 
dcUa  biblieteoa  leaku  ed  altre  opere  di  pari  imporlanaa. 

Nuot'O  monumento.  Il  disegno  del  monumento  da  crÌE;»'rs!  in  Parigi  sulla 
piana  della  Bastiglia,  fu  prodotto  dall'architetto  Alavoinc  ed  approvato.  Il  la- 
voro sarà,  credesi,  condotto  a  termine  per  il  luglio  i834-  Esso  consiste  in  una 
colonna  di  brenae;,  pari  in  diamrtro  ed  altem  a  qndte  della  piaasa  Yend^me, 
lennaadiè,  ìaveee  di  baseirilìevi,  pertera  loolpili  i  nomi  dei  eombntlcnli  della 
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tra  giomst»  AcWb  rirolatione.  H  capiteno  %»n  lormontato  dalla  stahm  di 
quegli  cha  .la  pubblica  opinione  delermiaerà  ^cmw  degno  di  tale  onora. 
(  MoniUur  ) 

Statua  di  Ifapóleone,  In  Ajtecio  si  1  formata  una  società  allo  scopo  di 

innalzare  rrlà  rina  5tnfua  all*impcralorc  Napoleone.  Presiilentc  ne  c  i!  luca 
IMorticr,  gran  cancelliere  della  legion  d'onore.  Venne  diramalo  un  invito  a  tul- 
li i  francesi  per  contribuire  all'erezione  di  tal  monumento,  ed  il  re  Filippo 
Tclle  il  primo  pom  il  proprio  miM  «Ila  teste  dei  eoicrittori 

Morte  di  Sennefelder.  Questo  celebre  invmtorp  fìfll'nrìp  litografica  cessò 
(li  vivere  a  Monaro,  Ji  "ioli  63  anni.  A  jioflii  fu  dato  vcd^r  i:i  li  novissimo  cor- 
so di  anni  portata  a  tanta  pcrieziuuc,  e  diHusa  in  modo  cosi  siraordinanamen- 
le  rapido  una  propria  scoperte. 

Acquidotto  di  Lisbona.  Le  fazioni  gucrrcscbc  che  attualmente  desolano 
il  Portogallo,  furono  funeste  anche  al  celebre  acquidotto  di  Lisbona,  il  quale 
venne  tagliato  e  guasto  non  lieTemente.  Quel  celebre  monumento  sorge  nella 
valle  di  Alcantara  a  un  miglio  da  Liel»OD«,  e  conduce  l'acfiu  da  vaa  ooUina 
air  altra,  sopra  una  serie  di  trentacimiue  arcate,  che  nella  inedia  parte  ei  ah^ 
no  a  265  piedi.  L'  arco  principale  ha  una  corda  di  p.  107.  Due  Strade  pa- 
rapcttate  pei  pedoni  ricorrono  lungo  i{n(jsl'  acquidotto,  che  fa  cominciato  nel 
L713,  sul  disegno  di  Manuel  da  Maja,  e  terminalo  nel  corto  di  19  anni,  «o- 
itfiwiidaaeiie  la  iii|^te  spesa  per  meiao  d' vaa  talea  sai  camami* 

Casa  di  Cervantes.  H  re  dì  Spagna  a  cui  fu  detto  che  per  vetustà  era 
cadente  la  casa  di  Michele  Cenrantes,  l' autore  del  Don  Chisciotte ,  situala 
nella  strada  di  Franco  a  Madrid,  la  fece  comprare  e  riattare ,  ordinando  che 
•i  poneiee  al  eoo  ìngreeio  U  bmto  del  gran  potste.  Il  lavava  ne  veoae  a^ 
fidato  al  direttore  dall' accademia  di  e.  Fernando,  don  Eeteban  de  Ag^eda, 

Trasporto  di  una Jabbrica.  È  noto  a  molli  come  il  bolognese  Ridolfo  Fiora- 
vente  trasportò  intera  e  sana  una  torre  ben  alta  da  un  luc^o  all'  altro,  sopra  fon- 
damente pienamente  preparete,  e  la  Gaaaclte  fi'emiNiteae  d  nana  die  ia  Ctaoen- 
tino,  un  semptioe  maestro  muratere  rimoeae  per  alcuni  metri,  e  collocò  topm  booti 

fondazioni  un  campanile,  ftfa  un  maggiore  saggio  si  diede  in  qucst'  anno  alla 
Nuova  York  del  punto  a  cui  le  mcccantciie  siano  ornai  giunte.  Foiidossi  in  quella 
città  nello  scorso  giugno  una  nuova  chiesa,  dedicata  a  s.  Giuseppe,  lunga  loa 
piedi ,  larga  66.  Nd  loogo  prescelto  alla  «dificeaione  di  eem,  eteva  «na  cbm  a 
tre  piani,  costrutta  in  mattoni,  di  loda  e  buona  aidùtrtlura,  sì  che  aptaccra 
atterrarla.  L' architetti  propose  di  trasportarla  intera  ottanta  piedi  lontano,  sopra 
nuove  fondamenta.  L' iutrapre»a  ebbe  sulle  prime  increduli  ed  oppoeitori ,  ma 
approvato  indi  1'  esperimento ,  fu  eseguito  coli'  esito  più  felice. 

NOUDfAZiONL  H  gmn  dnca  di  Toecnna  chiamò  a  Fireuend  poeto  già 
iilmlxato  da  Mori^,  il  pavem  Gàmita  GaraMMfHù^  «pu^U  cha  oltimaaMte 


accreblM  k  ^oria  delle  arti  italiane  eoi  bdli  intagli  dcUk  Hadoniui  della  seg- 
giola Ji  Raffaello  e  del  GLi'oli!}?:  d'Appiani.  La  sua  patria,  oye  arca  istituita 

una  scuola  di  disegno  e  d'incisione  cbc  diede  già  valenti  «rtisli  ,  ne  piange  la 
perdili* ,  ma  &i  onora  di  aver  dato  un  succeasons  ai  primo  fra       iociaori  del 

potuto  MGOlo. 

Sentiamo  andiè  die  il  re  di  Piemonte  abbia  coli  ioTitilo  eoo  lai^  inco- 
raggimenti  il  chiarissimo  dipintore  Pelagio  Palagi  bolognese  ,  e  che  egli  slia 
per  trasportare  a  Torino  il  suo  studio  ed  il  pregiatissimo  auo  ^idunello 
d'anUdùtà* 

E  d  vitn  detto  pafe  dia  b  atesao  ve  aUiìa  duamalo  a  prof,  di  acaltnra 
della  torinese  aecndemia»  Carlo  FinelU  romano.  Si  era  già  trattato ,  ma  finora 

senra  buon  esito,  per  avere  colà  anche  Vnoln  Tocchi.  Il  Piemonte  aTrebbe  po- 
tuto così  gloriarsi  d'avere  accolli  tre  dei  sommi  artiati  italiaoif  ed  alzata  a  un 
tratto  la  sua  accademia  a  paro  delle  più  insigni. 

B  pootcfiee  ha  nominato  membro  del  edlepo  fileiofieo  ddla  osiTCnidi  ro- 
mana il  cav.  Gasparo  Sahi,  presidente  c  ciittedratieo  d' ardiilettara  taonHca 
neir  acradeinia  di  s.  Luca,  architetto  d  '  p.lirz!  npostolici  e  della  sacra,00a* 
sulta ,  membro  del  consiglio  d'arte  pei  lavori  pubi>lici  d'  acque  e  strade. 

Il  diiartssimo  aeuttoce  ear.  Pompn  Mankeii  in  a  pieni  roti  nominato 
accademico  dì  merito  della  nwn  accademia  profìnciBlo  di  belle  arti  islilnila 
in  Macerala,  di  cui  abbiamo  parlato  a  p.  aa3. 

L'  accademia  di  belle  arti  di  Bologna  nominò  a  pieni  Toli,  il  »5  dicem- 
bre ,  suo  sodo  onorarlo  l'  architetto  Leone  fendrammi  di  Bassano  ,  già  aliiero 
dì  essa  aeeademia,  e  figlio  di  Fcanoeaeo  Vendraminij  notiieimo  incisore  domici- 
Inito  in  Finnae ,  antoce  ed  e^tore  ddla  opaca  inlilolata  Mitrata  é  iBumi 
italiani. 

Il  re  di  Napoli   ha  nominali    rav;il!eri    dell'ordine   di  Franer?ro  l  i 
bravi  pittori  siciliani^  che  abbiamo^iucaiionaii  a  p.  tOg.,  Vincenzo  Hiolo  e  <rMS> 
seppe  Patania. 


RIVISTA  BIBIAOGRAFIGA.  COMPENDUTA. 

CECCONI  LUIGI.  Sul  nmsaico  delia  fortuna  prenesUna.  Roma.  Cale, 
«ameiale  iS33.  Scudi  i.  80  e  la  ada  tavola  miniala  con  cenno  illustra* 
tivo^  flcndi  !•  So» 

Questo  odd)re  monumento  ebbe  fìnors  tante  interpretazioni  quasi,  qnaute 
volte  fu  daE^lì  archeolo^hi  iHustrato.  Kircher  credetti?  vedervi  i  tempii  d'  Erco- 
le, Giunone,  Venere  c  Diana  ;  Poiignac,  Mend  ed  Eliopoli,  ed  i  costumi  mace- 
donid:  Winckdmaao»  l' ineooiio  d' Elena  o  Mendao:  Chapy,  nn  imbaieo 
di  granaglie:  Barthdcmj,  il  Viaggio  d'Adriano  ad  Elefantina:  Fea,  la  conquista 
d'Egitto  per  opera  d'Augusto:  Monfaucoiij  il  corso  del  Nilo:  ce.  ec. 

Il  Cccconi  vi  ravvisa  invece  la  innondazione  del  Nilo,  accaduta  nel  tem])o 
che  Siila  era  in  Egitto.  CaraUeristiche  dell'Egi ito  superiore  sono^  secondo  il  suo 
esanoto,  gli  Etiopi  cacdalori  di  eiodgne«  le  rupi,  i  cuiiieoU»  la  afioge»  il  cereo* 
pitoo  maggioM,  la  gicafià,  la  ìAtt,  i  mcetri  e  k  altre  fiere.  Denotano  V  Egitto 
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infèriom  l«  uptm  palaie,  il  loto,  1*  ippopotamo^  il  eooodrilKs  il  ddfino,  It  nu 

ttìca  cut  de'  pescatori.  La  nollitudane  festeggiante^  mostra  la  gioia  per  un  awe* 
mmenlo  a  cui  quella  terra  deve  la  fecondità.  H  tempio  ron  l'rfTi-ic  d'un  mnf 
iopra  1'  ara,  è  quello  d'Anubi,  dio  de'  mercanti  onorato  jn  tale  occasione  ;  i  due 
altri,  quelli  d'Oro  c  d'Iside,  il  piti  «Mto  quel  di  Serapide,  deità  adorata  come 
pitHOOtrìtice  dTogni  beae.  VtXP  armalo  ve»tìto  alla  tomaua,  seguito  da  gner^ 
lieffi  con  tendi  quadrìluoghi*  ed  sBeoalnlo  dal  sacerdote  con  r,imo  di  palma, 
che  nel  corno  gli  versa  forse  il  ncpenle,  ravvisa  Siila,  che  reduce  glorioso  coi 
suoi  soldati  si  fece  rappresentare  dinanzi  alla  Fortuna,  ministra  di  Scrapide  ;  e 
nel  tempio  della  Fortuna  appunttt  aaerè  qaesto  monumento,  forse  il  più  celebre 
«he  siati  finora  teopevlo  »  si  per  conermione  si  per  ricfaona  di  composiaioat^ 
quantunque  appacUoga  a  tempi  wm  i  più  firlici  per  1*  arie.  (Oibru.  di  comm, 
di  Moma*) 

Gii  antichi  marmi  alla  genie  Sartoria  veronese  spettanti.  Verona.  Li- 
banti i833.  8. 

Sopra  un  Jrtasmoitù  ^«aUìea  eontt^atf  itcmione*  LeUem.  Ycnma.  Li* 
banti  i833.  8." 

Ambe  queste  opere  si  devono  al  cavaliere  Giovanni  Girolamo  Orli  ,  con- 
servatore dei  patrio  museo  lapidario  e  distintu  arclieulogo.  ^'ella  prima  illustrò 
con  somma  aoraratena  i  maimi  ddia  famiglia  Sartoria,  due  dei  quali  leoano 
figure  di  guerrieri.  Fra  le  altre  sue  ricerche  vi  istituisce  quella  se  i  Romani 
avessero  in  uso  di  popolare  di  coloni  i  paesi  ed  ì  luoghi  parlicolarì,  nella  quale 
opinione  è  condollo  dal  vedere  alcuui  vrferani  !faLilili  in  Colognola.  —  Nella 
seconda  descrive  un  suo  viaggio  a  s.  Viuic  in  Arco  ed  i  frammenti  di  marmi 
aniidù  rinrenuti  per  ina,  afomandoii  di  restituirne  le  mutile  iicriaioni.'  Paria 
andie  d'una  chiesa,  molte  parli  della  quale  accennano  un  edifitio  dell'  Ottaro 
secolo,  ed  invoglia  di  aver  raag;;iorl  notizie  se  vi  si  riscontrino  alcuni  di  quei 
tanti  caratteristici  segni  d' archilellura  rituale,  che  disliaguono  le  fabKriche  di 
quel  tempo  e  ne  determinano  la  vera  epoca  ed  orìgine:  ricerche  che  le  opere 
neenti  di  gniviaùini  iugegui  so  tale  proposito  teiubuo  sommamente  intctea- 
sanli  e  preaiosc. 

Monumens  inedits  ec.  Monumenti  Inedifl  d'antichità  6gurata,  Greci, 
Etruschi  e  Romani,  raccolti  nei  viaggio  in  Italia  e  Sicilia  sei  i8u6«i8a9  da 
Raocl-Rochkttè.  Parigi  i833,  fol.  con  8o  tavole. 

Qneiti  monumenti  sono  dall'  autore  distribuiti  setto  tre  vedute  e  tre  tipi 
di  fiuniglie  eroìdte,  cioè  Achilleide,  Oresteide,  Odisseide,  e  sotto  questi  coeidi» 
nò  quanto  spetta  alla  casa  dei  Pelidi,  degli  Atridl  c  d'Ulisse  ;  quello  che  non 
polca  ar.nit  hiarsi  in  queste  rubriche,  pose  in  una  appendice.  11  libro  c  quale 
dovea  aspettarsi  da  un  archeologo  insigne,  sebbene  si  risenta  della  prevenzione 
d'attribuir  a  tutto  greca  origine.  Con  onesta  IcalA  didiiara  quali  agerolene 
fossero  prestate  in  Italia  alle  sue  ricerche  e  quali  nomini  il  gìovasaero  di  ope> 
ra  e  consiglio:  e  tale  dichiarazione  è  così  delicata  e  così  poro  comune,  che  an- 
che in  un  annouxio  di  pochissime  linee  non  è  da  taoer&L  (Indicatore) 

MA.THIEfJ  C  L.  Jbf  lue»  de  V  meìen  dMem  de  Lmdn  «e.  Rovinn 
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dell'  antico  caslcllo  di  Luilrc  e  degl'i  acrampamenti  vontltt  MlUf  dttà  d'Airi- 
^ue  e  Jaìllon.  INaucy  i83'i,  presso  Hissellc,  8.* 

L'  autore  di  quesl'  opera  ti  la  prova  di  Taste  cogniiioni  arcbcoiogicfae. 
8«mbc»  che  egli  sìiai  Jato  con  Inam  «ueoeno  tlhi  liogaisUca,  e  promeltc  k  tì* 
dm  puhblicnioM  di  panodù  lavori  reLitivi  dia  acoperta  di  una  lingua  priau- 
lìn  ed  all'  irte  di  leggere  eoapìalamente  a  gcio|^ìfiei.  (Mèm,  m^tL) 


PRiyiLEGU  PER  OGGETTI  ATTlNEim  A  BELLE  ARTI 

n  i5  ago'to  vf-nnc  notificalo  il  privilegio  concesso  a  Luigi  di  Konigsbrunn, 
per  in?cntionc  di  uu  acido  liquido,  proprio  ad  alibojiarc  ?.u!  vclro  scritti  c  di- 
segni in  varie  gube*  renderli  lras|>areati,  od  aochc  lormarvi  tosto  pitture  a 
modo  d'olio ì  ooUa  indieiaioiie  di  una  mudieia  di  aicuNtia»  onde  gpunntin  il 
dis^natore  dalle  nocive  ciilaiìoiii  ddl'addo  flaido. 

Il  3  settcmljre  (lassato  fu  rcsu  noto  il  privilegio  ottenuto  da  J.  Hampler 
e  Matteo  Preatsinskjr  (li  Vienna,  per  iuvenzioue  di  disegnare  figure  ed  ima- 
giiii  lopra  piaaire  coeolari  di  cartone  o  d'altea  materia^  perforate^  le  quali,  ve- 
nendo girate  npìdamente  intorno  al  loro  asse  rìoipcUo  aid  imo  specchio,  pro- 
ducono, guardando  pei  fori  delle  piastre,  illusioni  ottiche  per  cui  sembra  clic 
esse  figure  abbiano  un  moTimenlo  di  azione.  Si  rappresentano  per  tnl  guisa 
non  solo  muovimcnli  di  ruote,  carroue  che  corrono,  palloni  che  si  alzano,  ec. 
ma  andie  varie  opemÌMii  di  «ouìbì  e  d'aaimalL  Dietro  lo  stesso  principio^  con 
altre  preparauoni  meocanìdie,  ri  possono  rappresentare  ariont  piò  complicate, 
come  officine  in  attività  di  lavoro^  ec.  tanto  con  imagini  trasparenti ,  qpiaalo 
disegnate  secondo  il  solito. 

Lavori  assai  variati  di  tal  genera  sono  ormai  conoiciutissimi  ed  in  vendita 
presso  q«tt  ttttli  i  minutieri  delh  tiosin  eittL 

n  12  settembre  fa  dicbìarato  estinto  il  privilegio,  accordato  nel  i8a6 
a  Bernardo  Gcrtmann,  pefr  nuova  macchina  colla  quale  nella  impressione  s]  pos- 
sono adoperare  più  colori.  Dessa  ha  due  cilindri  da  disegno,  che  sono  incisi 
perftitamente  eonfittrmi;  ed  un  eolo  diindro  da  imprimere*  Ogni  cilindvo  da 
disegno  percorre  come  il  solito  in  nn  tragmdo  di  ooloi^  il  coi  neccanbmo  è 
eoli  disposto»  die  i  cilindri  possono  tanto  ciasctm  separatamente  quanto  tutti 
due  assieme  venir  posti  in  movimento.  Volendosi  poi  stampare  più  di  due  co- 
lori per  volta,  ai  adoperano  due  cassette  separate  di  colorì ,  forniate  di  bosso 
bollito  ndl'oiio.  Le  tinte  devono  eascr  tali  però  da  poterai  bene  unire  «die 
natene  da  colorini. 

Il  3o  settembre  si  portò  a  cogoirionr  dt!  pubblico  essere  terminalo  il 
privilegio  esclusivo,  accordato  nel  i8j4-  ■>  ^'lu  t-ppc  Siòger,  per  macchina  da 
disegnare  la  proipettiva,  da  lui  della  cubigraiu.  La  {>arte  principale  di  questo 
stnimento  e  nn  cannoochiale  che  ri  pn^  dirigem  a  volontà  sa  un  ponto  dato, 
ed  ba  pecei^  nn  doppio  moriuMitl»  verso  la  lunglfciaa  dd  Invelo  sa  coi  vuol- 
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ti  disegnare.  Ogni  rimorione  della  rnnna  conduce  il  lapis  ini  sito  cnrrtspott- 
(leate  della  carta,  che  viene  segnata  eoa  ieggera  pressione;  e  eoa  questo  metodo  ù 
immo  rìporUre  inim  disegni.  Questo Utramenti»  è  datimU»  prìtid|MlmeBte:  i.* 
per  nmiince  disegni  dì  pnwpeUìfa  t  Importarli  in  piani  geometrici  d'ogni  gran- 
dezza ;  a."  per  rilevare  pros|>etlicamenle  piani  geometrici  in  un  circuito  di  più 
miglia;  3."  per  livellare  prospetticamente  e  misurare  montagne ^  per  con- 
guagliare la  prospettiva  lineare  colle  proporzioni  geometriche;  5*  per  rilevare 
i  panorami. 

n  giorno  t8  ottobre  il  governo  di  Venezia  fece  conoscere  essere  estinto 
il  privile^^io  csclitsivo,  ottenuto  nel  i8u5  da  Carlo  Zccrliini  c  Pier  Antonio  Man» 
dini  di  Padova,  per  nuovo  processo  onde  migliorare  il  trasporlo  dei  diaq^i 
•ttik  povcdlana/o  ne  diede  k  aeguente  deNriaionei 

*»  Si  pwaa  della  carta  (Bonsistente  eoa  otto  o  dieci  mani  d' ittiooolla  od 
altra  qualità  di  colla  ùm,  e  s' imprime  lo  strato  di  colla  mediante  la  piaMra 
di  rame  annerila  secondo  il  solito^  dopo  che  surìi  stata  leggermente  inumidita 
la  carta  dalla  parte  rovescia,  che  non  viene  passata  con  coUa.  U  vasellame  da 
muoirn  d' impronti  o  diaegni  riene  riiealdalo  tulbiidolo  in  bollente,  in- 
di lo  ai  aseiu^  e  lo  ai  copre  colla  carta  preparata  come  sopra,  in  gniaa  dke 
non  possa  aver  luogo  alenna  scomposizione.  Bene  attaccalo  die  aia  il  disino 
o  r  impronto  sul  vasellame,  si  dilava  la  carta  con  «'•«pia  calda,  ed  in  allora  sol- 
tanto succede  l' adustione  dei  colori  nella  fornace.  L'ex  possessore  sostiene  che 
con  questo  ano  metodo  i  colori  più  iìul  ù  lasciano  trasportare  sui  vasellami»  «> 

Lo  stesso  giorno  venne  pure  dicliiatato  estinto  l'altro  privilegio,  accordalo 
nel  i8'i4  «id  Ermano  Neuiiaus,  per  ba&lonc  da  misurare.  Questo  hastone  è  ro- 
si formato  che,  levandosi  il  pomo  fisso  con  vili  e  la  gorbia  pure  similmente 
iermala,  si  può,  mediante  una  cerniera  esistente  alla  estremità  superiore,  sepa- 
rarlo a  do|i»ÌB  lungheaaa,  in  guisa  da  offrire  la  misura  di  im  klaAer  o  sei 
piedi  dì  Vienna.  Può  quindi  riuscir  comodo  a^  arcihitelti  ec 

Con  notiQcazionc  pubblicata  il  21  ottobre,  si  annunziò  terminato  il  prt> 
vilegio  accordato  nd  iSaS  a  Matteo  Frenlsensky,  per  nuova  maniera  dì  torchio 
particolarmente  addetto  agli  usi  litografìcL  È  nna  specie  di  cassa  cilindrica  a 
tre  ruote  caridie  di  pesi,  dbe  scorrendo  sulla  pietra  ne  efièuna  Y  impressione, 
inoriamo  se,  dove,  e  con  qoal  esito  sia  stato  adoperato» 

Finalmente  il  1 4  dicembre  (u  didiiacato  estinto  il  privilegio  ottenuto  da 
Tommaso  Nowotnj  nel  i8a5,  per  preparazione  d'indiioetro  della  China  con 

prodotti  nazionali  ed  altri  colorì  neri  finissimi  per  disegno,  e  rafnnamoitto  del 
nero  di  fumo,  d'osso  o  di  corno,  principalmente  poi  dì  quello  di  Francforl  o  di 
vite,  per  colori  ad  olio  e  ad  acqua.  L' inventore  per  la  preparazione  dell'  in* 
chiostro  della  China  propose  usare  il  nero  fumo  di  resine,  specialmente  colo- 
fonia e  trementitta,  ammalgamato  con  olio  d'  ulift,  di  raTÌasone  o  di  mandaci 
le,  o  con  grasso  animale.  La  combustione  segue  in  un  fornello  appositamenle 
costrutto  per  raccogliere  il  nero  fumo,  avente  diversi  spazii  a  vóllo^  comuni- 
canti fra  loro  per  mcuo  di  ^ubi.  Prima  di  usare  del  prodotto  se  ne  separa 
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It  tamioBdeszc  coiv  lessiva  di  potasM  t  cske,  aggiuntorl  in  |ìqoo  di  ipirihi  di 
Tino.  Asciugato  il  nero  futno^  si  riduce  in  polvere  fina,  versandolo  in  un  ba- 
cino entro  a  cui  stanno  palle  di  ferro,  tenute  iu  moTimento  per  più  ore.  Vi 
ai  aggiunge  una  materia  viscosa,  preferibiltneate  colla  di  piedi  di  vitello,  e  col 
nwtlerio  aelki  fitfnie  «  pienerlo  ndlo  •tnttoio  oonpìtai  r«pcnnioD«,  A  mi* 
tura  della  iìiian  dd  mio  fooio,  li  otlicn»  an  ìncbiOTti»  più  «  mettQ  fino  • 
dialiato. 


ANNUEfZn  BIBLIOGRAFICI 

MACERATA,  ifrmnrff?  storiche  (ielle  arti  e  degli  oìiistì  della prontKÌa 
PUenu,  Opera  del  nuuxhac  Animo  ctwaliere  Ricci, 

Ci  godo  l'antino  d'esKie  i  primi  «  render  nolo  che  andie  lo  matoi  di 
Ancona  avrà  finalmente  una  esatta  e  compìnta  storia  degli  artisti  che  in  easa 
borirono,  dai  bassi  tempi  alla  metà  dtllo  scorso  secolo  ;  vantaggio  di  cui,  quasi 
sola  fra  le  tante  suddivisioni  della  penisola  nostra,  fu  priva  sinora.  Dopo  avere 
per  gentileua  somma  dei  marchese  Ricci,  potuto  inserire  ud  nostro  giornale 
duo  artìeoli  di  questo  importontÌMiino  tavoro,  ^laai  a  saggio  di  eeio ,  1'  uno 
Millo  opere  o  la  vita  di  Gio.  Battìtta  ftlri  da  Saasoferrato  (p.  aSg),  l' aliro 
•ai  dipinti  di  Carlo  Crivelli  (p.  38o),  potrebbe  sembrare  sospetto  ogni  nostro 
elogio ,  che  pur  sarebbe  minore  al  vero  ;  ed  i  nostri  lettori  nvranno  già  di  per 
sè  ammiralo  il  semio  profondo,  la  erudizione  e  la  couscicuzioia  dil igeata  del- 
l'autore  >  oottmenideH  «one  egli  non  na  stato  pago  alle  aisenioni  di  dii  In 
prcoedette  od  alle  tradisioni  ìnTaUo»  ma  siasi  fatto  un  dorere  di  tatto  Te» 
rifioan  ooi  ]  r  prìi  oochi*  non  perdonando  a  ripetuti  viaggi,  t  qiese«  a  fatiche, 
per  lacoogiiere  alla  finto  materiali  preaiosiisimi  per  la  storia  generale  dalle  arti 
italiane. 

L'opera  nitidamente  impressa  per  cura  di  Alessandro  Ibneim  di  Blacera- 
ta,  sarà  distribuita  in  duo  volami  in  8.*,  e  si  paUlìdicrà  per  intero  nclPanno 
i834,  al  prezzo  di  3  baiocchi  il  fit^ìo.  Le  associaiiom  m  rioemno  dall* editore 
0  dai  jurincipali  librai  d' Italia. 

ROMA.  La  calcografia  camerale  diramò  un  avviso  agli  amatori  delle  an- 
ffdl/ild  egnioM*  «  éU  ^iieflo  in.  i^tede  cAo  tomo  i»  Roma, 

Promette  frattanto  la  ìUnstvacioao  degli  obelisclii,  die  saranno  intaglia- 
ti con  ogni  accuratezza  ,  c  spiegati  secondo  le  nuove  scoperte  f^ì  r!inmpol- 
linn  e  Ilosscllini.  L' opr-rn  ern  da  parccclii  anni  incominciata,  ma  ora  il  Ros- 
sciiim  SI  assunse  di  tcnninarU  e  darla  iu  luce,  coU'assisteoza  del  p.  Uugberel- 
li.  Ci  mancano  più  precise  notìzie  sul  tempo  e  modo  di  pubbUcariono. 

TORINO.  Viaggio  nella  Ligun'n  mnrittinut  di  Davide  BerloìntU. 

Il  Bertolotti  è  autore  conosciulissimo,  applaudito  per  parecchie  produiioui 
letterarie  di  vario  genere,  e  nelle  cose  d'arte  non  profano  scrittore.  La  copia 
d' imsgiai,  la  vimaa  di  deseriaioni,  la  &nta«a  pittorssea,  1*  interesso  storico 
di  cui  seppe  abbdiire  lo  sue  nartmioni  di  viaggi  sui  ktghi  lonibardli  a  nello 
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Talli  della  Savoia,  non  femano  meno  certanuntc  io  qoetta  nuova  pcrr^rinazionc 
•ulla  ligure  riviera,  tanto  chiar»  per  b^«at  di  dima,  numero  di  città^  prtnlu- 
Mi  dell'arti,  «  fòrti  Iktli  dagli  nomini.  E  late  di  m  Mmbra  «naie  il  pw« 
BO  da  Itti  divisato,  se  ci  anaunaia  cba  fgU  islende  dipinger  la  Liguria  ù  al 
moHo  degli  statisti  che  a  quello  dei  pae»Ì!»li;  e  che  tranà  dalla  storia  quadri 
alti  a  con(-iliarsi  l'aaimo  d'  ogai  qualità  di  lettori;  perciocché  d'  altissime  im- 
prese mariuime  e  di  memorande  tempeste  civili  tutta  piena  è  la  ligure  istoria. 

L'  open  uxk  putita  in  3  vaiami  in  8.",  di  dica  70  fogli  di  stampa  in 
tatto  ;  e  ti  saiè  win  oarta  geograGca  del  paese  descritto,  /«  prmm  uaita  che 
venga  in  hice.  W  prexro  di  ogni  volume  sarà  di  lirr-  nuove  piemontesi  (  pari 
allf  italiane  )  ìr5o  :  chi  si  associa  al  primo  avrà  in  dono  la  carta  geogiafica, 
la  quale  S)i  venderà  per  lire  5^  separalaoienle,  ai  non  associati.  Le  iscrizioni 
SODO  aperte  a  Torino  preno  |^i  cndi  Botta  editori  dell'  opera  a  Gactono  Bai- 
Imoo^  a  Genova  dd  libruo  Gio.  Gnmdona. 

CfKNOVV.  3Taf^nzzino  pittorico  iirriversnìe.  —  Giornale  nuni>o. 

lÌ£CO  li  primo  giornale  italiano  che,  stando  ai  i  annunzio,  abbia  preso  ad  imitare 
l'ewnipio  dm  fnnomi  di  cni  abbiamo  piii  sopra  parlato  :  a  ew»  nel  titoiob  nello 
ioopa^  ndla  toTola»  ad  prciso  modidiiimo  and  miaefow  II  manìfeito  promette 
die  V  opera  non  comprenderà  soltanto  traduzioni,  ma  pamx^t  articoU  originali 
pavissimi  sopra  i  inoTiumenti  italiani,  ed  esporrà  quanto  può  esser  di  gloria 
all'  Italia.  La  |niljt>hcazione  sarà  scttinianaiti,  ed  ogni  numero  avrà  una  tavola 
litograllca,  ia^>^)iesMtattle  oggetti  di  eorìosilà  d'ogni  genere.  U  aimcMaiaaa 
annna  costa  sole  live  dadid,  sema  ag^nnta  di  spese  pmlalL 
Sono  già  in  looe  i  primi  bsdodì. 


ANNUNZn  CALCOGRAFICL 

MILANO.  L' ultimo  giorno  di  Pompei,  celebre  quadro  del  emt.  Bnài^t 
di  cui  si  è  già  ragionato  a  p.  555^  venne  dal  valente  M.  Rellay  disegnalo  ia 
Roma,  sotto  gli  occhi  deli'  autore  stesso,  e  terminato  in  Milano.  Questo  lavoro 
da  quanti  il  ndero  mentre  il  Bella/  stava  oompwndda  nella  mia  dell' acmde- 
mia  miìancM*  dibe  oonoordi  aneandi»  come  quello  che  in  modo  atraardinaria 
dava  conto  ddl*  originale.  Verrà  ora  intagliato  dallo  stesso  disegnaton;,  la  cUi 
riputazione  in  Francia  e  già  chiara.  La  stampa  avràSi  polli'^i  f  mezzo  di  lar- 
ghezza sopra  1%  d'altezza  (abbiamo  detto  altrove  che  il  quadro  è  lungo  t2o 
piedi,  alto  i4)*  e  costerà  sesMuta  franchi  dopo  lettere  e  centoventi  prima.  Le 
asiodadoni  se  ne  ricevono  in  Milano  al  negoda  dd  firatdli  BettdIL 

VENEZIA.  Fra  brevissimi  'jjiomi  la  Litografia  Veneùana  metterà  in  vendi- 
ta la  sesta  distribuzione  deità  CoUezione  di  quaranta  quadri  fra  i  più  ceUbii 
della  scuola  venaiana ,  di  cut-  abbiamo  altrove  parlato.  Questa  distribudone 
compcanderà  coma  d  sdito  dna  tavale  in  gran  fdio.  Sterà  netta  priom  ^d  mi- 
rseolo  di  Tii^iano,  l' Assunta,  gii  aitllento  in  chiesa  ai  Frari  ora  in  accademia; 
mosucea  V  altm  la  più  cslalini  apera  dd  vaodiia  Pdma,  la  santa  Bari»ara»  che 
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«nuninu  in  chiesa  a  s.  Maria  Formosa.  Disegnatore  ddla  priimi  fu  Canoe  I>a« 
•i,  della  seconda  .Michclanf^elo  Gngolctli.  L'importanza  di  fiucstc  opere  litografica- 
mente riprodotte  ed  il  nome  ilei  distinti  disegnatori  rhc  le  ricopiarono,  rosli- 
uiscoQo  que&tu  fascicolo  uno  dei  priocipalìssimi  deli'uperaj  e  possiamo  asseri- 
re per  nostra  propria  ispenone,  die  la  tiratun  litografica  casa  pure  annunin 
un  vero  aTaDcamenlo  odi' arto  per  parte  di  chi  ne  è  incaricato,  cnendo  riiH 
•dta  superiore  eeiitt  patatone  ed  0[$DÌ  allro  tagflo  anterionnente  fatto  ndlo 
itesto  slahilìmcnto. 

L' editrice  della  grande  opera  di  cai  pariiamo  si  proporne  di  pubblicare 
quanto  prima,  nella  distrìbitnea«  oHava,  la  tavola  di  N.  IK  col  bambino  e  due 
angioletti,  opera  di  Gio.  Bellino  eaislento  in  sacrietia  al  Redentore^  già  diee* 
gnata  sulla  pietra  da  Luigia  Pascoli ,  ed  il  I.  Toumiaio  ed  ahri  tanti ,  di  G. 
Battista  Cima  da  ConcglianOf  eaistenle  in  accademia,  ornai  qua»  compiuto  ral- 
la pietra  da  A.  Nardcllo. 

Tre  altri  disegni  poi  sono  cominciati.  Cecilie  Riuardini  si  occupa  con- 
tcmpenneamenle  di  due  di  essi ,  e  sono  la  crocISuione ,  opera  castissima  e 
capitale  del  Tintorclto  nella  confratenità  di  s.  Rocco,  ed  il  pescatore  che  pre> 
senta  al  doge  1'  anello  ricavalo  da  s.  Marco  ,  ilt|)iiilo  di  Paris  IJorJoiie  che 
si  aiiimirn  neirar<r3il''!nin  di  hclle  arti.  A  Michelangelo  tiric,ulclli  i-'  allldalo  il 
terzo,  ed  è  il  ratto  d  i:.uropa  (quadro  cclebralissiiuo  di  Paolo  YcroiieM.',  mi 
palano  dnealOb 

Da  un  dipinto  di  Jacopo  da  Ponte  ,  (■:ist(  tite  nella  «nla  municipale  ihlla 
città  di  bassano,  a  rappresentante  il  viaggio  di  JN.  D.  col  bambino,  san  Giù* 
seppe  e  varie  ligure  di  pastori,  trasse  Francesco  Facci  Bassanese  un  disegno 
aidla  pietra,  cfae  venne  stampato  nella  litograGa  veneaiana.  Vendesi  dell*  autnra 
•1  picaio  di  austriache  lire  tre« 

Nello  stabilimento  iitogralico  di  Giuseppe  De^é  si  è  posta  mano  a  tre  nuo- 
ve coMeaioni« 

La  prima  è  di  Sa  vedute  di  Yeneaia,  prese  dal  vero  e  disegnate  da  Giovanni 

Pividor.  Lo  stesso  Dcjé  ne  è  editore.  Le  vedute  di  Venezia  destano  tale  in* 
teressc  che  le  spesse  ripetizioni  bastano  appena  nlie  ricerche.  Queste  che  an- 
nunziamo olirono  scelta  di  punti  tutti  ÌDl«;ramentc  nuovi,  e  per  la  esecuzione 
gareggeranno  colle  più  distinte. 

Ia  seconda  e  di  fto  vedute  della  cittì  dì  Vicenea  ,  scelte  e  disegnate  da 
G.  Battista  Cecdùm^per  commiijionc  di  Giacomo  Boschetto.  La  cittìk  di  Vi- 
cenza non  aveva  ancora  vedute,  degne  delta  cl;i_-.sica  importanza  dei  mon  amenti 
di  cui  va  superba  :  a  questo  difetto  sarà  or.i  l.irsamcntc  riparato,  per  opera  del 
nientissimo  disegnatore  Cecchini.  Le  due  piiuie  vedute,  rappresentanti  la  piai^ 
za  del  Castello  ed  i  portici  di  Monte  Serico ,  sono  già  stampate.  Le  due  se- 
conde, rappresentanti  l'arco  delle  Scalette  ed  il  ponte  s.  Michele,  abbiam  ve- 
dute sulla  pietra,  ed  ammirale  fra  i  più  diligenti  e  ceadiUti  disegni  Ittegiafieì 
di  tal  genere. 

La  terza  raccolta  iiualmenlc  è  di  ouovc  vedute  di  Tiie^tc,  dileguale 
da  Nicola  Pecisch,  per  oooiiiiissìoiie  di  Gio.vaxuiì  l)Iollow 


AH 

ANUmiÀl  VARIL 

Abbuino  •  pag.  371  parlato  del  monumento  eretto  sotto  i  portici  supe» 
liori  del  tortile  di  Bnia  m  MìIum^  «tU  neóam  di  Yiaeenia  Mentii  aggian- 
icffcmo  oim  dw  molti  uioQliti  a  qad  nmaMat»  linuM  daideralo  dà  «onw» 

CVWRM  k  memoria  con  ona  medaglia  apposita,  ed  è  aperta  la  aMOCtasione  «d 
caaa  presso  Gto.  Battista  Yiscardij  socio  ddla  dita  Masiìadìni  a  coi  ai  deve  la 

filsioDC  «lei  moniimpnlo  «t**590. 

Questa  fiitràa<^lia  sarà  di  rame,  dei  diametro  di  centimetri  4  Q^^'^o^trt  3, 
lerroa^eguale  a  quella  coniati  per  il  mooimMDto  d'Appiani*  Eesa  porteli  ad 
dritto  il  ritinti»  ed  3  aooe  di  Menti,  od  nveori»  il  nanniBento  e  l'aaaa  di 
•ua  eaecTJuone.  Il  conio  laift  indio  da  Luigi  Maofredini;  il  prezzo  della  00* 
doglia  lite  aette  auatriadiei  P^eea  della  dìttriboiieiie  entro  l' asap  x834« 

li  giorno  primo  maggio  p.**  v.^  »i  terrà  in  Venezia  nel  palazzo  CeUi,  s) 
ponte  di  G&  Bernardo  a  a.  Agostino,  N.*  1870,  nn  aita  veìantaria  di  cìr» 
doeccoto  qoadri  di  mie  acoele  r  di  faiie  geneie. 

Pio  Sangiorgi  ayendo  acquistato  Ja  Nircola  Parlotto  bolognese  una  racctJ* 
ta  di  quadri  dei  più  valenti  autori,  fra  cui  uno  di  Tiziano,  diTÌsa  ora  di  rn 
Ycuderlaj  ed  invila  perciò  gli  amatori  che  volessero  trattare  deli'  acquisto  d'tt 
enna  delle  opere  da  lui  potiedule,  a  visifaie  la  detta  oollesioae  in  ava  cMif 
titaata  a  Bologna,  itnda  borgo  dalla  paglia  N.*  iSq)»  nell'antica  pahai 
Bcntivoglia,  ti  primo  pìanob 
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fhi  gn  trrori  eks  in  non  pieeoh  tmmen  smamo  eoni  pur  troppo  in  questo 
volume,  e  per  i  qmM  imoehùmo  ìa  méi^pum  dd  tmoH,  sUmimo 
specialmetUtt  Mmarìo  tonreggert  i  ttguenH^  cerne  pik  nudegevoU  a 

supptirsL 


Eagfna  gi   Knea  ullmm.  La  Mtusiea,  ti  premetta  MILANO. 

n      ^5    linea  i  «.  id  Firaue.  Si  Mstituisca  ...  in  Milano. 

M  iW  linea  3  ...  passò  in  To^^^^an^  t  vi  divenne  allievo  di  Morghea.  De- 
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di  Siena ,  di  Norern  de'  Pagani,  di  Parma  ec.  ...  Pisa  si  ieri 
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Muratori,  jÉntìdiUà  iuMane»  Diss,  24. 
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encomiò  V  insigne  raccoglitore  d'  o^tti  di  belle  arti  e  d'  an- 
Uqumia  ofr.  Filippo  Fanetti^  la  terut  qumido  tnmti,  cano^ 
niee  ee,  .... 
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Fesposizionc  dell' acca d.  di  Bolo- 
gna. —  Lodi.  Estemo  della  basi- 
lica di  s.  Petronio.  —  Liverani. 

Atrio  tiolioo.  II  n 

Di  un  antiteatro  nell'antica  città  di 
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Nominazione  di  Dicdo  a  socio  del- 
l'accad.  di  s.  Luca.  Vili .    .  •* 
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Eleuii  nU  dell'  arcliilettnra  lodulia-  Su  aleuni  recenti  dipititi  ili  (  .iu^  p- 
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ni.  VII  M  J,8'    di  Demin.  VII  n 

ìsvLoxì  rislauri  ed  abbelluneuli  in  iGallcria  di  Torino.  Vili  .  .  n 
Hofara.  VII  »  ìiw\9mQmBtk  d' Alscri.  Vili  .  .  *» 
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NerroIofM,  ili  Oliviero  Pcrrtn. 

Vili.   Pag.  101 

Camaccini  insignito  della  Icgion 

d'onon:  Vili  ......  M 

Bologoioi  Amorioi.  Vite  di  Curii  o 

MitelK.  I\  »  to4 

J.asinìo.  Pilfiirc  .1  firsco  del  MQIpo 

tanto  di  Fisa.  IX    .    .    .    .    •«  ioj 
Privilegio  a  Rothemuller»  per  el 

canto^ran.i.  X  »  108 

.Anatomia  aduso  dei  pittori.  Xi.  m  ìu^ 
Montabert  Trattato  completo  dì 

pittura.  XI  »  lìo 

Quaranta  quadri  della  scuola  ve< 

ncziana.  XII  .    .    .    .    "    ivi  v  2 
Bota.  i>erie  di  costami  odierni  ve- 

nezìani.  XII  *»  110 

Bus.!.  Costumi  triestini   XII.    .    n  ivi 
Pineiii.  Le  avventure  di  don  Chi- 
sciotte. XII  "112 

Collezione  rompleta  delle  opere  di 

Flaxniaiui.  XÌI  *i  ivi 

Fabbrica  dì  colori  a  veniìco  di 
Withalm,  a  Gratr.  XIII   .    .    »>  ii3 

fabbrica  d'  oltremare ,  di  Gui- 
met.  XIII  *i  ivi. 

Di  una  paiat  rappresentante  s.  Gio. 
Battista ,  opera  del  prof.  Odo- 
riro  Politi.  {Chevaiùr)  1  .    •    »»  12G 

I<a  Madonna  della  neve.  Quadro 
di  Cotroe  DasL  (JZanettì)  1 .  n 

Cadnrin.  Dello  .imore  ai  veneziani 
di  riziano  V'eccllio.  (Za/tem*).!.  » 

Pittura  a  cera ,  di  Priry  di  Remi- 
rrmont.  V  w 

Modo  di  nettare  i  quadri  ad  o- 
lio.  V  » 

Vernice  per  i  quadri ,  di  Bar» 
tlctl.  V  f» 

Nuovi  parafuorlii.  V  .    .    .    .    >»  i55 

Clorinda,  quadro  di  Biolo  —  Armi- 
da, quadro  di  Patania.  VII .  n 

Spiro  Alostro,  quadro  di  Pode- 
8ti.  VII  »»  ivi 

Concilio  ili  <rrru->a1emme,  quadro 
di  Ri.lolfi.  VII  M  ivi 

Cristo  da  Pilato ,  quadro  di  Or- 
si. VII   n 

S.  Adelgiso,  dipinto  di  Palagi.  VII.  n  ivi 

Frode  dei  mercanti  dì  (rnadri.  Vili  »  i63 

Acquisto  fortun.ito.  Vili  .    »?  ivi 

Necrologia  di  Gucrin.  Vili     .   »  ivi 

nomina  di  Molteoì  a  cav.  dt  san 
Giorgio  di  Paima.  VII!  v  ivi 

Privilegio  a  Pcdrettij  per  prnuclli 
migliorati.  X  n  t64 

Voyage  pittoresque  en  Proven- 
re.  XI  ,    .    »  i65 

Devivo.  Fasti  della  storia  napo- 
letana. Xli .  «>  166 
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Vendita  proposta  di  un  qnadm  di 

Lorenzo  Lotto.  Xiil    .   .   Pag.  i6(> 
Dipinti  storici  prr^seotati  alla  esp». 

iiizionc  dell'Air,  ili  Vriif/ia 
Grigoletti.  L' adorazione  dei  ma- 
gi. —  Baf^attL  Quattro  miniature 
-  Tii.!!  oiiirllfi.   Sarra  f.iiiii;.;!!.!  — 
rugliariiii.  \  i$ione  di  (ìriiicuithe 
~  Cari  Pt  .  L.1  Vergine  e  doe  satf 
(i    .\ii-rli.  (Quattro  copie  —  Ka- 
luarri ,  Arsie  ,  Poirct ,  Perbi«i , 
CapuEzo^  .Xntoiiibon,  Facci. 
tre -copie.  (A.)  II   ....   w  907 
Ritraiti  presentati  all'esposizione 

dell'accadeniia  di  Venezia  (./?.)  II  »>  aiO 
Disegni  presentati  alla  slessa  espo» 
sizione  -  Gotdroann  »  Leri ,  Ga- 
sjMii  ,  Vir.iri  (^H.)  Il    .    .    .    »»  aao 
C.'.'ivaletto  da  pitture,  di  Burt.  V  »  aai 
Colori  ad  olio,  di  Blat^ann.  V  *>  ivi 
Azziiro  per  la  pittura  ad  acque- 
rello.  V   »»  ivi 

Giallo  di  cromo.    V    .    .    .    «    »»  '21^ 
[\ilratio  del  pontefice.  VIII.     .    n  a:i3 
Necrologia  di  Hennr(|iiire.  Vili  »> 
Bisi.  Pinacoteca  di  IJrera.  IX    .   »»  ivi 
Fabriani.  Lettera  sur  uu  autografo 

del  Corre;,'L;io.  IX    ....    n  aa^ 
Bonatti.  Galleria  uni\ cibale  <li  pit- 
tura e  scultura,  c  tasti  di  .\Iila- 

no.  XI  r»  aSo 

Di  Ciiovinni  Bitlisla  Salvi  da  Sas- 

solicrialu.  (/ùrti")  a.^<| 
Il  pittore  ritrattista  (^Neu-mayr")  I  a47 
Sui  dipinti  di  Costantino  Kosa  di 

Bergamo.  (Monconi)  I .  .  .  •>  261 
C  ir  riiiuiu  d'ùidaco  degU  alemanni. 

(.A)  I   .  .  •»  a65 

Sulla  pittura  e%eultura  italiana  IV  >»  367 
.Scheletro  <li  lìafrirllo.  VIII.  ^  »»  a^i 
.Miniatura  di  Uonfigli.  ^'111.  .  »*  277 
Belilo.  Pinaeotera  trivi^ana.  XII  ♦»  278 
Gallina.  Lo  sbarco  di  Colombo  in 

America.  XII  '>  ivi 

Intorno  a  due  opere  di  belle  arti 
possedute  dal  card.  Zurla.  (.Wo- 
schini)  I     .......    tf  3o7 

Giovanni  Bellini  e  pittori  contem- 
poranei. (Zottéitò  L  *  .  .  » 
Distribuzione  di  premii  delPaccad. 
di  V(  iio/i.-|—  LIogio (li  Carpaccio 
letto  da  Carrcr  —  p.  34'»  —  Pre- 
mi! alle  elassi  di  pittura  p.  35a 
.Mie  rI.-(-.si  (li  iIÌm'-iio.  <  f!  '  l  ••  ^4 
Dipinti  aldi  ici  V  s.tcji  pieseniati  al- 
Pesposizione  dell'accad.  di  Mila» 
no  —  Brulofl.  L'ullinio  ^itiriio  dì 
Pompei  —  l'odesti.  La  deposizio- 
ne :  la  distruzione  d'F'rcolano: 
la  difesa  d'una  balteria:  un  aa- 
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•MMoot  —  Demin.  I  profMiMtori 
del  tempio  —  Htyn.  FoMarioi  ri- 

cu«a  Valenza  Gradeuìgo  :  Giuliet- 
ta e  Komeo  :  Lot.  :  i  pirati  :  la 
Maddaloia.  —  Lipparini.  Morte  di 
Galeazzo  Sforza:  l'abbigliaineDto 
di  Venere:  Ivanhoc  —  Poggi-  Bea- 
trice Cenci  :  Saladino  :  il  friida- 
tario:  la  vmdrlta.  —  Arienti. Mor- 
te di  Kizio:  U<'aLi-icc  1  elida:  Fie- 
nUMMCa  e  Ginevra:  la  madre 
paca.  —  ToKcini.  L'  «MMUtìiiìo  dì 
Pier  Lnigi  Famete.  -  Sabatelll 
Miracolo  di  Antonio.  --  Mrlini 
Il  diluvio.  —  Masino.  Scena  di 
faniglia.  -  Altri  pittori .  (  &e» 
dU)  JI   .    Pu'  355 

Wtratti,  copie  e  miniature  prri>r>n- 
tate  aVarcad.  di  Milano..  Ritrai' 
tisti.  —  ììayn,  Molteni,  co.  Ma- 
•  sino,  Poggi  fd  altri.  —  Copiatori, 
Padrctti,  Bianchi,  Annoni ,  Fio- 
Ttmif  Lon^bi.  ~  Smaltì  di  Valsco- 
ehi.  —  Miniatori  diversi.  (,«Sdc- 
chi)  U  ».  SGTì 

I)iicg|iii  sulla  porcellana.  V .    .  n 

Ven»iee  per  la  comeiTaiioiie  delle 
pitture  a  frrsro.  V.    .    .    •    "  i 

Bosa.  Ventiquattro  soggetti  pitto- 
resdit  TCaeiiaiiL  XII  ..    .   »  375 

Delle  opfrp  (Vi  Cnrlo  CrÌTrlIi  jiifto- 
rc,  nella  marca  d  Ancona,  (./(ic- 
cO  I  »  38o 

Le  vite  dei  pittori  Corti  eMitelli. 
{.Hoschinij  I  ......    n  391 

Usnicra  d'ÌniCfaec«  il  dÌMgBO»  di 
Dupui*.  V  »  4>o 

Tfuovo  genere  di  pittura,  £Lmb. 
V  *.    .    .    "  ivi 

Lavatura  dei  quadri  non  vernicia- 
ti ,  di  Chevalier*  V   .       .  '»  4ii 

S.  Silvettro,  quadro  di  Fanolli.  VII  w  4'8 

La  fugA  in  Egitto ,  quadro  di  Diot- 
ti. VII  «ivi 

Gesù  che  arrni'lic  i  fanciulli ,  fre- 
sco di  Diotli.  VII  .    .    .    .    n  4<9 

S.  ciarlino  «  qnadro  di  MomoU 
ti.  VII  »  i^o 

Erminia  fra  i  pastori ,  i|undn>  di 

P.loUtll.    VII  V   49  1 

S.  Filomena,  quadro  di  Busut- 

ta.  VII  .......  «  hi 

Donoall'accKlrmia  milane^r.  \'III  n  4^»3 
Sulla »omigli«nza nei  ritiatti.V'ilI.  n  ivi 
Pietro  Karciso  Gnerin.  VIII  .   »^  4^-'' 
Palagi,  nominato  prof,  all'accad.  di 

Torino.  Vili  »>  4^7 

Vineeoto  Riolo  e  Ginseppe  Pata- 
nia  ,  nominati  cav.  di  Fraocc* 
SCO  I.  Vili  *>  ivi 


Privik»»  «4  HamplMre  Preatsinaky, 

per  ntimam  ottìebe.  X   .   Pag.  439 

Simile  a  Crcchini  e  M  indiai^  per 
pittura  in  porcellana.  X  •   .    »  43o 

Simile  a  Nowotny,  per  imdiioitro 
(Iflla  China    X  n  ni 

Sesto  fast  icolo  delia  collezione  di 
40  quadri  Hi  seriola  venef.  XII  n  439 

Facci.  Fuga  in  Egitto,  da  un  qua- 
dro del  Bastano.  XII  ...    »,  4^3 

Asta  di  ouadrì  in  Venezia.  XIII  n  434 

Vendita  di  ^adri  in  Bolog|ia.Xliif»  kri 


Opere  di  aeoltan  pmentate  «Ha 

esposizione  dell'  accad.  di  Bolo» 
na.  —  Kariizzi.  Psiche  e  la  far- 
^alla.  -Berozzi.  Elsculapio  ed  Ifia. 
--  Giungi.  Erma  virile.  —  Putti. 
Dtic  angioletti.  -  Gibelli.  La  lot- 
ta. EIcna  rapita  da  Teseo.  II.  m 
Sullo  stato  attuale  delle  belle  arti 
in  Italia,  {Zanetti)  IV .  .  .  *t 
Con.servazione  delle  acilllwe  in  MO> 
f  io,  di  Berg.  V  •  .  .  .  ,  m 
AntieMti  anerienne.  VI ...  w 

\ litichili  elrusche.  VI  .  .  .  ,» 
Statua  di  Uaifaelk)  ,  di  Ceccari- 

ni.  VII  V  .   .   .  H 

Statua   dell*  Innocenza ,    di  Aure- 
li. Vii   » 


jfedca  coi  Tigli,  gruppo  dì  L0- 

moyne.  VÌI  n 

Giovanna  d'Arco,  statua  di  Kiaal- 

di.  VII  n 

Pliche ,  statua  di   Gennaro  Ca- 
li VU  ........  » 

Il  padre  Eterno,  Ételum.di  Mar- 
citasi. VII  ••■«••.» 
L'ira  d'Achille,  basMk-rilievo  di  Pe- 

trrlli.  VII  n 

Busto  di  Pietro  Buratti  ,  di  Casa- 
firande.  {Zanetti)  VII  e  XII  »  ivi  « 
Cave  di  marmi  di  Latronico,  nella 

Basilicata.  XI  il  rt 

Cave  di  marmi  nei  Pirenei.  XIII  ■» 
Cartoa  pietra.  V    .  «  .  ,  ,  t» 

ficwri  greci  VI  n 

Niufa  ,  sfatua  di  Fìnclli.  VII  .  » 
Ritratto  di  G.  Domenico  Bomagnosi, 
di  Pirovano.  VII  e  XIII  »  IH  e 
Lavori  di  f'rrm  fn so.  VIII  .  .  n 
Opere  di  >cuUura  presentate  alla 
esposizione  dell'accad.  di  ^'ene- 
zia.  —  Ferrari.  Davide  e  (}olialh.  — 
Giacomelli.  Sailo  —  Bianchi.  San 
Romualdo,  {fi.)  II  .... 
Sulla  pittura  e  scultura  italiana.  IV  m 
Marmi  di  Paros.  Vili.    .    .   .  » 
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Intorno  t  tlae  op^re  di  hfììp  arti 
posaedute  dal  card.  Zurla.  {Mo- 
jdb'm)  i    .....    .  Fa^. 

Museo  dplt'arcad.  di  ItfaBtoTa,  illu- 
strato da  Labus.  (^fìenati)  1  .  n 

Fwmii  diatribuiti  neU'accad.  di  Ve- 
nezia alla  claMe  Muhara  (iL)  .  ** 

Opere  di  scultura  prM«ntate  ilKi 
esposizione  (Iciraccadoinia  di  Mi- 
lano. —  Marchesi.  Stalua  di  Bec- 
caria ;  tocMUo  con  oon^lio } 
Psirhe  ;  il  Salvatore  adolescente; 
Musa;  V  Eleonora  dì  Tasso  ;  hu- 
fll  dì  HoDti  e  Barbieri  ;  altri  ri- 
tratti. —  GandoHi.  Klora  e  Zrffi- 
flH  »  Somaiai.  Genio  che  |iiaa- 
ge;  batiorilieTO  per  cenotafio  ;  .\n- 
gelo  ({enaflMM».  -*  Bcnonì.  Ain»> 
re  ;  GìoraiiBÌ  Battìila.  «•  Pn^ 
tioati.  Statua  di  Gro«!>i  ;  altri 
ritmiti  e  busiL  -  Manti.  Boati 
di  M«tU ,  Pa«e«li,  SMneniL  — 
Labua.  Il  TCfcC.  Nava.  —  Luijri  M.ir- 
cbeai.  -Deposizione.  -  Altri  »cul- 
lori,  (AecAi)  IJ  » 

Opere  a  cesello  ed  in  brooso  pre- 
sentate all'esposizione  deH'aecad. 
di  Milano.  —  Cesari.  Ritratto  di 
Thorwaldsen  ;  altri  ritratti  a  cc- 
•ello.  —  San^iorgin.  Monumento 
di  Monti,  in  bronzo.  [Sacchi)  Il  *t 

Lawa  c  porcellana  iaopiogate  ad 
tiao  di  deeoHaSone.  Y .   .   .  n 

Cenno  intorno  una  Nemesi,  di  Cin* 
cinato  Baruxzi  (fancolt/r)  I .  n 

Oraaione  io  a.  Pietro  di  Bclhino, 
ed  elogio  di  Andrea  Broitoloni 
(Zanetti)  I  m 

Scultori  contemporanei  in  Roma.  — 
Tfaorwaldsrn  ,  Tadolini ,  Tene- 
rani ,  Finelll ,  Baruzzi  »  Trenta- 
nove  ,  F0  /7.Ì  f  Bìandùnir  Ben  in- 
casqM.  IV  ,  «'  •  .  •  .   ,  *> 

Induvanmilo  dHla  pietra  da  gesso 
r  c!(  f>li  alabastri,  di  l  issot.  V  » 

Ribratlo  egizio  di  hoboomo.  VI  » 

Anorc  dormiente  »  «tatua  di  Pe- 
Irelli.  VII   •  " 

S.  Ambrogio,  statua  di  Scorrini. 
VII  

Il  genio  del!'»  brilp  arti,  statua  dì 
Gnaccarini.  \  il  n 

Bareante,  stattia  di  Villareale.  VII  n 

Jrfieraoii ,  atataa  di  Gonon.  Vii  » 

Statna  di  Napoleoni.  VII!  .   .  n 

Bitr.itto  di  Cervantes.  VII!  ,  ^ 
Finelli|  nominato  prof,  all'  arcad. 

di  Torino.  Vili  ...... 

Marchesi,  nominato  menbro  deTl.i 

accad.  di  Macerata.  Vili   .  » 
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Medaglia  per  il  monttmento  a  Mon- 
ti. XI)  l   Pag.  434 


PrùMptttiva ,  cedute , 
decorazioM  ac. 


Dipinti  di  proapettiva  e  pane,  pre- 
sentati all'cfpoaidoae  dell'accad. 

di  Bologna.  —  Fanluz/.i.  Vedute 
deUa  campagna  bolognese.  ->  Ba> 
toU.  Vedute  prosnettit^  di  Bo* 
lo!»na.  —  Campedelli ,  TeniNUDÌni , 
Bortolotti  Pae.>.i  il  .  .  .  Pag. 
Opere  ornamentali  presentale  alla 
esposizione  dell'  /.nd.  ili  Bolo- 
gna. —  Amadei.  bilancia  a  due 

piatti.  —  LiviauuiL  FuAlte  e  br»* 

chi.  Il  n 

Proinmilira  del  legate  Girotti  in 

MiliUin  ,    jirr   il    1834.  X     .      .  »» 

Schizzi  pittorici  e  deacariaiMti  della 
cUlà  di  Napoli  XI  ....  >» 
Vedale  di  Triorie  e  dei  diiilor* 

ni.  XII  n 

Crofpii»  WtaitÌMM.  XII    .   .   .  f» 
Vedute  di  Venezia,  di  Cheralier, 
Viola  ed  altri.  Xli  .    .    .    .  » 
Vedute  di  Venezia,  di  Chevalier , 
Cacchini ,  Pertach  ec.  XII    .  « 
Vedale  di  Yenevia  di  Dionisio  Mo- 
retti. XII  n 

C^eccbioi.  Veduto  delle  fonti  di  hb- 

cottrow  XII  n 

Batoli.  Vedute  di  Bologna.  ~  Sce- 
ne teatrali.  —  Decorazioni  di  ca- 
mere. —  XII 
Corocci.  Collezione  di  vedute  di  Fi- 
renze. XII  f» 

Ricordi  detta  Toscana.  XII  .    .  » 
Cccchioi   Le  fonti  medicinali  di 
Reeoaro.  (fAevoliar)  !...>» 
Diaf,'rafo  ,  di  Gavard.  V  .    .    .  *♦ 
Veduta  di  san  Paolo,  dipinto  di 
BomiMUi  VII.  .   .   .   .   .  n 

Fi  imontioi.  Veduta  dd  perio  di 

Venezia.  Xli  •  n 

Falheìsen.  Piam  del  Duomo  di 

Milano.  XII  n 

Souvenirs  de  l' Italie.  XII  .  .  »» 
Dipinti  prospettici  presentati  alla 
esposizione  dell'arrad.  di  Vene- 
zia; ~  Borsato.  Piazzetta  ;  esterno 
ed  intemo  di  s.  Marco;  la  riva; 
il  canal  grande;  leatm  ki  Few» 
ce-,  cortile;  IbffO  MNdano.  —  Orsi. 
Piazza  di  Vicenza;  s.Giori;io  mag- 
giore. —  Chilooe.  Chiesa  della  Sa- 
lute; la  piana;  il  boaialora;  la 
rira.  —  Viola.  Fianco  deldnrnìi  » 
di  Milano;  piazzetta.  Coutualo 
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lìierì  Trdiilr.  I.oHi.  Cliip*a  di 
3.  Felice.  "  liarbini,  Pa&qualigo, 
Balbi.  Copie.  (JV)  I  .  .  Pag.  aia 
Pitture  di  paosa^gio  pres^ntair  al- 
la »lr»sa  pspo.sizione  --  Dama 
anonima,  Turpiii  t\o  Crissc,  Ccr. 
chini,  MacaDIoai,  Mi  la  ni,  Zanar- 
dini,  Gonra,  Giascppini,  Barbi- 

ni.  (jr,U  ai6 

Nuove  %-edute  di  Vettexiai  di  Let- 
tore e  Wyld.  XJl 
Grassi.  Vedute  del  Lungarno  dì 

Pisa.  XII  »  a;8 

Fergoh.  GoUemne  dì  fiori  lilogra- 

fiali.  XII  »i  ivi 

Premii  di:>tribuiti    dall'  accad.  di 
Veneiia  alla  clsMe  ProspettÌTa. 
p.  3  V!  —  all.i  (  l,Ti.s<?  Ornalo.  I  »>  354 
Dipinti  urbani  e  di  pas<»agsio  pre- 
sentati alla  rsposiziono   dpll  ac- 
cad. di  Milano.  —  Migliara.  La 
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Risposta  mi  un  articolo  insrnto  m^Ha  Gnxxetta  di  feneva,  contro 
un  altro  nosù  Of  sutUt  lUnslrn^ione  delle  sUunpe  Miuip  mlinuute. 

iN'p^^Mno  c  più  di  me  convinto  che  allArqnando  si  commettono 
alla  stampa  le  proprie  idee  sta  ir]  facoltà  di  chicchessia  l'applicare,  nei 
giodicaroe,  il  senso  piò  Iato  possibile  alle  parole  di  cui  quelle  sono 
rivestite  .*  come  nessuuo  c  più  di  me  convinto  che  la  critica  urbana  e 
giuditioM  onori  ad  un  tempo  e  cbi  1*  eierdtR  e  ^ello  «opn  il  qo«le 
▼iene  eserdteui.  Conscio  profoodamenie  di  mie  pochetu,  nello  asanme- 
le  io  dìreiiooo  e  redaiione  del  Giornale  di  Belle  Arti  ,  sperai  ohe  la 
eopia  e  la  importanza  degli  articoli  a  me  da  dottissim  OoUabonitori  pro- 
inessi  e  favoriti ,  farebbe  «I  obe  qoei  podii  i  qaali  io  pure  andava  tteo^ 
dendo  fo^^soro  per  la  propria  oscurità  preservati  dai  morsi  di  erro- 
nee nUerprelazioni  ;  ed  ami,  perche  nulla' menomamente  richiamasse  so- 
vra essi  lo  sguardo,  mi  limitai  a  sr^rhuli  a  piedi  colle  iniziali  del  mio 
nome ,  al  solo  fìuc  cbe  ad  altri  non  iusse  apposto  quanto  di  men  che 
giusto  mi  sfuggisse  dalla  penna. 

Ma  poicliè  acorgo  essere  appunto  tati*  altramente  arnnnio,  e  dalle 
lenebfo  sperate  vedo  tratto  on  mio  seritto  e  denunciato  coi  modi  pii  ri- 
sentiti al  trìbonale  della  poMblica  opinione  »  da  nn  cotale  che  snlle  pià 
innocenti  frasi  sparge  a  piena  mano  il  Veleno  dell'  atrabile  ,  mi  è  fona 
rivolgermi  ad  usare  il  diritto  inerente  ad  ogni  uomo ,  quello  della  pro- 
pria difesa  contro  ostili  provocarioni.  E  quanttmqnc  il  celarsi  sotto 
il  velo  dell*  anonimo  si  tenga  generalmente  per  segno  di  modestia  ,  e 
sia  tale  veramente  assai  spesso,  pure  siccome  il  valersi  di  tale  salva- 
guardia nello  analizz-are  e  criticare  le  altrui  produzioni  potrebbe  essere  di 
leggeri  scambialo  per  segno  di  viltà,  imiterò  d' ora  ionanu  l'esempio  dalo 
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da  qoegli  arcieri  di  non  mi  sovviene  che  antica  nauone ,  i  qaali  nella 
floeea  di  loro  firecce  affiggevano  un  cirtellioo  col  proprio  none»  onde 
r  inimico  sapesse  a  belb  prima  qual  brMcio  aYca  scagliato  il  colpo  che 
lo  piagara. 

Due  volte  finora  eLLc  la  Gazzetta  Privilegiata  di  Venezia  a  parla- 
re di  no  mio  articolo,  inserito  nel  fascicolo  del  mese  di  agosto  t833 
(pag.  190),  sulla  ilhrstrazionc  della  raccolta  di  classiche  «tampc,  dal  mar- 
chese Manfredini  legata  al  Seiiunano  di  l'alova.  L'intimo  seiiio,  il  qua- 
le (malgrado  le  preoccupaziuni  dell'amor  proprio  ove  però  qncio  può 
aver  luogo  )  si  fa  sempre  scatire  nello  scrittore ,  mi  avea  da  prin< 
cipio  insinuato  che  quella  semplicissima  relazione  non  avrebbe  mai  po- 
tuto meritare  lode  nè  biasimo.  Di  sorpresa  ni  tornò  quindi  il  Tedere 
esservi  nn  anonimo  il  quale,  largo  a  ne  di  frasi  gentìUt  gettasse  il  soo 
danaro  nel  ristanparia  in  qnel  lòglio;  e  più  sorprendente  mi  tornò 
poi  cbe,  dopo  tanti  mesi,  un  pseadonino  si  desse  il  fastidio,  e  la  spesa 
di  parlarne  di  nnovo  per  ispietatamente  tentare  di  lacerarla.  Se  non  potei 
ascrivere  nitro  motivo  al  primo  che  quello  di  aver  voluto  far  cosjÌ  gra- 
ta all'  autore  del  libro  da  me  analizzato  ,  promovendo  di  nuovo  il  di- 
scorso di  taluno  su  queir  arpomenlo  allora  recente,  certo  o  quebio  mo- 
tivo non  milita  a  iavorc  dei  secondo,  il  signor  Grisanzio,  o  almcoo  è 
mfdla  prova  di  sna  poca  acoortesuu 

E  dii  dooqoe  oonosce  questo  signor  GrisantioT  E  ehi  è  questo 
nnovo  ÌMStardo  di  Flora,  ▼enntoci  adess' adesso  dal  giardino  ddle  Espe- 
lidit  È  egli  finse  il  comp^oo  di  viaggio  del  fiore  del  Borgognoni? 
0  non  è  più  veramente  un  membro  di  una  di  quelle  famiglie  che  i 
botanici  chiamano  Ophir'ts  spiraà's  ed  Rryngium  campestre?  — Gerto 
PC  pire  cs^er  egli  uomo  di  altro  clima  e  di  altra  età  ,  se  con  tanta 
sua  compiacenza ,  quasi  a  prova  dello  spregio  che  merita  il  nostro 
scritto,  va  ripetendo  esser  esso  dettato  da  un  giornalista,  razza  che  il 
Tenerando  Alfieri  ftee  segno  il  ridicolo.  Tanto  valeva  aggiungere  gli 
scherni  del  patriarca  di  Ferney  1  Oh  non  oonosce  egjli,  il  signor  Cri- 
sansio,  qoal  banrief»  divida  il  nodo  di  Tedere  de*  nostri  giorni,  da 
quello  di  nn  mezzo  secolo  U.Ì  Eppure  circa  quello  stesso  tempo  Ad- 
dissoo  e  Swilk  s'immortalavano  collo  Spettatore,  ed  il  nostro  Gasparo 
Gozzi  non  isdegoava  il  modesto  titolo  di  gazzettiere,  come  più  tar- 
di i  Monti,  i  Foscolo  e  tanti  altri  sommi  non  rifiutarono  quello  di 
giurnaUsti.  Ignora  egli  che,  senza  dividere  la  opinione  di-  un  argu- 
to francese  il  quale  prcteude  che  fra  non  molto  i  giornali  saranno  il 
solo  libro  possibile,  pure  è  innegabile  che  SOiiO  già  fiittì  il  deposilo 
primario  del  progresso  delle  umane  eognisioni?  Ignora  egli  quan- 
tunque non  Viviano  fra  quelle  genti  dove  ì  giornalisti  sono  a  ragione 
chtanati  una  polenti,  siamo  in  un  paese  dove  tutti  i  più  illosln  no- 
stri contenporaoei  consacrano  i  frulli  piii  elelli  del  loro  ingegno  nei 
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giornali  ^  come  i  più  accetti  alio  spinto  del  tempo  nostro,  i  più  letti, 
i  più  lifTusi  d*  ogni  altro  libro  ?  E  non  sa  cbc  in  questa  stessa  Italia, 
a  nnllo  altro  pae&e  seconda,  bcncliè  di  recente  da  un  confratello  gior- 
BalisU  d'  oltrauKMite  calttaniata  aaclw  in  ^oetU»  proposito ,  fiorìsoooo 
■doM  da  etnia  ttcata  giornalt  dÌTenn ,  la  ouiggìor  parte  d' ogni  loda 
dcgniniflù?  —  EfU,  dia  ragìma  i  raoi  Mreanm  contro  i  giomalbtl  io 
aoda  ad  aaa  gaiaenal 

Ma  faoiaB»  pì&  panioolarmeiite  alle  sae  nstavao'oni.  Osienrare  a 
difceniere  sono  due  cose  diverse;  non  è  dunque  a  graodemaiita  soi^ 
prendersi  se  abbia  molto  osservato  e  nulla  compreso. 

Egli  incomincia  col  dire  che  qnp]!'  articolo  non  è  affìTO  dì  lo(h'  : 
che  l's  ne  hiuìiio  per  il  riroglitot  c  ttt  quelle  stcunpe  e  non  ne  mancitno 
per  f  illustratore  j  nut  calcolate  a  peso  an^ì  cJte  a  numero  non  fan- 
t»  equaiione  eotte  censure.  Io  non  so  Terameota  sa  la  lodi,  che  prea- 
ao  lalnni  par  troppo  soa  marea,  sì  caiaòlioo  a  peso  come  la  fmtla  od 
a  nomerò  ooma  la  ove  s  cIm  il  fondarle  ad  il  comparaile»  la  Dio  mer- 
cè, mi  è  tempre  parso  dibrobrìoso  del  pari  So  cbe  lode  e  censura 
devono  aHara  ambidee  impaniali ,  motrrata,  conideDziose  e  nnlla  più, 
ad  a  questa  semplicissima  massima  mi  sono  senspre  nttennto 

Continua  il  Crisanzio  notando  che  nell.^  mia  n  la/iont;  ]l  M;itiff edini 
è  presentato  come  un  dovizioso ,  cAe  ben  Irnuji  dal  fiure  conserva  dei 
HÙgliori  intagli  dei  sonutU  artisti  di  ogni  età  e  di  ogni  nazione  , 
moeoiiie  quanto  gii  veune  nUe  mani.  Donde  ia  §aeUn  conseguenza  ^ 
aAe  U  amo,  e  fion  tJrimmU  la  seim^a  a^grafica,  tibia  assistito  n 
fttetta  intn^presa.  Oh  aeotiasimo  ingegno  sanopritore  della  laciAi  eoit- 
seguenxal  E  non  era  ivi  detto  scbiettamente  ,  dopo  accennati  gli  ama- 
tori  intelligenti ,  i  quali  nella  impossibilità  di  tatto  possedere  quanto 
r  arte  dell*  intaglio  prndus?? ,   preferiscono  raccogliere  le  opere  vera- 
mente grandi  d' nn  solo  tempo  e  d'una  soln  scuola  :  e       .inibitori  studio- 
si, i  quali  Tinnendo  materiali  ad  un  dato  oggetto,  amano  di  avere  tutte 
le  opere  di  un  tale  o  tal  altro  artista;  «  la  tcr^a  classe  è  poi  l'amalo- 
»  re  semplicemeote  doviaioso,  die  acquista  quanto  il  caso  gli  para  in- 
»  anali  o  b  velleità  del  momeoto  gì'  ispira,  aeni^  altro  scopo  ehe  qoel- 
«•  lo  di  poaMdere;  ad  anm  ansi  il  molto  nmnero  degli  oggetti  die  la 
M  aoncaleoaiiooe  non  inferroHa  fra  essi  ed  il  ansridio  che  possono  pro- 
li ttakai  «  vicenda.  A  questa  ultima  dame  apparteneva  il  Manliredi- 
»  ni  ce  ec.  n  E  chi  non  ne  fosse  persuaso,  guardi  la  sua  raccolta. 

Cbc  poi  il  crìtico  asscrì-ir,'!  non  deriv,irr  f|uestO  rìsultamonlo  da 
imperizia  ma  da  circostanze  e  da  tempi ,  risponderemo  che  forse  mai 
più  si  presenteranno  epoche  tanto  favorevoli  a  radunare  vaste  e  com- 
piute collezioni  d'  ogni  genere,  nè  circostanze  più  opportune  di  quel- 
lo in  Otti  ai  trovò  il  Bfanfradni,  alloraqaando  primeggiava  in  Tosca* 
oa  ;  a  malgrado  V  amenìone,  la  quale  per  altro  non  impogoeremo. 
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cht  t$  UeUt  oeciyMi^iMM  dunandmo  ^onù  Mrmi  «  tnmju^»  Ha 
•t  poi  t/etsM  a  direi  che,  qoaodo  neUa  soUtMie  di  Om^pòvtrard» 
potè  tornare  a  suoi  studii  e  ctmtpim'  t  opera  delle  sue  stanate  e 
noi  fece,  ahbiwno  donde  lodarlo  non  già  da  riprenderlo,  che  il  co- 
stituirsi  padre  dei  misef  i,  alleviatore  degt  infelici^  è  ben  altro  che 
andare  a  caccia  d'  intuQliatori,  E,  conliDuaitdo  il  suo  patetico  sermone, 
esclama  :  fu  questo  il  tenore  della  sua  inta  pel  corso  di  quindici  an- 
nif  e  ie  ullitr<jb  la  mano  a  prò  dell'  inopia,  se  i  '  orJaiicUoj  Li  vedot^ 
t  intere  popola^ionif  desotate  thUa  fonie ^jdtMf  òmmtda^ionif  prwarO' 
np  gli  effkm  ddk  su0  largMstme  èm^Seenafe,  cAs  oserà  farqUtm 
MI»  carico?  ehi  mnii.  cuoro  di  duro  eA«  era  nùgUw  eontyUo  pmsate 
agli  intagli?  Allora  tdanereino  noi  pure  :  risum  teneaUs  amici  /  cM  Ila 
Mattato  mai  ad  a  p:  erra  vario  per  ciò,  a  dira  «101111  bertialità  fuordiè  «n 
signor  Crisaazio  '(f  Ma  era  qaella  una  buona  ragione  perdiè  io ,  ne  suo 
conoscente  nè  suo  aiamliatoro  ,  ma  semplice  relatore  del  libro  t^i  ua 
altro,  trovassi  che  la  collezione  in  esso  libro  descritta  sia  più  compiuta 
che  non  è  realmente? 

Tiriamo  innanzi,  non  con  V  ordine  cLe  si  dovrebbe,  ma  con  qndlo 
seguito  dal  crìtico*  Qmtìo  al  voto ,  egli  dice,  cho  lo  ^ampo  migliori 
si  auossero  a  porre  sotto  ^occhio  in  eleganti  oomiei  (e  notisi  ctia 
questa  degaosa  di  comici  e  di  spacchi  è  tutta  soa  libenlìtli  ),  iesceùo 
ascendenth  a  più  centmagOt  la  spesa  sarMe  rùudta  oeoedeate,  Qoel- 
le  registrate  dall' iUostntore  sono  drea  settceeitto,  t  fra  eise  forse  ven- 
ti, forse  trenta,  certo  poche  più,  possono  dirsi  rcraraente  capitali  ;  ed 
a  tenerne  esposte  un  simil  numero,  certo  non  ostano  le  lf"j^i  strin- 
gono i  pubblici  sttilnlimenti.  Ma,  prosegue  eglij  quoiuh)  tmuichi  Cor- 
dine cronologico,  non  si  ita  il pittcere  d'aver  sott' ocfJiio  (ioll'occbio 
net  porlaf<^Ii)  i  progressi  deltarte,  £  quando  le  coUeuoiu  non  mo- 
«tmio  Qoa  seria  cootiniiata  e  progressi?a,  qnest'acdiiie  cfoool^gioo  a 
cosa  som  cglìT 

VeogUamo  adesso  all'  illustratore ,  che  io  avere  con  wntimeotD  di 

intima  persuasione  chiamato  in  più  luoghi  scrittore  diligente,  appassì»» 
nato  amatore  delle  arti;  ed  aveva  detto  che  non  perdonò  a  fatiche  per 
condurre  un  lavoro  che  fosse  di  reale  giovimento  agli  artisti,  e  cKe  \c 
lue  cure  aveano  sortito  in  molta  parte  i' elietlo  ;  aggiungendo  però  più 
sullo  clie  r  intrapresa  da  lui  tentala,  per  il  metodo  adottato,  era  colossa- 
le e  malagevolissima  ad  eseguirsi  da  chicchessia,  anche  per  opere  di  una 
solo  epoca  o  di  aoa  «ola  scwda:  la  ipaH  lodi  il  (kisansto  «canliia  in- 
vece io  copia  ét  emdèiione  o  sagacia  di  eritìca,  a  fine  di  tentare  con 
qaesu  ultima  frase  di  colpirmi  in  difetto  io  ciò  clie  segna. 

E  di  vero  ciò  che  segue  per  mia  parte,  si  è,  che  la  divisione 
(lottata  nel  libro,  beocbè  pielariliila  alU  disposiziona  al&belica,  à  pa» 
rò  aibitraiia,  e  da  non  anieponi  mai  a  <iiieUa«  ora  non  si  possa  per 
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scuole,  almeno  per  naùooi,  come  auu  si  fece  nella  coilucaziooe  reale 
della  raccolta  :  ootaodo  poi  ohe  la  lola  volontà  del  Manfredioi  coercì 
l'wtiNre  «  itmidere  la  ìoa  open  a  quella  A^gia  ;  oom  che  dai  Mini  in- 
timi aveva  udito  affenBare^ 

Dm  altfe  aeenu  preleode  il  Giìsaoiio  che  da  am  si  laeeiaoo  al 
ridetto  illuitratote^  e,  laceodo  la  sapertormeote  aceeDoaU,  ne  ìiifilu  Mt* 
te  quei  numero  altre  parecchie.  Eccole  per  distesoi. 

L'aalOffe  del  libro  divise  la  collezione  di  coi  tntlava  in  quattro  epo- 
che, e  nei  cenni  biografici  degli  artisti  notò  la  varia  loro  maniera  :  ma  non 
essendo  in  quella  raccolta  tutti  gli  artisti,  non  potea  uscirne  una  storia 
compiuta,  sibbcnc  (|uella  defili  intagliatori  soltanto  che  hanno  luogo  in 
essa.  Eppure  ayli  occhi  ilei  fjiornaiisfa  fu  (fucsto  un  peccato  (fi  r/ra- 
yÙM/iUi  oiwiiùsione  :  e  l'uohi  chCf  lilicstrandu  ic  sttwipc  AJunJi  cfiitita' 
M  ,  mfesie  a  parlare  di  artisti  e  di  lavori  c/te  rwn  swio  iti  quelltà 
Mrie.  Chi  j  sapendo  leggere  alquanto ,  poUrdibe  inipodeoteineote  oiò 
aieerife?  «e  anù  le  sue  Mliaune  paiole  che  a  ciò  possano  OTere  re- 
laaione,  e  che  stanno  Teno  la  fine  deU*articdo,  tuonano  essere  a  dolerci 
che  la  natura  del  lavoro  aUiia  condono  l'aotOM  a  dover  linitani  ad 
una  ooUctione  particolare,  anaichè  estendersi  all'arte  in  generale. 

fypurt ,  continua  1*  osservatore  ^  di  Ci  a  qwdchc  (uccia  (vale  a  di- 
re molle  fiicce  prima)  il  (jìorntdista  trova  il  quadro  storico-crilico-cro- 
nologico  (Ijelle  parolone,  e  beo  certamente  uon  mie)  di  tah  e  tanto  pre- 
gio che  ojji  e  una  idea  (ulerjimta  e  opportuna  ilei  prof/ressi  della  cal- 
cofjrnjia.  Ond"  è  che  abl>nudoìi<ito  il  pensiero  di  seguirlo  passo  passo 
nella  relazione  che  egli  dà  di  ciascu/i  tu  Usta  e  di  ciascun  lu\Hìro  , 
rtf^da  nugUor  contiglio  di  offrire  un  sunto  di  quel  prospetto.  Piano 
un  poco ,  qui  ci  i  contraddiiione  paleee.  Se  quid  quadro  è  manchevo- 
le, come  doveva  eeierlo  dì  neccssith,  non  può  offrire  ona  idea  adequa-, 
ta  ed  opportuna  dei  progieui  dell'aite:  e  se  offre  tale  idea  vetameote, 
larei  stato  hen  paaao  a  non  legotrio  per,  non  già  come  dice  il  Criaao- 
zio  darne  uno  «unto,  ma  come  dissi  io,  »  segnare  un  rapido  ibosao 
M  delle  vicende 'dell' jatagiio  uei  diversi  tempi  e  presso  le  diverse  nazioni.  » 
La  di(reren/.a  sta  in  ciò  che  io  annunziai  di  farlo  e  mi  vi  provai  sulle 
orme,  uon  già  dcj  cenni  biogratici  posti  dietro  ,-)!  nome  ili  opni  intagliatore 
che  fosse  nella  raccolta  niaofrediniana,  sibhtne  dietro  i  ([nei  prospetti 
che  l'illustratore  fece  preludere  alle  singole  i;rauili  divisioni  del  suu  lavo- 
ro; pro6pclU  elle  Uatlanu  uou  di  i|uci  &uU  artisti  ma  dt  altri  pure  e  del- 
l'arie in  generale:  snssidiaudomi  poi,  accessoriamente,  anche  delle  ootiaie 
poste  dopo  al  nome  degli  artisti  jà»  figurano  nella  coUestone.  Il  passo  stes- 
so del  mio  articoh»  lo  «lice,  parmi,  assai  chiaro.  «  Sarebbe  inoppovtono 
»  seguirlo  (l'illustralon)  nella  rdaùone  che  dà  di  ciascuno  artista  e  di 
»  ciascun  lavoro..»..  Pib  grata  cura  ci  sarà  invece,  poiché  assennata 
»  mente  trovò  opportuno  coUocere  in  fronte  ad  ogoi  epoca  ona  rapida 


IO 

M  «tona  dei  progresii  o  modilieaaiooì  io  essa  rahlle  dall' «le,  Mgoeii- 
w  do  la  ama  da  Ini  legnate  sia  in  qeeate  aecniite  pvelàaiooi ,  aia  Dal> 
»  le  notisie  premesse  airdeoco  delle  opere  di  eadann  niacttnv  Ino» 
j*  ciare  qd  rapido  sbotxo  ce.  »  E  questo  feci,  non  servilmente  ma  sup- 
plendo in  molto  parti,  e  seguendo  un  orriinc  afiaUO  diteiSO  dai  SUO  C  Cbr> 
se  più  ragionevole  od  almeno  più  comodo. 

Per  riunire  poi  tuuo  lu  un  faccio  e  far  breccia  ,  il  Crisaosio  fi- 
nalmeote  riferisce,  moz^tc  perù  del  capo  e  stranamente  s<»rttcate  sotto 
pretesti»  di  abbreviarle  (quantunque  le  ponga  ìtt  oonivo  oaB0  citancoe), 
quelle  mie  parolei  in  cai  dopo  enunaiata  la  riooooscaosa  die  devono  i» 
arti  all'illnatralore  per  il  tao  pa&ìente  lavora,  aggionso  di  toIo:  »  ao 
0  anche  la  impossibilità  di  tutto  appncaie ,  tutto  conoscere ,  giodicare 
n  di  tutto ,  e  più  le  lunghissime  e  penose  indagini  o  confronta  che  n- 
tf  chiedeva  la  vasta  serie  dì  168  maestri  cbe  doveva  caratlcrir-zare  ,  fa- 
»  rono  necessaria  cagione  che  non  tutti  gli  articoli  riuscissero  di  me- 
tf  rito  uguale  ,  e  talora  gli  sfuggissero  alcune  sentenze  rontradditoric  sul- 
»  l'artista  roede&imo,  0  qualche  iudicazione  troppo  geuerJe  e  poco  par- 
»  tiootarizzata ;  e  se,  amatore  paiHOnatìisinio  del  suo  soggette»  lai^heg- 
»  giò  spesso  pih  nelle  lodi  che  nel  biasiino,  e  copti  talora  con  aovtr> 
n  chia  indnlgenia  qnaldio  di&tlo^  per  ooeupani  eoo  pienezia  luggiore 
j»  ddle  beilcue.  «r 

Mu  dove  sono,  esclama  invasato  il  Grisaosinj  dotm  sono  te  prwe^ 
Pmvietta  perciò  il  giornalista  die  U  pubbUco  sospenda  il  suo  ghidi' 
XiOf  Jinchì:  e  fatti  e  confronti  provino  quanto  ffjd  finora  circoscrisse 
alle  sole  parole.  Bel  servigio  veramente  che  rende  all'  amico  suo  !  Se 
10,  onde  non  passare  assoliitamenlo  per  ìnlurdo,  ho  accennato  sommaria- 
mente ed  alla  sfuggila  ,  fra  molte  iuiit,  alcune  di  quelle  imperfezioni 
inerenti  ad  ogni  opera  dell*  nomo,  e  più  a  produsìooi  di  cosi  UmMaa 
nafon,  chiamarmi  in  campo  a  docttmeouro  punto  per  punto  le  mie  pa- 
role. Non  accetterò  peraltro  che  assai  discretamente  nna  sfida,  ndin  qn»- 
le  non  a  Ini  starebbe  pagare  le  pentole  rotte,  e  mi  conteniarò  di  hre- 
▼issimi  cenni  anaìchè  scendere  a  Isoghe  risposivi 

Che  in  tin  catalnj^o  composto  di  cento  sessantaotto  articoli,  i  quali 
trattano  d'amati,  di  epoche,  di  scuole,  di  stili  e  di  ìn^nioro  di- 
verse fra  loro,  fjuesti  articoli  non  tatti  sieno  di  merito  eguale,  e  asser- 
zione di  tal  natura  che  non  ahlniogna  di  cciio  sussidio  di  prove  ;  dac- 
ché non  eredo  esservi  mai  stato  uomo  si  vanaglorioso,  il  quale,  neppu- 
re fra  sè  e  sè»  presnmesse  di  rinadra  nafta  impossibile  Impresa  di  in> 
fendere  perfetto  equilibrio  fra  l'nno  e  l'dtro»  per  quanto  eindixione 
di  mente  e  d'  occhi  potesse  aver  acquistata  in  Inoghìsaima  vita,  0  con 
stndti  continui  ed  indefessi  sopra  quell'unica  materia. 

Che  alcune  sentenze  contradditorie  si  riscontrino  DcHa  illtMtrMÌooe 
di  cui  parliamo,  è  necessario  effetto  del  OMCcaoismo  stesso  con  cui  fu 
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condotto  quei  Isforo.  L'aoloce  di  «MA,  che  mim  riftp«llì«aio  per  »Ule 
doli  preme  di  neol»  a  di  cmk»  laodetlisrinio  ceiBe  e|;li  è,  e  diffi* 
dentisuflio  di  tè  ìIcbso,  «oU«  giovani  eanpra  dei  eooiìgli  a  dalle  itisi- 
nnaiiaDi  di  coloro  cke  giustameote  area  in  araba  ttiau,  uè  pago  a  ciò, 

trasse  dai  varii  scrittori  di  cose  calcografiche  la  iiia;;^ior  parta  delle 
opioiooi  che  nel  suo  libro  raccolse.  Ora  siccome  il  diverso  tempo^  nap 
zione,  età  e  modo  di  vedere  dei  diversi  uomini,  generano  naturalBMDte 
diversiti  di  giiulizii,  dovrà  assai  fiicilmcnlc  sfuggirgli  talvolta,  in  arti- 
coli di  siiflìcicnte  duncnsiouc,  di  regulrare  c&t>rei6ioai  tra  loro  poco  con- 
sone, per  paziente  e  solerte  cIm  £Mae  nel  compibrlo  e  ripurgarlu.  Ci 
eonteataKBM»  a  qnesto  proposito  di  «a  mIìshom»  etempio,  per  pura 
nceesntà  di  difaia  e  nao  alito  cario:  a  Io  trarreoM  a  bella  poeta  dal* 
l'artictdo  ebe  eooceroe  uno  dei  noatri  piò  noti  e  tecenti  iolaglialori 
italiani ,  Franeeaao  Barioloa»  {JSfoea  HL  j».  80.) 

«  Con  me%ze  tinte  e  senta  affettazione  e  con  una  certa  maestà 
>•  ideale  impiegò  \  acquaforte  :  e  il  nitido,  bello  e  souitnamente  delicato 
»'  bulino  lo  distincue  fra  i  primi  maestri,  w  Poi  dopo  sette  linee.  ««  Le 
»  sue  stampe  csprjtuoiio  il  vero  spirilo  dell' originale  e  &ouo  di  uno  sti- 
*>  le  morbido  e  bene  rilevato  ,  piene  di  gusto,  di  genio,  ed  abbondai)' 
j»  li  di  aidiio  Iboe»;  il  peicbè  aorpaiaò  latti  gli  altri  dw  pteeedmo  b» 
m  araano  a  rifonw  l' arte  in  Italia,  riavcgliaodo  la  eoMdaaiooe  ira  i^'in- 
»  diari,  a  grado  dK  aeqainaeii  alla  opinione  per  latta  l'Eorapa.  » 
'  Ed  undici  lola  linea  più  folto.  In  mezzo  a  tali  OMmie  qualità  la  ano 
*>  stampe  in  generale  som  «fi  una  tinta  dooiioaote,  grigia  alquanto  e 
»»  fredda,  e  d'un  tratteggio  ruvidcllo  e  granito  per  tutto,  per  cui  han- 
»»  no  scmjirc  l'idei  d'un  disegno  a  matita  e  inoltre  non  |)re[)arato  col- 
»  io  sfuuiaiojn  ,  an/icliè  di  un  dipinto.  Egli  fu  l'incisore  piii  infedele 
n  agli  ai'cbelipi  ìiuoi.  i\cllc  e&lreiuitii  delle  ligure,  ueiic  àue  fi^ooomic , 
«  e  s^oatancota  n^li  oocht  e  nelle  bocche ,  qualunque  foaie  T  odgi- 
»  naia  che  intagliaTa,  agli  è  tempre  b  atauo  Banelotd.  » 

£  d'ooda  oaaca  i|nc*lo- strano  accoasamèolo  di  fran  oootraddilarieT 
Dall' aver  lieopialo  ed  innestate  a  masaieo  aenlenze  di  autori  diversi. 
1^  di  vero  lotta  la  citazione  a  sfàvore  dot  Bartolozzi  sta  letteralmente  nel 
Longhi ,  conservato  fino  1'  erroruccìo  nelle  parole  l' origintilc  che  iati' 
fflimui,  invece  di  dire  da  cai  intagliava  o  rlio  ricopiava,  ed  aggiuntovi 

l'altro      sue  sUmtpe           hamio  f ùle«i  ih  u>i  disetfnOf  in  luogo  di 

fUmno  i  idea,  come  scrisse  il  Longhi  uieJeainio. 

Del  resto  vuole  U  Cti&auzio  eaeuipii  d' indicazioni  inesatte?  Le|^4 
a  dirìitiira  le  prime  lineo  dal  primo  artioalo ,  e  vi  trorerè  cbo  Haso 
FioìgDona  «  ai  resa  oelabre  per  aver  aapuio^unire  io  angusto  apatio  noì- 
»  litatMo  figare.  Egli  nwcl  coeaUeola  aul  niello,  eoo  buono  siile  di 
I*  disegno  bagnò  porlaMancnte  ooU'acqoafbrta,  ma  nel  lavoro  della  io* 
n  eiiione  è  pooo  avanaalo,  meotra  non  pucseota  sennonché  U  tndti  jpno' 
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»  cipali  di  alcool  tagli  ehe  impNMe  col  rollo.  »  Ora  ehi  avrebbe  mai 
cFedolo  cbe  il  primo  merita  per  cui  «i  rete  imnortale  l^ioveotove  del- 
l' arte  calcografica  foue  rammassare  assai  figmo  in  poco  sito?  cbi,  chia- 
mandosi niello,  come  ognun  sa,  la  materia  nera  che  s'  ii)iro<lucera  nei 
solchi  incavati  sulla  lamina  d'argento  collo  sc  ilpclln  o  bulino,  ed  anche 
quali(ìr,in«losi  con  tal  nome  la  lamina  s1ess,i  dopo  niellata,  direbbe  che 
si  lavora>«bC  sui  fuello,  non  di  nteilo  oj^purc  a  niello?  che  Finimicrr.i 
bagmuse  pertettameute  coli'  acquaforte,  la  quale  dai  Paruiigianino  si  ado- 
però il  primo  in  Italia  tanti  aoni  dopoY  Anche  aensA  osservare  che  le 
ultime  lioee  citale  le  intenda  chi  può  ;  seppore  ooo  vi  sia  uno  dei  mìU 
le  sba^  tipografici  che  «fetorpano  e  reodono  «cnro  qnel  libro,  ed  an* 
lachè  incisione  debba  dire  impressione.  A  che  moltiplicare  gli  eicmptil 

Vttole  poi  finalmente  ludi  stranamente  prodigate  ?  Senta  andar  lon- 
tano giri  la  carta  e  legga  1'  articolo  li,  dove  parlando  di  Martino 
Schón,  se  nnn  il  primo  uno  certo  dei  primissimi  rozzi  intagliatori  tede- 
schij  sta  bcntlo  che  «  in  tutte  le  sue  stampo  ravvisasi  la  vezzosità  e  la 
n  eleganza ,  riunite  in  una  sempre  eguale  perfezione  di  bulino.  *» 
Del  rimanente  dell'  articolo  non  parlo,  che  è  copiato  leUeraimeote  dal- 
l'opera di  Looghi.  —  Veda  più  avanti  che  si  dice  «  esser  Gin.  Benedetto 
»  Castiglioni  arrivato  io  ogni  maniera  d'arte  alla  perCectooe:  »  a  miti- 
gare la  qoale  smodata  lode,  si  ai^innge  però  lobito  dopo:  "  malgrado 
»  «he  non  abbia  inveoEÌone,  nè  bello  ideale,  oè  elegtOEa  delle  forme, 
»  oè  nna  certa  purezza  nei  contornì  e  neppure  una  particolare  nobiltà^ 
>•  di  carattere.  »»  — ^Veda  più  oltre  che  Francesco  Poilly,  nrtistà  affatto 
di  seconda  sfera,  facile  bulinista  ma  monotono  c  freddo,  vìen  dichiarato 
M  eccellente  in  ogni  parte ,  pari  nel  valore  del  disegno  come  ocll  lo- 
»  taglio.  M  —  Veda  l'articolo  su  Gio.  Giorgio  Wille,  incisore  inegualissi- 
mo.  —  Veda  quello  so  Porporati  dove  sta  che  »  iosino  a  lai  (cioè  sino 
n  alla  metli  dello  «coriO  secolo)  gli  arliiti  ai  erano  limitati  a  pcflenonare 
»  gl'intagli  alI'aajuaCbrte  :  »  e  qoesto  pure  per  aver  letto  senso  riflessio- 
ne nel  Looghi ,  dove  li  dice  e  forse  troppo  assolatamente,  die  prùna 
fii  ha  (Porporati)  nmt  A  pubblicarono  fra  noi  (italiani  e  non  altri)  che 
schtx^Xt  f^d  acquaforte.  —  Veda  infine  lo  stile  generale  di  tutta  Topera, 
cui  il  vocabolario  non  bastò  a  somministrare  voci  di  lode.  ÌVon  citerò 
più  olire,  che  il  fin  qui  detto  basta  a  mia  difesa,  e  sarebiie  mal  tratto 
insistere  maggiormente. 

Mi  duole  neir  anima  d'esser  stato  costretto  dalla  pubblicità  e  vio- . 
lem»  ddr  attacco  di  «eenctere  a  questa  giustificaitone.  -Ma  per  fe  esser- 
vationi  fatte  sinora  si  avrà  dunque  a  disapprezzare  qaeUa  sUnstratione. 
Non  mai:  ansi  lodaria,  mi^ lodarla  nel  senso  io  coi  va  lodata.  E*  per- 
tanto io  persisterò  nelle  mie  prime  espressioni,  e  ripeterò  che  V  autore 
di  essa  è  uomo  stimabilissimo;  che  le  arti  gli  devono  gratitudine  per  il 
lavoro  da  esso  intrapreso,  ed  anche  che  quel  lavoro  è  utile  e  buono,  in 
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mnssna.i ,  c  rclaiivanieote  alle  grandi  diUìcollà  che  presentava.  Ma  vi 
sono  delle  mende  pancdiie.  —  E  dovtf  Doo  ve  n*  mdh? 

U  sig.  GriMnìo  termioa  U  tuo  artieolo  otm  una  ticllìsuiiia  aen- 
lenn,  cbe  nulla  lia  da  fare  col  retto:  «  la  docilità  è  indivisa  conpa- 
m  gna  del  tmo  Mpere ,  iaddoTe  la  oitiaaaiooe  è  il  patrimoaio  dei  mi- 
I»  ieri  elle  non  si  elevano  nna  spanna  sopra  V  inutile  mediocrità.  »  Ed 
io  pure  terminerò  di  parlare  di  lui  con  tin  altra ,  che  avrà  qualche 
più  relazione  al  detto  sioora :  li  leggere  e  non  intendere,  illorchè  la 
esposizione  sia  piana,  è  segno  di  poco  criterio  ;  il  contraddirsi,  di  mala 
logica  ;  il  prestare  ad  uno  scrillorc  iuteotioni  secumJarie  e  roinima- 
liiaiite  indicate,  di  malignità;  il  mutar  senso  ai  passi  che  si  citano, 
storpiandoli f  lalvolla  dì  stupidità,  sempre  d'impudenza,  spesso  di  ma- 
la fede. 

In  questo  mataelino  ii  garbatissimo  signor  Grisantio  scelga  il  po> 
sto  che  ili  si  addice. 

AtBSSAMtO  ZAiaTTI. 


Del  professore  Borsata j  di  alcune  sue  recenti  pitture 
ed  altre  darle  in  proposito. 

Sembra  cbe  non  si  dovrebbe  da  molti  trovare  sconvenevole  cbe  in 
nn  giornale  di  belle  arti,  e  giornale  pobblicato  in  Veneiia,  venga  spes- 
so ripetuto  il  nome  di  Borsata.  Si  ponga  mente  cbe  il  Borsaio  ,  tra  le 
altre»  è  pittore  di  prospettive  e  che  suole  principalmente  dipingere  le 
veneiianc  vrdutc  :  cbe  è  pittore  generalmente  collocato  jier  t;)trto  parti 
tra  i  primi  clic  esercitino  con  onore  in  Italia  questo  ramo  del!' rirff»  : 
che  in  (ine,  e  non  è  poco,  è  artista  laboriosi.ssimo  tra  i  labunust.  Motivi 
sulficienti  a  dimostrare  come  egli  a  buon  titolo  rivolga  a  sè  di  frequen- 
te la  pubblica  atteniione,  e  di  frequente  occupi  ito  lo<^  tra  questi 
articoli;  volendo  aoebe  prescindere  da  altri  soci  non  pochi  diritti  alla 
veoeàana  benevolenaa.  Diritti  cbe  non  troviamo  opportuno  mettere 
adesso  in  campo»  essendosene  ancora  ùtta  meniìone  (i)»  e  non  già  per- 
chè fn  da  alcuno  notalo,  non  diremo  quanto  assennatamente,  con  quan* 
ta  comune  utilità  e  con  rpianta  delicata  intensione,  «  essere  le  produ- 
zioni decorative  di  rpidn  nrtista  di  gusto  interessanti  soltanto  pei  vc- 
ner.iani  ,  di  niuno  o  jm  lus^ittio  giovamento  ai  generali  progressi  delle 
grandi  parti  dell'  arte,  e  doversi  quindi  considerare  come  oggetti  di  qua- 
si solo  pregio  mnoìcipale.  »  Quanto  a  noi  stimiamo  che  chi  onora  con 
attitudine  distinta  un'arte  qualsiasi,  e  serve  degnamente,  sensa  onta  di 
altre ,  la  propria  terra  nativa ,  ba  giusto  titolo  pure  alla  beoevolensa 
della  intiera  naiiooe. 
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Intanto ,  rispetto  al  genere  ddle  feclute  elie  aei  «lipinti  da  et?a* 
letto  suole  tratlare  piè  di  firequenle  il  Borsaio,  noa  «oleiido  adcMO  «loo* 

uderarlo  che  quale  pittore  di  vedute ,  è  da  osservare  come  un  tal  ge- 
nere ,  sebbene  affatto  secondario  nelle  arti  del  beilo ,  non  è  però  a  dì 
nostri  meno  favorito  dc^li  .diri.  Anzi,  sia  per  l'indole  do!  tempo  o  sia 
cbe  sia,  lo  vediamo  co.si  gciier:)lincntc  e  dovunque  ricerco  ,  da  ventre 
non  di  rado  piclciitu  ad  u^iu  altra  maniera  ben  più  degna  di  arte. 
Tale  picieren/.a,  ora  forse  pm  clic  altrove  iiotabde  in  Venezia,  può  in 
qualche  guisa  parere  meno  strana  in  questa  città,  dove  sito ,  bellezze , 
«coneene,  memorie,  tutto  è  in  Mugolare  maniera  dimio  da  ogni  alno 
paese:  per  nulla  diroj  e  ebe  fona  è  pià  aoeora,  della  aomaa  di«eni« 
tà  la  quale  è  fona  qol  rteonoooere  «noho  nello  alato  presente  delle  ar^ 
ti,  non  già  in  quanto  alla  loro  essenaa  ma  quanto  al  loro  andamento. 

Tanta  singolarità  nella  posizione  e  nel  carattere  di  Venezia,  eccita  in 
modo  niar3viglio>n  rliÌTinijne  vi  capita  a  r.tccorrr  menìorie  delie  estra- 
orrlmaric  sitii.i/.iom,  di  suoi  bizzun  costumi.  J.,  si  pcio  veramente  dir  raro 
ì\  vi.i^'^iatorc  che  uoti  goda  recarne  &eco  delle  vedute,  onde  per  osse  poi 
riandar  col  pensiero  le  impressioni  che  prova  tra  tanta  varietà  di  pit- 
toreschi edificit,  i  quali  ofl&ooo  quasi  ovunque  on  maravigli(»o  oootrasto 
tra  gl'  ìndiiii  patenti  dei  tanto  diversi  meui  e  biaogoi  deUa  opulenta  e 
dello  stremo  opposto  di  essa  :  tra  la  pìà'  rìoeroata  ekgania  ed  il  pii 
sono  abbandono:  tra  la  semplice  e  vera  magnificenza,  e  la  ostenlaiiooe 
mescbina:  tra  la  floridema  declinala  pei  rovesci  della  fortuna  ,  il  fasto 
smaccato  dall'  eccesso  del  proprio  rtf^oglio  ,  e  la  prosperità  della  mode- 
sta indostria  operosa:  tra  gli  estremi  della  luridezzi  e  della  iindura  — 
rappresciitaiuc  vivissime  di  passate,  presenti,  puitLlicbe,  private  GOndi- 
zioui  di  cose. 

Nà  si  crederebbe  così  di  leggeri  alla  estrema  vaghezza  geueialc 
per  le  venete  reminisccoM  j  ove  non  se  ne  avesse  nna  prova  evidenle 
ndio  spaccio  continoo  delle  tante  raooolte  di  vedale»  per  opera  di 
nostrali  e  stranieri ,  offrendo  di  rado  tolto  fome  e  deponnnaiiont  dì* 

verse  nuovi  oggetti,  e  spesso  vituperando  l'aite»  ti  Tanno  tutto  giorno 
riproducendo  in  modo  affatto  servile  ed  a  mero  ingrassamento  degli  spe- 
culatori, i  quali  ne  fanno  merce  stupendamente  attiva,  infallibile.  Rac- 
colte tante,  infinite,  che  farebbero  reputare  un  tal  j^cnere  ,  non  solo 
ormai  disutile  p<*r  opni  conto  tra  noi  ,  ma  pur  anche  vieto  e  uuioiO, 
ove  non  si  meie!>»e  pensiero  alla  prodigiosa  fertilità  dei  suggello  ed  all'a- 
more cbe  in  generale  portiamo  al  noslM  paeae,  alnuno  in  ciò  che  b»^ 
ne  o  male  in  qualche  modo  lo  illustra;  ove  non  sì  peniasse  ineltre  a 
quei  medesimo  amore  che  anche  per  tal  parte  ad  eaio  portano  pare  g^ 
slrsnierì,  avidi  cercatori ,  talvolta  più  aneonr  che  fimo  noi  tleisi  non 
siamo,  di  ùffn  sua  particolare  liellezxa. 

E  di  tanta  fertilità  ta  cogliere  spetto  il  Bonalo  bei  &MÙ  nel- 
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la  srella  di  acconci  sojTCClti  ,  ove  però  glioln  a)nscuU  il  genio  dei 
coiiimeUeiiti  :  ed  al  (juaie  amore  degiiaioeule  egli  risponde,  trattaodo 
sempre  la  sua  arte  con  quanto  più  Muto  di  aioOK  dal  canto  suo,  a  eoo 
una  attÌTÌtà  in  varo  eieniplaKe.  Brameremmo  che  in  ciò  egli  (osm  imi- 
talo da  nohi. 

Ha  50  pel  comoDO  amore  per  le  vcne&iano  Mogelariti  a  quindi 
per  la  frequenza  delle  ordÌBaztooi  di  dipinti  prospettici,  con  le  quali 
»a  dalle  prime  veniva  inanimito  il  Bordato,  poteva  egli  sviluppare  la 
sna  attitudine  in  tal  ramo  d'  arte,  impratichirsi  a  quella  diligente  sciol- 
tezza di  fare  che  foima  in  gran  parte  il  distintivo  dell' opere  del  suo 
pennello,  e  procacciarsi  la  nomiuauza  che  gode,  ora  sembra  clie  deliba- 
si in  vece  ptu  direttamente  attribuire  alla  sua  nominanca  la  molti|dteìtà 
dei  lavori,  i  quali  per  dentro  o  foorì  dllalia  gli  rwfftoù  commessi  con^ 
liovamenle.  Ed  in  latti  non  pochi  £ra  i  pii  appassionati  amatori  e 
molti  fi»  i  pii  antoreroli  pctsona^  fanno  di  poter  oonserrare  alcuno 
de*  soci  dipinti,  e  stimano  in  qualche  modo  no  pregio  dì  loro  1'  ono- 
re che  gli  porgono  richiedendolo  di  sue  produzioni.  Di  modo  che  non  è 
per  lui  caso  infrcijncntc  il  doversi  rifiutare  alle  inchieste  troppo  solle- 
citanti ,  perchè  del  tempo  che  deve  consacrare  alle  cure  accademiche 
ed  a  iniinite  maniere  di  pubbliche  e  private  ducora^^ioui,  si  puu  dire, 
come  venne  altra  volta  fatto  osservare  in  questo  giornale  (2),  essere  as- 
sai piccola  parte  quella  che  gli  mia  a  dare  al  dipingere  vedute.  Non« 
dimeno^  avuto  riguardo  a  aio,  è  noubilo  il  numero  dei  latori  ad  olio 
che  annuaUneirte  eseguisce. 

Due  Ira  gli  altri  di  non  piccola  dimensione  egli  oltimamenfo 
condurne  con  nra  aeeuraietaa,  pel  ministro  conte  di  Kolowart  E 
ài  questi  appunto  cr^'diimo  opportuno  fare  menzione,  perchè  nem- 
meno di  essi,  come  di  parecchi  altri  suoi  clic  lasciarono  l'Italia  senza 
che  pur  si  sapesse,  non  ne  sentiremo  forse  altra  parola. 

Rappresenta  il  primo  la  piazza  di  s.  Marco  ver&o  la  chiesa.  Soggetto 
ricercatissimo,  ripetatissimo  e,  crediamo  pure,  di  massima  dilBeofoà.  La  m* 
golarìtà  delle  linee  panlelle  e  mai  inierotte  che  offre,  non  lavoriico  gran 
fatto  in  tal  caso  l' arte  prospettica,  se  alletta  la  rista  e  soccorre  aUa 
magnifìca  semplicith  dei  luogo*  IiO  stesso  o  a  dirsi  del  partilo  d'ombra, 
intiero  di  soverchio  per  la  ragione  medesima  ;  partito  che  giodicherebbesi 
duro,  di  luce  espanta,  senza  contrasti  notabili.  Anche  le  tinte  locali, 
risorsa  prinripnle  dell'arte  e  cimento  bramalo  dal  valore  imitativo  in  ((uc- 
ttn  maniera  di  dipinti,  scbbeni  sieno  rotte  pariiairaeolc,  si  convertono 
nella  massa  generale  in  una  nionototua  alijuanto  antipittoresca,  a  causa 
della  grande  estensione  degli  edilicii  uoiiormi  in  cadauno  dei  latL  E  ciò 
più  ancora  nel  Itrtem^  lutto  egnaUneme  da  un  capo  all'  altro  setaato^ 
Il  prospetto  della  chiesa  nd  fondo»  eosk  biisarro  nel  carattere,  coà  moseo 
n«  corpi,  eosk  vario  nei  toni,  veduto  quon  geomoiricemente  dall'  esiremo 
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opposto  della  piatta»  perde  cibo  pure  presto  cbe  tatli  i  naggiorì  vao- 
taggi  che,  ritratto  da  presso,  ofire  all'artista.  Io  una  parola;  la  piaaia 

di  s.  filarco  in  tal  punto  è  uno  dei  più  ardui  assunti  ia  questo  genere 
di  imitatioDi}  t,  condotto  che  vcn^^a  in  degno  modo,  si  può  dir  cosa  da 
non  potersi  apprcrr.are  bastantcìncnic  cosi  di  leggeri,  come  quello  che 
qnanto  più  sia  felice  nel  risaltameato  laeno  Ibrse  appaie&a  le  nuJage- 
voiezzc  superate  per  ottenerlo. 

Mirabile,  tra  le  parti  •più  degne  di  questo  dipinto,  è  U  precisione 
ucl  carattere  lineare  dei  diversi  edifica.  Precisione  che  non  accasa  me- 
nomamente stento,  grettetta  di  cseeotione;  ma  che  h  otleonta  con  una 
ttlo  sdoltetaa  di  ùn,  con  una  tale  sicureaia  di  pennello  gustoso,  da 
nétlere  io  evidenta  non  solo  quanta  maestria  possedè  in  tal  parie  l'auto- 
re, ma  altresì  la  di  lui  conoscciua  degli  intrinseci  distintivi  costituenti  le 
diverse  maoiwe  dt^li  artisti,  ed  in  pari  tempo  delle  vicende  dell'archi- 
tettura; in  un  luogo  che  oflre  adunate  tan)»*  epnriio  c  tatite  glorie  'li  f'^'-ii- 

Il  soggetto  àcW  altro  quadro  è  il  coiiluic  del  canal  grande,  dove 
si  stringe  quel  tratto  della  laguna  intorno  al  quale  sorgono  tante  Ira  le 
più  stupende  moli  della  città. 

Quel  pittoresco  edificio  che  è  la  torre  della  Dogana,  uutoo  mono- 
meoto  che  lasdara  della  sua  valentia  in  un'  epoca  infausta  ali*  arie  il 
Benooi,  chiude  a  destra  il  dipinto.  Ha  «joeslo  confine  a  sinistra  col 
paletto  dei  Zustioiani,  ora  pubblico  albergo;  uno  dei  molti  deoofOtt 
prospetti  innalaati  nel  secolo  decimoquarto,  i  qtiali  per  la  gran  copia^ 
in  che  si  ofiVono  ogni  dove  per  Vcnczi.i,  c  pel  confronto  di  altri  di 
maggiore  sontuosità  o  pregevolezza  o  singolaritì  di  arte,  si  può  di- 
re che  fermino  ajìpena  l'attenzione,  tnenirc  altrove  sarebbero  molto  più 
distintamente  nuiaii  ;  questo  però  fu  per  capriccio  in  più  tcuqu  iiisbet- 
ticamente  ralTataonato.  Si  mostra  poi,  tra  altre  dimore,  quella  forbita  degli 
Eritto,  ordinata  dall' ardiitetto  Selva,  il  cui  merito  artistico,  da  lui  spie- 
gato in  altre  ben  pi&  importanti  sue  produzioni,  non  è  Ibrse  bastevol' 
mente  conosciuto  o  confessato  da  molti.  Sorge  poi  la  iabbrichetta  del- 
l'antica accademia  di  arti,  oja  valentemente  restaurata  ad  ufficio  sanita- 
rio dal  Pigazzi,  ed  alla  qu^lc  quanto  accrescerebbe  di  decenza  e  di  co- 
modo, altrettanto  concederebbe  di  effetto  mosso  e  vaghezza,  la  piccola 
darsena  progettata  dallo  stesso  architetto.  Seguita  poi  il  giardmo,  cbe 
da  non  molto  apparve  tra  la  magmiicenza  di  regali  edificii  ad  arricchi- 
re di  una  uiiova  bellezza  questo  margine  della  città,  per  opera  dell'  ar- 
chitetto Santi,  il  quale  vi  «dinava  un  binami  edifiem  ed  inoltre  lo  fa- 
ceva lieto  di  estese  balaustrate  e  di  nn  ponticello,  il  più  adatto  per 
opportunità  di  lerraizi  a  godere  della  estensione  delle  acque  seggette  e 
delle  gare  dei  gondolieri  ;  il  più  bene  inteso  per  tal  conto^  il  più  leg- 
giadro forse  di  quanti  altri  accavalcano  i  veneziani  canali. 

La  severa  muratura  tutu  aspra  di  bugw,  erette  a  custodia  deUe 


riccbcize  della  nazione,  oppone  indi  un  piccante  contrasto  fra  le  grazie 
delia  natura  e  la  sontuosità  dell'  altro  edificio  che  gli  «orge  a  costa,  de- 
stinato da  prima  a  contenere  i  volumi  di  che  il  Petrarca,  il  Ue&sarioue, 
il  Dalla  Motta,  il  Grìmani  dotavan*  la  repabUica.  Opere  ambedue  del 
fiorentino  Tatti,  che  di  Toscana  moveva  ad  accrescere  il  decoro  delle  arti 
italiane  anche  in  Venesia;  l' abbelliva  di  tante  maniere  di  inni  pregiali 
lavori  ;  YÌ  acquistava  fama  popolare  sotto  nome  di  Sansovino  ;  mostra» 
va  nei  primo  di  questi  edificii  come  potesse  uscire  con  onore  anche 
nella  parte  solida  dell'arte;  provava  nel  secondo  come  sia  dato  al  vero 
artista  il  violare  talvolta  felicemente  persino  i  più  radicali  precetti  deiia 
disciplina^  allorché  abbia  la  imagi iiaz.ioiie  ispirata  dal  genio. 

Apresi  poi  dieuo  il  luuiu  la  scena  solenne,  che  mette  meraviglia 
io  diinoque  non  abbia  il  senso  ottuso  od  istupidito.  Si  offre  intorno 
alla  maggior  torre  quel  comolo  di  edificii  che  narrano  Unto  eloquente- 
mente della  italiana  grandfena  e  della  carità  patria,  che  li  volava  alla  re- 
ligione, al  decoro  repubblicano;  alta  vista  dei  quali  è  raro  che  il  pensie- 
ro non  si  abbandoni  alle  reminiscenze  dei  grandi  avvenimenti  eh'  ebbero 
luogo  tra  essi,  che  segnarono  tante  gloriose  epoche  nella  storia;  ed  alla 
idea  delle  qn  di  non  è  mente  che  non  tornì  nelle  meditazioni  dei  tempi 
che  furono,  clic  non  si  spinga  un  tratto  nelle  buie  congetture  dell'  av- 
venire, non  è  petto  italiano  ciie  non  senta  acccllcrare  i  moti  dei  cuore 
commosso. 

Vìnce  in  magoificenaa  le  fabbriche  circostanti  ed  isoléggia  so  loro, 
la  quadrata  mole  del  palano  dncale,  il  cui  aspetto,  singolare  come  la 
possanca  che  semlinava  tra  le  sue  vaste  pareti  la  prosperità  della  patria, 
la  conservaàone  e  l'aumento  del  proprio  dominio,  rende  tuttora  attoni- 
to lo  straniero,  il  quale  la  considera  quasi  come  tumulo  sorgente  dalie 
ceneri  di  una  grandezza  di  cui  non  resta  che  il  nome.  11  Calendario, 
ispiralo  dalla  nobiltà  del  soggetto,  ne  concepiva  la  c^r.indc  idea,  la  con- 
formava in  modo  cos'i  degno  deiia  maestà  repnbblicau.j ,  del  rapprese^- 
fante  della  nazione  e  del  consesso  che  se  la  reggc\  a  ;  la  Scorava  di  sua 
mano  stopeodamente  e  ne  costitatva  «no  dei  piii  bei  vanti  enropei. 
E  tanto  moonmenio  eh* egli  erìgeva  alla  gloria  italiana  e  sua,  gli  era 
patibolo^  dove,  al  cospetto  delk  nazione  che  aveva  entusiastato  con  la 
potenza  del  suo  genio,  perdeva  la  vita  in  pena  di  ribellione. 

Oltre  a  questa  mote  si  mostra  la  robusta  rd>brica  in  eui  se  il 
Da  Ponte  faceva  troppo  sacrifizio  della  ronvf-mcnza  alio  sfarzo ,  e  «sba- 
gliava il  carattere  si^uiificativo  la  dcstinay.iùac  doli"  ciificio,  provvedeva 
almeno  alla  sicura  custodia  dei  rei  ed  in  uno  alla  loix>  salute,  ineltcndo, 
priino  tra  noi,  in  esecuzione  il  principio  tanto  piò  tardi  e  non  ancora 
bastantemente  diffiuo:  non  doversi  punire  ìl  delitto  con  nn  altro  delitto. 

Si  estende  quindi  ioterrolUmente  dietro  Ìl  sartiame  d^e  »avi  V  e* 
steso  lembo  della  città,  fin  dove  terminano  i  pubblici  giardini.  E  in  lon- 
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tano  ancora,  si  scorge  appena  in  sali*  orizzonte  quel  filo  di  naturali  di- 
ghe sabbiose,  che  inaravigliosarncntc  sofTerma  a  un  tratto  la  rabbia  dei 
ilutti  marini,  e  li  separa  dalla  (juietc  delie  lagune.  E  quasi  iu  centro  al 
dipioto  sorge  dalle  verdi  acque  dei  porto  la  vaga  isoletta  di  s.  Gior- 
gio Maggiore,  col  cinto  e  le  torriciuolc  della  aua  darsena,  coi  suoi  ce- 
lebri orli ,  col  suo  chiostro  già  per  opulenta  ora  per  memorie  iamoso, 
col  kno  magnifico  tempio  di  quel  Palladio,  i  evi  di&Ui  ti  vorrebbero 
da  alcono  preferibili,  sicoome  di  quelli  dì  Dante  soleu  dif«  TAlficà, 
alle  medeiime  belleiie  degli  aitn. 

Noo  è  «  dire  se  io  una  coal  magnifica  ]teeu  mettoiae  il  Bonal» 
ogni  ana  maggior  diligcoaa,  affioGhè,  per  quanto  era  io  ini»  iTesse  a  rio- 
icime  la  esecuzione  degna  di  essa,  del  suo  amore  per  Taiie  e  dell'a- 
more che  porta  al  patrio  decoro,  E  la  stessa  vaghezza  del  luogo  egli 
si  studiò  di  accrescere  con  avvedulissima  collocazione  di  nnvtlii  e  bar- 
cbclte,  che  eseguì  <li  f|i)el  tocco  sicuro,  il  quale  sì  di  frequente  m  tan- 
te parti  de'  suoi  lavori  indurrebbe  a  iar  credere  V  arte  di  nes^ujui  di£r 
licullà. 

Un  altro  dipinto  ancora,  fra  i  pi&  grandi  di' egli  soglia  io  tal  genere, 
eseguì  in  qoesii  ultimi  mesi  per  conmui«oii«  del  Tenente  OMMie.  Mai» 
nicbellL  Offre  esso  1*  interno  della  cbiesa  di  a.  Maroo^  veduto  dal  on»* 
fine  anteriore  della  maggioi-e  navata.  La  rìpntaaìone  che  ba  Si  Borsate 
di  una  particolare  valentia  nel  trattar  ^*  interni,  viene  pur  suggellata  da 
questo  lavoro,  il  quale  Vuoisi  certo  tenere  (ra  i  soni  più  distinti.  £  forse 
che  in  niun  altro  diede  maggior  prova  di  quella  spontaaeità  di  ùure,  cbe 
è  conseguenza  della  pratica  da  lui  acquistata  nell'  eseguire  molti  di 
tali  interni  compiutamente  dal  vero.  Metodo  indispensabile  nel  rappre- 
sentare monumenti  cbe  esistono,  querulo  però  non  si  abbin  in  mira  di 
▼  »ler  sostituire  ai  caratteri  della  verità  quelli  dello  stile;  quamio  di  una 
.irte  d' imitazione  non  si  voglia  fare  un  giuocolino  di  fantasia;  quando 
in  vece  di  ritratti  di  situazioni,  come  sono  o  dovrebbero  essere  le  prò* 
spettìve  dal  vero,  non  si  voglia  offrire  krve  mentitrici  tinte,  ìoce,  ac* 
cideoti  particolari;  quando  non  si  voglia  sostituire  ai  distintivi  efiètti 
locali,  i  delirii  della  imaginaatone  o,  peggio  ancora,  quelli  delia  con- 
Mnaione;  quando  in  fine  non  si  voglia  pompe^iarc  delle  finesae  lUf 
pile  alle  fonti  soprannaturali  del  bello  iikalc,  e  farneticare  con  esso  per- 
sino nelle  vedute  prospetticbe,  come  da  tanti  si  larnetica  ancbe  in  dÒ 
dove  esso  potrebbe  avere  un  raen  ridicolo  luogo. 

Questo  ultimo  dipiTito  tlel  Borsate  ci  sembra  unire  ai  pregio  ilclla 
(Iiligen7.a  esente  da  stento,  quello  di  un  tocco  libero,  sprezzante,  scevro 
perù  da  jcir  ccce&su  di  manierismo  che  gli  suole  essere  compaguo.  Fe- 
dele al  vi  >  ancbe  negli  acecssutti,  va  nel  tempo  stesso  ail^itlo  lontano 
tlalla  secch  /.za  di  condotta,  cbe  deriva  dallo  scrupolo  dì  voler  lutto  ri- 
irarrc,  non  icgli  effetti,  ma  nella  quantità.  Robusto  nel  tono,  semplice 
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neU'aMiinto  ddrefttto  generale,  quantunque  bastantemente  sviluppato  al- 
tresì nelle  parti,  ol&e  in  qnanlo  a  eoloré  e  e  degredasìoiM»  V  idea  di 
Ila  proponinent»  che,  meditato  in  ogni  èua  parie  prima  di  enere  posto 
io  eflètus  procede  nella  ooadolla  eoa  la  licoressa  di  chi  pnè  a  ietta 
slima  fidare  nella  propria  esperta  capacità. 

Potremmo  aggiungere  lodi  a  questi  dipinti  sansa  onta  del  Yeroj 
coiiij  Mjnza  onta  del  loro  autore  potremmo  forse  avventurarne  alcun 
biaMmo.  Nè  1'  una,  nè  l' altra  cosa  troviamo  conveniente  di  fare.  Non 
biasimi  perchè,  quando  pure  ci  fosse  riuscito  travedervi  delle  mende, 
tetreauno  per  alio  filkno  farne  cenno  pubblicamente,  non  essendo  og- 
getli  oiiierti  a  pobbiieo  giodizio,  e  rimanendo  per  conseguenza  in  tutti  i 
diritti  di  particolaie  proprietà  (3).  Noè  lodi  pex^,  coatitoendo  esse  so* 
le  di  rado  crUica  sana,  ed  offi«odo  qniodi  piulloslo  die  altro  appa« 
renia  di  piaggi,  tornerebbero  ad  oflTesa  del  bravo  autore  e  peggb  che 
inatili  ai  progressi  dell'  arte.  E  rispetto  all'  artista,  egli  è  tale  per  me- 
rito, età,  nomiuanza,  da  noti  abbisognare  ponto  d*  incoraggiamento  (4). 

In  quanto  poi  al  dovere,  sacro  e  caro,  di  rimeritare  debitamente  il 
Idiote  ihdividuaie,  che  torna  poi  in  (^nalclie  juodo  ad  onore  comune, 
oredìaMo  die  na  encomio  rimesso  e  relativo  onori  assai  più  che  le  tea- 
trali tnUimarionì,  le  quali,  se  tornano  qnaldie  volta  a  scorno  pure  di 
chi  n'  è  F  oggeUo^  procacciano  assai  pià  spesso,  predio  o  tardi  e  a  di> 
rillD^  per  lo  meno  il  dileggio  a  chi  ne  fii  professione. 

Non  ci  lusinga  quindi  per  nulla  rulTicio  di  pancgeristi,  il  quale, 
se  «specialmente  rivolto  ad  esaltare  l'oomo  io  lama,  in  moda»  viene  dai 
vanito'i  r  Janli  avveduti  professato  con  zelo  ammirabile,  e  reca  pure  ad 
essi  (jualtiie  maniera  di  non  ispregievole  vanlaggio.  Nè  intendiamo  per 
questo  far  loro  biasimo,  tanto  più  die  ira  i  molti  evvi  pure  sempre 
alcuno  che  li  adopera  io  ciò  di  buona  lede;  ma  solo  confessiamo  di 
non  sentila  poasessori  di  Uatante  grada  ad  imitarli. 

Non  si  cinedo  per  tanto^  die  apparteniamo  alla  razza  degli  irrìsoli 
dell*  entusiasmo;  ma  piiHiosto  essere  noi  di  animo  così  stremo  che/  Ofe 
pare  ne  fosse  possibile  il  sopporrè  in  noi  noe  qualche  sascettflnlitk  a 
realmente  sentirlo,  ifOO  brigheremmo  certo  ad  accendere  la  nostra  grama 
scintilla  alla  pi  ima  occasione  ,  e ,  che  è  peggio  e  non  crediamo  infre- 
quente, a  incallirne  con  la  consuetudine  il  principio,  assideraHo  a  ciò 
clic  pju  assai  importcìclibe  venisse  geoeralmente  serbato.  Ed  ecco  una 
nuova  specie  di  avarizia  ndicola. 

Abbiamo  furto  veduto  questo  benedetto  entusiasmo,  legittimo  figlio 
del  onore  —  cuor  ealdo  e  della  mente  robusta,  degeoerare  o  almeno  esse^ 
re  travisato,  iaeambiato  nella  frenesia,  da  coi  va  separato  da  assai  bre- 
ve coOfine,  che  stimiamo  pericdoso  a  non  pochi  il  tentarii^  irritarlo^ 
torturarlo  e,  come  vedemmo  o  ci  parve  vedere  in  alcuni  grandi  eiitiisia> 
sti,  aflatto  diatruggedo.  Non  ci  troveremmo  liorse  in  tal  caso,  come  es- 
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»i,  nella  necessità  dì.  aver  rìcono  alla  prelala  fireoesìa,  non  potendo  o 

non  valendo  taoto,  o  così  poco,  da  lerarci  dal  campo? 

1  sttblimatori  entusiasti  per  costume,  sogliono  d'altronde  ballare 

tanto  agevolmente  nell'ufficio  di  depressori  entusiasti  per  progetto,  cbe 
abbiamo  fatto  sacramento  di  non  voler  mai  battere  le  loro  peste,  per 
quanto  possano  essere  dessi  considerevoli  per  numero  ,  merito  ed  auto- 
rità. E  ciò  a  fine  di  non  incoi  rei  e  ed  assuefarci  almeno  nel  ridicolo 
dei  frenetici  applaudilori  c  dei  lìdchidtori  frenetici ,  a  rischio  pure  di 
dover  riportarne  in  pena  il  cervello  intronato  dalla  graziosa  degnaibne 
di  questi  secondL 

Nè  intendiamo  rifuggire  da  ciò  per  ipocrita  pompa  d' impassibili- 
tL  Sentiamo  troppo  quanta  parte  sia  in  noi  della  piocolexsa  nman». 
Possiamo  bensì  Taghc^iare  quell'  angusto  e  difficile  filo  cbe.  parto  ugual- 
mente l'ampia  via  dell'ingiusto,  ma  non  ardir  certo  aspirarvi.  Abboc^ 
riamo  solo  gli  astrai  a  cui  menano  le  soxze  mire  di  partialità  appas- 
sionata o  vcndutn.  \on  vorremo  incorrere  nella  viltà  di  chi  non  ha  mo- 
do a  separare  le  private  dalle  pubbliche  convenienze  :  rlìc  non  sa  o 
non  vuole  sacrificare  le  relazioni  c  le  alTezioni  particolari,  al  sentimen- 
to del  giusto  c  dcironcslo,  o  tacersi;  che  alla  utilità  propria  pospone 
il  debito  dt  verità,  lo  ricrede,  lo  tuerca;  che  si  vende,  o  dubbiamente 
per  condiscendenza,  o  idiretlameote  per  (ame,  o  indirettamente  per  amr 
bilione,  o  per  piccole  mire  presentì  o  per  brgbì  vamaggi  lontani;  vii- 
mente  si  vende  in  &tti  alla  ingordigia  delle  lodi  ed  al  ribreiao  del  bia- 
simo, di  chi  per  tale  ridicola  ingordigia,  per  tale  ribreiao  ridicolo,  non 
si  vcr^^na  a  mostrarsi  di  animo,  non  sapremmo  dire  se  più  mescbina- 
mente  debole,  o  mescbinamente  orgoglioso,  o  vile  meschinamente.  Ver- 
gognosissimo spirito  di  partito  1  Vergognosissime  scambievoleue  di  mo^ 
cenane  od  officiose  miserie,  da  cui  derivano  tante  ingiustitie  nei  biasi- 
mi, tante  bassezze  nelle  lodi,  tante  falsità  che  l)ramereraino  «einpre  ^rrvrc 
di  codarde  jh  oposizioni  ;  e  «^hc,  ncll'  epoca  in  cui  siamo  di  tranM/ione 
in  ogni  ni  iaicra  di  civilla,  dovremmo  finalmente  bandire  o,  se  noi  pos- 
siamo, almcuo  infamare  anco  in  quanto  ha  relazione  a  t^ualMasi  partico> 
larità  dell'arti  della  nostra  troppo  dassiea  torva.  Iaq»«rMcbè  dltro all'es- 
tere esse  d' impedimento  ad  ogni  qualsiasi  utile  fine,  che  non  può  cer- 
to derivare  nè  dai  panegirici  smaccati,  nh  dal  veleno  delle  satira  nè 
dalle  querule  meschinità,  è  poi  certo  causa  efficace  ad  impedire,  a  soP* 
ibeare  qud  delicato  sentimento  del  bello  cbe  dicesi  inviolato  retaggio 
del  bel  paese,  e  che  sembra  comunicarsi  naturalmente  tra  noi  in  chiun- 
que scenda  dalle  Alpi  n  godere  della  natura ,  delle  arti  e  delle  me- 
morie italiane:  —  quel  sentimento  che  vion  detto  frutto  esclusivo  di 
quanto  iUumioa  il  caro  raggio  che  si  diilonde  di  sotto  il  nostro  cielo 
beato. 

E  qui  diamo  linalmcnle  termine  alla  chiacchierata  che  avevamo  de- 
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bito  fare,  e  delle  i^M  delta  quale,  se  pur  ta  n'ha  aleana,  non  chia- 
nianio  responiabite  diicdiMua»  da  noi  in  fuori. 

Questa  dicbiansioiie  era  neecnaria»  dappoiché. teoeniiiio  ling^oaggio 
da  grave  cooMaio;  quantunque  non  «iaino  die  une  sola  penona,  e  delle 

ordinarie;  quantunque  stimiamo,  quanto  a  ìng^o,  non  valerne  mesta. 
Lo  abbiamo  solo  fatto  per  nobile  impulso  d'imitazione»  £  losM  questa 
la  sola  sgramalicatura  di  che  dobhiamo  arrossirei 

(i)  Fedi  Fol.  I-  pag.  3i. 
(a)  P'edit  FU*  i.  pag.  Sa. 

(3)  Voi,  I.  pag,  197. 

(4)  Jvvi  un'altra  ragione  ancora,  per  cn4  neltaccoutare  tra  guesle 

paroh  I  bei  dipinti  del  Borsata,  si  ha  stabilito  massima  di  scnrsegp;inn>i  le 
lodi,  oltre  a  quanto  il  piti  rigoroso  confine  della  modei  azione  avrebbe  consen- 
tito di  fare. 

Chi  emende  questa  specie  «U  «rUeoto ,  »  vide,  dopo  essersene  fpà  tot" 
ta  V  incarico ,  gradUameote  sorpreso  dal  dono  che  lo  slesso  artista  volle  es- 
sergli liberale  di  urf  pmprin  <^u<;fo^n  quadretto  d'invenzione  ad  olio.  Non  già 
che  il  gentil  donatore  potesse  mai  pensai-c  che  cnn  un  pofero  tributo  di 
pubblici  encomii  si  avesse  mira,  da  c/ti  non  Ita  aninto  villano,  di  concambio' 
re.  in  qualeAe  modo  ad  un  Ionio  /avare,  e  cosi  ^wntaneo,  gnaieeo.  Mà 
solo,  trattandosi  tU  un  empiee  atmumio  e  non  di  un  esame,  si  credette 
potersi  permettere  una  esenzione  dall'  increscimento  dello  stretta  scrupolo ^ 
t,he  il  ric^ore  della  critica  avrebbe  in  caso  diverso  prodotto,  nel  segnare  ta 
linea  scpai  alrice  del  giusto  o  che  giusto  fosse  panilo^  e  delle  seduzioni  di 
un  eeuro  sentimento  di  oM^adone,  H  quale  si  gode  Avtetane  pubUicmiei^ 
le  ai  donatore  eoHese, 

P.  GuvALitiu 


Cenni  rritivi  .sopra  tre  articoli  inseriti  nella  Biblioteca  Ilaiiana, 
relativi  a  tre  operette  impresse  a  Milano  nel  i833* 

In  un'  giornale  di  hello  arti  non  saranno  Inori  di  propesilo  que- 
ste poche  riflessioni  riguardo  ad  alcune  opere  ad  esse  relative,  e  con- 
tro il  parere  di  un  altro  giornalei  la  Bthlioteca  Italiana* 

Sul  mmsolea  di  Fio  FII  m  san  Pietro  ed  Fatiamo,  opera  di 
ThorwtUdsen,  cenni  critiei  di  Fhmeesco  Ga^pertml.  MHano  i83d. 

»  Trattasi,  al  dire  della  Biblioteca  Italiana  (luglio  i833  p.  84),  di 
j»  un'opera  grandiosa,  collocata  nella  Vaticana  basilica,  del  monumento 
I*  sepolcrale  di  nn  pontefice,  al  quale  dee  pigliare  intercase  tutu  la  cri- 
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it  Mianità  ì  ìHMuà  di  m  «tuia  pnMggpa  glurioiinle  tra  gU  o- 
»  dierni  fcaluirì,  e  die  già  gode  giiutMii«Die  di  luu  ùmà  «itrapea  ;  « 
»  ipetlo  ligBOr  Gftiperoai,  che  noi  ooa  ceagiciiMO  ponto  ne  poco,  ec, 
n  e&  ...  viene  ad  esaminaflo  partìtanwate,  0  pinttoit»  a  lacerarìo  coi 
JB  ioot  CBmd  critici  ec,  ec,  ».  Ma  appaoto  percbè  tratlavasi  di  nn'  o- 
pera  grandiosa,  eseguita  dal  primo  scultore  vivente,  si  doveva  attendersi 
jiiù  di  qtianto  SÌ  ottcn no,  e  |)cr  cui  la  forte  aspcttttxione  conccputti  fu 
delusa^  non  secontlo  soUanh»  il  Gaspetoni,  ma  secoaJo  il  parere  quasi 
nnivcrsalc,  Scn/.a  che  io  piiniu  [irelenda  <li  sappormi  in  grado  di  decidere 
in  oggetti  di  belle  arti,  e  niuitu  mcau  di  criticare  itti  Tliorwald^iea  o  di 
scu&arc  il  Gasperooi,  siami  lecito  il  dire  senpUeenente^  che  trovandmi 
in  Roma  nd  norembve  del  i83o,  ed  in  tan  Pietro  nel  momento  iteseo 
in  eoi  si  ftcuopriva  quel  mausoleo  alla  presenta  dei  primi  artisti  •  di 
numero  grandissimo  d' intelitgenti,  vi  si  notarono  pur  troppo  qne*  dif- 
iietti  de*qa;ili  si  trattò  in  questo  liliro;  difTetti  che  successivi  cambia- 
menti ed  aggiunte  non  valsero  a  toglieie.  Ma  dall'autore  deU'artifiolo 
della  fiiblioteca  Italiana,  celebre  d'  altronde  per  i^ere  pubblicate  negli 
anni  decorsi,  non  si  è  l'Cffuto  H  mausoleo,  e  non  si  nttentò  n  ffixfìicct- 
rc  ;  c  inassirae  che  jicr  simili  oggetti  non  basta  la  scienra,  ma  si  richie- 
de bwnuL  i'i.\tii.  Del  resto  anoorchc  le  critiche  del  Gaspcroni  non  re- 
stassero entro  i  limili  dovuti,  non  spettava  poi  mai  alla  Biblioteca  Ita- 
liana l'ammonirlo,  come  r|uelia  che  ha  dato  tanto  cattivo  esempio  in 
simil  genere  ;  e  che  Torrcbbe  ora  fiume  esden  il  biasimo  anche  sopra 
nna  certa  lettera  scrìtta  da  Vanesia  e  stata  inserita  nd  JUooglitora»  co* 
me  in  fine  dell' articdo  si  accenna. 


Saggio  maUlicthchinnco  sopra^  i  Miafi  mineralt  ec,  di  Lorenip 
Marcucd,  3.*  ecA^ione.  Milano  id33. 

In  prova  di  quanto  dissi  qui  sopra,  ecco  come  la  Hiblioteca  Italiana 
(settembre  i833  p.  4"^)  proposito,  ma  fuor  di  proposito,  critica  quel 
libro.  «  Domanderemo,  se  ci  fosse  lecito,  all'autore  o  agli  editori, 
m  perchè  sia  staccata  dalle  gomme  e  riferita  in  separato  capitolo  la 
I*  gomma  lacca  %  qudi  fieno  i  carboni  di  nocchie  ^  e  che  cosa  sien» 
M  le  nocchie ,  nominate  anche  nell'  ìndice ,  giacche  qudia  vnee  non  si 
trova  nei  nostri  disionarii  ».  Risponderò  in  due  parole,  t.**  Non  essendo 
cpella  iacea  propriamente  una  goumw  ma  nna  resina,  andava  appun- 
to ^leocnte  dalie  gomme,  delle  quali  non  porta  volgarmente  che  il  no- 
me ,  per  cui  andava  riferita  m  teparato  capitolo.  iJ*  aprendosi  qua- 
hinrjue  diiionarin  italiano  si  troverà  il  vocabolo  Nùcehio,  confermato 
da  molti  csenipn  di  classici  autori  ,  e  designato  per  quelUt  pm  t''  p'ìt 
dura  del  fusto  delC albero  che  forma  i  nodi  deilcgcfOji  i  quali  da  noi 
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lombardi  si  dicOQO  anche  groppi j  e  che  appunto  per  la  loro  durezza, 
ridotti  in  caròom,  producono  un  bel  nero  adattato  aUa  pittura,  come  (Quel- 
lo rùnvato  dall' omo  braciato  delle  pe«cl>e,  ostia  del  loto  noceioto. 

SugU  sauUti,  jLeUera  di  Cesan  Cantù.  Milano  i833. 

Altro  sapt^io  lYì  rritica  mal  .ipplicnti  si  ricava  dalla  Biblioteca  Ita- 
liani» dello  stci  0  anno  e  mese,  a  c  u  ioise  1'  autore  risponderà  quando 
si  troverà  in  situazione  e  ctrcoataoiUi  <k  poterlo  £are  :  io  perlaoto  mi 
liiniterò  a  pochi  punti. 

l".  (pag.  4o6)*  "  Sullo  smalto  proprìamcote  non  si  dipinge;  ma 
«  bensì  duopiesi  con  oolorì  di  «maho  una  superficie  meCallica,  come 
j»  l'anteiie  stesso  vieoe  a  dire  in  tesuilo,  e  per  queste  i  lami  di  quel 
»  genere  più  conranemeote  si  chiamaoo  mùdfi  e  piltiue  di  smallo  • 
»  in  iamallo,  cke  non  mUo  smalto.  » 

Rispondo  { Encydopedie  f  ou  dictionnaire  raisonné  des  sciences 
ec. ,  ec.  )  Enuiil  :  l' art  de  paùidre  sur  V  email  ....  On  ttppelìera  jìitu 
exactcnimt  pciiiturc  sur  f  email  qu'  en  énutii ....  sur  lui  Jutui  cnuulié 
d'wìe  seule  couleur.  Ciò  si  ripete  parola  per  parola  anche  ucìV  E/tci- 
clopedia  metodica  {jàrts  et  Métiers  mécaniques.  Paris  1783.  Enuii^ 
Imur:  pag.  ^o!^) 

a".  «  Aloine  postille  trotiamo  pavé  aeeeseaiie  alla  seguente  pag.  9. 
<»  Vi  si  dice,  poietri  ottenere  nei  peiri  gran  imrielà  di  colori,  non 
»  per  r^fleswme,  wut  per  rifra^one.  Questo  non  ci  scfld>ra  troppo  e- 
»  satto,  percBè  il  vedersi  gli  oggetti  dipinti  per  rifrazione,  anziché  per 
"  riflessione,  influisce  piuttosto  sulla  lucentezza,  sulla  Tivacità,  sulla  10- 
»  icnsilà  dei  colori,  che  non  sulla  loro  varietà  »».  Dimando  scusa  :  per 
varietà  iit  colori  s'intendono  tutte  le  loro  gradazioni:  ora  le  paste  vi- 
tree diflìcilmenie  si  possono  distinguere  uei  loro  colori  per  riflessione 
quanto  più  sono  Garitte  di  colore  ;  di  modo  che  Mnimno  perfino  pe- 
se, sdibeoe  il  neto  propriamente  non  si  trovi,  nà  si  possa  ottenere  nel 
Tetro,  osservalo  per  rifirasione. 

3.^  n  Potrebbe  duvqne  inlenderst  che  sotto  il  nome  di  porpora  si 
w  trattasse  del  colore  purpureo;  ma  anche  in  questo  esso  è  dnopo  av- 
»  venire,  che  il  cavalicr  Rosa  ed  altri  dopo  di  esso  provarono  all'evi- 
»  denza  essere  tult*  altra  cosa  \à  potporti  rossa  degli  antichi,  dallo' scar- 
»  latto,  dai  carmino,  dal  chermisino  e  da  tutti  i  colori  tratti  dalla  coc- 
»  ciniglia  Risposta  :  la  Biblioteca  Italiana  non  doveva  ignorare  la 
dissertazione  del  dottore  fiartolomeo  Bizio,  chimico  distintissimo,  intitola- 
ta: La  porpora  rivocata  entro  i  ottani  del  rosso.  (Annali  delle  scien- 
le  del  regno  Lombardo-Yeneto.  Padova  i833  pag.  53  :  gen.  e  feb.) 

4".  »  Qnakhe  dilBcoltà  ci  la  nasceie  quella  qnalificasione  di  no- 
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n  turale  data  al  còtabro,  che  dee  combinarsi  col  qaarzo  calcioato  e 
«  con  «Itre  matem  dcUa  composizione  àe^  fintiti,  perchè,  se  si  ta- 
»  tende  sotto  quel  nome  il  eùuéro  nativo,  questo  h  rarissimo  in  natura  » 
»  e  io  commereio  non  si  tro?a  se  non  il  fattisio.  »  Pteseindendo  dal- 
l' esame  ae  il  cinabro,  cb'  è  nna  combinazione  di  zolfo  e  merenrìo,  so- 
stanze evaporabili  ad  alte  temperature,  possa  entrare  utiimcate  nella 
composizione  degli  smalti  ;  farò  soltanto  osser?are,  che  il  cùutbro  nativo 
è  rarissimo  in  natura^  dì  modo  clic  ve  ne  sono  delle  montagne  intie- 
re, formando  le  principali  miniere  del  mercurio;  e  in  tanto  non  ne 
trova  in  commercio,  in  quanio  il  f(itti\iu  è  meno  mescoìalo  a  sostante 
Cterogeuce,  e  pcrciu  più  pnro  e  più  adattato  alla  piUm  i, 

5".  n  Cosi  là  dove  s' insegna  che  il  foudenlc  oppurtuno  a  mesco<- 
*»  larsi  coi  colori  dello  smalto  è*  il  vetro,  poteva  aggiugnersi  che  dn 
n  molti  pratici  si  preferisce  nell'uso  il  vetro  bianco,  risoltaole  dal-  poi- 
m  Tcrizzamento  delle  più  esili  ampolline  o  boccette  degli  speziali,  che 
»  si  trova  esaere  il  pià  puro  ed  il  migliore  fondente.  »  Me  il  veti» 
delle  ampolline  o  boccette  degli  speziali  è  fra  i  meno  bianchii  e  se  ta- 
le non  apparisce,  dipende  dalla  sua  sottigliezza;  percbè  qualunque  corpo 
a  colori  diafani,  liquido  o  solido,  ridotto  in  lamina  sottile  perde  io  intensità 
di  colorito;  e  da  quella  stessa  pasta  vitrea  con  cui  si  soffiano  qnellc  am- 
polline, si  traggono  quelle  comuni  grosse  bottiglie  verdastre;  adoperan- 
dosi perciò  il  vetro  più  impuro:  come  parirueuU  quello  non  può  c:»se- 
jre  il  mùjliur  jundente^  anche  perchè  quei  vetro  varia  sempre  nelle  pro- 
porzioni degl'  ingredienti,  e  secondo  i  tempi  e  secondo  le  fabbriche. 

A.  BsUAHl 


La  Galleria  dei  (jassi  (ippartencnte  alla  Pa  ugma  ^ccoiietttia 
delle  belle  arti.  Perugia  1^33.  tJ." 

Nella  ricorrenza  della  distribu/Jonc  dei  premii  triennali;,  (loare  Massai- 
ri,  professore  d'anatomia  pitlonca  c  scgreiano  dell' accadeiuia  di  belle 
erti  della  città  di  Perugia,  rese  di  pubblico  diritto  quest'operetta,  la  qua- 
le  forme  un  catalogo  ragionato  dei  yarìi  pregevoli  gessi  poesedoti  dall'ac- 
cademia perugina,  preceduto  da  un  brevissimo  cenno  storico  sulle  fon- 
dazione ed  incrementi  di  quello  stabilimento* 

La  ialitasione  dell'accademia  di  Perugia  risale  fino  al  secolo XVI, 
in  cui  sorse  sotto  gli  auspicii  di  Fulvio  della  Cornia  vescovo,  e  Tomma- 
so di  s.  Felice  preside  della  città.  Fornita  di  pregevoli  dipinti,  mancava 
però  di  esemplari  in  rilievo  da  proporre  agli  alunni,  non  contandosi 
nelle  sue  sale  fino  verso  il  cadere  del  secolo  scorso,  che  i  quattro ges- 
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ti  d«llc  iUlue  giacenti  scolpite  da  Micbekogelo  «ux  sepolcri  Medicei  ; 
gesù  donati  alla  patri*  nel  iSj3  dallo  tenitore  Vtoeenio  Danti. 

Fn  od  1791  sotto  il  feggimenlo  di  Fnooesco  Maria  Degl'Oddi  che 
a  pobbUebe  tpese  l'accademia  acquistò  quello  del  Gladialore  combattente: 
compera  e  cui  tenne  dietro  ne' due  aooi  soiieguenti  gli  altri  delle  due 
statue  antidie,  rArrotino  e  TApoUino,  che  sono  nella  tribuna  delle  gal- 
lerie di  Firenze,  della  statua  intitolata  1' Anatomia,  inventata  in  Roma 
del  Paudari  nel  1767,  appunto  per  lo  studio  anatomico,  e  del  celebre 
gruppo  della  Lotta.  In  queil  anno  Vincenzo  Pacetti  fece  pur  dono  al- 
l' accadciuia  del  busto  di  una  Baccante  :  e  fu  in  quel  tempo  altresì  che 
dall'  antica  sede  fu  trasportata  neli'  ampio  sito  che  occupa  tuttora  nel- 
la UDÌTersitlu 

Nel  1817  Carb  Labmico  pitiore  paeeisla,  dopo  avere  arricchito  le 
tale  accademiche  eoi  bassorilievo  io  gesso  di  nna  densa,  e  con  quelli  del 
torso  di  Belvedere  e  dei  due  busti  dell'Apollo  di  Belvedere  e  dì  ait  Ame- 
re dormiente,  morendo  legò  ad  esse  la  sua  intera  collezione,  composta 
di  oltre  5o  oggetti,  fra  statueift»,  busti,  teste  e  rraiumenli.  L'anno  dopo 
i  ma^isir<)ti  del  Comune  deliberarono  1'  acquisto  a  proprie  spese  dell'Er- 
cole Farnesiano,  e  nel  1820  fecero  col  dinaro  dell'accademia  trarre  le 
iaime  ut  ge&io  di  uadiu  pezzi  decorativi,  rapprcj>cntauti  emblemi  ed  ara- 
beschi, che  ornano  la  pori»  prinàpale  del  palano  comnnitativo  »  mo- 
numento d'ignoto  aalore  del  seoob  XIII;  nonché  di  altri  set  pesti  or* 
namentali  d^'  intagli  del  coro  di  s.  Pietro  iu  Perugia ,  eseguiti  snì 
disegni  di  Aaffaello. 

Ma  un  mag^ore  incremento  nella  galleria  accademica  avvenne  quan- 
do ,  restituito  Pio  VII  all'  antica  sede ,  il  card.  Ercole  Consalvi  nel- 
l'anno  iSaa  le  fece  dono  dei  gessi  di  tre  antiche  statue,  la  Cerere  e 
l'Urania  del  museo  Capitolino,  ed  il  Di^rultolo  del  museo  Pio-Clemen- 
ti no  ;  nonché  di  quelli  del  busto  del  ^ilo  e  della  tcita  del  Giove  Olim- 
pico, esistenti  del  pari  io  quest'  ultimo  deposito  delle  più  insigni  pre- 
aieiità  deli'  antica  scultura. 

A  tali  doni  della  sovrana  muoifioensa  molti  se  oc  unirono  di  ar- 
tisti distinti,  che  di'  aoeademìa  inviarono  copie  in  gesso  dei  lavori  da 
essi  prodotti,  come  avvenne  quando  nel  1B23  Antonio  Canova  le  spedì 
quello  del  suo  gruppo  delle  Grazie,  che  ora  si  vede  a  Monaco  ;  nel  i8'i6, 
eli  e  Corrado  Eberh;ird  brj  Varese  la  prescutò  di  quello  del  suo  basso-rilie- 
vo di  Giove  e  Giuoone;  nel  i83ai ,  che  Alberto  Thorwaldsen  danese 
le  oQrì  quello  della  sua  statua  di  un  pastore,  e  Silvestro  Massari  gli  altri 
dì  diversi  calchi  dal  cadavere  umauo  ad  uso  degli  studiosi. 

Nè  meno  verso  di  essa  liberali  si  moitraron»  altri  partieohri  e  non 
pochi  cj^tadioi.  Di  vero  nel  1894  ricevette  dal  cav.  Wicard  il  bassori- 
lievo io  gesso  di  una  N.  D.  col  bambino  e  s,  Giovanni,  opera  di  Mi- 
ehelaageh»,  di  cui  quell'illustre  artista  era  pomessore;  nel  i8aH  ebbe 
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d«l  pro£  Giuseppe  CoWuì  il  (;csao  di  an  .^ppo  di  greco  lavoro,  clie 
sta  nel  mineo  Capitolino,  e  figura  Amore  e  Psiche:  nel  1839  gl'eredi 
di  Canova  le  spedirono  quattro  gessi  tratti  dalle  opere  di  Canova  stesso, 
e  furono  il  piigillatore  Damosseno  (ora  a  Veue^ia  in  casa  Treves)  ed 
i  bassirilicvi  la  morte  di  Priamo,  la  danza  dei  lìgi i  d'Alcinoo,  nonché 
porzione  del  cavallo  coloritale  modellato  per  la  statua  eijucstre  di  Carlo 
in  re  di  Spagna ,  fuso  poi  da  Fraoeesco  Rìgbetti  e  collocato  a  GmmvU: 
nel  i83ft  il  coo(aloDÌefe  Lodovico  Raldeschi  le  dooò  il  gesso  del  basto 
colossale  di  Meoeoate  »  scoperto  in  quell'anno  dal  .pFo£  Pietro  Mumi 
in  uno  scavo  da  lui  ordinato  nel  luogo  ove  esisteva  un  tempo  1'  antica 
città  di  Parsoli ,  sulla  via  Flaminia  fra  JS'arni  e  Todi  :  ed  io  qucH'anao 
stesso  nions.  Cittadini  vescovo  di  Perugia  in  seno  ad  essa  fece  depositare 
gU  avanzi  di  un  alto  rilievo  in  marmo  perugino  ,  die  credesi  opera  di 
Agostino  della  Robbia,  ed  esisteva  nella  facciala  del  tempio  di  s.  Bernar- 
dino cretto  nel  14^5»  J  ^  iinalmeotc  il  prof.  G,  B.  Vcriuiglioli  vi  pose 
i  resti  di  due  statue  a  gran  rilievo ,  tn  aianao  penigiao ,  trovale  ndia 
vicina  Casaglia. 

Bla  r  aomenlo  sensa  paragone  maggiore  d' ogni  altro  nella  colle- 
zione dei  gessi  dell'  accademia,  derivò  dalla  rtsolasioae  presa  nel  18 19 
di  far  trarre  le  forme  di  tutte  le  opere  di  acnhnra  che  decorano  la  fon* 

te  maggiore  di  Perugia.  Da  questo  celet>re  monumento,  cretto  nel  secolo 
XIII  per  opera  di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  ed  Arnolfo  Finrenttno,  si 
formarono  e  frettarono  111  (jucll'  anno  e  nel  seguente  i  cinqnanta  quadra- 
ti a  bassorilievo,  per  cura  di  varii  studenti  dell" arcadcmia  stessa,  sotto 
direzione  del  prof.  Tommaso  Minardi,  e  nel  i83o-i81i  il  prof,  di  scul- 
tura Silvestro  Massari  formò  egli  medesimo  le  ventiquattro  statue ,  e  le 
collocò  nella  gallerìa  collo  stesso  ordine  cke  si  osservano  toUa  fonte.  Ne 
pago  di  ciò,  si  diede  ad  intagliarle  ad  act^naforte,  e  con- dottissime  illnitra- 
siooi  del  sommo  archeologo  G.  B.  Vermìglioli  le  diede  io  loce  (1). 

Così  per  amore  c  diligenza  dei  patrii  magbtrati,  del  rettore  dello 
slato  e  de'  cittadini,  la  galleria  accademica  in  pochi  anni  divenne  pos- 
seditnce  di  una  scelta  collezione  di  olire  160  gessi;  ed  i  moventi  che 
la  fonuarono,  lungi  dal  scemare  e  ristarsi,  più  sempre  anzi  operosamen- 
te fervendo  ,  è  sperabile  che  la  ornai  ricca  suppellettile  per  volger  di 
anni  anmeotcrà  vieppiù,  a  decoro  dello  stabUiuieuio  che  illastra  e.da  cai 
è  ttttelata. 

A&BssMiMM»  Zamm. 


(1)  redi  più  iotto  tiegU  anttmzù. 
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NECROLOGIA 

Ptuqimie  Betii  arehiMto. 

Tir\\  discorso  pronttgxiato  in  onore  del  Belli  dal  chiarìssfino  pro- 
fessore Salvatore  Betti,  segrctaiio  dell'accademia  di  san  Luca,  togliamo 
ic  scf^ticnti  notizie  su  qucll'  arliftU,  morto  in  Aoma  ii  3i  ottobre  dello 
scorso  anno. 

Da  Annunziata  Mirabelli  di  Arezzo  e  da  Giova mbaliij»ia  Belli  na- 
cqoe  in  Roma  Pasf|ualc,  il  giorno  3  dicembre  i^Sa.  Giovanissimo  ebbe 
dal  pmore  Lorenzo  Pechen  di  Lione,  che  fa  poi  direttore  dell* acca- 
demia di  belle  arti  in  Torino,  i  primi  insegnamentt  nell'arte  pittorica, 
della  quale  formò  poi  sempre  il  ano  diletto^  non  boIo  acquistando  ricca 
suppellettile  di  piegiati  dipinlij  ma  esercitandosi  anche  nel  ristaurarli  c 
massime  nel  trasportarne  dalla  tavola  alla  tela  con  motta  lode.  L'archi- 
tettura peraltro  con  amore  più  vivo  fermò  il  suo  ingcc^no,  ed  acconciatosi 
con  Pietro  Gamporese,  che  allora  teneva  in  iioma  una  fioritissima  scuo- 
la, ue  imparò  non  solo  le  leorirlif*,  ma  la  praiici,  assistendo  eziandio  il  mae- 
itro  tn  tutte  le  opere  che  a  quel  tempo  coiKlusse,  e  particolarmente  nel- 
lo ereiione  dell'arco  che  la  città  di  Snbiaco  decretò  a  Pio  VI  e  nella 
&faiiric*  deli' Apollinare,  oggi  seminario  romano.  In  qnesta  pratica.  Un- 
to necessaria  in  ispeaieltii  agli  architetti  e  che  nelle  odierne  accademie 
per  nulla  quasi  apprender  ponno  i  giovani,  i  quali  non  architttlOit  ne 
escono,  ma  semplici  disegnatori  d' archi tettnra,  il  Belli  maggiormente  si 
atideitrò  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Antinori  da  Camerino  ,  artista 
di  chiara  fama,  a  cui  non  solo  riuscì  di  aiuto,  ma  anche  di  validissimo 
consiglio  nei  più  ardui  lavori.  E  di  vero  diede  grandissima  o[)cra  nel 
1783  a  muovere  i  colossi  di  Moniecavallo,  nel  1786  ad  innalzare  l'o- 
heliseo  Augusto  sul  Quirinale  ;  e  rimasto  solo  alla  direzione  dei  meccani- 
smi, ahi  nel  1789  i' obelisco  Salinstiano  sul  Piocio,  nel  1792  il  Cam* 
pense  a  Montecitorio.  Tali  opere  gli  fruttarono  onore  grandissimo  e  cora 
missioni  ;  che  fu  chiamato  a  Nola  per  architettarvi  la  fabbrica  del  se- 
minario j  a  Meldola  per  riparare  ai  grandi  guasti  recati  dal  fiume,  a 
Foligno,  a  Tivoli,  a  Terracina,  a  Valmontonc  prr  altri  lavori. 

JVel  1810  fu  eletto  ifl  ar.:adcniir.o  di  mento  di  san  Luca  ,  e  po- 
chi mesi  dopo  fn  nominit  1  auuiiinistralore  delle  rendite  di  essa  acca- 
demia, il  quale  incarico  s  ivtf  tine  fino  all' estremo  della  sua  vita  con  e- 
semplare  integrità.  Di  gravi  incombenze  gii  iu  origine  quella  elezione, 
chè  nel  1810'  dotata  l'aoeadenùa  da  Napoleone  di  cento  mille  franchi, 
cos'obbligo  di  custodire  e  restaurare  le  opere  pubbliche  di  belle  arti- 
e  d'antichità,  fu  il  Belli  curatore  di  quella  somma  e  di  quelle  spese; 
come  ebbe  altresì  carico  nel  18     di  quante  occorse  f  er  aprire  le  seno* 


Digiii^cu  by  Gdo^Ic 


|«  «ficademidie  nelle  lale  deirApollinare,  «  trufierìfle  nel  i8i4  in  quel- 
le delfUmTeisitL  Nè  minor  parte  prese  in  queir  anoo  i8t»  «Ila  visita 
elle  l' accademia  fu  incaricata  di  &re  a  tutti  gì'  antichi  monumenti,  che 
itianaTaDii  danneggiati  dal  terremoto  imnoto  fieli'  aprile  dello  atea- 

ao  anno. 

Insieme  a  Giuseppe  Camporesc,  Virginio  Bracci  e  Basilio  Mazzoli, 
concorse  il  Belli  nel  i8i3  a  dare  progetti  per  no  grandioso  editìcio 
con  cui  Napoleone  voleva  cousacrar  sui  Cenisio  ia  memoria  della  Tittoria 
di  Vartchen,  ed  alla  spesa  del  qoale  avea  dealittati  tentieiiii|ne  miiiMoi 
di  franchi.  Il  Bdli  ideò  a  qneli'  oggetlo  no  Motaoso  ospizio  per  i  poa» 
saggieri,  opera  tolto  ogni  aspetto  loderolisiiaia,  ma  che  noo  ebb^  pet 
le  politiche  viceni|e,  esecniione.  Fu  nel  1816  delegato  odGompoceie  e 
Tommaso  Zappati  a  rimuoverà  il  Mosè  di  Michelangelo  onde  procao- 
ciargli  luce  miglioie,  e  nell'anno  mcdesirao  Canova  lo  elesse,  col  Zap- 
pati e  llaflacle  Slern,  ad  ordinare  il  concorso  triennale  d' arcbiletlura, 
che  era  stato  da  lui  fondato  nella  accademia.  E  di  questa  ebbe  altresì 
nel  seguente  anno  a  riformare  gli  statuti,  essendogli  compagni  in  quella 
operaJLione  Canova,  Camuccini,  Landi,  Laboureur,  Tborwaldseo^  d'E- 
ste  e  Stem« 

Hanealo  ai  vivi  quest'nUimo  nel  gennaio  1810,  il  Bdli  fn  incari- 
cato di  proseguire  i  lavori  da  quello  intrapresi  nd  moseo  Chiaranonti, 

e  li  trasse  a  compimento  nel  i8a3,  erìgendovi  di  snodisene  la  trahe*- 
zione,  la  vòlta  della  grande  sala,  e  condncendone  eaiaudio  tutta  la  fiar» 
le  decorativa,  non  m^no  che  i!  gran  musaico  del  pavimento. 

Con  siffatto  grandioso  lavoro  preluse  a  qtx  Ilo  (  lie  doveva  essere  il  sito 
capo  lavoro,  il  tempio  sotterraneo  in  Assisi.  Qutlla  chiesa,  ia  costruzione 
lieiia  quale  fu  diretta  àM'  architetto  Giuseppe  Brizzi,  è  a  croce  greca, 
larga  e  lunga  noTauta  palmi  romani,  c  terminata  nelle  quattro  brac- 
cia da  emicicli,  con  sedici  colonne  doriche  binale  che  soelengono  la 
vòlta.  Seendesi  ad  essa  dalla  chiesa  di  san  Francesco  detta  inferiore, 
per  due  ampie  scale»  le  quali  mettono  ad  un  grazioso  vestibolo,  prima 
dì  entrare  nel  saninario  ;  e  Ih  pure  è  di  fronte  un  altro  vestibolo»  che 
apre  l' ingresso  per  la  parte  del  chiostro.  BelHssima  e  nobilissima  ope- 
rai sia  per  architettura  sia  jier  ornamenti. 

Frattanto  nella  notte  del  i5  luglio  1823  poc^e  faville  tra*rurrile 
neir  aniichissàiuo  la([iieare  della  basilica  di  san  Paolo  suUa  via  OsHeuse, 
incendiar  facevano  queir  insigne  monumento  della  magaifioenza  impe- 
riale dì  Teodosio,  aenaa  ohe  le  cure  di  tutti,  e  del  Belli  in  ispeiieltà 
potessero  in  parie  venma  ovriare  a  quel  memorando  disastro. 

Leone  Xìl,  allora  papa,  con  savio  conaiglio  decìse  che  ti  dovesse, 
nel  procedere  subito  alla  restiturione  del  lempìoi  conservare  tcmpidcia- 
mente  non  solo  le  ferme  e  le  proporrioni  di  quello  che  le  fiamme  a- 
vean  divoralo»  ma  perfino  laparle  oraamentale;  esduso  solameole  qnao- 
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to  in  secoli  posteriori  alla  fond.izlone  primitiva  To.sse  sUto  aggiunto  ;  e 
nel  t8a5  uouuuu  il  Belli  ad  architeUo  direttore  del  rìsorgeate  ediiicio. 
Gli  acGnmi  ragguagli  ebe  dì  MDO  in  vano  da  allora  ti  poU>ticaroo0 
sol  pròeedìnwalo  delU  fiibbrica,  atlestaiio  Immaosaneoie  come  egli  a  qael 
gravo  ànoacifio  conri^ndesso.  In  questo  decano  di  tompo  due  altre  opere 
coodusce,  0  forooo  le  estreme  :  le  facciate  delle  dae  cliiose  di  san  An- 
drea delle  Fratte  e  dì  «aota  Maria  della  Consolazione,  aodio  erello  por 
dìip<»ìuone  testamentaria  del  cardinale  Ercole  Constivi. 

Km  il  Belli  d'alta  statura,  calvo,  d'occhi  cerulei,  di  bianca  tinta, 
adusto  della  persona:  costumi  t  bhc  traenti  alla  giocondità  ed  allo  scher- 
zo, bencbè  facile  all'  iracondia  e  pertinace  talora  nelle  proprie  opinio- 
ni :  fama  intattisf>iiiia  :  modestia  somma,  per  cui  rifiutò  sino  la  decora* 
siono  dd  Cristo,  della  f|nalo  il  CodssItì,  compita  l'opera  dd  nnsoo»  b 
foleva  insignito.  Uffieii  però  ed  onorifioeuo  non  gli  mancarono»  cbè  t^ì 
fu  ingegnerò  sotto  ispettore  di  acqoe  e  strade^  architotlo  do*asusei  e  del- 
le gallerie  pontifìcie ,  consultore  della  commissione  d' antiebilà  0  lielle 
arti,  memVii'o  del  collegio  fUosofico  della  università  rcHoana,  da  quando 
nel  i^ab  il  poutcfire  st^tol  che  due  archilelti  accademici  di  san  Luca 
dovessero  in  esso  collegio  sedere. 

II  giorno  3t  ottobre  dello  scordo  anno  fu  1  iiltuno  per  il  Belli; 
uomo  che  le  aru  romane  ouoratameoie  per  lungo  tempo  ricorderanno. 


RIVISTA  DI  MEMORIE  INSERITE  IN  OPERE  PERIODICHE 

Ruderi  anttc/ii  nelle  isole  delia  Toscana, 

Il  prof.  Giuseppe  Giuli)  sanese,  nel  percorrrere  tutto  il  gran-duca- 
lo  di  Toscana  in  traccia  di  minerali,  esaminando  le  isolette  che  sorgo- 
no dal  lleditenanoo  non  loage  da  qoella  spiaggia ,  vi  rtovoooo  non  po- 
che tracce  di  antidio  costraaioDi,  cbe  possono  dirsi  qnast  afiàtto  scono- 
sciato*  Avendone  inserita  una  sua  relaàono  ndl'  Indieator*  Simase,  e 
Grossetana,  slimiamo  utile  il  farne  menziooe  j  o  ciò  tanto  pift  trattan- 
dosi di  avanzi  esistenti  in  luoghi  visitati  di  raro,  e  non  finora  con- 
venientemente descritti.  Le  isole  dove  sì  trovano  ruderi  di  antiche  fab- 
briche sono  quelle  di  Giaonatri ,  Monte  Grillo,  Pianosa,  Elba,  Giglio 
e  Gorgona. 

Gianoutri,  anticamcole  Dianium,  e  un  isolcila  calcarea,  di  circa  5 
nùglia  dì  oireooferenia ,  in  meno  alla  quale  sorge  una  collina  che  nel 
principio  del  nostro  secolo  fn  muoiu  di  una  fiirtiÌGcaBÌono,  ora  rovinosa. 
Non  Ila  soffgOBli  d'acqua,  nè  mostra  vestigìi  di  antica  coltivazione.  La 
cela  dotta  dello  jffpslmadnne  vedeà  attifidalmoule  icigrandìta,  sosienondo- 
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iene  la  terra  con  on  maro  reticolare  di  woMom',  làvoro  «lie  ti  app.ile« 
M  a^nenente  all'  epoca  romana.  Non  Innge  dalla  cada  nMCstra,  ani" 
pliata  e  manita  di  maragUc  similt»  sta  nn  fabbricato»  luogo  braccia  t8y 

largo  5,  di  costrudone  parimenti  romana,  diviso  io  tre  stanzoni,  uno 
solo  dei  quali  coosenra  la  vòlta ,  comunicanti  fra  loro  ed  intonacati  di 
cemento  ros^o  tenncissiino.  Poco  distante  evvi  altro  c<ii(^»"io  (]f]\o  stresso 
genere,  lut)j;o  braccia  i8,  largo  9,  diviso  in  cinque  stanzoni,  comuni- 
canti ,  con  p:ivimenti  di  c^Icislruzzo  e  vòlte  di  tutto  sesto,  aperte  al 
vertice  in  iìtiestrc  c|uadrate. 

Forse  entrambe  queste  costroaioni  servirooo  originariameole  ad  is- 
so di  cistflfoc,  oisenrandovisi  no  canale  rotondo  di  terra  colta,  murato 
da  nna  parte  nelle  pareti;  ed  in  esse  di  leggeri  accogUeraosi  le  acque 
colanti  dalle  TÌcinc  dbbrìche.  Di  vero»  salendo  alqlhanto  il  monte,  sì  os- 
servano ì  ruderi  di  grande  ediGcio ,  raso  alla  superficie  del  suolo ,  il 
quale  ha  una  muraglia  scoperta  da  terra,  con  porta  verso  il  mare;  es- 
so è  lungo  40  braccia,  largo  16.  Internamente  è  diviso  in  due  parti, 
da  otto  arcate  olia  impostano  sopra  pdastri.  Queste  arcate  furono  chiu- 
se nel  1807,  qu.iudo  la  regina  d'  Etruria  vi  poic  presidio  laililire,  ed 
io  quel  tempo  furooo  aperte  finestre  alia  sommità  delle  vòlte.  Gootinnan- 
do  a  salire^  trovansi  avanzi  d'altri  stanxoni  rasi»  uno  di  quali ^  luogo 
braccia  So,  largo  16^  ba  intorno  un  corridcM»  largo  brac  a  e  mesco, 
con  pavimento  di  calcistrazzo  ed  aperture  moderne  nella  vòlta.  Avvi  ta- 
luno clie  lo  vuole  il  piano  terreno  di  nn  msgoifico  palazzo ,  altri  il  tem- 
pio di  Pallade.  Mei  ripiano  che  sta  sopra  ad  esso  vcdonsi  tracce  di  pa- 
vimenti a  musaico  e  gran  quadroni  di  marmo  ,  c  presso  la  porta  fa  rin- 
venuto un  capitello  corintio,  allo  nn  braccio  e  mcMO.  Li  presso  scoigc- 
si  un  altro  recinto  scoperto  e  diviso  in  tre  parti ,  Lilerahueulc  ai  quale 
è  una  gran  colonna  di  granito  del  Giglio,  e  quadroni  di  marmo  Statuario 
e  bardiglio.  Questi  ruderi  di  antica  magoUicenza  ci  mostrano  che  in  al- 
tri tempi  r  isola  fu  abitata  da  personaggi  di  distinzione,  i  quali  vi  eb- 
bero almmio  un  palazzo  di  qualche  importanza. 

L' isola  di  Monte  Cristo ,  altrevolte  detta  Ogiosa ,  giace  ndia  parte 
meridionale  del  ducato,  più  d'ogni  altra  distante  dal  continente.  Sembra 
la  sommità  d'  una  grande  montagna  granitici,  emergente  dal  mare.  Nel- 
la c.ila  maestra,  spaventosa  per  iscoglierc  perpendicolari  di  fr  inito,  alle 
5o  a  Gn  braccia,  e  tutta  coperta  d'ericlic  .uhorcc  e  cisti  lailaniferi,  ha 
una  sorgente  abbondante  d'acqua  dolcissima.  A  maóca  »ul  moate ,  cir- 
ca un  miglio  e  mezzo  dal  mare ,  sono  ruderi  d'antica  fabbrica}  ma  l'e- 
dificio più  importante  che  vi  si  veda,  è  l'aulico  semidimio  santuario  di 
s.  Marciliano  e  T  annessa  fabbrica,  ambi  appartenenti  ai  tempi  bassi.  La 
costruzione  è  tutta  di  granito  bianco  bigio,  che  è  il  dominante  nelt'  iso- 
la,  ed  i  massi  sono  collegati  con  cemento  assai  tenace.  Forma  mi  qua- 
drilatero di  5a  braccia  per  ogni  lato.  La  cbieaa  è  volu  ad  orieme  edii 
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moiMSttio  situato  a  sinistra  dì  essa ,  secondo  la  consnetndine  dagli  an- 

ticLl  monaci.  Da  una  stanza  che  serve  di  vc&tiLulo  si  passa  ad  un  a- 
trio  scoperto  ed  indi  alla  chiesa  ,  la  quale  ancora  si  conserva  qiial  era 
allorché  i  monaci  raljbandonarono.  I^a  f.K-ciata  ha  una  porta  con  arco 
suU'arcbitrave,  ed  una  iioestra  a  croce  i^rccd  :  intcruameiUc  il  tempio  re- 
sta quasi  diviso  a  meuo  da  una  muraglia ,  iudizio  forse  della  ciuu  che 
separala  il  presbiterio  della  nave.  £  itlmnioata  da  strette  fiaestrÌDe  late* 
tali  ed  Ita  due  cappelle  a  fianchi  del  luogo  ove  esser  doreva  l'aitar  mag- 
giore, che  però  niaoca.  Dalla  cappellìoa  a  stoistra  si  passa  alla  saeristia 
ed  iodi  al  monastero,  che  gira  intorno  ad  no  cortile,  cinto  da  loggie  sco* 
perte  e  rovinose.  La  parte  di  esso  monastero  volta  a  mezzogiorno  è  con- 
servata.  Le  stanze  sono  di  granito  battuto  a  scalpello ,  coperte  a  vòlta 
con  un  calcistruzzo  di  calcina  ,  arena  silicea  ,  e  scaglie  di  mattoni  e 
granito,  alto  due  ter?.!  di  braccio,  il  quale  serve  di  tetto  ed  è  meli  na- 
to da  ambe  parli.  Aei  iati  opposti  non  restano  quasi  clic  le  muraglie, 
e  queste  pure  d^adate  e  cadenti. 

L'isola  della  Pianosa  rieerette  .l'antica  denominaxtone ,  Planetia, 
dalla  egnaglianaa  del  terreno»  eh'  k  foraiàto  di  spoglie  di  testacei,  coper- 
te da  uno  strato  di  terra  vegetale.  Ha  però  un  poggetlo,  chiamato  di 
Gian  Filippo,  alle  falde  del  quale  sol  lido  del  mare  sono  grandiosi 
avanzi  di  terme ,  dette  di  Marco  Agrippa.  Constano  dessi  dei  ruderi  di 
varie  stanze  ,  le  pareti  delle  quali  erano  rivestite  di  marmi  a  ()iù  colo- 
ri ,  i  pavimenti  a  musaici  e  quadroni  di  marmi.  Veggonsi  inoltre  i  re- 
sti di  grandi  sale  destinate  a  bagni  comuni ,  ed  i  fondameuti  di  un  ba- 
gno rotondo.  Anche  il  porto  mostra  i  mderi  di  una  torre,  fattavi  «o- 
atrnire  dalla  repubblica  pisana,  e  distrutta  colle  mine  dagi'Iagiesi  nel- 
le ultime  guerre.  Ora  non  vi  esistono  che  caserme,  ed  alcune  Citazio- 
ni scafate  sonem.  La  Pianosa  non  può  dirsi  abitata  che  temporaria- 
anente ,  da  soldati  ed  agricoltori. 

L'isola  d'Elba,  anticamente  Uva,  mostra  '  essa  pure  nella  ba- 
ia di  Porto  Ferraio  e  sulla  parte  di  costa  che  giace  rimpctto  alla  città 
di  tal  norac ,  in  un  sito  detto  le  Grotte,  residui  d'antichi  bagnL  I 
pez£Ì  di  inarmi  di  varie  tinte  che  si  trovano  in  quel  recinto  e  nei  luo- 
ghi vicini ,  dimostrano  che  le  stanne  erano  decorate  di  nobili  rivestiture 
e  mosaici. 

L'isolelta  del  Giglio ,  Igilium,  conserva  anch'essa  sopra  una  emi- 
nenza ,  ora  vitifera,  ruderi  di  muraglie  incrostate  di  serpentino  ed  al- 
tri marmi ,  e  scoperte  del  castellano  delta  torre  del  porto ,  nel  fiir  la« 
vorare  qnel  suo  terreno;  ma  nulla  indica  V  uso  a  coi  fosse  destinato  lo 

edificio  cui  appartengono  quegli  avanzi. 

La  (»(irt;ona  fin  ilmenle  ,  una  volta  Urf;o,  è  una  sterile  isoletta  di 
quattro  iiiiL^lia  appcua  di  circonferenza.  Ehhe  i  proprii  routi,  passò  iu 
domiuiu  della  repubblica  di  Pisa,  appartenne  ai  cerlosiui  ;  ora  è.  pos- 
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leduta  dell'  amministraziooe  generale  delle  regie  rendile.  Aiiu  scalo  prin- 
cipale e  nel  luogo  detto  U  ^nchti  éd  morU  conserva  qualche  traccia 
di  anti«bi  lavori  fiittiiri  dai  ILoinaoi,  vedeodovisì  sfiiidomi  di  aiaraglie 
reticolari  di  mattoni. 


Dei  piUore  Paolo  CakueiteUa  ndUmo. 

Fedeli  e!  nostro  assunto  di  prpsccplirre,  nel  render  conto  di  memo- 
rie relative  alle  Leiie  arti  inacr:tc  io  altre  opere  periodiche  ,  d'  e»lrarlv 
da  quelle  che  meno  tono  fra  noi  diffuse,  togliamo  questi  cenni  dal  &> 
tcicolo  di  dicembre  del  Giornale  di  Mtenie  lettere  ed  arti  per  la  ^ 
cilia.  In  esso  il  signor  Ignario  de  Gontreras  dà  relatiooe  di  Paolo  Co» 
lascibctta,   giovine  pittore  le  opere  del  quale  sono  poco  o  nulli  COOO- 
iciute  fuori  dell'  isola  che  gli  è  patria,  come  quello  che  finora  non  potè 
godere  della  fortuna  di  tanti  altri,  visitando  i' Italia  ^  ed  attìngendovi 
dagli  esempli  dei  ciassici  norme  a  perfpyjonamcnto.    Il   Cilascibella  fu 
allievo  di  Vincenzo  Riolo,   siciliano  esso  pure,  da  noi  più   volte  men- 
zionato finora,  pitlore  dt  molta  fama  per  felicità  di  comporre  e  gran- 
di stodit  (atti  suir  antico ,  pregi  a  cui  accoppia  quello  di  un  colorire 
▼igOHMO  e  ticoro.  Il  Calaseibetu  non  ebbe  veramente  fino»  grandiose 
occasioni  t  dimostravo  il  proprio  ingegno  ;  ottenne  pnò  assai  lodi  ne'* 
la  oomposiiionej  avendo  avuta  parte  neir  eseguire  i  vasti  dipinti  tra- 
sparenti che  annualmente  si  espongono  in  Palermo  all'  occasione  delU 
festa  di  santa  ilosalia,  e  dipinto  nella  galleria  del  paIa/,2:o  dì  monsignor 
Bagnasco  un  trlonfft  AvWa  fede,  e  nelle  casine  dei  duchi  di  Scrradifalco 
e  Montelroiir,  all' Ulivu/./.a,  parecchi  chiaroscuri  di  ar^^om-nti  mitologici. 
E  non  iiiiijuii  elogi  tli  facile  inventore   gli  valsero   parecchi  ahbozzelti 
che  nel  suo  studio  coo&ervaa^i,  tra  cui  primeggiano  ua  Orazio  Coclite  al 
ponte,  e  la  morte  di  Priamo.  Ma  un  lavoro  dì  maggior  importanza  gli 
fu  djito  compiere  in  questi  ultimi  mesi,  avendo  dovuto  eseguire  un 
gran  quadro  ad  olio,  alto  palmi  diecissette,  largo  undici.  Il  soggetto  che 
ebbe  a  tr4ttare  fu  una  madonna  del  Rosario  ;  a  cui  volle  aggiungere 
san  Domenico,  propagatore  di  quell'ordine,  e  le  sante  Catterina  e  Rosa 
di  Lima  che  lo  seguirono.  La  composizione  lo  mostrò  degno  allievo  di 
Riolo,   ed  il  colorito  appalciò  Io  studio  fatto  sulle  opere  di  Wandick. 
Corretto  vi  si  ravvisò  il  disegno,  conveoient»  lariUe  scelti  i  caratteri  del- 
le diverse  figure,  ben  imaginato  il  partito  generale  di  chiaroscuro  ;  de- 
siderandosi solo  che  neUe  pieghe  avesse  maggionnente  studialo  il  vero, 
e  non  si  fosse  alquanto  attenuto  allo  stile  manierato. 

Per  volonth  poi  dei  committenti,  agli  scogli  oecessarii  dì  un  *cg- 
Celto  che  e  un  wiacnmismo  in  si  stesso,  dovette  aggiungere  Taltia  iof> 
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tura  d' intiofliin'l  un  ufficiale,  in  nnifornie  dei  nostri  tempi.  E  tale  ol- 
traggio all'arie  ed  al  buou  ^euso^  non  nuovo  pur  troppo  ne  rarissimo 
tuttora  auche  fra  noi,  ad  un'epoca  clie  pur  doTrcbbe  abborrire  da  colli 
vitnperofe  iconceixe,  muove  nel  relatore  una  vigoroM  ctclamtiione,  la 
quale  trof  a  «a  eoo  io  ooi  pvre.  «  Misera  condìsioAe  delle  arti  liberali  ! 
Esse  più  DOB  possono  eoo  questo  nome  salatarsi;  i  noitrì  pittori* 
tranne  taluno,  vivono  a  stento,  ed  h  fona  perciò  che  ti  vendano  alla 
discrezione  degl'  indotti,  oode  aver  meni  di  esercitare  talora  il  loro 
peoncllo  ,  c  vieppiù  non  ridursi  in  cstrem«  miseria  »>.  E  cbe  ciò  sia 
pur  troppo,  ci  appcI!i.imo  a  coloro  clic  conoscono  da  vicino  la  sorte  di 
non  pochi  fra  i  più  valenti  piovani  alunni  di  ([ticlla  trentina  d'accade- 
mie di  belle  arti  che  ilonscono  oggigiorno  in  Italia,  sviluppando  la  varia 
alliladine  di  tanti  ingegni,  mediocri,  capaci  e  potentissimi ,  i  quali  dovran- 
no focM  pià  tardi  nalc^  la  scintilla  del  sacro  fuoco  che  li  infianmava. 


SuOa  Uhutnx^ìone  dei  tenuti  di  Selinunte, 

Di  questa  im porta nti^ima  open,  della  quale  fiuon.  n  rjuatiio  sappia- 
mo, non  parlarono  i  giornali  dell'Italia  supcriore,  troviamo  cenno  in  una 
lettera  di  Ferdinando  Malvica  a  Leopoldo  Cicognara,  inserita  nelle  Effe- 
meridi sieiliane^  e  nella  memoria  di  Domenico  Scinà  sulla  Ictleratu^ 
ra  greoo-iicola ,  nd  Giornale  di  sciense,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  j 
oltre  qoalclm  annunzio  in  altre  opere  periodiche  del  regno  di  Napoli. 

Da  lungo  tempo  il  duca  Serradi&lco  rivolse  la  mente  alla  illnstra- 
lione  dei  monamcnti  della  patria  ^andezza,  e  lo  illustrazioni  degli  avanzi 
dell'antica  Solunto,  piene  di  acuteiza  e  di  senno,  prelusero  a  queste 
deii  tempii  di  Selinunir,  a  cui  ora  dà  opera,  e  per  le  quali  nuovo  lu- 
me si  sparge  sulla  btuna  della  greca  scultura. 

Setioonte  sorgeva  presso  l'odierna  Mazara  e  forse  nello  stesso  luogo. 
Fondata  dei  Fonici],  divenne  sotto  i  Megaresi  potente  e  popolosa»  ed  ove 
mancassero  le  autorità  degli  storici,  basterdibero  i  preùosi  ruderi  che 
ne  rimangono  a  comprovare  la  sua  antica  floridezza.  Durò  soltanto 
a43  anni,  chè  Anniimle  la  distrusse,  e  nella  patria  difesa  soggiarqticra 
valorosamente  tulli  i  suoi  abitatori;  venti  secoli  passarono  sulle  sne  ro- 
vine quasi  inosservate.  Fu  nel  1828  che  gl' archilctti  inglesi  Ilenia  ed 
Angel  fecero  in  due  de'  suoi  tempii  la  importante  scoperta  di  cinque 
metopc,  che  i  più  distinti  archeologhi  si  diedero  tosto  cura  di  descnvere, 
sidia  semplice  guida  però  dei  disegni ,  non  sempre  fedeli}  pubblicati  dal 
Pisani,  dall'  Angel,  dal  Thierscb  e  finalmente  daH'Hittorf.  Ma  era  setv 
beta  al  Serrodifidco  la  fiirtoiia  di  rinvenirne  cinque  altre,  in  un  trno 
tempio  di  essa  città.  Egli,  dando  conto  della  sua  scoperta  al  romano 
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istitiito  d' archeologia ,  gomita  di  pobUican  non  solo  qaeste  ultime , 
na  le  altre  eziandio  aoterìoniioDte  trovate,  eonedandoto  di  dÌMgot 
tatti  e  fedeli  ;  ed  ora  va  adempiendo  la  stia  promessa. 

Le  tre  mclupc  di  più  antico  Livoio,  le  quali  rappresentano  il  Me-, 
lampico,  un  Perseo  ed  una  biga,  sentono  lo  stile  ed  il  carattere  egiziano 
della  bciioia  dedalica,  e  chiaro  mostrano  Io  stato  d'infanzia  della  scul- 
tura :  le  due  medie  di  tempo,  benché  mutile,  danno  a  vedere  avaa- 
Bameoto  nell'arte,  e  somigliano  aeUo  stile  al  inaimi  egineticii  ledo» 
que  oltimc,  per  il  disegno,  la  compoaizìon^  la  grazia  delle  linee,  la 
a^mplieità  dei  panoe^iamenlii  la  movensa  delle  fignce*  annanaìano  i  pviH 
grossi  dell'arte,  e  sembrano  di  poco  anteriori  al  fortunato  periodo 
in  cui  Fidia  condusse  la  statuaria  a  quell'alto  grado  di  perfiesiooe  cho 
segnò  l'epoca  più  gloriosa  dell'arti  greche.  Onde  chiaro  apparisce  che 
tutti  i  varii  stadii  dell'arte  e  incrementi  che  in  Grecia  ottenne,  tro- 
vansì  coiitcoìporancanientc  in  Sicilia ,  cultrice  in  ogui  tempo  passio- 
natissima  deli  arti  belle. 

Queste  dicci  metope,  che  sono  ad  alto  rilierOi  ornavano  tre  grandio- 
si tempii ,  poco  diversi  fra  loro  nelle  propofttoni  generali ,  e  tutti 
di  un  bellissimo  stile  dorico-sicuio.  Di  maniera  che  dimostrano  in  pari 
tempo  e  l' anteriorità  del  perfezionamento  dell'  architettnia  od  i  ancces- 
si?i  progressi  e  la  storia  delù  scultura,  la  quale,  procedendo  con  ^ml  pa^ 
so,  come  dicemmo,  in  Grecia  ed  in  Sicilia,  si  avviliva  alla  peifezione 
circa  la  olimpiade  LXXV,  ncU'  un  luogo  dopo  la  guerra  persiana,  nel- 
l'altro dopo  la  vittoria  d' Imera  :  tempo  nel  quale  la  inagnifìcedM  dei 
principi  di  Siracusa  arricchì  la  Sicilia  d'  opere  squi&ite  in  bronzo  e 
metalli  preziosi,  e  furono  spediti  tripodi  e  vittorie  d'oto  in  dono  «1 
santuario  di  DeUo.  A  questo  tempo  appartengono  lodnKhiamente  le  cin« 
que  metope  ultime  scoperte,  le  quali  non  possono  rtferirst  ad  epoca  poste- 
riore all'olimpiade  XC,  se,  distrutta  Sdìnunte  nella  XCII,  pì&  non  risorse. 

Il  duca  di  Serradifalco  divise  la  sua  opera  in  tre  parti.  Tratta  nella 
prima  della  storia  di  Selinunte:  nella  seconda  presenta  Io  stalo  attuale  dei 
ruilcri  «Iella  città,  ed  accompagna  la  descrizione  dei  suoi  tempii  colle  os- 
scrv.w.ioiii  architettonichf  che  risultano  dalla  loro  sii  uttura,  e  pnrtirolar- 
mcule  dagli  avanzi  di  colon  che  su  di  essi  conservano  saggi  preziusisMini 
di  architetbira  policroma.  Ed  oltre  la  descrizione  dei  sei  tempii  ragiona 
eziandio  della  vera  fixrma  di  nn*  edicola,  di  architettura  parimenti  pelicr^ 
ma,  finora  non  bene  osservata,  e  dì  nn  altro  monumento  che  giace  fuor 
del  ricinto  della  distrutta  cillà.  Nella  terza  poi  illustra  Io  dieci  metope 
sunnominate  ,  giovandosi  <  ol(a  storia  del  periodo  in  cui  Selinunte  ùo- 
ri,  e  dal  carattere  delle  sculltire  studiandosi  di  fissare  approssimativa- 
mente l'epoca  in  cui  ognuna  di  esse  venne  escpiiti.  Finalmente  dalle 
considerazioni  sulla  graodc  antichità  delle  tre  prime  e  dagli  avanzi  di 
colori  che  serbauo,  scoiuie  ad  uliluiio  un  coufrouto  Ira  lo  stalo  dei- 
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1*  arcliiteUiira  e  sctilfura  in  ciascuno  JI  qnoi  t('m[MÌ  ,  onde  disccrnere 
quale  delle  due  arti  prima  poggiasse  alia  pctie^tone  nella  Grecia  e  nel- 
le  sue  colonie. 

Vùftn  è  corredata  di  3a  tavole,  le  quali  mostrano  lo  italo  «ttnala 
dei  noanmeotì  architetloaici  ;  le  loro  piante  e  modini;  le  oorritpoo* 
denti  rcslaorasioni  ;  le  acnlture  infine  e  gli  altri  frammenti  rìnTenati 
fri  i  delnbri  seUnontini. 


NOOVfi  INVENZIONI  RELATIVE  ALLE  EELLG  ARTI. 
JhrtfftwÌDWg  Alto  faw  àUa  poredlanA,  tnUapUlumamaUo. 

Da  parewhi  anni  nelle  fabbriche  di  Sevrcs  si  cirano  fatti  saggi  ili  pitture 
•  smalto  sopra  grandi  piastre  di  porcellana  di  olire  o  piedi  di  diroenstone,  e 
si  aTea  conceputa  speranza  di  riuscirTi;  ma  lo  storcersi  e  lo  sfendersi  di  case 
piastre  nella  cnodtvn,  presenlatia  «a  «ataeolo  di  uHsinio  peso.  Le  onermio» 
ne,  ncna  anunti  dal  conte  di  Chabrol,  che  le  piastre  di  lare  da  VoItìc, 
anrlie  se  fossero  drlla  grandezza  dì  sci  pii  ili  j  si  potrtlil» to  rrpliratamente  assog- 
gettare al  fiioro  scn7.n  punto  alterarsi,   diede  luo;;o  ad  una  S|H.'CÌe  di  concorso. 

Morteleque  rliimico  a&sai  nolo  per  la  fabbricazione  di  colori  addallali  aU 
la  pìllurt  in  poicellaaa,  fa  quegli  che  estese  le  maggiori  rioerdie,  ed  ottenne 
gli  elF)  ni  più  aoddiafiKettti  per  l'applicazione  in  grande  dello  smalto  sttllapie» 
tra  di  Volvic.  Gli  era  una  specie  di  fenomeno  interessantissimo  questo  apparire 
di  un' nrtf  allallo  nuova,  di  una  pittura  indesiruttibile  come  la  pietra  su  cui 
era  latta  y  di  uno  smalto  (materia  preziosa,  suscellibilc  di  tanta  graduazione  di 
tuoni,  TÌfacilà  di  eolorì,  r*!f<if«e  di  svperficie),  fino  allora  serbato  ad  ornare 
con  lasso  dorevolissioM  i  più  delicati  arredi  dei  ricclu,  messo  in  grado  di  de- 
corare d'  ora  innanzi  le  pareti  estente  degli  cdtficii,  e  non  solo  resistere  come 
essi  alle  intemperie  ed  al  tempo,  ma  prolungare  anai  la  loro  durata,  serrendo 
loro  di  corteccia  conservatrice. 

Ahele  di  Ponjol  aeea  già  esegu'ia  in  questo  modo  la  parte  anteriore  di 
mt  altare  nella  eappella  di  mnta  Elisabclla,  nella  diìesa  di  questo  nome,  dipin- 
gcndonvi  in  grandezza  al  naturale  1  fi;iir  della  Fede,  della  Speranza  e  della 
Carità:  ma  l'arte,  proietta  dal  solo  Qwbrol  c  con  troppo  d.-1uil.  nx/zi,  rrn  prr 
restar  estinta  nei  suo  nascere,  se  Hittorf,  colpito  dalla  di  lei  iuipvrtanza,  non 
vi  efesie  consacrato  i  suoi  talenti  ed  i  suoi  fondi. 

Una  uvola  di  io  piedi  di  droonferensii,  «seìla  dd  sue  stodio,  e  neUa 
qoale  ai  ammirarono  decorazioni  ricchissime  di  o^nì  genere  di  pittura,  fu  da  lui 
mandata  al  re  di  Prussia  ed  ainmiralissima  a  Berlino.  Un'jltra,  coi  ritratti  del- 
ie piii  celebri  donne  del  secolo  XI,  non  lo  fu  meno  a  Parigi.  In  generale  da 
tutti  i  pezzi  di  grandiose  dimensioni  eseguiti  sotto  la  sua  direzione,  si  pole  vede- 
te èbe  la  pittdn  «nlk  hea  non  solo  raggiunge  quella  snlla  porcellana  ^vto 
alla  degradazione  delle  tinte»  ma  die  ittolKe,  polendo  rimettefsi  al  ftiooo  quante 
voile  piaocìa  all' aclista  «  leodiè  colla  pocedlane  iMm  pottefabe  egnalmenle  es»> 
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|ttim  ooa  fteiitt»,  «là  agi*  ail  ottenere  ellctti  ancor»  piìk  affinali  e  tali 
appagare  rartiita  pra  muMmoKk. 

Quanto  ali*  Industria  manufatturlera  essa  poi  si  presta  col  miglior  cflèf- 
to  alla  fabbrica  di  vasi,  candelabn  ,  fusti  di  colonne,  nei  quali  possonsi 
agevolmente  imitare  le  pietre  più  preziose,  le  gemme  più  rare,  i  più  maguiiki 
incrostamcoti  ;  ed  Hìttorf  ata  appunto  adesio  oocopaniloii  di  queste  varie  ap- 
|>IÌeasionÌ»  v 

La  lava  smaltata  sarii  d'impiego  non  meno  utile  per  il  riveatnmnto  delle 
sale  da  bagni,  da  pranzo  ec. ,  per  i  pavimenti  ad  imitazione  di  musaico,  per 
ricchi  ornamenti  interni  di  qualsivoglia  galleria.  Goulier  ne  ha  già  dato  uno 
saggio  nella  decorazione  di  uoa  farmacia  in  Parigi.  Nè  vantaggio  minore  offri* 
ri  alle  deeorasioni  esterne^  per  la  sua  inalterabilità  die  vale  a  falvarl*  dai  giia« 
•ti  a  cui  le  pitture  ad  olio  non  saprebbero  rcsbicre. 

L'  essenziale  è  adesso  il  perfezionare  lo  smalto  cJ  i  colori,  c  atUlcstrarc  gli 
artisti  a  servirsene.  Alale  Ji  Poiijol  ha  dichiarato  che  l'impiego  dei  colori  jht 
io  smallo  iiuiia  lava  è  di  lauta  l'adlità,  quanto  l'uso  di  quelli  ad  olio  sulla  tela, 
e  che  ai  evede  certo  che  in  breve  non  ai  làrà  piò  difierensa,  in  quanto  alla  pr»> 
tioa  t  ff*  questi  due  generi  di  piUnra.  Hiitorf  pot  accennò  che  non  sarà  pa- 
gfr  se  prima  non  ottenga  di  trasportare  i  dineirni  o  gli  schizzi  dipìnti,  di  qual- 
siasi grandezza,  dal  cartone  sulla  lava,  in  modo  che  l'artista  possa  terminare  il 
sno  quadro  con  una  celerità  maggiore  che  in  qualunque  altra  maniera. 

n  Allora  i  monamenti  puhUici  potranno  cnopriiri  ddk  nunenae  coni> 
ponzioni  dei  nostri  maggiori  maestri  :  potrà  sviln^rsi  ana  grande  e  gloriosa 
pittura  storica  nazionale  :  avrà  luogo  una  vera  rivoluzione  nell'  MCtC»  cd  i  Capi 
d'  opera  passeranno  inalterati  alla  più  lontana  posterità.  » 

Deduzione  falla  di  quanto  vi  possa  essere  di  esagerato  in  questo  articolo^ 
e  di  premstmo-  nel  voto  che  b  cfainde ,  abbiamo  stimato  di  rilSwirio ,  ndk 
oonvìnaiooe  che  utili  rìsnltamenti  ed  applicarioni  posmno  trarsi  da  tale  inveii 
zione.  Siccome  però  crediamo  cht  k  lava  di  Volvic  non  sia  la  sola  suscettibi- 
le di  servir  di  letto  alla  vilrificazione  degli  smalti  ,  è  possibile  che  taluno  fra 
noi  cerchi  di  applicarla  alle  lave  degli  estinti  vulcani  tanto  comuni  nel  nostro 
paese,  e  divenga,  quando  che  sia  un'  utile  importazione  in  Italia.  {Jour.  des  artJ^ 

a  buon  mercato^ 

Dopo  una  idea  che  può  esser  fonte  di  importati  rt5iilt:»mfnti  ne  mettia- 
mo un'altra  puramente  bizzarra,  e  che  si  direbbe  puerile  se  nou  poics&e  oclla 
pratica  riosór  di  guadagno.  Ecco  come  ci  viene  presentata  dai  (j^ìonuJi  francesi. 

ft  Lo  splendore,  la  bellezza,  la  quasi  inalterabilità  dei  musaica  rendevan» 
desiderabile  che  si  riuscisse  a  moltiplicarli,  per  decorazione  delle  nostre  case  c 
dei  nostri  monuinfuii.  L"  allo  prezzo  di  tal  i;enere  di  quadri  era  un  ostacolo 
insormontabile  j  ma  da  poco  tempo  1'  arte  Ita  l'atto  un  passo  importante. 

»  Ognan  sa  che  vi  sono  musaici  unicamente  composti  di  piccoli  parakì* 
lipipedi  o  bacchette  di  smalto,  mwiciMite  ed  unite  con  un  maatioe  paiticolaF 
re,  in  modo  che  col  vario  colore  imitino  V  oggetto  dipinto  che  sì  vuole  riptu> 
durre.  Questo  genere  di  musaici ,  meno  cari  e  meno  durevoli  di  quelli  fatti 
con  cubi  di  pietre  colorile,  diedero  l'idea  di  moltipUcarii  assai  sonpUcemenle. 
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,    m  l  pnslaUìpipedi  mn»  tij^ti  ia  Ibrma  pottiUliiMite  qwde  per  tolta 

la  loro  altezza ,  che  può  esieca  CAflÙdenbik,  inU  rMoiti  ■  cemento  col  me- 

toilo  ordinario.  Terminalo  il  musaico  cuopraaì  per  ogni  reno  con  uno  strato  di 
gesso  o  ma&tice,  poi  »i  seghi  per  intero  traiversalmente  alle  baccbcUc  di  smallo, 
e  si  avrà  coù  ua  primo  musaico,  lo  amalu»  d«l  quale  awì  •  dir  vero  pochissimo 
groHOy  ma  che  no&  ai  ànk  chea IcTigwe  col  aolìto  aieUNto  pcrdiè  effra  ua  qua- 
dro di  vivi  e  bei  colori.  Replicaiido  l'operazione  se  ne  trarrà  un  secondo,  eco- 
^t  di  seguito ,  itnche  si  althin  ritloUo  ti  quadro  primitivo  io  quanti  pìii  strati  <; 
possibile.  E  rero  che  questi  musaici  successivi  non  mostreranno  la  purezza  di 
disegno  e  la  lineua  di  conlorui  del  prituo,  ma  saranno  belli  abba&lauz^  ed  atti 
&  eerfir  di  deconabae  Degli  appartaonenti  dei  particolari^  i  qoalì,  quando  Tin- 
wnaioiie  lia  più  diflìua*  poHanno  aoquittaili  a  preaco  mai  mite.  (Afon.  emfycf-} 

Acido  per  la  inciùonc  in  ucciaù),  di  Edmondo  TyrnL 

Prendansi  quattro  parti  dì  acido  prolignmo  del  pia  forte,  od  una  di  «piiilo 
«K  Tino  couceniratiwtnio $  sì  meicano,  indi  si  aggiunga  una  parte  di  acido  nitrico, 
e,  rlracscolnio  di  nuovo  il  liquore,  si  conservi.  Tale  fluido  tiene  l'ossido  metal- 
lico in  compiuta  dissoluzione  ,  di  maniera  che  il  cavo  dei  ta^li  conserva  tutta 
la  sua  lucidezza  lino  a  che  1'  acidulazione  sia  termiaala.  Le  tinte  più  leggere 
si  ottonano  in  órea  un  minuto  «  meszo,  per  le  più  fiirti  ocootrooo  circa  i5 
minuti.  Tolto  Piddo  al  lavi  la  lamina  con  acqua  ed  aloool  miti ,  nella  pro- 
porzione di  4  *d  I.  La  vemicetta  da  cuoprìre  per  impedir  l'azione  di  questo 
acido,  si  faccia  con  asfalto  sciolto  nell'olio  essenziale  di  (rementina.  Per  ottener 
re,  sicurezza  di  buon  esito  è  necessaria  dili^ulc  scella  epureua  assoluta  vut^ 
inUredieati.  (J^urn.  des  conn.  m.) 

» 

MonkiUe  a  ìm»  mercato  per  le  Unte  lecere  nafia  mdUam 
m  mecÙMOp  di  Utm^iy^ 

Questa  invenzione  me  ri  tu  al  suo  autore  la  medaglia  d'  oro,  dalla  società 
d*  incoraggiamento  di  Londra*  Eccone  la  rioctla.  Prendasi  un  qfmrto  d' onda 
di  sublimato  corrosivo  m  polvere  ed  altrettanto  allume  polverìasato  ;  scidpnsi 

in  mezza  pinta  d' acqua  cadda  ,  e  sì  lascino  raffreddare  prima  di  farne  uso. 
Nel  servircene  ptT  islendcrli  sulla  lamina,  si  rimcnrolino  prima  con  un  pennello 
di  pelo  di  cammello,  e  si  abbia  cura  di  lavare  diligentemente  ogni  volta  la 
tunina  stesm.  Benché  il  liquore  sia  chiaro  prima  di  usamo ,  dunnie  f  aziona 
di'  cseidta  snU'  acciaio,  dividi  torbido  :  vai  dunque  meglio ,  ttattandon  di  la^ 
▼ori  delicati,  rinnovarlo  ogni  volta.  Sta  all'  artista  il  detertninare  il  tempo  di 
lasciarlo  agire,  ma  tre  minuti  bastano  ad  ottenere  tinte  leggere,  nel  qual  uso 
mordente  sembra  da  preièrirsi  ad  ogni  altro.  (Joum,  de*  cotta,  us.) 

Bùmierm  di  trer  fiime  in  eaw  dbffa  medaglie  da  fondersi 
w  iiloffio  e  ffiom^. 

Prendete  schisto  nero  tenerissimo  ,  quale  lo  osano  i  falegnami  yrr  segna- 
w  sul  legno,  polverizzatelo,  e  fatelo  passare  per  il  seUccio  di  seta,  (^uaalo  più 
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•  k  polrene  é  fiat      iaqptlpalilc,  miglìorv  riwuN  la  fitMim.  Sefo^lde  gurom* 

adragante  nell' Bcqiia  ,  si  rhc  la  dissoluKÌoDe  sia  alquanto  spessa;  passat»*!»  p«r 
una  tela,  gettando  il  residuo  immomlo.  Pow'ia  in  un  ni  il  un  di  ferro  impasta- 
te la  polvere  di  frc-UUto  c  la  mticilla^ioe  di  gomoia,  luiu  a  iorioarae  uiu»  pa^ta 

BagMic  in^  d'olio  la  meda^ia,  e,  manipobia  la  poto»  appiìattela  ami 

rilicTo  premendola  colle  dita,  ed  assogellandola  indi  ad  un  peso  che  la  compri- 
ma. Law'ìafo  il  tutto  in  tale  stalo  aironi  giorni,  le  forme  si  leveranno  fa'-il- 
tnentc  ed  oiiViraaoo  qualsiasi  più  leggero  rilievo.  Fatele  aUoja  bea  seccajre  at- 
l'aria,  ma  difese  dalla  polvere. 

Gcttanb  in  Ult  fome  il  pìooib»  o  lo  tl^oo  iuù,  em  melaUi  «cq!»* 
siano  un  colore  timcntbo  m  tutta  la  lem»  speaaem.  Per  farli  ìnfeoe  witir 
lùaBchi,  liasla  leggermente  bagnare  d'  olio  la  forma  e  poi  asciuttarla. 

Qnrste  impronte  in  cavo  dopo  nver  servito  assai  tempo  mosiranr»  qualrlic 
sfaldatura  ap}>arL-ute  ^  ma  »ouo  ancora  alte  a  dar  buóM  prove  di  nuove  micdat- 
glie.  (Jou/Ti.  des  con.  us.) 


SCOPERTE. 
Stavi  (T  Atene. 

Le  ricerche  ialititite  Della  Aeropoli  d'Alene^  «otto  la  diracionc  di  Pilta- 
kj»,  haimo  finora  fatto  scoprire  due  frammenti  del  fragio  del  Partenone.  Il 

primo  rappresenta  varii  saeerdoli  che  guidano  due  tori  ni  saj^rifirio  :  uno  <!i 
questi  è  mli  ro,  uno  di  rara  hcilezia  ed  esecuzione.  L'  altro  liasso  rilievo  mo- 
stra tre  uomini  nel  iiurc  dell'  età,  j)orlanli  in  ispaila  vasi  d'acqua,  mentre  un 
quarto  ai  abbana  a  caricam  esso  pan  di  tm'  idria.  Un  alno  frammento  ho 
tre  donne  avfilappale  in  belliaftimi  panni;  ma  le  teste  mancano.  Qnctti  perni» 
cui  si  puè  aggiui^ere  vn  quarto,  nel  quale  <ta  nn  guerriero  armatia^  al  punto 
di  montare  sul  suo  carroj  anno  tali  da  anmeotare  la  ammìraùmie  per  fa  età 
che  li  produsse. 

Un  frammento  degnissìnu>  dì  attenzione,  il  quale  giaceva  sepolto  sotto  le 
macerie  della  penione  dell'edificio  dirata  dal  eannono  dei  Yenesiani,  udla 
guerra  dd  1687,  moolra  un  Centanr»  con  una  donna.  Faeeva  parte  di  una 
delle  metope  dal  lato  meridionale  éA  tempio  dì  Minervaf  quindici  delle  quali' 

si  trovano  nel  museo  britannico.  La  porzione  superiore  mancava,  la  ìnfèriMK^ 
pressoché  intatta  al  moraciilo  «Iella  scoperta,  fu  harbaramenlc  mutilata. 

Oltre  qualche  altro  pezzo  rinvenuto  ma  d' infcriurc  bellezza,  troiMli 
una  ricca  raccolta  di  jonoDomenti  epigrafici ,  fra  <mi  merita  luogo  diniiito  b 
lunga  iicriaione  dell' aicbitrafe,  datata  dall' areonlato  di  Biotimo»;  e  rottami  di 
colonne,  capitelli,  parti  ornamentali  te,,  loTatt  i  quali,  si  sliarazzarono  i  gradini 
che  condurcrano  alla  facciata  del  Partenone.  P.  spcraliilc  che  eguali  cure  iso- 
leranno ancia*  il  Pandrosio  ed  il  tempio  di  Minerva  Poliade;  edifìcii  che  hau- 
Do  si  orribilmente  sofTeito,  quantunque  al  tempo  della  ultima  insurresione  foo- 
tciD  tttlicienlenente  «omenati.  Si  tog^emuno  lo  rorino.  tolto  cui  oullò  in 


3.) 

gran  parte  il  tetto  di  qucst'  ultimo  etUficio,  gli  oraamealt  ddU  vóiu  del  i|ua- 
le«  tiélla  parte  «enacmU,  lerlMi  mm  auinviflioia  *ìrTThiiiii 

Si  è  fi»nmto  U  progetto  di  deatìanit  una  apuM  «aati  giwub  ndl'  edificio 
all' angola  lettaatriviMle  dei  Propilei,  p«r  la  fonnasioDe  di  IM  OMMCO,  che  dorrà 

contenere  quanto  »i  scava  nell'Acropoli  ;  al  quale  oggetto  forse  bisognerà  demoli- 
re le  (  ostruzioni  del  tempi  irauchi  e  veneziani.  Ove  ]>oI  si  escguiMc  l'altrv  pro- 
getto di  fondare  la  nuova  città  sul  sito  dell'antica  Adrtauopuli,  nella  sommi- 
là  ebe  Imaai  a  ntuà-M  ddla  cillaiIeNa ,  potivUiMi  allora  tDaeprire  quanta 
resta  sepolto  sotto  le  rovioa  della  città  turctj  e,  agooiliri  dalla  terra,  dai  ratta* 
mi  di  pietra  e  dalle  ignobili  capanne  che  li  attorniano,  molli  celebri  moni»* 
menti  acquisterebbero  notabile  migliorameuto.  Le  nomine  di  rcciMitf  fatte  a 
Mauplia  di  conservatori  degli  antichi  monumenti,  lascia  .•(perafe  che  quauto  est- 
ale e  li  andrà  Muoprendo  in  quel  classiti  suolo  non  pm  giacerà  aegleUo  od 
aadià  deraatato  e  diapeno,  cerne  agnxiatanaeate  aeeadefa  negli  infanili  lampi 
ddla  *aa  t«n,;a  prostrazione.  {Bulleitino  tuvheologieo) 

Frattanto  anche  in  altre  parli  della  Grecia  le  licaidie  archeologid»  tro- 
vano cultori  e  favore.  Parecchia  «'o|H'rte  preziose  hanno  già  avuto  luo-^o,  e  di 
Tticeule  fu  collocalo  mi  reale  musco  un  busto  iu  uiarmo  bianco,  mutilo  nella 
parte  inftrion^  col  tiaao  alqoanlo  daooe^iato,  e  con  una  iscrizione  che  suona 
in  italiaiio  :  Spoiualiaie  di  Sofocle  Endide. 

Si  è  altred  trovato  in  mio  scavo  aperte  ira  i  fiUaiosi  di  Adiourl  e  di 
Piali,  un  antico  hatsorilicvo  che  vuoisi  rappresenti  ua  Mercurio.  Ha  le  mani 
alte,  una  appoggiata  ad  un  pino,  l'altra  ad  un  altro  albero  che  non  hfiie  si 
discerné  qual  sia  :  è  coronalo  ,  barbato  «  coUa  parie  inferiore  del  cor^xj  coper- 
ta di  pdo.  Sotto  il  piede  ainistn»  della  flgura  è  accovacciato  un  piccolo  lione» 
colla  teala  Tolta  a  gnardan  colili  dia  lo  pmne.  (TVsi^) 

jHiichità  tmmame. 

Fra  coloro  a  cui  siamo  debitori  di  notizie  sulle  antichità  americane,  le 
(|aali  da  qnaldie  tempo  tvotarano  parecelu  eallo^  e  die  oca  in  ricca  fom|a  wiw 
gono  cdicitivamente  pubUioate  a  Parigi ,  deve  ooolarn  anciie  C.  Nobel  f  che 
nuovi  materidi  aggiunse  ai  già  noli,  a  comprovare  in  modo  posi  tiro  la  atoria 
dell'arie  presso  gli  antichi  abitatori  di  (juel  pae^e.  Fra  le  antichità  monumen- 
tali da  lui  descritte,  è  osservabile  soprattutto  un  trmpio.  «lei  /p),»!e  rimangono  ma- 
kriali  LasUnli  a  permellerue  una  restituzione  o  ristauro  esalto.  Questo  tempio 
era  di  forma  piiaaiidale»  e  fonnato  di  alti  ilrali  quaddlaieri,  quad  a  foggia 
di  iCi^Uoiii.  Sulla  fronte  prindpde  la  piramide  ai  aacoideva  fino  n  OMto  al- 
tezza,  e  colà  era  sur  un  ripiano  hi  statua  dell' iddo,  dinanzi  alla  quale  sopra 
la  pietra  dei  sajrifirii  s'immolavano  le  vittime  umane,  precipitandosene  poi 
i  cadaveri  al  basso  della  scalea.  Parecchie  piccole  statue  di  terra  colla  e  di 
pietra  rappreseulano  i  sagriiicalori  veslili  colla  pelle  deUe  loro  vittime.  Queste 
pdli  compnadmw  la  parte  che  cuepriw  il  Iwido  e  pociioao  delle  comics  lo 
mani  -n  d  tedono  tpcnidoni  «>  e  ciascona  mcdra  aul  petto  1'  apertnra  cbe  d 
pntiotit  per  catiarfC  il  coon  dd  condannato.  Alcune  di  tali  statuette  sono 
ese^^uilc  ron  verità  j^randissima  ,  e  certo  ricordano  1*  abito  col  qvale  i  »ac«r- 
doli  ai  prmu  lavano  al  popolo  per  riceverne  le  oficrlc 
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E  OMerfrfbflbwmo  die  quei  popoli  conoscevano  Varie  di  moìtfplìcarc  le 

impronte j  riproducendole  con  una  spezie  di  luntrir^p  in  rilievo,  fatta  di  legno. 
Parccohi  strutncnli  di  vnrie  forine,  destinati  a  diversi  o;2getli  c  Irovali  di  recen- 
te, hanno  un  manico  per  servirsene  cou  facititd  maggiore.  Quelli  che  ^ehel  )i<t 
dfo^eti  òa^  orìgiiiali,  rappresentane  ecmmeiitì,  e  di  leggeri  tnao  dcttìiiatt 
■d  inpirinere  atofiìe. 

Molti  dotti  hanno  portata  opinione  che  le  arti  e  le  civilizzazione  in 
A.meri'^a  ,  non  sicno  di  data  punto  posteriore  a  quelle  d'Europa.  Un  fatto  il 
qnale  crcscerchhe  peso  a  tale  opinione,  si  è  la  scoperta  di  un  tempio  perfetta- 
mente oeuemto»  in  mono  ad  mnn  delle  vengini  forate  dd  Mance,  le  naain 
del  qaele  era  coperim  de  une  TegetenoQe  non  meno  Tigenne  di  qvdle  dbe  ve* 
desi  nei  bosdii  d*  mlocno.  Néhel  nvendole  fatto  sterrare,  riconobbe  che  non  im 
solo  tempio  ma  nna  intera  città  pareva  sepolta  in  quella  foresta,  e  che  i  ni- 
deri  di  CSM  tutto  intomo  stendevaasi.  Chi  sa  quanti  secoli  passarono  su  quelle 
iDvioe  prima  di  celarle  ioteramente  sotto  le  cupe  boscaglie  1 

He  non  tono  il  Momoo  aelo  ed  il  Perii  die  Mtentino  in  Ancriee  etin* 
si  di  antidtt  monumenti.  In  pìii  ellri  luo^  stanno  tracce  evidenti  di  narie- 
ni  scomparse,  c  dì  cui  si  è  spento  fino  il  nome.  Un  ncs^oziantc  di  Valparaiso, 
amatore  di  scientifiche  investigazioni,  spedì  Keunos  intelligente  marinaio  Uinese 
ad  esplorare  alcune  porzioni  del  vicino  territorio  indiano ,  dove  il  piede  di  al- 
enn  viaggiatore  e«ropeo  neii  en  penetrato  linera.  Costili  fece  rilcfanti  scoperte^ 
e  nelle  Ande  del  Chili  trovò  una  vaile  piettnra  coperta  in  gran  parte  dai  ru- 
deri di  una  città  grandlssimn.  I.r»  razza  attuale  degli  Indiani  del  Chili  essendo 
sempre  a  memoria  d' unr!)iiii  ?,i.(t  i  nomade,  uè  avendo  mai  potuto  gl' Inras 
stabilire  il  loro  dominio  in  quei  paesi,  la  cillà    che  abbiamo  accennata  deve 

aver  avuti  per  fibliricaUiri  ed  dbitatori  «omini  appartenenti  ad  una  naiioiie 
viliinta  di  eni  pia  aeci  rimane  vesligioÉ  (The  Pois  adnrt) 


NUOVI  LAVORI  B  GOMMISSIONL 

ROMA..  Venere^  quadro  dì  Bnmi.  Questo  giovine  artista,  già  pensio» 
nato  dalla  corte  di  Russia,  fìnse  la  Dea  in  ameno  paese,  adagiata  al  riposo  e 
da  serica  coltre  riparata  dall'insulto  de'  venti.  Il  disegno,  il. colorilo,  la  fran- 
cbeeaa  di  modi  con  CUI  è  oondetto  il  dipinto,  la  filoaoBa.  artirtica  èhe  vi  ira» 
apìra,  gli  raben  dd  non  facile  gindiiio  romano  gmndiwirae  lodL  — •■  A^maggior 
opera  ha  gii  posU  mano»  ed  in  vatta  tela  ata  figurando  Meaè  addemio»  che 
libera  il  euo  papdo  dal  Hagdlo  dei  MrpentL  {Tiberino) 

jÙMnumu  é&  N,  i>.  Un  gran  dipinto  in  tela,  alto  palmi  mmani  aa,  lar< 
g9  i4f  e  deelinato  alla  onefa  collegiata  di  CSaierna«  &  eeegvito  da  Fnnee> 

SCO  Giangiacomo,  pcofesore  di  disegno  e  pittura  ujdP  ospizio  apostdiee  diean 
Michele.  Vedesi  in  esso  N.  D.  seduta  su  le  nubi,  e  circondata  da  un  coro  dì 
angeli,  mentre  nella  parte  inferiore  gli  apostoli  osservano  meravigliati  il  vuoto 
sepolcro  di  lei,  e  la  adorano  assunta  al  cido.  Grandi  lodi  ebbe  questo  quadro 
per  ItriliMime  compoimioiw  mUo  sttle  ddla  ottima  «enok  nmaim,  non  meno 
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(he  per  giu&lezu  iit  espressone,  scelu  di  pauneggiamenii  e  graua  di  colort. 

Un  timile  toggelto  »  ia  iim  amba  mte  dioiCMioiiii  sta  intlimlo  fra  noi 
Come  Dusi,  e,  da  quanto  ne  abbiaiao  veduto,  tniamo  per  Tenno  die'  quelle 
tiene  doli  le  (juati  ntjl  romano  pittore  al>l)iarno  solla  al'rui  fede  commenti  ri  , 
potremo  spontanraint-ntc  nell'opera  del  Dusì ,  per  conrinxioac  di  nostra  pro- 
pria vista,  graadetnente  lodare. 

Statue-  dei  sanU  PSttro  c  Paoh.  H  pontefiee  ha  ocdinato  allo  aenllofa 

Giuseppe  Fabbris  la  alaloa  coWaialc   di  s.  Pietro  t  ad  ma  di  pari  misura 

(palmi  romani  l  i)  ,  rapprcseolante  •.  Paolo,  fu  commessa  ad  Adamo  Tadoli- 
iii.  Devono  eniramlie  servire  ad  ornamento  della  hasilica  Ostiense,  la  quale  può 
dirsi  che  rinasca  dalle  ')roprtc  ceneri  eoa  alacrtù  &oiuma,  per  le  cure  dell' al- 
tltik  ardiilelto  direitOK  «igaor  PolelU.  {Tiberino.) 

LeJn.  Amore.  l,eoni  del  monumento  R&monieo,  Quelite  sono  le  opere  prin- 
cipali e  più  recenti  di  Francesco  Scaccioni  napoletano  ,  dimorante  In  Ruma,  le 
quali  troviamo  annunziate  in  un  artìrolo  di  Carlo  Dalbuono  ,  inserito  nel  Ti- 
berino. La  Leda  è  assisa  nuda  sul  proprio  manto  Ct  facendo  al  corpo  con  ua 
bnoeio  pantello,  abfafaccta  ooU' altro  il  cigno,  che  cupidamenle  le  ai  aocaela. 
BclliMima  è  la  csecnsioiie  •  l'alio  di  (picilo,  leggiadra  e  graaioea  quella  della 
donna ,  il  tono  della  quale  in  ispeiicllà  nulla  laidi  a  desiderare  per  maestria 
e  morbidezza  di  scalpello.  —  Amore  scherza  con  una  farfalla  ,  coronalo  di  ro- 
se a  mo'«trarc  quanto  sieno  fuf^aci  i  ditelli  che  da  esso  procedono:  è  lr];ura  di 
somma  grazia  c  delicatezza.  —  l  leoni  sono  la  quat  ta  parte  dell'  originale  di 
Ginoiva,  e  terminati  anche  nella  parte  posteriore;  aggiuuta  nalagevoliltioia  e 
lodevolmenle  operata. 

Ritratto  del  pontefice,  di  Francesco  Fontana.  Questa  incisione,  che  il 
Fontana  cse/ui  da  «n  disegno  del  cav.  Ferdinando  Cuvaileri  ,  dircsi  tale  clic 
inulto  onori  le  arti  romane.  L'  autore  die  la  condui»e  di  liulmo  sembrò  porre 
in  esM  tutta  la  gentilezza  dell'  arte  sua,  quasi  presago  che  dofeese  riuadre 
raltimo  firn  i  proprii  lavori.  £  con  fii:  cbè  il  valente  giovine,  perlnnpepe» 
uosa  naUtlia  di  petto  oeasò  di  vìvere  appunto  il  i-j  settembre  dello  scorso 
anno  ,  quando  era  per  ottener  palma  fra  i  più  valenti  intagliatori  di  Roma.  E 
di  vero  pochi  furono  dalla  ìialura  più  disposti  alla  grar.ia  ed  alla  delicatezza  , 
pochi  dair  arie  appresero  a  condur  con  più  franchezza  la  punta  ed  il  bulino.  Il 
padre  suo,  Pietro  Fontana,  professore  distinto  neiraocadmìa  di  s.  Luca ,  volle 
làr  poUilica  questa  esliena  opera  del  fiondo  carisiiaio,  a  perense  testimonìan- 
sa  dì  teneresae  e  memoria.  (Tìbenno.) 

BOLOGÌVA.  Jsmnuone  della  ferine.  Abbiamo  più  sopra  notali  dii« 
quadri  di  questo  soggetto,  uno  condotto  in  Roma  dal  prof.  Giangiacorao,  uno 
cominciato  in  Venezia  da  Cosroe  Dusi.  Un  terzo  ne  troviamo  accennato  nel 
Repertorio  eneidtqNsdice ,  testé  ultimalo  da  Tincenao  Rasori  bolognese.  La 
distriboaione  è  la  medesima ,  come  quella  ebe  è  inerente  airargomenlo  ed  ioe- 
vitalile»  non  polendo  quasi  variarti  clic  oetb  dislribiuione  e  nei  partiti  delle 

6 


Digitized  by  Google 


4a 

figàse  ■!  fkMi.  Il  kfw»  del  Raiori  wmiwiio  fra  wftttàmaOM  caomeadMo 

per  istik  liq|K>  wrero  e  tendente  a  quello  de*  Caracci ,  per  sminila  annoili» 

d' intonaitone  ^nerale ,  per  sicurrzra  e  facilità  di  pennello.  Sì  aggiunge  essrre 
di  assai  i>ella  scelta  le  pi^ui,  ed  accuratamente  studiate  dal  reto  le  teste  e  1« 
«tremilà. 

MILANO.  Madonna  del  velo.  Dicesi  proaauna  ad  ttadre  in  luce  la  8tan»> 
pa  die  rappresenta  la  Madonna  detta  éA  telo,  tratta  dal  quadro  di  RalTaello, 
cominciata  ad  intagliarsi  dal  cav.  Giuseppa  Koaghi  e  che  morfp  gli  tolse  «li 
compiere,  terminata  indi  dal  cav.  Paolo  i  o»chi,  il  quale  al  defunto  amico  porse 
questo  attestato  di  affetto.  L'  unione  Ji  tali  due  iiiusiri  nomi  basta  ad  indica- 
re qual  sarà  per  moaliscai  questa  opera,  impazientaoMite  atleta  da|^  amalan* 

BEHGAIfa  Nf»0¥i  lavori  dd  CoghelU.  Al  giorìne  artisU  Fnnoeao»  Co- 
ghetti  di  Bergamo,  aUifTO  in  prima  del  celebre  Diotti,  ed  ora  da  qualche  an- 
no tliinorante  in  Roma,  fu  di  recente  allogato  un  gran  quadro  da  aliare,  rap- 
pv^cntautc  un  martirio.  Egli  ha  quasi  ridotto  a  compimento  un  altro  dipioto, 
oogimanogli  dal  Ikica  di  Bcioctaùo,  nd  «pale  ai  rappiaaenta  an  cpiaodìo  dai 


Y  A  n  I  E  T  À 

CommitsUmi  date  dalla  città  di  Parìff.  È  stato  pubblicalo  or  ora  a  Pa- 
rigi un  rendìooDto  dei  lavori  ordinati  dalla  annitiiiitnisioiie  monidpale  di  Pa- 
rigi stesso,  dall'anno  i8i6  al  i85o.  In  questo  |»o^lto  gli  (^getti  sono  rlas- 
silicati  nelle  due  grandi  divisioni  di  pittura  e  scultura,  ed  i  nomi  degli  artisti 
posti  con  proc'rt s>ionc  nlfabctica:  per  lo  che  si  ycile  a  primo  tratto  tutti  i  lavo- 
ri che  lo  stesso  artista  ha  dovuto  eseguire  per  ordioe  pubblico,  ed  il  luogo  do> 
Te  sono  stali  collocali. 

Da  questa  operetta  risolta  die  nel  decorso  dì  t5  anni  la  citli  Im  ape- 
so, in  quadri,  statue  e  Lassirilievi,  una  sumroa  di  franchi  847,  368,  ed  in  me- 
daglie altri  fr.  4^»3^<>«  Totale  889,618  franchi,  vale  a  dire  74,134  peranno. 

Aggiungasi  che  in  tale  summa  non  è  compreso  il  monumento  di  Ma- 
lesherbes,  posto  al  palazzo  di  giustizia,  e  che  costò  72,000  franchi.  Nel  luglio 
i83o  rimanevano  ordinazioni  di  quadri  e  statue  per  35o,6uo  fr. 

Da  «flatto  prospetto  della  amninisirazione  delle  arti  ndia  capitafe  della 
Francia  vedeai'  quali  incoraggiamenti  abbiano  ^i  artisti  che  colà  dimormo^  in- 
dipendentemente da  ogni  altro  vantaggio  ;  non  considerandolo  però  sotto  questo 
aspetto,  ma  semplicemente  sotto  quello  di  materiale  import.intissimo  per  la  storia 
dfirarli  e  degli  artisti  contemporanei,  ci  sembrò  puhLliraaione  interessante,  e 
ci  fece  nascere  il  desiderio  che,  dappoiché  si  scimiotano  laute  ridicolaggini ,  si 
▼olewe  imitare  fra  noi  andie  questo  rendiconto,  il  quale  in  nn  tempo  in  cui  i 
lavori  stalistid  sono  giustamente  tanto  pregiati,  ofirìrebbe  una  statistica  delle  ar* 
ti  di  non  poca  utilità  e  nazionale  decoro.  Defendente  Saodii,  uomo  n  rui  le 
arti  lombarde  hanno  obbitgasìoni  non  pocl}e  nè  lievì^  avea  cominciato  duo  dallo 
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SCOILO  anno  un  Wntù  Oi  ttnii  geMW,  poModo  nd  Rieogtilore  un  raggoaRlio 
Jegt)  cililici'i  fatli  in  I^Mnbwdia  nel  notlro  secolo.  Pmmi  egli  compierlo  indie 
per  le  ani  sorelle  piUura  e  scultura,  e  servire  di  sprone  ad  altri  che  lo  imi- 
liuo  uclle  altre  parli  d' Italia  da  essi  abitate  ;  unico  mezzo  per  riunire  gli 
clementi  nceeincti  •  compilare  uu  quadro  col  lenivo,  .in  un  paese  dove  non 
«  noDopoIio  •  ccnlralinuieiie  d'  m^.^ni,  ma  einndiMiea  loro  avUuppo  in 
«gai  poalob 

Fatttaggi  offerii  apìi  cviisU  in  Francia  ctì  in  Inghilterra.  Abbiamo  al- 
trove accennalo  (\'ul.  i.  |>ag.  lOi)  come  il  prcfpfir)  (H  Douai  annunziasse  t  he  le 
•pew  di  viaggio  degli  oggetti  d'arti  i  quali  si  spedissero  alla  esposizione  di 
qocik  cilte,  «arebben»  pagete  dal  nranicipio.  Sentiamo  adoK»  la  eittà  di 
Roocn  propone  lo  itesM  avvantaggio ,  limitandolo  perà  agli  artisti  nati  o  do- 
miciliati nel  iliprttmcnto  della  Senna  inferiore.  Tale  restrizione,  col  togliere 
quasi  dei  tutto  i  mezzi  ai  fonfronii  ir]  anche  se  sì  voglia  alle  rivalila,  di- 
strugge pressoché  interamente  li  Luou  aietto  che  con  viale  più  larghe  sarcb- 
besi  ottenatow 

Una  idea  assai  più  felice  ci  sembra  quella  di  una  Società,  la  qnale  pro- 
pone a:;li  artisti  die  fossero  per  presentare  opere  alla  grande  e^OSttione  di  Pa- 
riizi  ,  Icrmiffnì^i  che  essa  sia  ,  di  confidarle  loro,  onde  sicno  trasportate  In  altre 
citU  delia  i' rancia,  formando  così  una  serie  di  successive  esposizioni  in  diver- 
si pa(si«  La  unione  di  vn  gran  numero  di  lavori  scema  proporzionalmente  di 
molto  h  spesa  delle  spadiaioni,  ed  nomini  intelUgentiasimi  sono  preposti  a  sor- 
vegliare  pcrcbè  le  opere  adìdale  non  abbiano  a  soiTrire  danni,  c  sieno  colloca- 
te nel  modo  più  individualmente  opportuno.  O-ni  artista  deve  indicare  alla  So- 
cietà il  prezzo  assoluto  che  appone  alle  proprie  produzioni.  La  probabilità  di 
esitarle  ognuno  vede  quanto  sia  per  aumentare,  in  ragione  del  maggior  oumero 
di  luegbi  ofo  Tengono  esposte;  nel  tempo  stesso  che  queste  espcaiaioni  diparti- 
mentali servono  mirabilmente  alla  diflusiooe  del  gusio^  ti  Sempre  Utili  confiron- 
ti,  cil  allo  sviluppo  degli  artisti  delle  diverse  provinde,  cui  b  dato  per  tal 
modo  conoscere  lo  stato  vero  delle  arti  nella  capitale. 

Uu  altro  genere  di  incoraggiamento  godono  frattanto  da  alcun  tempo  gli 
arlisti-jdeli'  Inghilterra.  Ognuno  ta  che  Londra  e  il  paese  per  eccellenza  per 
le  esposiaioni  di  ^ai  genere,  dalle  piìk  basse  dnnnene  dei  darìataai,  alle  più 
sublimi  prodosJoni  del  genio.  In  qualsiasi  dì  tali  pubbliche  esposisìoni  il 
prezzo  è  sempre  uno  scellino.  Questa  «•ortsueliidine  e  invariabile  per  modo 
che  chi  volesse  mutare  il  prezzo  potrebbe  esser  sicuro  di  nulla  ottenere  :  ma 
in  quella  popolazione  immensa,  e  nella  quale  immensi  sono  gì'  oziosi,  i  curiosi 
c  le  peCNoe  agiate,  siflàtta  reirìbusiooe  rende  in  assai  hrcTO  tempo  summe 
di  gran  riliCTO.  Una  Societi  (»là  istituita  tiene  aperta  in  apposite  gallerie  una 
esposizione  permanente  di  oggetti  di  belle  arti.  In  esse  si  accolgono  ,  oltre  i 
molti  quadri  antichi  che  i  singoli  membri  di  essa  Società,  per  la  maggior  par- 
e  ricchi  amatoli ,  vi  mandano  in  torno  ad  esporsi  al  pubblico,  tutte  altresì 
le  opere  offerte  dagli  artisti  viventi.  Di  tempo  in  tempo  poi ,  MditMnameflte 
di  sei  in  sei  mesi.  Tra  queste  ultime  vengono  scelte  alcune  delle  pìà  realmente 
prrp;evo]i ,  e  coi  fondi  raccolti  dalla  Società  mediante  il  prezzo  d' ingresso,  sì 
pagano  agli  artisti»  e  poi  li  cstnggoiio  «sorte  ira  ^i  a^onisti  della  Società  atea- 
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M.  la  nltiim  anaUsi  questo  istitato  è  uaa  speculaxione ,  ma  una  speculaiioiw 
vanmenttf  illaminatt ,  «d  i  vaaUggi  delhi  q«ale«  relativa  me  me  a^li  artisti,  io* 
w»  iiio«lc»»labilu  AUssottdro  Zanetti, 

Dtgbmhni  pericolose,  Uii  pittora  inglese  em  in  ani  termÌMn  uoo  dei 
^adri  ddia  capota  di  a.  Paolo»  Dimealicaiido  lo  alretto  limite  del  palco  su  cui 
lavorava,  retrocesse  ^l([aanto  per  meglio  vcikr  l'i  fTotto  della  figm  che  alavi  di- 
pingendo, cJ  arrivò  ali*  orlo  dello  sin-llo  tavolalo.  Un  solo  passo  di  più,  c  pre- 
cipitava sul  pavimento  della  chiesa,  da  un'altezza  di  aoo  piedi.  Slava  su  quello 
stesso  palco  per  vcutura  uu  muratore  ,  il  quale  rapidatnenle  ritletlendo  che  lo 
ilancìani  per  aoocorrer  Y  artiata  en  fone  detormiiiare  b  aoa  codota,  afièmado 
un  pennello  gettollo  sul  quadm.  Il  pìttovo  ai  scagliò  contro  dti  lai»  e  fu  aalvo. 

Un  pericolo  di  simil  natura  corse  non  ha  guari  Thorwaldsen.  I^avorara 
egli,  montato  sopra  una  scala  di  Ici^no  ,  intorno  alla  testa  di  un  cavallo  colos- 
aale*  Retrocesse  di  un  passo,  ed  era  sul  piloto  di  precipitare,  se  la  sua  destrez- 
M  aoK  lo  aalvava,  pemiallendogli  di  affeirafe  an  orecchio  del  cavallo  che  atn- 
va  «colpendo. 

Fortunato  ritrovamento  Hi  qua^n.  Il  primo  gennaio  p.  p.  si  rinvenne  a  Lon- 
dra in  un  angolo  del  palazzo  di  Gild-hall  un  ^nn  rotolo  di  tela,  il  qnsìe  con- 
lieae  un  antichissimo  dipinto ,  rapprcseu tante  la  battaglia  d'Axincourt.  Questo 
qaadro  m  quanto  si  àlee  ha  cento  piedi  di  lunghezza,  sopra  ao  di  allena.  Gredest 
dw  posta  esser  stato  deposto  n  Gild>lia]l  al  tctn[io  del  grande  incendio  di  Londra. 

Un  vetraio  d'  Anversa  acquistò  non  ha  guari  per  io  soldi  un  quadretto, 
delle  dimensioni  di  un  piede  saprà  uno  e  nicr.zo.  Lo  rivendette  per  sette  fran- 
chi e  mezzo  ad  un  tale,  che  lo  cesse  ad  un  amatore  di  Bruges  per  Saoo  frao- 
cbL  Era  una  sacra  famiglia  di  Raflhetio.  »  Evviva  t  lUtbdii  dio  a!  vanno  tro- 
vando  per  tutta  Europa*  In  pochi  mesi,  e  con  lievMsiuia  diversili  di  drooataoce 
e  di  luoghi,  una  simile  slorìdia  è  stata  narrata  almeno  una  mezza  doKsina  di 
volte.  Se  RafTaello  avesse  vissuta  V  età  di  Matusalemme  e  dipinto  sempre  ad 
olio,  non  avrebbe  bastato  a  produrre  le  opere  che  nelle  gallerie  oltramontane  si 
dicono  di  lui  )  e  frattanto  si  continua  a  scoprirne  parecchie  di  nuove  ogni  anno. 

NECROLOGIA.  —  n  cavaliere  Giuseppe  Bagctti,  celebre  paesista  all'acque- 
rdlo»  saorl  di  recente  a  Torino,  dove  era  nato  nel  lyGH.  Da  giovine  entrò  nella 
carriera  militare  e  fu  impiegalo  airunìr  io  toponralico.  Si  recò  a  Pari;;!  nel  1798, 
quando  queir  ufficio  venne  unito  colia  grande  direzione  di  topografia.  Napoleone 
che  Io  apprezzava,  gli  ordinò  parecchi  quadri  di  battaglie,  che  ora  vedonaì  • 
Ponlain^leatt  ed  al  deposito  della  guerra,  e  Io  spedi  nel  181 1  in-Ilalia  perccn- 
porvi  grandi  dipinti  delle  vedute  principali  del  Cenisio  sino  a  Napoli.  Questi  qua- 
dri ,  che  gli  meritarono  la  croce  della  legion  d'onore,  stanno  nel  museo  rea- 
le. Al  tempo  della  restaurazione  tornò  in  patria,  dove  il  re  di  Sardegna  lo  creò 
cavaliere  degli  ordini  de*  sa.  Maurizio  e  Lazzaro ,  e  di  Savoja  :  più  di  venti 
quadri  di  questo  artista,  rappresentanti  i  fasti  della  casa  di  Savoia,  oaaervanai 
nella  gallerìa  di  Torino.  Bagctti  era  anche  valente  suonatore  e  colto  scriitorc  : 
pubblicò  nel  18^7  una  lodata  memoria  anditict,  snll* unità  dieffiUlo  ndia  pit- 
tura e  sulla  imitazione  nelle  belle  arti. 
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Dopo  due  aniii  dì  penosa  tnalatln  mori  il  tC  gennaio,  ta  Pìlrìgi,  Bloiu. 
Tbomas,  valente  pillore  di  storia.  Le  sue  opere  più  rinomate  sono  tre  gran 
quadri,  l'ano  con  Cristo  rhc  sc.irria  i  profatialort  del  tempio  fcsislente  nella 
diiesa  di  s.  Rocco  a  Parigi),  gli  altri  rapprcscaunù  Harlay  che  resiste  alle 
minacce  di  Bussy  Ledere,  c  la  giornata  detto  barricate*  ambi  odia  camera  del 
cooiiglio  di- stato. 


C0r«C0R5I»  PRlVUiEGU»  ce. 

La  accademia  di  belle  arti  di  Torino  inTÌta  gli  artisti  conialort  di  ne- 
dagMe,  dt  quabiau  naiioDe^  ad  offirire  il  modello  dì  una  medaglia  destinata  a 
perpetoare  la  memoria  della  coacessione  d'  un  polasw  destinalo  alle  proiwie 
adunanze,  fattale  dal  re  Carlo  Allurio. 

Questa  tncdiiglia  sarà  ilt-l  modulo  di  i3  f  «-n(i metri.  Mostrerà  <h  una  parte 
il  ritratto  dtl  re,  dall' altra  il  Genio  delle  i>ellc  arti  ed  una  pomoae  deli' e- 
difizio  di  cui  si  traila. 

Il  coÉoono  è  aperto  a  tutto  il  corrente  anno,  ed  il  premio  seti  una  me* 
daglia  d'oro  del  valove  di  quaranta  lecchini,  ed  una  somma  di  mille  franchi, 
n  premialo  avrà  la  prefercnsa  nel  lavoro  dei  cooii,  quando  dovnnno  eseguirsi. 

Tn  segnito  all' approvazione  data  da  S.  M.  all' organizzazione  dell'accade- 
mia di  belle  arti  in  Milano,  sono  aperti  i  concorsi  ai  tre  seguenti  posti  :  Pro- 
Assore  di  paesaggio,  collo  stipendio  di  anniù  fiorini  iioo;  Professore  d'ana- 
tomia» con  annui  fioruù  700;  Conserva lore  delle  gallerie,  con  annui  iiorìni 
1000.  Chi  si  credesse  atto  ad  aspirare  ad  alcuno  di  essi  è  chiamato  a  dirigere 
le  proprie  istanze  al  Governo  di  Milano  »  munite  dei  documenti  SU  cui  inten- 
de appoggiare  la  propria  dioianda. 

È  aperto  andie  il  eonoono  al  posto  di  maestro  di  disegno  nella  caposcuola 
di  RÌTa  di  Trento,  colf  amino  soldo  di4oofioritti.  Gli  emmi  de^i  aspinnii  ad 

esso  si  terranno  indifterealemente  nelle  capo-icuolc  di  Vienna,  Milano,  Venezia, 
Trento  ed  Inosbruck,  e  a  quelli  istituti  conviene  presentare  le  istanae  documentate* 

Il  giorno  1 1  gennaio  iu  publ^licata  la  concessione  di  un  privilegio  triennale 
•  Gmtlapo  SSmon  di  Pesen,  per  invenaione  di  litografare  disegni  di  6  a  7  piedi 
di  dimensione,  come  sulla  tela  dei  pittori.  I  disegni  si  dìpk^^o  andu»  con 
colori  ad  olio,  e  rteseeiao  belli,  dnrtvoti  e  tali  da  non  distinguersi  da  quelli 
fatti  a  mano  lihcm»  polendosene  con  assai  iàcilità  e  piccolo  presso  moltiplica- 
re le  copie. 

n  giorno  39  dello  stesso  imm  si  annnniiò  pure  il  privilegio  accordato 
per  mi  inno  a  Enmettco  Mèi»,  direttore  di  un  lilegrafi*  in  Vienna,  per  nò- 
glioramcnti  introdotti  nella  propria  arie:  t.^  inventando  una  nuova  furma  di 
stampare  con  risparmio  di  carta  e  di  tempo  per  i  lavoratori:  2.°  migliorando 
il  ristampo,  p^r  cui  si  ottime  un  lavoro  nitido  e  consistente  •  3.**  proponendo 
Psggiunta  di  una  tinU  che  rende  più  beila  e  vivace  la  impressione. 
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Si  è  di  recente  poUblicala  in  Fireiue,  dn  Datid  Pattigli,  ima  lui^  lett^ 
ra  me£ta  ài  MieMangào  Buonaro^,  da  eno  acriUa  a  giustificasioacs  ddle 
calunnie  diflTuse  contro  di  Ini  per  il  ftepokro  di  papa  Giol^  IIj  ■Odpfltt»  ed 

illtistrata  dal  prof.  SKh»STiANO  CtAMPt. 

A  qiu-sla  accoit:p  luii.isi  altra  Jcllera  dello  stesso  Ciampi  allo  srullorc  Lm>- 
rcDzo  Bartuliuij  sopirà  alcune  ^uisUoai  di  estetica.  Quanto  ^tritna  daremo  con- 
to di  entmnbe. 

Il  volumetto ,  adorno  di  due  iocisiocii  a  contocni,  fendeii  al  pcocao  di 
paoli  3  fioKDtini. 

Monumenti  sicilinni  Hi  antichUà  fiffwaUz,  inediii  o  nuovamenie  spù^aii. 
Opera  di  ^ilccuLÒ  Maggiokk. 

È  dÌTua  io  due  «erie,  la  prima  delle  quali  comprende 
le  terre  cotte^  marmi,  bnmsi,  ec.  I  Tasi  sono  rappresentati  in  litografie  oolori* 
le.  Qucita  opera  ai  comporrà  di  circa  aenanta  tavole,  culle  relaiive  illustrario- 
n?    Outii  anno  se  ne  pul>ì>Iirlieranno  quattro  CàlcicoU  in  folio  »  di  set  taTole 
per  uno,  ed  al  prezzo  di  tari  ventiquattro. 

Lie  a&sociaziuui  si  ricerono  in  Palermo  da  Carlo  Boeu^  ÌJÌ>raio.  —  Suno 
pubblicati  t  dna  primi  &aeÌcoli. 

//  Museo  Bresciano,  descritto  ed  ilìusirato  dal  dottore  GiovAimi  Lascs» 
A  tutti  ì  ruhori  degli  studi!  archeologiri  il  Ttotnc  del  LaliiH  toma  caro 
e  riverito,  che  tutti  lo  salutano  .surc«'ssore  <K'l  sommo  Visconti.  Altrove  aMiia- 
mo  re&o  conto  del  lavoro  che  egli  sta  pubblicando  sul  museo  dell'  accadeiuM 
di  Mantova  (Vedi  lol.  I.  pag.  35;);  ci  toma  gratisiimo  annnniiare  adeiao 
quello  tntnon  meno  rispettabile  moseo  di  recente  eretto  in  Brescia:  opera  dhe 
i  tarii  suoi  saggi  di  patrie  aniichitài  pubblicali  dall*  Ateneo  brcMÌanei,  rende- 

vano  desideratissirna. 

tiarà  dc5sa  divisa  in  due  volumi  in  quarto,  rorredali  dalle  tavole  oppor- 
tune. Il  primo  avru  una  iiUruduziooe,  ove  ù  tratterà  del  pregio  degli  anltchi 
monnmenti  bnsctani,  dei  loro  Illustratori  e  degli  errori  invalsi  per  opera  di 
quelli,  dandeai  nonne  atebeelogiche  per  emendarli.  —  Seguiranno  in  tre  capi* 
teli.  t°  La  stori»  dei  progetti  che  ebbero  luogo  per  istituire  il  museo.  3.' 
Quella  drìb  scoperta  dell' cdifirio  che  ora  lo  accoglie,  le  congetture  inforno  la 
sua  cr'i'z^nc  ,  la  descrizione  arr  heolo;;ica  c  la  rappresentazione  dei  monumenti 
(l'arte  in  esso  rinvenuti.  5.*^  La  descrizione  del  musco  attuale,  cretto  nel  iSùOp 

ed  i  cenni  sui  miglioramenti  di  cut  è  suscetlibìle. 

Il  secondo  volume  tratterà  nella  ìntredutione  t  dei  marmi  noeolti  nella  pro- 
vincia, dei  monumenti  perduti  e  dei  superstiti,  della  loro  classifìcasione.  Segui- 
ranno in  dicci  capitoli  le  illustrazioni  storiche  ed  archeologiche  dei  marmi  figu- 
rati, delle  epigrafi  sacre,  onorarie,  storiche,  puhhlichc,  sepolcrali,  cristiane,  i 
frammenti,  le  epigrafi  erroncamenle  credute  bresciane  e  finalmente  le  false.  Si 
cfaiudeiù  poi  con  un'  appendioe  storica  sulle  varie  vicende  a  eni  soggiacijuc  la 
óuk  di  Brescia,  dalle  epoche  più  rimote  sino  alta  totale  caduta  dell' imp.  romane. 

AITreltiamo  coi  voti  il  momento  di  veder  data  mano  alla  stampa  di  que- 
sto lavm,  della  touuna  importanaa  del  qu«le  ci  è  sicuro  garante  il  nome  dei* 


r  autore,  ed  il  sapere  clie  esso  è  frullo  delle  sue  fatiche  Ji  molti  anui.  Ci  l'a- 
leno  H  iMtdetoe  «mio  torto  ebe  ne  »ì«  oominciota  la  pubblicuìone.  ' 

Le  scuhure  di  Nkeola  t  Chvamd  da  Pisa  e  tU  Jmotfb  FScrtiUino  «Ae 
untano  la  Fontana  magf^iore  di  Pcitigia,  incise  e  descritte. 

£retta  per  opera  dei  primi  restitutori  delle  arti  italiane,  la  fontana  mag* 
giore  di  Perugia  può  dirsi  il  monunieoto  di  scultura  più  importante  che  si 
vedetse  sorgere  nd  secolo  XIIL  QtuBtnnque  citala  da  tutti  ^i  icrittori  dalla  sto- 
na delle  arti  itt  quel  tempo,  è  tuttavia  podiissimo  conosciuta»  come  quella  che 
non  ehhc  finora  apposito  ilinstratore,  ne  diligente  disegnatore  che  ne  pubbli- 
casse separatamente  le  diverse  parti.  Silvestro  Massari  il  quale  ,  come  altroTe 
dicemmo,  modellò  di  sua  mano  le  molte  statue  che  in  essa  si  ammirano,  pub» 
blioò  in  80  tavole  in  foglio,  incise  a  mezxa  ombra,  tutte  le  diverse  opere  di 
•caltela  che  sono  io  essa  Ionie;  ed  il  diiactnino  pr^.  Gio.  BatliitB  Vermiglio- 
li,  tanto  delle  patrie  cose  benemerito,  vi  aggiunse  la  conveniente  illastrasione. 

Questa  opera  interessantissima  è  interamente  pubblicata  dalla  tipografia 
di  Peru2;ia ,  editori  Vincenzo  Bartelli  c  Giovanni  Costantini^  e  trovasi 
presso  i  principaii  librai,  al  prezzo  di  sei  scudi  romani. 

n  oélcbie  Qnatremèie  de  Quini^  ha  pabUioata  a  questi  giorni  in  Parigi 

aua  nuova  opera  intitolata:  Canova  e  le  sue  opere,  ossiaiia  Jtf(BUtùne ttonehg 
sulla  vita  ed  i  lavori  di  quel  celebre  artista.  Essa  forma  un  grosso  volume 
in  8.*,  co!  ritratto  di  Canova  e<l  un  fac-simile  del  suo  carattere.  Costa  in  car- 
ta velina  cilindrata,  italiane  L.  10.  — Quantunque  il  commentario  sulla  vita  di 
Canova,  dettato  dal  Mtasirioi,  lasci  poco  a  desiderare  in  quanto  alle  notiaie  bio» 
grafiche  di  quel  sommo  artisU,  la  eonoscenia  molta  che  oeii  lai  aveva  il  Qua^ 
tremèra  e  le  sne  pfofimde  5'*y!'*i^i  nella  «letica  delle  arti*  lendono  interes- 
mnlimimo  questo  nuovo  lavoro. 


ANNUNZII  CALGOGRAFIGL 

VENEZIA.  La  Maddalena  di  Tiziano,  diteffiata  in  tUo^^fia  da  Miche- 

k  Fancdli,  a  spese  di  alami  bibliofili. 

»  In  un  scroio,  dice  l'annunzio,  in  mi  l'uomo  a  sollievo  delle  proprie 
sventure  più  che  mai  cerc4  il  sussidio  dtiic  arti  belle  a  rinfrescare  lo  spinto, 
a  rallegrare  il  suo  cuore,  avendo  noi  volto  il  pensiero  a  pubblicare  varie  lito» 
grafie  (unico  meno  per  lare  che  molti  con  poca  ipem  posseggano  le  più  squi- 
site e  rarissime  produzioni),  pensammo  di  cominciare  appunto  da  questa  Mad- 
dalena posseduta  dall'  ottima  dama  (R3rbari;;oì.  la  quale  ci  concedette  rlie  il 
signor  Michele  Fanelli  da  essa  traesse  la  morliidissima  e  gastigata  sua  litogra- 
fia. A  quesl'  ora  la  Maddalena  di  Fanolli  passò  mari  e  monti  :  ftt  avidÌMima- 
mente  veduta  in  Frauda;  dall' jbighilteira  a  daU' America  cerea ,  e  qualche 
copia  venduta  a  carissimo  pmao,  per  Idob  mper  lifiutarct  a  pressantissime 
inchieste  d'alti  perMMiaggt.  Ma  V  amore  del  suolo  natio  oggi  parla  in  tutte  le 
aniott  gentili,  e  noi  mm  tìam  ioccia  di  vulgo:  con  ambixione  scegliamo  che 


Digitized  by  Google 


48 

ne  resti  l'onore  all'Italia  die  aia  posseduta  diTaoli  Italiani:  ceco  il  perefefc 
offeriamo  a  modicissimi  pcui  conduuwM  qaiaottop»* 

tri  ciascuno  Tederc.  *• 

E  queste  coodizioni  a  dirle  in  breve  sono;  Prora  m  caria  bianca  con  la- 
tin di  vetro  •  coffaicc,  aiuL  L.3o,  in  diad  rate  nieiiHlì  di  ank  L.  Si  in  caiw 
ta  ddla  China  auat  li.  36,  por  in  dicci  Me  di  L.  3.  60  par  una. 

Prova  in  carta  bianca ,  senza  lastra  e  comioe  e  pigddlè  in  una  aali  vai» 
ta,  aust.  L.  qo  :  in  carta  della  China  L.  ^4. 

Chi  non  crederebbe  essere  questa  una  impresa  affatto  nnova,  fatta  per  ca< 
rilà  di  patria  ed  amore  dell'  arte,  non  mai  per  altro,  al  sentire  qoelle  belle  pa« 
ralone?  Or  bene:  qaesla  Maddalana,  «ha  iaignart  bibliofiU  hannp  fatta  ditcfii^ 
la  •!  Faoolli,  «  di  cai  hanno  vendala  per  ^zia  ad  alti  personaggi  qualche  cn* 
pia  a  carissimo  prcxzo,  l;i  -(t'-'sa  Wla  lito;;raGa  che  fece  parte  del  primo  fasci- 
colo della  Collf-iorìe  f^ri  ijuaranla  piìi  celebri  quadri  di  veneta  scuoia,  ideala 
e  oomincuia  da  Cùiia  Galvani  e  cbc  ora  si  prosegue  dalla  sorella  di  lui,  pro- 
prietaria ddb  Litografìa  veocsiana,  open  da  noi  ripetotamenie  anninaìata. 

B  quelle  modicissime  condizioni  dettate  ai  signori  bibliofiU  dall'  amore  del 
•nolo  natio  ?  La  Maddalena,  unita  all'  altra  bellissima  litografia  del  miracolo  di 
s.  Marco,  dipìtilo  dal  Tititoretlo,  composizione  numerosissima  di  figure,  disegnata 
dal  Dusi,  cosuva  in  carta  bianca  austriache  lire  a8.  Questa  parola  basta! 

Pelle  recente  invensioae  di  tali  vendila  di  atampe  con  tetri  n  nemid  « 
ed  a  pagamenti  nteali,  non  parliamo,  diè  è  troppo  misen  cosa  0  dfe  miirri 
tempi  :  ma  Ci  dogliamo  dì  vedere  smembrata  «piella  collezione,  che  veiamente 
onora  la  llto^nifìa  (tiIIrTna,  c  iTncmhrata  appena  giunta  al  quarto  della  pub- 
blicazione. Conveniamo  facilnieotc  cbe  una  slampa  separata  suol  porsi  in  com- 
mercio a  prezzo  alquanto  più  alto  di  quello  che  costerebbe  facendo  parte  ddin 
roooalta  eni  appartiene  :  ma  o|pd  eoia  nn  limile,  od  almeno  ri  laici  da 
parie  U  gabbamondo  sveigognato  della  pretesa  filantiopìa. 

FIRENZE,  n  calcegnlo  Imigi  Bardi  dcudenndo  agevolale  agli  amatori 
Taoqnislo  delle  ineisioni  delle  menvìglioie  porte  di  bronzo,  scolpile  dal  Gbi- 

berti,  cbe  adornano  il  battifliero  di  s.  Giovanni  in  Firenze,  annunzia  che  di- 
stribuirà questa  grandiosa  opera  in  tre  fasciroli,  al  prezzo  di  paoli  toscani  4°  P**" 
uno.  Le  stampe  saranno  in  foglio  reale,  e  corredate  da  illustrazioni  in  frane,  ed  it. 

ROMA.  Essendosi  scoperti  nel  convento  dei  domenicani  in  Rieti  alcnni 
affreschi  i  quali  dagli  intcllijifnti  si  tengono  per  opere  della  scuola  di  Raffaello, 
e  rappresentano  in  figure  grandi  al  vetxi  il  Giudizio  finale,  Pietro  Paoletti  pit- 
tore veneriano  sì  propone  di  conserratne  la  memoria,  pubblicandoli  incisi  a  di- 
lìgenti contorni;  a  tanto  più  ai  afintta  a  farlo  dw  le  cireostanae  dd  lacale 
sono  tali  da  poter  dirsi  quelle  pitture  prossime  a  perire  del  tutto. 

T  j' operetta  sarà  composta  di  otto  tavole,  della  dimensione  di  palmi  due  in 
citra  per  lungo,  accompagnate  dalla  relativa  illustrazione  slorica  ed  artistica.  I^e 
selle  prime  tavole  rappresenteranno  le  diverse  pitture,  l'ultima  la  pianta  del 
locale  e  pornooe  degli  ornati,  che  sono  pura  ddio  stile  di  Giofanni  da  Udina. 

Nel  giro  di  un  anno  l'opera  sarà  interamente  in  luce,  e  cestcfi  «gli  as- 
sociati venti  paoli  romani,  restando  a  lor  carico  però  le  spese  di  porto  e  Inrio 
Le  associazioni  si  ricevono  in  Koma,  odio  studio  dell'  iocisore  Tommaso  PiroU. 
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Jtelfe  Mie  éiòitatg  Uà  Tvfùmo  F'^ecellio  in  P^ene^ia* 


XI  iwn  Toliro  &r  nolo  tutto  quello  che  si  sa  non   è  segao 
d' i^^nocttMca,  ma  fiate  dì  qoella  prudenza  eh'  è  degna  di  lode, 

aebbene  radamente  si  usi  anoo  da  coloro  a'  quali  tornarcbbe  utile  e  de- 
coroso il  servirsene.  Nella  mia  opera  Dello  amore  di  Tiziano  m  Vene- 
:{iwii  yf'cnc\ia  i833,  presso  Cioh  Hopfner)  ho  dimostrato  che  il  nostro 
pillore,  dali'jljo  iluo  al  i  VC),  28  agosto,  epoca  della  sua  morte,  abitò 
la  casa  a  s.  Ganciano,  io  Birij  al       SdsG.  Cuniru  li  iatto  nun  u  mos- 
se erilitie  infinitto,  e  li  veri  A  trionAs  venoe  cosi  distrntu  U  eontracn 
prettoMone.  Bb  qMlanqoe  foaie  qnella  palle  del  discorM  che  tntlev^ 
della  case  in  Veoedtj  ere  cerlameDtè  inpecfistta.  Chiesto  deil'  a^jUtio- 
nm  del  Yeeellìo  ìmiantt  al  t53o»  che  rispendere  dovea?  Prifo  di  do- 
cumenti peotti  aUora  euere  ben  fatto  eonfienare  hi  mia  ignoraata,  pint- 
tosto  rìic  correre  dietro  ai  sogni  di  romanzesca  imaginazione,  coll'afTer- 
-  mare  cose  die  non  avcano  simboli  di  verità.  Ma  poirhè  è  strano  l'iidi- 
,  re   conlt'sbiotic  sì  ingenua,   in   metto  a  tante    e   ^1  frLMjucnii  lueozogoe 
letterarie,  parve  a  taluni  verisimile  che   avaoii   al  i53o   la  casa  dt 
Tiliaao  essere  dovesse  non  molto  lontana  da  quei  looghi  nei  quali  an- 
cora ai  veggono  i  aaoì  nnmeroM  ed  insigni  latini.  Qaìndi  h  alia,  aeaca 
tantare  di  spingere  piò  citre  nel  proposito  le  indagini,  da  al  fatta  ar- 
•  gaaientanOne  antilogica  ai  diedero  a  credere,  che  nell*  eth  ana  giovanile 
abHaaae  mNo  ancno  di  Gallipoli,  presso  la  chiesa  detta  dei  Frari,  0 
nella  nolàUssima  casa  Barbar^  Ma  in  qual  modo  i  dipinti  di  Tiziauo 
formassero  parte  della  rinomata  collezione  de'  quadri  di  quella  famigli,!, 
già  djasi;  a  povai  co«  documenti,  nell'opera  nominau,  («sere  vendita 
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latta  a  Crulofoio  B«rbnei§o  nel  i56t  i  ni  credo  che  il  pìMora»  fira  Ua* 
ti  privilegi!  che  onenne  io  Tifa,  godeMe  anche  di  quello  inandito  di 
vivete  e  dipingere  dopo  la  morte,  in  quei  laoghi- 

L'  arguire  che  un  pittore  abbia  avuta  stabile  dimora  in  una  fami* 
glia,  perchè  la  famiglia  possiede  raccolta  di  opere  di  lui,  io  non  ho 
iogcgoo  da  rìtTnv;irc  ché  £ca.  gli  aotecedeoti  e  la  conseguenza  mostrila 
necessari;)  ifla/.ione. 

Del  monumento  allo  stretto  di  Gallipoli  che  dire  potea,  e  che  di- 
re posso  ?  Lo  vidi  cretto,  c  lo  vidi  caduto.  La  caduta  o  fu  certo  induio 
che  non  aveva  solido  fondamento,  o  dimostro  che  quella  libertà  eh'  eb- 
hesi  nell'  ionalzario,  si  ebbe  ancora  nel  distruggerlo.  A  me  parve  opera 
cromie  turbare  gU  estinti,  e  reputai  degno  di  lode  chi  pensò  di  far 
onore  al  Yecellio.  Ma  non  dovrassi  preferire  l' onore  dovuto  alla  vertik 
ad  ogni  altro  onore?  Se  tutti  gli  uomint  lessero  eguali  nel  peosiero, 
l'armonia  fra  questi  esseri  sarebbe  troppo  monotona,  e  quindi  fasti' 
diosa.  Dunque  la  giusta  critica...?  La  giusta  critica  non  è  opera  ron- 
Tcnevole  alle  f(jiite  di  tutti.  La  verità  è  difficile  a  scuoprirsi   in  incoio 
alle  lolle  tenebre  dei  secoli  ;  e  se  la  buona  fede  piace,  perchè  con  più 
comodo,  e  spesse  fiate  con  più  onore,  partorisce  per  alcuni  quei  fruiti 
di  gbrta  che  da  altri  si  ottengono  con  istndio  lungo  e  noioso,  chi  vieta 
che  non  si  possa  abbracciare?  Gli  esempli  di  questa  dottrina  si  sono 
troppo  moltiplicati,  e  però  non  sono  più.  soggetto  di  maraviglia.  —  A 
me  tuttavia  piace  d'essere  istruito  colla  verità,  non  corbdiato  con  Tim* 
postura  dilettevole  ed  illusoria.  Questo  principio,  che  desidero  che  da* 
gli  altri  5Ìa  posto  in  pratica,  devo  io  stesso  manifestarlo.  Dirò  adunque 
che  Ti/,iano,  allorché  meritò  il  nome  di  gran  pittore,  d.il  j'^i  'y  e  rin- 
cora prima,  litio  al  i53o,  ahilò  a  s.  Samuele;  e  confermerò  con  un  do- 
cumento novellaoicnte  da  uic  i>coperlo,  che  dal  ij3o  al  i  JyG  abitò  lu 
Biri.  Col  porre  in  chiaro  questa  verità,  sarà  tolto  ogni  dubbio  anche  A 
coloro  che,  non  abituati  a  calcolare  il  vero  colla  potenza  dell' inlellet< 
to,  amano  meglio  vedere  le  cose  con  quella  degli  occhi. 

Eletto  che  fu  Tiaiaoo  nel  t5i3,  3i  maggio,  per  la  prima  volta  a 
dipingere  nella  saia  del  gran  Consiglio  per  ordine  pubblico,  nell'anno 
seguente  i5i4;  novembre,  ottenne  dai  capi  del  cooìÌkIio  dei  X  il 
decreto ,  che  il  Provveditore  dell'  nffixio  al  Sale  pagar  dehhii  ti'  hogfji 
tiiiui-i  (le  tempo  in  tempo  ci  saùuio  ai  do  xpveni  de  Tixjian  de  6«- 
doì  c  dcpcnfor  ilrjmtitto  <i  dtpcnx''f'  w<*  /<*  stUii  del  mn^or  ctmseglin  .... 
JE  che  ti  ridetto  ne  lu  sala  ulna  del  Duca  de  Mila/i  (ora  corte  detta 
di  di  del  Djca  )  a  s.  Stmiuel  dove  el  ticn  i  modelli  di  lu  pitura,  che 
e/  (/ee  far  in  gran  Conseglio  ,  quel  pitinù  che  ha  kitogno  ài  ctrto 
pocho  di  coneier  JÌa  reoim^ada  ...  a  ciò  per  defedo  di  eoM  akwM 
non  reoi  a  Utiwrar  me  la  sala  delprefato  eonsegHo.  Per  quanto  lem' 
po  avanti  al  decreto  sttonominato  avesse  Tiziano  tenuto  in  qooita  casa 


Digitizea  by  C^uv  it. 


5i 

i  modelli  delta  pittura,  non  è  a;]^evole  il  venire  in  cognizione:  ma  par- 
mi  che,  foentre  la  sala  servire  dovea  per  uso  di  studio,  le  altre  stanze, 
che  formavaoo  il'  piam»  da  «ccoocùmì,  Mrfira  doreMero  per  abiluioDe 
propria  e  dti  noi  doniitlid.  Ma  percU  con  pijk  dùareua  ai  vegga 
che  Doo  solo  vanne  qndla  casa  da  lui  ahitata  a  qocU'  epoca»  ma  anco- 
n  io  seguito  per  il  corso  di  sedici  anni,  si  osserri  l'altro  decreto  dei 
capi  del  consiglio  dei  X,  del  ifiiS,  %5  agosto.  Io  questo  si  ordina  al 
Provveditore  dell'  uffizio  al  Salf,  di  far  pagare  al  Vecellio  delli  denari 
della  cassa  piccoli,  del  detto  ufficio,  per  qìi  rtcmmodamenti  fatti  da  lui 
nelle  bisogna  di  quella  casa,  ducati  centu  e  vcuiinove.  Da  questa  nota 
dt  spese,  che  fu  presentata  dal  pittore  medesimo,  si  viene  yi  chiaro 
della  sua  precedente  dimora  e  delle  comodità  di  quel  piano,  e  per 
istndio  di  pittora  e  per  uso  particolare  di  Ini  e  della  sna  Simiglia.  Non 
è  raro  il  ritrorare  come  la  Repubblica,  oltre  il  salario  >  fosse  solita  dì 
provvedere  apeora  di  casa  le  persone  che  per  fedeltà  di  servigio  o  per 
chiare  opere  si  mostrarono  distiate.  Qniodi  è  che  appare  da  quella  me* 
desima  nota,  che  mentre  un  appartamento  si  abitava  da  Tiziano,  abita* 
vasi  un  altro  da  Uartolommeo  Buono,  architetto  veneziano  di  cui  scrisse 
la  vita  ii  diligentissirno  Temanza.   (Ici  t'  f*  ddoffue  rhf»  se  Ti/.iauo  abi- 
tava a  s.  Samuele,  avere  non  poteva  aitrove  costante  doiniciiio. 

Ciò  dimostrato,  ora  sarebbe  importante  scoprire  il  sito  preciso  e  1'  e^ 
sìstenta  della  casa  ;  ma  dai  fatti  esami  sopra  il  luogo,  alla  vista  di  maesto- 
se fondamenta  d'  nn  palano  smantellato,  o  non  mai  cretto,  com'è  fama, 
per  le  pcditiche  cause  repnbUicane,  alla  vista  di  quelle  case  o  troppo 
mescine  per  la  dìgnilli  di  un  duca  o  troppo  moderne  per  crederle 
di  quel  tempo^  io  deduco  che  più  non  esista;  e  però  crederci  opera 
perduta  ialrapreodere  più  lunghi  studii  su  cose  tanto  minute.  Tolta  così 
opni  speranza  di  credere  che  Tiziano  altitassc  ai  Frati,  al  benemerito 
autore  del  ex  monumento  di  Gallipoli,  ed  a  tutti  coloro  che  osano  asse- 
rire proposizioni  senza  poterle  provare,  come  fece  il  Ticozzi  nelle 
▼ite  dei  Veceliu  ed  uitn  i>criiiori  seguaci  di  lui,  or  vengo  a  conferma» 
re  con  nuovo  argomento  di  latto,  essere  la  casa  di  Tisiano  io  Biri. 

La  Repubblica  veneta  dopo  U  metà  del  secolo  XVI  e  nei  prin- 
cipii  del  XVn,  si  mostrò  oltre  modo  liberale  e  fornita  di  ottimo  gusto 
Deli* abbellire  la  città  e  lo  stalo,  con  palaaii,  chiese,  fottetxe,  io  am* 
]diare  strade ,  io  alzare  argini  al  corso  sfrenato  dell'  acque  t  in  nettare 
canali ,  in  aprirne  di  nuovi ,  ed  in  sostituire  a  fondamenta  di  J^no 
fondamenta  di  pietra  viva  Fri  (picste  si  eressero  le  fondamente  nnove,  . 
che  furono  in  questi  ultimi  anni  sodamente  acconciate  ,  e  che  nell'esti- 
va stap^ione  servono  ai  V'cneziani  di  ajigradcvolc  passeggio.  1/  idea  d'in- 
nalzarle ed  ampliarle  da  s.  Giusiaia  a  s.  Alvise,  era  sUta  al  Senato  pro- 
posta fino  dal  1546  dal  rinomato  iogegacre  Cristoforo  Sabbadioì,  amico 
del  Sammicheli  e  dd  Sansovioo;  ma  per  cassa  incognite  si  dìiferi  ad 


^  kj  .1^ Lo  uy  Google 


5a 

ilUN»  iMDpo.  Nel  i56o  rioiwfoiiL  11  progellOt  e  quaatiuH|ie  Pklr»  Bm- 
bo  tieoffdAMe  il  decreto  di  protuogade  da  s.  Giuitiai  a  AlTÌse»  pur 
piacque  meglio  che  venissero  ristrette  da  s.  Francesco  alla  iacea  dcUa 
Misericordia.  (  V.  Tentori  Cristoforo.  Della  legislaitone  \»en«^anm. 
yeneiia.  1792  in  S.**,  pag.  i4^.)  L"  elfetto  fu  ancora  iu  questa  occasio- 
ne sospeso.  Ma  i  sommi  vant3L'i;i  cbc  ikiivivano  ncit'  atterrai  io  ri  e  delle 
sacche,  ad  accellerare  U  corio  delle  act^uc  verso  U  porto  di  s.  >iiccolò, 
dal  irciure  la  cupidigia  di  coloro  che,  usurpando  il  fondo  della  laguna, 
accreiceaQO  ood  danni»  del  pnbUico  i  proprii  poderi  ;  dal  travare  luogo 
agiato  a  eoUocare  i  fin^  estratti  dai  canali  dalla  Tendila  dei  teifo- 
tti  ehinsi  dalle  feodemenla  ;  dall'  amare  quella  fatte  della  città,  tenen- 
dola monda  dalle  paludi:  furono  avuti  dico  questi  vantaggi  sommi  in 
eonsideraziooe  nel  i5^t  9  febbraio,  da  coloro  che  componevano  il  Col- 
legio dell' u IR 7 io  .^l!e  acque.  Per  tanto  nel  1589,  23  febbraio,  si  decre- 
tò :  che  sia  prinripiida  la  fundtmtenta  di  pieh'a  viva  dalLi  pto  te  di 
trumonùuia,  pniu  qnujido  dal  terreno  vacutt  the  1  fra  s.  Frunrr  s.  o  c 
s.  Giustina  y  Jitio  ali  vr  iQ  di  cìi  Grimani  a  santa  Cotenna ,  juxta  il 
disegno  fatta  da  Girolamo  RigheUi^  vice  proto  alt  acque.  Si  die  prin> 
eipio  al  lavoro  dopo  il  1  Sgo,  8  agosto ,  e  già  nd  gS^  era  l'opera  in 
molte  parti  es^nita.  Nel  i5g6  *'  innaliò  il  grande  ospitale  dei  Heodi- 
caoti,  e  nA  1600,  7  agosto,  si  decretò  la  vendita  delle  sacche,  dal  ca> 
naie  di  s.  Giovanni  e  Paolo  fino  a  quello  dei  Crociferi  (orario  dei  Ge- 
tniti).  Nel  1609  si  fabbricò  il  palazzo  di  cà  Donadoi  tolto  il  dogo 
Leonardo  che  era  di  qucs^t  nobile  famiglia. 

Pei-  queste  notizie,  che  nou  po^nu  nuscu'e  piacevoli  se  non  a  co'oro 
che  amano  codo^rere  le  anlichità  di  Venezia,  si  viene  a  stabilire  il  teinpo 
preciso  in  cui  alia  ca^a  di  iiiuauo  ed  a  moki  altri  falibncati  posu  sulla 
laguna  verso  l'isola  di  Marano^  fa  tolta  quella  bellissima  veduta,  che  la- 
ceva  quelle  caie  desideialiisìme.  Bla  neU'  oecaaiooe  ^  io  andai*  pe- 
leando  al  perone  notìaie,  con  molte  dtre  di  piii  grave  importama  ve> 
lative  a  belle  arti,  nel  mare  immenso  di  carte  neU'imp.  r.  archivio  ge- 
nerale ,  mcro&  la  graaia  concessami  dall'  eccelso  imp.  r.  Governo,  Ja  cor- 
tesia dell'  1.  r.  oonaigliere  e  direttore,  V  erudito  signore  Giacomo  Chio*' 
do,  l'aiuto  e  la  gentile??;^  (ìei  r.  impiegati  di  queH' importantissimo  sta- 
bilimento, mi  venne  ancora  presentato  il  dijopoo  elio  olTro   a!  pnh- 
blico  dell'  anzidette  foudamente.  E  questo  «n  documento  che  ci  porge 
una  giusta  idea  delia  superiicie  di  quella  parie  di  Venezia,  e  fa  chia- 
ramente vedere  che  la  casa  di  Tiziano,  in  Biri,  trovasi  propriao^ote  col- 
locata in  qnel  luogo  da  me  per  luogo  studio  di  calcolare  nella  suddetta 
mia  opera  determinato.  Nè  può  essere  di  ostacolo  all'origioalitli  del  dìso* 
goo  la  data  die  questo  porta  del  1590,  37  marco  (more  veneto),  diversa 
da  quella  del  decreto  nel  Collegio  alle  acque,  1589^  a  3  febK  (more  oom. 
1590),  in  cui  si  la  menaione  del  medesima  disegno.  Imperocdiè  mi  la  ri* 
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Uctteie  quel  colto  c  ferace  ingegno  del  sig.  Marco  marchese  Solari,  che 
il  UigbctU  non  presentasse  al  Collegio  &e  noo  un  abbozzamento  del  di- 
segno, approvato  nei  già  dtalo  èteMo,  «  die  poscia,  copiato  t  rìdano 
in  fbffint  più  dagtnte  e  dì  pìè  lunga  dnrMa  ralla  pci^^meno»  vi  appo- 
MMo  U  dati  pOBtenofa  eho  oca  vediamo. 

Io  yMk  di  questo  disegno  orìgìaale,  che  eitete  nell'  archivio,  aoNo 
il  titolo  =  Enuit\ione  dstìa  eompOas^one  delle  laggiù,  ^  d^' altri 
decreti  fatti  manifesti  ,  viene  provato  che  se  Tiziano  nei  suoi  primi  an- 
ni, come  scrive  il  Dolce  nel  suo  dialogo  della  pittura,  abitò  presso  uu 
suo  ZIO  ;  abitò  poscia  peraltro  a  s.  Samuele  nella  casa  del  fu  duca  di  Mi- 
lano, e  fin.ilmctitc  a  s.  Caoctano,  dove  mori.  Per  conseguenza  senza  te- 
mere iii  errore  ba  li  chiarissimo  moas.  can.  Moscbini,  che  mi  onora  di  sua 
ainìeitia,  dato  loogo  per  la  priii»  volta  al  oobm  della  easa  di  TiiiaBO 
io  Bìfì,  odia  soa  ouova  Guida  di  Veneiia,  che  osci  in  qnceif  anoo  al- 
la  loee  per  «tira  dei  «ignori  MÌMÌ^lia;  al  fitie  ehe  i  colti  fbnulieri  pca» 
saao  vìtitare  ^od  sacro  asilo,  che  fa  dal  primo  dei  veneziani  pittori 
eam  tante  opere  eccellenti  di  pennello  e  con  tante  domeiticlie  virtà  lom- 
aaaenle  glorificato. 

Grosirri  Gieoaia. 


La  Btu^om  «fi  g.  Marco ,  esposta  m  6  tavole  >  Jisegnaie  e«f  esegui- 
te ait  acquatinta  da  jintanio  Labari,  e  con^endùuameètta  de- 
Sfritta  dm  Gàssefpe  JVattn.  Fenei^  i833.  FoUo  franwrj». 

Eccettuata  Roma  e  forse  forse  io  questi  ultimi  anni  Parigi,  ablMamo 
ferma  opinione  che  di  De-^siina  città  del  mondo,  quanto  delli  nostri,  «ie- 
no  state  disegnate  in  tarilo  numero  e  da  tanto  fempo  vedute  d  o;;iu  ma- 
mera.  La  straordinaria  anzi  unica  struttura  tli  Venezia,  e  le  sue  magni- 
ficenze che  di  continuo  traggono  ad  essa  copia  infinita  di  forasUeri, 
rendono  ngiooe  pi&  che  bastante  di  tale  effetto  ;  nè  cootrastcrii  la  no* 
atm  auenione  chi  da  dinante  inidato  ndla  cognizione  dei  prodotti 
della  veneta  cdeegvalu. 

Non  è  qoeslo  però  ti  Inogo  di  riandare  la  tene  ddle  oolletioBÌ  dì 
vedute  venedaoe  pubblicate  da  oltre  due  secoli,  a  cominciare  dalle  in- 
formi che  stanno  nelle  varie  opere  del.  laboriosissimo  fiate  Coroodiiy  e 
dalle  rozze  del  Carlevaris,  d.dlc  non,  migliori  del  Lovisa,  passando  a  quel- 
le eniinpfifemrnte  pittoresclic  del  C.inaletto ,  a  quelle  molti.ssiine  e  tutte 
improntale  di  meravigliosa  venia  del  Visentini,  il  quale  da  nessuno  fu 
poi  superato  nel  presentare  con  cvidi-nza  il  semplice  ed  esatto  caratte- 
re dei  siti,  alte  scorrette,  ma  gustose  del  Maneschi,  alle  ricche  del  Bru- 
tlekni  >  alle  tnftriorì,  no  pur  non  senza  qodcbe  pregio  dd  Zocchi,  del 
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GiampÌMoli »  del  Valeri^  del  Sandi,  del  Goardi»  ce.  Meadcre  a  qwl 
dtlafio  che  il  bulino ,  V  acquattata  e  la  litografia ,  par  lacere  di  ogac 
geaere  di  disino  e  pittura,  ne  mìiero  e  oentinuaoo  a  nietlcie  io  con- 
merdo  a'  nostri  giorni,  con  merito  attaì  diverso,  ma  noa  diversa  ibrlii- 
na;  di  maniera  che  è  difemtta  Toce  proverbiale  fra  gli  artiiti»  esMffe 
le  vcdutc  di  Vctiezia  un  pane  a  cui  oj;ni  famelico  può  saziare  il  pro- 
prio l)isof;iio.  Tale  ar^omcnlo  toccheremo  forse  allravoUa ,  c  cercheremo 
allora  di  iivUupparc  le  r.igioiu  delia  dilferenle  forma  ed  esecuzione  ma- 
teriale dcUc  vedute  del  noairo  teuipo,  in  confronto  a  quelle  del  tempo 
passalo;  ed  i  motiri  per  cui  vediamo  da  diverse  nazioni  seguirsi  metodi 
tanto  diversi  nella  seelta  delle  rappresentazioni  di  luoghi ,  che  pure  a 
tntli  ri  moetrano  sotto  il  medesimo  aspetto:  qoi  solo  intendiamo  paHave 
della  operetta  del  Lanari»  cui  questo  articolo  è  coosecrato* 

Siccome  per  denotare  Roma  dicevasi  semplicemente  toCtCfià,  quasi 
fosse  la  sola  degna  di  questo  nome  ,  così  a  Venezia  nominando  sempli- 
cemente Pm^;[a  ogni  uomo  intende  subito  quelli  di  santo  Marco  ;  che 
le  altre  iiiilc,  piccole  o  grandi,  più  modestamente  si  dicono  cani- 
pi.  Qucst.i  pia/.7.a,  che  da  circa  sette  secoli  e  mezzo  è  una  specie  di 
camera  ottica,  uella  quale  apparirono  succes&ivamcotc  tutte  le  vicissi- 
tudini deH'aoereseiiaento  e  ddla  decadenia  ddla  narione,  tutte  le  son- 
tuosità delle  arti,  tutte  le  modificarioni  dei  costumi,  tutte  le  follie,  » 
rimi ,  t  ridicoli,  i  piaceri,  le  virtù,  le  mìaerie  dei  Veneriani,  trae  il 
nove  dal  magnifico  tempio  iunalaato  dalla  città  al  suo  protettore:  mo- 
Dumeoto  maravigiioso  della  grandetaa  e  dello  splendore  delle  repubbli- 
che italiane ,  il  quale  fu  il  primo  raggio  che  fulgesse  1'  architettura  fra 
le  atre  tenebre  del  secolo  che  successe  al  X',  vera  memnotte  dello 
spirito  umano. 

òciuioiichè  fra  (jiicl  universale  assonm mento  cresceva  vigorosa  una 
nuova  geuerazioue ,  destinala  a  costituire  il  periodo  della  verde  gioven- 
tù delle  genti  iuliaue.  Non  fia  Ai  dineghi  ai  Veneriani  rasiere  stati  t 
primi  cavalieri  navali  della  cristianità,  come  furono  io  appresso  il  eoo 
più  lènno  baloardo  contro  il  crescente  potere  dell'  islamismo.  «  E  se  la 
luna  non  si  erge  ove  è  la  croce,  sdanu  Byron  nella  sua  ispirata  ode, 
a  Veneaia  più  che  ad  altri  il  deve  la  terra.  *»  —  Ma  quei  prodi,  devoti 
non  meuo  che  valorosi,  e  nella  generale  cecità  par  sempre  men  cicchi 
che  ogni  altra  nazione  allora  non  fosse ,  colle  ricchezze  dell'  Oriente  e 
con  le  sacre  reliquie ,  preda  dì  inestimabile  prezzo  nel  secolo  loro, 
a  Venezia  tragittar  facevano  insieme  preziosi  marmi  e  monumenti  delle 
arti  antiche ,  e  le  arti  stesse  con  essi  parea  che  sulle  proprie  navi  alla 
patria  recassero. 

Inutile  à  al  tutto  il  ricercare  quali  edificii  si  aIxaTano  aoteiiormen- 
te  nel  rito  drila  odierna  basilica,  e  quale  ne  fnse  b  stile  :  ri  tratereb- 
boro  «do  contiaddirioni  ed  oscoridi.  Checché  ne  dicano  o  Togliano  Ut- 
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Ioni,  le  età  che  itnuieiliataniente  precessero  il  luoo,  &ono  i'era  favolosa 
dei  Veoeziani,  come  di  quasi  ogni  moderna  popolaiioaa.  La  ckieM  di 
1.  Marco  sene  per  voIodÀ  della  iotera  oastiHie,  e  per  le  core  dei  dogi 
Pietro  Orseolo»  Doawoico  Gootariin  e  Ooondìco  Selfo,  nel  cono  del- 
l'XI  secolo  $  e  quale  «i  fone  la  inieoaìone  della  Repubblica  neU' eriger- 
la» ti  palese  dalla  iscrizione  posta  sutb  cornice,  «Olio  il  ballatoto  del- 
la oaTaia  aangiore,  la  ^aale  dice: 

HlSTOBIIS    A1;B0    FOKMA    S?Fr[K  TAOULARUM 

Hoc  TKMi'LuM  Marci  foik  dic  bscvs  kccle^ìiabìim. 

Quando,  due  secoli  dopo,  il  Comune  di  FireDie  letisse  nd  ano  co* 
lelnre  decreto  per  b  erettone  del  daomo .....  non  àovern  mbrtfrwdtn 
Ir  COM  dd  Coimtne ,  j«  U  ooncelUo  non  è  dì  farle  carrìsptmdtHti  ad 
un  emr*  fatt»  ^irmuUssmió  ,  ponchi  compo^  de^  anuno     pA  di' 

Udini  unài  insieme  in  tot  saio  volere  sviloi^  nobibieote ,  para- 

firasandolo ,  il  concetto  de'  nostri  maggiori. 

K  tale  si  fu  veramente  il  tempio  di  s.  Marco.  BencUè  al  suo  spleo* 
dorè  integrale  c  primitivo  per  nulla  contribuir  potesse,  come  volgar- 
mente si  crede,  il  cùiiquisiii  di  Costantinofioli  ,  accaduto  lauti  anni  do- 
po, ma  se  ne  dovesse  la  idea  ongiuaic  alia  &ùia  efficacia  di  mezzi  e 
di  volere  di  una  naiione  iodoslriosa  e  potente  ;  non  cessando  però  per 
pi&  secoli  di  esaere  oggetto  precipuo  delle  pubUìcbe  care:  ogni  sorgen- 
te di  naiionale  proqteritk  ad  esso  trtbnfò  nnovi  mnamenti ,  e  lo  reso 
tale  die  mostra  in  se  solo  nna  compiuta  storia  della  decadenza ,  del 
risorgimento  e  del  traligoamento  delle  belle  arti  presso. i  Veneciani. 

Curiosa  e  forse  non  al  tutto  inutile,  ma  difficile  indagine  sarebbe 
quella ,  se  nella  sua  orij^ine  il  nostro  tempio  servisse  all'  cscinsh  o  og- 
getto del  culto,  0  se  in  esso,  anteriormente  almeno  alla  fdidcazione  del 
ducale  palagio,  si  trattassero  anche  i  pubblici  allari  più  gravi.  £ 
noto  come  la  religione  celebrasse  a  qaeU'  epoca  di  notte  ì  suoi  riti  mag- 
giori: come  Toso  del  Senato  ramano,  di  adaoarsi  nei  tempii,  si  pro- 
pagasse in  aicnna  delle  italiane  repobbltcbe,  le  quali  non  esttmarono 
pra&naie  l'albergo  della  dinnità,  usandone  al  santo  servigio  deUa  pa- 
tria; e  come  in  tempi  piii  tardi  TOlessero  i  Gbibellini  abbattere  s.  Gio- 
vanni di  Firenze»  perchè  luogo  ove  soleaosi  tenere  i  politici  parla- 
menti dei  Guelfi,  e  non  altrove  che  nelle  chiese  Savonarola  coocìona»- 
se  il  popolo  nelle  grandi  emergenze. 

Interessante  e  nuovo  sarebbe  non  meno  il  farsi  a  discutere  sulle 
a)tciJz.ioni  che  il  progresso  dei  tempi  ed  il  variare  del  gusto  infusero 
nella  pianta  originaria  bellissima  dell'edifìcio,  e  ragionare  sullo  stile 
ed  t  modi  della  sua  costmaooe  ;  argomento  di  massima  importania  e  co* 
riosilà ,  il  quale  sinora  non  &  piii  obe  accennato  imper6ttamente. 
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iUaiidando  allora  di  proposito  le  peculiari  mcoàtaiiie  di    utT,i  na- 
zione, posta  al  coiiiine  di  quella  Imea  che  bcjKirav.i  1  }:.iiropa  occidcrj- 
tale  dalia  otitiitalc ,  ed  in  costaiilu  reiai.iuue   con   (|ucst  uiuiua  :  sceve- 
rando dalle  primitive  le  costraziooi  acceMorìe:  a  queste  ed  iu  particolar 
modo  «Ik  laieciata ,  alk  cista      presbitero ,  ee.  fimndo  probabili  epo- 
ebe  t  ragioni:  e  fiweodo  oonio  delle  neecHÌià  deri?ale  dèU' impiego  éà 
naterìaii  altrefolte  altrofe  risati ,  delle  esigeoie  dell'  ardiitettni»  xitiial«^ 
delle  nodìfieasioai  di  consoetudiai  eadote  in  disnio,  ec; .  si  potrebbe  in» 
vettigare  a  luogo  e  ooo  iooiibneate,  «pianlo  influiiio  oeUa  edificastoDe 
della  Marciane  batilica  il  oontiooo  e  diretto  commercio  cogli  Amlw  • 
coi  Saraccoi,  quanto  la  frequenza  coi  Bizantini  e  coi  Greci,  quanto  le 
tradiaìoni  non  mai  intemUe  dei  tempi  migliori,  quanto  le  relaziooì  che 
pur  sempre  si  mantennero  colle  altre  parti  d' Italia,  ed  il  gosto  deU'  e- 
poca  che  allora  correva.   Rifiutala  poi   quella  impropria  denominazione 
di  j^otico,  arromiinntn  nibitrariamenlc  agli  stili  più  disparali,  si  potreb- 
be discender  iinalujcntc  ad  islitairc  sodi  confronti  fri  questa  fabbrica, 
quelle  di  Ravenna  e  le  poco  distanti  per  tempo  di  Pi^a  e  di  Sieoa^  n» 
cercando  (piali  contatti  e  quali  discrepanze  sieno  Ii  i  loro. 

\enendo  poi  a  dire  delle  singole  sue  parti,  agcvolmeoic  si  potrcl>- 
be  distruggere  la  fintata  priorità  in  Italia  del  pisano  Bnscbetto  oelln 
eoitrmione  dello  cnpoie  doppie,  wo  ttìdcnleBtnlÉ  derivili  dai  templi 
eoeUndnopoUlani  ;  e  la  parteeipoiione  di  greci  arfefid,  benebè  per  ini*- 
n>  eicindere  non  si  possa,  oooTeoienteBente  e  ragionendnieBle  iiafinre  ; 
e  delle  ooo  mai  libito  interrotte  arti  veneziaoe  il  laogoido,  ma  non  iipos> 
iato  filo  di  continnaiione  deicrìfere;  e  le  medie  nosli«  invBBBÌoni  od» 
le  pratidie  di  esse  giustamente  rivendicare. 

Ila  questi  e  pii  altri  oggetti|  «he  nq^idamente  alfanÙM  Ù  affiw:- 
cimo,  non  è  l' esaonaare  da  qnesto  loog»  né  da  noi,  che  pnpoeti  mm 
altro  ci  siamo  fuorché  di  dare  semplice  conto  della  enunziata  operetta 
dalla  quale  il  ricchissimo  argomento  ci  ha  già  troppo  dilungati. 

Tornando  dunque  ai  nostro  prnpn«itn  diremo,  che  quanto  la  vedn- 
ÌM  generale  della  piazza,  sito  emincnlemcnic  Iffllo  alla  vista,  ma  all'  ar- 
te per  certa  monotonia  di  lince  più  che  alho  ni)cilc,  fonin  ?i\J7!:clto 
coutujuù  alle  matite,  ai  pennelli  cil  :u  liilini  de'  nostri  artisti;  altret- 
tanto la  chiesa  di  s.  Marco,  meno  le  |>,irti  calerne  che  nelle  vedute  del- 
la piatia  non  si  possono  preteme,  iu  argoineoto  non  dirò  trascttrato 
ma  ecmpre  temuto:  ood'è  che  se  non  di  frequente  trovasi  nelle  eoUo- 
siooi  r interno  di  u$t,  preso  dall'ingresso  dilli  ntnti  maggiore,  rana- 
•imo  poi,  inai  non  mai  che  uppiamo^  altri  pumi  vi  ri  Tedooo,  degli 
infiniti  cbe  offro  ili' ino  lavorevolissiniL  B  in  questo  stesso  noftvo  fiim» 
po,  che  pi&  iingohrmente  ima  o  cerca  le  aoeile  pittoreMbo,  gli  eAlri 
vigorosi  del  lume  serrato,  qoeUi  cbe  diciamo  pioooK  pattiti  o  dì  det» 
(aglio,  qmm  mai  ri  iTTenne  veder  rappresentate  le  ìmmao  parli  dri- 
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la  noitia  Liasilica.  Nè  auà  alito  su  qucalu  iOLj^i  li  i  tLi  tili  >Miuu  ci  lor- 
ua  ade&ÀO  alla  uieulc,  che  uoa  veduta  del  LattiAlcru  ed  altra  della  cap- 
pella Zeno^  da  piA  anni  dipìnte  dal  Bonato;  un  certo  sogno  die  si  disse 
lapprcsenlare  la  chiesa  di  s.  Marco  da  nno  d^  acoessi  laterali  del 
prealNlero»  nella  inesatlissìna  opera  elie  eoi  lilolo  di  un  mais  à  Vé- 
luce  pnbblìcossi  a  Parigi  j  nna  litografia  del  Ceccliiai  ;  un  quadretto 
del  Viola;  ed  ultisumente  la  veduta  interna  dal  fondo  del  sinistro 
braccio  della  croce,  dipiiìta  lo  scorso  anno  dal  Borsate  e  di  cui  par- 
lammo, c  due  belli  discguetli  per  alLiun,  1'  uno  della  porta  maggiore 
dall'  atrio,  1'  altro  dell'  aliare  detto  del  Capitello,  coDdotù  in  questi  ullt- 
mi  mesi  da  Marco  t^omirato. 

Ne  quanto  alle  illustrazioni  ebbe  fortuna  di  molto  diversa.  Nod  già 
die  iUnsiratori  le  mancassero  :  ansi,  oltre  tnlli  i  nostri  storia,  i  cronisti, 
i  viaggiatori  e  le  numerosissiaae  nostre  gnide,  che  alla  br  fo^a  la  de- 
scrìssero, coDsecrarono  ad  essa  apponli  lavori  e  il  Corner,  e  lo  Strii^,  ed 
il  Meschioello,  ed  no  Anonimo  (nolla  Auq.  Due.  BtisHìai  dcir Evangel. 
t.Mareo*  Venezia,  Zatta,  1761.  f.  ali.  fig.")  ed  il  Curii,  ed  altri  molti,  fra 
cui,  ultimo  di  tempo ,  il  Quadri  ;  oltre  quei  non  pochi  che  alcune  par- 
ti soltanto  ne  presero  a  disaminare.  Ma  tanta  copia  di  scriUon ,  clic, 
per  quanto  ciascuno  molto  dai  precedenti  copiasse,  tuffi  j  ur  (jualchc  co- 
sa aggiunsero  alia  raa&sa  dcUc  iiotuie,  se  giovò  a  nuniic  materiali  di 
fotti  e  di  erndìzioni,  seni  per  altro  assai  poco  a  presentard  nna  giu- 
sta idea  complessiva  dd  nostro  tonpio,  e  odia  quasi  a  mettete  in 
luce  OMiveniente,  in  fotto  dì  arte  e  di  gusto,  le  infinite  preziosità  dì 
cui  è  ricchissimo»  *^Nè  ahrimeiili  esser  poteva,  daccbè  fra  quanti  finora 
trattarono  questo  argomento,  forse  nessuno  era  inizialo  nei  misterii  del- 
l'arte, quasi  nessuno  nella  storia  delle  sue  vicende,  e  meno  poi  delle 
modificazioni  citi  soggiacque  in  secoli  dei  quali  la  face  della  critica  po- 
chissimo diradò  le  oscurit.'i,    anclie  ai  nostri  giorni. 

Xk\c  eccezioni  però  far  dubitiamo  alle  uo»t re  parole.  Kiguarda  1' una 
la  Guida  di  luonaigoor  Moscbini  {Jf^me^ia  t8i5  voi.  a.)  alla  quale  ab- 
biamo aluove  resa  ginsliria;  la  seconda  V  illostradooo  delle  Fatàriche 
j»M  ci^isau  di  Feneiijk» 

E  qjuanto  alla  prima  delle  opere  aceennaie,  abbiamo  io  essa  una  de- 
scrizione della  basilica  di  s. Marco,  la  qude  (meno  la  parte  arcbitcttura,  in 
cui  nuOa  troviamo  che  detto  avanti  non  fosse,  nè  era  forse  il  luogo  a 
ciò  opportuno)  può  reputarsi  la  più  diligente  rd  esatta  clic  in  brevi  li- 
miti far  si  potesse:  «pianto  all' nitri  poi,  ci  presenta  tulio  ciu  cLe  di  pni 
giusto  fu  scritto  finora  &U  questo  soggetto,  ed  i  lirevi  c  magistrali  arti- 
coli che  ad  esòo  iouo  consecrati,  ci  fanno  travedere  quale  sarebbe  riu- 
scita una  illustrazione  generale  del  nostro  tempio,  che  lo  scrittore  di  qucUi 
articoli  vdgeva  in  mente  da  molli  anni,  e  forse  avrebbe  ridotta  ad  ef- 
fetto se  altri  lavori  non  glielo  avessero  impedito.  Sono  non  piìk  che  eco* 
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ni;  cenni  preziosi  ch<:  additano  la  via  da  tenersi,  lua  si  arrestano  tosto, 
e  la  lasciano  sgombra  e  libera  ancora  a  chi  voglia  tentar  di  percMT' 
rerla. 

Dopo  il  fin  qui  detto  si  ditnandcrà  naturalmente  se  ad  entrambe 
queste  mancanze  (di  estesa,  profonda  e  compiuta  illustrazione  c  di  ac- 
coDcife  rappresentauonc  del  tatù»  e  delk  pai  ti)  prorreda  l' opera  di  cai 
dobbiamo  parlare.  Risponderemo  fraDcamente:  a  oessqna  delle  due. 

La  illQstraciooe,  dettata  dal  signor  Giuseppe  Piasut  ti  nome  det 
qnale,  come,  scrittore  di  cose  d'arte,  troviamo  anonnaiato  per  la  prima 
volta,  è  tutta  raccbiosa  in  dodici  colonne,  cbè  le  corrispondenti  di  da-' 
scuna  pagina  sono  occupate  da  una  tal  quale  traduzione  francese;  me« 
lodo  d'altronde  non  nuovo,  e  comodissimo  ad  aumentale  mirabilmente  la 
mole  dei  libri.  Essa  è  uno  strettissimo  ma  diligente  compendio  di  quan- 
to fu  scritto  MI  tale  proposito,  steso  con  Luoii  ordine,  e  con  sem- 
plicità non  aiiatto  disadorna.  Precedono  alcune  notizie  storiche  suiia  ori- 
giue  dell' cdiiicio,  e,  dopo  dtie  parole  lasigniCcanti  e  generiche  sulla  sua 
architettura,  segue  la  desrri/,ione  delle  varie  sue  paili  interne  ed  ester- 
ne, con  alcuni  magri  tenni  sugli  oggetti  che  tuttora  si  couservanu  uel  te- 
soro, sui  mosaici,  le  varie  sculture  ec.  Le  opere  di  quest*  ultimo  genere 
aveva  già  accuratameute  illuttraie,  ed  in  molto  numero  audke  fatto  rap^ 
presentare,  il  Gicognara,  ndla  sua  colossale  Giorni  àtUa  iSniAHr»;  e 
l'atgomento  dei  musaici  era  stato  svolto  in  gran  parte  da  Autoo  Maria 
Zanetti,  ed  emendato  ìa  alcun  luogo  dal  Hoscbini.  Queste  due  parti 
erano  dunque  le  meno  difficili  a  trattarsi,  come  quelle  di  eoi,  pili  con* 
venientemente  cbe  d'<^ni  altra,  era  già  stata  data  pubblica  ragione.  Se 
Fautore  qnindi  non  avesse  creduto  di  suggettarsi  allo  strettissimo  limite 
che  si  volle  imporre,  avrcLLe  agevolmente  potuto  discorrerne  alquanto 
più,  senza  tema  di  })or  piede  in  fallo  :  come  avrebbe  potuto  darci  alquan- 
to più  che  le  semplici  misure  ed  il  !intncro  dei  comparti  di  quel  oou 
mai  abbastanza  celebralo  monumento  di  bi/.antma  oreliceria,  il  maggio- 
re certo  che  iu  tal  genere  si  conosca,  la  Pala  d'oro;  dopo  che  il  nic- 
dcsimo  Gicognara  con  tanta  sagacia  di  critica  c  tino  accorgimento  ne  ave- 
va svelato  il  complicatis»imo  magistero  della  esecutione,  nell' eccellente 
articolo  inserito  fra  le  sopraecitate  illustrazioni  delle  più  coipicoe  làb- 
biiche  ed  ornamenti  della  nostra  patria. 

Per  quanto  poi  concisa  ria  la  descrizione  dd  sig.  Piazza,  è  giusto 
dire  cbe,  se  nulla  affatto  aggiunge  a  quanto  era  già  nolo,  e  muove  il 
desiderio  d'apprendere  sen/a  punto  appagarlo,  non  induce  tampoco  in 
errore,  generabncnlc  parlando,  chi  voglia  visitare  la  nostra  chiesa;  loc- 
chè  di  altri  scrittori,  ed  anche  di  assai  magare  nominaosa,  non  sem* 
prc  SI  potrebbe  asserire. 

Antonio  Lazzari  veneziano  fu  il  disegnatore  e  resflciitoro  delle  sci 
favole  all'acquatinta,  che  accompagnano  lo  scritto  del  Piazza,  e  fuma- 
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no  anzi  si  puù  dire  la  parte  maggiore  dell'opera.  Il  L«zari,  già  alun- 
no della  noitra  «ccaAfinia  t  diligeote  dÌMgnatore  d' archttcttora,  è  «r- 
tUta  ASMI  noto  in  Venesia,  come  quegli  che  più  d*  ogni  altro,  ansi  per 
vani  anni  quasi  solo  oetla  noitra  città,  si  occupò  dell*  intaglio  ali'  acqna^ 
tinta.  Tate  maniera  d'esecuzione,  netta  quale  noi  Italiani  dobbiamo 
apertamente  coufessarci  dì  gran  lunga  inferiori  a  qualche  altra  nazione, 
il  Lanari  si  studiò  di  apprendete  da  sé  solo,  che,  come  cosa  pochissi- 
mo o  nulla  qni  praticata,  maestri  aver  non  poteva;  ed  in  essa  con  lun- 
go e  paziente  esercizio  produsse  da  qualche  anno  molte  tavolette,  le 
quali  dimostrarono  palese  attitudine  al  ben  fare.  Fu  suo  primo  saggio 
una  colln?ionc  di  90  vedute  di  Venezia,  disegnate  da  Andrea  Tostili;  e 
diede  lu  esse  a  divedere  notal)ili  progressi,  se  d.illc  primo,  allatto  cii- 
ti?e,  giunse  ad  ottenere  nelle  ultime  non  poca  lode,  e  massime  nella 
parte  per  meccanica  c&tcuAione  piìi  diliicile,  la  degradazione  delle  tinte, 
nella  quale  esperto  lo  mostrarono  alcuni  difficili  interni.  Dopo  queste 
pubblicò  una  gran  pianta  di  Venesia  con  alcune  vedutine  d'interne  , 
le  quali  anche  separate  riprodusse.  Lasciando  allora  d'incidere  da  altrui 
disegni,  diede  alla  luce  nna  nuova  collezione  di  16  vedute  e  fieste  popo- 
lari venetiane,  in  maggiore  dimensione,  e  furono  fra  le  migliori  cose  che 
egli  operasse,  almeno  dal  lato  esecutivo.  Ma  tatti  i  lavori  del  Lassari 
per  varii  tipografi  e  calcografi,  sì  della  nostra  cIm  delle  vicine  città, 
noi  non  intendiamo  certo  qoì  rammentare.  Ci  contenteremo  dunque 
dire  che,  terminate  alcune  altre  vedutine  per  tin  itinerario  di  Venezia, 
razzolato  da  Jacopo  Crcscini  nelle  guide  precedenti,  si  diede  a  disegna- 
re ed  eseguire  queste  della  basdica  die  nì)biarao  enunziate.  Ne  rap- 
preicuiano  esse  la  fronte,  i  due  fiancln  (  terni,  l'juterno  dalla  nava- 
ta maggiore,  quello  dal  braccio  sinistro  della  crociera,  e  la  pianta 
generale;  olire  uua  viguclta  nel  frontispizio,  la  quale  mostra  i  luicrnu 
dell'  atrio. 

Quantunque  su  dascnna  di  queste  tavole  la  critica  rigorosa  potesse 
non  senta  ragione  esercitarsi,  tutte  pnr  si  distinguono  per  molle  parti 
lodevolmente  eseguite,  ed  in  ispesieltà  per  grande  nettetsa. 

Le  tre  vedute  esterne^  non  mostrano  generalmente  parlando^  quel- 
la esagerasiooe  di  forse,  assai  comune  a  tal  modo  di  esecuzione,  e  di 
cui  le  tav<de  antecedentemente  intagliate  dal  Laziari  non  andavano  al 
tutto  esenti;  ansi  la  lucidità  dei  riflessi  vi  è  forse  soverchia,  sì  che  aU 
cune  parti  in  ombra  paiono  alquanto  leggiere,  io  confronto  alle  tinte  lo- 
cali ed  alle  stesse  arie.  Le  due  elaboratissime  vedute  infornr,  condotte 
con  molto  vigore,  hanno  in  pan  tempo  non  poca  armonia  nell'  insieme, 
sempre  ardua  ad  ottenersi,  e  più  in  luogo  ove  tanti  diversi  oggcui  sono 
accolti.  Semplu;iì?.iini  sono  i  partiti  di  luce,  degradita  con  studiosa  ac- 
curatezza. Le  lince,  se  non  sempre  segnate  col  maggior  gusle,  diligenti 
almeno,  e  non,  come  troppo  spesso  st  vede,  fantastiche.  Il  carattere  del- 
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Tedifieìo  generalmeote  cercato  con  amore.  Nessoo  caprìccio,  aessao  to> 
lo;  anzi  moderatone,  cura,  patieole  e  laboriosa  esecaaioo& 

Io  oaa  operetu  poi  in  coi  è  tanta  coocisa  nodità  di  testo  e  al  poeo 
numero  di  tavole,  le  quali  non  che  ofièrire  le  varie  parti  danno  appena 
conto  dei  complessi ,  taluno  troverà  forse  supcrflaa  la  dtligentissìma  {nau- 
ta generale  del  tempio.    E  sarà  finse  anche  tale:  noi  però  ringraziaiiMi 
il  Lazcari  di  avercela  riprodotta^  c  per  essere  dessa  cosa  della  naggiMV 
importansa  e  beUezu»  e  per  doq  trovarsi  altrove  che  nella  non  romit' 
ne  ed  incomodissiraa  edizione  del  Zatta,  ne   anrlìc  al  lutto  corretta,  e 
nella  costosissima  ed  o^^c^iinai  rara  edizione   delle  Fahhrìchc  fctict*.".  E 
nuove  grazie  renilcrcmtuu  a  colai  che  ci  volesse  donare  ancorn  la  inci- 
sione dei  Lellisàinii  comparti  a  nms  uri  del  magnifico  pavimento,  il  /pia- 
le sappiamo  che  era  stato  disogu.tiu  ed   an/,i   cominciato  ad  intagli.-:r.>i 
nello  scorso  secolo  dal  Vibculini  ,  ma  che  non  fu  poi  icrmiualo  :  Icg- 
gend(»i  solo  nella  Guida  del  Moscbini  che  i  disegni ,  morto  V  auto> 
re,  ne  passarono  ad  Antonio  Facchini ,  il   qnale  non  penso  mai  a 
darli  io  loco. 

Alissahmo  Zambtti. 


Delle  PiMttm  a  fresco  neUa  Sala  della  pubblica  Biblioteca  in  Padova. 

Io  rammemoro  sempre  con  grato  animo  e  lieto  quei  mesi  che  vì- 
veva ciascun  anno  in  Padova,  onorato  dall' affetto  e  amicizia  dell'  illu- 
stre vr>eovo  Scipione  Doudi  dall'  Orologio,  il  quale  a  generoso  cuore  e 
addoitmiata  mente  acc  Djnìiava  la  dolcezza  e  nobiltà  delle  maniere  ;  di 
Pietro  Hrandolese,  erudito  tipografo  e  delle  cose  delle  hclle  arti  studio- 
so e  scrittore  ;  e  del  cavaliere  ( Giovanni  de  I^azzara,  non  saprei  dire  se 
pììi  ricco  di  notizie,  in  ispezicltà  nella  letteratura  c  nelle  .trtt  belle,  o 
di  eletti  c  rari  libri,  e  d' iuiagU  c  manoscritti ,  sempre  prodigo  delle 
sue  oogniaioni  a  chiunque  ne  lo  ricercava,  ed  il  quale,  schivo  di  ofl&- 
rirsi  al  culto  mondo  con  proprii  dettati,  dotto  in  vece  gli  si  presene 
tava  in  tanti  lihri  che  da  lui  aveano  ricevuto  vita  e  nutrimento.  E  fi» 
parola  di  questo  triumvirato,  gbcchò  particolarmente  a  questo  io  lo  de^* 
gio  se  ho  scritto  alcuna  cosa  circa  le  hello  arti  dì  Padova  e  deUa  sua 
provincia  :  che  tra'  dotti,  de'  quali  quella  città  ebbe  sempre  gran  copia, 
io  ci  trovai  altri  amici,  sì  fra  gli  estinti  che  deploro  e  desidero,  si 
fra  viventi,  che  ho  in  onore  e  stima.  I  gentili  e  dotti  uomini  che  io  dì* 
ceva,  saputo  eh'  io  era  occupato  nello  scrivere  delle  belle  arti  vcuezìa- 
nc,  mi  diedero  eccitamento  al  fine  «h'  io  volessi  dettare  qnattro  "Me- 
morie mflc  belle  arti  pitrhvnne  j  ed  agli  eccitamenti  aggiungevano  ric- 
cbczui  di  erudizione.  Prometteva  che  L'ami  Catto;  e  ocUa  villa  dì  No- 
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venia  padovana,  dove  gli  alunni  dei  scmiiuuiu  patriarcale  solcanu  pas- 
sare le  ferie  autunnali,  io,  stretto  fra  libri  stampati  e  mano&ciitli,  (guan- 
ti non  può  ^rarc  chi  non  abbia  alcuna  pratica  in  qnesU  maniera  di 
stttdiì,  bo  condotto  U  Memoria  deiUi  pittura  in  Padwa,  Ma  di  là  fat^ 
lo  ritorno  a  Morano,  dove  io  allora  viveva»  le  belle  lettere  insegnando; 
abbandonato  il  pensiero  delle  altre  Memorie^  le  ^nali  doveano  la  prima 
seguitare,  mi  applicai  a  cose  ebe  pia  da  presso  appartcneaoo  a  Vene- 
tia>  La  scritta  Memoria  eh'  io  diceva,  stette  per  qualche  anno  quasi 
dimenticata  fra  le  mie  scritte  carte  ;  finche  voglioso  di  unirmi  compa> 
gno  a  quei  molti,  i  quali  voleano  celebrare  le  nozze  dei  valoroso  poe- 
ta Jacopo  Crcscini ,  1'  anno  182(3  fiiinlmentc  diedi  in  luce  quel  mio 
scritto.  Nè  mi  spiace  che  appresso  non  iscrivessi  le  ire  Memorie,  che 
doveano  tener  dietro  a  quella  mia  ;  giacché  coiuparve  chi ,  occupan- 
dosene picscntrmpfitp,  lihera  me  dalia  vergogna  che  soiDrirci  di  vedermi 
dà  essi  troppo  alla  lunge  lasciato. 

11  marcbese  Pietro  Selvatico  va  onorando  questo  Giornale  di 
Belle  Arti»  di  sue  Memorie  sierici  wUa  atchiteilura  padovana. 
Egli  vi  si  dimostra  dotto  ndb  scienza  che  tratta,  critico  nelle  conget- 
ture, perito  della  storia,  spositore  &cile,  gentile  :  il  quale,  avversando  il 
mio  sentimento  circa  l'epoca  ch'io  diceva  sembrare  condotte  alcune 
pitture  a  fresco,  onorò  il  mio  nome  inserendolo  nelle  sue  carte.  E  spe- 
to inoltre  che  dei  principali  intagliatori  padovani  dirà  il  chiarissimo 
signor  abate  Antonio  Meneghelli,  il  quale,  in  pubblicato  il  suo  facondo 
scritto  della  vita  c  degli  studii  del  ricordato  cavaliere  de  Lar.zara,  ora  è 
presso  a  scrivere  c/iindio  delle  stampe  che  questi  aveva  raccolte-  con 
tanto  studio  e  soliccUii<iinc  :  giacché  siccome  la  più  parte  di  quelle  ne 
sono  intagliale  da*  primi  maestri  padovani,  cos'i  ne  avrà  luce  la  isto- 
ria patria  dell'aite.  Non  si  aspetta  che  vederne  illusirata  la  storia  del- 
la scultura:  arte  che  in  Padova  è  gloriosa,  se  non  di  copia,  ceitaiueu- 
te  di  grandem  di  nomi. 

Se  non  che  io  veniva  osservando  'meco  medesimo,  che  nelle  cose 
delle  belle  arti  della  provincia  padovana  vi  ha  tale  ai^romenlo  eh' è  de- 
gnissimo di  particolare  trattazione,  la  quale  ad  altri  non  converrebbe 
meglio  il  condurre  che  all' ottimo  mio  amico,  il  eh.  sig.  abate  Daniele 
Fraocesconi.  Intendo  io  dire  delle  pitture  a  fresco,  delle  quali  vi  è  in 
Padova  Dna  continnata  istoria;  siccome  nella  sola  nostra  metropolitana 
chiesa  vi  è  la  istoria  dell'  arte  del  musaico.  E  tanto  più  mi  sembra  con- 
veniente cosa,  che  la  istoria  delle  pitture  a  fresco,  ond'è  Padova  dovi- 
ziosa, venga  raccomandata  alla  posterità,  compiutamente  descrìvendole, 
quanto  che  nella  maggior  parte  di  esse  la  mano  di  artefici  valorosi  ol>- 
bediva  all'  intellcllo  di  crandl  sapienti.  Innanzi  clic  diotlo  capitasse  in 
Padova,  locchc  awciiuc  l  aiìuo  i  >nG,  avcavi  colà  pittori  a  fresco,  delle  cui 
opere  tuttavia  un  qualche  avanzo  a  resta,  e  tra  questi  io  collocava  qticl- 
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le  figure  che  ora  dimezzate,  e  presto  forse  coasuinato,  rìempiooo  le  luc- 
ckie  della  facciata  dì  tanta  Sofia:  ma  Giotto,  ìk  coodottosì,  n  fece  tali 
opere  a  fresco»,  die  altre  migKori  altrove  mai  a  Teotara  non  compìeira, 
seguendo  le  peregrine  idee  che  gli  metterà  rAlìghierì,  capitatoci  a  bei- 
la pesta  per  ritrovarlo.  Ne  la  chieda  dell*  Arena  fu  il  solo  loogo  die 
TI  SI  dipinse  a  fresco  da  Giotto,  il  qoale.  altrettanto  ci  Teniva  prati- 
cando in  varii  siti.  Le  lodi  che  ne  conseguirà ,  T  esempio  che  ne  por- 
geva, ^i  procnrarono  molti  seguaci,  ai  quali  non  mancava  lavoro  ;  tutti 
amando  vederne  colorite  a  fresco  le  pareti  de'  priocìpali  luoghi.  £  dU 
quautc  non  vi  fu  dipinto  il  gran  Salone ,  il  quale  eziandio  presente- 
mente le  addita,  e  tanto  più  da  tenersi  in  pregio,  quanto  che  i'  ammi- 
rando ingegno  di  Pietro  d*  Abano  ne  somministrava  i  concetti  al  pado- 
vano pittore  Gioi'iutnt  Mu'cUo?  E  Giu&to  de'  Memiboviy  e  Giovanni  e 
Antonio  da  Padiwa,  c  Jdcopo  dtAvfm\o  ci  fecero  altrettali  opere  nella 
chiesa   del  Santo  c   ncild  cappelU  del  Ballistero  ai  duomo,   le  quali 
ancora  vi  restano.  Ma  l' arte  del  dipingere  a  fresco  chi  ama  vederci 
elevata  a  maggiore  altezza^  risiti  la  chiesa  degli  Eremitani,  e,  osserva» 
teci  da  prima  nel  coro  le  opere  dd  Guarimto^  passi  a  contemplare 
quelle  che  nella  cappella  al  fianco  destro  del  tempio  medesimo  ci  coo- 
dnsse,  tra  ff\  attri^  Andrea  Montarmi,  discepolo  dello  Sqututdanej  che 
pure  areagU  dato  esempio  nd  dipingere  a  fresco.  E  dotte  jHttare  lo 
Squarcione  condacera,  cbc  dotto  lo  aveano  fenduto  i  riaggì,  la  Grecia, 
e  i  raccolti  capolavori  d'arte;  siccome  le  studiate  e  apparate  scieoce 
aveaoo  reoduto  dotto  il  Mantegna,  Coatai  ebbe  competitori  ed  il  Pixr 
^oA»,  che  ha  suo  lavoro  nella  stessa  cappella,  campo  alle  prime  glorie  del 
maestro ,  e  il  Purentino,   e  GiroUmio  da  Padova,  i  quali  dipinsero 
cccellcntemcnic  il  chiostro  di  santa  Giustina,  e  il  Montutjwuia  nel  pa- 
lazzo del  S  cscovo,  e  Ti\ùmo  e  Cmnparjnola  nella  scuola  del  Santo,  ed 
altri  ancora  che  il  numerare  è  lungo,  i  cui  nomi  e  i  cui  dipmii  si  leg- 
gono citati  e  descritti  nelle  Guide,  ond'  è  Padova  abhoudaulc.  Del  me- 
rito de'  quali  dipintori  a  fresco  potrebbe  rendere  ragione ,  meglio  che 
non  siasi  fatto  sinora,  com'  io  inoanii  diceva,  T  abate  Francescont,  il 
quale  possiede  intagliate  a  contomi  tante  di  quelle  opere,  che  il  detto 
mondo  non  ride  ed  è  par  roglioso  di  rodere:       eh' è  ricco  di  tante 
storiche  notizie  e  qnalcnna  peregrina,  egli  in  fine  che,  aere  dell'inge- 
gno, saprebbe  e  produrne  giudiziose  congetture,  e  accrescerne  sottili  oa- 
serrazioni.  Se  non  che,  se  dalla  fatica  di  tanta  opera  lui  tennero  hm* 
tano  i  rari  studii,  a'  quali  egli  viene  applicando,  e  le  ore  che  gli  usur- 
pa la  satisfazione  alle  dotte  ricerche  di  tanti  suoi  amicij  io  piò  rolte 
aveva  pigliato  speranza^  che  almeno  ci  avrebbe  data,  come  pur  sembra- 
va che  darcela  volesse,  una  A'o^/;m  circa  la  pubblica  biblioteca,  la  cui 
presidenza  gli  fu  da  lungo  giro  di  anni  affidata  ;  che  cosi  gli  si  sarebbe 
aperto  il  campo  a  dirne  ancora  delie  pitture  a  fresco,  da  cui  è  quella 
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sala  abbellita.  Rimasi  però  sfidato  cb'pgli  il  farebbe,  (|ti,in(lo  il  vidi  sì 
sollecito,  all.i  ricerca  che  io  c;!icnc  lio  fatta,  liberarne  dall"  ingorabcro  de- 
gli scafl'ali  custoditori  de' libri  le  pareti,  al  (ine  potessi  a  tutt'agio  os- 
servarvi tjuc'  chiaroscuri,  cbe  da  me^uo  secolo  e  più  ne  restano  coper- 
ti ;  ed  anzi  mi  parve  che  con  quel  muto  linguaggio  mi  invitasse  a  firne 

10  stesso  iu  carta  uua  (|ualclie  memoria  ;  co:>a  cbe  io  fu  di  adempiere 
con  questi  miei  cenoL 

Se  il  Salm  di  Padova  i  de'  pi&  ampti  ehe  V  Eitrapa  ri  àliliia  ; 
la  sala .  o  bibiuUeea  cV  io  dico,  si  è  certamente,  dopo  il  Salone,  s\ 

11  loogo  più  disteso  cbe  in  Padova  si  Teda,  si  dei  piik  distesi  laogliì 
dbe  in  altre  città  si  possano  vedere.  Fiancesoo  Boselli,  professore  che  fu 
del  ginnasio  di  Padova,  e  del  quale  io  appresso  dirò,  scrìveva  che  Tal- 
tezza  n'  era  di  piedi  romani  17  (metri  6,  oa8),  la  largbcz/.a  di  piedi 

1/2  (metri  9,600),  e  la  lunghezza  di  piedi  io5  (metri  2  3,  44i)- 
Questa  sala,  siccome  sappiamo  da  Pietro  Paolo  Ycrgerio  il  vec- 
cbiOj  il  quale  in'te  d e*  princìpi  Cttrtytresi  ha  scritto,  è  porzione  del 
palazzo  cbe  quei  principi ,  quanto  splendidi  altrettanto  malaugurati, 
ÌDoalzarono  per  sè  :  uè  mi  sembra  che  alla  loro  gloria  fosse  piccolo 
danno  Hie  l'erudito  e  gentile  scrittore  abate  Giuseppe  Gennari  non 
iscrivesse  di  loro ,  stornato  da  colui  che  il  volendo  intero  storico  delle 
cose  padovane,  il  fe  cominciare  dal  nascimento  della  città.  Cosi,  pel, 
destino  che  il  colse,  destino  coninne  alla  universa  carne,  gli  toccò  arre- 
stare la  penna,  donde  cg|i  avrebbe  amato  che  prendesse  il  movimento» 
Della  quale  sala  le  pareti  sino  dalla  loro  eretiooe  furono  dipinte;  e 
VAnonùnOf  fatto  sì  chiaro  per  le  annotazioni  onde  il  cbiaiissimo  aba- 
te Morelli  ne  arricchì  la  Ifotixia  deUe  opere  di  disegno ,  e  che  pià 
Aitammo  non  rimarrà  se  il  ricordato  abate  Francesooni  produca  quelle 
sue  congelturej  per  le  quali  crede  lui  essere  stato  Marcantomo  MicJùel', 
Y  Anonimo,  ripiglio,  ne  lasciò  scritto,  che  in  qncsta  sala  si  vcdcano  di- 
piuli  la  cattività  di  Giugnrta  c  il  trionfo  di  Mario,  da  Jacopo  (TJvanxoy 
li  XII  Cesari,  da  Gum'icntOy  c  cbe  avcavi  pure  lavorato  il  pennello  di 
ALdi(j/ueri  da  Zevio  e  di  Ottnmano  Pi  nudino  da  Brescia,  condotti  ncl- 
r  argomento  c  nelle  idee  da  Francesco  Petrarca  e  da  Lombardo  della 
Seta,  che  vi  furono  ritratti.  Nou  c  noto  il  modo  preciso  in  cui  quc'  di- 
pinti a  Cresco  perirono;  nè  saprei  se  per  qualche  incendio,  siccome 
a  qu^  nostri  della  sala  dd  Maggior  Consiglio  è  accaduto,  0  per  caprìo- 
ciò,  il  quale  è  il  più  frequente  inimico  a'  capolavori  di  arte.  È  però 
cerU  cosa  che  a  supplire  quelle  pitture  si  elessero  arte6ci  valorosi  e 
soprastanti  eruditi:  quali  furono,  siccome  ne  troviamo  detto  comune- 
mente, CmnpagmuUay  TÈ^itmu,  Slcfanino  dall'^r^ere  e  Giroltano  Guai- 
(icriy  i  quali  ci  vennero  condotti  da  Alcssimdro  Bassmo  e  da  GiotHm» 
ni  Cw(tccio.  E  in  quella  guisa  che  nella  nostra  sala  del  Maggiore  Con- 
siglio si  rinnovarono  pressoché  aflatto  i  vecchi  suM>ietti,  che  il  fuoco 
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aveacl  cotiMinti   o  guastali,   anche  ticlla   sala    d'i  P.tdov.i  si  Unno  agli 
armoinniti    loiiiiuii  :   se  non  rlic  quivi  il  i  praticato,    coinc   {)cr   lo  in- 
iian/j,  lo  allicsco,    e  fjiia  in  vece  l'olio   sulle  tele,   luroiio  nella  kala 
di  Padova  ctiij^iali  qucgl'  iliuslri  eroi,  i  quali  or  pure  vi  si  vedouo,  di 
grandezza  gigantesca,  onde  il  luogo  ebbe  il  nome  di  Sala  da'  Giffutitii 
e  «otto  a  daunna  effigie  ci  fa  messo  un  latino  elogio  in  egregio  caral- 
lerO}  per  la  mano  di  H'ancesco  Pocwafjino,  detto  MaurOf  prete  pado- 
vano. De'  quali  elogii  alla  conseirazione  e  difTosione  si  è  pcovredato 
saTÌamente  da  Franceseo  Bosello,  cbe  più  sopra  nomioamiiio,  professo- 
re di  chirurgia  nello  Studio  di  Padova;  avr^nachè  gli  pose  nel  suo 
libro  intitolato  AmaU/teum  Medico  Potiticum,  impresso  in  ({ucUa  cittì 
neir  anno  1 665  ;  cosa  che  fa  ripetuta  dal  conte  Jacopo  Zabarella,  nel 
suo  libro  Auia  /leromnj  «Ve  ftisùi  Rmnanorunt  ab  urbe  condita  usque 
od  mmuni  1673,   che  fu  quivi  pubblicato.   I  dipinti  che  dicevamo  di 
quella  sala,  si  condussero  l' anno  i  j/^o,  allora  quando  era  ottimo  ])re- 
fetto  di  Padova  Girolamo  Cornaro,  al  quale  si  deve  che  la  sala  los^e 
riparata  contro  la  rovina  che  la  minacciava;  merito  che  vi  è  intaglialo 
in  auree  lettere,  per  memoria  che  vorremmo  lungamente  durevole.  K  dal- 
la lode  del  Cornaro  non  si  volle  separare ,  al  Une  che  quello  pure  ci 
rimanesse  perenne,  la  lode  del  Gavaccio  e  del  Bastano,  n  si  leggendo 
sopra  la  effigie  di  Francesco  Petrarca,  scritto  così:  /o.  Cwaeaus,  Aie^ 
jcanderq,  Bassianm  Pat,  auspidis  Bierowfnni  CùmtUi  Pra^*^  ex  eom- 
ponto  has  ffermon  magmes  wm  eum.  gestis  ex  Estorta  swr^tis,  m- 
siaunri  curarunL  Iscrixione  che  aUnamo  voluto  riferire,  siccome  quel- 
la che  sembra  dichiarare,  che,  quanto  alle  iraagini  de^  eroi  e  alle 
iscrizioni,  non  altro  quivi  si  ripetesse  che  ciò  che  ci  aveva  pur  dianzi. 
Ma  nè  meno  appresso  questo  ristauro,  si  ehijc  gran  cur.i  della  sala  ; 
giacché  in  altra  iscrizione  vi  leggiamo,  che  il  prefetto  Girolamo  Cap- 
pello dovette  j>r<'nderne  pensiero  di  un  nuovo  ristauro,  l'anno    161 -a. 
Ristorata,  divenne  teatro  a  pubbliche  danxe,   a   teatrali   spettacoli  ;  e 
quante  volte  si  avea  d'  uopo  tU  un  ampio  luogo  coperto,  veniva  accor- 
dato r  nso  della  sala  de'  Giganti.   A  tanto  di<;ordiiie  riparò   il  pteletlo 
Alvise  Valeresso,  caro  nome  a  Padova  per  le  onorate  uiLiuonc  che  vi 
ha- lasciate:  il  quale,  Tanno  i63i,  fece  decretare  dal  Senato,  che  quella 
sala  divenisse  il  sito  della  biblioteca  del  ginnasio.  E  già  Plinio  il  natu- 
ralista desiderava,  che  le  biblioteche  fossero  adomate  delle  effigie  di 
grandi  uomini  :  sicché,  allo  esempio  della  Vaticana  stessa,  fu  buono  che 
a  tale  nso  codesta  dipìnta  sola  si  rivolgesse,  come  il  fn  saviamente,  già 
pocìii  anni,  la  nostra  sala  del  Maggior  Consiglio.  Trasportata  nella  sala 
de'  Giganti  la  biblioteca  ,  questa  cresceva  sempre  per  nuova  giunta  di 
libri  ;  c  affidata  1'  aano  i643  al  reggimento  del  dotto  uomo  Tommaso 
Ercolani,  ne  fu  il  luogo  ristorato  e  nei  dipinti  e  nelle  scritte.  E  poi- 
ché a  lei  furono  propìzii  t  prefetti  che  Padova  ebbe  a'  suoi  dì ,  inco- 
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minciatido  da  Simone  Contarini^  si  volle  onorato  costai  di  un  busto  con 
elogio,  c  si  onorarono  di  ctn;:ic  di|)iiitc  e  di  lodi,  Autoiiio  Grimani,  Pie- 
tro Dcliini),  \  iitore  Contarmi,  l'aoìo  Giusttafaoi,  Girolamo  Gradonico, 
Tommaso  Cuatariui  :  lodi  cbe  Jaco[>o  Zabarclia,  già  ricordato,  nel  suo 
libro  ripeteva.  Ed  è  compiuto  oiiiai  A  secondo  secolo  da  cbc  la  sala 
de'  Giganti,  divenuta  la  pubblica  biblioteca,  si  è  sempre  più  latta  ric- 
ca di  aggiunti  volami,  e  tanti  cU  Diniieni  die  ornai,  ingombrata  aniidiè 
ornata  e  quasi  non  pì&  capace  di  naovi»  non  fi  abbia  cbe  una  tela 
eoeeha  mente,  al  coi  potemissiino  volere  ne  sìa  noia  e  soggciu  la  fii- 
tDra  destinasionew 

Ma  quantunque  il  ranunentaìo  libro  del  Zabatella  abbia  quattro- 
cento facce  0  circa,  nel  fermato  di  quarto,  nulla  ne  dice  particolarmen- 
te dei  dipinti  che  questa  sala  adomano;  soltanto  occupato  nel  dcscri* 
vere  la  romana  istoria,  cbe  ci  dà  continuala  insino  ai  suoi  dì,  piglian- 
done le  epoche  dal  nome  degli  Imperatori  quivi  rappresentati.  Le  loro 
fìfjurc  sono  volti  per  lo  più  tdtìaii  j  ii  diseffno  è  vario  j  nobile  tu 
molte f  pesante  in  alcune  j  il  costiane  dell'  antico  non  ri  è  ossenuito 
sempre  j  è  però  opera  di  un  colorilo  assai  florido,  e  di  bel  ehtnro- 
scw'oj  nè  in  tutta  Italia  è  ftwile  tromrne  altra  che  dopo  tiutti  fc- 
coU  mostri  men  tempo.  Tale  ne  diede  sentenza  ii  cbiarissimo  abate 
Lama,  nel  m  tomo  della  Storia  pittorica  delt  haliax  «enleoia  cbe 
non  era  coea  difficile  il  malorare,  avregnacbè  noo  può  dirne  dìvena- 
nente  nomo  erudito  cbe  le  oaiervi.  iUtretlanto  per&  noo  sard)be  co* 
sa  ftcile  il  decidere  a  quale  pittore  e  qnesU  e  quella  figura  apparten- 
ga: s^  percbè  io  lunga  opera  non  è  strano  ebe  il  sonno  sopravvegon 
a  cbi  pure  si  propose  di  Star  desto,  A  pttcbè  nelle  gare  di  arte  acca- 
de talrolla  cbe  anco  un  mediocre  artefice,  punto  da  gelosia  e  rivalità, 
se  sopra  sò  sollevi;  c  dietro  si  lasci  cbi  io  valore  iì  soprasth  ;  il  quale, 
sicuro  all'  omln  n  dellf  palme  acquistate,  si  mette  con  troppo  freddo 
animo  nella  tenzone.  E  ciò  che  i!  I.^nzi  ne  diceva  delle  gigantcscbe 
figure  .  le  quali  vi  sono  sì  varie  di  prcp  i  ,  si  può  ripetere  dei  ciiinro- 
»cun,  alla  foggia  di  bassiiilievi,  cbe  sotlusUiino  alle  ligure,  alle  quali 
riguardano  nel  soggetto  cbe  rappresentano  ;  chiaroscun  che  il  Lanzi  non 
potè  vedere,  poicbè  rimaogooo,  oom'io  innanzi  diceva,  coperti  dagli 
scafbli  de'  libri.  U  brave  Rossetti,  nella  sua  DtsariK^one  deUe  piUun 
di  Padowif  cbiama  poi  questi  cbiaroseuii:  upei^  assai  bella,  ù  mag- 
gior  parte  di  Domaniea  Caa^eynoÙL  la  essi  si  manifesta  più  la 
dottrina  dcgl'  intelletti  che  dirigeano  i  ]Hlton  :  cbè  molti  di  quei  chia- 
roscuri ne  sono  tolti  da  medaglie,  altri  dalle  descrizioni  che  de'  fat- 
ti rappresentati  ne  lasciarono  gli  antichi  storici,  e  spesialmeote  il  pa« 
dovano  Tito  Livio.  Rcnduti  di  pubblica  ragione,  o  per  intaglio  o  per  lito- 
grafia, sarebbero  la  maggior  p;)rte,  buona  guida  ai  recenti  pittori  ;  du- 
rando i'  uso,  0  abuso  che  sia,  di  rinnovare  sempre  i  latti  deli*  amiche 
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fttorie,  trascuraliiic  i  più  frcsclii,  elio  sovente  tornerebbero  pth  giove- 
voli, siccome  cpicìii  che  buuo  più  conformi  ai  tempi  ne'  quali  &t  vive  ] 
avvegnaché  per  uua  nuova  pubblicaz.ìoue  di  quelli,  si  cenerebbe  qual- 
che troppo  grave  errore  del  coAlume»  dal  qoele  di&tto  senpre  indaio- 
no  poco  escati  le  opere  di  erte  delle  tCQoLi  vioisiaoaé  Siecome  i  no* 
•tri  pittori  amavano  operar  pretto  |  il  che  è  dimostrato  dagl'  iooumere^ 
voli  lavori  che  ci  lasciarooO)  così  ad  essi  maDoava  il  tempo  per  con* 
•nltare  i  sapientii  i  qoali  quando  aveaso  a  lato,  poco  difettavano  ;  sic« 
Come  i  accaduto  nella  sala  della  quale  diciamo>  dove  i  pittori  non  do* 
narooo  molto  al  proprio  capriccio. 

Nella  parte  alla  destra  Bonwh  ne  si  presenta  il  primo.  Egli  tiene 
le  spoglie  opime  che  consacrò  a  Giove  Ferelrio,  ed  alabaida  e  spada 
terminante  in  acpiila:  da  presso  gli  vedi  a  terra  l'elmo,  intagliato  del- 
la lupa  che  lui  allattò,  ed  alla  lungc  osservi  incominciarsi  la  edifica- 
«ione  di  Roma.  Alla  (jualc  figura  di  Romolo  stanno  sottoposti  due  chia- 
roscuri :  r  uua  cou  lo  stosso  Romolo  che  segna  lo  spaglio  della  città  % 
l'altro  che  presenta  il  ratto  delle  Sabine. 

Fra  il  quale  primo  re  di  Ronu  e  il  secondo,  die  fu  Noma  Pompi* 
lio,  occupano  il  campo  due  consdl  :  metodo  osservatosi  dai  pittori  per 
tutta  la  sala*  Questi  due  consoli  sono  Auio  Cornelio  Costo  e  Marco 
CtmiàiU»  Marcelio»  Cornelio  nella  sinistra  roano  ba  la  spada,  sulla  coi 
punta  è  infitta  la  testa  del  vinto  re  de'  Vejentì,  e  nella  destra- le  spo- 
glie che  tolse  di  dosso  a  costai  i  in  nno  de'  cliiaroscuri  è  nell'  atto  di 
uccidere  il  vinto  re  |  nell'  altro  cbiaroscuro  sta  espressa  la  vittoria  che 
ollcnne)  presso  Fidene,  con  li  cavalli  sbrigliati.  Eziandio  il  console  Clau- 
dio Marcello  reca  le  spoglie  che  tolse  al  re  Viridomaro  :  in  uno  dei 
due  chiaroscuri  il  si  vede  assediare  Siracusa  ;  nell'  altro  starsi  osser- 
vando il  prodigio  delle  navi,  che  1*  arte  di  Archimede  sa  tirare  a  rovina. 

J\tWiUf  il  re  che  segue,  porta  nella  (?C8tra  il  lituo,  e  eolia  sini- 
stra accenna  nna  palma ,  sotto  la  quale  vi  ha  parecchi  libri  ;  forse  a 
dicliiarame  la  pace  che  amava»  e  i  sacri  libri  che  avefa  scrìtti,  •  vo- 
leva dopo  sua  morte  chiusi  sotterra.  Dei  chiaroscuri  l'uno  odre  il 
tempio  chioso  di  Giano  ;  l' altro  il  congresso  del  re  con  Ut  Dea 
Egeria. 

Lucio  Gìuino  Bruta  t  PMUo  Ftderio  PuòUcoU,  Il  primo  ha 
nella  destra  il  ferro  che  trasse  dalla  ferita  Lucrezia,  e  nella  sinistra 
una  figura  che  rappresenta  i*  Abbondanza  ;  a'  piedi  gli  sta  un  lione 

che  si  divora  nna  scimia.  In  uno  dei  chiaroscuri  è  rappresentato  il  ca- 
davere di  Lucrezia,  che  ha  il  ferro  infitto  nel  petto  ;  nell'  altro  sta 
Bruto  che  osserva  intrepido  i  figli,  altri  Itgati  alle  travi,  altro  decapi- 
talo, rei  della  proposta  di  richiamare  i  re.  Publicola  ha  fasci  nella  de- 
stra, scure  nella  sinistra;  siccome  quegli  che  volle  separati  gli  uni  dalle 
altre*  A  piedi  gli  sti  il  quadrijngo,  eh  egli,  primo  de  cumuli,  uiuutò  > 
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recato  in  trionfo.  Nel  chiaroscuro  sta  atterrando  il  forte  sito  e  la  casa 
dov'egli  soggiornava,  giacché  volea  toroe  il  «o&pctto  che  il  popolo  w 
coacepiva. 

Titf/o  Osd/io,  il  tci"zo  re,  ha  nella  destra  una  piccol' asta  e  nella 
sinistra  l  elmo  ;  questo  forse  perclie  i  dlit*/i/.a  deUu  persona  uou  lascia- 
va loco  a  collocarglielo  sul  capo  ;  quella  forse  per  dichiarare  com'  egli 
era  stato  colpito *dk  qh  foliiiioes  diè  un'asta  sì  poneva  nei  Inoghi 
percossi  da  saetta*  Nel  chiaroscaro  si  rappresentano  e  Alba  distratta 
cogli  Albani  trasportati  a  Roma  ;  e  il  crudele  castigo  di  Mesìo  Snfeiio. 

M.  FaUrio  Corvino  e  Mareo  Maniiò  Torfuaio,  Il  primo  infiggo 
con  la  destra  a  terra  la  ^da,  e  colla  sinistra  ne  fa  cenno.  Nei  chia- 
roscuri si  vede,  e  lui  pugnare  contro  il  corvo  che  va  in  sul  volto  al- 
l'ioimieo;  e  il  suo  esercito  maravigliarne  altamente.  Torquato  tiene  »| 
fianco  la  spada  che  impugnò  contro  il  tribuno,  il  quale  voleva  accusar» 
ne  sno  pndrc ,  per  cessarne  il  divisamento  ,  c  nella  sinistra  ha  vnn 
corona,  la  quale  for«f  addita  la  vittoria  clic  aveva  riportata.  Nei  chia- 
ro?ctui  'ror(|iiato  è  utlì' atto  si  di  far  decapitare  il  figliuolo;  s\  di  to- 
gliere la  collana^  onde  avea  cinta  la  testa  il  Gallo  che  il  provocò  pres* 
60  1  Auienc. 

^nco  Marxi'ot  quarto  re,  fu  giusto  e  religioso.  La  giustiz.ia  si  è  di- 
ehiamta  dalla  figura  di  questa  Dea,  che  tiene  in  mano;  e  la  religione  dal 
sagrificio  di  un  toro  ali*  ara,  nel  sottoposto  chiaroscuro. 

Passata  la  porta,  per  cui  si  entra,  ci  si  ofire  il  quinto  re,  Ludo 
Tarquùtto  PriseOf  il  qu4eha  i'duio  in  mano^  siceone  vademmo  aver^ 
lo  Tulio  Ostilio.  Nel  chiaroscuro  egli  in  trono  riceve  gli  Etruschi,  che 
gli  presentano  le  r^e  insegne  e  lo  scettro  d'avorio  eon  l'aquila  neU 
la  punta* 

Succedono  nell'altro  comparto  Lucio  Quinzio  Cincinnato  e  Cajo 
Fabricio.  Il  primo  ostenta  colla  sinistra  la  ci^'ica  corona,  di  cui  fu  pre* 
midto,  ed  ha  oziosa  al  fianco  la  destra.  Nel  chiaroscuro  è  mirabiimcnie 
espresso  il  vinto  duce  degli  Equi ,  eli'  ef;li  fe'  passar  sotto  il  giogo , 
donde  vorrebbero  fuggire  i  soldati,  i  quali  ci  vengono  cacciali  innanzi, 
e  che  dopo  il  passaggio  si  rivolgono  cuu  occhio  sdegnoso  al  silo  per 
euì  ufciroDO.  Fabrizio,  colla  destra  che  tiene  al  petto  e  colla  sini* 
atra  che  mostra  la  spada,  sembra  additare  a  Pirrò  che  non  ai  ìaak 
giammai  dalla  fede  giurata ,  e  che  saprà  vendicarsi  dei  suoi  nemici  al 
campo.  Nel  chiaroscuro,  egli  seduto  alla  des^a  di  Pirro  ne  rifiata  i 
doni,  nè  s'intimorisco  alla  veduta  dell' ele&ute,  dicendo;  nè  jm^oro^ 
ntd  oggi  la  bestia  mi  muovo  dal  mio  prt^sito, 

Servio  TuUio,  il  sesto  re,  porta  in  un  bacino  il  modello  del  tem- 
pio  che  in  onore  di  Diana  sollevò  soli'  Aventino.  Nel  ehiaroseuro  il  si 
vede  neir  atto  di  dare  all'  esercito  le  annature,  e  di  sacrificara  nel  tem» 
pio  sollevato. 
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Segnooo  Marno  Pdpùrio  Cursore  o  Citmo  Paoh  Bmii».  Hi  Pa^iì^ 
oeìk  destra  una  score,  oella  sinistra  una  palma:  quella  {»er  iiianiliBiCave 
il  nodo  che  pigliò  Teodelta  dì  Fabio  Rntiliaoo,  il  quale  sprenafa  il 
comando  del  dittatore;  la  palma  per  moitraro  la  vitloria  che  otteooe 
de' Sanniti:  che  anzi,  nel  chiaroscuro,  si  vedono  questi  passare  sotto  il 
giogo,  per  comandamento  di  lui.  Paolo  Emilio  tiene  nella  destra  un  ido* 
Io,  il  quale  dichiara  com'egli  fu  augure,  ed  hn  la  sttiistra  appoggiata 
ad  una  palma,  cjuasi  a  manifestarlo  sì^dluc  delia  vittoria.  L' illustre  suo 
trionfo,  picceduto  dai  vinto  Perlàio  c  da  iìgli ,  sta  espresso  nel  chiaro- 
scuro. 

Giulio  Cesare  addita  con  la  mano  an  liaaaorìlìevo,  su  cui  leggi 
/,  O.  M.  S.,  per  manifettame  U  sua  religione  a  Gìo?e  Ottimo  IfaMt» 
no.  Nel  chiaroscaro  è  offerto  ti  passaggio  ch'egli  fece  del  Robieooe, 
con  cippo,  OTo  sta  «critto  che  non  oranti  confìra  Marna  mqteratoré  o 
coiiioib. 

Sttccedono  oel  conUgno  campo  Qumto  Fabio  RuHUano  e  Quinto 
Fabio  Massimo.  Quegli  porta  netta  destra  nna  palma,  simWo  delle 
tante  vittoffie  che  non  mai  vintn  riportò,  e  la  sinistra  ha  rivolta  al  tergo. 
Nel  chiaroscuro  è  tirato  so  cocchio  a  due  cavalli,  in  trionfo,  pe' supe- 
rati Sanniti.  Fal)io  Massimo  tiene  colla  sinistra  il  morso  di  un  caval- 
lo, giacché  l'usarne  gli  si  era  conceduto  dal  senato  in  eccp7.ione  della 
legge  antica,  e  colla  destra  sostenta  una  mazza  ferrata,  con  iìgura  inta- 
gliata. Nel  chiaroscaro  il  si  vede  nel  padiglione  ricevere  i  riograàa- 
iacnti  degli  schiavi ,  che  col  suo  soldo  aveva  riscattati  da  Annibale. 

Cesare  jiutjusto  OUuvùmo^  colla  pacifica  palma  clie  ha  nella  destra 
didiiara  di'egli  afeva  tranquillato  il  mondo  e  serrato  il  tempio  di  Gia- 
no. La  scura  ch^  folto  a  terra,  porto  ndia  sinbtra,  sembra  appalesm 
che  ridusse  i  suoi  aweraarìi  a  darsi  volonterosi  la  morte,  scasa  che  ^ 
occorresse  nsare  il  ferro.  A  piedi  gli  sto  un  elelantc,  per  accennare 
a  quelli  che  n'ebbe,  fra  gli  altri  doni,  rìcentto  dagli  stranieri.  In  una 
delle  due  parti  in  cui  il  chiaroscuro  è  diviso,  vi  è  una  Sibilla  in  pie- 
di, dalla  quale  si  canta:  Jrnn  nova  progcnies  dùaUtHur  aUoj  e 
nell'altra  parte  vi  è  serrato  il  tempio  di  Giano. 

Neir  altro  lato  minore  della  sala  vi  sono  i  ritratti  di  Quinto  Asconio 
Pcdiano  e  del  cardinale  Francesco  Zabarella^  due  grandi  ornnnionii  di 
Padova,  loro  p  Una.  Di  questo  porporato  ha  dello  qualche  cos  i  monsi- 
gnore Dondi  dell  Orologio,  nelle  i^cne  de  Canonici  cc,.^  dove  prometteva 
che  ne  avrebbe  scritto  la  Fila:  morte  cessò  anche  questo  onorevole  di 
lui  Uavaglio.  Ne  ha  però  il  signore  Giuseppe  Vedova  l'anno  1H29  pub- 
blicato lunghe  c  diligenti  Memorie  intorno  alia  vita  e  alle  opere.  11 
ritratto  a  fresco  che  n'è  qui,  si  scrisse  che  fu  dipinto  da  Tiziano,  E 
come  non  cradeiio  di  eostnì,  dicea  franco  un  ser,e  che  si  ha  quasi  ora- 
colo ne' suoi  giudisii  pittorici?  Ponno  esse  le  mani  meglio  segnarsi  T  E 
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pnrc  le  mam  sono  avvolte  di  cliircteclie.  Oh  qaaoto  meglio  quel  Gran- 
de, al  quale  uon  essendo  riuscito  bea  vederlo  per  verun  modo,  fiacche 
la  luce  non  scconJavanc  il  d^iderioi  diceva:  Sua  ermnen\u  of^Qt  noit 
(legna  lascttu^ài  vedere. 

All'altro  dei  maggiori  lati  della  sala,  ne  ù  nostra  prìipo  FMo 
Feipatùmo*  Ha  lo  scettro  nella  sìpìslra»  con  idolo  nella  destra.  Nel  diia* 
roseoro  il  si  Tede  col  figlinolo  Tito^  trionfatore  di  Gcrosolima. 

Ci^o  Mario  e  Quth6>  Sertario  empiono  di  loro  figure  il  Ticino  oom- 
pano.  Mario  tiene  in  mano  l'idolo  della  Forinna,  cui  non  bada;  e  nel 
cliiaroscuro  c  roppreseotato  nel  sno  trionfo  di  Giugurta  e  de' due  figlino- 
li di  cosini.  Sertorio  addita  glorioso  il  mancat'  ocohio,  perduto  alla 
battaglia,  e  presso  ba  la  cervetta  ;  chè  Santo  nna  ne  amava  e  delta  qua- 
le tanto  lagrimù  b  perdita.  Ne!  chiaroscuro  vi  sono  due  caTaili  indomiti, 
che  mostrò  in  esempio  a  due  suoi  compagni  d'anni. 

Tito  f^'espasùmo  ha  presso  i  piedi  una  lapida,  con  lettere  ebree 
e  latine,  per  accennare  alla  conquista  della  Giudea  fatta  da' Latini,  Ini 
imperatore.  La  palma  che  porla  nella  destra  mauo  ,  «e  rammenta  le 
vittorie;  e  Tosta  rivolta  a  terra,  che  tiene  nella  sinistra,  vuol  dichia- 
rare cb'^  afera  vinto  i  suoi  nemici  sì  compiutamente,  da  non  temere 
ebe  pi&  il  provocassero  alle  atmi.  Nel  ebiaroscoro  i  rappresentato  l'as» 
sedie  dì  Gemsolima. 

Marw  Curione  Denia§i  e  Marco  Ilario  CamiUo,  a  Tito  Vespa- 
siano si  succedono.  Curione  ba  nella  sinistra  la  coppa  di  legno,  onde  nsa- 
TU  ne'  sagrifieii;  colla  destra  poi  . die  solleva,  giura  che  non  altra  cosa 
che  quella  coppa,  avca  recato  in  sna  casa  dalla  preda  nemica.  Nel  chia- 
roscuro il  si  vede  condurre  a  Roma,  la  quale  ne  maraviglia,  quattro 
elefanti  tolti  al  vinto  Pirro,  Cimillo  inalbera  la  romana  bandiera  , 
la  quale  per  lui  potè  ancora  .imitarsi  villoriosa  per  l'aria,  snperati  i 
Galli,  SI  plessi)  a  ixri  lcrsi  signori  della  stessa  Roma,  Nel  chiaroscuro  è 
rappi  esentato  Caindlo,  al  momento  che  Brcono  metteva  la  spada  sulla 
bilancia  dell'  oro. 

TrajatiOy  col  mondo  clic  sostiene  nella  destra  ,  rammenta  le  tante 
naaìoni  che  superò  e  soggettò;  (e  la  sua  sinistra,  occupata  nello  scber- 
lare  con  un  bone  in  piedi,  maiufesta  la  straordinaria  fina  di  qndl'im- 
perutore.  Nel  cbiaioseuro  si  offre  il  ponte  maimorco,  ond'egli  uni  le 
due  rive  del  Danubio. 

Omdio  Nenmo  e  Qwu^  Ftanuiuo.  Ha  Nerone  nella  destra  dei 
rotoli,  i  quali  forse  dichiarano  ^i  stndiì  fatti  da  lui,  e  ai  piedi  ba  la 
tetta  di  Asdmbale  ;  il  cui  trasporto  dal  -  campo,  ove  cadde  morto,  è 
rappresentato  nel  chiaroscuro.  Flaminio  mostra  Suo  scado,  con  le  lette- 
re C.  P.  Q.  D.  D.  (  Castori  Pollunque,  rfono,  do  ),  di  cui  fè  dono 
a  que'due  Numi  fratelli,  nel  tempio  di  Apollo  Delfico;  dove,  nel  chia- 
roscuro sottoposto,  il  si  vede  entrare  solennemente* 
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Antonino  Pio  hà.  in  nano  nna  palmt  d'oliTO,  tinbolo  del  swi 
«more  alla  pace,  e  «lUìU  ai  saoi  piedi  nn  maniio,  doTO  iu  filoiofii 
rappresenta  rAnìna,  sotto  l'inagiDe  di  ona  fivlalla.  Nel  èhiaroscon»  è 
offerto  ndl'atto  che  dal  trono  aso^ta  alcuni  re,  iqoali  il  fanno  arbitro 
nelle  loro  eontese. 

Catone  il  filosofo  e  Catone  Cemorino,  IÌ  pnmo  de'  doe  Catoni 
ha  inoanzi  a' piedi  il  Fedone  di  Platone,  nna  spada  rovesciata,  e  si  stà 
sqnardaodo  la  forila:  nel  chiaroscaro  consegna  a  Quinto  Ortensio  la 
moglie  Marzia.  L'altro  Catone  ha  in  mano  nn  ramo  di  fichi,  alludendo 
a  que' d' Africa,  i  fjmli  mostrati  da  lui  d'in  fuori  della  toga,  animaro- 
no alla  terza  guerra  punica,  contro  il  scnlimento  di  Scipione.  Nel  chia- 
roscuro si  sta  rappresentato  altro  'passaggio  ignominioso  di  sotto  U 
forca,  con  varietà  di  figure. 

Marco  j4urtUo  applicò  a  introdurre  in  Roma  ogni  culto:  il  che 
sembra  qui  manifestato  dall'idolo  e  dalla  coppa,  che  tiene  ndle  mani; 
come  il  piedistallo  che  gli  sta  davanti,  sembra  manifestare  la  cara  che 
aibbe  di  rOevare  la  città,  rofioata  dallo  straripamento  del  Tevere^  Nel 
chiaroscaro  Marco  Aordlio  è  nelKatto  di  giodicare. 

Scipiom  Mmilimto  e  S^pione  Afificano,  Il  primo  de' doe  Scipio» 
ni  addita  il  modello  di  ona  città  ,  cb'è  forse  la  Cartagine  rovinata  da 
Itti.  Nel  chiaroscuro  è  rappresentato  l'eccidio  s^  di  questa  città,  A  di 
manzia.  L'africano  Scipione  ha  nella  destra  nn  eastello,  con  tre  lettere 
AFii.,  le  quali  dichiarano  la  terra  delle  sue  principali  conquiste,  c  al» 
la  sinistra  sua  wnn  scudo,  dove  c  scritto  il  virgiliano  verso,  che  dichia- 
ra  li  due  Scipiom  fulmini  di  guerra.  Nel  chiaroscuro  si  vede  l' Afri- 
cano Scipione  rimandare  al  suo  sposo  intatta  una  bellissima  vcr^'inc, 
che  aveva  rciiduta  sua  capliva:  atto  chc  nella  Spagna  il  £c  riguardare 
siccome  uomo  calato  dal  cielo. 

CoHemUno  porta  in  una  mano  i  tre  chiodi  che  sua  madre  EUeoa 
gli  area  dati ,  e  co'  qnalt  Cristo  fo  confitto  in  croce:  ha  poi  nell'akra 
mano  il  labaro  che  solca  recare  nelle  guerre.  Il  cbianMCoro  offre  la 
fibbrìca  di  Costantinopoli,  la  ifoale  vi  i  chiamata  J0oond!«  Roma, 

Pan^féo,  SiUot  LueuUo,  Si  addita  da  Pompeo  il  mondo,  che  tiene 
in  mano,  cinto  delle  oOTone  di  alloro,  le  qoali  ottenne  acchetando 
tanti  tomnlti  e  soperaodo  tante  nazioni.  Nel  sottoposto  chiaroscaro  egli, 
assiso  in  trono,  discaccia  alcune  donne;  &h  forse  a  dichiarare  come 
egli  fu  pudicissimo,  io  tanta  corratione  del  ano  tempo.  Siila,  armato 
di  mazza,  all'opposto  si  vede  cacciare  degli  nomini:  ciò  forse  a  ram- 
mentarne quelle  tante  migliaia  che  ne  faceva  lirciderc,  intanto  che  sta- 
va perorando.  Lucidio,  tien  le  mani  in  atto  d' inerz.ia,  e  sembrano  mani- 
festare l'indole  ch'ebbe  fortemente  inchinata  all'abbigliarsi;  che  iner- 
te però  non  fu  alla  guerra,  già  combattitore  le  tante  volte  contro  tanti 
nemici:  merito  espresso  nel  sottopostò  chiaroscuro. 
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Teodoro  ha  nella  M''>i«tra  il  vessillo,  che  qli  melica  speraota  e 
coraggio  alle  battaglie,  c  ncll  ultra  luaiiu  ha  la  testa  di  Massimo,  che  re- 
pnava  nelle  Gailie,  il  quale  vinto,  fu  (.Iccapitato  :  a  piedi  ^li  sta  un 
bellissimo  leone  che  accarezza.  Nel  chiaroscmo  il  si  vctic  nella  occa- 
biooe  che  una  gagliarda  bulcta,  nou  molto  luiiec  da  A(|aileja,  gli  le 
guadagnare  la  batUgUa  contro  Eugenio,  uiuxpaiure  del  di  lui  iinj[)cro,  a 
danno  del  figliuolo  Onorio. 

JBntto,  AmUo  Regola,  dcerotie,  Bmto  ba  nella  mano  la  spada,  con 
cui  tt  traliasei  e  nel  duaroscnro  si  vede  la  mostruosa  imagi uc  che 
gli  apparve^  a  prediigti  la  rotta  che  sofferse  a  Filippi.  Attilio  Regolo 
colla  destra  solleva,  io  atto  d'  iovocaaioae,  due  mani  ehe  si  stringono 
fra  sèi  a  manifestare  i  due  de'  tre  doei  eartaginesi  ch'egli  aveva 
superati:  e  nel  chiaroscuro  è  rappresentato  il  grao  serpente,  che  lun- 
ghesso il  fiume  ebbe  ucciso.  Cicerone  ha  l' elmo  ai  piedi  ;  e  nel  suo 
chiaroscuro  vi  è  il  carcere,  dove  morirono  i  congiurati  ch'egli  aveva 
discoperto  alla  salvezza  della  patria. 

Carla  Magno,  il  quale  chiudo  la  lei  ie  degl*  imperatori  dipinti  itt 
questa  sala,  tiene  nella  destra  la  spada  sguainata,  per  dichiarare  sic- 
com'  eyli  iu  sempre  pronto  alla  difesa  della  cattolica  fedc;,  espressa  dal 
Panteon  che  ha  nella  sinistra.  j\el  chiaroscuro  egli  si  mostra  dal  trono 
in  maestà,  circondato  da'  ì>uoi  luiui^ti  i. 

Nella  parete  ultima  che  ci  rimane  ad  osservare;  oltre  i  ritratti  di 
£i«7ib  Jrun^io  Stella  e  di  O^o  raierio  Fiacco j  l'uno  e  l'altro  pa- 
dovani ,  r  uno  e  r  altro  testure  di  versi  che  fecero  onore  alla  dì  in 
cui  furono  scritti  t  vi  sooo  le  figure  di  Lombardo  della  Seta  e  di  Fran" 
Cesco  Petrarca^  i  quali  e  furono  stretti  di  amiciaia  tra  loro,  e  die- 
dero i  primi  argomenti  alle  pitture  che  avea  anticamente  questa  sala,  e 
si  debbono  considerare  siccome  i  padri  di  quelle  che  si  sostituirono,  che 
tuttavia  ci  restano,  e  che  da  me  fin  qui  si  descriveano.  E  ben  ci  stanno 
le  loro  imagioi ,  eziandio  poiché  e  l' uoo  e  1'  altro  n'  ebbero  scritto 
Degli  Uomini  f/fuvtn' -.  mi!  fjtiale  argomento  fia  utile  l'osservare  la 
erudizione  del  signore  Domenico  Rossetti,  nel  recente  suo  libro  Petrar- 
ca, Giulio  Celso  e  Bocuccioy  €C.  (Trieste,  1828,8).  Quanto  poi  alla  cfli- 
gie  di  Frunccscu  Peliaica,  vuoisi  avvertire  che  è  quella  stessa,  la  quale 
qui  In  anticamente  dipinta.  La  sua  ejjigic  in  'sala  de  Giganti,  ruinate 
9  guastò  tatù  le  a&refyure,  sola  nella  sua  ^fcc/u^xx^i  fi*  conservata: 
tanto  ue  laseiò  scrìtto  lo  Speeoni»  nel  suo  dottissimo  Sommario  di  rac^io- 
ni  aUegyte  in  favore  della  casa. del  Petrarca  (Opere,  Venezia  1740, 
tomo  V.  pag.  36a).  Alle  quali  parole  1»  a  noi  maraviglia  che  non  pò- 
neise  occhio  il  eh.  ak  Marsand,  nelle  sue  Diehim^  ed  illustra:^ 
storko^rUù^  del  ritratto  di  F.Peitarea,  che  ai  leggono  a  p.  34i  della 
magnifica  e  pià  sincera  edizione  che  ne  si  diede  delle  AVie  di  lui  s  che 
se  ci  avesse  posto  l'occhio,  ibcse  che  avrebbe  questo  ritratto  preferito 
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all'  altro  cbe  ne  diede,  essendo  questo  piò  di  leggieri  da  attribuirsi  al 
Guarienlo.  Ma  giù  uJii  patecciii  di  culutu  elici  &i  credeano  poteuii  a  dare 
sentenza  certa  dell'  autore  di  una  dipinta  opera,  come  se  l' avessero 
duta  eglino  Sleni  eoodorre,  reputare  (jaestit  imagi  ne  del  Petrarca,  di- 
pinta nel  secob  XVI,  quando  in  vece  il  fa  dne  lecolì  ionaiiùi  e 
dappoi,  iitnitti  deli'  antniU  dello  Speroni»  fiire  le  l»efie  a  coloro  che, 
ignorandola,  rìpcteano  cto  di  che  prima  aveano  toonato  le  lor  labbra, 
die  órca  gli  antori  delle  pinta  opera  si  arriaoo  tonale  ^1i  oracoli 
parianti. 

E  come  io  non  sosterrei  avere  qui  sempre  penetralo  la  mente  di 
qne'  dotti  nomini,  i  qnalì  sembra  che  dirigessero  il  coneepiaentD  e  In 

mano  de'  pittori:  cosa  che  sarebbe  riuscita  alla  islorica  perizia  del  va- 
lentissimo  professore  sig.  abate  Menin;  così  non  maraviglicreì  che  per 
qualche  sin  qui  ignoto  documenlo  si  potesse  riconoscere,  che  i  pittori 
ne  fossero  altri  che  quelli,  i  quali  il  Zabarella,  e  cod  questo  i  seguaci 
scrittori ,  dicevano.  A  tale  sorte  erano  serbati  i  Giganti  nella  sala  del 
palazzo  del  Te  presso  Mautova  :  i  quali,  creduli  fin  qui  disegno  di  Giu- 
Jio  Hor/KOiOf  il  diiuosirarono  ifiventionc  ed  opere  di  Rinaldo  Manto- 
•wto,  da  Francesco  Faccioli  {Lettera  ec.  Verona,  i833,  in  8.°).  Il  ch« 
dovnbbe  essera  nuovo  freno  allo  magistrali  sentente  che  tuttodì  leggia- 
mo e  ascoltiamo  profèrte  circa  gli  aniori  di  questo  o  qnd  dipinto^  che 
le  carte  della  storia  non  dicono  da  quali  pennelli  Cosse  condotto^  Nò 
maraviglio  che  ciò  sia  praticato  da  mercaunti  di  pittura  e  da  preno* 
lati  scrittori,  quanto  che  lo  si  leccia  ancora  da  illustri  professori,  i 
quali  dovrebbero  tacerne;  specialmente  per  lezioni  che  d' ebbero  in  gior^ 
ni  non  lontani  da  noi,  e  sulle  qnali  è  bello  il  tacere. 

Afa  clic  che  sia  e  degli  autori  dei  dipinti  della  sala  de'  Giganti  e 
biblioteca,  e  del  vero  argomento  rappresentato  in  alcuno  di  questi  ;  è 
certa  cosa  clic  io  non  ci  vidi  concetto  più  sublime  e  più  aperto  cbe 
nel  busto  dell'augustissimo  nostro  monarca,  collocato  ira  quelli  di  Ome- 
ro e  Dante.  Pare  ne  si  dica  cbe  si  vorrebbe  clic  tornassero  a  nuova 
vita  quegli  due  eccelsi  vati,  per  cautare  degnamente  di  lui.  Ma  tant' è 
difficile  cosa  che  si  rinnovino  gli  Omeri  e  i  Dauti,  quanto  che  lu  UO- 
VO sieda  un  Francesco,  il  qnale  ricco  delle  virtù  ammirate  negli  eroi 
qniti  ra|ipre8eatati^  e  che  diedero  il  tema  alle  presenti  linee,  non  ne 
abbia  di  verano  i  difetti.  Bla  in  argomento  tropp'  ampio  io  entrava;  e 
dallo  scriTcme  pift  arresto  la  penna',  che  non  potea  meglio  lìnira  che 
con  qoel  nome  di  gloria  cnmulatiiuao. 

G*  A.  BL 
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St  si  pQSM  upjiruprutre  al  <iwidro  di  Bruloff  U  tìloUt  tU 
Ultimo  giorno  Ui  Pompei. 

Nel  Ricogliton  di  genoaio  i834}  pag.  56,  areodo  io  fiaicameiita 
eontidenti  alcnni  «ITelti  ottìà  del  famoso  quadro  rappreitataate  la  di- 
•traiioDe  di  Poai|>ei,  lio  potato  io  sonito  rinaccare  clw  non  era  io  il 
aolo  a  loaofer  dubliii  sol  contraato  di  quelle  lud,  perchè  è  pur  ootini- 
IBO,  per  esempio,  cbe  al  coonparire  della  vi?a  luce  del  aeìe  scoia  pare 
quella  mioore  delle  atelle  ;  e  per  coi,  ad  onta  della  lettera  pubblicata 
IO  Roma  da[  Yìscootì  ,  si  seppe  che  in  Roma  stessa  non  aveva  avuto 
tutto  il  felice  incontro,   nè  il  quadro,  nò  la  difesa.  O'trc  poi  al  senli- 
meoto  del  cliinrissiiuo  sig.  Defendenle  Sacchi,   espresso  la  questo  stesso 
Giornale  di  iiclle  Arti  (voi.  I,  pag.  3"),  1  ésposizion  echc  di  quel  qua- 
dro si  fece  ([uukIj   a   l'arigi,   non  proiliisse  A  certo,  come  bea  hi  sa, 
'  eiilustasmo  àui>citatusi  geueialiueiUc  lu  Milauo. 
In  quelle  mie  considerazioni  pertanto  dissi  in  sulle  prime,  che 
aenlitafanu  aneiie  improprio  la  dràooÙDauooe  di  Uitimo  ^torno  di 
Fomptit  ^  comiioemeiite  ai  dava  a  qnel  quadro,  percbè  la  diatroxtone 
di  qodla  citA  aaceeiso  io  nna  notte;  ragiono  per  ciii  Plinio  1'  appella 
mairisnaum  noctem,  die  è  quanto  dire  l' ullinu  notte,  k  taluno  non 
piacque  neppure  qucalft  distiniione,  come  de  col  giorno  $*  lotenda  com- 
presa  anche  la  notte;  ma  tratlandoai  di  qocU' arvenimento  noico»  e 
rappresentato  in  pittura,  io  non  posso  essere  di  questo  terfw>.  Se  si 
trattrisse  infatti  di  un  avvenimento   clic  avesse  duralo  per   «no  o  più 
giorni  consecutivi,  è  certo  che  vi  restava  couipresa  anche  la  notti',  come 
parte  integrante  delle  i^  ore;  ma  trattandosi  di  un  fatto  notabile,  qnal 
è  la  distruzione  di  una  intera  città,   che  si  compì  dt  notte  tempo,  per 
la  qual  circostanza  maggiore  ne  diveiiue  anche  V  eccidio  e  la  desolazio- 
ne ;  il  dire  che  fu  C  ultimo  giorno  per  quelU  cittÀ,  è  un  modo  troppo 
improprio,  e  die  non  fa  MOtire  gii  elTetti  terribili  della  drcoitaosa.  E 
perciò  che  la  diatruxiono  degli  Ugonotti  a'  appella  la  notte  di  san  Bar- 
lalemeo,  come  ai  oontinua  a  diro  U  vertero  siciUmo:  parlandosi  di 
quella  notte  del  convito  di  Baldassare  in  cui  fia  presa  Babilonia,  é  di- 
strutto quali'  impero,  non  si  direbbe  giii  1*  ultimo  giorno  di  Babilonia  ; 
come  mai  non  ai  diaio  V  ultimo  giorno  di  Troia. 

Che  da  un  compositore  di  drammi  o  balli ^  siasi  per  la  prima  voila 
usato  questo  titolo  Ultimo  giorno  di  Pompei^  oon  per  questo  deriva 
un'autorità  sufficiente  per  essere  adottato;  oltre  di  che  a  colui  sarnhKe 
stato  lecito  l'adottare  quei  titolo,  perchè  l'azione  miinlra  o  coreogralica 
veniva  rappresentata  come  fosse  succeduta  di  giorno  ;  e  potendo  un  dram- 
ma 0  un  hAiù  in  tutta  redola  abbracciare  ?.  \  ore.  Ma  trattandosi  di 
uu  pittore,  che  non  ptiu  rappresentare  se  non  un  istante  &olu  di  una 
azione,  e  che  scebe  appunto,  com  era  ben  naimaie,  la  nolle,  sarebbe 
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vn  traslato  tm^fw  improprio  l'atMrini  clia  il  pitloro  ba  votolo  io  qoel 
tuo  quadro  rappresentare  il  giorno  :  per  cui  iotisto  nella  mia  opinio- 
ne che  deUbasi  dire  la  Notte  di  Bniloff»  cono  ai  dice  ist  NotU  thi 
•Correggio, 

A.  BfiLLAJII. 


//  Campanie  di  #.  Mtaroo, 

I 

ArtìfsoÌQ  di  una  Guida  itwdiia  (i). 

n  a.  Malto  pa&  dirsi  vero  centro  morale  di  Yeiicua.  Quel  movi» 
meoto,  quella  vita  che  io  altri  tempi  difibudevaosi  fino  agli  estreni  paoli 
della  dui»  adesso  si  ricooceotrarooo  del  tatto  intorno  alla  Piaua,  come 
il  calor  vitale  conservui  al  cuore  qoaodo  le  estremità  sono  già  fatte  di 
gelo.  'Borsa,  sede  di  governo',  teatri^  società,  alberghi,  cafiìè,  [spet- 
tacoli d'ogni  genere,  la  rendono  il  sito  comune  dioonv^no.  Da  essa 
quindi  prenderemo  le  mosse  alla  visita  della  intera  città,  e  poscia  delle 
isolette  clic  possono  dirsene  i  soljhor^lii. 

Ma  siccome  giova  prtiua  di  apprestarsi  a  scorrere  un  paese,  for- 
mar chiara  idea  della  sua  confìgurazirui(*,  e  più  se  olirà  notabili  singo- 
larità rlie  dagli  altri  tutti  il  distinguano,  stimiamo  utile  roiniociarc  la 
uoalia  passeggiata  del  visitare  la  torre  di  s.  Marco  ,  ed  .ilU  vista  dei 
maguilìco  panorama  che  scuopresi  dall'  alta  cella,  notare  alcuni  pochi 
cenni  aolla  strattona,  divisione  e  statistica  di  qnesta  città  originalissima. 

L'altessa  totale  della  torre  di  s.  Marco  è  di  veneti  piedi  284  (a); 
la  larghezza,  nei  bti  a  mezzogiorno  c  settentrione,  piedi  37,  negli  altri 
dae,  piedi  36  ;  la  rastremazione  fino  alla  base  della  cdla,  piedi  3.  Cede 
quindi  in  altetza  a  poche  d'Eoropa,  a  nessuna  poi  in  bellezza  di  pro- 
porzioni ed  in  solidità  ;  benché  adatto  isolata,  ed  eretta  sopra  un  teiieao 
dove  la  fermezza  degli  edilicii  può  dirsi  una  continnazione  di  portento. 

Questa  torre  è  doppia,  cioè  a  due  canne  concentriche,  .distaoti 
Tana  dall'altra  sci  piedi;  spazio  occupato  dalla  larghezza  delle  trentasei 
rampe,  le  quali,  con  piani  dolccinciite  inclinati,  conducono  senza  disapio 
alla  cella,  alta  piedi  i  78  del  suolo.  E^>se  rampe  sono  stese  so[)ra  archi 
a  guisa  di  ponti,  i;iit.iti  da  un  pianerottolo  all' altro^  nove  per  cadauu  la- 
to. L'  umile  ingresso  è  poito  a  settentrione,  (juasi  sepolto  fra  meschine 
botteghe.  Sareblie  un  bel  soggetto  da  proporsi  agli  architetti,  un  basa- 
mento conveniente  a  tanta  mole. 

Non  era  ancor  trascorso  un  intero  secolo  da  quando  Agnello  Par» 
tecipazìo  avea  fcnnata  la  sede  ducale  in  Rialto  (3),  allorché  Pietro  Tri- 
bnnìapoli  fece  gittare  circa  il  911  ^4)  b  fondamenta  di  questa  torre. 
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polle  al  dir  dei  croaìstt  <oo  sperooì  ialorno,  a  guisa  di  stella;  e  per  no 
meno  seoolo  si  lasciò  ioierrotio  ti  larora,  aoctocchè  assodasaen».  Nel  1070 
fa  ripreso  e,  dneante  Pietro  Polani,  nel  1 1 3 1 ,  ooodotto  fino  alla  cella» 
la  quale  però  non  venne  ultimata,  giusta  l'antica  costruzione»  clie  venti 
anni  dopo  sotto  Domenico  Morosini  (5),  0  forse  più  tardi  sotto  Sebastia- 
no Ziaui,  se  v'ebbe  nano,  come  vuoisi  degli  storici,  Niccolò  Barattieri 
lombardo  (G);  il  quale  non  giunse  a  Vcner.ia  che  dopo  11  finn  oso  bando 
pubblicato  per  tutta  Italia  nel  117Ì,  onde  far  rizzare  le  colormc  della 
piazzetta.  Della  prima  cella  ci  resta  memoria  nflln  r<»lfhre  piatila  di  Wnr- 
zia,  per  tanto  tem[)0  e  con  tanto  poco  criterio  atiribnita  ad  Alberto  Du- 
rerò (7).  L' agulia  di  legno  clic  sopra  le  si  abnva,  arse  nel  i^oo  in 
occasione  di  fuochi  di  gioia,  per  io  uiualzauieuto  al  ducato  di  Michele 
Steno:  ristaurata,  riarse  diecisette  anni  dopo,  per  un  fulmine  che  ilan- 
neggiò  notaliilmeote  la  torre,  poi  noovanieQte  nel  i4^9i  lino  a  cke  nel 
i5io  nuovi  danni  essendole  avvenati  dal  terremoto  e  dai  turbini,  stad- 
ie dar  piò  nobile  forma  a  tutta  la  parte  superiore  del  campanile»  e  s^, 
ne  aiidò  U  rìnnoTasione  a  mastro  Buono»  il  quale  avea  poc*  ansi  con 
tanta  lode  alzata  la  fabbrica  delle  vecchie  Procuratie. 

li  Buono  giustificò  la  scelta,  ed  in  pochì  anni  (8)  condusse  un*  ope- 
ra più  facilmente  laudabile  che  imitabile,  tanta  vi  è  T armonia  e  la  fe- 
lice legatura  colla  parte  antica»  la  nobiltà  del  concetto  e  la  grandiosità 
degli  ornamenti,  trattati  collo  stile  più  larf;o,  quale  si  conveniva  a  tan- 
t' altezza  ;  nò  la  materia  cedette  al  lavoro,  che  la  ricchezza  dei  \  cnczia- 
01  volle  profuse,  anche  in  sili  cosi  lontani  dagl  occhi,  preziose  colonne 
di  verde  antico  e  di  altri  finissimi  marmi,  e  bassi  rilievi  ed  ornamenti 
d'ogni  maniera,  tuopreodo  po»  le  pareti  dell' apilia  con  lamine  di  rame 
dorate,  le  quali,  percosse  dal  sole,  maravigliosamente  rifulgcaiio,  e  ne 
riflettevano  i  raggi  a  tal  distanza,  da  servir  di  guida  a  chi  navigava  dal- 
l'Istria  a  Veneaia. 

Sieo^mo  poi  troTavasi  spesso  la  torre  danneggiata  dai  fulmini,  per 
cui  ebbe  soventi  volte  bisogno  di  parziali  rìstanri,  dei  quali  visibilissi' 
me  sono  le  tracce,  venne  net  1776  armata  dì  coaduttore  elettrico  (9)^ 
per  opera  del  proì^  Giuseppe  Toaldo.     <  ' 

La  vista  che  ^de>i  dalla  cella  (to)  non  e  solamente  vasta»  origi- 
naie,  bellissima  ;  ma  ci  disvela  inoltre,  meglio  che  far  non  potrebbero  le 
parole,  la  origine  dei  dossi  su  cui  siede  Veneua»  e  la  forma  che  neces- 
sariaraenlc  le  impose  la  stessa  natura  :  essa  ci  narra  quale  dovesse  es- 
sere questo  grand"  spazio,  net  tempi  anteriori  alle  sfoiuhc  tradizioni. 

I  rovinosi  torrenti  clic  precipitano  dalle  alpi  nonché  ,  carmclie  e 
giulie,  non  infrenati  dall'  arte,  e  scorrendo  sopra  un  piano  che  la  dc- 
coin[)OM/iijne  dei  monti  più  alti  non  avea  ancora  reso  facile  e  dolce,  lan- 
ciavano le  loro  acque  nel  fondo  del  golfo.  Lo  scirocco  dominatore,  le 
correoti,  le  marce,  favorite  dai  tondo  sabhioso,  ncutralitiàndo  la  foraa 
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ikUf  fioiBtat  •  Ntpiageiidooe  l' impelo,  fonaarmio  bancbi  soImmumì» 
ì  quali  gradatamente  crescendo»  creacono  dirimpetto  alle  foci  nna  sbar- 
ra (il),  interrotta  tratto  tratto  da  canali,  che  servivano  di  altrettanti 
ìmmiàsarii  alle  acque,  spostali  sovente  dalle  innondaz.inrij  c  <h\  venti  (  fiY 
Frattanto  la  cessata  violenza,  ed  il  passaggio  dallo  stretto  alvfo  a  pm 
vaatu  ikjiL<iiuio,  permetteva  ai  fiumi  infiacchiti  di  deporre  la  terra  che 
seco  travolgevano,  c  presso  alia  foce  ammashavabi  imo  alla  supeifide,  io 
tumbe,  in  monticelli;  i  qaali,  gradualmente  cresciuti  per  la  decomposi- 
none  Tegctale,  fonnarODo  gli  stnicNrdiiiam  e  pitloresebi  fopdaiwwili  éA- 
la  odieroa  cittìi. 

La  parte  della  laguna  dove  fu  fabbricata  Vencxia»  era  più  spedai* 
mente  sotto  l'iofluenaa  del  fittine  Brenta,  il  quale  con  un  rano  principolta- 
limo  passava  a  Fusina  (i3).  Da  questo  luogo  cootinuaTa  la  terra-fimna 
fin  presso  s.  Giorgio  in  Alga,  formando  la  punta  detta  de'  Lupi ,  dt- 
ttrutta  nel  i339,  oltre  la  (piale  il  fiume  divìdevasi  in  due  rami,  Tviiq 
che  seorreva  per  il  canale  della  Giudecca,  1'  altro  che  scavava  il  canal 
maggiore  (i4j-  Ricongiunti  verso  s  INfirco,  separavansi  poco  dopo  di 
nuovo,  pittandosi  in  mare  l'uno  yct  il  |>nrto  di  ÌVIalaraocco,  1' allro  per 
quello  di  s.  INiccolò  (  1 5).  Gli  innuraeraliili  lavori  che  mutarono  aflallo 
it  corso  del  Brenta,  non  tolgono  di  ricoQo&ccre  assai  chiara  la  sua  dire- 
zione primitiva. 

La  possibilità  che  nel  decorso  del  tempo  cambiasse  di  duoto  il 
carattere  4el  paese,  e  si  trasfomaasero  ì  canali  maggiori  iu  veri  finoB, 
le  sponde  in  paludi  e  praterie,  siniili  a  qndle  che  vedoasi  per  fasti 
tratti  adle  terre  vicine,  rese  in  ogni  tempo  attenti  i  Venesiaoi  aib  eoo» 
strTuione  de|  loro  nido,  e  diede  imgine  alle  infinite  operaiiooi,  per  coi 
mutilati  e  poi  espulsi  restarono  i  fiimii  tutti  dalle  lagune.  Tale  era  la 
religiosa  cura  che  si  aveva  delle  acque,  che  nel  Magistrato  rq|olalart 
di  esse,  vedovasi  scolpito  : 

VlWITORt'W  UBI»»  

Aquis  rao  mi  ro  mlmtub. 

QuiSQUIS   ICITUH  QfOQUO  MOnO 

Public»  aquis  i?»rER«E  detrìmtn  fm 

At'SUS    rUSBIT,    HOSTIS    PATRIAB  JLlilOETUl, 

Nec  uinOBis  roENA.  PLficrAruR,  ì^uam 
Si  aàMToa  mnoa  vATuas  vioi.MstT. 

La  laguna  di  Veaetia  cuopre  uno  tpaiio  di  2i3  miglia  quadrate, 
disposte  sur  nna  lìnea  di  circa  39  miglia,  da  noed-est  a  tod-ovest.  Si 
'  divide  in  tre  parti,  dette^  rdifivamento  alla  positieoe  della  chtk,  sope» 
riore,  media,  inferiore  (i6).  Comunica  col  mare  per  macao  di  sei  porb  s 
d^l  Silo;  di'Ticportt;  di  s.  Nicolò,  ptofiindo  metri  3^4o  ^ 
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il  pìccolo  caUuiUggio^  di  MitLuiocco,  pioibado  m.  5,5o,  il  più  frequen- 
tato dai  grossi  ha»timcuti,  ma  dì  difficile  «Messo  per  i  banchi  d'arena; 
di  Chif^ia,  pro&ndo  m.  ^  ma  dai  canali  delle  lagune  ooa  consentito 
alle  navi  ;  o  finalmente  di  Bcoodolo. 

La  dnà,  di  figura  afiàllo  irregolare,  aìedo  nella  parlo  media  della 
ligona»  sopra  70  isolati^  altre  ibimat»  dalia  natura,  altro  dall'arto. 
Stendesi  per  mi^ìa  duo  0  mezzo  da  en  ad  ovest,  per  miglia  uno  ed 
on  torio  da  nord  a  sud,  avendo  la  circooferensa  di  miglia  sei  e  un 
quarto,  la  superficie  di  due  0  meno.  Ceoto  quaraotasette  canali  miao- 
fi  o  dne  maggiori  la  dividono:  comunicando  le  isole  per  trecento  ottanta> 
sei  ponti  {17),  e  ducmille  cento  otto  strade,  fra  maggiori  c  minori  (18). 

Kìpirtitri  fino  dal  tempo  in  cui  cominciò  ad  esser  sede  dei  go- 
verno, 11)  bcsticri,  ad  imitazione  di  Aitino  (iq),  divisione  confermata  nel 
1 1 5o,  quando  si  fissarono  le  prime  gravezie  sugli  stabili  (t»o),  lo  è  tut- 
tavia, benché  con  iniiiti  alquanto  diversi.  Essi  sestieri  contengono  veoli- 
settemila  novecento  diciotto  case  ed  altri  edili^ii  (.21). 

Aioea  ahreroUe  di  dooocnlo  mille  abitanti,  la  sua  popolazione  ora 
non  arriva  ai  conto  mille.  Il  commercio  vi  è  alimentato  da  circa  cinque* 
oenlo  fi^bbrlcbo,  opificii  ed  officino,  dio  impiegano  nowmilte  dogento 
operai,  0  mettono  in  movimento  un  capitalo  primitivo  di  circa  diari 
milioni  annui,  da  cui  si  ricava  au  |«odotto  di  area  didollo  niliooL 

Oltre  quattromila  bastimenti  di  varia  portata  sono  annualmente 
accolti  nel  porto,  ed  ottooentorim|oaiila  fra  questi  appartengono  alla 
ritta  e  littorale. 

Ma  da  cobi  lunga  ed  àrida,  se  non  affatto  inutile,  digressione,  tor- 
niamo al  mirabile  pmiomma  di  cm  godasi  dalli  cella  della  nostra  torre. 

Dalla  parte  di  mezzogiorno  c  la  veduta  più  sorprendente.  Stanno 
soiio  j^li  oc  elli  nel  primo  piano  del  quadro,  la  piazzetta  ed  i  plumbei 
ttiii  delia  antica  libreria,  della  zecca;  spanta  a  sinistra  il  ducale  palagio, 
protende&i  a  destra  il  reale  giardino.  Oltre  a  questi  è  il  bacino  di  s.  Mar- 
co, confinato  dalia  pittormoi  punta  della  Dogana,  la  quale  separa  il  ca- 
nal grande  da  queUo  della  Giodecca  ;  e  la  Giudeoca  appunto,  ingenunata 
dal  tempio  del  Redentore,  stende  oriiaontalmeute  la  stretta  sua  linea  ver^ 
so  s.  Giorgio  maggiore^  cho  da  aa  sol  canale  n'  è  diriso»  e  tulio  ri 
domina:  lontano  quanto  occorro  por  essere  compirma  da  un  occbiata, 
non  tanto  cbe  parte  di  bellezsa  ne  sfng^  Pi&  eltre  dispiegansi  le  lago- 
ne popolate  da  moltipliri  isolette,  e  nelle  quali  dìstioguonsi  dalle  ve! me 
i  girovoU  canali,  per  i  nericanti  pali  che  ne  segnano  i  confinL  Ecco  di 
prospetto  la  via  di  Chioggia,  che,  movendo  fra  la  Giudecca  e  s.  Giorgio, 
lamfae  l'isoletta  dollr  Grazie,  la  quale  altro  più  non  è  che  nna  mas- 
sa di  vprde,  il  cenobio  di  s.  Clemente,  s.  Spirito  privato  tic'  suoi  di- 
pinti e  quasi  de  suoi  edifizii,  Poveglia  asilo  di  sanitarie  provvidenze, 
Maiamocco  che  scontò  colla  rovina  T  orgoglio  d'aver  avuta  per  od  mo- 
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mento  oel  suo  «eoo  la  tede  dueale,  Pelestrioa  cb«  Tanta  net  mtarm^ 
r  ultima  ed  una  delle  maggiori  prove  della  «eoeaiana  nccheita,  Ckia(* 
già  popolosa,  madre  della  robusta  stirpe  dei  pescatori.  —  Ha  s^goeuds 
invece  eoli'  occhio  l' altra  strada  a  jioìstra  di  s.  Gioito,  vediamo  da  priau 

s.  Scrvilio,  ospizio  della  generosa  pietà  dei  FtttAms  Jratctti,  ed  ivi  presto 
Il  celebre  canal  Orfano,  il  quale  da  una  parte  corre  al  porto  dì  Mjinmoc- 
co  dall'altra  a  quello  di  s.  Micolù;  e  più  oltre  s.  Lazzaro,  modesto  asilo 
delle  scienze  d*  Oriente,  ed  il  vecchio  Lazzaretto  tipo  di  tulli  quelli  à 
Europa,  che  ne  trassero  nome,  istitn/.ionc,  regolamciTti.  La  diga  naturale 
di  Lido  segua  più  oltre  il  confine  fra  !c  I  r,'Mne  e  1'  Adriatico,  il 
quale  stendesi  sulT  uliimo  piano  quanto  misnrare  può  l'occhio,  e  me* 
sce,  all'  orizzonte,  i'az/uro  dei  suoi  flutti  con  quello  del  firmameoto. 

h  àkio  laraltcre  è  la  viìta  clic  godevi  dal  lato  uiitiilale.  Qui  tutto 
il  ducale  palazzo  spiega  la .  sua  mule  grave  c  digoitosa,  e  disvdU  ìa 
parie  le  magoifioense       suo  cortile  ;  qui  tutta  la  chiesa  di  s.  Mucs 
con  le  ciuque  sue  cupole,  le  prime  che  vedesse  ì*  Italia.  Una  massa  ^ 
edifizti  si  stende  oltre  questi  due  colossi,  indistinta^  oonfosa.  Torreggis 
più  da  presso  s.  Zaccaria,  uno  dei  primi  conati  dell*  aidiiiettara  lias' 
soente,  piii  oltre  s.  Giorgio  dei  Greci  mostra  quei  giganteschi  passi  mota» 
queir  arte  sulla  metà  del  t5oo,  mentre  la  rozza  fronte  di  s.  Loreoss  ai 
toglie  di  vedere  a  qua!  punto  salisse,  conicinporaneamcnte,  fra  le  mani  & 
Andrea  Palladio,  in  s.  Francesco  della  Vigna.  La  torre  leggerissima  di  qa^ 
st'  ultima  chiesa  lancia  nell*  aria  V  esile  agulia,  e  ci  addita  il  coofioc  del 
famoso  yìrscnah^  clic  siili'  estremo  lembo  della  città  stende  i  cento  ?nw 
cantieri,  fra  cui  grave  slede  la  Porta  nuova,  ed  è  conterminato  a  <ie>(" 
dalla  pesante  maitsa  della   antica  cattedrale   di  s.  Pietro.  —  TuUa  ^ 
protende  per  lo  lungo  in  forma  di  scema  luna  la  Imo  al  verdeg- 

giante lontano  giardino ,  da  cui  non  disgiunta  ne  appare  l' isoletts  ^ 
santa  Elcna.  La  bassa  continuante  linea  dei  lidi  e  guida  al  porto  di  ISO 
Nicolò  ed  al  castello  fortissimo,  miracolo  del  Sammichelli ,  dentio  s  li 
chiudendo  la  povera  Certosa:  poscia,  oltre  il  porlo  sinoosamente  pi*' 
gando  con  moltiplìci  ravvoglimenti ,  fra  le  isole  delle  Vignale  e  4i 
Erasmo,  serva  ali*  occhio  di  scorta  fino  all'  estrema  parte  della  iagai* 
superiore,  ed  alla  lontana  Gaorie,  a  Grado  deserta.  Il  mare  che  corona 
la  veduta,  ci  addita  ali'  ultimo  piano  i  nudi  monti  Istriaiiij  terouo*  ddl> 
grande  catena  dell'  Alpi. 

Affatto  diversa  è  U  veduU  settentrionale.  Ivi  spiegasi  la  maggioc^  niAs- 
sa  della  città.  Una  strnns  congerie,  un  caos  indistinto,  letti  sovra  to'iu 
torri  oltre  torri,  cupole  oltre  cupole.  Alla  destra  ss.  Giovanni  e  Paolo  alzasi 
gigante  fra  gli  cdillza  vicini,  e  presso  ne  lascia  vedere  la  bcllissi'»^  ^'^"^ 
la  di  s. Marco.  La  conlVaternita  della  ÌVIisericordia  ci  viene  indicata 
due  torri,  che  seìiihrano  chiuderla  in  mvito;  quella  a  destra  de'  "^P^ 
sioli,  pregevole  lavoro  del  Tirali  in  tempi  corrotti,  quella  a  sioistr* 
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Madonna  dell  Orto^  pregevolissitna  opera  del  secolo  XV.  \  {|uesta  parie, 
oilrc  le  due  grandiose  cupole  di  a.  Geremìa  e  s.  SiDieout-,  vedi  il  tempio 
della  Madonna  de'  Frari;  cosi  la  vista  è  contermiuata  agli  e&tremi  punti 
«lai  due  più  graodiMi  «dtfiiii  «bft  aUiiaBio  del  teoolo  XIV,  dai  due 
Maluerii  della  scultura  venesiana.  Le  lagune  «eguauo  il  seoondo  pìa- 
oo;  ooo  ricclie  cene  al  lato  di  metaogìoroo,  non  anguste  come  all'o- 
nentale,  tranquilli  tpecchi  d'acqua  intenecati  da  vdnn^  da  barene»  e 
confinati  dagli  ubertosi  piani  del  Trivigiaoo,  sparsi  di  apesse  villette,  e 
doninati  air  orìzaoote  dai  coUi  e  dalle  Alpi.  In  questa  parie  della  lagu- 
na trovi,  dietro  ss.  Giovanni  e  Paolo,  i  due  cimiterii  di  s.  Cristoforo  e  di 
5.  Michele,  poi  la  popolosa  Murano,  la  quale  più  città  appare  che  bor- 
go ;  indi  la  riderne  Mazzorbo  e  Btirano  industre,  ti  fanno  strada  alla 
classica  e  squallida  terra  di  Torccilo,  ed  oltre  lo  stagno  di  Cona  alle 
rovine  Altinati;  mentre  verdeggiano  all'ultimo  cauto  i  cipressi  deli'iso- 
Ictta  di  s.  Francesco. 

Nh  meno  nuova  uè  uieuo  ncca  può  dirsi  la  qaarta  scena,  che  si  olfre 
ad  occidente.  Questa  ne  mostra  a  piedi  tutto  il  piano  della  grau  pian- 
ta :  più  oltre  un  ammasso  di  case^  di  palagi,  di  tempii,  occultano  il  corso 
del  canal  grande,  interrompono  tratto  tratto  alla  vista  quello  della  Giù* 
decca.  La  magnifica  chiesa  votaU  a  N.  D.  della  Salute,  torreggia  a  sioi* 
atra,  la  bariwa  di  8.Hoisè  al  meno,  quella  dei  Geauati  al  confine  del- 
la città,  la  torre  di  tanto  Stefano  a  deatra.  —  Piik  oltra  la  placida 
laguna,  in  mezzo  a  cui  sorge  la  pittoresca  isoletfa  di  s.  Giorgio  in  Al- 
ga, ne  addita  la  ridente  strada  del  Brenta,  fira  i  campi  padovani.  fiia> 
zari  groppi  dei  Bcrici  e  degli  Euganei  colli  confinano  a  destra  la  vista, 
che  libera  spazia  a  sinitilra,  oltre  le  valli  paludi,  per  la  iotermioante 
pianura  lombarda. 

Ma  dalle  esterne  vedute  tornando  a  dire  della  cella  delta  nostra  torre, 
noteremo  che  le  campane  le  quali  in  essa  si  accolgono  non  tanto  serviva- 
no agli  usi  eccleiiaslici  quanto  ai  civili  (22),  ed  il  campanaro  di  s.  Marco 
era  una  specie  di  personaggio  importante,  che  doveva  essere  cittadino 
originario,  avere  almeno  ^5  anni,  obUigaisi  ad  esmcilare  V  nOino  per- 
sonalmente ed  esser  confermato  nd  Collegio,  coli*  intervento  dei  capi 
dd  Consiglio  de' Dieci,  ottenendovi  due  terti  di  voti. 

Anticamente  i  magistrati  raccoglievansi  alla  voce  del  banditore,  che 
dalla  loggia  di  Rialto  o  dalle  scale  di  s.  Marco  li  convocava.  Nel  il44> 
o  come  altri  vogliono  nel  l365,  cominciò  l'uso  di  adunare  il  gran  Con- 
siglio al  suono  di  una  campana,  che  dìcevoii  Ringhiera^  quasi  chiamasse 
all'arringo,  ed  anche  Trotièra,  dall'affrettarsi  delle  cavalcature  dei  Se- 
natori. Ma  più  vecchio  ancora  è  l'uso  della  Murttngona  (2 3),  la  (piale 
battendo  al  levar  del  sole,  invitava  gli  npnai  al  lavoro;  e  del!  1  (  ampa- 
na  del  Maleficio,  che  annunziava  le  esecuzioni  criminali.  i\è  queste  solo 
aveano  significato  relativo  ad  usi  'particolari,  che  V  entrare  e  I  '  uscire 
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degli  arseii.ilulti,  l' aprioi  dct  lribtiiia[i,  il  rtuiiiiai  dei  ujagi^ttati»  il 
cominciarsi  della  boi-sa,  il  disponi  delle  guardie  inloroo  a  s.  Blarco,  le 
ronde»  e  fiao  k  impoftatione  delle  lettele  e  U  partenie  delle  bifcW 
oorrìere,  n  aoDaoaeYano  alle  ore  determioate ,  eoi  suono  delle  cam- 
pane (a4)> 

Se  la  ione  di  s.  Bfaroo  in  in  casi  d'nifeou  adoperata  ad  oso 
di  diiéM,  mettendovi  artiglierie,  siooome  awesoe  nella  gaetn  di  Clùoggìa, 
ta  altrerolte  teatro  anche  deUa  gioitiua  ponttÌTa.  Appesa  ad  un  palo 
alla  metà  dell'altezza,  dalla  parte  della  piazzetta,  stava  ampia  gabbia  dì 
legno,  nella  quale  chiudevansi  i  rei  di  sodomia  e  di  altri  speciali  delil* 
li,  dopo  averli  esposti  al  pubblico,  mitcrati,  sopra  un  palco  fra  le  co- 
lonne della  pia7/("tta;  c  lasciavansi  a  tempo  od  invita,  preda  alle  in- 
giurie dell'aria  c  (Jrlla  plel>e,  alimentali  dalla  pubblica  carità,  che  invo- 
cavano con  una  iuiuceUd,  la  <|ualc  dulia  gabbia  calavasi  al  basso.  Tale 
supplizio  cessò  nel  i5i8,  dopo  il  leutalivo  d'evasione  d'uno  dei  detenuti. 

In  tempi  più  vicini  servì  invece  ad  accrescere  la  letizia  degli  spet- 
tacoli del  giovedì  grano.  Erano  tese  due  foni,  Pana  da  ooa  l»area  an- 
eorata  alla  pimetta  fino  alla  cella  del  eampamlc,  l'altra  da  essa  eeUa 
al  ma^ior  Terooe  del  palaaso  dncale.  Un  robnsto  osarioaio»  asseeiiraU» 
alle  foni  con  anelli  alle  spalle  ed  ai  piedi,  veniva  tratto  fino  all'alto, 
donde  rapido  stendeva  ad  ofiriro  al  Doge  nn  matiolino  di  fiori,  risalendo 
tosto  alla  torre,  per  indi  ridisoendere  alla  propria  liarea  ;  spettacolo  die 
l' assembrata  moltitudine  moveva  ad  iosolila  gioia. 

Voli  di  ben  altra  e  miseranda  natura  vide  questa  torre,  dal  iSag 
in  cui  precipitò  dall'alto  Gio\an  Paolo  Micheli,  fìno  ai  nostri  giorni;  tanto 
è  vero  che  un  pazzo  ne  fa  cento.  Ma  di  questi  sì  taccia,  e  per  mag- 
giormente giustificarci  d'  aver  preso  le  mosse  da  tal  luogo ,  a  guida- 
re lo  straniero  per  la  città  nostra ,  ricordiamo  invece  siccome  fu 
sempre  costumanza  far  visitare  questa  torre  ai  principi  forestieri,  onde 
concepissero  idea  della  struttura  generale  di  Venezia:  imo  dal  14^3,  in 
cui  il  doge  Pranceaco  Foscari  vi  condusse  l' imperatore  Calojanni  Pa- 
leologo,  figlio  di  Emaooello. 

(i)  Fra  le  tante  Guide  di  Venezia  cheMimno,  nelfmno  i83l  «  Mi 

pure,  da  un  riccn  ed  intellipenti<^^imn  tìP^ozinnte  Ai  stampe,  ne  venne  com- 
messa  una,  di  dimensioni  iale  a  mia  vagita  j  divisando  poi,  stampata  quel- 
la ,  Jame  compilare  un  comfjendio  ,  ad  uso  di  coiofv  che  delia  nuda 
teona  dtUe  cote  si  appagano.  Mi  éUéi  volmUiai  ad  m  hvoro  d»  da 
pik  anni  mi  /ruBam  pA  capo,  e  che  ^terma  dS  pofer  «seguire  non  ^ 
JUto  inutilmente  f  per  chi  voglia  tdquanto  sapere  delle  cose  nostttf  t 
ne  condussi  la  parte  pth  laboriosa,  vale  a  dire  ne  formcù  il  piano  ^fne- 
rale  j  diverso  affatto  ed  assai  piit  vastn  de!! e  altre  nostre  Guide  ,  le  quali, 
generalmente  parlando  »  non  di  altro  dnnm>  notizia  che  di  opere  d'arte;  raC' 
etiti  ywwiEoia  quantità  di  nuUeriali  eti  erudiiioni  di  vario  genere  j  stesi  pa- 
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neeM  de^i  artieri  pUt  d^ffkili,  aliti  moìU  ne  ìAÒouoL  Qiuuuh  im  klmo^ 
Imo  i7  eommUtatU  mi  ^sse  che  mea'mutalo  penstero,  che  sieuw  per  itUnh 
prtndere  un  viaggiù  di  varii  mesi,  che  nessuna  scrittara  h  ìegum  meco, 

e  che  al  suo  ritorno  en'rcbbc  forse  ripreso  a  trattare  su  qtieì  conto  ;  e 
questo  Ju  il  solo  frutto  che  io  ritrassi  da  cinque  o  sci  mesi  d'improbo  la- 
voro. E  non  fu  la  primuf  ne  V  ultima  inala,  ventura  di  sinùl  genere  dui 
INI  toccassct  ad  infiorare  i  miei  fwvmi  passi  come  serHiorÈ, 

Quale  H fosse  U  dìvisamenio  detta  miaGuida^  e  qtudi  ragioni  mi  detef 
minassero  a  preferirlo,  dirò  forse  altravolta. 

(a)  Un  piede  di  Venezia  equivale  ad  un  piede  ed  undici  linee  di 
Parigi  j  nd  un  piede  un  fHjllice  e  tre  linee  di  J^iennay  ed  a  inetri  o,  3^8. 

(5)  Questo  awenimetiio  dal  più  defili  storici  viene  riferito  ali'  anno  bo4« 
du  ali  fi  all'SiZ, 

(4)  Seconde  altri  888,  altri  903. 

(5)  Mesi  net  it  SS,  end  suo  ^ùtafiSo  si^fo  menzione  di  questa  fabbrica 
come  cosa  tutta  suaj  non  è  raro,  neppure  ai  nostri  tempi,  che  quegli  il  qua- 
le pone  P  ultima  pietra  dC  un  edificio»  involi  tutta  la  gloria  dovuta  ai  suoi 
predecessori- 
dò)  A  quel  singolare  ipgegno  devesi  la  divulgazione  fra  mn  di  nud^ 

te  dottrine  meeeanieke.  fiuà  è  tinmmìoae  di  far  salire  ali'alleua  mp/k/a 
i  materiali,  ehm  prima  si  portavano  a  speBe  it  uomini,  mediante  certe  casse, 
le  quali  venivano  poi  calate  vuote,  estemamffitew 

(y)  Una  sola  parola.  —  Alberto  non  venne  a  f^enezìa  che  per  In  fitr  con- 
ito  Marcantonio  Paìniontli,  il  quale  a\'ca  falsificate  le  stampe  della  Pas- 
sione, in  cui  stanno  ie  date  i5o7  a  i5i  i,  <;  la  pianta  ha  un  bello  e  chiaro 
i5oo.  —  Questo  per  le  ragioni  di  fatto:  per  quelle,  tum  meno  decisivet  di 
^usto  e  di  sttloj  vedano  gli  artigli, 

(8)  L'Angelo  sulla  sommità  vuoisi  posto  nel  iSi'J.  Esso  è  formato  di  h- 
gnot  coperto  di  lamine  di  rame  dorato,  ed  impernandosi  su  un  palo  di  ferro, 
indica  colle  grandi  ali,  nel  suo  giroir,  la  dirczume  del  vento.  Fu  ritìnovato  da 
pochi  anni,  sotto  la  direzione  e  col  disegno  dei  professore  LMigi  Zandomeneghi. 

(y)  Questo  conduttore  fu  dei  prinUssimi  che  si  vedessero  nei  nostri  paesi, 
contandosi  forse  il  primo  quello  posto  nel  177  4  dal  Quirini,  usila  sua  tàlla 
Jt  AltiKÌdero  presso  Pado%'a. 

(loj  Oltre  la  cella  si  ascende  per  una  scala  cilindrica  futo  a  piedi  dell  'at- 
tico. Di  là  è  sorprendente  vedere  V  immenso  vuoto  cono  dalla  piranwU,  intorno 
a  cui  s'aggira  altra  scala ^  dte  condtux  aduna  sttmzina  presso  la  sommità. 

(11;  spiag^ie  degli  Slali^UniU  in  Jmeriea  seno  prove  di  questa  teo- 
ria. Colà  ogni  fame  ha  la  sua  sbarra,  con  eanali,  tratto  tratto  spestati  e 
coÈnaH  deUe  piene,  dai  venti  e  dalle  maree. 

(irx)  In  tal  modo  perì  il  porto  di  Albiola  a  Peles  trina,  uno  dei  piii  con- 
siderabili deir  estuario,  e  di  cui  non  resta  vestigio.  Il  Itm^o  dicesi  Portosecco. 

(  T  5)  Frana  che  si  eseguissero  i  molli  tagli  superiori,  c  si  fabbricassero  li 
sostegni  che  dwtun  ridurlo  a  cumde  pos  ero  d'  acque» 

(1 4:)  H  rùdzo  occasionato  aliati  dal  suo  eorso,  Jice  sorgere  Visola  della 
Gùulecea  e  k  due  parti  delta  città,  divise  da  nudti  eatiali,  ch'erano  ^uas 
piccole  braccia  dd  fiume  stesso^  poi  ad  arte  arginale  e  ristrette, 

II 


(15)  Milioni  é^cto  si  spenro  n  iammUang  in  rhlHé  gui$É  </  eono,  con 
tagli f  ai^tMUurtf  sostici,  fitto  A  ckc,  «^uImo  tf^btttff  Aoeea  oni  firtsso  Amn* 

dolo  fuor  della  Ln^unn. 

(16)  La  prima  stendevi  dal  Sile  al  Dese,  per  60  miglia  quadrate  j  la 
seconda,  dal  Dese  al  ptiriiacqua  presso  Malamocco,  per  io3;  la  terza  da  esso 
partiacqua  a  Brondolo,  per  5o. 

(17)  Di  questi  stmo  puMid  3o6,  fra  qiuii  270  4i^  piOra  e  36  <lt  hgnos 
prìvaA  80. 

(18)  La  pili  parte  degli  oltramontani  ha  tanto  parlato  dei  nostri  cana- 
li ,  clic  hit  dimenUcato  del  tutto  aver  noi  belle  e  buone  strade  di  comu- 
inrn-ioni:  dovunque  anche  per  terra  j  e  ci  ha  coitfusi  con  quegli  antic/ù 
f  enauiini,  4*  Ctti  xriveva  Gufjtidmo  Pugliewf 

 nec  ab  aedibus  alter  ad  aedes 

jtttsnttÉ  dvmsbie  poiest,  nisi  tiiUre  vekattir* 

Semper  aquts  hàlUUmt* . .  «•  

MurtUiori.  —  Ser^  rer,  liàL  voL  K 

(19)  Questi  si  suddiundona  ut  etnUnute  o  ptaroockie,  CU  wUieki  Ci^ 
dei  sestieri,  tnuf ormatisi  nd  hfagattàtif  àé  Signori  eU  notte  si  CHminoie,  dm 

ttvea/io  ispezione  sui  malviventi  e  delatori  d"  armi  j  nuovi  capi  furono  eletti 
nel  l3ao.  Jnchu  le  sìnffolc  contrade  cbbctx)  i  lorn  capi   particolari  fino  dal 
iJìS^    a' quali  incombeva  la  cura  dei  ponti ,  strade  ec.  ec.  j  ufficio  coperto 
prima  de  soli  nobili,  poi  anche  de  popolani,  e  soletto  ai  capi  dei  sestieri. 

{20)  Fu  al  ten^  d^Ua  iHttUMttmo  ddtu  Cnm»u  degli  imprestidi,  eteUn 
per  sostenere  le  ^ese  di  un  grandioso  armamaiio»  Ln  stima  che  allora  si 
fece  dei  fondi  privatiy  rettificata  nd  t436*  noJIsA  Uvahre  a  L.  355aga  dd 

fpWsif  cioè  da  dieci  ducali  d'ora  per  una. 

(ai)  Sono  cosi  ripartite  ne' sestieri,  die  quel  di  Castello  ne  Gopo,  di 
Canalre^io  6106 ^  di  s.  Marco  4835,  di  s.  Polo  a 455,  di  s.  Croce  a()i8^  di  JDoc 
Soduro  4788  e  la  Gmdscea,  aggregata  a  quest'  ultimo^  934. 

(93)  L*uso  ddle  dm^tane  in  frenesia  è  antichissùno*  Fino  dd  870  il 
<Ad^  Orfo  mandò  'in  dono  altìmperator  Basilio  dotBei  grosse  constane,  le 
quali  furono  le  prime  che  dai  Greci  si  l'cdessero.  Coloro  che  pretendono  avere 
noi  f^enezinni  tutto  imparato  dai  Bizantini,  ne  eccettueranno  almeno  l' tuie  /«- 
soria  i  ma  tornerenu)  su  questo  proposito  altrove,  e  con  ben  altri  ar^menti. 

(u3)  In  un  paese  dove  la  maggior  parte  delle  fabbri clte  piwtae  era  di 
Irffto ,  il  corpo  dd  fdeffumi  o  marangimi  dovem  essere  ii^tortàntisnmo* 
Dicevansi  and^  casderi,  ddt edificar  case,  ed  erano  d>nwneron,  che  prin- 
cipnìnicnte  cooperarono  alla  ricupera  delle  sftose  nqnte  dai  corsali  Trie- 
siini,  donde  ebbe  origine  la  visita  del  doge  a  Santa  Maria  Foimosa,  laoff» 
da  essi  aiutato,  di  cui  altrove  duerno. 

(a4)  La  usanza  di  suonare  a  stormo  è  pure  antichissima»  Bivocata  oncAc 
in  dubbio  che  in  tal  modo  d  chiamasse  altanm  il  popcdo  nd  g^3,  per  il 
ratto  delle  spose  castdlane^  è  pur  eerto  che^si  adoperò  nd  i3io,  per  la 
Congiura  dei  Quirini  e  Jìepoh.—  L*  uso  pd  di  swmare  a  feda,  risale  dmeno 
al  1404,  d  giorno  ddla  presa  di  Pàdova. 

Ai.l^ANDftO  ZàfiCTTI. 
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Quelli  che  ToglioDO  godere  delle  produiionì  dell*  ingegne,  dod  de- 
vMio  occuparsi  dei  meià  oecesierii  all'  artiste,  chi  que»to  stadio  male 
disporrebbe  il  loro  enimo,  e  fonerebbe  in  esso  un  gelo  che  attenne- 
rchlic  l'effetto  sorpreodcnte  e  magico  dell'arte.  Il  mlsterìoeo  disparirei)* 

be,  e  con  quello  ogni  più  bella  attrattiva. 

Dice  io  Schlegel  che  bisogna  tuli'  al  più  conoscer  i*  arti  nella 
loro  storia,  poiché  questa  insegna  ciò  che  fu  fatto  e  tien  conto  dei 
predigli  omaoi,  mentre  la  teoria  insegoa  solo  ciò  che  de?e  iar»i« 

La  critica,  fali»amcntc  intctptelata ,  suol  intendersi  per  la  saga- 
cith  ehe  «CDopie  i  difetti,  piuttosto  ohe  il  vivo  ieothiieitio  delle  bel- 
leue;  e  la  loatorata  spiegaziooe  la  fa  conoseere  per  l'arte  di  eenaora- 
re»  riconoscendo  negativo  il  merito,  positivo  il  difetto,  di  modo  che 
col  suo  biasimo  condanna  seToramente^  e  colla  sua  appiovaiione  fa  ap« 
pena  graiia  di  amolvcre.  Conta  le  cadale,  e  non  misnra  il  volo  dello 
ingegno,  premiando  pittttoslo  1* esatleaaa,  che  disHihocodo  palme  alla 
glMÌa,  onde  inspira  pih  timore  che  ardore* 

Gli  enidltl,  come  inetti  a  segnalarsi  con  originalità,  attribniscono 
una  autorità  illifiiitati  igli  antichi;  ma  Dante,  per  quanto  fosse  grande 
il  sno  desiderio  d'  emulare  il  suo  maestro  preso  a  modello,  emerse  più 
fjrande  dì  originale  di  Ini,  e  la  Divina  Commedia  non  somiglia  pimin 
aU'l'^ncidc,  ed  è  molto  piò  profonda  e  sublime.  Nò  Ariosto  per  certo  so- 
migliò mai  ad  Omero.  —  La  lode  dei  dotti  si  dà  alle  imitazioni  diti 
dasiiei,  la  lode  dell' universale  si  dh  a  qoel  che  eooimove  ed  alletta. 
Moltissime  sono  lo  produzioni  del  primo  genere,  pochùsime  quelle  dei 
secondo:  e  bene  disse  lo  scrittore  ehe  chiamò  gr^e  pesante  quello 
degl' imitatori,  i  quali  non  saranno  mai  rettamente  detti  alunni  degli 
antichi* 

Il  gusto  dell'  architettura  classica  greca  e  romana,  e  la  preferenza 

esclusiva  che  le  accordano  gì'  Italiani,  è  dovuta  al  loro  clima,  cnmnne 
ai  loro  maestri,  ed  all'  aver  sott'  occhio  i  monumenti  dell'  antichità  :  ma 
l'architettura  gotica,  pià  propria  dei  popoli  del  nord,  non  manca  di 
eccitare  altissimi  senfiuicnti,  per  la  maestà  tetra  e  religiosa  dei  suoi  tem- 
pli, e  le  sue  gran  vòlte  destano  una  impressione  più  facile  a  giustifi- 
care che  a  censurare.  L  imaginazione  che  la  produsse,  senza  essere 
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claMÌca,  pon  fo  meno  robusta  e  legata  ad  an  uatema  alttetuoto  re^ 
lare  e  compiuto,  quanto  quello  dell' arcliitettara  greca.  ' 

Una  tragedia  di  Sofocle  ed  una  di  Shakspeare  non  sono  fra 
loro  più  comparabili,  che  il  Partenone  ed  il  Panteon  colla  Sedia  di 
Westmansfcr  :  nei  quali  l' ammiraxìone  per  V  ano  degli  edilìciì  aoa  in- 
doce  punto  ad  avere  dispreato  per  1'  altro. 

Nella  religione  del  cnstioiiesimo  !'  aoima  esiliata  sallrt  terra,  so- 
spira la  sua  patria  e  trovasi  fuori  del  suo  centro ,  ed  i  suoi  accLiUà 
non  poitsouo  e&ì>cre  cLe  meiaiiconici.  La  poc&ia  degli  antichi  era  quella 
del  godimento»  la  nostra  quella  del  desìd^rrio:  Tuoa  stabilivasi  nel 
preiente,  V  altra  fra  le  rieordanae  del  panato  ed  il  preMatuntnto  del* 
r  amnire. 

Isella  quarta  (exione  lo  Scblegel  dice,  in  proponlo  di  Esdiilo  pa- 
ragonato a  Fidia,  cbe  Fidia  creò  delle  imaginì  sublimi  degli  Dei,  ma 
per  accrescervi  splendore  dìè  loro  una  magn  i  fi  ce  uf.  a  estranea,  e  per 
rappresentare  la  loro  soprannaturale  possanza,  le  vestì  di  quelle  forme 
risentite,  che  risvegliano  l'idea  di  sforai  violenti,  più  presto  cbe  qoelb 
di  un  maosloso  riposo. 

Io  penso  che  lo  scrittore  non  nvcssc  vcf^nte  opere  di  Fidia^  poiché 
è  appunto  tutto  il  contrario  I',  seuibra  uiluui  convenirne  eg^i  slesso  più 
basso,  ed  in  qualche  matueta  ha  apparenza  di  contraddirsi,  là  dove, 
parlando  di  Lisippo  comparato  ad  Euripide,  dice  che  fino  allora  la  scul> 
tura  era  deviata  dalla  sua  prima  destinaaioue,  c  s' applicava  piuttosto  ad 
esprimere  la  leggiadria  del  movimento  e  della  vita,  cbe  la  pam  e  so* 
lenne  calma  delle  figure  ideali. 

Se  dunque  le  opere  di  Fidia  (secondo  quello  scrittore)  danno  l'idea 
di  sforzi  inolentì,  jutittosh»  che  quetta  ttun  maestoso  riposo^  e  quelle 
di  Lisippo  non  esprimono  la  piaut  e  sublime  calnm  delle  figwe  idear 
tiy  e  quando  dunque,  ed  in  qual  epoca  dell'antichità,  potrassi  incontrare 
la  calma  maestosa  e  sublime,  cbe  è  pure  F impronta  più  caratteristica  di 
quella  età. 

Dice  poi  altrove  lo  stesso  autore,  ed  è  vero,  che  nelle  arti,  sicco- 
me nella  natura,  le  produzioni  gigantesche  preceileltero  sempre  quelle 
che  oiTrono  ptoporzioni  più  regolari,  e  che  le  opere  dell'  uomo  discen- 
dono Ordittlriainente  dal  grande  e  vengono  all'eleganza,  poi  alla  ricerca- 
tessa,  indi  alF  afiettaxione  manierata,  t  finiscono  alla  aeipitetsa. 

L.  C 
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JjMu  casa  Ut  J*ìcojjo  Robusti  Jetio  il  Tòdofejlto, 


L  Jacopo  Hotoretto  uno  di  quegr  ingegni  siogolAri 

....  C/te  non  saranno  jen^a  fatua 

Se  t  un- verso  in  pna  non  si  (Ussoive*  —  Pelr. 

Sodo  già  passati  tre. secoli,  ed  ei  vife  ancora  gloriosisumo.  Se  a  molte 
delle  tue  opere  iosigoi  recarono  oltraggio  le  ingiurie  dei  tempi  e  la 
«rudeltà  d' ignoranti  rìitanratorì,  pore  nei  màraaUo  detto  scÀiwo,  alla 
Accademia,  nella  ero^Mone,  alla  »coola  di  t.  Rocco,  nei  quadri 
fMlo  ftoro  e  del  giudizio  universale,  alla  Madonna  dell'Orto  ai  vede 
tuttora  r  artista,  che  per  sentente  del  Vasari,  benché  suo  severo  censore, 
è  il  più  tenibile  che  (wesse  mai  la  pittura,  —  Non  fu  che  il  pre- 
f  indizio  clic  dettò  ad  un  Mcngs  (  Tom.  /,  c.  4j  P<"]-  88  )  che  il  Tin- 
toielto  nel  ilij)ingere  altro  nictito  non  avesse,  che  quello  della  solleci- 
tudine, I\la  le  contraddizioni  nelle  fjnali  cadde  questo  critico  temerario, 
riguardo  alla  scuola  veneziana  ,  a  chi  non  sono  note  ?  Se  fra  le  ombre 
degli  Elisi  si  da  luogo  a  dialogare  di  piUura,  se  la  iitteudcrà  egli,  c 
ne  avrà  di  che  fare,  non  tanto  con  li  naiiooali  ma  altresì  con  gli  ol- 
tramontani scrittori,  facendoli  sovra  tutti  render  conto  da  quel  libero 
spregiudicalo  spirito  del  Milisia,  come  il  Tintoretto,  ad  onta  della  sua 
raarariglioaa  celerità  nel  lavoro^  esser  potesse  ^an  disegnatore  e  pran 
colomto,  0  dipingesse  alcune  buone  e  belle  opere  (  Dia.  delle  belle 
arti.  —  Art.  pitt.  moderni).  Che  poi  gli  risponderanno  i  Sansovini,  i 
Boschìni,  i  Zanetti?  Io  intanto  dirò,  che  il  consenso  universale  dei  se- 
coli è  il  testimonio  più  certo  del  suo  merito,  e  che  1'  abbaiare  sgarba- 
tamente che  fa  il  cane  alla  luna,  non  toglie  eh'  ella  non  pro^p^Mi  i  il 
maestoso  ed  ordinato  suo  corso.  Tin!oretto  col  suo  pennello  sostenne, 
anzi  accrebbe  la  gloria  Veneziana,  c  dove  per  lui  parlano  falti  si  lumi- 
nosi, suuu  vane  altre  pai  ole.  \  enczia  lo  ricorda  con  alletto  particolare, 
e  la  eulta  Euiopa  fa  plauso  ai  suoi  dipioti,  dei  quali  &ouo  ricche  le  pub- 
bliche e  privale  gallerie,  ed  onora  la  sna  Cuna.  Che  se  le  nnra  stes- 
se nelle  quali  nacquero  od  abitarono  questi  ingegni  divini,  per  natarate 
sentimento  vengono  rispettate,  e  visitate  direi  quasi  con  religiosa  vene- 
mione,  credo  £ire  gntissima  cosa  a  chi  tiene  io  ripotarione  il  nostro 
pittore,  ponendo  in  chiaro  con  dócumenii  la  casa  da  luì  abitata,  ed 
in  cai  passò  nell'altra  vita  alla  vera  meta  della  gloria. 

E  tradizione  costante,  che  la  casa  esista  in  Venesia,  a  s.MaRÌal^ 
al  ponte  dei  Mori,  al  civico  num**.  3ia3.  Se  non  abbiamo  in  pronto 
certi  arpomcnli  che  dessa  sìa  l' identica  in  cni  Jacopo  cM)e  i  natali  , 
ed  in  cui  attese  alla  professione  della  pittura  nella  migliore  età,  è  indup 


bilato  essere  quella  io  eui  abilo  negli  nlUmi  snoi  anni  ^aìMa  propria 
fimiglia,  cioè  dal  1^74  fino  al  1594*  3i  maggio,  io  cai  pusò  a^  e- 
lerni  riposi. 

Consta  da^i  alti  notarili  dì  mcsser  Gioranni  Fanio,  che  Tiotorel- 
to  l'ebbe  comperata  nel  i574>  8  giugno,  da  Francesco  de  Scbietli, 
6glio  di  ser  TranqoiUo  (i).  Nella  nota  che  dei  snoi  poderi  pKssenu 
all'uffizio  sopra  le  decime,  nel  i582,  annoverasi  come  di  sua  asiolu- 
ta  proprietà  la  casa  anzidetta  (a).  Morto  il  pittore,  restarono  eredi  di* 
tutli  gli  altri  snoi  beni  i  suoi  figlinoli  (31.  Fra  qaeisi Domenico,  all'af- 
fermare del  RidolG  (4),  avea  in  pensiero  di  lasciare  quelT  abitarione 
dopo  di  sè  ai  pittori,  con  lo  studio  dei  rilievi,  (]i<;<^'4iii  e  liìodeUi  che 
teneva  del  padre  suo,  acciò  vi  si  formasse  un'  Accademia,  uv<'  (iL:inino 
potesse  òUuìiarc  ;  ma  poscia  cangiò  opinione,  per  i  disgusti  che  n  ei)l)c 
dai  medesiuii.  Quindi  è  che  per  suo  testamento  del  20  ottobre  i63o, 
dichiarò  eredi  le  sorelle  Ottavia  e  Laura,  lasciando  però  alla  prima 
una  maggior  copia  di  sosUnse  Moti  Domenico  nel  1637,  e  posda 
suo  fratello  Blaroo  e  le  sue  sorelle^  eccettuata  Ottavia  che,  di  venata  pa- 
drona delle  sostaoie  della  casa  Tiotoretto^  si  fece  moglie  di  Sebastiano 
Casser  pittore,  di  naiione  germanica,  e  test6  a  &vore  di  Ini  tuA  i6^% 
8  ottobre,  lasciand<^Ii  tutto  il  suo.  —  Questi  di  fatti,  qual  erede  di 
donna  Ottavia,  dà  in  nota  nel  i656,  8 marzo,  all'ufficio  dell'Estimo,  &a 
gli  altri  beni  immobili,  anche  V  abitaxione  di  cui  parliamo  (7).  Dopo 
la  morte  di  Sebastiano,  ne  conservò  sempre  i  dritti  di  proprietà  la  ioa 
famifjlia.  Da  Giovanni  Antonio  passò  ad  altro  Giovanni  Antonio,  e  Li 
questo  a  Niccolò,  che  nel  1740  "oiiiicò  la  casa  a  suo  nome  nei  regi- 
stri dei  Censo  (S).  Dei  varii  figli  ed  eredi  di  quest'  ultimo  non  soprav- 
vivouo  che  i  soli  due  fratelli  Angelo  ed  Andrea,  i  quaii  abitano  preseo- 
tcmeotc  questo  già  venerando  asilo  delle  belle  arti. 

La  casa  anticamente  innaluita  som  archi ,  or  chiusi  da  mura ,  è 
di  gusto  gotico,  e  panni  iattura  del  secolo  XV.  Soll&l  molte  modili» 
eazìoni.  Oltre  al  piano  inferiore  avea  dne  appartamenti.  La  sala  fn  in» 
terseeata  da  pareti,  per  le  quali  a  vantaggio  della  famìglia  si  costrui- 
rono parecchie  stante.  Anche  il  soffitto  sembra  rinnovato.  Io  non  saprei 
dire  io  una  parola,  qual  CMa  nell'  interno  ricordi  gli  antichi  tempi  del 
Tintoretto.  Il  prospetto  esteriore  verso  il  canale  è  il  maglio  preservato, 
e  sta  come  viene  rappresentato  nell'  annessa  tavola  ,  tratta  da  un  di- 
segno da!  valentissimo  nostro  incisore  Mirco  Comirato ,  il  quale  lo  sta 
intnj,'liando  per  »im  intrrcssantc  operetta  the  vedrà  io  breve  la  luce. 
Da  un  lato  del  poi;gio  nella  facciala  medesima  scoigesi  incosirata  nelle 
pareti  una  staluella,  rap[)resentante  un  Ercole  con  la  clava,  e  sovra  la 
porta  maggiore  alcune  cifre,  di  cui  ignorasi  il  significalo.  Se  adunque 
collo  andare  dei  secoli  tutto  quello  che  era  stimabilissimo  contenuto  io 
questa  aibitaaiooe,  andò  consunto,  venduto  ,  smairiio ,  almeno  qnelle 
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murt  rìtpettate  dalle  vicissitudini  dei  tempi  sictio,  e  conservate,  ed 
oniNWte.  11  ricordarsi  che  qui  abitò  un  Tintorelto  co'  suoi  figli  Dome- 
nico  e  Mariella,  pittori  rinomatissimi  della  scuola  veneziana,  della  qua- 
le fu  Jacopo  uno  dei  principali  maestri:  il  ricordarsi,  che  Tapnic 
la  via  «iell'  imitazione  ed  emuhnione  ai  giovani  artisti,  è  il  mostrar  lo- 
ro i  monumenti  degli  eroi  trapassali,  perchè  raiuiuemoriiio  le  loro  vir- 
tù, sarà  una  prova  non  dubbia  del  beonato  spìrito  d'  una  eulta  nazione, 
ed  un  testimonio  tkmo  alb  pMteritli,  che  i  Veoeiuai  trovano,  anco 
nelle  pìccole  cose,  il  modo  di  appreiiart  ed  onorare  i  Itro  grandi  coo- 
cìttadÌDÌ. 

e 

(i)  i58i  ^7  febbiraio. 

Cimiamo  io  Franeesco  de  SehM  fig^h  ài  ser  Tnat^uffìo,  cAe  sia  incUt 
dtt  conto  mio  una  casa  posta  in  cotOrà  M  s,  JUtuvdian ,  qual  è  alle  De» 
cime  per  due.  4o  al  anno,  et  che  guelfa  sia  posta  a  conto  di  messer  Jaco- 

mo  di  RobitsU  ditto  Teittorctto,  come  per  isti:  di  compra  appar  nelli  atti 
dd  </.  messer  Zaa  Fottio ,  soUo  li  8  zugnio  iS'j^,  et  die  principiar  la  deci' 
ma  a  suo  conto  de  cetero^  viddicet  n.  8  a  ^  iS-y. 

Io  Piero  J^scopi,  come  commesso  dei  MpnodL  messer  Jacomo,  appar 
nelli  atti  del  eteUo,  ut  de  cetero. 

(K  Àrch.  gen.  ai  Frari,  Redecima  JV.  iyo)» 

{•i)  In  esecution  delie  parti  dell' eccel.  Senato  in  matteria  di  dar  le 
condittioni  in  nota  all' o/fitio  di  vostre  ci.  Sifftorie  sign.  X.  Savjj  io  Gia- 
como Robusti  ditto  Tentoretto,  al  presaUe  habitante  in  contrà  di  s.  Marciìian 
in  casa  pn^ui^  do  in  nota  gùtstamente  tutto  qadh  cke  mi  trovo  havitre,  et 
prima: 

Una  casa  da  statio,  posta  nella  detta  contrà  di  s.  3farcilian  nella  quale 
habìto,  estimata  per  P  ofjilio  ducati  vinti,,  cioè  due.  lo  de  intruda.  Sopra  la 
guai  ho  un  livello  di  ducati  cingueceitlo,  cioè  due.  5oo,  con  messer  France- 
sco de  Schietti  fo  di  m.  TranquUlOf  per  li  quali  gite  pago  all'anno  a  ragion 
de  sei  per  cento,  daeedi  froda,  cioè  due.  3o. 

/lem.  Campi  otto,  cioè  8,  in  circa  tU  tsn^  con  un  poco  di  cortivo  et 
casa,  pn:yti  in  villa  di  Carpenedo  sotto  .^festre,  Oj^Stodi  a  SOT  AÙirCO  foOtimUo 
et  Ji'ulelli,  ci  mi  pagano  di  fitto  ut  infra  : 

Formento  stara  didisetlc,  cioè  stara    X"]  — * 

Legumi  Stara  mesa  ,  cioè  stara        ih  — 

F'in  mastelli  quattordiciy  cioè  mastelli  i4 
et  per  hononuna  an  persato,  un  ocea^  iwom  cinquanta^  doi  para  di  geline 
el  db(  para  di  poUasti-i. 

Item.  Sopra  li  quali  campi  ho  un  livello  di  ducati  quattrocentOj  cioè 
due.  ^oo,  con  m.  Antonio  de  Comin,  per  li  quali  glie  pago  all'  anno  a  ru- 
f^on  di  sei  per  cento ^  ducati  vinUquatro,  cioè  due.  'i4«  con  obligo  di  pagar  io 
la  decima, 

i5S-2,  adi  IO  mar%o.  Visto  per  me  Alessandro  Michiel  alii  X  Savj. 
(F".  Condition  Canaregio  dell'antica  Rsdecima,  anno  i58a,  nel  Quaderno 
de  trasporti,  detto /ia  croce,  torte  ii4o  dell'estimo  tòtìtì) 


(5)  Mori  Giaeomo  TàiiortUo  nd  iSg^,  3i  maggio,  a  MmMmtdIkmo, 
come  da  /òde  «U  morie  regìttrata  m  qneUa  parveehia,  *  /I  testammio  4^ 

Ini  si  conserva  ancora  presso  i  /rtUdU  Casser,  e  porta  l' anno  lÒg^,  3o 

mono.  È  scritto  da  Antonio  Brinis  notaio  di  f^enezia.   Lrg^csi  in  quello  : 
.  .  .  r<ìf;ìio  .Siena  eredi  li  miei  figliuoli  cosi  maschi  come  Jemmina 
di  tutto  li  mio.  .  .  . 

....  Vbgì^  che  tttOe  U  cose  pertenerM  '/dia  professUme  nùa  metto 
del  mio  fif^iutdo  Domadeo,  .  .  . 

Delle  vite  dei  PitL  Fen.  —  Part.  Il,  carie  369. 

(5^  L'estratto  del  test,  di  Domenico,  sta  nelle  note  all'  elogio  dei  Tin' 
torello,  recitalo  dal  Zuibeo  aW Accademia  di  lìei'e  Arti  nel  181 3»  dove  viene 
corretto  anche  ti  Jiidol/i  per  alcuni  errori  neli'  a/gomento. 

(6)  Fedi  le  mde  aU'  Slogio  ut  sopra, 

Ij)  K  H^Jreh,gert,  ai  Prxai,^  Giùntale  dei  TrastoH  N.XXXI,  carte 
iSy,  anno  i656,  8  marzo,  leggesi  j  che  Sebastiano  Cassar  tra.sftortò  da  donr 
na  Ottavia  Robusti,  rclita  Ciò:  Battista  Cai  doni.  Utili  li  beni  si  attrova  im 
detto  nome,  j)ei\'cnuli  nel  dello  Casse r,  come  erede  della  suddetta. 

L'  estratto  del  test,  di  Ottoi-ia  venne  inserito  nelle  note  all'  elogio  del 
TSnkmttot  kUo  dal  Zeèeo,  come  dueeemo  a  nota  5. 

(8;  K  alfjrehivio  Xededma  —  1741  ss  Ifiooolò  Guier. 

A.  Gwttwft  Ciixmui. 
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Nastra  Donna  At»mUi      Numn»  quadiro  di  Cosroe  Shm. 


di  pitliin  die  woIm  tenere  ogni  mqo,  le  prime 
•ettÌBene  di  «goflo,  nell'eceedemie  dì  Belle  Arti,  ha  io  Veoexia  due 

Mssidiarìe,  Tana  di  epoca  e  durata  deteminate/r altra  no. 

Le  piinui  ha  sua  sede  nelle  sale  terreae  della  cooiiretemtte  di  CMrto 
Rocco,  ne  si  gode  dal  popolo  che  una  sola  volta  cri  un  solo  giorno  all'an- 
no, ed  è  il  giorno  appunto  della  festa  di  sjfito  Rocco.  L  i  isimuione  di 
taic  costumanza  risale  ad  anni  non  poclii,  c  ci  vedemmo  noi  stessi  al- 
Irevoitc  accogliersi  nelle  interne  e  (Ino  sulle  esterne  pareti  dell'  edificio 
opere  li  ogni  maniera,  lii  cuotcuiporanei  dipintori,  c  Ira  queste  alcune 
che,  nfintate  di  aimiiellerei  alla  esposisione  accademica,  qui  si  appende- 
vano dai  loco  autori,  per  godeni  le  lodi  del  minoto  popolo,  se  non  aveano 
potuto  ipieUo  dei  cittadini  piii  colti.  Adesso  peri  da  qualche  «uno  è  ri* 
•Iretta  ad  nn  sdo  andito  terreno»  ed  è  in  balla  di  alonni  negotianti  di 
quadri,  tì  iaano  ivi  paesare  in  rassegna  i  loro'  tanti  Raflaelli  e  Ti- 
aìatti. 

Dì  natura  più  rimessa  e  tutt'  aflatto  diversa  è  la  seconda  delle  prc-  ^ 
fate  succursali.  Essa-  tiensi  nella  cappelli  del  battistero  in  s.  Marco  ;  a- 
prcsi  ogni  rjual  volta  un  artista,  compiuto  un  dipinto  ìilI  corso  deil'«tn> 
no,  c  dovendo  rimetterlo  entro  breve  termine  ai  suoi  coninii;tlitori«  voglia 
provocare  sopra  di  quello  le  optuioni  dei  pubblico  c  degli  iutelligenti, 
senza  ammeUcre,  come  altrove  si  usa,  pubblico  ed  intelligcoti  nel  pro- 
prìo  studio  :  dura  poi  finché  piaoe,  od  è  in  iacolti  dell*  artista  stesso. 

la 
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Appena  si  diffonde  la  voce  clic  in  $.  Marco  è  uti  nuovo  qtndro, 
sto  un  allolLiisi  di  O'^m  ordine  di  persone,  manifesta  come  nella  nosti* 
citla  1'  auiuie  pei*  le  piuiliuioiii  delie  atti  òia  uinatu  lino  nella  piebe.  E 
di  vero  la'pleb«  stessa  vi  accorre  quanto  il  giorito  è  lungo,  e  pane»  e 
riede,  e  fa  pressa  intorno  alla  slniia  che  cìnge  il  cavaletto  s»  cai  sta  il 
dipinto»  faceado  a  fatta  di  goiiiìùti  a  chi  pòssa  arrivare  più  dappresso, 
a  contemplarvi  figure  sovente  più  grandi  che  il  vero.  Materia  al  eerto 
nOD  indegna  di  ano  descrittore  di  costami»  sarebbe  il  riferire  i  varii  ra« 
gionamcnti  di  qnolle  brigate  di  nomadi  lut^rcanli ,  latito  niilDerose  fra 
)'  oralogio  ed  i  pili  degli  stendardi  e  lunghesso  la  riva;  nonché  le  care 
interpretazioni  dei  soggetti,  e  gli  ancor  più  cari  commenti  e  giudizi i  di 
«pieile  unioni  di  onesti  artigiani,  e  di  quelle  devote  coinpn^nic  di  dofi- 
nicciuolc- ,  clic  pascano  le  oro  intere,  lisi  gli  sguardi  siill.i  tela  novelU« 
meule  esposta  sila  loro  pia  ainiii:ra7.ione  ;  dacché,  ooine  è  da  credersi, 
•acro  essendo  il  luogo  al  cullo,  Uovar  po»lo  uuu  vt  possono  soggetu 
profani.  Ma  non  è  da  noi  l'eutrare  io  questo  luogo  sopra  un  silTatto 
argomento. 

Di  gran  lunga  aodrefaìie  per  altro  errato  chi  si  credesse  che  qoei  tanti 
crocchietti  e  capenoelli  constassero  di  popolani  soltanto,  chfe  ogDÌ  dvil  or^ 
dine  di  società  pur  vi  si  reca,  ah  mancano  alla  lor  volta  tutti  gli  ar- 
tisti e  gli  amatori ,  intclligeoti  e  non  iulelligentìj  di  concorrere  a  scru< 
tioare  il  novello  lavoro.  Ed  in  qoeste  adnoance  pnre,  come  in  ogni  altra 
addiviene,  accade  che  il  pigro  trovi  chi  pensi  perlai,  che  l'inetto  possa 
comperare  una  opinione  bella  e  fatta  •  purché  peraltro  non  voj^lia  colà 
fermarsi  a  lungo,  cbò  altrimenti  non  ui  ritrarrebbe  che  una  confusa  con- 
gerie di  iVauche  ludi  e  di  morsi  veleu'i^i,  di  osservazioni  imparziali  e 
rette  e  di  commenti  appassionati,  di  congratulazioni  o  di  motteggi;  tutto 
in  somma,  né  più  nè  meno,  ciò  che  il  buono  od  il  mal  animo,  col- 
l'aalore  o  coli' ordinatore,  pnò  suggerire  ad  ingegni  ottnst  e  ad  «coli. 

JVcl  Inogo  (inora  descritto  suole  non  di  raro  Cosroe  Dosi  conunenere 
al  giudizio  della  belva  dalle  mille  teste ,  t  o\iovi  dipioti  clie  va  operando, 
e  che  il  determinato  tempo  della  consegna  gli  toglie  ordinarÌMneote  di 
diserbare  a  decoro  della  esposizione  accademica:  ed  in  quel  luogo  ap- 
punto collocò  a  questi  giorni  il  quadro  di  cui  ora  siamo  per  dire. 

Sulle  alfe  alpi  della  Cariiitta  siede  Lnkau,  paese  di  breve  esten» 
sione  ma  di  cliinivimi  finia  nelle  cmiiradc  tedesclic,  per  un  santua- 
rio di  N.  D.  oltreiuoiio  venerato.  Posto  in  un  sito  reso  sommamente 
piUoresco  ila  dirupi  e  torrenti,  ed  infoino  cullo  da  secolari  forci^lc  di 
abeti  c  di  latici,  ogni  anno  sulla  mela  di  agosto  a  Ini  traggono  da  tutte 
le  terre  del  vicino  Tirolo  le  turbe  devote,  a  venerarvi  una  imaginc,  che 
la  tradizione  narra  essersi  prodigiosamente  rinvenuta  io  quel  luogo  staa- 
so,  additala  da  perenne  odeste  fiammella  che  vedeasi  brillate  ani  nudo 
terreno,  Edificata  colà  dapprima  una  cappellina  modesta,  queaU  ai  ctn^ 
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lìiò  in  non  lungo  corso  di  nnni  in  cliirsn  rircliij?ima,  mi  si  vnlle  aggiunge- 
re un  iiroliì:5siino  couvcntn,  affidato  ai  fr.ifi  servili.  Origine  non  diver* 
sa  ehbcio  pure  io  alcune  idlo  nostre  valli  e  dei  nostri  «nonti  Italiani, 
quantunque  m  lciii|)i  più  leuiuii,  paesi  ora  divenuti  populo&i  ed  indu- 
stri. Se  il  terapia  di  Lukau,  cretto  nello  scor^u  secolo,  non  ba  vanto 
di  «rchitettoniclie  squiuteue»  per  gran  copia  di  oro  c  d'oruameati  brilla 
però  dì  quella  pompa  che  più  fiicilmeote  nette  lempiici  meati  degli  al- 
pifjiani  imprime  arnsi  di  rispettosa  amtntraùooe  ;  e  perchè  pare  di  qnal- 
ehe  piò  oobìl  fiore  delle  arti  nostre  privo  ood  fiisse,  si  adornerìi  quindi 
immnsi  dell'opera  del  Dnsi,  di  cui  viigliamo  brevemente  parlare,  ansi 
cbe  ci  sia  tolta,  colla  probabilità  di  non  più  udirne  Rovella. 

È  dessa  un  gran  quadro  da  altare,  allo  circa  piedi,  circa  r 
largo,  in  cui  si  rappresenta  Nostra  Ponna  che  dal  sepolcro  in  cui 
era  sl.Ui  d^^po^ta  ascende  al  rido,  sostentila  e  cnrtrqp;ia1a  daf;li  angelici 
cori,  mentre  gli  Apostoli,  mai-avigliali  alla  vista  del  deserto  moDumcnto» 
la  adorano  assunta. 

Quchto  rjiiadro  basterebbe  a  rivelare  un  pitiore.  Esso  è  dipinto  sulle 
grandiose  lua&sinic  e  col  largo  stile  dei  classici  della  scuola  veneziana.  Con- 
dotto  in  tempo  non  maggioro  di  jqueilo  che  avrebbero  impiegato  Tiotoretta 
od  il  giovine  Palma  a  cnoprire  nna  tela  di  pari  dimensioni,  noetia  quei 
lo  stesso  fnoco,  enti  furore,  che  si  scorge  nelle  opere  di  quei  doe  fui> 
nini  della  pillorn»  ritrae  dì  quella  sapiente  economia  di  messi,  di  quel 
sneco  e  vigona  di  colore,  di  quella  massima  sicareasa  di  pennello.  Vor* 
remmo  noi  forse  per  ciò  istituire  un  confronto  fra  il  nostro  giovine 
Dusi  e  qneì  due  veneratissimi  maestri?  —  Mon  già:  ma  m  dire  cbe 
egli  stampa  passi  da  gigante  sulla  via  luiniaosameote  da  essi  segnala. 

Fra  i  soggetti  ricavati  dalle  sacre  paf^inc,  l.i  assunzione  di  N  D. 
fuor  di  dubbio  si  è  uno  dei  più  comuni  a  vedersi  trattati  in  pitiu:  a,  né 
avvi  quasi  maestro  cbc  non  abbia  dovuto  sopra  di  esso  esercitarsi  più 
▼olle.  Tanta  frequenza  di  raj)prcsciit  i ^'.lone,  la  quale  è  già  uno  scoglio 
in  se  stessa  per  i  confronti  e  le  rcmiDiscen/.c,  unita  alia  natura  del  sog- 
getto, che  quasi  indica  necessariamente  la  massima  generale  della  con* 
poaisione ,  crearono  tali  conveotioni,  cbe.  forse*  nullo  altro  atigomcnio 
ne  è  avviluppato  altrettanto.  E  queste  stesse  convensioni,  spesso  ribelli  alla 
storia  e  non  sempre  alt'  arte  seconde,  sono  siffattamente  radicate,  cbe  guai 
v«4esse  sdorsene  V  artista,  libero  concedendo  ii  campo  alla  fantasia. 

Per  tal  guisa  la  rappresentasione  di  uno  avvenimento,  difeito.to  ri- 
spetto all'arte,  sia  per  la  mancansa  di  passioni  ed  afletti  vivi  e  robusti, 
cbè  la  devozione  e  la  semplice  sorpresa  possono,  anzi  che  nitro,  dirsi 
passivi  c  rimessi,  sia  per  il  necessario  arcozzamcnto,  di  porsouaj;;^!  allcgori. 
ci  coi  reali,  si  complira  f?nn  bo  pel  dover-'  di  ìividerc  il  ijn.i  1  ■>  in  due 
aifatto  separate  regioni,  e  di  dar  luogo  nell' iniieriore  a  molto  numero  di 
personaggi,  agitati  da  uu  moveote  uniforme. 
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Dccliiiaie  tali  scogli  non  ci"a  m  facolia  del  pitlore;  pofrvi  perù  gio- 
varsi di  quei  reali  vanUggi  che  ccrlamcule  Ira  gU  argomenti  iii  :>uiiil 
dasscy  misU  di  vero  e  di  fantasmagorico,  presenta  in  ìspezielUi  il  soggetto 
che  aveva  a  traitac»}  ■  io  feoe  con  iodevolissim»  aeeorgtinenlo.  La  saa 
'  Vergioe  non  è  giij  eone  storicamente  dovrebbesi«  nna  donna  sn  cni  il 
XV  Instn»  abbia  impteiao  il  profondo  suo  soleo»  nè  il  eoetnne  di  lei  è  a 
gran  petsa  qoello  che  portavaoo  le  vedove  di  Giudea  al  tempo  di  Aih 
gusto,  che  ciò  non  gli  avrebbero  consentito  le  ceìgenie  conveoaìonali;  ma 
l'apoteosi  dì  una  avveaentissim/t  r^iovinelta,  la  quale  cessando  dalle tcr^ 
rene  miserie,  vitit»  la  morte,  vola  a  braccia  aperte  al  bacio  del  suo  Crea- 
tore, fra  le  melodie  delle  schiere  celcstt,  sorretta  da  leggerissime  iiul>i(i) 
e  corteppiata  da  vaghissimi  .iupnletti  ;  ijiiah  sognar  li  poircbhe  la  cald^ 
fantasia  di  uua  spo^a  novella,  o  meglio  il  dolore  di  uua  madre,  orbala 
di  fresco  dei  suoi  più  cari. 

^ìè  tampoco  quegli  apostoli,  che  ne  Aprcseutano  tutte  ic  diversi:  gra- 
dasioni  per  coi  possono  variani,  in  tempre  diverse,  gli  uniformi  seoli- 
menti  die  devono  investirli,  ammiraiione  e  venerazione,  sono  quali  ce  li 
dichìaia  la  noria,  gente  .qnasi  tolta  dei  basso  popolo,  e  ione,  ed  die 
maonaii  fatiche  incallita,,  nè  tatto  affatto,  slofieo  è  il  loro  afafaigliamen* 
t»i  om  ai  dimoetrano  nomini  di  scelle  forme,  e  nobilitati  dai^  iotimo 
senso  della  graodeuta  di  loro  missione  :  anzi  quello  sdo  in  cui  più  re- 
sta del  vecchio  Adamo,  qneUo  che  più  è  inteso  ad  accertarsi  della  verità 
del  prodigio,  afferrando  .il  lino  che  avvolgeva  la  salma,  che  a  venerar* 
lo;  qasllo  appunto  ci  presenta  espresso  nel  volto  un  carattere  meno  ele- 
vale e  più  umano. 

Noi  noti  istarcrao  adesso  a  partitamentc  cercare  in  quale,  fra  quelle 
taiUc  fic;ure,  abbia  voluto  rappresentarci  il  pittore  un  Matteo,  un  Taddeo 
od  un  iiarlolauitueo  j  u  se  quegli  che,  nel  primo  piano  sulla  sinistra,  ado- 
ra atterrato,  sia  l'ono  o  l'altro  Giacomo;  quegli  che  prostrato  apre  le 
bmcia,  figuri  rettamente  un  Giovanni  $  Talfni  di  poderose  membra,  cbe 
dietro  a  lui  giunge  le  mani»  abbia  il  camtcfe  di  nn  Andrea)  e  qnrl 
bel  Tccebione,  Telato  il  capo,  offra  il  sendnante  di  nn  Simeone  o  di  al« 
tri  di  fuA  drappelb  :  e  Corse  1'  autore  stesso,  intercogaio^  nsponderebbe 
ingemamente  di  non  poterlo  dire  per  b  appunto  egli  stesso. 

Siamo  convinti,  e  ci  perdonino  i  nostri  tanti  confìratdli  deacritlori 
di  quadri,  cbe  moka  parte  degli  artisti  coi  sia  dato  a  tmtare  nn  argooseole 


(•)  Poetica  è  l'idea  di  mostrare  come  dallo  schiuso  monumento  sfuggano 
te^gerì  vapori,  the  velano  in  p  irte  i  \  aìti  di  quelli  che  stanrm  rinìi'  opposto 
^ftto  di  esso  :  ma  V  esprimerla  ci  pam  forse  più  proprio  della  pt>e%ia  delle 
parole  che  di  quella  dei  colon,  od  almeno  tale  che,  nella  pittura^  tacca  U 

rm^m  dWKe  cemnentama  ùiM'  affeUmkuMé 
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com*  è  questo,  in  cui  tutti  i  personaggi  cospirano  ad  uno  stesso  fine  co- 
gli sicssisòimi  niczii,  ucl  romporre  il  loro  quadro  non  si  prcfìggatio  già 
che  uoa  ule  figura  si  laccia  conoscere  per  il  tale,  od  una  tal  altra 
per  il  tal  altro  ;  ma  iniaginioo  a  dirittura  la  compoiii^iuuc  eoa  alcuni 
pochi  penonaggi  priucipalij  atteggiati  iifiìtUiBeate  che  tendano  a  quel 
fioe  voluto,  ed  tuìoo  nel  disiribuirli  4f nella  Terietà  di  eeratteri ,  quel» 
r  andamento  di  linee  che  più  ai  «ddicono  al  partilo  generale  che  hanno 
fitto  in  mente.  Poscia  a  qodla  piima  ereaiioiie  agginn§ano  le  fifvra  ao- 
oenorìe  e  destinate  a  (ar  numero,  collocandole  nei  siti  voluti  dal  mi- 
glior effetto  dell'  insieme,  e  sacrificandole  alle  principali.  E  fiualmenli» 
essendosi,  come  dicemno,  valsi  a  seconda  dal  bis<^oo  ajtisticOi  di  mo- 
delli vaili  di  età,  di  carattere  e  di  forme,  con  poche  modificazioni  di 
stretta  necessità  li  tragg.uio  a  lalfif^'iirare,  sccoiulo  le  convenzioni  rice- 
vute, alcuni  di  coloro  clic  occorreva  raj);irc>cutare,  e,  come  avviene  ne- 
gl*  uomini  reali,  iai[)ongano  ad  essi  il  nome  aultanlo  dopo  che  ebLer  rice- 
vuta la  vita  dal  iuio  pennclio.  Nou  intendiamo  con  que&le  parole  avere 
esposto  le  massime  di  tutti  geoeralmeote  gli  artisti,  e  molto  meno  dei  veci 
gvnndi  aitiiti  pensatori»  ma  •k'diiTdato  il  segreto  di  on  gran  nnmero; 
e  ci  pwdooino  i  sottri  tanti  confratelli  descrittori  di  quadri,  te  oel  leggecn 
i  loro  articoli  reputiamo  che  onoì  apesio  la  loro  propria  tdensa  e  la  lon> 
acvtassa»  veda  asmi  £kift  che  il  pittore  non  ebbe  Terameale  ioienitone  di 
etprimere. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  questo  è  att  qnadro  a  cos\  dire  impn»?- 
Yisato.  Da  tale  maoiera  di  operare,  a  pochissimi  privilegiati  ingegni  con- 
cessa (almeno  operando  lodevolmente),  hanno  origine  quella  assoluta  fre- 
scheu^a  e  trasparenza  di  tinte,  quella  spontaneità  invidiabile  per  cui  sem- 
bra che  l'artista  scherzi  coli'  arte,  quella  fermezza  di  tuoni,  quella  lucidi- 
tà, cui  tanto  minore  oltraggio  reca  il  tempo,  di  ([uello  che  ai  dipinii  stu- 
diosamente replicati  più  voile  sulla  iitmn  tela,  li  però  giusto  il  dire  che 
ne  ha  origine  talora  anche  qoalche  trascoratezta^  qualche  paiie  non  is^i^- 
diala  djligeatemcme  dal  vero,  ma  es^goitai  oome  logliam  dire,  dì  manifr> 
ra.  IH  traiamiteixa  nel  quadro  del  Dosi  non  vediam  orma  :  di  maniera 
fikne  A  in  qualche  parie,  qnaotnnqne  sempre  di  dotta  e  bella  maniera  ; 
ed  in  4seno  modo  tanto  più  scusabile,  se  giova  ad  otieaere,  oome  Cmio 
egU  volle  a  bella  posta,  an  elTetto  più  vigoroso,  in  vista  del  luogo  ap» 
punto  coi  è  destinalo  il  quadre^  e  del  oaFallere  partiooJare  dell' ai|go>- 
mento  di  esso* 

Ma  per  aver  noi  con  ingenua  compiacenza  assai  lodata  qnest'  0- 
pera,  si  crederà  forse  che  pensiamo  esser  dc&sa  la  linea  estrema  di 
quanto  stia  in  facoltà  del  Dosi  il  produrre?  —  Tutl' altro.  L'avere  ope- 
rato questo  dipinto  basterebbe  forse  a  render  paghi  molti  pittori  non 
egli.  Oh  !  venga  il  giorno  che  quel  robusto  ingegno,  anziché  esser  astret.> 
lo  a  vagare  neli'  incomprensibile,  possa  Uberameotc,  per  onore  suo  e 
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(Ielle  rioslre  .irli,  esrrcit.irsi  in  sopgciu  storici,  trattare  falli  ninonali, 
fatti  (lovp  iihljiarisi  ,1  r.ijijn osculare  azioni  gloriose  e  robuste  p-issiotn  : 
allora  si  avrà  la  lui&ura  dei  suoi  mezzi  pittorici,  anzi  i  suoi  mezzi  pit- 
torici cresceratino  in  ragion  dei  soggetti. 

Sentiamo  cbe  egli  si  appresti  a  portare  la  sua  Assnnta  al  luogo 
dove  dev'essere  collocala,  «  seotìamb  che  in  quei  paesij  a  coi  veramen- 
te finora  gran  fiitto  non  sorrise  Minerva,  sia  egli  onorato  ed  ammirai» 
altamente.  Ancbe  la  Cariotia  ed  il  Tirolo  vantano  forti  figli,  vanno  snperht 
di  aziotii  generose  e  magnanime,  sìa  nella  storia  contemporanea,  si«  in 
qoella  dei  tepipi  passati.  Possa  consentirgli  la  sorte  che  qnalclie  gentile 
spiriin,  per  nasìoDale  decoro,  destinandogli  soggetto,  tempo  e  compensi 
.ide<;nati,  lo  animi  a  dimostrare  ancora  più  apertamente  qnale  e  quanto 
artista  egli  sia. 

QncI  chiarissitno  ingegno  di  Dofciid-Miic  Sncrhi ,  che  rispcttiimo 
come  maeslrOj  ed  in  cui  la  ft-nnclic^za  dello  esporre  va  del  pan  col 
desiderio  di  giovare  le  arti,  nè  sacri  lira  che  a\  vero,  e  le  mnnicipali 
gare  nobilmente  disdegna,  scriveva  di  recente:  ....  «  1  pittori  romani  sono 
«  superiori  alla  maggior  parte  dei  pittori  lombardi  nel  segnire  le  ma- 
»  niere  dei  sommi  maestri  del  cinquecento,  mentre  i  nostri,  per  voler  daco 
«  ragione  di  tutto,  corano  le  piccole  parti  e  trascurano  lo  grandi  mas- 

»  se  i  rotnani  dipingono  qoasi  sempre  figuro  grandi  al  vero, 

»  nel  cbe  è  maggior  forta  e  verità;  mentre  i  nostri  ne  popolano  le 
M  tele  di  rciiiii)  li.i  di  fantocci,  che  spesso  non  sono  pii'i  alti  delle  bara- 
*»*bole  onde  si  trastullano  i  fanoiaUi<<»  Se  quel  chiarissimo  ingegno  di 
Defendente  Sacchi,  ripetiamo,  avesse  avuta  occasione  di  vedere  alla  no- 
stra e^pnssiztonc  accademici  pochi  mesi  fa,  il  gran  quadro  dell'  Ador^- 
xione  de'  Magi,  di  iMichclatipelo  Grigolelti,  e  vedesse  quc5l3  As'iinta  di 
DuM,  come  vrde  adesco  nella  .*na  Mdano  i  vasti  ed  imaginosi  adVeschi 
del  nostro  Deniuì,  coriverrel)l)c  che  l;Iì  artisti  venczian»,  come  non  cedo- 
no ponto  ai  romani  nel  forzarsi  di  ricondurre  i'  arte  ai  modi  del  clas- 
sico secolo,  non  cedono  ad  essi  tampoco  nell' improntare  vaste  tele  col- 
la maggior  largberza  di  stile,  dottrina  di  disegno  «  vigoria  di  colorire 
ioccoao  e  sicuro;  malgrado  cbe  pur  troppo  tanto  diversa  sta  la  condì- 
tìone  dei  tempi  e  raffluensa  delle  grandi  occasioni,  per  cai  orrendM- 
dosi  agli  scanfom  deUa  dissidìa,  sono  condotti,  non  di  raro  por 
troppo,  come  energicamente  diceva  nelle  salo  accademiche  V  anno  scorso 
Luigi  Carrer,  onzieAm  ewimwndo  salite  a  sdcfenmdo  yiaeen. 


ÀtlSSAKOSO  ZaHITTI. 
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I.BOVOLDO  CICOGIfAAA 

Cenni  puramente  ^oyriì/tùÌ. 

4 

Tatti  i  giornali  d'^Ilalia,  littti  tpUtù  quelli  che  olttvmonle  dìretta- 
meottf  od  ìndirettMneiiite  di  belle  artj^  fs|vellaQO>  dìlFuscro  il  triste  an- 

puozio  che  il  cuòre  di  Leopoldo  Cicogpara  ha  cessalo  di  battere  all'  a- 
more  di  patria  e  del  bello;  che  nella  saa  mento  non  si  aninioruauo  pià 
ahi  conoepitnenti'  diretti  al  laa^iore  nazìonle  decoro  ;  che  ne  la  sua 
voce  consigli,  nè  la  ^ua  mano  largirà  più  soccorsi  arti&ti  timidi  o 
bisognosi;  che  Leopoldo  Cicoguara  non  è  più  fra  i  viventi:  e,  quasi 
voce  da  più  p.nti  ripercossa,  la  voce  che  prima  si  aitò  a  dr>plorare 
questa  nuova  Italiana  jatlur.i  ,  trovò  uti  fs^o  coutiuualo  cbc  SU  ^ucl 
medesimo  tuono  rispose ,  dalle  Alpi  al  mar  di  Sicilia. 

Il  Tonesiano  giornale  Si  belle  arti,  clit  Cìcogaara  con  particolare 
affeaione,  fino  dai  «noi  .prìmordii,  fa?orl  «  predilesse,  non  può  sotto 
verno  rispetto  certo  lace^f;  di  quel  prìmario  fra  t  suoi  «  collaboratori  j 
ned  io,  io  mia  specialilà,  potrei  mai  tacere  di  quegli  che  mi  fa  padre 
d'amore,  nè  lasciar  occasione  di  apertamente  dicbiarare,  come  all'esem- 
pio ed  agli  insegnamenti  di  lui  solo,  io  debba  quanto  Ipssi  mai  per 
produrre  di  non  affatto  immcritcvolo  d'  indulgenza. 

Ma  quello  slesso  non  a  parole  esprimibile  amore  osscqnio  che 
mi  univa  a  cpiel  sommo  Italiano,  quello  stesso  vincolo  di  parentela  cht 
a  lui  mi  legava,  e  di  cui  solo,  quantiui  pie  dono  eventuale  della  fortuna, 
vado  superbo,  mi  impediscono,  nel  dovere  scrivere  di  lui,  di  spassionar- 
mi da  ogni  particolare  afi'etto,  e  concentrarmi  nella  impassibile  ircddez- 
ta  dei  critici  esami.  La  quale  coodìtìoDe,  impossibife  per  me  ad  ese- 
guirsi, e  più  '^m^ntre  anoora  stilla  saogoe  la  piaga  che  la  perdita  di  lui 
mi  aperse  nel  profondo  ótì  onoro,  mi  s£»rEa  antiche,  come  forse  ai 
dovrebbe,  teotare  di  necogliere  in  questo  scritto  le  lodi  che  finora  taoti 
chiari  ingegni  a  quel  chiarissimo  tributarono,  a  starmi  pago  dì  semplice- 
mente  accennare,  nel  più  rimesso  modo,  i  varii  fatti  della  operosissima 
sua  vita. 

Ed  in  siffatta  dctcrrainA/ionr»  tnni>>  più  vol«'ntìcri  mi,  sono  condotto, 
o  tanto  più  confido  che  come  retta  mi  sarà  consentita,  considerando 
che  quanti  di  lui  scrissero  finora  ,  per  la  maggior  parte  sopra  poco 
diligenti  notizie  fidando,  e  di  fama  molto  ma  poco  di  persona  co- 
noscendo il  Cìcogaara,  ebbero  campo  a  molto  diffondersi  nel  dire  delle 
dt  fan  opere,  pochissimo  nel  dire  di  lui,  come  privalo  e  cittadino:  onde 


Digitized  by  Google 


96 

j)armi  cotivcnientc,  piultoslo  clic  Itivaderc  i  «liriui  della  &toria.  Colture 
alla  storia  slessa  più  securi  niateiiali;  dacché  la  lunga  coosuetll^ae  fteco 
avuta  per  oltre  cinque  luitrt,  e  U 'coiKMcenni  posìtÌTa  àdìt  ▼idssitnd»- 
111  che  agiurooo  la  di  lui  esistenta,  mi  mcttooo  in  grado  ■  di  oppori»> 
Bameote  rettificare  non  pothe  inesatte  asserziomt  qncsto  proporlo 
pubblicate  «inora  (i). 

La  Cunìglia  Cicognara  è  ongiaaria  Cremonese,  e  facilmente  ad  csaa 
appartenne  queir  Aotooio  Cioognara  pittore,  per  mano  del  qaale  furono 
minciati  i  bellissimi  codici  corali  della  cattedrale  di  rromona  (i),  verso 
la  fine  del  scroio  XV.  Grca  quel  tempo  si  trasferì  io  Ferrara,  e  vi 
pose  stallile  domicilio. 

Leopoldo  Gicognara  nacque  in  questi  ultima  città,  il  pioruo  ab 
novembre  176'»,  dal  conte  Filippo,  cavaliere  di  mediocre  ingegno  e 
fortuita,  ma  di  specchialissima  fama,  e  dalla  contessa  Luigia  Giddi  di 
Forlì,  donna  di  assai  talenti  e  pietà. 

Il  conte  Filiptio  die  tTeva  ricevala  la  propria  edocazimie  ad  col- 
legio dei  Nobili  in  Modena,  ano  allora  dà  piè  distinti  cbe  iessero,  ▼olle 
c%e  il  fillio  pure  ivi  venisse  allevato,  e  ve  lo  condusse  nel  maggio  1776. 

Nella  pacifica  e  tranquilla  sftnanone  dell*  Italia  a  queir  epoca»  W 
sialo  di  Modcba  fioriva  per  una  certa  opulenza,  e  quella  piccola  eor^ 
te  dimostrava  in  qualche  modo  protenone  agli  studii,  e  teneva,  attigua 
al  collegio,  una  università,  dove  leggevano  i  più  chiari  5nf^er:^ni  dì  qtjcl 
tempo,  Spallanzani,  Scarpa,  Paradisi,  Gassiani,  Cerretti,  Venturi  ce,  dif- 
fondendo colia  voce  e  coli'  esempio  una  certa  libertà  di  pensare,  cbe  ia 
altre  contrade  italiane  non  si  era  peranco  introdotta. 

(1)  Devesi  ccccKunrc  da  simtì  taccia  il  bellissimo  articolo  rtccrofngici\ 
esteso  dal  cfùar.  dottore  Paolo  Zannini  appena  il  Cicognara  ebbe  cessato 
di  twere,  ed  ùuerUù  prima  jmI  GdadoUere,  mdi  t^wlata  da  aitti  gjanmiL 
H  ZamUni,  òUimo  da  iungo  tempo  col  CSìcogfMra  di  ad  raeeotse  fetttvam 

sottro,  come  aveva  poeki  anni  prima  raccolto  quello  di  Canoi-Oy  fu  in  mr- 

srtm  di  vestire  coli' aureo  suo  sii  le  le  piti  sincere  notitie:  ma  il  breve  limi- 
te che  prefisse  al  suo  scritlo,  l'  averlo  dovuto  imprmvisare  in  poche  ore,  e 
la  natura  stessa  dell'  assunto,  lo  condussero  a  fornire^  precise  «1,  ma.  noa 
ct^piose  nomouL 

(a)  Sappiamo  dotte  cronache  di  Demenho  Bordigeììo,  che  nei  1484 

stai  dipinse  anche  un  magnìfico  mazzo  di  carte  da  tarocca,  pet  il  eartbude 
Àscanio  Sforza,  ed  aUri  giuochi  per  le  sor-elle  di  quel  prelato,  monacfte  ago- 
stiffinnr.  Tmi'iamo  eziandio  il  di  lui  nome  ,  non  jìcn>  in  qunìilà  dì  pittore  ma 
di  ordinatore,  sotto  un  pregevole  quadretto ,  posseduto  ora  in  I  crrara  dtd 
aijpior  Filif^o  Piasmi^  rapproMoiUaHle  tma  Madonna  in  trono,  ad  bambino, 
s,  GiFÓlmao  ad  «Ifrw  -^taaliot  opem  aomuumuUa  aUribidta  a  Cosìma  TVm 
lisMo  Comés  qmaanmqm  da  aUti  si  oagfia  di  Phatoiteo  Cosm,  pmrJmTama. 
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NeMoiM  disposinone  allo  sindio  portò,'  Cicognara  al  sqo  ingresso  in 
collegio,  ma  si  attitudine  ad  acquistarla,  e  precoce  sagacia  di  .criterio,  e 
fortissima  memoria;  cosicché,  pungendolo  talvolta  gelosia  delle  lodi 
clie  i  suoi  compagni  per  diligente  applicasione  riscnotevano ,  otteneva 
spesso  in  nn  solo  giorno  ciò  clie  ad  altri  era  d'oopo  nna  settimana. 

Le  soe  tendenze  più  proounziale  a  qael  tempo,  erano  le  arti  d'i- 
mitaziooc  e  la  poesia;  ed  ambe  forse  traevano  comune  origine  da  quella 
straordioaria  forza  di  sentire,  che  in  lui,  ancora  fancialloj  principiava 
ad  altamente  manifestarsi.  Secondò  la  prima  il  pesarese  Antonio  Yestri, 
miniatore  e  pittore  di  storia,  coltivò  l'  allra  più  tardi  il  Cerrcui. 

Ma,  posto  in  un  luogo  ove  erano  più  che  cento  giovani  delle 
principali  famiglie  italiane,  presto  cominciò  il  Cicognara  a  provare  il 
pungolo  della  emulazione,  ed  a  convinrrrsi  che  i  versi  ed  il  pennello 
non  gli  avrebbero  Lj^iato  ad  ottenere  solida  nuoniauia  al  suo  tempo 
e  nella  classe  in  cui  aveva  sortiti  i  natali;  perciò,  senza  dismettere  que- 
gli esereiaii  ck«  la  propria  natura  violeniemeote  prediligeva,  associò  ad 
essi  t  più  gravi  studiì  delle  scieose  listclie  e  maiematicbe,  sì  pure  die 
applicata  ed  unendovi  quelli,  allora  in  gran  voga,  della  elettricità,  si 
apprestò  a  sostenere,  e  sostenne  con  plauso,  pubblici  esperimenti  d'o- 
gni maniera. 

Entrato  giovanissimo  nel  collegio,  e  percorsi  rapidamente  gli  sta- 
dii  tutti  della  educazione  che  ivi  allora  si  riceveva,  il  corso  dei  suoi 
sludii  si  trovò  compiuto  che  appena  contava  il  sedicesimo  anno,  peicbé 
fino  dal  quattordicesimo  era  passato  alle  scuole  filosofiche.  Ma  avendo- 
gli il  padre  dichiarato,  che  sino  al  diciottesimo  tion  gli  avrebhc  accor- 
data quella  discreta  libertà  che  agoguava  di  possedere,  preferi  restarsi 
altri  due  anni  a  Modena,  e  tutto  vi  si  diede  agli  studii  geniali  delle 
belle  arti  e  delle  lettere,  facendosi,  nelle  ullinic,  discepolo  prcdUcllo  ai 
Cerrcltij  profcasuic  Ji  cloqucij/.a  nella  a iii versila  modenese. 

Reduce  alla  casa  paterna,  deserta  della  madre,  U  quale  da  varii 
anni  avea  cessato  di  vivere,  più  istruito  che  generalmente  imn  sole- 
vasi  fra  i  gentiluomini  deUa  sua  età,  prestantissimo  della  persona  e  mi^ 
rahilmeote  addestrato  in  tutti  i  ginnastici  e  cavallereschi  esercisii,  gli 
ozii  della  patria  cominciarono  a  farsegli  insopportabili,  ed  a  sdegnarsi 
della  inerzia  cui  vedevasì  condannato,  della  mediocrità  del  censo  pater- 
no, della  angustia  dei  paese,  della  scarsa  considerazione  che  avrebbe 
potuto  procacciarsi,  rimanendovi.  Ben  presto  a  tali  di  per  sè  efficacis- 
simi moventi,  sì  ag^unse  la  smania  dei  via^^i,  e  Roma  divenne  cen- 
tro d' ogni  suo  pensiero.  Il  padre  andava  promettendo  di  condurvclo  ; 
ma  gli  effetti  non  rispondendo  alle  promesse,  e  la  risoluta  e  LoUeule 
indole  del  giovine  mal  sofiereodo  gì'  indugii,  risolvette  di  recarvisi  da 
sè  solo. 

Spuntava  l'aurora  del  giorno  20  febbraio  17^^,  quando,  ottenuto 
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dal  genitore  il  permesso  di  recarsi  un  paio  di  giorni  a  Bologna  pmso 
uno  Z.10  materno,  frate  provinciale  dei  doinenicani,  aLLandonò  la  ca&a 
paterna,  e  soletto,  a  cavallo  ed  in  abito  di  corriere,  con  pochttttina  di- 
naro, che  Mlcgnò  chiederne  a  chicchefikue,  sì  atw  *  Bologna.  Ifi  ri- 
masto appunto  due  giorni,  e  preso  il  pretesto  di  ▼isitare  aa  amico  io 
una  TÌcina  villetta,  prosegui  il  tao  viaggio  lino  a  Faenza»  donde,  pre- 
mendolo la  tema  di  essere  scoperto  ed  arrestato^  si  spinse  a  Cesena. 
Ma  il  ca?aUo  non  potendo  reggere  all'  insolito  strapaiw,  gli  fa  fon* 
avviarsi  a  Rimini  a  piedi,  ed  ivi,  vendutolo  ad  un  compagno,  di  colle- 
gio, si  acconciò  con  nn  comere,  col  quale  per  la  via  di  Ancona  pre- 
sto giunse  a  Roma. 

Albeggiava  appena  al  san  arrivo,  ma  la  vigoria  naturale  e  la  straor- 
dinaria agitatione,  preoccupavano  siffattaiacntc  l'animo  del  giovinetto,  cbe 
altro  bisogno  egli  non  srntivn  fur»rclic  di  subito  appnj^.Tre  quella  sua 
violenta  brama  di  lutto  divorare  cogli  occhi  ;  onde,  iraiuemore  di  allog- 
gio e  di  riposo,  dicssi  tosto  a  scorrere  lino  a  sera  Koiaa  in  lutte  le 
sue  enormi  distanze,  senza  altra  po^  cbe  queUa  comandata  dall'  am- 
mirazione. 

Tranquillo  sui  moventi  cbe  lo  aveano  tratto  in  quella  determinsp 
stone,  aveva  fino  da  Rimini  scritto  al  padre  per  giustificarsi.  Egli  non 
era  fuggito  di  casa  astrettovi  da  usate  violenxe  o  viltà,  non  avea  cer> 
ceto  0  carpito  messi  straordinarii  per  quell'cfietto,  non  era  mosso  die 
dai  sentimenti  più  elevati  di  togliersi  all'  caio  della  città  natale,  e  di 
aprirsi  una  strada  alla  fama:  ma  aveva  in  pari  tempo  contatto  1'  ob- 
bligo (li  giustificare  quella  sua  azione,  in  faccia  alla  posterità,  alla  pa- 
tria, alla  famiglia;  ed  il  corso  della  intiera  sua  vita  corrispose  a  quel 
dovere  eh'  ci  si  era  addossato. 

Giunta  la  notte  ebbe  ricorso  ad  un  vecchio  curiale  del  padre,  che 
«morosamente  lo  accolse  in  sua  casa. 

.  La  fortuna  gli  procurò  per  impensata  combinazione  il  giorno  dopo 
la  conoscenza  dell'  abate  Cancellieri,  allora  incaricato  degli  afliari  delia 
città  (li  Ferrara;  e  da  quel  gionio  seco  strinse  un  legame  di  amicizia, 
il  quale  uoii  ebbe  fiue  sennon  colia  vita  del  Caticelbcri  medesimo.  Le  let- 
tere del  padre,  cbe  acconseoliva  alla  sua  dimora  in  Roma  e  gli  sta- 
biliva no  tenue  assegno,  compierono  ben  presto  la  sna  gioia,  onde  si 
vide  ad  un  tratto  padrone  della  bramala  indipendenu,  •  sopra  nn  tear 
tro  degno  dei  snoi  meszi. 

Cominciò  tosto  a  veder  bene  «  posatamente  le  cose  di  Roma,  a 
far  note,  a  prender  dis^i,  a  sceverare  quelle  confuse  idee  che  snlie 
prime  !«i  erano  generate  nella  sua  mente,  e  ad  assumere  una  certa  in- 
dipendenza di  giudizii,  convincendosi  del  sacrosanto  diritto  di  avere  una 
opinione  a  sè,  libera  di  prevenaioni  e  di  stupida  venerazione  per  gli 
errori  dei  secoli  corrotti,  in  cui  si  confuse  col  bello  e  col  grande,  la 
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nuda  scorza  della  magoifieeou.  Tali  principi i  che  nel  ben  (Ii.s|M»to  spi- 
rito del  Cicognara  si  insinaavano  all'  insaputa ,  il  Milizia  allora  alta- 
mente li  predicava,  e  più  tardi  tutti  i  rettameote  veggenti  li  profes* 
«arono. 

Poco  parendogli  di  profittare  dagli  insegnamenti  dell'  accademia 
di  san  Luca,  si  associò  ad  altri  giovani  per  disegnare  il  nudo  dal  ve- 
ro, prendendo  a  proprie  spese  un  buon  inuiicllo,  ed  adunandosi  in  casa 
del  pittore  Corvi.  »  Chi  detto  avrebbe,  sclauu  il  Zauuiui,  che  in  quella 
w  stanza  a  cui  ogni  sera  convenivano  quegli  aoimosi,  si  racchiudesse 
t»  così  gran  parte  della  futura  gloria  ìtaliaoa]  »  E  di  vero  fira  i  com- 
pagni di  Cicognara  erano  il  Ganiucctnij  il  Benvenuti  ed  il  Sabatelli. 

Ma  le  arti  belle  non  occupavano  «ffattaotente  tutto  il  suo  tempo, 
clie  le  amene  lettere  ei  non  cohivatse  del  pari»  e  eiogolarmentè  h  poesia. 
Introdotto  dal  Cancellieri  in  jircadiOf  vi  ebbe  aobitamente  (3) ,  secondo  le 
costumante  di  quell*  accademia,  nome,  seggio  e  campagne.  E  già  prima 
d' allora  era  stato  ascritto  a  quelle  dei  Dissonanti  di  Modena  e  degli 
Intrepidi  di.  Ferrara  ;  come  lo  fu  subito  dopo  alle  altre  dei  Furti  di 
Roma,  degli  Icneutici  e  dei  Filergeti  di  Forlì,  degli  Ariostéi  di  Fer- 
rara stessa.  La  franche/za  dello  esporre,  la  energica  voce,  la  facilità 
del  dire  ali'  improvviso,  la  prestanza  della  persona  hellissinia,  la  nobiltà 
dei  modi  ,  e  la  natura  stessa  degli  btudii  cui  juù  parlicolariuculc  crasi 
dedicato,  ^li  acquistarono  i  suilragii  universali ,  e  gli  procurarono  nou 
poche  liete  venture  di  più  specie. 

Viaggiò  in  quel  tempo  per  gli  Abruzzi,  e  le  reminiscenze  di  quel 
▼iaggio  giovanile  d  forte  restarono  nell'animo  suo,  che  non  di  raro  ri* 
^nono  nei  sooi  scritti  dettati  in  età  matnra,  ed  «mava  raccontarie  lino 
agli  nltimi  giorni  della  sua  vita*  Le  descriciooi  cbe  andavano  allora  sten- 
dendo con  istraordìnario  esaltamento  d' imagioativa,  invogliarono  il  padre 
di  veder  Roma,  e  recatovisi,  e  parendogli  il  vero  inferiore  alle  relazioni 
del  proprio  figlio^  volle  a  Napoli  pure  condurlo;  ma  brevi  giorni  vi 
stette  allora,  da  uno  sciagurato  accidente  costretto  a  retrocedere  in  Ao- 
ma,  la  quale  squallida,  mesta,  silenziosa  gli  apparve  al  confronto. 

Lo  stato  delle  arti  in  Roma  era,  in  quel  momento,  prossimo  ad  ele- 
varsi ad  una  sfera  maggiore,  e  svincolarsi  dal  barocco  e  contorto.  Canova, 
Piranesi,  Milizia,  con  me£7.i  affatto  diver.si,  miravano  tutti  allo  stesso  scopo, 
quello  di  ridurre  l'arte  alla  punta  da  cui  si  era  tanto  dipartita.  La  fama 
dello  slesso  Meiigs,  benché  di  tanto  supcriore  ai  suoi  contemporanei, 
cominciava  ad  ecclissaiM,  e  le  opere  di  RalTaello,  di  Domenichiuu,  dei 
Caracci,  riprendevatao  i  loro  diritti  all'ammirazione,  in  onta  alle  decla- 
mazioni dei  barbassori  saccenti. 

Breve  fu  il  secondo  soggiorno  in  Roma  del  Cicognara,  chè  Napoli 
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lascìftte  acl  suo  spìrito  troppo  forti  impressioni,  per  noa  riduA- 
marvelo.  Di  là  pure  iodi,  a  un  mese  però  si  tolse,  e  tragittò  e  Palermi», 
dove  il  viceré,  priocipe  di  Garanaaico,  con  ogni  ankotevcrfeasa  lo  «e- 
eolse.  Io  Palermo  scrisse  e  pubblicò,  iotitoUndoU  alla  priocìpessa  dì 
Valgoaraera,  quattro  poemetti  pittorioo-descrittivi  sulle  Ore  del  gtarwtà^ 
ed  un  altro  oe  incoiniociò  suUO'^effe  drU^  il  quale  fu  più  tardi  stanH 
pato  in  Ferrara.  Da  Palermo  mosse  a  Trapaoi,  a  Termiot,  e  risilo  i 
grandiosi  avanzi  del  tempio  di  Segeste,  ma  leotò  iodarao  esplorare  le 
più  interne  parti  della  Sicilia,  od  almeno  costeggiarne  it  Ihtoralc,  allora 
infestato  da  corsali.  Rivide  iodi  JVapoli  e  Aoma,  donde  tosto  si  restsim 
in  patria. 

La  profonda  pace  che  regnava  a  quel  tempo  in  Italia ,  faronTa 
una  certa  indolente  apatia,  allora  abituale  nei  uiovaui  italiani,  c  faceva 
SI  che  pocluasimo  si  occupassero  di  cose  pohuchc,  4  tal  clic  rarlsimu 
erano  quelli  che  curassero  di  indagare  i  vcii  moventi  ed  i  progredivi 
efl'ctti  della  recente  rivoluzione  francese.  Gicognara  era  tanto  alieno  dal 
parteggiare  per  quelle  (^oionij  che,  trovaiMÌOK  di  passaggio  in  Roma  A 
tempo  de!  sapplizio  di  Luigi  XVI,  si  indusse  a  leggerne  in  Arcadia» 
fra  pericolosi  applausi,  la  oraaiooe  fooerale.  Presto  però  si  accorse  della 
commessa  improdeosa,  e  la  tragica  fine  di  Bassville,  e  l'esempio  della 
timida  condotta  di  Monti,  gli  apersero  gli  occhi  suU' avvenire. 

Nel  1793  dovette  per  afiSirt  di  fitmiglia  ttwaarsene  a  Roma,  e  fu 
in  queir  occasione  cbe^  temendosi  la  irroaboe  francese  in  Italia,  il  poo- 
tefice  volle  conoscere  a  qual  segno  potessero  essere  sicuri  i  suoi  dominit 
per  la  via  del  iittorale,  in  confine  alle  maremme  dello  slato  detto  dei 
Presidii.  Il  conte  Pietro  Gaddi,  cugino  del  Gicognara  e  generalissimo 
delle  truppe  pontificie,  aveva  commesso  all'ingegnere  Calindri  una  carta 
to[>ngrafica  di  tjucl  confine:  essendo  quegli  caduto  ammalato  non  potè  ese- 
guirla, ed  il  Cicognara  fu  a  ci(>  eletto  in  sua  vece.  Riuscì  egli  a  farU 
in  grandi  dimen>ioni,  dimostrando  ad  evidenza  che  il  paese  era  anclie 
per  quella  parte  accessibile;  ma  l'aria  insalubre  di  Orbitello,  di  Mon- 
tano c  di  quei  sciagurati  pac^i,  mise  in  forse  la  sua  vita. 

Ristabilitosi  alquanto,  passò  sol  cominciare  della  slate  dei  1794  ai 
bagni  di  Abano,  d' onde  intraprese  diverse  brevi  soone  a  Veneria,  da 
lui  già  visitata  fino  da  tre  anni  prima,  alla  vicina  Padova,  a  Vieenia. 
£  fu  appunto  io  quesU  ultima  città  che,  in  casa  della  contessa  Valle, 
ebbe  occasione  di  conoscere  Hassimiliana  Cislago  Tfrouese,  sdolla  alien 
da  un  matrimonio  contratto  col  conte  Rotari  pur  di  Verona;  donna  disimi 
tissima,  c  caldamente  raccomandata  dall'abate  Fortis,  dal  Cesarotti  e  da 
altri  insigni.  IL  grande  ingegno  e  1'  avvenenza  di  quella  signora,  desiò 
nel  Cicognara  tale  affetto  che  produsse  il  loro  nodo  solenne,  celebrata 
il  i(>  ottobre  di  quello  stesso  anno. 

Ma  siffatto  nodo,  accetto  al  padre,  non  fu  ugualmente  gradito  a 
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4uclli  fra  i  suoi  compatrioti  cbc  sconero  perduta  una  buona  occasione 
di  eolto<»n  deatut  delle  lofo  figlie,  e  k  molta  collan  della  Ctsl^  hi . 
offd  stadio  di  letteratora  e  di  acienzc  fisidie,  l'essere  inpureccbie  lìa< 
gae  venata,  nella  masica  maestra,  destò  più  invidia  che  ammirasione, 
e  rese  più  evidente  in  lei  V  assolala  mancanaa  di  noìultà  di  natali.  Per 
la  qnal  ragione  estendo  o  parendo  al  Gcogoara  trascorata  la  sua  mo- 
glie dalle  dame  ferrarsi,  lasciò  DUovamcnte  la  patria  e  prese  Stanza  in 
Modena,  festeggiato  da  tutti  gli  ordini  delia  società,  ed  accolto  e  distia- 
1')  alla  corte.  Dei  dispiaceri  soffèrti  io  Ferrara  si  trovò  vendicalo,  quan* 
do,  avendo  uno  dei  conti  Masi  di  colà  sposata  Carlotta  Massari,  donna 
egregia  ma  non  uobile,  venne  pubblicato  alla  macchia  un  apologo  allego* 
PICO,  intitolato  il  Ciijno  e  le  Rime, 

Frattanto  gli  avvenimenti  politici  cbe  rapidi [[nnic  andavano  suc- 
cedendosi, cominciavano  a  destare  un  generale  coiuiuoviincnto.  Cicognara 
non  prestava  gran  fede  a  quelle  prime  seduzioni  di  cui  pasccvasi  tan- 
ta parte  di  gioventù  italiana,  scorgendole  per  Io  più  difTuse  da  persone 
che  nulla  avevano  a  perdere,  molto  a  sperare:  ma  dacché  scorse  che 
le  larve  prendevano  consistenza,  ed  erano  seguite  da  tali  di  cut  doveva 
a  ragione  estimare  il  chiaro  ing^no;  quando  s' avvide  che  nel  subbu^ 
glio  che  imminente  sembrava,  avrebbe  potuto  stendere  la  mano  ad  ami-  « 
ci  di  cui  non  si  sarebbe  vergognato,  la  illusione  affascinò  lui  pure,  e 
lo  condusse  a  dividere  le  opinioni  generali  del  suo  tempo. 

Nel  tornarcene  mi  d<^  pranzo  da  caccia,  giunto  Alle  porte  di  Mo- 
dena, le  trovò  chiuse,  e  riseppe,  nel  ridursi  a  casa  non  senza  grave  sten- 
to, cbe  nella  città  ferveva  un  principio  di  sommossa 

Accadeva  allora  nello  stato  di  Modena  ciò  cbe  lu  molte  altre  par- 
ti d'Italia  ;  vale  a  dire  cbe  pochi  soldati,  uniti  a  partigiani  ed  a  malcon- 
tenti dei  governo  dominante,  si  presentavano  nei  paesi,  e  vi  facevano  na- 
scere quei  subbugli  cui  era  pericoloso  l'opporsi,  in  un  momento  che,  di- 
strutte le  armate  piemontesi,  allonUoate  le  tedesche,  i'ItaUa  era  aperU 
ed  inerme.  H  grosso  della  canaglia,  sempre  la  prima  a  destarsi,  scredita- 
va il  nuovo  partito;  ma  arme  poderosissima  era  Y  aspetto  di  quella  im- 
-padentemente  mentita  libertà,  o  meglio  licenza,'  la  quale  allucinando 
non  solo  i  men  canti,  ma  anche  i  pi&  rettamente  pensanti,  inesperti  in 
quelle  arti,  traeva  dietro  ai  primi  audaci  i  secondi  più  circospetti.  Ve- 
nivasì  poscia  a  contatto  con  gli  emissarii  deli'  annata  francese,  uomini 
per  lo  più  di  talento  e  di  esperienza,  alle  cui  melate  parole  i  più  tiroi- 
di erano  gradatamente  tratti  avanti,  ed  irreparabilmente  compromessi. 

Cicognara,  spettatore  in  lolcnte  dei  tumulti  di  Modena,  inteso  indi 
a  poco  che  i  Francesi,  occupate  le  frontiere  degli  stati  pontificii,  erano 
giuuti  a  Ferrara,  si  recò  subito  presso  al  padre,  cbc  quet-li  avvctnmenti 
avevano  siraordinananu  ntc  pavcniato.  Era  il  giorno  .n  jiiit)!!)  in  cui  si 
doveva  piantar  i  albero  detto  della  libertà,  vera  pianta  senxa  radici,  ed 
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no  oratore  tvm  a  montare  sopra  un  palco  eretto  mila  piazza,  ed  «r- 
riogare  il  popolo;  ma  costui  oon  n  tmfvnu  Nel  forar  ddle  giìdo  e 
delle  dante,  Cicogaeia»  che  giiia|;e?a  in  qnd  pnnlQ,  rìcoooscioto  da 
talnno,  e  ad  na  tratto  sentissi  alzare  per  le  braoda  e  per  le  gambe,  e 

trascinare  sul  palco,  o?e,  per  timore  di  pc^;io,  fu  sfomto  a  dire  aU 
1! improvviso  ciò  che  prima  gli  si  parò  alla  mente.  Come  appena  ta  U* 
sciato  libero,  rifuggi  tosto  presso  la  fàmiglia  e  vi  stette  oascostOj  io* 

certo  se  quell'atto  di  pura  necessità  fosse  per  tornargli  fatale. 

Frattanto  essendo  giunto  a  Moilcni  il  j^fneralc  Bonaparte  con  Salirptt 
e  Garaa,  per  istituire  una  qualunque  torrua  di  governo  provvisorio,  vcnue 
intimato  un  congresso  di  notabili,  tolti  dalle  prime  prorincie  occupate, 
e  composto  di  Modenesi,  Reggiani,  Bolognesi  e  Ferraresi,  cui  più  tardi 
si  aggiunsero  i  Roniaguuoli.  Tale  congresso,  formato  di  possideaii,  nego- 
zianti, nobili  e  clero,  &i  occupò  subito  della  ioru]a^.lùuc  di  un  reggi- 
mento semi-repobUicaoo,  il  quale  dapprima  si  chiamò  EepoUdlca  Ci- 
spadana, indi,  unitavi  la  Lombardia,  centralizzando  le  cose,  si  disse  Re- 
pubblica Cisalpina. 

Era  naturale  che  in  sifiàtta  adunanza,  nella  quale  emerger  doreva- 
'no  necessariamente  quelli  che  mostravano  pi&  spontaneità  nella  parola 
e  più  forza  nell'  argomentare  a  tenor  delle  circostanze,  Gcognara  non 
dovesse  estere  obbliato.  Ma,  provvido  istantaneamente  alla  amministrazio> 
ne,  Bonaparte  volle  avere  contatto  diretto  con  una  magistratura  spedi- 
tiva, autorevole,  ambulante,  e  nominò  quindi  ona  giunta  dell'ordine 
pubblico  0  polizia  generale,  e  della  formazione  e  movimento  delle  trup- 
pe, approvvigionamento  dei  forti,  ec  ;  imponendole  il  nome  di  Giunta  fh 
difesa  generale. 

Cicognara  ebbe  luogo  ia  essa  fino  dalla  sua  formazione,  il  i6  ot- 
tobre 1796,  e  negli  ulumi  mesi  della  esistenza  di  quella  vi  rimase  .so- 
lo, col  titolo  d' Ipettore  Generale.  Gli  affari  più  spinosi  vennero  a  lui 
affidati^  le  circostanze  pii^  delicate  pesarono  d'immensa  responsabilili 
sopra  ik  lui.  Ne  citeremo  .on  solo  esempio. 

Nella  primavera  del  1797  si  tenne  in  Reggio  un  altro  congresso^ 
peif  creare  una  formar  di  statuto  costiiozionale.  Insorte  alcune  differen* 
ze^  piccolo  numero  di  giovani  nobili  si  mostrò  unito  con  parte  del  popo- 
lo,, e  cagionò  grave  turbamento  alle  operazioni  dell'  assemblea.  Bona- 
parte il  quale  temeva  i  tumulti  popolari  e  li  voleva  sedati  subito,  fece 
arrestare  i  colpevoli  e  radunare  la  giunta,  per  dare  un  esempio  terri- 
bile. La  sentenza  stava  in  sua  mano,  ed  egli  era  corrucciato.  Si  volse 
alla  giunta,  c  disse  seccamente  :  scrwete.  Nessuno  si  muoveva;  Cicognara 
fu  astretto  a  mettersi  al  tavolino,  da  un  terribile  r/Jnyf  !  del  generale. 
Bonaparte  passeggiava  agitato,  deuaiulo  ia  senteuza  clic  ctuidannava  tre  di 
quegli  infelici  ad  essere  fucilali,  e  Cicognara,  facendo  mostra  di  scrivere, 
nuu  segnava  parola:  i  suoi  compagai,  ritti  in  piedi  dietro  a  lui,  ciò 
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veflettoo,  e  tremavano.  Finalmeote  Bonaparte  si  accosta,  e  dice:  datemi 
la  sentenza  ;  prende  la  carta,  la  ^arda,  aggrotta  le  ciglia,  la  lacera,  « 
gitlandola  sclama:  Sono  imbecilli  e  non  altro:  e  vero! 

Allorché  si  trattò  di  occupare  tutto  lo  stato  pontificio ,  marcia- 
re sopra  FacQia  ,  dar  battaglia  sol  Scoio,  e  segnare  la  pace  di  Tolenli- 
uu,  Cicognara  ebbe  ordine  di  recarsi  ad  Imola ,  organizzarvi  un  (i^over- 
DO  provvisorio,  prendere  ostaggi,  e  disporre  l'occorrente  per  il  pas^tag- 
gìo  dell*  armaU.  Mal  aeoolto  solle  prina  dagli  abitanti,  seppe  indi  cat- 
tivarsi Xa  loro  affcuoiie ,  e  soddisfare  in  pari  tempo  al  proprio  dovere. 
Nel  partire  di  là  per  Raveona,  passò  a  Faeosa,  dove  eonaodava  il  gene* 
rale  Rosea,  eonosciato  depredatore  ed  avendo  inteso  cbe  colai  dispone» 
vasi  ad  andare  egli  stesso  ad  Imob,  come  paese  posto  nella  perìlèria  del 
suo  comando ,  ritornò  subito  colà  dond'  era  partito ,  e  spedi  un  come» 
re  a  Bonaparte  eoo  uIc  notizìak  La  risposta  ginnse  in  brevissima  ora,  e 
portava  die  il  generale  Kusca  era  nominato  comandante  di  Lodi. 
prese  allora  il  suo  viaggio  per  Ravenna,  ed  Imola  fu  salva. 

Chiamato  a  Milano  il  21  novembre  di  cfucllo  stesso  anno  1797, 
per  sedere  nel  corpo  legislativo,  Cicognara  voile  presentare  un  bilancio 
ragionato  e  documentato  a  tutti  i  governi  delle  città  e  provincie  che 
avevino  soriiininistrati  fondi  alla  giunta  di  difesa  generale  :  determinazio- 
ne clie  spiacque  à  molli,  dicendosi  non  essere  a  ciò  tenuto  un  magi- 
Strato  supremo  in  tempi  di  rivoluzione,  ma  cbe  egli  ad  ogni  mudo  so< 
stenne,  volendo  esaminata  e  qpBandaU  qoella  resa  di  conti,  a  scarico 
ddla  responsabilità  di  cui  si  sentiva  gravalo,  specialmente  dopo  cbe  era 
rimaso  solo  in  «{nella  delicatissima  amministrazione.  Un'altra  accusa  so 
gli  diede  in  qoel  tempo,  d'essere  cioè  poco  amico  ai  Francesi,,  e  capo 
anzi  di  una  pretesa  setta  di  Unitarii  Italiani,  cbe  egli  protestò  fino  ai 
.suoi  ultimi  giorni  non  avere  mai  realmente  esistito:  ma  la  mala  pi;e* 
venaionè  dei  governanti  di  allora  «  non  mancò  di  tornargli  in  appresso 
iaule. 

Frattanto  il  3o  gennaio  1798  venne  nominato  ministro  pleni- 
p  itcnziario  a  Torino,  e  colà  dovette  recare  la  propria  famiglia.  Fu 
mandato  a  quella  scabrosa  destinazione  ,  solo,  solissimo,  senza  neppur 
segretario.  Era  ministro  allora  di  Francia  in  Piemonte,  Miot,  il  quale 
indi  a  poco  venne  sostituito  dal  celebre  Guiiiguené,  con  cui  Gicoguaia 
strinse  una  amicizia  cbe  non  si  è  mai  smentita  un  solo  istante. 

U  Direttorio  di  Parigi  aveva  in  quel  tempo  spedito  Bonaparte  in 
Egitto,  e  Torino  era  il  centro  di  una  coalizione,  intesa  a  ritogliere  ai 
Francesi  V  Italia.  Il  ministro  francese  Ooingoené  ed  il  ministro  italiano 

.  (4)  Si  questa  aneddoto  che  egm  «/Irv  qui  narralo^  ùUe»  pUt  volle 
raeemUarsi  daUo  stesso  Geognara^  e  da  altri  mi  vetme  etnftrmata.  Ddla 
NH^ggwr  ]parU  mtìono  mcora  parteehi  ieslinumU. 
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Cicogiiarn  ,  ambi  .iHallo  novmi  nella  diplomazia,    SLMabiavauo  in  pu>ia 
poco  })ropor/.ionato  alle  loro  forze  Li  cittadella  era  occupata  di  gtiar- 
nigioric  francese,  ma  la  città  coperta  da  soldatesche  piemontesi.  Jouhert, 
chiaro   non  mcuo  per  illibatezza  che  per  valore ,   allora   supremo  co- 
maDdante  in  Italia,  spedi  loio  il  generale  Glauzel,  ufficiale  di  grandis- 
nmo  ingegno  ;  ma  cootemporaneamente  Gningaeoé  fa  soitttatlo  da  Em- 
ular, uomo  timidissimo  e  nullo.  Trecento  mille  franchi  ?enoero  spediti 
da  Joubert  a  Cicogoara,  percliè  te  ne  Talesse  in  modo  die  il  re  di  Pie* 
monte  si  disponesse  ad  abdicare.  Al  giorno  fissato  Joubert  si  trovò  in 
cittadella,  e  Gicognara      consegnò  Tatto  di  abdicaaione,  restitueoda|jU 
eziandio  intatte  tutte  le  cambiali,  nessuna  eccettuata  :  furono  diatrìboite 
agli  ufficiali^  e  Joubert  nè  Gicognara  non  ritennero  per  sè  neppore  uno 
scudo.  L' intento  era  riuscito  senza  un  colpo  di  focile,  sensa  ombra  di 
reazioni  di  nessun  genere ,  senta  un  soldo  dì  spesa ,  e  la  corte  era 
già  partita  dalia  capitale. 

Ma  quella  stessa  delicatezza  tornò  fatale  ad  entrambi.  Il  t^iorno  do- 
po r  occuuazione  francese,  un'  orda  di  avvoltoi,  sotto  nome  di  commiv- 
sarii,  accorse  a  l  unno,  per  l'amministrazione,  i  tributi,  le  espilazioni,  le 
depredazioni  d  ogni  nome  e  maniera,  sperando  di  por  tosto  le  ugoe 
nelle  residenze  reali.  Trovarono  invece  i  suggelli  apposti  su  tutti  gli 
stabitiBenli  e  le  casse  pnbblii^e  della  città  e  dello  stato,  anzi,  cacciati 
di  fTorioo,  dovettero  dare  addietro  colle  mani  vuote.  Le  loro  potenti  ade- 
renze  ed  i  loro  clamori,  tornali  che  furono  in  Francia,  uniti  al  sospette 
die  si  rìsv^liò  dlora  più  forte,  dell'essersi  ottenuto  Torino  con  tanta 
£icilìtà  per  opera  di  una  inflnenaa  efficacissima  di  sognati  Vhàtarii^  di 
cui  Tolevaosi  ansi  capi  supremi  Cici^ttara  e  b>  stesso  Jonben^  suo  ospite, 
ed  a  lui  d'intima  amidxia  legato,  fecero  sì  cbe  il  generale  francese  fa  n> 
chiamato,  e  Gicognara,  onde  evitare  i  lacci  cbe  gli  potessero  esser  tesi» 
ttinò  opportuno  di  chiedere  la  propria  dimissione,  allegando  che  la  corte 
cui  era  stato  spedito  aveva  cessato  di  esistere.  E  ben  fu  consiglialo 
a  iarlo  ! 

Nel  gennaio  seguente,  trovandosi  libero,  vnp;lia  il  prese  di  vedere 
la  Francia  e  visitare  Parigi.  Appena  ivi  giunto,  ed  alloc^^iito  presso  il 
carissimo  suo,  conte  Carlo  Testi  di  Modena,  gli  venne  comumi  iia  Tina  di- 
.sposaione  direttoriale  cbe  gl'intimava  di  allontanarsi  iinmc  li  it anicntc, 
senza  pur  accennarne  il  motivo.  Furono  vani  i  ricorsi  c,  dovendo  |>artirc 
sul  fatto,  recossi  in  Olanda,  ad  Amsterdam.  Colà  la  sua  passione  per  lo 
Studio^  domata  dalle  occupaiioni  ministeriali,  si  tiaoeese  con  piò  fona, 
onde  comindò  a  visitare  e  frequentate  musd,  gabinetti,  coUedoni  d'arte 
e  d'antichità,  e  pubblìd  e  privati  stabilimenti  d'ogni  genere,  oooversando 
di  continuo  coi  dotti  e  gli  artbti  più  distinti. 

Da  Amsterdam  passò  a  la  Haya,  ove  dal  generale  Brune  risaputo  Io 
sialo  degli  affari  d' lidia,  risdse  di  ripatriare.  Questo  divisameoto  non 
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era  però  [ncile  a  trarsi  ad  eHeilo;  c  di  vero,  giuDto  sul  Reno  presso  Unnin* 
ga  e  nciFAlsazia,  priocipiò  ad  iiicootrare  gravissimi  ostacoli.  Era  Tamiata 
InMese,  la  qoale,  battuti  nei  primi  taootrì  in  Oemaoia,  -  nlfiwedm  ia 
piena  mta*  Atfivats  ma  gmfide  stento  per  Colmar  a  Basilea»  eUie  notiiia 
daUa  Intuglisi  perdala  dai  Francesi  sotto  Verona,  e  comineiando  allora  a 
paventare  per  la  propria  fiiniglia,  lasciati  gli  eqiùpaggì  ed  i  molti  og- 
gMti  di  rarità  ac^islati  in  Olanda ,  si  udì  ad  un  corriere  che  andava 
all'  annata  d'Iiiliaj  e  per  la  vìa  del  san  Goturdo»  attraverso  le  fuggenti 
sddere  francesi,  giunse  rapidissimo  a  Blilano. 

Colà  pure ,  non  trovandosi  allora  sicnro ,  per  aver  avola  tanta 
parte  nei  pubblici  nfTari,  ne  tolse  li  fanoigìia,  c  non  sen/.a  pericolo  si 
trasse  a  Genova;  donde  pochi  mesi  dopo,  lasciati,  acciocché  tornassero  a 
"Milano,  la  moglie  ed  il  figlio  che  ne  aveva  avuto  (e  che  gli  sopravvive), 
per  id  via  delia  Cornice  nparu  in  Francia  a  Parigi,  dove  parecchi 
distioli  itiliani  eraasi  allora  rifuggiti.  Gontavansi  fra  quelli  il  conte  Testi, 
il  conte  Gàleppio  reduce  dalla  missione  di  Spagna ,  il  celebre  Andrea 
Vaed  di  Pisa»  e  Lampredi,  e  Morosi,  e  Casti,  e  Gastioelli,  e  Dandolo, 
e  Breislae  ed  altri  melci,  coi  quali  era  ooogiunio,  o  si  congiunse  in 
queir  occasione  di  onorevole  amidda* 

Ha  le  interrotte  comunicazioni  coli'  Italia  lo  involsero  in  penose 
emergente  economiche.  Dai  diversi  impieghi  sostenuti,  e  nei  quali  avreb- 
be potuto  sema  taccia  ammassare  lauta  fortnna,  era  nsctto  puro  di  ma- 
ni come  di  cuore.  Ridotto  a  vivere  col  solo  provvcdinaMito  paterno  , 
questo  dalle  politiche  circostanze  gli  veniva  interrotto,  nè  degnava  ac  cct- 
tare  da  coloro  che  irr^^^ionevolraeote  poco  prima  lo  avpatio  rnccialo  di 
Parigi,  b  diaria  che  accordavasi  ai  fuoruscili  ilaliaui  sccoinlu  il  loro  gra- 
do, la  quale  lo  avrebhe  posto  in  istato  di  agiatezza,  essendo  quella  at- 
tribuita ad  un  ministro  plenipotenziario,  pari  al  soldo  di  un  generale 
di  brigata. 

^  Determinalo  a  lro?ar  risone  in  si  solo,  diessi  al  dipingere  per  pres- 
so, e  ad  ioddere»  come  allora  costomavasi,  sulla  foglia  d'oro  appli- 
oata  M  cristalli  1  e  ne  trasse  non  solo  bastante  parlilo  per  i  proprii  biso- 
gni, ma  potè  ande  soccorrere  altri,  pio  infidid  o  più  infingardi. 

Presto  per&qnelb  stato  di  cose  mntossi,  e  le  comunicazioni  si  ria- 
persero. Ronapaite,  diarcato  a  Frejus,  salì  al  consolalo,  ed  intendendo  da 
Dandolo  che  Ckcognara  era  in  Parigi,  se  lo  fece  tosto  condurre,  lo  introdus- 
se nel  proprio  gabinetto,  e  volle  che  assolutamente  gli  chiedesse  alcuna  co- 
sa. Nulla  per  se  degnando  dimand.irf» ,  t^li  corse  alla  merito  come  in  quei 
giorni  appunto  era  stato  surrctto  ini  dccrr  io.  il  rpnle  espelleva  da  Parigi  i 
rifuggiti  toscani,  ed  impetrò  tlie  iu!»se  rivocata  quella  (ÌKspt)>izione,  nè  ve- 
nissero divisi  1  MH)i  Iratclli  di  sventura.  Bonaparte  nel  primo  impelo  gli 
commise  di  recarsi  da  Fouchè,  per  iarnc  sospendere  la  esecudone:  indi,  ri- 
flettendo che  traitavasi  di  ammlUre  una  risoluzione  ministeriale ,  chiamato 


Dome ,  hc9  lalìrt  entrambi  aallft  propria  cavmui ,  td  ira  da  Fondiè  a  ù- 
gnificargU  r  ordine  consolare.. 

Poco  tempo  appresso  Cicogoara  abbandonò  la  Francia,  pieno  dì  ape- 
ranaa  di  raggiungere  i  suoi:  speranza  che  gli  venne  amares^plata  dalla  per- 
dita simultanea  d'ogni  suo  effetto  mobiliare,  predatogli  iul  Po,  mentre  da 
Milano  si  faceva  tradurre  a  Ferrara  ;  del  suo  equipaggio  cbe  da  Basilea 
spedivasi  in  Italia,  caduto  in  mano  dcgl'iosorgenli  ;  a  fino  dei  jiocLi  'j_L;cjet- 
ti  che  da  Parigi,  per  la  via  di  Marsiglia  e  del  Mediterraneo,  aveva  mandali 
alla  propria  famiglia,  catturali  da  uu  naviglio  inglese. 

Per  tal  cumulo  di  sciagure  perduto  ogni  avere,  nè  resfaodc^  cbe  una 
Ta^a  fiducia  neiraTTenirc,  la  primavera  del  1800,  viaggiando  a  Benone 
e  Gfcnoble,  si  coodaSM  al  Reno;  e  di  Ik  per  Berna  e  Losanna  a  RoUe,  ove 
prese  suosa,  aspettando  la  possibilità  di  ripatriara.  Nella  Svìsiera  diessi 
nooTamente  a  dUegoare  e  dipingere,  alternando  qneUe  occnpudoni  colla 
società  di  vam  italiani  die  abitarano  la  vicina  Ginevra,  con  quella  di  Me- 
cker  il  quale  viveva  nella  sua  terra  di  Coppet,  e  della  figlia  di  lui  la  ceK^ 
bre  de  Stael,  nonché  degli  olBciali  dell'armata  italiana,  cbe  sfilava  albra  a 
quella  volta.  Finalmente  appena  gli  fu  possibile,  per  la  via  del  Serapìone 
tornò  in  Italia,  valicando  incolume  quasi  per  prodigio  il  Lago  Maggiore, 
sotto  il  fuoco  delie  cannoniere  nemiche,  onde  evitare  Arona  la  quale  era 
tenuta  itile  armi  avversarie,  c  giunge  a  Milano  inaspettato,  il  primo 
dei  iuorusciti  italiani  die  rivedesse  la  patria. 

Il  governo  provvisorio,  colà  istituito  dopo  la  Laitaglia  di  Marengo, 
cercò  d' indurlo  ad  assumere  missioni  diplomatiche  a  Genova  ed  in  Sviz- 
zera, ma  egli,  memore  delle  consegnenze  derivategli  da  quella  di  Torino, 
se  ne  scansò,  ed  anzi,  togliendosi  di  Milano,  cóndosse  a  Ferrara  la  pro- 
pria famigUa. 

Sennonché  quel  governo  provvisorio  di  Milano  era  un  mostro  pò- 
litìeo,  fondato  senza  stabilità,  ed  affidato  a  tali  cbe  ponto  non  godevano 
la  pubblica  estimazione.  Cicognara,  ritirato  in  patria^  sì  era  dato  eoa 
nnovo  ardore  ai  suoi  studii,  deposto  quasi  il  pensiero  di  aver  più  in« 
gerenta  in  pubbliche  funzioni,  quando,  banditosi  un  grande  congresso  di 
Italiani  a  Lione,  per  dar  forma  alle  cose  d'  Italia,  il  comune  di  Ferra- 
ra, convinto  del  bisogno  di  rappresentami  disinteressali  e  capaci  d'in- 
fluire  al  minor  male,  il  giorno  26  novembre  i8ot  lo  nominò  a  suo 
deputato,  insieme  col  marchese  don  Carlo  beoiivoglio  d'  Àrragooa  e 
Francesco  Raspi. 

Ilapido  iu  quel  viaggio,  cominciato  colle  più  liete  speranze  ,  cut 
presto  però  successe  il  disingaonò.  Giunti  a  Lione,  s'  avvidero  tosto  che 
la  consulta  aveva  discretissima  latitudine  di  mezzi,  ned  era  di  vero  cbe  un 
sempliee  corpo  consulente,  riunito  solo  per  imporro  a  chi  tornava  in  ao- 
eoncio.  Pià  d'un  mese  passò,  e  nulla  erasi  fatto.  I  deputati  venivano 
esplorati  iodividualmeole,  ma  allorquando  esibirono,  in  eorpo^  un  prò* 
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gelto  di  rostitDr^ione,   il  primo  con^olp,  mostrando  di  esserne  contento, 
ne  dettò  invece  due  altri  a  Mcizi  ^  su  basi  oiTatto  diverse.  Si  comincio 
allora  ad  intrigare  perchè  Boiiaparte  venisse  eletto  a  Presideute,  e  tro- 
vandosi divcrpcnta  di  opinioni  nella  massa  dei  deputati ,  venne  nomi- 
nata una  Giunta  di  trenta  fra  esiì,  a  fine  di  portar  ad  effetto  ciò  ch'e- 
rasi  predeterminato,  con  meno  endema  di  oppotiaoDC  Qaando  peri»  il 
HUDÌitro  Aldini  propose  ad  essa  GianU  di  deoretare  a  Booàparte  la  vo- 
lota  prasidenaa,  aodie  fra  qaei  trenta  sitrovarooo  dodici  coraggiosi  che 
non  coDWBtirOQO  a  fitBperare  la  propria  patria»  giodìcando  non  eMerri 
in  caia  na  solo  nomo  capace  di  qael  posto:  e  quelli  dodici  oppositori 
furono:  Cicognara,  Melzi,  Guicciardi,  Conlaini,  (^aprara.  Tetti,  Yertua, 
Giovio,  Benti voglio,  Laail]^ti,  Smaocioi,  Felici.  Inutile  opposisione  del* 
la  minorità»  se  la  maggioranza  era^i  assicurata  col  raggiro  nelle  nomine! 

E  nondimeno  coloro  che  si  erano  venduti  al  partito  del  primo  con- 
sole operavano  inrora  celatamentr,  se  la  prima  volta  che  fu  posta  ai 
voti  la  proposizione  di  un  presidente  italiano,  Mclu  ne  ottenne  venti- 
cinque, due  schede  furono  trovate  bianche,  una  sola  aveva  il  nome 
di  Booàparte.  La  deputazione  che  portò  a  quest'  ultimo  la  notizia  di  tale 
squittinio,  non  fu  ricevuta  neppure  ;  nè  diversa  sorte  toccò  a  <|uelU  che 
recò,  il  giorno  dopo,  la  proposinone  di  differire  b  nomina. 

Allora  i  bonapartisti  si  spiegarono  pin  cbìaiameotOj  e,  malgrado 
che  i  dodici  dissenuenti  persistessero  nella  opposirione»  il  maggior  nii> 
mero  e  la  saperiore  volontà  la  vinsero^  come  essere  dovcTa  necessaria- 
nenie.  La  consulta  adunossi  in  seduta  generale,  e  fu  letto  nn  piano  di 
costitmione»  non  quale  era  stato  proposto  dalla  giunta,  ma  quale  eia 
stato  imposto  ad  essa  :  un  cupo  sileoxio  invase  V  assemblea ,  ed  una 
debolissima  maggiorità  V  approvava.  Giunto  poi  finalmente  il  giorno  della 
proclamazione  dì  essa  costituzione  e  della  lettura  delle  nomine,  all'  «- 
dirsi  dichiarare  Booàparte  presidente  ,  luanifestossi  fr.i  Iialiani  iinrj 
moderatissima  acclamaiione ;  al  nominarsi  Melii  vicc-presul* ute.  successe 
un  grido,  uno  v  hiaroazzo  di  applausi,  che  dorò  parecchi  inuiuii.  Ma 
l'intento  era  ottenuto! 

£  però  giusto  il  dire  che  Bonaparte  non  dimostrò  allora  nessun 
rancore  contro  i  suoi  oppositori  più  acerrimi;  ansi  nel  fondo  del  suo 
cuore  doveva  maf^ormente  stimarU  di  quello  che  i  suoi  adolalori*  Quan- 
do Qoqgnara  dopo  l'assemblea  gli  fu  presentato,  si  contentò  di  dirgli, 
sorridendo:  jìM  «A/  deognar»,  Je  iwts  ui  mmmé  dans  le  eoimU 

In  conseguenza  di  siffatta  nomina  dovette  tornare  a  stabilirsi  a  Mi* 
Uno,  ed  attivatosi  dopo  qualche  tempo  il  nuovo  governo,  lavorò  spe- 
cialmente nella  seaione  militare,  accettissimo  a  Meiri  che  gli  addossava 
»empre  le  più  spinose  commissioni  ;  il  qual  favore,  e  la  facilità  che  eg'i 
aveva  di  estemporaneamente  favellare  nelle  diacassiooi  legislative,  se  da 
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una  parte  soddisfaceva  li  suo  amoi'  proprio^  era  foale  dàii  altra  d  invi- 
die pericolose. 

Alle  gravi  cure  di  stalo  conforta  gli  arracarano  k  aiti  c  gli  tìmàu 
cui  comeecaTa  ttrtlo  il  tempo  die  resta  vagli  libero,  nveacb  poeUiiì- 
mo  in  socielli,  e  prediligendo  sopra  ogni  altra  quatta  dei  graodi  artieli 
Beiti»  Looghi  ed  Àppiani.  Fa  io  «(nel  tenpo  eke  poie  k  foodaiieflla 
delia  sna  eolossale  biblioteca  d*  arti  e  d' avtiqoarìa,  della  qoiile  aficw» 
pib  tardi  occasione  di  parlare. 

Ma  quella  stessa  onesta  Irancliezza  cbe  Gicognara  ateva  professata 
io  ogni  circostanza  della  saa  vita,  gli  inimicò  il  gofernalore  di  Uilana* 
col  quale  in  due  diverse  emergenze  ekbe  a  trovarsi  discorde,  e  sempre 
con  buon  successo:  la  quale  iiumicir.ia  presto  si  manifestò  aceibamente, 
e  lo  trasse  in  una  immeritata  e  gravissima  sciagura. 

Il  3o  novembre  i8o'2  ricevette  per  la  posta,  senza  verona  lettera, 
un  carme,  intitolato  Sciolti  di  Timone  Cimbro  a  Cicuyìoira.  Quei  versi, 
sciati  cdii  (^ran  calore  d'iinagina/.ione,  e  spiranti  sensi  clic  ii  iar  cuuo- 
sccre  era  tctucraiio  e  pericoloso,  (lurono  attiibuitì,  ed  erano  veramente 
del  Ceroni  veronese,  capitano  nell'armata  italiana  od  alloia  dimorante  in 
Oleggio.  Gicognara  non  giodicò  pmdenca  dìvdgarli,  nè  volle  latetame  ansi 
prender  copia  ad  alcono;  riscontrando  solo  l'autore  con  una  risposte 
di  mera  critica  letteraria.  Ha  il  Ceroni  il  quale  voleva  diffuao  il  pro- 
prio scritto,  non  manco  di  stamparlo,  e  quel  cb'è  'peggio  col  nome  di 
Gicognara  in  fiNmte,  oomprometlendolo  per  liffittlo  inedo  gravissinuf 
mente  senza  suo  fallo. 

Alla  notizia  di  tale  nuova  imprudenza,  Gicognara  corse  tosto  daMelzi, 
onilc  ouencre  che  fosse  tolto  ili  circolazione  quell'opuscolo,  ed  egli  scolpa- 
lo di  rcsponsahililà  ;  indi  recatosi  dal  governatore,  ripetè  le  sue  proteste,  c 
quegli,  convinto  della  perfetta  innocenza  di  Gicognara,  sì  lasciò  condur- 
re iìuo  ad  aiinljimc  a  i>olo  ferver  giovamlc  la  condotta  di  Gcroui,  e 
promettere  cbe  niun  danno  sardibe  per  derivargliene.  Moo  allatto  pago, 
Gicognara  scrisse  andie  a  Marescalchi,  ministro  italiano  in  Par%ì.  Ha 
la  lettera  non  giunse  in  tempo,  cbè  i  suoi  nemici,  oemmentando  msli* 
gnamente  quei  versi,  profittarono  dell' occasione  per  risuscitave  l' accusa 
d'esser  egli,  consigliera  legislativo,  capo  di  un  poleifto  partilo  di  Uuita^ 
rii  italiani:  doversi  temer  prossima  una  riveliuùones  teneesi  in  casa  Gioo» 
goara  assemblee  di  nemici  ai  governo  :  risvegliando  d'altronde  le  private 
ragioni  di  sdegno  nel  governatore  e  nei  suoi,  e  mettendo  in  movimento 
tutte  le  molle  di  una  bassa  vendetta.  Anzi,  riconosciuto  cbe  quel  carme 
era  stato  diramato  in  pari  tempo  al  Magcnt.i,  prefetto  di  Ferrara,  ed 
all'onesto  generale  TeuUié,  il  qtialr,  amministrando  il  dipartimento  della 
guerra^  reprimeva  a  luti'  uomo  le  di  jiredazioni,  quelli  pure  furono  involti 
nella  medesima  accusa.  A  futio  no  arrugcvasi  la  opposizione  mostr,ìta 
nel  congresso  di  Lione,  e  1  amicuia  parucoiarc  che  Melzi  professava  a 
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Cicognara,  iucalre  luun  couto  faceva  intantu  della  consulta  di  stalo,  che 
Bokiaparte  gli  aveva  posta  vicina,  c  di  cui  poco  o  nulla  vaUvaM. 

Ordinata  una  improvvisa  perquisizione  in  casa  del  Ceroni,  vi 
lì  Uovarono  lettera  del  Tcnllié,  del  Magenu  e  dello  siesio  Geogaar 
n.  Fra  qoette  iilti||e  Cii  sottratta  quella  in  coi  aspramente  veniva 
ripreso  Ceroni  della  eommasti|i  impmdeoMt  assicorandoto  pero,  per  pat^ 
te  del  foferoatere,  olw  non  avrebbero  «voto  loogo  conacgoense 
nÌAHe}  le  altre,  eon  astnio  rapporto  calnnniatoie»  vennero  spedite  a 
Parigi. 

Bonaparte  nel  l^erk  arse  di  sohila  ira;  e  quantunque  Melai 
avèsfe  egli  pare  inviato  en  eorricre  con  dispacci  per  disingannarlo,  qod- 

li  non  giunsero  che  troppo  tardi  alle  mani  del  niiniitro  Marescalchi , 
iì  <]nale  non  osò  parlarne  al  suo  irritato  signore.  11  eorricre  fu  subito 
rispedilo  in  Italia,  portatore  di  ordini  severissiraij  e  per  la  prima  vol- 
ta videsi  attivato  il.  potere  della  consulta  di  stato,  la  quale  ordino  su- 
bito lo  stretto  arresto  dei  prevenuti,  li  fece  trasferire  nel  castello  di 
Milano,  e  guardare,  a  vi^la  ^iccumc  rei  di  slatu  della  piii  alta  impor- 
tanaa. 

Indarno  Gicegnera  redamò  la  cennmieaatooe  ddla  lettura  €&e  for- 
mava il  eapo  principab  dell'accusa  contro  di  kii  ;  questa  gli  ai  lifiotò 
e  non  la  ottenne  che  assai  tempo  dopo  la  aua  liberaiione»  in 
copia  e  di  nascoiio,  da  un  amico  coi  dovette  prometlero  di  non  lame  oso 

pubblicamente;  indarno  chiese  d'essera  femito  di  un  difensore,  e  rimesso 
ai  tribunali:  ricevette  sopra  <^i  conto  dirette  od  indirette  repulse.  In 
castello  fu  trattalo  con  estremo  r^ore,  £no  a  vietane^  di  scrivere»  lac- 
chè però  gli  venne  indi  a  poco  concesso.  A  tale  severità  faceva  singo- 
lare contrapposto  l'amore  che  gli  dimostrara  !a  [::ti.irnigiane ,  parecchi 
uflìciali  della  qu^le,  memori  dei  bencticii  da  lui  altrcvolte  riccvnti,  piun-» 
sero  a  replicat  uuente  ofTerirgii  mezzi  di  evasione,  che  egli  rifiuto  sem- 
pre. La  soliiudine  lo  fece  rivoìpcre  di  nuovo  agli  studii  geniali,  e  Ira 
quello  squallore  si  pose  a  dipiugerc  alcuni  paesi,  ricavaudoii  dalle  me- 
morie        tsie  annt  avanti,  sul  lago  di  Ginevra. 

Finalmente  il  la  aprìk  gli  venne  comunicata  la  lentenu  die  Io 
privava  del  suo  grado,  e  lo  esiliava  da  Ifilano.  Quantunque  Como  fise* 
se  il  luogo  destinategli  a  seggiomo^  ottenne  da  Melai  passaporti  per  la 
Toscana  e  co»aeodatÌBÌe  per  quella  legaaione,  coperta  aUoca  dal  suo 
amico,  marchese  Tassoni*  il  quale  col  maggior  affetto  lo  accolse.  Colà  si 
diede  ouQvaaiente  a  vivo»  per  le  gallerie,  per  le  biblioteche,  studian- 
do asdduamente  e  dipingendo  dal  vero,  guidato  dai  consigli  del  cdo- 
brc  paesisti  Hackert,  il  quale  abitava  allora  a  Gan|{i»  Ausi,  per  mag- 
giormente darsi  a  quella  dilettos  i  occnpazione,  prese  stanza  ai  bagni  di 
Lucca  ,  ove  si  compiacque  a  ritrarre  !e  più  pittoresche  fra  quelle  deli 
aiose  situaziouL  Fu  indi  a  Moatalto  suUe  coilioe  piiane ,  presso  il  coa- 


Digrtized  by  Google 


I  IO 

te  del  Test»,  cui  dipinse  a  tempera  con  grandissimo  vigore  di  colorito 
uoa  luteiM  sUtiza,  c  dove  piantò^  di  proprio  discgoo,  ua  giardiao  all'  Io* 
glese  pel  cavaliere  PcscìoIìdì:  oceapeùoni  alle  quali  oei  verno  s^ves- 
le,  reduce  a  Fireote,  acinose  t' altra  di  rectiare  tragedie  in  {vivale 
admiaDxe.  % 

Gcogoara  aveva  ripetatamente  dìdiiarato  dbe  non  aarefabe  nei  per 
tornare  a  IMilaoo  seoxa  uo  lumiooiO  risarcimento,  la  reialegraiìooe  nel 
suo  grado,  il  pagameolo  degli  arretratti,  ed  una  aisMone  di  confidewa. 
Mclzi,  col  troppo  apertameoic  favorirlo,  CDineotava  le  invidie  che  eramt 
scatenate  contro  di  lui.  Un  anno  intero  passò  prima  che  gli  fosse  resa 
giustizia,  ma  persi  =  frno.  e  V  ottenne.  Il  giorno  1 1  maggio  i8o4  si  di- 
vise d  il  suo  Tassoni  ,  c  ritornò  a  Milano  alle  condizioni  che  esigeva, 
incoriirato  c  festeggiato  da  numeroso  concorso  di  aulici.  Riebbe  grado, 
arretratti  ,  coofldcitta  ,  e  fu  spedilo  a  iii>luj,ua  pei  organizsarvi  istanta- 
neamente un  corpo  di  otlomille  volontarìi  ilaliaui  ;  missioDe  che  riuscì 
per  modo  da  meritargli  U  maggiore  considerazione. 

Nel  fun^nente  i8o5  Napoleoni  «ceM  in  Italia  a  eoronarsi  re  a  Hip 
lano,  ed  incontrando  a  Pavia  Gicogoara,  il  quale  era  allora  passalo  dal 
consiglio  legislativo  al  consìglio  di  stato t  gli  strinse  la  mano»  dicendo- 
gli :  /  Cicognara  nout  wons  été  brouiliés,  mais  nmu  wons  fait  Im 
paix.  La  rìparaaione  era  franca,  intera;  Gìeognara  la  appfenò,  au  vi- 
de in  pari  tempo  che  qtmnto  era  accaduto  poteva,  per  nuove  gdoaie, 
accadere  di  nuovo,  e  pensò  a  ritirarsi. 

La  morte  di  suo  padre,  avvenuta  in  quel  tempo,  e  la  malattia 
gravissima  della  moglie ,  gli  diedero  motivo  per  chiedere  di  recarsi  a 
Firenze,  e  di  là  dimandò  la  propria  dimissione.  Malgrado  le  più  assi- 
due atleuzionij  e  l'assisicnza  individuale  da  lui  prestata  sino  all'estremo 
alla  compagna  del  suo  cuore,  essa  cessò  di  vivere  in  Pisa,  il  <>  gennaio 
1807.  Le  ultime  parole  che  proferisse,  furono  il  voto  clic  alcuno  po- 
tetse  con  pari  amore  ntrilwire  il  consorte  di  quante  core  aveva  nd 
essa  tribntate.  Questo  voto  fn  adempiuto,  e  la  soa  seconda  moglie.  Loda 
Fantìnati  Foscarìoi,  con  eroica  ciostanaa  sempre  dal  di  lui  fianco  indi- 
visa, e  le  mortali  angpscte  che  la  laceravano  con  fermissiom  animo  pre- 
mendo in  petto,  ed  i  pochi  ma  carissimi  snoi^  ricevettero  l' estremo  so- 
spiro di  lai  che  tanto  seppe  amare  ed  essere  amato. 

La  salma  di  Massimiliaoa  Cislago  ebbe  tomba  nella  villetta  di 
Beigaotino^  possesrione  deUa  lEimiglia  Gtcognara  ;  ma  alcuni  distinti 
artisti  avendo  qualche  tempo  dopo  voluto,  ad  alleviamento  del  dolore 
d("!  marito,  scolpirle  nn  elegante  cippo,  questo  venne  collocalo  ncU*  ar- 
co dei  monumenti  della  stessa  famiglia,  al  cimitero  di  Fcrrnra. 

Al'jbatluto  da  quella  perdila  dolorosissima,  Cicognara  m  t  ibe  di  To- 
scana tiì  in  Roma,  ove  tutto  s'  immerse,  quasi  a  distrazione,  negli 
ktudii  più  gravi,  e,  dietro  un  piano  già  concepito,  si  diede  a  stendere  1 
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Hugionamenti  std  Belto,  coni m ciati  anni  prima  a  IMUatio  fra  le  cure 
più  g;ravi.  Contemporaneamente  riprese  il  pennello,  e  fece  fra  le  altre 
in  quulla  occasioue,  i  ritraiti  di  Canova  e  del  proprio  zio  Gaddi  ,  ge- 
nerale dei  tlomcnicani.  Ampliò  la  sua  già  ricca  Ijibliolccii,  act|Uii.lando 
libri  sceltissimi  e  preziosi  a  discreto  prezzo,  in  uo  tempo  in  cui  il  di- 
naro era  io  Roma  rarissimo  ;  e  di  varie  open  d'  vti ,  e  bronai  e, 
ntaioi  e  niniatim,  diveoDa  potsesiore.  Da  Roma  passò  a  ^^apoli^  col 
marcbise  Trìfoltio:  peregrinò  indi  nnoTamente  per  gli  Afarox»,  e  colà 
pure  iroTÒ  modo  di  ampliare  le  proprie  nceohe. 

Bla  la  cosa  che  più  dolce  |^  tornasse  alla  memoria,  e  clie  n^U 
ultimi  san  anni  sì  compiacesse  dì  sovente  raccontare,  si  era  l'avere  in  quel 
via^o  apponto,  legata  piii  intrinseca  amiciaia  con  Canova,  di  cui  ebbe 
aìllàttamcnie  ad  esperimentare  la  liontà  somma  e  gentilezza  di  animo,  che 
solca  poi  di  spesso  ripetere,  non  sapere,  se  le  doli  del  cuore  o  quelle 
della  mente  in  lui  prev.ilosscrn.  Amicizia  pura,  iualterata,  immensa,  del» 
la  quale  si  diedero  reciprocamente  cosi  gran  prove. 

Comiiin;uano  frattanto  con  più  fervore  le  di  lui  istanze  per  otte- 
nere uua  dimisMOae  assoluta  dai  consiglio  di  stato  ;  a  togliere  in  parte 
r  asprezza  delU  quale  insistenza,  chiedeva  a  Napoleone  il  permesso  d'io- 
tiloiai^lt  il  lilno  sol  Sdh*  La  dedica  fu  a|^adita,  ma  la  dimissione 
Baiata  più  ^ItOj  coneedendosegli  però  di  non  più  risiedere,  se  cosi 
bramaTa,  e  Milano,  .e  conserrandosegli  grado  e  stipendio;  alle  quali  con- 
diiioni  non  volendo  egli  in  alcun  modo  acconsentire,  ottenne  findmen* 
te  il  ano  intento  il  5  loglio  1807 ,  mentre  stava  a  Giacciano,  in  casa 
dd  suo  amico,  marelieBe  don  Carlo  Bentivoglio. 

Villeggiava  colla  moglie  di  qnel  cavaliere  la  madre  di  lei,  Lucia 
Fantinati ,  vedova  da  circa  nn  anno  del  cav.  Nicolò  Foscarìnt  ^  e  da 
Cìcof^nan  aìtrcvolfe  a  Venezia  conosciuta.  Tale  simpatia  s'  insinuò  fra 
loro,  che,  cambiata  iu  atìelto  vivissimo,  fece  51  che  !>i  sri^uisse  a  Ve- 
nezia, dove  il  25  aprile  dell'anno  dopo  divenne  sua  mo-lic:  scelta  av- 
venturosa, cui  dovette  tutte  le  dolcezze  degli  estremi  suoi  aoni. 

òtava  istituendosi  a  quel  tempo  in  Venezia,  per  opera  del  gover- 
no italiano,  un'  accademia  di  belle  arti.  Morto  poco  dopo  la  di  lei  fon- 
danone il  cavaUere  Ksaoi,  elie  ne  era  presidente,  nomo  non  per  altro 
dhe  per  1*  altezza  del  .sno  lignaggio  nominato  a  qoelle  funaioni,  il  vice- 
ré Elenio  Napoleone,  il  quale  di  mal  occUo  avea  vedalo  Cicognara 
rinanaiare  al  posto  di  consigliere  di  stato,  volle  nominarlo  a  dirigere  qnd 
nascente  veneto  stabilinuBnlo:  onore  gratuito  a  etti  non  estimò  Cicognara 
poter  rifiatarsi,  per  non  risuscitare  nuovamente  1* accasa  d'essere  d'opi- 
nioni avverse  al  governo  allora  vigente. 

(Hleanta  ogni  piò  ampia  facoltà  di  nominare  a  suo  senno  o  cam- 
biare i  professori  di  essa  accademia,  confermò  a  dirigervi  la  scuola  di 
pittura  Teodoro  Matleiui  romano,  grande  istitutore  se  uoa  grandissimo 
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coloritore  {^',  e  chiese  gli  fossero  accordati  i  due  to>cAni  I^uìgi  Sab*- 
teltt  e  Galgano  Cipriaoi,  V  uno  per  le  classi  di  iiii»€gQo,  ì  aluo  per 
(|uella  il'  iataglio.  Mft  eueodo  a  quell'  epoca  appuato  OMrto  Traballtù, 
profesfore  di  pittura  oeU*  uscadeaia  nilaocN»  èd  afvsdo  Appiaai  e  Bot- 
si  rìeasato  èntrtmln  quel  posto,  il  viceré  volle  che  al  SabaielU  fotte 
destinaUK 

Cicognara  protoie  in  quello  itewo  anoo  aUa  prina  aoleoiie  diilri* 
baiìooe  di  prenii  nella  noetta  acoadeniM^  eoo  un  discorso  sull'Origine 
appunto  (Ielle  accademie^  adottando  perb  la  manima  che  da  allora  in 
poi  ai  sostitaisse  alle  parole  geaerìehei  comunemente  osate  io  tali  cir- 
costanze, la  lettura  annna  di  na  elogio  ad  alcuno  dei  più  chiarì  artisti 
della  veneta  scuola;  e  ne  diede  epli  stesso  in  seguito  Y  esempio,  con 
quelli  di  Tiziano,  di  Giorgione  e  di  Palladio,  a  tal  uopo  composti  e 
recitati. 

(^uanluni|ue  occupatissimo  per  le  moltiplici  cure  che  esigeva  il  na- 
scente stabilimento  da  lui  presieduto,  cure  da  cui  unico  sollievo  gli 
era  i'  esercizio  del  pennello,  le  iosiouatiooi  dell'  illustre  suo  amico  Pie- 
tro Giordani,  il  quale  andaTa  esortandolo  a  eonpicte  1'  opera  intrapresa 
da  Wiokcidiann  o  eootinnata  'da  ^  A^inconn,  seriveodo  la  iteria  dalle 
arti  dal  risorgimento  toro  fino  ai  noitri  giorni»  irorarono  aceeiso  preiao 
di  Ini,  ehe  di  ricditisima  biblioteM  eiroondato»  e  rioco  delle  eogniaioni 
attinte  iu  lunghi  Tìaggi  per  tonta  pane  di  Eatopa>  risentiva  pì&  eli'aU 
tri  fornito  di  metti  per  sostenere  quella  ingente  intrapresa* 

Consultato  col  d' Agiocodrt  itn  j»iano  generale,  sudatamente  -prepa- 
rato fra  molte  vigilie,  persistette  però  nel  divisamente  suo  primo,  di  li- 
mitarsi a  trattare  esclusivamente  la  storia  della  scultura.  Nella  quale 
determinazione  in  ispezieltà  lo  conduceva.  V  osservare  come  sulla  scultu- 
ra nessuno  fino  allora  avesse  scritto,  sulla  pitturi  invece  non  pochi  e 
di  recente  il  Lan/.i  pubblicasse  un  lavoro,  se  non  perfetto,  cbc  non  è 
concesso  ad  uomo,  certo  di  singolare  stima  dcgm^aimo:  c,  quaui  >  al- 
l'architettura,  se  era  stato  possibile  ai  d'  Agiocourt  stesso  tratieggur  li 
Storia  delle  di  lei  vicende  nei  Imìsì  tempi,  ia  cui  involu  ira  le  tenebre, 
come  ogni  altra  bdl'  arte,  pochi  e  rari  edificii  innalaaira,  intomo  a  cni 
estendere  critiche  inTestigaxioni;  nei  secoli  meno  lontani  tanta  copia  in- 
veee  ne  prodasie^  e  si  Tariattente  nodifieossi  di  pratiche  e  di  stiU,  da 
esigere  anch'  essa  un'  opera  aasololanwnte  a  partoi 

Bis,  oltre  le  istante  degli  amid,  dne  altre  possenti  ragioni  lo  so- 

(5)  //  fatto  dimostrò  all'  evidenza  quanto  utilr  fu  qiicUa  scr-tta.  I  tf- 
neziani  tafano  di  continuo  sott'  occlùo  i  piit  splendidi  escmpu  di  bello  e 
v^eroso  colorito^  ma  abbisognavano  pta^colarmente  di  chi  rette  nutisìme 

loro  ispirasse  nel  diiv^im  r  nella  composizione j  nò  alcuno  era  a  ciò  piit 
proprio  del  valentissimo  Maiteirti.  —  Hayez,  Demin,  Politi,  l.ipparini,  Dtirif, 

insigni,  uscirono  da  quella  scuola. 
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•pingevano  a  raccomandare  il  suo  nome  ad  un'  opera  colossale  :  il  voler 
GOnvtQcere  l'Italia  che  i'  e^sscrsi  ritirato  dal  maneggio  dei  pubblici  aiiari 
•ul  fiore  degli  atmi,  non  era  (rotto  di  dissidia;  il  voler  provvedere  d'm- 
coraggiaiiicnto  e  di  rnciii  i  giovani  alunni  che  si  andavano  ioiiuatido 
nelle  accademiche  scuole,  con  un  opera,  tieiia  quale  la  prestazione  di 
molti  fra  essi  doveva  tornar  necessaria.  S«aoonchè  tempo,  spese,  viaggi» 
confronti,  stadit  infittiti  erano  indispeotabili  fia  sulle  prime,  ed  i  tutta 
4|Qesto  anìnuwMDente  ei  si  accinse. 

.  Preso  seco  il  giovine  architetto  bolognese  Qioseppe  Nadì,  il  quale 
era  stato  altrerohe  suo  dipendente  in  parecchie  ispeaioni»  percorse  con 
lui  Roma,  Napoli,  la  Toscana,  T  Italia  tutta  insomma,  notando  quanto 
«ra  da  farsi  in  ogni  paese  disegnare  da  valenti  artisti,  e  dì  tutto  rac- 
cogliendo memorie.  Frattanto  altri  dùegni  ordinava  contemporaneamente 
0  Parigi,  a  Strasburgo  co.,  di  monumenti  altrevolte  diligentemente  da  lui 
esaminati.  Reduce  dopo  alcuni  mesi  a  Venezia,  suscitò  una  fortissima 
opposizione  al  progetto  di  demolire  la  cliic^a  di  s.  Geminiano,  pei  am- 
pliare il  già  vastissimo  reale  pala^/.o,  '  [ii^iosizìone  che  turuò  inutile 
pur  troppo,  e  gli  fu  cagione  di  non  [(Otlic  aiuareiie. 

Progrediva  intanto  alacremente  nello  stendere  il  primo  volume 
della  Storia  della  Scultura,  la  dedica  del  quale  era  stata  accettata  da 
'Napoleone;  e  nuovi,  viaggi  a  queir  oggetto  intraprendeva  e  dispendii 
gravosissimi.  1/  imperatore  gli  aveva  accordato  un  sussìdio;  ma  non  aven^ 
dono  precisamente  determinato  1*  ammontare,  non  fu  di  gran  lunga  pari 
alle  sovrane  inteoaiooL  ed  ali*  uopo.  Essendosi  frattanto  in  quel  tempo 
all'  aocademia  medico-scientifica  di  Venezia  surrogato  un  atcn«o,  Cico- 
gnara  fu  assunto  a  presidente  anche  di  quel  nuovo  stabilimento,  e,  fer* 
matene  le  basi,  per  più  anni  poi  lo  diresse. 

Cogliendo  indi  1'  occasione  che  si  alz.ivano  due  piccole  torri  nella 
laguna,  alle  estremità  della  darsena  presso  1'  isola  di  s.  Giorgio  maggio- 
re, scrisse  una  dissertazione  sull'uso  d-ji  perni  di  legno  a  preferenza  dt 
quelli  di  bronzo,  nel  collcgaie  i  massi  negli  ediUcii >  C  li  fece  ueiia 
nuova  costruzione,  con  buono  eileltu,  acìoitaro. 

Pubblicatosi  finalmente  nel  i8i5  il  primo  volume  della  Storia 
della  Scultura,  si  recò  egli  stesso  a  Parigi  a  iàrne  omaggio  all'  impera* 
tore,  credendo  prossimo  il  di  lui  ritorno  colà;  ma  gli  falli  la  speran* 
sa.  Queir  opera,  lodatissima  da  tutti  i  giornali  francesi  oell'  estratto 
che  ne  fece  il  Gninguené,  gli  fruttò  distinzioni  grandissime.  MarescaU 
chi  ebbe  ordine  di  oflerirgli  un  posto  di  senatore,  ed  avendo  Cicogna* 
ra  rifiutato  qnel  grado,  fermo  nella  sua  determinazione  di  non  volei^ 
più  ingerirsi  in  pubblici  all'au,  lo  interpellò  quale  sussidio  gli  fosse 
opportuno  per  istendere  i  due  altri  volumi;  indicandogli  esser  volontà 
di  Napoleone  grattlicarlo  a  tale  scupo  di  otl.  ntamille  franchi,  e  fargli 
accettare  una  commenda,  con  pensione  vttaiixii»  «ti  altri  diecimila.  Tulio 
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•ìffiitte  benefiche  dispusiiioni,  cui  milU  più  mancava  cIm  um  Hwpho 
formalità  a  reodcfe  operative,  per  gì' avveoimenti  politici  clic  t^ida- 
meote  sncccMecoi,  rimasero  lenaa  effetto;  ned  altro  egli  percepì  che  tttli 
•dodicimila  franchi,  dei  trentamila  aiaegnatigli  particolarmeote  dal  viceré 
)à'  Italia,  Eugenio  Beauharnais. 

Dopo  Tarii  mesi  d' inutile  soggiorno  a  Parigi,  riprese  la  via  d'  I- 
talia  e,  non  potendo  riduisi  a  Vcitcxia,  allora  stretta  d'  assedio,  si  fer- 
mò a  Fcrrir.i,  dove  per  un  accidente  fl)!)f  qmsi  a  restar  villana  drlle 
fazioni  (li  guerra.  Ma  caduta  in  li  i  j  m  doniinio  degli  Au&uiaci  la 
città  di  Venezia,  potè  tornare  alla  òu.i  patria  adulliva,  e  riprendere  coo 
nuovo  fervore  le  incumUeiuc  allldatcgii,  nelle  t^ualt  veuue  coaferuaato, 
ed  i  suoi  studii  per  il  secondo  volume  ddta  Storia  della  Scttltura,  in 
tneazo  però  ad  afiànooie  cure  familiari  e  ad  un  principio  delle  toffereoie 
fisiche,  coosegoeosa  delle  lunghe  patite  latiche,  che  piii  tardi  poi  mi- 
narono assolutamente  la  dì  lui  salute  fino  allora  robostissìaut,  ed  abbre* 
vìarono  i  suoi  giorni. 

1/  accademia  divenne  la  sua  famiglia,  gli  alunni  i  suoi  figli.  Pareo* 
clii  fra  essi  erano  accolti  nella  di  lui  casa,  tutti  protetti,  iocor^giati»  as* 
sisliti,  promossi  ;  ed  in  brevissimi  anni  sorse  uno  stuolo  di  giovani  ar- 
tisti che  ora  si  noverano  fra  i  priinarii  d'Iljlia.  Due  ne  erano  an/i  stj 
Lilraente  suoi  ospiti,  ambo  ferraresi,  Ferdinando  dalla  Valle  ed  Antonio 
fiarunaldi.  Concorsero  entrambi  alla  pensione  quadrieuuaie  tu  Iloma 
(allora  non  peranco  abolita),  ma  uno  solo  fra  ì  pittori  poteva  conseguir- 
la. Cicognara^  tenendoli  cari  egualmente,  dotò  l' altro  del  proprio,  con 
stipendio  eguale  e  per  egoal  tempo.  Inutili  curel  Dalla  Valle  morì  vit- 
tima del  suo  troppo  ardore  per  1*  arte,  nei  giorni  stessi  in  cui  otteneva 
il  premio  dall'accademia  di  s.  Luca:  fiarufikldi  non  attenne  le  conce- 
pute  sperarne,  e  «»ss&  di  vivere  esso  pure  da  qualche  anno. 

Sul  finire  del  i8i5  -l' imperatore  d'Austria  venne  a  Venezia,  e, 
dopo  averlo  Cicognara  accompagnato  nella  visita  della  città,  ebbe  or- 
dine di  seguirlo  a  Milano,  dove  fu  adoperato  neireaame  e  nel  giodiuo 
di  molti  oggetti  d'  arte.  Colà  pure  gli  fece  omiggio  del  secondo  volu- 
me della  Storia  della  Soulttiia,  del  (piale  a  r|nci  giorni  cr.iM  compinla 
la  stampa.  Per  la  compilazione  del  tcr/.o  ed  nliimo,  tornandogli  poi  ne- 
cessario un  nuovo  viaggio  a  N-poli,  non  esitò  ad  intraprenderlo,  ed 
oltenne  da  quel  re  il  permesso  di  disegnare  liberamente  nei  pubblici 
musei  i  varii  oggetti  che  gli  tornavano  in  acconcio  ;  concessione  la  quale 
fino  allora  nessuno  mai  avea  potuto  per  alcun  modo  ottenere.  Anche  tale 
ultimo  viaggio  accrebbe  d'infinite  preziosità  la  sua  biblioteca,  e  gli  die- 
de occasione  di  fare  numerosi  acquisti  di  quadri,  di  marmi  e  di  altri 
oggetti  rari  o  curiosi. 

Il  terso  volume  della  Storia  della  Scultura  fu  terminato  ed  impresso 
pel  corso  del  1817:  ed  in  quello  stesso  anno  Gioognara  restiti^  alla 
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luce  ed  all'  ouoit  delle  arti  i!  maggiore  fr.i  i  (|tiadii  di  Tiziano,  1'  Assuu- 
ÌAf  il  quale  da  hiiiphissimo  tempo  j^iatx'Va  non  visibile  c  qiusi  ignorato 
in  chiesa  ai  li  ari;  e  fallolo  a  putililica  vii>U  detergere  dalia  polvere 
e  dal  fumo,  che  d'altro  ristanro  non  aveva  d'uopo,  lo  collocò  con  ap* 
poùta  aoleiMiità  ndU  aaU  maggiore  dell*  accademia  Tenexiana. 

•Fmiaiito,  poiché  fino  dai  i8t5,  aceompagnando  imperatore  oel« 
la  basilica  di  s.  Bfareo  in  Venena*  gli  aveva  latto  osservare  in  qnal 
umido  oseoro  luogo  fiieaero  collocati  gli  avanti  del  celebre  lesoro,  rice» 
vette  ordine  di  fornire  un  esatto  ragguaglio  degli  oggetti  che  vi  si  con- 
servavano ancora.  Collocatili  nelle  sale  della  Ze^,  vennero  divisi  in 
cinque  classi.  La  prima  conteone  gli  oggetti  iaservienti  al  culto:  e 
questi,  slesane  una  illnstrazioae  antiquaria,  furono  riconsegnali  al  clero. 
La  seconda  si  compose  di  gioie  e  perle  slegate  :  furono  apprezzate  d  ù 
periti,  ed  andarono  poi  in  molla  parte  vendute.  Le  tre  uUime  conhta- 
rono  di  vetri  antichi^  lavori  loetallici  e  vasi  di  pietre  dure  :  queste  si 
eonservarono  nella  Zecca.  (G)  Fu  in  tale  occasione  che  un  bel  catino 
arabo,  montato  in  oro,  del  colore  delle  turchine  anzi  sempre  ritenuto 
essere  di  quella  pietra,  fa  riconosciolo  invece  fìtbfaricato  di  pasta  arti- 
ficiale $  siccome  anni  prima  era  accaduto  in  Genova»  al  celebre  catino 
di  preleso  smeraldo. 

Àwenalo  intanto  il  quarto  matrimonio  dell' impertfore  con  una 
principessa  della  casa  di  Baviera,  da  Cioognara  altrevolte  conosciuta 
qaando  avea  soggiornato  presso  la  sorella 'sua  Augusta  Beauharnais  vice- 
regina d'Italia,  le  provincie  veneziane,  sull'esempio  delle  lombarde,  de- 
cretarono diecimila  zecchini  per  dono  nuziale.  Anziché  offrire  qucU'  ©• 
maggio  m  dinaro,  Cicogqara  suf^f^pri  di  rpntribuire  1'  crpiiv^tlcnte  in  oggetti 
d'arte,  porgendo  per  tal  guisa  straoidioario  incoraggiaioeulo  ai  veneti  arti- 
sti. Approvata  la  proposizione,  ed  aIIc  sue  cure  affidala  il  mandarla  ad  ef- 
fetto, egli  concibò  subito  il  luodu  di  avere  una  statua  di  Caiiov.i,  e  fu 
la  Pdittoia,  destinata  in  origine  a  divenire  il  riuatto  della  principessa 
Elisa  Napoleone^  Quattro  quadri  storici»  di  atgMnenti  iogegnosameote 
allusivi,  furono  appositamente  dipinti  da  Francesco  Hayei»  Giovanni 
Demin,  Lattaniio  Quereoa  e  Liberale  Gotta:  ì  due  primi,  alunni  della 
accadetJiia  pensionati  a  Roma»  gli  altri  dae,  pittori  della  vecchia  scuota* 
Due  vedute  di  Venezia  ritrasse  a  quell'oggetto  Giuseppe  Borsàio,  due 
altre  Roberto  Roberti  di  Bassano.  Due  vasi  con  bassi-rilievi  scolpirono 
Giuseppe  Fabbris  e  Luigi  Zandomencglii.  Due  gruppi  di  tinto  tondo 
fiirouo  commessi  ad  Angelo  Fisti  e  Rinaklo  Rinaldi  :  quello  dei  Pizzi,  prò- 

(())  L'  anno  scordo  lutti  ffrte<;ti  oggetti  vennero  (ìecnrosamaitc  rtcoHocaU^ 
in  s.  Matxoj,  nelle  antiche  stanze  del  lesoro,  acconciamente  e  ttobibnatt^  ri» 
atcNiMats  a  UH  uopo ,  e  rete  viubtli  a/  puHUco  mcdUmU  an^io  fiHéslrwf 
^qapasUameiUc  aperlo  nella  capptUa  del  hattùlero. 
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fessore  npll' acc.iiIcmi.T,  rappresentava  il  ginraincttlo  d'  Annibale,  e  per  La 
morte  dcllu  scultore,  iu  compiuto  da  Bailolammeo  Ferrari  ;  quello  del 
Rinaldi,  Chiroae  che  ammaettra  Aebille,  e  questo  pure,  per  dispareri 
insorl'i,  fa  poi  operato  dallo  stesso  Ferrari.  Da  quest' ultiau»  artista  fo 
exiandio  etcgaita  una  delle  due  magnìficbe  are  che  coinpicroao  le  opere 
di  scuhnra  coodotte  In  queir  occasione;  essendo  la  secooda  lavorata  da 
Anlonio  Bosa.  FinalmcDle  si  produsse,  dietro  loyeutione  del  Borsano, 
una  tavola  rotondai,  sidia  parie  siipcrioic  della  quAc  era  un  vago  ri- 
parto di  sinatti,  iroitaati  mirabilmeute  le  pietre  e  le  gioie  più  prrsìooe. 
Un  grande  cristallo  ciioprìva  così  straordinaria  decorauone;  ed  era 
la  tavola  stcfssa  sorretin  da  nn  tripoeie,  ornalo  di  bronzi  dorati,  eoa 
coin[dicatissimi  ainlicii  di  arte  vetraria,  dt  couterie,  di  toreutica  »  di 
scultura,  di  fusione  c  di  cescllatuie. 

Un  ricco  volume  raccolse,  descritte  ed  inrise,  le  ìiicrjiorie  di  rosi 
magnifico  dono,  lutto  per  intero  composto  di  elcjuciiU  lavorati  ncll.ì  nl- 
là  nostra,  ed  eseguito  per  opera  di  ailisti  veneziani  ;  e  due  distinti  esem- 
plari, destinali  agli  augusti  sposi,  ne  furono  impressi  in  pergamena,  ed 
arricchiti  all'  esterno  da  esqutsìte  cesellature  aliosive.  Gtcognara  ds^  d*- 
po  averne  formato  il  progetto,  aveva  sorvoliate  e  difetta  la  esecaxHmt 
di  tolti  qneglì  svariati  lavori,  si  rec&  egli  stesso  a  Vieona  per  prese»' 
tarli,  a  Dome  delle  provincie,  airiraperatore. 

Conobbe  in  qnel  viaggio  tutti  i  pi&  distinti  artisti  ed  amatori  d'arti 
dell* Austria,  e  ricca  messe  raccolse  di  cogoiauoni»  Dopo  alcuni  mt-si  di 
sn^^ioroo  a  Vienna,  per  la  via  di  Praga  si  condosse  a  Dresda  ed  » 
Rerlino,  ove  novello  pascolo  ofTersero  ai  suoi  studii  e  confronti  q*ie!le 
doviziosissime  gallerie.  Visitò  po^rii  T^ipsia  al  tempo  della  celebre  fiera, 
e  fu  a  Weimar  accolto  distint  iin»  tie  da  quel  dtica,  che  gli  procurò  Ij 
conoscenza  personale  del  cUiari'^.sjino  (joiilhe.  Vista  iu«1i  ni  Heidelberg^ 
la  preziosa  collazione  di  quadri  dell'  antica  scuola  di  Hrai)anle,  riunita 
dgi  fratelli  Boissercc  e  trasferita  poi  a  Stutgard,  ed  ammirate  a  Frao- 
cfort  le  opere  deir  insigne  seattore  Daoecher,  di  coi  Caoova  iaoeva  si- 
tissimo conto,  per  la  strada  di  Colonia  giunse  a  Parigi. 

Colà  Luigi  XVIII  allora  regnante,  cut  Cicogaara  area  fati» 
«paggio  delle  sue  varie  produaioni,  ed  aveva  anche  in  ben  diversi  tem» 
pi  conosciuto  a  Verona,  volle  generosamente  ricambiario  col  dotto  deh 
la  graiide  opera  soli*  Egitto^  intrapresa  dal  governo  imperiale  e  eom> 
pinta  dal  suo,  noucbè  coU'  altro  della  magnifica  ediaiooe  dell'  Iconogra- 
fia di  Visconti  :  e  con  ogni  sorte  di  onorevoli  accogliente  contribuì  a 
fargli  tornare  più  grato  quel  soggiorno. 

Alriiiii  distinti  esemplari  drlli  Sjoria  della  Scultura  erano  siati  umi- 
liati a  diversi  sovraJii.  Quasi  contt  nii>oraneamente  il  re  d*  Inghìhfrra 
rimunerava  1'  autore,  mandandogli  a  \  enc/.ia  i  modelli  in  gesso  dei  juà 
celebri  marmi  del  Partenone,,  ed  il  re  di  Baviera  quelli  delle  sculluie 
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egineticlie  rolli viom  cnlrainbe  da  Cicogn.ìra  donate  accademia  di 
Venezia.  li  re  di  Danimarca  gli  spediva  la  decorazione?  del  Danoebrog, 
quello  di  Svo/.ia  la  croce  di  commendatore  delia  stella  Polare,  V  impe- 
ratore d' Austria  Jc  insegne  della  jiijiiua  classe  della  cot-ona  di  ferro. 
£  già  fino  dal  1806  aveva  da  Napoleone  ottenuta  la  decorazione  di  si- 
mil  nome,  e  nel  181 3  1' aTlra  delle  doe  Sicilie:  Elisa  Napoleone  gli 
area  fatto  tenere  il  medaglione  del  Merito,  il  re  di  Prassta  nn  rìeoo 
mosaico  ee.  De  parecchi  anni  era  stato  eletto  membro  dell'  Istitnto  di 
Francia,  e  taceessìvameote  le  accademie  di  belle  arti  di  Vienna,  Napoli, 
Koma,  Garrarji,  Anversa,  Gopeobague,  Pietroburgo  ec  lo  aveano  accla> 
mato  loro  socio  onorario;  esempio  poscia  seguito  da  quelle  di  Londra, 
Nuora  Yorck,  Perugia.  Ravenna,  ec.  Fa  parimente  dell:  snrielà  lette- 
rarie di  Livorno,  Pisa,  Roma,  Ascoli,  Firenze,  Forlì,  Brescia,  Treviso, 
Rovigo,  ec.  :  STcrhè  può  dirsi  chr  membro  ci  divenisse  di  (juasì  tutti  i 
più  chiari  istituti  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Sul  fluire  della  primavera  del  1819  passò  lu  Inghilterra,  accolto 
ed  acearesKftto  con  inosatc  dimostrazioai  da  tiuii  i  doni  e  gli  artisti 
di  quella  possente  nazione,  non  meno  cbe  dal  rcj^gente  e  dai  principi 
della  famiglia  reale;  e  dopo  quattro  mesi  di  dimora  in  Londra  e  nel- 
le  magnifiche  TÌtleggiatore  inglesi,  tornò  in  Italia  ed  a  Venesia,  dove 
giunse  in  snl  terminare  di  qnoU*  anno. 

Trovò  al  suo  arrivo,  ospite  dolcissima,  una  nofcUa  prova  dell*  a- 
micizia  di  Canora,  il  bellissimo  busto  ideale  della  Beatrice  li  Dante; 
dono  la  preziosità  del  quale  non  poteva  esser  vìnta  che  dall' affettuosis- 
sima  lettera  cbe  lo  accompagnava. 

Riprese  con  nuova  alacrità  i  proprii  studii  ,  occupandosi  del  più 
penoso  lavoro  cui  fino  allora  si  dedicasse,  il  catalogo  ragionato  dflla 
propria  biblioteca,  divenuta  for^c  la  più  preziosa  fra  quante,  nella  sola 
classe  di  belle  arti ,  esistessero  :  lavoro  il  quale  ebbe  poi  compimento 
nel  giugno  del  seguente  anno  ai  bagni  di  Lucca ,  dove  la  speranza  di 
nuettere  alquanto  l' alterata  salute  lo  aveva  condotto ,  e  che  nel  corso 
dello  stesso  anno  t8it  decorosamente  in  Pisa  fu  impresso. 

Ma  l'aver  compiuta  quell'opera  a  redigere  la  quale  vasta  suppel-. 
lettile  di  libri  rcndevasi  necessaria ,  ed  il  desiderio  di  preservare  da 
ogni  possibile  dispersione  futura  quella  collezione  cbe  gli  era  costata 
tanti  sudori,  lo  consigliarono  di  cercare  di  alienarla,  in  guisa  che  non 
passasse  in  proprietà  di  privali,  ma  fosse  collocata  in  qualche  pnblilico 
stabilimento.  Sperò  dapprima  cbe  potesse  essere  conceduta  all'  accade- 
mia di  Venezia,  od  incorporata  nella  Marciana,  la  quale  forse  di  libri 
d'arte  moderni,  e  massime  ollraujontani ,  difetta  alquanto,  ma  non 
essendo  piaciuto  al  governo  imperiale  di  assentire  a  qnel  voto,  .la  ce- 
dette invece  a  papa  Leone  XII,  il  quale  la  collocò  in  apposita  sala 
della  Vaticana,  serbandola  xiiuiita,  e  conservandole  1*  onorevole  denomi' 
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nazione  di  Bihliotccd  Cii-ojnara.  E  Unto  .ifTetto  conservò  ,i  (juclla  com- 
pagna dei  suoi  sitidii,  che  anche  dappoiciic  1  ebbe  Itmtana,  cotitiouù  ad 
ampliarla,  inviando  in  dono  parecchie  casse  di  supplementi),  eoo  Tolo- 
ni  rari  o  preziosi,  di  cai  in  segniu»  direDiie  possessore;  perloccliè  il 
catalogo  di  esui  potrà  rioerere,  coi  maleriaU  già  a  tal  aopo  disposti, 
noo  ispregeTole  aggiunia,  e  nuove  ed  imporlanti  postille  biUìograficlie^ 

NcU'otiolure  i8ai  partì  per  Roma,  ondo  assistere  alla  tratlaaione 
di  aoa  sua  lite  dì  uoa  lieve  importanza,  e  sciogliere  la  promessa  Esita 
a  Canova  di  passare  seco  lui  una  invernata  ;  e  fu  appunto  in  quel  tem- 
po che  lo  esimio  artista  volle  modellare  c  scolpire  il  basto  colossale 
dell'  amico  suo.  (")  Nò  .i  questo  luogo  vogliamo  tacere  un  aneddoto,  il 
quale  \.\\'^^  ad  o^nor  più  dimostrare  quanta  sqnisitctza  di  animo  fosae 
in  Canov.i,  e  f|iiaiita  amicizia  a  Cicognara  lo  legasse. 

Erano  i  pmiu  giorni  del  iB-jI,  ed  il  busto  era  già  pre>socliè 
interamente  modellato,  quando  una  mattina,  recando.si  Cicoguara  secondo 
sno  costume  allo  studio  dell'amico,  lo  trova  afiaccendato  a  rimulare  nel» 
l'argilla  la  direzione  generale  del  capo.  Canova  appena  lo  vede,  inter- 
rompe il  lavoro,  e  vivacemente  sclama:  Sto  ry^meh  mm  negli jena^ft: 
il  mio  proprh  busto  ^ùra  alquanto  la  Usta  verso  la  spalla  simstra, 
coninen  quintiì  che  io  pieghi  quella  del  vostro  verso  la  dàrittOt  onde 
sia  memoria  di  quanto  amianto  di  fjuurdnrci  in  %ntay  e  possano  anche 
le  nostre  erme  sempre  mirarsi  Vuna  coW  tUtra  nel  sasso.  A  vedere 
coi  proprii  ocelli  adempiuto  perennemente  siffatto  voto  di  quell'  anima 
gentile,  ebbe  cura  il  Gicognara  di  ordinare  tosto  al  valente  nostro  scul- 
tore Ilinaldo  lUnaldi,  una  diligente  mpin  del  colossale  che  Cano- 
va aveva  scolpito  a  sè  stesso,  appunto  nclic  medesime  dimensioni;  e  quel- 
la sempre  col  proprio,  tenne  vicini  1' un  l'altro  in  sua  casa. 

Il  clima  di  Roni.i,  ravorevolisj»iuio  sempre  alla  salute  di  Cicogoara, 
alleviò  le  iofferenze  che  cominciavano  a  farscgli  abituali,  e  gli  concesse 
di  trattare  nuovamente  il  pennello,  da  pib  anni  dismesso,  ma  die  noo 
cessò  indi  poi  di  riprendere  tratto  tratto  fino  agli  ultimi  mesi  ddla  sua 
vita.  Reduce  da  Roma  nel  tSsft,  fermò  sua  stanza  temporarìa  nella 
state  sui  monti  Berici,  ove  attese  a  rivedere,  ed  in  parte  ampliare  in 

(7)  {Jiicsto  busto,  per  dispasizìrmc  tes/amcntaria  del  Cico^nara.  dopo 
avere  successivamente  appartenuto  ,  ditt  ante  lor  vita ,  alia  moglie  ed  al 
.figlio,  dottrà' essere  eotheaio  sopra  il  proprio  monumento  nel  dmiiero  di 
Ferrara.  Ed  a  Ferrara  stessa  è  già  passalo  l'altro  baste  senUfColossale  in 
nuamo,  seoìpilogli  anni  pròna  dei  Jfinaldit  essendo  stato  legalo  alia  biblio- 
teca comunale,  dal  Cicognnra  eziandio  fnffa  erede  degli  autografi  del- 
le proprie  opere,  meno  quelli  che  alla  sua  ìiw^ìte  piacesse  presso  di  sè  ri- 
tenere. Il  motiello  poi  originale  coi  punti j  del  busto  scolpito  da  Canova, 
catHOo  a  forma  persa  dsMa  artìat  fa  destimOo  idi' accademia  di  Me  erti 
di  Fenetia. 
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parte  riordinare,  la  sua  Storia  d«lla  Senllara^  la  quale  doYeta  rìstain- 
pani  a  Prato,  eoi  tipi  dei  firatelli  Giaecbetli;  eserdiio  che  aodava  al- 
UnMndo  con  qoalehe  lavoro  sulle  stampe  antìclie  italiane,  ampia  col- 
lesìooe  delle  quali  area  già  cominciata. 

Ma  sul  finire  di  qaell'  anno  appunto  elibe  a  soffrire  nna  perdita 
binarissima.  Antonio  Canova  spirò  in  Veneua  il  i3  dicembre  oellc  sue 
braccia.  Fn  le  lagrime- e  le  cure  che  in  così  trista  occisionc  gli  ai 
addossarono,  scrìsse  in  quella  stessa  notte  V  orazione  funebre  all'  amico 
SMO,  la  quale  letta  il  giorno  appresso  nell'  accademia,  dinan?.!  al  cada- 
cele di  Canova  colà  trasportato,  fu  interrotta  dalla  universale  commo- 
xìone,  cbe  tolse  piix  volte  all' oratore 'di  progredire  le  sue  parole,  rotte 
dai  siognlti. 

A  siil'atla  dimostrazione  era  però  1  unge  dall' arrcstai*si  il  Cicognara, 
che  ben  più  alto  divisameoto  avea  già  fermato  in  sua  mente.  Propose 
-tosto,  e  fece  colU  magica  (brta  della  sua  eloqoeota  accettare  il  progetto, 
di  erigere  al  sommo  artista  nn  grandioso  mooomeoto^  traendone  i  messi 
dalle  spontanee  offerte  di  tutta  Europa;  e  ad  o??iare  le  gare  fra  gli 
artisti,  0  gli  scogli  ed  i  ritardi  inerenti  ad  nn  concorso,  stabilì  che  ve* 
nisse  prescelto  il  pensiero  di  un  monumento  da  Canova  altrevolte  ideato 
per  Tióaoo^  onde  alla  tomba  di  qoel  principe  dei  moderni  scultori,  un 
suo  stesso  concepimento  sen'isse:  nobile  e  poetico  consiglio  che  ispirò 
ad  uno  dei  contribuenti,  nei  sottoscrivere  il  proprio  nome,  di  agf;nin- 
gerc  le  ciTicaci  parole:  Coiimie  celti  est  beau!  c'  est  le  tonUteau  Ajax 
CQUvert  par  ses  aiTnest 

La  direzione  delle  operazioni  primordiali  per  il  monumento  cauo- 
viano,  e  l'immenso  carteggio  occorrente  per  ÌDdanre  lutti  i  principi  edi 
rìcdii  particolari  d'Europa  a  contribuire  alla  sua  eresione,  assorbirono  nei 
due  seguenti  anni  gran  parte  del  tempo  di  Cicognara.  Si  era  dato  prioci* 
pio  al  lavoro  scnaa  quasi  alena  fondo  primitivo,  e  lutti  i  malevoli,  fumrm 
detrattori  d'ogni  ardita  intrapresa,  affettavano  incredulità  sull'entosia* 
smo  europeo  per  Canova,  e  tacciavano  d'ìmprodenCe  e  di  visionario  co* 
lui  che,  solo  quasi,  ardiva  giudicare  più  rettanente  il  profurio  sei^s  wm 
i  fondi  necessari!  arrivavano  intanto,  come  per  mag^a,  i  pagamenti  si 
cfT'cttnavano  regolarmente  alle  epoche  convonute,  e  la  malignità,  vinta 
nelle  proprie  induzioni,  dovea  cercare  di  6Ìug.irsi  attaccando  in  altra 
guisa  colui  che  abbattere  od  umiliar  non  ]>oteva. 

Si  sparse  altura  la  voce  che  quei  quadri  i  quali  dicevansi  da  lui 
operati,  non  fossero  altrimenti  di  sua  mano:  strana  e  miserabile  accusa, 
cui  rispose  eoli' eseguirne,  nril'  inverno  del  tre  altri  di  assai 

grandi  dimensioni,  che  dipinse  in  pubblico,  e  riuscirono  i  •  più  belli  di 
quanti  oe  avesse  condotto  fino  allora.  Compose  io  pari  tempo  diverse 
ditsertaaioni  stfpra  svariatissimi  aigomenti,  qoalì  si  lagone  stampate 
per  la  maggior  parte  nei  più  reputati  giornali  italiani  dì  quel  tempo. 
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Intraprese  l'aono  dopo  un  nuovo  TÌiggio  in  Toscana,  die  aor- 
vi  «d  accKscere  coosiderabilmeate  U  masaa,  delle  sue  stainpe  anticbe, 
a  eoi  andava  tratto  tratto  lavorandoj  e  la  quale  si  aumeotò  di  mollo 
nel  seguente  1826,  per  notaLili  acquisti  di  tal  gcoere  £ittÌ  a  Genova, 
a  Milano  ed  in  altre  parti  di  Lombardia. 

Soggiornanclo  circa  quell'  epoca  in  Padova,  si  pose  ad  esaminare 
alleatamente  alcuni  antichi  lavori  di  niello,  e  desiderio  il  pres»-  J'i>tituir< 
una  serif  «li  f  jteritiize,  dirette  a  verincare  le  praliclic  accennate  il-^gU 
antichi  bciitiun  Ji  oicfìceiia,  sulla  dccomposi/.ionc  e  i ifomjiosii^ionc  dei 
nielli  stc^^i  i  cspcneni^e  le  quali,  quantunque  non  oiicnt^.n-iu,  uclia  »e> 
couda  parte  di  quell' operatiooe,  tutta  la  desiderata  picocua  di  dTeUo, 
lo  convinsero  però  della  possibilità  di  es^uirla.  Scrisse  allora  una  escr« 
eitaaione  su  tale  proposito,  confutando  la  nota  opera  del  francese  Dtt- 
chesne,  la  quale  si  trovò  ridotta  al  suo  giusto  valore. 

10  quello  stesso  anno  dimandò  anche»  ed  ottenne,  la  sua  dimisaì»- 
ne  dalla  presidenza  dell' accademia  di  belle  arti. 

11  monumento  a  Canova  sì  trovò  compiuto  ed  inaugurato  nel  1817, 
e  le  summe  oc(»rrenti  eransì  frattanto  tutte  raccolte  ali'  uopo  ed  al  tcA- 
po  necessarìi,  come  fu  reso  conto  al  ptihblico  con  apposita  rclazioDC. 

Le  pazienti  investigazioni  di  Cicognara  sugli  antichi  uiclli,  diecle- 

10  a  sillalti  lavori  una  specie  di  voga,  e  furono  cagione  die  paiecchi 
se  ne  scuoprissero  di  cui  ignota  era    la  esistenza,    e  sconosciuto  era 

11  pregio  aj;li  stessi  poisessori.  Non  è  (jucilo  il  luogo,  se  non  Ji  com- 
battere al  tulio,  almeno  di  lidurtc  a  più  giusti  limiti  la  opinione,  ar- 
tatamente per  Don  onorevoli  molivi  spacciata,  da  taluno,  che  la  fraude 
introducesse  in  commercio  qualche  monumento  di  simìl  genere,  di  non 
assoluta  originaria  aotìcbitk;  ma  se  è  pur  fatalità  necessaria  che  allora» 
quando  una  maniera  di  opere'  è  pià  particolarmente  oerca  dagli  amalort, 
tosto  la  malafede  e  la  impostura  quelle  procurino  di  venalmente  [0011- 
traffarc;  e  indubbio  d'altronde  che  la  Stessa  maggiore  fiicilità  ed  stH 
lità  di  vendita,  producono  ricerche,  noe  sempre  inutili,  nelle  coUeiào- 
ni,  e  tradotto  in  luce  preziosità  che  in  condizioDÌ  diverse  sarebbero 
rim.i^fc  Ipjnorate.  Ed  a  questa  ultima  classe  possiamo  con  sicarezza  di 
convinziouc  riferire  quei  nielli  che  formano  la  preziosa  collezione  dal  Ci» 
cognara  riunita,  frutto  in  parte  dì  solerti  cnre  ed  indagini  persoualmen- 
1e  fatte,  gli  anni  182-T  c  i8?.H,  per  tulli  0  quasi  tulli  i  gabinetti  di  Lom- 
bardia, del  liologucic  c  del  Parmigiano,  in  parte  dono  di  chiari  amici, 
che  o  fortunose  combinazioni  o  larghi  di^pcudu  avcauu  falli  possessori 
dì  aloina  opera  nidiata,  pregevole  per  cpoca^  per  lavoro  0  per  pro- 
veoienta.  (8) 


fWi  i  mdH  cAe  dovette  0ÌV  tuiùema ,  n&n  vofj&tmto  prvtiair  di 
tate  la  verwneiUe  magi^fica  ed  in  uno  Miissima  pace^  t^Oferiagli  dai  ddelti*- 


121 

Qnd  viaggio  e  quelle  diligenti  perlntteaiioiii  gli  ieeero  scnoprire 
oggetti  (ìi  altissima  preziosità  di  più  generi,  e,  ncU'  apprestargli  co- 
piose notizie  per  le  Mernoric  mlUi  antica  caicorjnijui  che  divisava  di 
stendere,  gli  diedero  anche  modo  di  acquistare  assai  stampe  rarissime, 
e  lavori  di  oreficeria,  e  curiosità  di  molta  importanza  ;  oltre  parecchi 
maz^i  di  cjrtc  da  giuoco  antiche,  altre  dipinte  a  mano,  altre  intavoliate, 
le  quali  gli  servirono  iu  toolta  parte  di  matcnaii  a  redigere,  1'  anno 
dopo,  Ja  ttemorìa  «ppuoto  jwlfe  €urfe  da  giuocof  pubblicata  seeonda 
fi»  quelle  sull'arte  calcografica,  stampate  a  Prato  nel  i83i. 

Tali  lavori  e  le  divette  dìssertaiiooi,  lettere  erudite  oc.,  ioserìte  in 
qud  tempo  ia  varii  gìoroali,  ai  alteritavaoo  con  replicati  attacchi 
di  chiragta  e  di  gotta,  che  da  più  anni  affli^evanlo^  e  feceodosì  ognor 
pi&  gravi  e  frequenti  avevano  infusa  una  tiou  di  melancoaia  sul  suo 
QUMir^  naturalmente  lieto  e  vivace;  tendenu  la  quale  sensibilmente  aumen- 
tosst  per  le  dolorose  perturbazioni  cagionategli  dalla  quasi  simultanea 
morte  di  molti  distinti  amici.  Continuò  nondimeno  ad  indefessamente 
occuparsi  delle  sue  predilette  stampe,  a  scrivere,  a  dipingere  anzi  più 
che  altravolta,  o  sia  per  gratificare  quelli  che  amava,  o  sia  per  abbellire 
la  propria  abitazione. 

Nel  183 1  tornò  nuovamente  a  Fiieuie,  ove  attese  alla  accennata 
Stampa  delle  sue  memorie  sulla  calcografìa,  opera  che  gli  procacciò 
nuovi  allori  letterari!,  e  la  oonnienda  de' santi  Kaorizio  e  Lasaaro,  con* 
feritagli  dal  re  di  Piemonte.  Ma  a  Firense  appunto  fii  colto  da  ostina- 
ta e  gravissimo  malore,  il  quale,  repitcaiauienle  infierendo,  b  tenne  tutto 
r  inverno  giacente,  't  fini  di  minare  e  ^bstroggere  ogni  sua  fona.  Nel- 
l'aprile del  1833  cominciarono  gli  sputi  sanguigni,  per  ovviare  al  qual 
•ìntonm  dovette  ricorrere  all'  uso  delle  cmìsaiont  di  sangue,  che  perio- 
dicamente quasi  fu  sfonaio  a  continuare  tutto  il  resto  della  sua  vita. 
Si  trasferi  a  quel  tempo  in  Venezia^  debolissimo  e  preso  da  una 
lenta  febbre  pressoché  continua,  rcluttante  ad  ogni  soccorso. 

Così  passò  il  resto  di  qucH'  anno  c  tutto  il  verno,  riprendendo 
tratto  tratto  il  pennello  e  la  penna,  e  dovendone  assai  più  spesso  desi- 
stere per  fisica  impossibilità  :  finche  nella  primavera  i833,  noa  già  pei 
credenza  di  ricuperare  salute,   ma  solo  per  iusiaga  di  sminuire  le  pro- 
prie sofferenze,  passò  ad  abitare  una  casa  di  villeggiatura  posta  sul 

sima  suo  Giacomo  Treves,  inteìUgcnte  amatore  e  vero  Trmnificentissimo  me- 
cenate, in  ricambio  di  un  t/uadro  che  Hi  pi  opria  mano  condusse  il  Cicogna- 
ra  per  tvgalame  i  amico,  ti  quale  bramava  una  memoria  di  lui.  Essa  è 
qutUa  che  viene  dMcriUa  a  pag.  196  dbBb  Memorie  spettanti  alla  storia  della 
ealoografia,  e fiifavàa  nelU  U»,  KOf  ddtametio  eOaUe»  Non  pùtam  poi  pià 
i^feriametUe  mostrare  il  Cicognara  in  quanta  stima  tenesse  i  fnUelU  Trwes, 
e  quanta  amicizia  e  fiducia  ad  essi  Io  Icgasst^  chc  mettendoli,  OOUKtft^» 

.  nel  numero  dà  suoi  esecutori  testmnentarii. 
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confine  del  Trivigiano,  a  brevissima  distan?.-»  da  Venetìa;  non  os^indo 
scostarsi  gran  fallo  dai  bulo  luogo  ove  putc^:>f  uovaie  ic  uecessane  co- 
modità e  soccorsi. 

In  qnalclie  giorno  di  istantaneo  appnranln  in^ionineolo  vagheg- 
giava però  ancora  la  speraota  di  rÌTÌvere  una  inferoata  al  sole  di  Na- 
poli, e  nuovi  siudii  e  nuove  opere  volgeva  in  pensiero;  e  la  sianp» 
dei  variì  tuoi  aerilti  ineditit  e  la  riproduzione  di  tutti  quelli  pitcedea- 
temente  dati  in  Inee,  ma  tirati  a  pochi  esemplari,  cJ  o  dipersi  in  giornali 
od  obbtiati  in  opuscoli,  disponeva,  ed  a  me  T  eseguirla  aflfidaya:  voto 
a  me  sacro,  il  quale  sarà  quanto  prìnui  religiosamente  e  nella  più  de- 
corosa forma  adempiuto.  Ma  brevi  erano  pur  troppo  quegli  iatervalli» 
e  tutte  le  cose  da  lui  dettate  in  quel  tempo  porfnno  l' cvideote  improu- 
ta  della  assoluta  convioziooe  dei  proprio  stato,  e  dei  pericolo  che  uu- 
mioente  gli  sovrastava. 

Non  lasciò  di  occuparsi  pei  altro,  quanto  più  la  forza  di  ima  te- 
nace volontà  gli  rendeva  possibile,  delle  sue  stampe.  Le  quali  essendo 
interamente  ripulite  e  classificate,  egli  intendeva  descrivere  ja  mgiotta* 
to  catalogo,  che  sarebbe  riuscito  doviuosissìmo  interessanti  aoiiiie  : 
essendoché  buon  numero  di  intagli  assolutamente  ignoti  agC  sciiliott 
di  calcografia  serhavansi  uri  suoi  portafiigll,  in  uni  nccbiodevaosi,  oltre 
b'ion  numero  di  stampe  delle  antiche  scuole  tedeacSie  e  tutte  quelle^  al 
il  rame  che  in  legno,  di  Alberto,  una  eziandio  delle  più  vaste  serie  che 
siensi  mai  riunite  dei  maestri  italiani,  da  Finignem  fino  ed  inclusive  gli 
scolari  di  Marc'  Antonio  Raimondi.  (9) 

Ne,  quantunque  ridotto  in  cosi  miserando  stato,  desisteva  ancora 
dallo  stendere  operette  di  breve  lena,  ma  di  una  robustezza  che  nò  gli 
ami,  uè  le  linfcrmità  avevano  punto  domata.  Fondatosi  da  me  appunto 
al'ora  in  Venezia  il  presente  giornale  di  belle  arti,  in  esso  si  accolsero 
gli  estremi  suoi  scritti  ;  e  1'  articuio  sulla  descrizione  pubblicata  dal  Mis- 
sirinì  del  tempio  Canoviano  in  Possagno,  fu  V  ultimo  che  dettasse,  nel 
novembre  appunto  dello  scorso  anno  (10):  quasi  volesse  compiere  la 
sua  carriera  letteraria  con  un  ultimo  omaggio  a  Canova,  saccoaae  quello 
aveva  compiuta  la  sua  carriera  artistica  col  busto  di  Gcognant. 

Tornato  finalmente  fira  noi,  aUa  sua  patria  adottiva*  sul  comineiar 
dall'  autunno,  sfidato  da  ogni  speranta  e  eondoeendo  una  vita  tntu  di 
privazioni  e  di  cure,  vita  la  quale  pareva  sostenersi  per  la  sola  fona 
della  morale  energia  che  interissima  conservò  sempre,  il  •giorno  17  di* 

caiabg»  esteso  da  me  slesso»  per  qutmio  mi  anni  ^osidite 
«itllSr  traùee  da  UU  indicate,  vedrà,  spero,  fra  non  mollo  In  Inos.  ita  urà 
pur  troppo  anzicfiè  una  dotta  illustrazione ,  come  e^i  eertamenU  nonmvul^ 
be  mancato  di  Jan,  poco  più  cfie  un  semplice  fibtico»- 
(10)  Lesesi  nel  volume  primo,  pag,  a86é 


ccmbre,  fn  .ss.l.to  da  violenti  febbri,  per  cui  si  disperava  cbe  polene 
vedere  il  sole  dei  nuovo  aru,o.  Tiascitiò  peraltro  la  esistenza  ancora 
qualche  mese,  e,  di  mente  fortissimo  ma  di  vitali  facoltà  affatto  diatrnt- 
te,  SI  estiuse  la  oiauina  dei  5  marzo  pamlo. 

L'aonnDiie  cfae  Gioogoara  aveva  cessato  di  vivere  fu  segnale  di 
TOMI  Indo  per  i  reoeti  artisti,  die  tutti  come  padre,  la  maggior  parte 
come  beoeiàtiore  lo  rìguaidafano.  Le  esequie  di  lai  seguirono  iieiia  La- 
ailMo  di  8.  Muco,  mm  eolla  pompa  dd  doviaoio^  diè  doviaioso  «on 
era,  e  d' altronde  <^ni  Taoa  dimstranone  aveta  esprettaneote  Weiata 

ftesao^  MM  con  quella  ben  più  eloquente  MÌeooità  die  doma  dallo 
«corgerc  impresri  io  ogni  volto  i  non  fingibiU  caraNeii  dd  ddore.  £ 
di  vero  rfuell.  emotiooe  che  non  è  dato  eeleDtataiDeate  simulare,  quan- 
te fronti  non  velava^i  quante  pupille  non  ispnotavano  qneUe  lagrime 
che  scaturiscono  H-ii|fcfof,Jo  del  cuore,  nè  per  molt'oro,  nè  per  mol- 
te speratuf  comperare  si  possono.  Tulli  quasi  i  più  distinti  ingegni  che 
oapUa  hi  citta  nostra,  si  erano  raccolti  quel  giorno  sulla  gran  piazza, 
per  lar  ala  al  corpo  accademico,  il  quale  in  lugubri  assise  septiiva  h 
mra  ohe  raochiudea  quanto  ci  restava  di  queir  amatissimo  i  e  quella  ba- 
w»  Ktrfata,  leniameole  procedeva,  portata  a  spalle  da  otto  fra  i  più  va- 
«■U  gioTant  artìili  die  la  nostra  accademia  educasse  alle  arti  del  bcHo, 
•  parevano  figli  deaobti  che  le  sacre  oiia  dd  padre  pietosu&cotc  sor- 
reggeMcro.  Non  risnonarooo  per  le  ampie  dorate  vdlte  dd  tempio  le 
lodi  di  Ini»  come  era  voce  e  speranu  (ii)^  ma  repressi  singdti  ac- 
eompagnamno  le  funebri  pred:  e  quelli  stessi  che  il  venerato  cadavere 
non  avcaoo  voluto  ad  indiffierenti  mani  affidare,  qodii  b  acoompagna* 
rono  fino  alla  estrema  dimora,  qndii  baciarono  l' nltima  vdta  la  mano 
r1ie  li  aveva  beneficati,  coprirono  dì  zolle  temporariamento  l'area  che 
lo  cbtudcva,  e  pi^ugendo  pli  pregarono  l'ultimo  vale.  (12) 

Volgeva  il  siitirao  giorno  dopo  cosi  triste  cerimonia,  ed  Anto- 
nio Diedo,  meriussimo  segretario  della  veneziana  accademia  dove  da 
pià  anni  sostiene  le  veci  di  presidente,  raccoglieva  in  uni  delle  sale  di 
esso  StalnlimentO  i  membri  accademici  ed  i  più  distinti  allievi,  ed  in 
quello  Slesso  Inogo  ove  la  voce  di  Cicognara  avea  tante  volle  eccitato  il 

<i  1)  limò  pano  il  comun  voto,  che  quOP 0Ìtitsimo  ingegno  di  Ltdgi 

Correr  pronunziasse  un  breve  tributo  di  lode  ainilustre  defiuUa.  Euù»  «mu- 
co al  acot^ara,  quante  alia  italiana  gloria  ed  al  i-ero,  aveva  assentito  mlh 
nostre  preghiere,  ma  non  fu  trovato  fiicevoìe  alla  dignità  dd  iMipio  mir- 
Skino  i7  farvi  udire  parole  sopra  sgomento  non  sacro. 

(in)  Pkmmo  il  prqfitston  Lodoirico  Lipparini,  che  Gcognara  tenea  ve- 
ramente come  fi^,  CosFot  Busi,  diiehiiangeio  Gngoletti,  MkkéU  A- 
nolU  ed  Eugenio  Uosa,  pUtari  di  stona  j  Luigf  Ferrari  tenitore  j  Tommtuo 
frospeUko  j  Pnmececo  Basa  taUkm  ed  inta^Hatore. 
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più  generoso  entusiasmo  nei  cultori  d'  ogni  beli  arte,  fra  quelle  pami 
ricche  della  nn  taXkùout  Bosiiaiia  di  dascici  disegni,  da  lui  ottennu 
dalU  MiyraiM  nooifieeasa,  dioanri  «Ha  effigie  mannorea  consacratagli,  lui 
viro,  dalla  gratitudine,  praonnsiò  calde  ed  «ITettoMe  parale  di  dolore  e 

di  lode.  (i3) 

Frattanto  poiché  i  rappresentanti  del  COBiine  di  Forrara  fvmw 
istrutti  delle  dispotiaioni  di  queir  ottimo  loro  concittadino^  il  quale  alla 
patria  biblioteca  aveva  legati  gii  autografi  delle  varie  ane  opere  (i4),  ed 

il  suo  basto  scolpito  in  marmo  dal  Rinaldi  ;  c  seppero  in  pari  teopo  eone 
il  conte  Francesco  Ctcognara  desiderava  che  le  spog^lie  del  padre  presso 
qnellc  degli  avi  nella  natal  sua  terra  posassero,  deputarono  due  nobi" 
lissimi  loìo  membri,  il  conte  Alessandro  Masi  ed  il  conte  Girolamo  Ci- 
coguara,  a  rccarài  a  Venezia,  interpreti  alla  sventurata  vedova  della 
espressione  del  dolore  generale  <bìi  Ferraresi,  perula  sciagura  cbc  lei  * 
d' incomparabile  merito^  la  cillà  orlwva  di  egrcd||kUo^  commettendo 
loro  in  pari  tempo  di  ricevere  i  legati  .che  airioSir  dovevmio  la  co- 
munale biblioteca,  e  di  seiviie  di  onorevole  «carta  alte  spoglie  ddl*  ìUa- 
stie  defanto. 

(i5)  Dicesi  che  in  Roma  le  accademie  di  s.  Luca,  d' jitcheolo^^  la 
J^rcoÀca  e  la  TSbmna^  od  m  Ararne  ^veOs  «tsUb  ChMOi,  Mùno  decretale 
timM  wutnfieaae  td  Geognan,  Di  ^uetiB  auò^fine  tdùm  volta  eceademt 
di  piaiare,  quanda  ùeno  non  soh  dinoti»  wia  ai  «cqgiwte^  AwcìM  mm  nd 

consta  perwiche. 

(i4)  Ho  indicato  nella  nota  7  come  la  conte Lmcìu  Cicognam 
venisse,  dalle  testamentarie  disposizioni  del  consorte,  aiiiórizzata  a  trattenere 
per  se  quelii  Jra  i  detd  auloffxtfi  che  più  desiderasse  conservare.  Sennonché 
dtssa»  nobUhnadt  cwwderando  che  siffatta  eoUmone  cemeniva  principdm 
matte ^fitssB  quanià  /luk  era  possihih  eojHMta  ed  ùdaOa,  espose  ai  dtpuudi 
del  municipio  ferrarese,  siccome  era  suo  proponimento  tutti  anzi  consegiuuiii 
Nella  circo.</rtn-n  pent  che  parecchi  fra  ^i  esemplati  che  serbava  il  Geo- 
gnara  (U  ciascuna  delle  sue  opere  ciiitCj,  aveano  varianti  di  non  lic^'c  impor- 
tanza, ila  usarsi  nella  nuova  edizione  che  avea  divisato  intraprenda^  j  ed  oltre 
adò  ^moUistuùeailtinmaneiNmoiaediUaneonis  eideiómimbaeoiuegfmn 
UtUi  git  auÉi^n^  ddU  t^ere  già  Oamptàe,  riaervandod  a  Jote  io  etuto  di 
quelli  ddìe  inalile  quando  avessero  veduta  la  luce .  come  la  vedranno  quam» 
to  prima.  Per  tale  fjrudcntc  determinazione,  tutti  affatto  i  maiio^crHli  m*- 
verati  del  Cicopram  .'i  iranno  deposti  in  un  solo  corpo,  in  seno  ad  un  pub- 
blico stabilimento,  e  t^ara  tolta,  per  quanto  ad  umana  prudenza  è  concesso, 
la  possibilità  che  vengano  per  lo  awenire  a  Itd  eOnbuUe,  come  non  di  rara 
amEBRe ,  opere  o  parole  che  non  uacsMen»  doBa  tua  peana.  E  le  lettere 
stesse  di  sua  manos  che  esisteseerv  pteeeo  itanU  suoi  aauei»  sarà  mia  aau,  in 
av%'eralc  copte  cercare  di  procararmi,  onde  dona  inserite  neUa  gmende  edi- 
zione degli  scritti  dt  fui,  che  ^  assenziente  la  contessa  Cicognarat  aeccOOM 
pili  sopra  di  avere  in  pensiav  di  pubblicar  quanto  prima» 
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Anzi  riflettendo  come  nulla  più  efficacemente  infiammi  U  emula» 
ztOQc  c  l'amore  di  patria  nei  superstiti,  che  V  omaggio  pubblicamente 
reso  ai  sommi  loro  contemporanei  rapiti  da  morte,  decretò  il  municipio, 
che  il  corpo  di  Leopoldo  Cicognara ,  anziché  nel  chiostro  della  Cer- 
tosa, connine  cul  oi^iii  dovi/iOiO  che  vi  acquisti  una  porzione  di  area, 
dovesse  Oiiorevuiuieiite  riposare  lu  apposita  saia,  di  recente  costruita  ad 
accogliere,  quasi  Panteon,  le  ossa  e  le  memorie  dei  Ferraresi  più  illu* 
•tri.  GoUa  ^mle  odMUnim  disposiiione  leM  mirabilmeBte  exiandio 

10  seopo  di  cdloeare  io  silo  ipeno  esporto  e  pi&  diecoroto»  e  dell' m- 
gurto  dhioitKO  pià  ampio,  i'  em*  colotMle  teolpiu  da  Canotif  la  qndle» 
cotm  altfow  dissi,  dovrk,  quando  dw  sia»  deoocan  k  tomba  del  Gioo- 
gnara  medesiioo. 

£  di  vero  non  andò  molto  tkt,  lias&riti  i  mortali  avanzi  di  Ini 
a  Fenan,  larooo  con  ispleodida  pompa  rieerolì,  e  dal  tempio  di  lan 
Francesco,  ove  erano  stati  deposti,  trasportati  in  qaello  della  Certosa, 
.  con  tale  magnifico  corteggio  che  valse  a  dimostrare  come  queir  incli- 
ta Città  fra  le  ilaliine  primeggi  ,  ncll*  onorare  i  sommi  di  cui  fu  ma- 
dre ed  altrice.  Tutto  il  clero  ed  i  sodalirii,  i  membri  delie  scientifiche 
e  letterarie  società  e  gli  artisti,  i  professori  della  nnivcrsità  e  quelli 
del  collegio  filosofico,  i  componenti  il  municipio  e  !c  commissioni  co- 
munali, griogegocri,  gli  studenti  e  la  moltitudine  rinahaentc  di  cittadini 
di  ogni  ordine,  accompagnarono  la  funebre  bara,  magniGcamente  deco- 
nta, ed  ai  lati  della  quale  sventolavano  gli  stemmi  dei  Cicognara  e  la 
collana  degli  oidini  caTaUeresehi  di  eoi  Leopoldo  era  stato  insignito. 
L'interno  del  tempio  della  Certosa,  sontnotaneoto  add^Uwto  in  modo  alp 
Insito  alla  ftiale  oerimonta  die  ivi  dorea  celebrani,  splenderà  di  mille 
isei,  eeeb^giava  di  mille  armonie,  aeeo|^ieva' qnanll  distinti  personaggi 
alberga  Ferraroj  quanti  dalle  vieine  àxà.  avea  tratti  la  insolita  pompa. 
Celebratasi  la  messa  dello  stesso  pro-legato  mons.  Fabio  Asqnìnì,  sorse 

11  chiarissimo  canonico  Agostino  Perozzi  a  dottamente  ragionare  solle 
virtù  e  sulle  opere  dell'  illnstre  soo  condttadino^  e  la  nobiltà  dello  argo- 
mento, e  la  maestà  del  tempio,  e  !a  imponenza  degli  uditori  che  lo  cir- 
condavano, spirarono  a  quclf  onorando  vecchio  tali  alte  parole,  die  la 
sua  orazione  potè  dirsi  il  canto  dd  cigno.  (i5) 

Per  quanto  aLtLia  solo  adombrate  alcune  delle  particulanù  della  ope- 
fosissima  vita  di  Leopoldo  Cicognara,  m'avveggo  di  avere  ornai  quasi  varca- 
to il  confine  di  no  semplice  articolo  di  giornale^  e  non  essermi  più  quin* 
di  concesse  die  brevi  paide.  Bla  ne  dirimenti  oserà  :  «  la  ragione  bo 

(i5)  Si  U  enai&me  dd  Fenati,  j2  la  reLumte  d^U  onori  fimAri  nti 
d  Geognata  daUa  patria  tua,  sitta  dd  doUort  GSmtppt  Ftlmeei,  Jimm 
rendi  pubblicò  diriUa  coi      PmaMs  in  Penm  jUbsm. 
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apertamente  nelle  prime  pagine  di  questo  mio  scritto  tcoeonata.  E  d'ai* 
tronde  i|aale  fono  la  neiMe  di  Gìe<^nara,  ì  suoi  scrini  lo  aMcsIaoo; 
quale  il  suo  cuore,  le  aiioni  della  sua  vita  lo  narrano:  e  per  chi  e  quelli 
e  queste  non  hauoo  Itagua^igb  dbbastauxa  lignifieatifo^  iunlile  tomcnUbe 
€ffn  parola;  per  gli  altri,  le  poche  seguenti  saranno  anche  di  troppo. 

Quei  colto  che  gt'  aoticfai  Greci  prestavano  aUa  bdlezsa  delle  for- 
me, traeva  in  vttAtM  parte  origine  dalla  opinione  dei  filosofi,  die  la  bet* 
lezza  del  corpo,  e  qiMÌÌa  del  volto  singolarmente,  di  raro  o  non  mai  dalla 
Lellczza  dell' animo  si  scompagnassero;  quasi  che,  accadendo  siroaltaneo 
lo  sviluppo  delle  passioni  c  quello  delle  forme,  si  dovesse  anche  dimo- 
strare una  necessaria  ai inoiiicn  analoi^ia  fra  il  fisico  ed  il  morale.  I  fau- 
tori di  siffatta  teoria  non  avrebbero  certo  inaucato  di  citare  ad  appog> 
gio  di  essa  il  Cicognara,  che  se  pochi  uomini  furono  piò  belli  di  lui, 
pochissinn  pui  annunziarono  in  egual  grado  a  primo  aspetto  le  interne 
qualità  Jcir  animo. 

Alto  della  persona,  perfettamente  proporzionalo  delle  flMmbra,  la 
sua  figura  si  sarebbe  detta  nn  modello  del  carattera  atletico,  se  la  legge- 
rena  dd  capo  non  la  avesse  latta  partecipare  di  un  tipo  più  gentile.  Di 
singola»  bdlem  ebbe  le  mani,  e  (ti  tale  grandiosità  che  non  ni  ricocda 
aver  più  veduto  nel  venk  Dignitoso  il  portamento  e  scioltissimo,  per  cni 
ogni  suo  moto  era  graaioso,  e  di  nobiltà  vestivansi  le  azioni  anche  pià 
comunali  ;  vivace,  acuto,  indegatore  lo  sguardo  ;  facile  il  labbro  al  sorriso 
della  compiacenza,  non  atto  a  quello  dello  scherno.  Fisonomia  apertis- 
sima, abitualmente  ilare,  grave  però  talora,  ma  non  mai  scoragpante. 
A  prima  vista  eccitava  la  simpatia,  subito  dopo  la  confidenza:  poteva 
esser  temuto,  poteva,  che  perversità  non  manca  ad  umana  natura,  esse- 
re odiato;  disprcz/.jto  non  mai.  Fra  i  ritraili  che  più  lo  somigliaronn, 
sta  quello  che  c^li  stesso  a  sè  dipinse  ptima  di  cuinpierc  l'ottavo  lusuo 
(iG),  c  l'altro  che  eseguivagli  il  Lipparini  quando  il  dodicesimo  atea 
già  varcato  (17).  Il  busto  che  gli  scolpiva  Canova,  sia  per  le  dimensio- 
ni maggiori  del  vero,  sia  per  la  natura  stessa  monumentale  dell'opera, 
pn&  dirsi  piuttosto  un  apoteosi  che  un  ritratto;  e  di  vero  sembra  che 
l'artisU  cercasse,  con  i  sussidii  dell'ideale,  di  esprimere  il  caraHere 
morale  di  Gicognara,  anziché  di  riprodurne  dal  semplice  vero  le 
forme.  (18) 

Ma  non  è  dato  il  ridin  a  parole  quel  fuoco  investisie  quella 
sua  nobile  fisonomia,  quando  egli  parlava  su  qualche  argomento  che  al 

(t6)  Posseduto  dal  corde  commendatore  Francesco  Cicognara. 

(17^  Posseduto  dalla  contessa  Lucìa  Fantinaii  Foscarùii  Cicognara. 

(18)  Fra  i  ritraUi  incisi  a  me  sembra  che  sia  da  preferirsi^  per  il  pre- 
gìo  dUh  éomiglianza,  qudh  a  poco  più  che  contomOj  intagtéaio  M  Jlomn 
éU  Fola,  (Udfo  tm  distgno  di  Haytt, 
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cuor  gli  tenesse,  nè  qoale  prestigio  irrcsislibile  movesse  (U  quella  ener- 
gica e  9oaviSì>irua  sui  voce,  oè  quale  m.igica  cloqueDia  jtiovessc  da  quel- 
le labbra,  ed  acconciamente  si  attemperasse  ai  subbietli,  ora  ^tave  e  se- 
vera, ora  fiorita  e  sino  scherzosa,  caldissima  sempre.  Proteiforme  ia« 
gegao  che  tatte  le  vie  oonoMcva  per  iasigaorirsi  degli  animi ,  ed  era 
dotato  in  pari  tenpo  detta  più  vigonwi  ^Ictliea  e  della  piè  straoidi-- 
lUffU  aeuleiia  di  peiMirattoaa;  onde  da  on  semplice  ceono  spato  seor- 
gera  lotte  interci  m  divisanento,  e,  eoa  esposto  ancora,  partilanente 
lo  afversafa  o  lo  confortava  di  ooa  pensati  aiigoBeotì. 

Dai  oeooi  che  pnnisi  aoUa  di  Ini  vita  si  avrà  potato  agevolBente 
rilevare,  come  fra  io  precipue  doti  di  Gicogtian  slesse  qoclla  onesta 
£rancÌMna  la  qnale  non  sagrifica  mai  cIm  al  veroy  e  può  iogannani* 
ne  non  ingannare  

M  ignifico  per  natura,  fn  mnder;ito  per  riflessione,  cbè  il  suo  limi- 
Lifi'^'fimo  r«n<n  cosi  esigeva.  Ed  a  secoodare  in  parte  la  naturale  ten- 
denza,  nuti  indegno  e  attentaincnic  veii^liarc  i  propri  interessi,  e  trar 
partito  dal  proprio  ingegno.  Così  giunse  a  rendere  fiorente  lo  stato 
prima  infelicissimo  dagli  aviti  poderi,  a  rivendicare  abusi,  a  toglier  gra- 
vine^ a  definir  liti  che  aveaao  durato  parecchie  generazioni  ;  cosi  trat* 
fava  d'altra  parte  eoo  stampatori  e  librai,  per  le  edisiooi  a  proprio 
conto  di  non  poche  ne  opere. 

Nessono  possedette  in  grado  pi&  eminente  di  Goognara  Tarte  d'in* 
fondere  conggio  in  dù  sfidavi  di  sè  e  della  sorte»  e  nessono  fu  in 
pari  tempo  in  piè  eminente  grado  portalo  a  giovare  di  parole  e  di 
falli.  Forse  non  v^ha  pur  nno  Ira  i  veneti  artisti  ohe  di  consigli,  di 
prestazioni,  di  commissioni  non  gli  sia  debitore:  certo  ve  no  ha  pià 
d\noo  che  gli  deve  la  fortuna  e  la  fama. 

Fra  le  passioni  della  su:i  pi^ioventù,  che  furono  i  viaggi,  i  cavalli, 
la  caccia,  la  scherma,  non  conservò  in  età  matura  sennonché  la  prima: 
essendoché  i  viaggi  sono  appunto  uno  dtji  maggiori  elementi  per  1'  a- 
cqnisto  di  quelle  cognizioni  cui  avea  cuuiecrata  la  vita.  Ma  ,  oltre  lo 
studio,  sue  vere  e  prime  passioni  furono  sempre  la  ricerca  del  vero, 
l'omaggio  al  bello,  1*  entusiasmo  pel  sublime,  la  devozione  per  la  patria, 
loeapace  di  mdia  debolmettle  sentire,  provò  pi&  volle  tona  la  fima  dell'a* 
noie^  gosth  pi&  volle  tntie  le  dolcesse  dell'  amideia;  e  la  esnbefinza  di 
sua  sensibilìtìi  disfogò  e9Ì  versi  ed  il  pennello.  Pereiò  fono  i  snoi  veni  ed 
i  sooi  dipinti  paionmi  tenere  dello  stesso  carattere:  spontanea  focilitò. 
'Fino  agli  ultimi  meri  della  viu,  verseggiò  tratto  tratto,  tratto  tratto  di- 
pinse; ed  in  nessuno  di  quei  lavori  scorgesi  fiacchezza  di  elò,  oè 
di  abbattimento.  Benché  tutte  le  sezioni  dell'  arte  praticamente  conosees- 
se,  pr^esse  la  pitlnra  di  paesaggio,  ed  in  sifiano  genere  condusse  di* 
ararsi  lavori  che  non  sarebbero  rifiutati  per  proprii  da  artisti  di  chia- 
ra lama*  Amò  introdurre  nei  sooi  qoai^  mecdiiette  d' aoimali,  nel  too- 
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care  i  quali  potca  veramente  dirsi  maestro.  Non  usò  poi  mai  l'abborM- 
re,  ma  dipingeva  alla  prima  c  con  pochissimo  colore  ;  con  sicurezxa  c 
prontezza,  quasi  se  noo  si  fbsse  mai  delicato  ad  altro  cieitiào  die 
quello  del  peoodlo. 

Ora  cU  otinufdibe  cbe  uà  voow,  in  coi  ei«  tanto  taithà  di  eoo* 
cnioni,  tonto  rapida  saeoesnone  di  peonctt,  tonto  lanàk  d'ocenpan»- 
ni,  tanto  viradtà  d' indola  boUentissima,  si  adoraatae  in  pari  tempo  di 
due  «pialità  die  alle  anndetle  sembrano  repugnanti ,  e  pasiive  più  die 
ahro  direbboosi  :  V  amore  deli*  odUne  e  ì*  assiduità.  Eppure  tali  due 
potentisiinii  perni  della  pàfto  flwccaniea  d'  ogni  kforo  il  qnale  esiga 
pMifitta  d'inmtigazioni,  trovavansi  nel  Cicognara  in  altìssimo  grado, 
accoppiati  ai  due  altri  che  servono  ad  alleviare  il  peso  delle  ricerdie 
medesime,  tenacità  di  memoria  e  chiarexu  d' idee. 

Ma  della  maravigliosa  versatilità  del  suo  ingegno,  credo  dcssuoo 
potesse  tl.ir  pili  retto  conto  di  quello  che  fece  Io  Zannini  (19),  lad- 
dove tliise  :  «  Chi  guarda  aib  viU  pubblica  condotta  dal  Cicognara,  ai 
M  molti  pac^i  da  lui  corsi  e  ricorsi ,  alle  gravi  e  delicate  incumbcoze 
1*  che  sostenne,  dora  fiitica  a  persnadeni  die  egli  sia  quel  desso,  a  coi 
m  doUnanw  le  opere  da  Ini  pubblicato.  E  dii  apra  e  legge  quest'ope- 
»  n,  .e  TI  trora  per  entro  cod  Yaria  e  pnfanda  dottrina,  vestito  eoi 
m  colori  ddla  pii  splendida  iniaginatira,  non  sospetto  nenuneno»  die 
v  l'antere  di  quegli  scritti  ri  fosse  ravvolto  lunga  pezza  tra  le  lente  e 
»  fredde  indagini  ddla  sparato  archeologia ,  onde  scoprire  e  raccogli»- 
«rad  gran  massa  di  stampe  antiche,  di  nielli,  di  libri  rarissimi,  qtia- 
9  le  appena  avrebbe  potuto  chi  avesse  speso  tutta  i ti t ieri  Ja  vita  nelle 
»  interrninablli  lungherìe  di  questa  natura  di  ricerche.  E  chi ,  sedata 
»  la  sorpresa  di  così  stupendo  consorzio  di  qualità,  $'  incontrava  poscia 
*»y  nella  persona  dell'autore,  e  ravvisava  m  lui  lo  spirito,  1' amabilità,  la 
»  cortesia,  e  tutte  insomma  le  arti  lepc;iadrc  del  collo  viver  gentile,  si 
n  rimaneva  compreso  di  non  più  seuiua  ammirazione  ia  faccia  a  (|ae- 
M  il'  uomo  straordinario,  nel  quale,  con  raro  esempio  e  maraviglioso^ 
•  vedevari  cod  manifesto  il  trionfi»  del  gwio  ralla  conineto  liaedMoa 
»  deUa  mnana  natora  ». 

Sennoncbè  dd  difetti  ebe  apposti  gli  forano  non  Togliamo  mostrar 
di  taowe,  e  tanto  pià  cbe  possono  Ibfs^  pioocbè  dtra,  dird  Tiriose  modi- 
licarioni  di  lodevoli  qualità  (ao).  God  gli  Tenne  riinproferato  nna  sorer- 

(iq)  Nserobg^i  di  Leopoldo  OnMìpMm-*  If.  9%  dèi  Geadoliere. 

(aq)  Non  etsmdod  tiUnimameiUo  in  questa  mUeah  toeeaUt  la  pmie 
critica  sulle  op^  di  OwejglMM^  non  piA  eiser  fut  luogo  a  parlare  dei  smù 
difetti j  veri  o  no,  come  scrittore  :  ma  nè  pure  degno  ribattere  la  taccia  ,  che 
dn  oltrarnonte  gfi  SÌ  appose ^  di  m'cr  egli  tratto  vnnfo  sìnf^oìat'mente  dalla  no- 

biiiù  dei  natalif  ed  esatrf^  essa  stata  sgabello  ai  saiu-e  m  Juina  ed  in  grò- 
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ehii  inilipendeoza  di  giodizii  ,    la  quale  forse  non  era  che  esagera- 
zione di  analiM:  iu  Uccialo  di  spinlu  alteru  t  duuiiuaiure ,  perchè  fa- 
ceva apurlu  uso  della  fermezza  opportuna  a  raggiungere ,  per  diretta 
e  Ime  via,  quello  acopo  cui,  ìoii^toDte  d'indurii,  murava:  in  attor 
Mto  di  fovcrchu  eonfidenaa  nelle  proprie  fitne,  perchè  ti  valse  della 
prafouda  cogaìiioue  dei  propri  metii,  aosichè  larsi  vittima  di  noe  ma- 
lioleM  eifooepeiioiie:  fa  eoodannato  Imalmeote  oooie  (àeìle  talora  a  la- 
iciarsi  illuderei  nella  aedta  di  qoelli  cui  coocedeva  la  ina  prolesione 
A  tale  ultima  taeeia  non  opporremmo  difesa.  Cìcognara  ingenuo  e  con- 
fidente di  sua  natura,  Gicogoara  amante  riamato  di  tutti  gl'ottimi  del 
suo  tempo,  del  pari  che  di  tutti  gì'  illustri,  non  potè  mai  discredere 
alla  esistenza  della  virtù.  Fu  quindi  più  retto  estimatore  delle  cose  che 
degli  uomini,  in  quanto  che  nel  giudicare  di  quelle  seguiva  unicamente  i 
dettami  della  espcrien/.,i,  nel  giudicare  di  (]uc:>ti  gli  era  inciampo  la  na- 
turale bontà  del  propiiu  cuore.  «  K  coloro  che  iludiarono  negli  scritti 
n  di  lui,  aggiunge  iu  Zanninij  c  videro  1'  iogcgao  pulente^  c  li  capere, 
m  e  remdiiiooe^  e  il  gusto  esquisito  con  cui  furono  ooodottì,  conob- 
j*  bere  certamente  la  parie  più  splendida  di  Cicognaras  ma  npa  conob- 
»  ben  la  miglioce:  ebi  questa  a  qnei  soli  fa  dato  ammirare,  i  quali 
»  Tennero  ammessi  più  addentro  nell' amiciaia  sua.  «* 

E  di  vero  fii«  come  altrove  diisi^  anulo  da  tntti  i  buoni,  stimato 
da  tntti  i  saggi;  e  tale  doveva  essere,  cbè  oltiv  Te^r  buono  e  saggio 
fur  etiandio  indulgente  e  magnanimo.  Ma  per  sorte  comune  a  tutti  gli 
uomini  veramente  grandi,  doveva  avere'  invidi  e  detrattori,  e  se  n'ebbe. 
£  siccome  non  e  vero  che  sulla  tomba  si  spuntino  le  ire  e  le  invidie, 
la  sua  tomba  doveva  cssoie  coujauiiuata,  e  lo  fù.  Tolga  Iddio  che  esti- 
miamo, come  taluno  ectima,  che  quell'oltraggio,  il  quale  piombò  d' ol- 
Ircruoiii?  sul  suo  nome,  gli  derivasse  da  un  uomo  italiano;  che  uu  uo- 
mo lUliaiio  non  vcrgognaisc  di  soiiir^li  ir  1  av  oltoio  ,  che,  quantunque 
poderoso  e  robusto,  per  sua  vigliacca  natura  àiuggc  io  ailrootarsi  con 
cbi  è  atto  alla  difésa,  ed  infierisce  &at  cadaveri,  ^.eputiamo  invece  cbe  le 
inette  e  miserabili  accuse,  le  quali  contro  di  lui  si  slanciarono,  non  da 
altro  traggano  origine  che  da  qnelT  intemperante  desio  di  abbattere  per 
riedificare,  il  qoale  potrd>be  a  ragione  dirsi  uno  dei  caratteristici  tra- 
viamenti del  nostro  secolo,  io, cui  nulla  si  estima  buono  di  quanto  è 
fàWt^  appunto  perchè  è  latto;  e  nel  quale  non  pochi  scrittori,  il  levato 
ingegno  dei  quali  non  avrebbe  por  d'uopo  di  simili  sutterfugii,  stima- 

do.  Fede  da  se  la  meschinità  di  (ah  accusa^  chi  pensi  come  la  parte  più 
aUàm  detta  wla  di  Cuognara,  fu  appunto  in  quel  tempo  in  ad  la  tuAStà  M 
tuacUa  era  fmiUosto  mdampo  che  t^uto  wdla  carriera  defgU  «wioH.  eo- 
noscewa  e  rispettava  sì  veramente  una  aritiocrmia,  cui  si  gloriam  dt  ap" 
partcncre:  la  aristocrazia  di  Napaloomtt  di  CottOm ,  di  inolia,  di  Simili , 
'  ia  aristocmia  delio  ingegno^ 

«7 
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DO  appUnara  la  itradt  alfe  proprie  prodasioof,  col  miliare  k  iìimCi-> 
liom'  ìa  dù  loro  'adiiiM  il  sentienk  Senudiè,  è  pur  troppo  jiiei«iilt 
a  quella  non  emnlasione  ma  iafidia,  la  qnale  la  aenpie  il  oancco  io> 
ditore  della  umana  rana,  che  neeone  le  folgori  abbattono  di  prefe- 
renza le  ecoelee  torri,  coA  coloro  i  quali  più  alto  ergono  il  capo  apkn- 
deote  di  gloria,  quelli  appunto  lieno  più  particolainiente  presi  di  »ra 
dagli  strali  della  calunnia,  che,  se  cessa  e  si  tace  alla  morte  ddl' no- 
mo oscuro ,  immobilmente  ritta  sul  sepolcro  del  grande,  segno  Inttarin 
dopo  secoli  a  rimesecme  coi  ino  pugnale  lo  ceneri. 

AuseMMO  Zainri* 


mVISTA  Di  MEMUiiiE  INSERITB  IN  OPERE  PEIUODICHE. 

Della  pittura  in  Germania  nei  secolo  XIX. 

Lo  stato  odierno  ddle  belle  arti  nei  pi&  colti  paesi  della  Germa- 
nia, è,  generabnente  pariando,  pochissimo  conosciato  da  noi  Italiani,  ed 
assai  meno  che  non  lo  sia  quello  delle  arti  irancesì  ed  anche  delle 
inglesi  :  pare  |^  attnali  capiscuola  dei  paesi  tedeschi  soggiornarono  aasai 
tempo  ira  noi,  e  fra  noi,  quasi  tutti  e  quasi  al  tutto,  acquistarono  i 
meni  per  venire  in  fama.  Crediamo  che  non  sarà  quindi  discaro  il  tro- 
vare qui  uno  sunto  delie  memorie  inserite  su  tale  argomento,  da  Car^ 
lo  Immermann,  nell'europe  litterm'rej  giornale  distintissimo  a  cai  colla* 
Loravano  anche  parecchi  not»tri  illustri  italiani,  e  la  cessaxione  del  qun» 
le,  teste  avvenuta,  può  dirsi  una  vera  perdita. 

1/  autore  counncia  dal  passare  in  rivista  coloro  cui  originariamente 
si  deve  li  liuuva  diit/.ioue  che  presero  nel  nostro  secolo  le  arti  ledc- 
ichc;  viene  poi  adire  dei  precursori  del  nuovo  stile;  indi  degli  aliudli 
capi  delle  tre  grandi  òcuuie  di  iieriinOj  Munaco  u  Dusseldorf  j  iiuahuea- 
'  te  dello  stato  di  esse  scuole  e  dei  più  distinti  loro  allievi. 

JPromoiiMi  dtUti  nmm  tendania  ntUs  mrtL 

Anche  io  Germaoia  lo  senno  secolo  l' arte  era  caduta  al  pi&  basso 
punto  di  abbiestone.  Dismessa  affatto  ogni  nobile  invensione,  gli  artisti 

O  si  dedicavano  a  dipingere  in  caricatura  soggetti  triviali  e  goffi,  O 
cercavano  distinguersi  con  un  fare  diligente  ,  leccato  e  senza  energia, 
che  rendeva  le  loro  pitture  simili  all'  alabastro  od  all'  avorio.  I  ritratti, 
genere  che  in  ogni  tempo  ha  maggior  frequenza  e  solidità  d'  ogni  al* 
IrOj  mostrano  però  che  quel  secondo  stile  era  ancor  più  comune. 

£  diffioftU'ato  dalla  storia  dello  spirito  umano,  che  alloraquando  ai 
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&OStn  tempi  si  tratta  di  iistabiiire  un'  arte  o  qualsisìasi  altro  che  giac- 
cia ncir  avviliiueiìto,  le  intelligenze  speculative  sorgono  prima  delle  pro- 
duttive ,  ed  i  venditori  di  parole  precedono  i  facitori  di  cose  ;  eiitUo 
che  tatto  opposto  notiamo  nei  tetupi  antichi,  in  cui  ie  grandi  creazio» 
ni  d'ov^Darìo  precedettero  le  teoiie. 

E  di  vero,  nel  eaao  coocreto,  prìoia  cbe  w  grande  «rtista  si  accingesse 
ed  imprimeve  una  nuova  dìieùooe  alle  arti»  la  necessità  di  quella  nno- 
va  direzione  ti  era  appalesata  alla  nazione  in  massa,  ed  in  tatti  gli 
scrittori  traspariva  nn  tale  bisogno,  modificato  però  secondo  i  loro  sì- 
stemi  e  le  loro  prevenzioni.  Lessing»  Winkelmann,  e  per  nn  tempo  lo 
Slesso  Goethe ,  i  primi  clie  esprimessero  il  voto  generale ,  per  diverse 
vìe  nascendo  ad  una  medesima  conclusione ,  predicavano  che  il  solo 
studio  dell'  antico  poteva  essere   str^idn  di  S3lvc77i  nc^ì»  artisti  traviati. 

Raflacllo  INIcngs,  destinato  a  realizzare  colla  pratica  le  loro  teorie, 
tutto  intero  si  diede  allo  studio  esclusivo  degli  antichi  modelli,  c  divenne 
elegante,  corretto,  dotto,  grazioso  anclie  talvpita,  ina  non  mai  animato 
nè  originale  ,  auù  generaliacnte  duro  c  statuino  ;  difetto  iuercute  ali'  ^- 
ver  voluto  adattare  alla  pittura  un  elemento  che  non  le  appatfiene 
direttsmenle.  NnUadimeno  qoell'  erme  non  fa  sema  otili  conseguenze, 
e»'  cessila  la  prima  tilosione,  i  pittmi  forano  condotti  a  rifletlefe  sulla 
eondtiione  essendole  ddl'arte  locò»  onde  emene  tosto  la  necessitli  di 
studiare  anzi  tutto  la  natura  vivente. 

Ma  i  veri  capi  d'opera  nelle  arti  non  sono  fi^ì  che  della  ispirazione; 
e  r  ispirazione  è  indefìoibile  ed  indominabile.  Essa  scaturisce  dalle  pro- 
fondità dell'  anima  deli'  artista,  adulu  e  forte  come  PaUade  neU'  uscir 
dal  cervello  di  Giove,  c  lo  signoreggia,  c  lo  spinge  al  creare.  Per  rea- 
lizzare questo  bisof^'no,  por  dar  corpo  a  questa  imagine  intellettiva,  sono 
n  -m  disposizione  tutti  i  mezzi  esterni,  modello  di  legno,  panni,  monii- 
nieati,  vero,  opere  altrui,  tutto.  Ma  rifiliti  mezzi,  necessari!  a  dar  corpo 
alia  idea  già  nata,  non  potrebbero  mai  valere  a  produrla. 

Precursori  dello  stile  moderno» 

Garslens  e  Scbick  possono  considerarsi  i  due  precursori  ddia  nao- 
và  direzione  eke  presera  le  arti  presso  la  loro  nazione.  Ambi  predìles» 
sera  i  soggetti  antichi,  e  suU'  antico  indefessamentt  stndiarano:  ma  con- 
servarono in  pari  tempo  libero  lo  spirito  dalla  influenza  di  qndlo  sto* 
dio;  che  io  essi  ardeva  la  scintilla  di  un  genio  originale  e  creatore. 

Carstcns  nacque  nel  ducato  dì  Schleswig,  Tanno  1750.  La  sua 
vocazione  all'  arte  spiegossi  in  mezzo  alle  collezioni  di  Copenhague,  e 
giovinetto  si  distinse  con  un  dipinto  della  morte  d'  Esc/ulo.  I  più 
begli  anni  però  di  sua  vita  passarono  fra  le  privazioni  e  le  ristrettez- 
ze, che  in  gran  parte  impedirono  lo  sviluppo  intero  del  suo  iogegoo; 
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uè  potè  soddisfare  al  bisogno  cbe  sentiva  (ì\  veder  Aoma»  che  *gaan* 
do  aT£a  già  compiato  il  trentcsnno  ottavo  anno. 

Carstens  era  «n  vero  poeta-piltoie,  plastico  peralJro  più  che  c(ÀO' 
rista;  tua  la  sua  educazione  artistica  essendo  &ullc  prime  sLata  ira^cn- 
rata,  lasciò  più  abbozzi  cbe  quadri.  La  di  lui  maniera  di  comporre  tie- 
ne dijnanto  di  qadia  di  Mictielaiigeio ,  colla  diffismia  efa«  Gantens, 
partecipando  allo  spirito  riflessivi)  del  suo  tenpo,  diasostra  gran  tendwia 
alle  allegorìe.  Egli  amata  di  pref«renaa  i  soggetti  mitologici,  e  aanUm 
Ione  divenuto  tmoa  frescante,  se  nella  eondiaione  in  cnt  lo  «rea  p«> 
sto  la  sorte,  le  sue  opere  prìncipalì  non  avessero  dovuto  limitam  ad 
una  coiledone  £  disegni  coloriti ,  estttente  nella  biblioteca  di  Weimar. 
In  tatti  appariscono  idee  oiigtoali  e  grande  invenzione,  ma  più  si  d^ 
stingaitno  fra  essi  quelli  cbe  rappresentano  la  spefh\ione  degli  Argo* 
nauti  (  intagliata  ad  acquaforte  da  Giuseppe  Rock.  ),  il  convito  di  Fe- 
done ^  la  barca  di  Caronte ^  le  Pm-che,  la  haUarjUa  dei  Titani,  Parteo 
ed  jindronwrn    —  Cirstens  nioii  a  Roma  nel  1798. 

Amadco  Schick  ,  nato  l'anno  i^-'o  a  Wurtembei^,  doq  visse  che 
3i  anno  ,  eppure  in  si  breve  vjla  acipiistò  fama  immortale.  Disgustato 
della  csagcra/.ione  c  della  freddezza  dello  stile  di  David,  sotto  cui  stu- 
diava a  Parigi,  venuc  iu  Italia  ed  a  Roma,  nel  i8o4»  Dalla  natura 
aveva  ricevuta  fervida  fantasia,  dei  prìmi  Stedii  dottrina  di  disegno  e 
(èrmezza  di  pennello.  In  soli  cinque  anni  paodnsse  tre  grandi  quadri 
storici  :  Dwida  e  Sandey  il  sagnfi^  dtMrmno^  Apodo  fra  t  /mi»- 
n.  Molte  altre  opere  compose^  imitando  Baffiirilo  ndla  cooceatone  dei 
sc^jgetti  toki  dall'antico,  ma  avendo  assai  meno  lortaoa  nei  soggetti 
cristiani.  Operò  anche  parecchi  eccellenti  ritratti,  fra  coi  il  claisiee 
qua  dro  àAW  faniì'fjlia  di  Humboldt  Poro  la.  convinzione  cbe  i  Tede- 
schi fossero  capaci  ii  acenraumenle  eseguire,  ma  al  compone  noa  att^ 
era  sì  radicata,  cbe  un  principe  tedesco  avendogli  commesso  il  pnprio 
ritratto ,  figura  intera ,  volle  rlie  la  invenzione  e  la  disposizione  ne  fos- 
sero affidate  al  Camucciai,  ed  a  Scbick  restasse  la  soia  csecoiione  ma* 
ter i alo. 

Questi  due  artisti  furono,  a  così  dire,  Tnartiri  dei  propri  sforzi,  ned 
ebbero  vita  bastante  per  vedere  gli  effetti  dell'impulso  che  per  c  si  si 
dava  allearle.  Ma  una  più  retta  maniera  di  giudicar»  si  andava  frat- 
tanto formando.  Gessava  la  manìa  della  fredda  imitazione  delle  anticbe 
statue,  delle  figure  accademiche,  delle  sìtnarioiii  romaniesche.  Si  co- 
minciavano a  studiare  le  classiche  prodnaioni  del  tempo  in  cni  le  aeti 
rìoacquero,  si  esaminavano  i  dipinti  dei  predecessori  di  Raffaello,  poi 
qodli  delle  scuole  di  Gand  e  di  Bruges,  e  si  riconoscerà  che  lo  sàb 
gotico  era  esso  pure  una  manifestasione  dell'  arte,  non  una  semplice 
degenerazione  del  buon  gusto. 

B  da  tenersi  come  oionumenio  eeservabiliasimo  di  lale  opinioae 
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flweeiiley  no  libro  dì  Luigi  Tieck  e  Wackairodw»  il  qoale  conpAire 
nd  »797  e  s' inth^  :  Confidenxe  di  un  converta  amatore  delle  arti* 
VìfBe  in  esso  esaminato  tatto  ciò  che  air  arte  mancava,  vale  a  dire  l'a- 

niorc,  1'  entnsii^mo,  la  fede  nella  verità  del  soggetto,  il  fervore  religio- 
so. Quei  libro  fu  vioienteracnte  ed  immcrilamcntc  tacciato  di  eresia  alle 
dottrine  ricevute,  quando  non  era  che  una  dichiarazione  della  nuova 
tendenza  che  si  andava  disvelando.  Libro  ed  artisti  caddero  in  travia- 
menti che  da  altro  non  dipendevano  fuorché  da  eccessiva  sen-^  b  liià  e 
da  entusiasmo,  i  quali  uecessariamente  dovevano  precedere  la  iorzì  vi- 
rile, prossima  a  manifestarsi.  . 

Ststauratori  ddt  arU  iedenAe  nel  nadro  eeeoh, 

Gifca  ti  1809  ù  distate  io  Gornuoit  la  voce,  «ssere  in  Roma  al*  ' 
eooi  povani  tedeschi,  eoo  langbe  liarbe,  con  bemlli,  con  visti  alla 

foggia  4el  medio  evo,  i  quali,  abjurata  la  confessione  piotestaate,  eransi 
àtù  alla  cattolica,  si  radunavano  insieme  al  greeOf  vi  tenevano 
diaeovsi  mistici ,  e  predicavaoo  cka  V  arie  vera  avea  cessato  di  esistere 
alla  morte  di  Giotto,  0  che  per  oMscitarU  bisognavi  ^piogere  nel 

pià  antico  stile. 

I  letterati  ledesclu  rnminciarono  n  discutere  su  queste  nuove  dot- 
trine, ed  il  celebre  (ioithe  avendo  invitato  a  diifidarne ,  l'anatema 
fu  scagliato  conira  q  ici  mmegati.  Essi  divennero  oggetto  di  deri- 
sione presso  gli  stessi  Romani,  che  li  distinsero  col'  nome  di  Nazareni, 
e  furono  da  altri  creduti  franchi-muratori  travestiti ,  e  pe^io.  Invece 
di  acendere  ad  accuse  morali  e  dogmatiche,  od  ancbe  semplicemente  al- 
lo scberno,  sarebbe  steto  fime  m^Uo  esaminare,  fino  dal  bel  princi- 
pio, la  loro  vera  teodeoaa  ndl'  aite. 

I  giovani  pittori  éi  coi  pariiamo,  dolati  di'  ima  aensilKlitli  energica 
e  pro&nda,  avevano  creduto  di  ricoooscere  in  essa  una  delle  condisioni 
essenziali  dell'  arte.  Si  erano  coaviuli  cbe  né  l'imìlaaione  delle  opere 
altrui,  nè  la  rìprodnaiotie  di  alcune  esteriorità,  poteano  dar  vita  peren- 
no ad  un  quadro,  ed  aveano  risoluto  di  non  dipingere  che  quello  cbe 
sentivano  neiranima,  ed  a  cui  l'anima  loro  colla  maggior  fona  si  immede- 
simava. Siccome  erano  in  pari  tempo  dominati  da  efficacissima  tendenza 
religiosa,  e  trovav.mo  che  la  confessione  a  cut,  essendo  prcssocchè  tutti 
della  Gennifiia  settentrionale,  appartenevano,  non  corrispondeva  per  le 
fredde  sue  (orme  ai  nuovi  bisogni  che  in  essi  er.msi  destati  ,  risolsero 
di  abbandonarla,  per  restare  fedeli  ali' unico  iiupuNn  dei  loro  seniiincnti 

Questo  slato  dà  ragione  di  loro  buone  qn  dita  c  dei  loro  diieili. 
Erano  a  cosi  due  nelle  circostanze  dei  primi  restitutori  delle  arti,  ansi 
aveano  in  confronto  di  quelli  lo  svantaggio  che  se  i  primi  eransi  trovati 
sensi  modeUi,  essi  invece  mm  ne  vedevano  cbe  da  fuggirsi }  e  la  nofin 
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età ,  per  li  sm  indifibena  fdigioiaf  oon  poterà  cnèr  lofo  di  fiesmn 
lociiem.  En  neeeMirio  cbe  malissero  danqne  ad  an  tempo  pià  in  ar- 

inonia  rollc  loro  idee ,  e  da  CIÒ  nacque  la  loro  vcncraziooe  per  i*  pià 
antichi  tipi,  per  le  forme  e  le  espressioni  delle  età  pià  rene. 

Di  leggeri  la  inettitudine  di  alcuni  Ù  sarà  celata  setto  tal  masche* 

TA,  ne  vogliamo  difendere  h  debolezza  inerente  ad  ogni  nuora  direzio- 
ne che  si  tenti  d'  imprimere  ;  ma  è  indubbio  d'altronde  cbe  la  !nro  in- 
fluenza sulle  arti  contemporanee  fu  efficientissima  e,  secondo  il  nostro 
parere,  anche  utile. 

Costoro  furono  dapprima  Ovcilcck,  (  ornelius,  Schaflov»-,  Srhnorr, 
Veit,  liess  ;  cui  si  aggiunsero  più  tardi  Vugcl,  l>c^ai>de,  VVacli,  ed  alca** 
ni  altri. 

La  naora  scoola  si  fece  specialmente  conoscere  in  tre  occasioni; 
nei  freschi  dd  palasio  Barthóldy»  in  qndJi  di  villa  Blusimi,  e  ndta 
esposizione  nd  palazzo  Gafiarelli. 

Il  console  generale  prussiano  Bartholdy  Tolle  dipinta  nna  sala  nel 

proprio  palazzo  coUa  storia  di  Gioseppe.  I  lavori  cominciarono  nel 
i8i4  e  terminarono  nel  1817,  operandovi  Cornelius,  Veit,  Schadow» 
Overbcck.  —  Il  marchese  Massimi^  nei  1S19,  fece  decorar^  nna  sala 
c  due  stanze  della  sua  villa  a  porta  san  Giovanni  Latermo,  con  frit- 
ti tratti  dai  poemi  di  Dante,  Tasso  ed  Ànosto  :  e  vi  dipinsero  Uvei-- 
beck,  Cornelius,  ScYinorr,  Yeit  e  Kocb.  —  La  esposizione  di  pittura 
nel  palazzo  Gatlaiclli,  ebbe  luoeo  1'  anno  1818. 

Renderemo  adesso  breve  cuiito  ludividoale  di  tutti  questi  artisti, 
riservando  1'  ultimo  luogo  a  quelli  che,  reduci  in  patria,  furono  i  fon- 
datori e  sono  i  capì  attoalì  delle  tre  diverse  sieiule  tedesche. 

Oreibeck  di  Lnheoca,  ginose  a  Roma  nel  180^  Era  stato  eac- 
dato  dall'accademia  di  Vienna,  insieme  a  Vogd  di  Zurigo  e  Pforr  di 
Francfort,  per  non  aver  vdnto  seguire  i  metodi  dd  professori  di  qod* 
r  istituto,  ndla  copia  dd  modello*  Si  stabili  in  Italia,  e  vi  rimase  fino 
d  i83i,  in  coi  intraprese  un  viaggio  in  Germania.  Egli  si  dediob 
quasi  esclusivamente  alla  rappresentazione  di  soggetti  catloUd,  e  la  sua 
Ibrxa  attiva  rimase  concentrata  in  lui  solo.  Suoi  distintivi  caratteri  so- 
no :  devozione  profonda  e  quasi  ascetica,  tenerezza  e  fervore  nella  con- 
cp/ione  dei  sogj;ctti ,  spirito  il  quale  più  ricco  ed  orif^lnale  .Tj'paiisce 
ucgli  abbozzi  cbe  nelle  opere  finite.  Da  ciò  nasce  che  i  primi  segui 
che  delinea  sono  spesso  i  migliori ,  e  la  composizione  perde  piùttosto 
che  vantaggiare,  nel  venir  rivc&tita  di  forme  e  di  colori  *,  difetto  di 
cui  è  forse  da  accagionarsi  la  poco  profonda  osservazione  del  vero,  e 
che,  progredendo  ■di'*  arte,  si  mantenne  andchè  scemare. 

Unitameote  d  sad  compagni  d' ioibrtttnio,  lavotò  dapprima  nd- 
Tes  convento  di  san  IbidorOi  e  cìasoono  dì  esd  vi  condusse  il  qnadro 
di  una  delle  cdle.  Dipinie  poscia  Vwgreno  di  Cristo  in  Oeruialmi- 
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mCf  opera  ammirabile  per  la  profondila  di  sentimento  che  vi  si  scorge, 
la  quale  assicurò  la  sua  fama,  e  trovasi  ora  a  Lubccca.  Fece  indi  uaa 
jidoraxìoìie  dei  Magi  per  la  regina  di  Bayiera,  ed  il  Cristo  in  casa 
di  Miu'lu,  per  il  suo  amico  Vogel  ;  quadri  ambedue  di  beliissiiaa  coro- 
posiziurie  ma  di  aoa  l>eili&&imo  colorito ,  diiclto  che  è  però  oieuo  &eQ' 
tibile  nelle  sae  opere  a  fresco. 

In  poesia  olliiiia  meoierk  etegol  suUa  sala  Baìtholdy  l'allegorìa 
dei  settis  anm  di  carestìa  ed  il  Giuseppe  venduta  ;  in  quella  del  pa- 
lasio  MiuBÌini,  alcnni  fatti  della  Gemsaleniaie  liberata  s  eà  in  santa  Ma* 
ria  d^  Angeli»  chiesa  Htoata  tra  Fdigao  e  Perugia»  la  lùibne  di  san 
Francesco  d'.Jssisi^  il  più  bel  fresco  cbe  Orerbeck  mai  colorisse  e  tale 
da  appartenere  agli  ionnortali  nomiinenti  dell'  arte  del  nostro  secob. 

Contemporaneamente  -  compose  una  gran  quantità  di  disegni,  net 
quali  aramirausi  le  idee  più  felici.  Nessun  ritratto  conosciamo  di  sua 
mano,  ed  egli  resta  compiatamenle  isoiato  senaa  aver  educato  un  solo 
allievo. 

La  società  dei  banditi  dall'accademia  viennese  si  sciolse  dopo  pochi 
anni.  Pforr  mori  nel  iSii,  Vogel  tornò  in  Germania,  ed  Overbeck. 
sarebbe  rima&to  solo  a  Uoma,  se  non  ve  lo  avessero  raggiunto  indi  a 
poco  Coroelius  e  Scbadow,  che  strinsero  intima  lega  con  lui. 

Cado  Yogcl  di  Yogelstein»  nato  a  Dresda,  emerse  nel  colorìtOi  • 
fece  a  Roma  bei  ritratti  e  bei  quadretti  ad  olio.  Pipinse  poscia  nella  sala 
da  pranzo  del  casieUo  di  Pillnits  pareccbi  quadri  a  tempera,  rappresen* 
UndoTi  sotto  forme  allegorici  le  arti;  opere  nelle  qoali  si  scorgono 
buone  idee  c  brillante  colore,  ma  troppe  reminiscenae  e  specialmeoto 
di  RafTaellOb  Uno  dei  concetti  più  felici  si  è  il  non  aver  posta  la  Poesia 
fra  le  Arti,  ma  in  luogo  distinto  fìra  i  Genii  cbe  spnziano  nell'alto  al 
disopra  di  esse:  che  di  vero  la  poesia  non  è  semplicemente  un'  arte, 
na  la  midre  di  tutte  le  arti.  Vogel  dipinse  a  fresco  altrcM  nella  cap- 
pella del  castello  di  Pillnitz  la  vita  della  Vergine:  generalmente  parlan- 
do, gli  argomenti  graziosi  si  addicono  al  suo  stile  meglio  che  i  religiosi. 

A  questi  artisti  ed  a  Coruelius  e  Schadow,  di  cui  parleremo  più 
avanti,  si  aggiunse  nel  i8i5  Filippo  Yeit  di  Berlino.  Fu  tosto  messo 
a  parte  dei  lavori  che  ai  andavano  condneendo  nel  palaaxo  Barloldy, 
riunione  di  <^ere  di  massima  espettazione.  La  Tenerabìle  arie  del  fre*' 
acare  potea  dirsi  in  Roma  quasi  smarrita,  e  quei  giovani  artisti  si  vi- 
doro  astretti  a  procurarsi  quei  migliori  bendiè  scarsi  messi  cbe  pote- 
rono trovare.  Ne  risultò  un  tutto  che  a  nulla  somigliava  di  quanto  ve- 
dovasi comunemente,  ma  cbe  servi  a  stabilire  una  fama  alla  scuola  te- 
desca. Veit  vi  dipinse  Giuseppe  colia  moglie  di  Pultifare  e  1'  allegoria 
dei  sette  anni  (faùòondatixaj  quadro  che  fece  concepire  grandi  speran- 
ze, le  quali  non  interamente  si  realizzarono  dappoi.  Ese^rul  poscia  nella 
grande  galleria  Vaticana,  la  chiesa  trùu^mle  sulle  romne  delColiseo, 
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«▼eniA  ai  iuochi  no  angelo  ed  on  pelkigriiio  ingiiioecliìalos  opetm  in  cw 
U  pensiero  è  bello  ma  l'esecazione  mediocie.  Gondnsee  uoofn  in  qoel 
fempo  una  Giuditta,  %ura  quasi  intera  e  di  ecceUente  invenzione,  per 
il  harone  De  Qoandt  di  Dresda,  grande  amatore  ed  inteliigente.  Rap- 
presentò indi,  in  una  delle  stanze  di  Villa  Massimi,  alcuni  fatti  ncavati 
dal  poema  di  Dante,  nei  quali  il  merito  delle  compoaiaioni  non  corrì^iw 
de  alla  bellezza  delle  idee. 

Fiualiueate  dopo  aver  dipinto  per  la  chiesa  di  santa  Trinità  un 
lodalo  quadro  con  la  fcì^jìnc^  Volt  I.im  lu  Roma,  ed  accettò  il  posto  di 
direttore  degl'istituti  d'arie  a  i  laiiciort  sul  Meno,  dove  operò  uua  Pre- 
sentazione td  tempio.  Abbiamo  veduto  altresì  nel  di  lux  studio  il  ri- 
tratto di  on  sacerdote  ficiDcese,  opera  che  per  evidensa  e  colorito  ooa 
Riebbe  torto  alta  sooola  vencaana. 

Ginlio  Schnorr  di  Lipsia,  arrivò,  a  Roma  nel  1817.  Le  dì  lai 
composiaioni  sopra  soggetti  dell' Orlando  Farioso  piaci|oero  tanto»  die  il 
marebese  Massimi  Jo  incaricò  di  dipingere  l'appartamento  maggiore 
della  ioa  Villa,  e  le  opera  cbe  egli  vi  eseguì,  cieayandone  gli  argomenti 
«ppnnto  dall'Ariosto,  possono  dirsi  essere  fra  le  migliori  produzioni  della 
moderna  pittura  a  fresco.  Condusse  anche  parecchi  dipinti  ad  olio^  in 
i  quali  una  Mtulurmu  col  òantùino  per  i!  barone  di  Quandi,  ora  esisten- 
te a  Dresda,  ed  una  Susojina  nel  bagno  per  il  barone  Schede,  ora  a 
Lipsia:  ma  non  pareggiano  iu  merito  i  freschi  sopraccennati.  Il  re 
di  Baviera  lo  chiamò  a  Monaco,  dove  sta  dipingeodu  a  fresco  una  sala 
nuova  del  palazzo  reale,  rappresentandovi  scene  tratte  dal  poema  dei 
I^Iiebeluogco,  lavoro  degno  della  grandezza  dei  suoi  mezzi. 

Anehe  Enrico  Hess  di  Mbmco  era  a  Roma  circa  %  i8ftt ,  e  W 
rappresentò  in  on  gran  quadro  il  P«amasa.  Attualmente  è  aoeadenieo 
a  Honacoj  ed  incaricato  di  dipingere  ft  fresco  la  cappdila  ddl  palano 
leale,  con  fatti  itXL* Antico  TeskanaUo» 

Carlo  Bagasse  di  Colonia  stava  nel  i8i5  «  Parigi  nella  scoda  di  Ha» 
Tid,  quando  fu  Yaota^iosamente  conosciuto  dal  re  di  Prossia,  per  na 
ano  quadretto  lappmentante  la  Hegina  del  Cielo.  Quel  re  divenne  suo 
protettore  e  mecenate,  gli  diede  commissioni,  c  lo  mandò  nd  i8aa  a 
Roma.  INellc  opere  da  lui  contlottc  prima  di  quell'  epoca,  scorgcsi  affat- 
to lo  stile  francese,  ma  in  pari  tempo  vedcsi  un  artista  dotato  di  straor- 
dinaria pratica  e  fermezza  di  pennello,  e  di  grande  attitudine  a  ripro- 
durre il  vero,  quantunque  spesso  manchi  di  nobiltà.  Sono  fra  le  più 
conosciute  «ue  opere,  il  Cristo  nel C  orto  ^  nella  chiesa  nniiiare  di  Ber- 
lino, e  V uppari^ionc  dello  Spinto  Sunto  agli  ^postoli^  nella  calle- 
draie  di  quella  città;  entrambi  nello  stile  della  scuola  francese:  ua 
ooeditnte  quadro  di  ràtaUi  di  famiglia,  piccole  figure,  che  è  a  Colo- 
nìa:  il  ^affiasuno  €U  Qristo^  ndia  chiesa  nilitare  di  Postdam,  opera  in 
cui  Bcjgiasa  cercò  risiUliiMiias  d'ìniitaic  l'antica  scuola  fimentina:  Man 
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«J^ÀngelOi  ordinazione  della  società  delle  arti,  a  Berlino:  e  finalmente 
la  risuìTcxione  di  Cristo  ^  grandissimo  quadro  da  altare,  nella  nuova 
chiesa  del  Werder,  a  Berlino  stessa.  In  quest'ultimo  lavoro  il  gruppo 
dei  soldati  clie  si  destano  ha  grandissime  bellezze ,  ma  meno  pregevoli 
tono  le  parli  superiori  di  quei  dipinto. 

Begasse  è  altresì  valente  ritrattista,  sentendogli  mirabilmente  in  quei 
genere  la  sua  rara  altitudine  ad  imitare  il  vero. 

Non  possiamo  tacere  a  questo  luogo  di  Enrico  Naeke  di  Dresda. 
Fece  a  Roma,  od  1817,  il  cartODo  di  nna  «nua  BUsaBetta  che  di' 
ttribmtee  eletnotfnef  «{oadro  che  dipinse  più  tardi  io  Dresda,  per  il 
barone  De  Quandt  Compose  indi  pancdiie  seeoe  tratte  dal  Faoslo  di 
Goethe,  e  vive  attoahnenie  in  patria* 

Né  tampoco  possiamo  preterire  il  celebre  architetto  Schiokd  di 
Berlino,  artista  il  qoale,  senza  essere  pittore  di  professione,  mostrò  cbe 
avrebbe  potato  distinguersi  quanto  altri,  eaiandio  in  questo  ramo  dell'arte. 
Nei  suoi  ozii  e  per  decorare  le  sue  opere  di  architettura,  egli  compose 
una  colle^innc  di  paesaggi  e  di  soggetti  storici,  la  quale  indica  fantasia 
brillantissima  e  gran  fer  intà  d'idee.  Pregevoli  in  i-spczicltà  sono  i  suoi  di- 
segni all'acquerello  per  k  pi  ime  sale  del  musco  di  iìeriino,  in  cui  rap- 
presento sotto  forme  allegoriche  l'origine  e  l'influenza  delle  arti,  e  l'assog- 
gcttameoto  delle  forze  .della  uaiura  al  potere  dell*  uomo.  È  però  da  uo- 
tarsi  cbe  questa  specie  di  poema  filosofico-pittorico  non  c  tale  da  pia- 
cere dia  moltìtudinei  esseodoccliè  per  comprenderne  le  ìnTeniìoni  bisogna 
essere  .iniziati  nella  mitobgia,  ed  aver  conoscenza  dei  vani  sistemi  dei 
filosofi. 

Gettando  poi  ano  sguardo  generale  sii^  artisti  di  coi  abbiamo 
parlato  e  sa  quelli  di  cai  siamo  per  dire,  troviamo  in  tutti  una  ten- 
denza uniforme,  prodotta  da  una  idea  comune  a  ciascuno  di  essi,  e  dalla 
imitazione  delle  antiche  maniere;  la  quale  ultima  qualità,  anziché  parer 
divergere  dalle  odierne  abitudini,  siccome  i  ti'pi  da  cui  è  tratta,  sembra  es- 
sere ladicaluicntc  propria  al  carattere  della  nostra  esisten/a  attuale.  Vi 
si  arrogc  una  gran  pienezza  di  vita  intellettuale,  ed  uno  studio  profon- 
do di  penetrare  i  segreti  della  ualuia  nella  su»  vcrt,'inc  originalità.  E 
per  questa  ultima  qualità  appunto,  quella  parzialiLi  di  vi^te  e  quella 
mania  d'imitazione,  presto  cesse  il  luogo  alle  coucezioni  più  svariate. 

Tutti  questi  maestri  tedeschi  atMi  bamio  di  egode  fra  loro  che 
la  intensità  della  vocazione;  del  resto  le  stile  dell'uno  non  somiglia  pun- 
to quello  dell'altro. 

Ma  dalla  pittura  storica  aceadendo  a  dire  brevemente  di  quella 
chiamata  di  genero  e  di  paesaggio,  troviamo  coltivatissiffle  andie  queste 
sezioni  dell'arte. 

Il  primo  che  in  esse  ci  occorra  citare  e  Giuseppe  Koch  tirolese^ 
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Dato  nel  1770.  Fuggì  dalla  severa  discipiina  della  irtiola  militare  di 
Stiittc^.ird,  0  vive  da  Imigln  .inni  a  Roma.  E  un  vero  ingegno,  ma  ruzzo, 
e  tale  ro^iLzczza  si  mamlcsu  nel  carattere  che  ama  imprìinere  ai  SMt 
paesaggi,  preferendo  sempre  i  siti  più  steiiU  e  teotemi  mnc»  d'iitraB- 
de  di  solidi  pricipìL  Era  già  inaoltralo  negli  anni,  ipniido  il  marAese 
Massimi  g|U  feee  dipingere  dcUa  som  fiUa  aleaoe  scene  follo  dal  Dan* 
te»  e,  quantnnqoe  non  vi  dilètti  lionià  d'ìnvenoone,  dìnostnino  petè 
assdoto  difetto  di  ttndiosa  esecaxiono. 

Francesco  Gatel  di  Beriioo,  stabilito  in  Italia  da  veotiqaattro  anni 
la,  fece  gran  numero  di  quadri  di  genere  e  di  paesaggi^  ricopiando  le 
t^ute  italiane.  Acquistò  molla  fama,  e  le  sue  opcfc  sono  disseminale 
per  tutta  Europa. 

Prima  di  lui  si  era  fitto  conoscere  con  lode  Remli artlt,  di  Stnlt- 
gard,  il  quale  Ta  molto  avanti  a  Gatel,  per  severità  di  siile  e  purezza 
di  disegno. 

Nel  1819  un  giovinetto  ignoto  a  tutti,  Heìmsdorf  di  Magdebourg, 
si  produsse  improvviaamente  al  pubblico  con  una  veduta  di  Bontà  €ÙU 
eowento  di  s.  Onofrio:  quadro  di  sorprendente  bellcm,  e  cbe  derà 
altissima  ammirazione.  Bfa  dopo  UÌ  tempo  nulla  ftee  die  possa  r^- 
gCR  a  quel  paragone,  e  vìtc  quasi  dimenticato  a  Stnsbuigo. 

Rebell,  mnese,  lisce,  mentra'fu  in  Italia,  alcune  assai  belle  mariae. 

Reiob«dd  latorà  ancV  esso  contemporaneamente  in  qod  genere^  con 
molto  successo.  Ambi  sono  morti  giotant. 

Di  Kolbe  berlinese,  il  quale  non  è  mai  uscito  dalla  patria,  sì 
noscoQo  varie  opere,  le  quali  si  potraUìcro  dira  quadri  di  genere  ro» 
mantico.  Sono  situazioni  non  nuove,  ma  scelte  ndla  sfera  più  poetica 
dei  nostri  odierni  costumi. 

Pietro  Hess^  di  Monaco,  dipinse  quadri  di  battaglie  moderne,  che 
pos&onsi  chiamar  (  l.issici. 

Aoclie  Cario  Kidgcr  di  Berlino,  si  distinse  grandemente  come  pit- 
tore di  scene  militari,  di  cacce  e  di  cavalli,  pieni  di  Iìl Mezza  e  di  vita. 
Il  SUO  lamoso  quadro  della  grttn  runsUi  a  Berlino^  Tu  comperato  dal- 
l'imperatora  di  Rtnsia.  Krìiger  è  attualmente  occupato  a  Pìetndmigo 
nd  dipingere  altri  soggetti  deUo  stesso  genera. 

A  Monaco  esiste  una  intera  scuola  di  paesisti,  pittori  di  genera  e 
di  natura  morta,  i  quali  producono  assai  spesso  opera  pr^erdissime, 
so  andie  non  escono  dalla  l'initala  sfera  a  coi  si  drcoscriTe  quella 
scaione  dell'arte.  Domenico  Quaglia  poi  fece  dipinti  di  straordinario 
merito,  trattando  soggetti  di  semplice  architettura.  Fu  pittore  della 
ex  imperatrice  Giuseppina,  e  pubblicò  lo  scorso  anno  a  Parigi  una 
collezione  dei  più  scelti  monumenti  dd  dmiino  Lacbaise. 
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Cofi.  déUt  ire  odierne  xuole  tedesche, 

Ein  sono  GoglieloH»  Wadi,  diiettove  della  aenda  di  Bcriiim;  Pie- 
tro Coradius,  di  qiulU  di  Moumo;  e  Gnglidaio  Sehaàow,  di  qófiUadi 
DiweldocL  La  infloeiita  di  questi  maestri,  e  degli  altri  di  cui  J»*— mmi 
più  sopra»  4  diftnnta  visibilissima  nelle  arti  d«lk  Germania,  •  tutta 
r  aitnalt  gantf azione  d^  artisti  u  maX  imorao  a  kra^  io  naiie  Taiìap 
mente  caratleriuabili 

La  voce  scuola  si  usa  in  due  signifìrati  diversi.  O  il  maestro  non 
comunica  at^Ii  allievi  che  i  mezzi  puianientc  tecnici,  li  introduce  nel 
vestibolo  del  tempia  delle  arti,  iodi  tosto  li  lascia  seguire  la  propria 
maniera  di  sentire  e  di  vedere,  in  modo  però  che  quei  nietndi  tecnici 
&ieno  tutti  diretti  da  una  medesima  tendenza,  applicati  ad  uno  scopo 
unico,  seoxa  riguardo  alla  individualità  dell'  allievo  :  ovvero  imprime 
nell'allievo  stano  la  propria  maniera  di  five,  e  gli  ingenera  la  propria 
fona  prodnttrica.  La  prima  di  quasie  sigoifieatioDi  può  adattarli  alla 
influenia  ddtte  seude  aceadeniahe  moderne  »  geoenlmente  parlando; 
la  seconda  aUe  scuote  dei  grandi  pittori  dei  secoli  decàmo^ioinio  e  de- 
dmoaesto»  wd  quali  le  opere  dei  discepoli  partecipaTano  in  gran  parto 
àd  modo  d' inventare,  e  dello  stile  d' eseguire  dei  loro  maestri. 

Gl'insegnamenti  di  Wach  appartengono  alla  prima  di  queste  due 
classili  qucUi  di  Gomelius  alla  seconda.  La  scoola  di  Dusseldorf  inve- 
ce mostra  una  IMia  diveriooci  diversa  affitto,  e  meritevole  di  osservazio- 
ni speeìati. 

Prima  però  di  discorrere  parti  torneate  di  queste  tre  scuole,  faccia- 
mo qualche  parola  sui  loro  fondatori. 

Guglielmo  Wach  nacque  a  Berlino  e  studiò  a  Parigi,  sotto  David 
e  Gros:  ma  non  appagauduM  dei  loro  metodi  d'istruzione,  s'indirizzò  a 
Roma,  e  nel  1817  vi  cominciò  la  sua  rem  carriera  artistica.  Egli  è 
dotato  di  carattere  rillesiifo  0  di  squisito  sentÌBiento  per  la  bellena 
delle  linee,  ma  non  di  altrettanta  fiinta^  U  primo  frutio  dei  suoi  stn> 
dii  a  Roma,  fii  una  N.  D.  vs  Inono,  per  il  re  di  Olanda.  Reduce  in 
patria,  dipinse  per  la  diiesa  evangdica  di  Hceca  la  riswresfjione  di 
Cristo'.  ìndi  le  not»e  Muse  per  il  soffitto  del  teatro,  ed  un  quadro  rap- 
presentante la  Fede,  la  Spermi^  e  U  Cariik,  per  la  nuova  chiesa  di 
Werdcr  a  Berlino,  h*  ultima  sua  opera,  presentata  alla  esposiiione  di 
quella  città,  fu  un  pellegrino  m  riposo,  e  riscosse  grandisrimi  appUosi. 
Wach  è  inoltre  laboriosissimo  dipintore  di  ritratti. 

La  gioventù  di  Pietro  Cornelius,  di  Dusseldorf,  fu  soj^c;rlt:i  n!  biso- 
gno ed  alle  persecuzioni,  e  dovette  dedicarsi  in  patria  ai  lavori  più  ab- 
bietti. Andando  da  una  in  un  altra  città  sulle  rive  del  Reno,  e  possi- 
bile che  &i  sentisse  ispirato  alla  vi&u  degli  avanù  delle,  arti  iiaauUue, 
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e  delle  opere  deli'  antica  scuola  di  pìtlara  di  Colonia  j  almeno  alcune 
reminiscenze  dt  quello  stSe,  cbe  scorgiamo  in  tutti  i  soci  dipinti,  danno 
peso  a  tale  congettura.  Prima  di  partire  di  Germania,  atera  già  latta  una 
coUezbne  d'invenzioni  sol  Fausto  di  Goethe,  le  quali  gli  aveaoo  pro> 
eacciata  fama.  Giunto  a  Roma  si  diede  a  comporne  un  altra,  traendone 
t  soggetti  dai  tanti  dei  Niebelnngen.  Queste  due  opere  accusano  ano 
spirilo  originalissimo,  fantastico  al  maggior  segno  e  talvolta  hizzairo. 
Compiuto  quel  secondo  lavoro,  ebbe  ordinazioni  per  il  palazso  Sartlioldy, 
e  vi  dipinse  Gnisoppe  che  spiega  i  sogni  al  Ftiraone,  e  Giuseppe  nco- 
noscùtto  dai  fratelli.  Quest'ultimo  quadro  si  distingue  per  uno  stile  af- 
fatto divergo  dagli  altri  di  Cortielius,  e,  se  si  dovesse  ractuinmrlo  la 
una  storia  deli'  arte,  forse  gii  couvareblic  il  nome  di  ammanierato 
grandioso. 

Coruelius  usa  tjcncralmcnte  di  scegliere  il  punto  estremo  dei  s<^- 
getti  che  tratta,  e  velare  una  tal  scelta  con  grandi  attrattive  di  c&ccuz.ii> 
ne,  cbc  spesso  giuugoiio  all'  ultiuio  liuiitc  di  quanto  è  permesso  seoxa 
cadere  nel  dilettoso*  Ama  le  forme  più  risentite  ed  i  maggiori  oooin* 
sti,  mancandogli  il  dono  del  bd  colorire.  Siffatte  ossenrationi  non  sono 
però  ToIte  a  sminuire  il  di  lui  merito,  doyendori  ansi  dichiarare  che 
ooU'  entusiasmo  profondo  e  la  novità  dei  concetti,  contribuì  potentemen- 
te a  dare  l'impulso  che  scorgiamo  o|^giomo  nelle  arti  tedesche. 

Nel  1817  tornò  in  Geroiiania>  e  fu  nominato  diretiofe  dell' accade- 
mia  di  Dusseldorf.  Era  una  scelta  sconveniente,  inquanto  Gomdins  non 
si  era  distinto  che  come  firescante,  e  crediamo  che  un  suo  quadretto,  eoo 
lina  discesa  di  croce^  attualmente  posseduto  da  Thorwaldsen,  sia  la  sola 
opera  che  abbia  mai  condotta  ad  olio.  In  Dusseldorf  e  nei  biot^'b?  vici- 
ni  non  essendo  'Occaìionc  nessuna  di  dipingere  a  frcsr  i,  egli  restava 
alfatto  senza  lavori,  e  tale  situazione  gli  diveniva  insopportalulc.  Quan- 
tunque destinato  a  dirigere  1'  accadcraia  di  Dusseldorf,  soggiornava  però 
la  più  gran  parte  del  tempo  a  Monaco,  dove  il  principe  reale,  o^p  re 
di  Baviera,  gli  aveva  «afildata  la  decorazione  della  glittotcca:  indi  a  po*^ 
fu  chiamato  a  stabilirsi  colà  definitivamente ,  e  nominato  direttore  di 
quell'  accademia.  Quando  Luigi  I  sali  al  trono,  diede  i  maggiori  segni 
di  protettone  all'  artista,  lo  creò  nobile,  decorandolo  di  .un  titolo  ca» 
Yalleresco,  in  una  sala  da  lui  stesso  dipinta,  e  dicendogli:  GU  traisi 
armamno  cavaUeri  sul  campo  àeUe  ki^  impre^^  coimen  dungua  cAe 
voi  qìd  ricettiate  quesia  decara^jMie  l  lì  suo  nome  fii  dato  ad  una 
strada  di  Monaco. 

Coroelius  ha  decorato  con  afireschi  di  aigomenti  mitologici  tre  sale 
della  glittoleca,  è  sta  ora  lavorando  ai  cartoni  per  i  freschi  della  nuo- 
va chiesa  di  san  Luigi.  Quantunque  giunto  alla  metà  della  vita  ordina» 
ria,  il  suo  spirito  c  così  proteiforme,  che  mal  potrebbe  prevedersi  quali 
vie  sarà  per  adottare  in  ayveuiro. 
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Guglielmo  Scliadow,  di  Berlino,  ricevclic  uua  cducaziouc  assoluta- 
mente diveirsa  dai  due  aittttt  di  cut  dibiimo  parlato.  Al  suo  tempo  la 
maggiore  nallità  aflUggm  le  arti  in  fierllno,  ni  alcuno  eccitamento  lo 
avrebbe  spiato  a  dcdicarrisL  Aveva  iaveoe  per  sè  il  vantaggio  di  aver 
sortito  nno  spirito  riflessivo^  e.  di  trovarsi  in  meszo  a  circostanse  favo- 
revolissime per  istiKliare  la  natura.  Egli  era  pi&  specialmente  inclinalo 
ad  osservare  gli  cflctti  della  luce  e  dei  colori,  e  molto  avea  dipinto  dal 
vero,  massime  ìd  ritratti.  <>ianto  a  Rena,  ebbe  subito  ad  eseguire  nel 
palazzo  Bartboldy  i  due  quadri  rappresentanti  Gioiiobbe^  cui  vien  vre- 
s&uata  la  veste  sar^fuùtùsa  dH  JIgUo,  e  Giuseppe  che  in  carcere  ffie- 
ga  i  sogni. 

Ma  la  sua  Tocazionc  non  era  la  pittura  a  £rcsco,  e  si  dedicò  SU* 
Lito  esclusivamente  ad  operare  ad  olio. 

Il  principe  reale  di  Baviera  gli  diede  molte  commissioni,  fra  le 
quali  una  siuitu  fumifjii<i,  replicata  piiscia  per  il  re  di  Prussia,  ed 
il  ritratto  di  una  bella  romana.  Quasi  coiitcuipoiancamculc  dipinse ,  in 
nn  gruppo  pieno  di  vita,  il  celebre  sealtore  Tboi-waldsco,  suo  Iratello 
RodoUò  e  sè  stesso. 

Nel  1819  Schadow  tornò  a  Berlino,  dove  ebbe  a  passare  parec- 
cbi  anni,  ed  esq[uire  parecchi  lavori.  Dipinse  nn  fftm  baccanale  nel 
ioffitUi  del  proscenio  d^  teatro,  nm  Fer<efine  per  il  principe  di  Hohen* 
toUern  vescovo  di  Erméland,  quadro  che  dovette  poi  replicare  per  il 
granduca  di  Weimar,  e  varii  ritratti,  fra  cui  si  distingue  il  groppo 
delia  principessa  Guyiielmitiu  tU  Prussia  coi  frjU,  Poscia  il  re  di 
Prussia  volle  cbc  dipingesse  V  iulora^ìone  dei  pfiston\  per  la  chiesa 
militare  di  Postdam,  ed  il  Cristo  con  dite  wcingclrsti,  figure  colossali, 
per  la  chiesa  di  Schulpforta.  Condusse  anche  mnlli  altri  ipiadri  storici 
per  i  principi  della  casa  reale,  c  da  ultimo  un  Genio  della  poesia^  per 
il  bdiu:liicic  1  laeukcl. 

Nel  1826  fu  chiamato  a  Dusseldorf,  onde  sostituire  Cornelius  iu  qua- 
lità di  direttore  dell'accademia,  e  da  tal  tempo  cominciò  la  sua  gran- 
de ed  efficacissima  influenza  su  quella  scuola,  di  cui  parleremo  più  lar- 
di. Seguì  a  dipingere  a  vicenda  qaadri  storici  e  ritraiti,  fra  i  quali 
meritano  speciale  meniione  quelli  del  principe  Federico  di  Prussia  e  di 
suo  fratello  il  principe  dì  Solms,  posseduti  dalla  dncbessa  di  Gumber- 
land,  e  quelli  dei  proprii  figli:  come  fra  le  sue  composizioni  storiche, 
non  devono  tacersi  le  figure  dd  quattro  vangelisti,  di  grandezza  colos* 
sale,  nella  chiesa  di  Werder  a  Berlino. 

Nel  i83i,  reduce  da  un  viaggio  in  Italia,  fu  assalito  da  un  mal 
d'ocelli,  ostinalisiiiun  e  pcncolobo.  Convalescente,  non  ])Otcndo  dipiu- 
gerc,  fece  parecchi  dise^iii,  la  maggior  parte  di  aziotii  della  pusMonc 
tfì  Cri.^ln:  e  guarito  appena,  intraprese  un  quadro  votivo  per  li  con- 
vcutu  uciic  suiciiu  della  Misericordia  a  CoblcuU,  ucl  quale  rappresentò 
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ivi  D.f  col  bambùw  m  ^éraedo  ed  m  mi^o  ad  una  fhria  di  mgeUt 
sostenuta  dalle  nubi;  vedendoM  nella  parte  ìd£bimi«  dei  ijmdco  k  lom 
delia  città  di  GoUeuti. 

(Sarò,  continuaio) 


CONCORSI. 

Lavori  da  eseguirsi  per  la  chiesa  di  s.  AiUonio  in  Trieste, 

n  DMgtttnto  polttioo«(»Roimoii  di  Tdate  ba  diffiui  due  pngmnini  di 
lavori  in  dipinto  èà  in  rilievo,  da  ftrsi  per  «pwlb  diioa  di  a*  Aatonio. 

11  primo  concerne  6  quadri,  larghi  piedi  io.  3  di  Vienna,  alti  piedi  13» 
terminanti  «uperiormenle  in  semicerchio.  I  soggetti  sono  i  seguenti  i."  S.  An- 
tonio in  islalo  di  clarificazione  (sic)  ed  ai  suoi  piedi  la  rlllà  di  Trieste,  —a.** 
Cripto  spirante.  —  3."  S.  Giust-ppc.  • —  4*°  ^  martirio  delle  sante  Eufemia, 
Tecla,  Dorotea  ed  Eiasma.  —  5°  JN'ostra  Donna  con  devoti  appiedi  ~  6.'^  6.  An» 
na  colla  Vergine  Ancinlletla,  t.  Gioadiino  ed  altre  fignce. 

Oltre  qneiti  quadri  gli  ertiBli  vengono  invilati  a  ftm  dftrie  per  la  cse» 
canone  d' un  chiaroscuro  a  fìresoo,  in  aottitoaieiie  al  bonorilievo  die  Ha  atlaal- 
mentc  n^*)!' abside  dell'aitar  maggiore. 

Presso  la  r.  accademia  saranno  ostensibili  i  tipi  della  dllesa,  ria  cui  si 
rileverà  la  disposizione  degli  altari,  e  la  qualità  dei  lumi  che  godranno  j  di- 
versi dipinti. 

Chi  voicne  amnere  la  eseeniione  di  aknno  dei  aopnindìeatì  quadri,  ri* 

metta  entro  il  venturo  ottobre,  al  magbtnlo  ddla  città  di  Trieste,  il  disegnino 
o  schizzo  della  composizione  che  propone.  Sotto  sigillo  aggiunga  la  dimanda 
del  prezzo  che  esige,  la  indicazione  del  tempo  in  cui  farebbe  la  consef^na  dcl- 
r  opera  e  le  altre  condizioni  accessorie.  —  Sulla  base  delio  scbizzo,  si  iarà  con- 
tratto fra  il  magistrato  e  l'artista. 

1  quadri  dovmmo  enére  rimeMÌ  in  Tnaìbt,  tntdaiati  ed  in  jwrfdta  osn. 
diaion^  scortai  pero  da  vn  gindiaìo  fimnevole  dell' aceedemia  eoi  Partirla  ap> 
partiene» 

TI  pagamento  si  farà  i5  giorni  dopo  la  consegna.  Potranno  peraltro  essere 
anticipati  lino  a  due  terzi  del  prez70j  vmo  ftdpiii!^<sione  accetta  al  magistrato; 
il  quale  potrà  poi  ripetere  il  reintegro  delle  summe  pagate  e  riHulare  il  lavoro^ 
ae  non  venine  oom^palo  preciraipente  all'epoca  convennla. 

U  secondo  conoono  ba  per  Mgi^to  due  baiairilievi,  nno  dt  conacani  sol 
fronbme  del  tempio,  l'altro  nell'abside  interno  dell'aitar  maggiore.  Le  dioMii- 
rioni  di  entrambi  sono  indicate  nei  disegni,  ostensibili  presso  la  r.  accademia. 

I!  soiri^ftto  del  bassorilievo  esterno  è  il  triónfo  della  Beligioae^  il  soggetto 
dell'interno  l'ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme. 

Per  il  primo  lo  scultore  dividerà  la  sua  proposizione  in  tre  dimando  — • 
Una  per  espatrio  in  nunoM  di  Carrara  di  prima  qualità,  la  seeoada  per  con> 
dodo  in  anima  liiaaoi»  di  Tinlo»  la  tosa  in  pietra  di  Pohu  H  bassorilievo 
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inicrno  sarà  in  gesso;  il  magistrato  si  riserva  però  il  ^tlo  di  pcefeiiie  il 
fuìo  dipingere  a  fresco. 

Gli  wttltiori  cfliinoDo,  con  ictie  dì  proporzione,  un  disegno  in  piccolo 
dd  hmm  eoi  imendcaicio  aipinirie,  arrerlendo  di«  1«  figure  principali  domn- 
no  avere  due  toù  dì  risalto.  Nella  ofletta  si  indicheranno  il  namen  dei  peni 
ia  cui  intendono  condarre  il  lavoro,  e  la  rispettiva  loro  dimensione. 

U  bassorilievo  estemo  Jovrà  essere  consegnalo  scnipHcemenlc,  c  la  comune 
lo  farà  porre  in  opera,  sotto  però  sorveglianza  dell'artista,  il  (ju;t!e  non  potrà 
[ter  tal  prestazione  pretendere  speciale  compenso.  11^  Lassorilievu  poi  inieruo  in 
plasticaj  doffià  encve  poalo  •  sili»  «  carico  dclWieolloce,  ne  altro  ai  aanuniai- 
«tmi  dal  coMMioe  eh*  le  aob  annatarej  le  ^li  aanniio  pare  fomile»  caso  che 
si  preftnsse  l' affivMSO*  Le  altre  eoiidiaioiu  sono  c^mU  ai  eonooo»  di  pittnn. 


ANNUNZU  BIBLIUGRÀFICL 

SluéUi  snBa  ttoria  ddU  arU»  atsia  quadro  dei  progressi  «fefla  sa^t- 
m  e  della  piitum  pttsto  gfi  miàeMs  éanmie  k  tMusUmi  che  agUmmo 
la  Gnekt  e  riUiia  —  Qpem  G,  L  D^SEJZBLLB. 

Annunciamo  con  piacere  rhu  la  vcrsiunc  di  tAt-  opera,  puliMirntasi  per 
la  prima  volta  in  ^esto  stesso  anno  a  Parigi,  sarà  data  id  luce  quantu  prima 
in  Yenesta,  ddla  nosim  tipografia-  E«a  Ibnmrà  due  folomi  in  ottavo,  di  dica 
dncpiaiila  Agli  di  stampe*  e  veni  iavpieasa  con  nìtidiaainit  oaratleri  in  buona 
carta  velina»  di  maniera  che  1.^  <  1Ì7:ione  italiana  in  nulla  oederfc  alta  fianceae^ 

^piantun({Ue  il  pretto  sarà  soltanto  la  mrtà  ili  fjut'lla. 

Il  primo  volume  verrà  distribuito  nel  corrente  mese,  il  secondo  nel  Ten> 
turo,  e  costeranno  àust  lire  4>      pei"  uno. 

Il  Dechazelle  ha  inlimaoiente  coll^au  h  storia  dele  uti  béBe»  teSk  sto* 
ria  civile  ddle  dna  maggiori  aasioni  ddl'  antìdiitft.  Dopo  avere  nd  priow  vd» 
lume  accennate  le  vi  cu  le  delle  arti  in  Grecia,  dalF arrivo  colà  ddle  prime  c»* 
lome  egiziane  e  fenicie,  fino  al  tempo  in  cui  .\tene  cadde  in  potere  di  Siila  ; 
nel  secondo  quelle  delle  arti  in  Italia,  scorrendo  dalle  remote  eporhe  ftruscfie 
fino  al  risorgimento  loro  dopo  le  tenebre  del  medio  evo,  tesse  in  appendice  un 
rapido  quadro  iklle  scuole  fiamminga  e  firancese,  dalla  lora  origine  fino  ai 
BOSti'i  giorni. 

Colon»  che  peueggono  e  stndìarono  a  Ibndo  le  daasielie  opere  di  Winkd* 
mann  e  dì  d'Aginconrt*  troveranno  nel  libro  die  annunciamo  nn  Utilissimo  reper- 
torio di  epoche,  di  awenimcnli  e  di  nomi;  coloro  invece  rhf,  scnrj)  particolar* 
mente  dedicarsi  a  siffatto  genere  di  '»fui!ii  ,  amano  non  esserne  al  tutto  digiuni, 
aggradiranno  un  lavoro  capa(»  di  iormr  loro  uoa  serie  di  precise  idee  sulle 
principali  vidssitndini  di  progteisivo  avansamento  e  decadimento  ddle  arti,  pres- 
so i  due  pi&  ilkislri  pnpoU  dd  mondo;  si  gli  uni  die  gli  altri  vi  troveranno 
poi  soggetto  di  piacevole  e  non  &ticosn  kttnrai  Msendooehè  l'antoie,  adottando 
il  piano  più  facile,  si  propose  di  eliminare  tutto  ciò  che  concerne  le  arclieolo- 
gliiche  aride  diacus»ioni«  e  dettare  la  sna  opera  ooUo  sUk  più  caldo  ed  imagi- 


i44  ... 

niMi»;  corredandola  poscia  Ji  graadìsunio  nttmero  «IÌ  achiarìliicoU«  a  tolti  quei  pa»> 
si  che  aTftbbno  iotcRotUi  la  capida  naimione  die  i^U  intandm  Msnice* 


L' arclùtoltiura  pd  nostro  secolo.  Progetti  originali  italiani  di  fabbriche 
onUtuUe  all'  indole  dei  nostri  bisogni,  ad  ogni  online  della  società^  ad  offii 
mùttra  di  censo  j  co»  wi  sunta  deUe  piti  genendi  nozknd  teoreUekB  9  pm- 
iic&8  deU*  mie,  adatte  alla.  inteUtgensa  ed  alt  uso  di  ogiumo» 

Aldiiaino  (ìifTusamcnte  annunziata  qae*l*  opera  a  pagine  3j5  del  TolutDc 
primo  ilfl  presente  ;^ioiiialc.  Acctiniaino  lulcsso  essersene  puliblicaUl  la  prilIU 
disU'iiiUzionc,  ed  essere  la  seconda  prossima  a  vedere  la  luce. 

U  desiderio  di  radunare  copiosi  iiiatefiidi«  onde  oT?Ìare  ai  ritatdi  psniUli 
una  volta  che  si  fosse  cominciata  la  pnUdicasioM^  lece  diflcriila  alqvanto  <(• 

tre  II  tempo  che  si  era  indicato  dapprima. 

Qiie.sto  fascicolo  contiene,  olire  la  prefazione,  parte  delle  introdozioni  alle 
due  (  lasji  (lei  l'-mpli  c  delle  abitazioni  campestri  ;  la  t  oulinuazione  delle  quali 
si  troverà  ia  pniua  tùìu  che  ricorra  il  pccaealarc  progetti  a  siUatte  classi  ap- 
partenentk 

Segue  il  progetto  di  tra  tempietto  da  erigersi  pressi  nns  casa  dì  cain|np 

gna,  opera  di  Francesco  Lazzari,  professore  di  architettura  nelb  tenda  acca- 
demia. La  descrizione  dell'  editicio  c  corredata  da  due  diligenti  tavole  all'  ac- 
qualinla,  che  ne  rappresentano  la  pianta,  h  fronte,  il  fianco  e  lo  spaccato: 
nonché  di  un  copioso  e  particolarizxalo  prospetto  iìeiln  natura  e  ({lualilà  delle 
varie  specie  di  lavori,  occorrenti  per  la  erezione  del  icmpiello  medesimo. 

E  finalmenlc  il  progetto  di  un  casino  villeieccìo»  opera  del  n.  u.  Antsaio 
Dìcdo,  s^relario  iàcicnte  funzioni  di  'presidente  nella  Dostra  accademia.  la 
questo  pure  la  descrizione  è  Corredata  di  tre  tavole  ali* acquatinta,  dimostranti 
le  piante  dei  due  piani,  i  due  prospetti  anteriore  c  posteriore,  ed  i  due  princi- 
pali spaccali  ;  nonché  dt  un  quadro  dei  varii  lavori  occonreaU  aUa  erezione 
dulia  fabbrica. 

Ripetiamo  che  l'opera  si  cotnpofrà  di  34  dùtnkdiioni,  da  pabblicaisi  an- 
silmcnte,  al  pmao  dì  attst.  lire  4*  5o  per  una.  Ciascuna  oonlenà  aUnoto  5 
tavole  e  cinque  fogli  di  stampa,  indipendentemente  dai  quattro  saggi*  sulle  mi- 
sure italiane,  sul  prezzo  dei  materiali  c  dei  varii  lavori  nelle  diverse  città 
d'ilalin,  sulle  principali  teorie  arr!i;t(  ifnniche,  sulla  statica  degli  edificii:  uou- 
chè  dei  copiosi  indici,  per  la  coiiòcaziouo  delle  vane  sezioni  di  cui  sarà  fi»r- 
malo  il  volume. 
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